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PREFAZIONE. 

N una età in cui nell’ Arte Sacra , ed Evangelica del Pergamo , 
fi raffina, fi fvifcera, fi va si avanti, che palmo di teren novello 
oramai può dirfi, più non rimane, ove porre il piede, e volumi e 
volumi di mano in man vergandoli van cotanti, di tutto il dicibile 

in tal genere fi folti , e ricchi , che rjgha di Novello oramai più non 

vi capiice; In una replico fidata età, e malgrado al gran torren- 
te, che d'opere fiffatte oggigiorno nel Criflianefimo dappertutto trabocca e inon- 
da, con un Quarefimal novello affacciarli pur tuttavia, e fchierandolo per ulti- 
mo a capo di tutta la gran folla, de trapalati, prefttmere, che oggidì nel Mon- 
do figurar: egli polfa, e debba con onor proprio, e con altrui fpiritual profitto, 
Ah che imprefa è per fembrar quella formidabile , per mia fe alle più acute, e 

più affilate eziandio , non che alla più rozza , e più mal temprata di tutte 1' 

Evangeliche penne qual è la mia . 

Più. In un'età, in cui fi efigge, che la facra predicazion novità fpiri da tut- 
ti i lati, novità negl' Argomenti , novità nelle propofizioni , novità, ue penfieri , 
novità nell'elocuzione, novità nelle Scritturali efemplificazioni , in ogni cofa no- 
vità;.In’un Seco! fomigliaote replico, 'a tutte codelte rigide efiggenze fodisfacendo 
prefumere d’ incontrar il genio dello Ile (To Secolo fi dilicato, e fi incontentabile. 
Ancora più. In una età, e in un Secolo, in cui tanto fi Itila la malagevole, 
e llentata cofa, che è nel facro fermonare, e moralizzare un fagace rintrac- 
ciamento , una fina , minuta individuazion dell’uman coftume, uno (tudio, 
fquifitilfimo della moral Filofofia , dell’ umane co fe , dell’ umane palfioni, una Pit- 
tura viva di tutti gl’ umani affetti, de ripieghi, delle traccie, e Icaltrite arti lo- 
ro, la qual , dirò così, renda prefenti agl’ occhi tutte le vie del cuore; pur in 
un tal Secolo , e in una tale età lufingarfi di cominciar le propie fui confin dell’ 
altrui eziandio ultime {coperte (che è quel, che a Quarefimal plaufibile oggidì fi 
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richiederebbe) e pretender, che il proprio moralizzare col moralizzar più (ino 
eziandio degl' o/ator moderni paragonando, vi s’abbia a fiutar per entro tanto- 
ilo un'odor di novità, fino a cui ne tampoco i più moderni fi fon diliefi. Nè 
ciò pur balla. In un’età, e inunSecolo, in cui quantunque la Chiefa, dacché la 
facra predicazion è in ufo, ita fia nel fucceffivo decorfo de tempi provedendo, e 
coprendo ogni dì di Quarefima col fuo reipettivo argomento, al corrente, gior- 
naliero Vangelo accomodato, e quantunque nell’ adeguamento , e riparto di tali 
argomenti, abbia la Chiefa mirato a fceglere, e fidare i più giovevoli, e più ri- 
levanti allo fpiritual proffitto delle Crifliane Udienze; perchè non è ad ogni mo- 
do, ch’altri di nuovi, e al pari necedarij, furrogare non fe ne podano, a quali 
fors'anco la novità quella maggiore efficacia concili; , che toglie forfè a primi 1’ 
ufo del Crifliano orecchio troppo fatto ad 1 udirli ; In un tal fecolo nondimeno, 
e in una tale età prefumer di prefentarne altri d’inauditi, e affatto Vergini fui 
pergamo, e d'un prò, a que’ primi, non punto difeguale.' 

A che azardi, a che tentamenti animofidimi, ed’ a qual ripentaglio pretendi 
tù di avventurati? (cosi pareami , o Lettor caro, die al punto di dare a luce 
quede mie predicabili materie un faggio, prudente genio m’andade fudurrando 
al Cuore ) Ed’in propoGto, a caggion d’efempio, della elocuzione , e dello lli- 
le (così pareami, che foggiugendo egli m'andade) tu fai pur quanto diffidi fia 
nella fi jnoltiplice varietà di genij, pareri, e gufli, che fu tal punto oggidì la 
fentono fi difparatamente , individuare in ciò l’idea dello (file la più Canonica, e 
Macflra . In effetto porrai tu per cardine , e per bafe del tuo Itile non altro , 
che, come ad’ alcuni piace, una chiarezza fchiettifftma, e naturalezza, e preciGo- 
ne di iantafmi? E vorrai tu fpolare il partito di coloro, che repudiata ogni cul- 
tura di difeorfo, per vera eloquenza non iftimano fe non fe quella , in cui lo 
llil femplice, ed ignudo a quel d’ una Converfazione raffomigliafi , hanno in con- 
to di foverebio tutto quanto alla mera di lui necefTttà s’aggiunge, e credono un 
difonorare la verità il preftarle quegl’ ornamenti (Lanieri , de quali effa punto non 
abbifogna? E fpoferai tu il partito, di coloro, i quali ferocemente mantengono 
dover la predica effer femplice, difadorna, ed’ Apoltolica fenza verun luflro, od’ 
adobbo? Sarà ella quella in tuo fenfo l’ eccellentiffima delle diciture? Si , fe 
averti tu a favellar lempre a genti di contado, maniera quella per ventura effer 
potrebbe acconcia, ma ne nobili pulpiti, e ne Cittadini, il far ufo d'uno (Iti sì 
fobrio, e tuttoché, fe sì vuol, non peccante in lingua, fi fatuo nondimeno, si 
arido, sì radico, si ruggine e di neffuna frale regalato, e di neffun epitteto vi- 
vace, farà egli un rifpettir le criffiane udienze a diffidenza, o non farà più 
veramente uno ifpirar nell’ uditorio difgudo,e fpregio della parola divina degna pur 
tanto d’ogni nodra dima? Vile politica chiamo io queila de dicitori non meno, 
che degl’ Afcol latori del corrente Secolo, a quali la fatica dello dudio rincrefcen- 
do, fono pretedo però d’ Apodolica fodezza, dignità, e decoro, e colla fpeciofa 
raggione , che Gccome il Sacro Orator non parla , che per farG intendere , il 
maggior però de Gioì difetti Ga parlare in guida, ch’egli non intendaG , fott’a 
lai pretedi, dirG, e in favor della propria pigrizia , cd' ignoranza d'autorizzar s’ 
ingegnano , e far che voga acquidi oggidì nel Mondo uno dii fi povero , da 
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protocolli, da Gazzette, e niente dappiù di quello, con clic padrone alcuno per 
ventura a Gaftaldo di Villa fcriverebbe. Ma d'altra parte t’arrolerai tuall’oppolla 
fchier.t di coloro, i quali intefi più a dilettar l’uditor, che ad iftruirlo, nelle pa- 
role occupati più, che nelle cofe fnervan la forza delle facre verità, cha annun- 
ciano con una affettazion di Vocaboli brillanti, e falfi ficano, c corrompono la 
parola di Dio con mcfcolanaa di frivole bellezze! di coloro, il cui flile e uno 
flit, che abbaglia, e brilla per non fo quai fioretti, i quali cadono tantoilo eh' 
alcun gli fcuote ! di coloro in fine, i quali pofpofle le locuzion più tifate, diftil- 
lano , lambiccan l'efpreffioni , forbirono le fra fi, leccano le voci, ficchè per 
troppo raffinamento, per troppo fiudiata dilicatczza, per troppo ricercato trava- 
glio rendono il difeorfo ofeuro, e fuperiore alla commune Intelligenza ! t'arrole- 
rai tu, replico, a quefia fchiera ? Ma e fe è cosi e che diranno i Partiggiani d* 
un predicar pofitivo, e difabigliato affatto, e però fecondo effi di maggior ner- 
bo, c gravità? E' egli quello diranno, quello Ail mafehio , caAo , robufto, cd' 
apoAolico, quella facra eloquenza nimica d'ogni belletto, e lifeio , brillante sì, 
ma a così dir, di pura fanità, non debitrice di fua beltà, che alla fua forzale 
il cui difeorfo andar dee di pari per appunto coll’uman corpo, il qual trahe le 
fue grazie dalla coAituzion fua buona, e il lifeio, e'1 lecco foverchio non fervon 
d'ordinario, che a guadarlo con quella Aeffa cura, che d’ abbellirlo altri fi pren- 
de! E quanto a que’termini fi lambiccati, edificati, leccati, lifeiati, e pettina- 
ti, come fi compatifce ella, diranno, quella oggidì fi applaudita naturalezza, e 
chiarezza fi contrappoAa a quanto fa di Audio, e affettazione, come fi compati- 
fce ella con quefie parole fquifite , forbite, e Arofinate tanto, e che cotanto 
olezzandi lucerna? Ma via, v'è uno Aile mezzano tra quefii due, il qual non 
ha nò la ruAicità del primo , nè la ricercatezza del fecondo , gli s’ avvicina , ma 
lenza renderfi fomigliante ad'efli, partecipa dell’uno, e dell'altro , o per parlar 
più giuAo dall’uno, e dall’ altro egualmente s’allontana ; ha una più terfa cultura , e 
polizia del primo, ma ha minore affettazione, e ofientazione del fecondo: Am- 
mette gl’ ornamenti del dire, la beltà delle figure, la pompa delle metafore, il 
brio de penfìeri, la grazia dell’efprefiioni , l’armonia del numero , e delle ca- 
denze; ma feorre però dolcemente fimile a un bel Fiume, le cui acque fon chia- 
re, e pure, e di verdi foreAe cinte, ed ombreggiate. Quello farà egli per te lo 
flit preggevoliflimo, e individuo! Ma ohimè quefie vivezze, quefie, eleganze, 
quefie ifquifitezze faprai tu poi difpenfarle in un difeorfo con tal fobrietà, ed eco- 
nomia, che tra i confini, e i cancelli del lecito tenendoti , di là da elfo non 
varchi, ed'oltrèpaffi! Sarai tu poi fi buon difgregatore dell’irragionevole in ciò 
dal raggionevole , che fe oltre quelle poche fquifite frali , che sì vengono permei- 
le , vaghezza ti vien di fpargerne alcune dippiù ne tuoi fermoni, tu fia abbafianza 
difereto per non lufingarti, ch’ogni raggione tei confcnte , e che nelfuna legge 
le vieta? ed avrai tu il giudiciolo accorgimento d’avvertire che fiecome ufando 
le poche frafi, che ti fon permeile, tu non prevarichi, così una fol dippiù, che 
te ne aggiunga, oltre il prolibito tralcorri? È d’altra parte chi potrà alficuratti , 
che quefii vezzi , quelli fregi , quefie finezze , colle quali tu abbigli il tuo parla- 
re, anziché per polizie civili, e urbane, i Favoreggiatori del dir negletto, e gtqf- 
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fola no per fioretti piuttodo puerili non le battezzino , e un’ epitteto faporito , e 
acconcio non trattino per una impertinente intemperanza? Ma via, t'intendo: 
tu t’aviferai forfè aver vinta in ciò ogni difficoltà, c aver concretata l’idea del 
dir la meglio intefa, e la più precifa con efibire un Quarefimale, il qual prima 
di tutto contenga una piana, ed' agevole fintaffi, o fi riguardi l’ intreccio delle 
parole alle membra, o delle membra , alla formazione dei periodi , il qual 
prefenti pofcia uno Itile colto polito, ed’ armoniofo , fe fi vuol, ma vario , ele- 
gante, ma non ricercato, lumeggiato di metafore il più, che li può , brillan- 
ti, e gentili, di brievi, chiariffime allegorie, e quà , e là fparfo'di grazie, e di 
que’ vezzi, che ad' eloquenza vigore punto non ifcemano ; ma che fchivo però 
d'ogni, e qualunque affettazione lungi fi tenga quanto più può da latiniimi, 
e da Vocaboli dal tempo rofi di foverchio; faccia icelta bensì di parole, ma ta- 
li, che communemente intendanfi, e diano infieme allo llilc quell'evidenza, che 
in un Sagro Orator cotanto pregiafi; non fia però Io flil d' un tal Quarefimal 
lo fteffo Tempre in ogni predica , nè in ogni fua parte , ma giuda la qualità del- 
le cofe, e de penfierr, che toglie a efprimere, ora s’alzi al lublime, or s’ abbal- 
li al piano, ora fcenda aff infimo, e al famigliare , dove fia più magnifico, e gra- 
ve come negl’efordij, dove più florido, e gajo come ne Panigirici, e ne raccon- 
ti, dove più femplice , e naturai, come negl' affetti , nelle perorazioni, e nelle 
Dottrine, ch’egli rifchiara, e fvoJge . Che dici? parti egli con ciò però aver 
colpita l'idea del dir la meglio concetta, e raggionata ? Ahimè, ahimè, quant’ 
è difficile, io ripeto, nella fi moltiplice varietà di genij , pareri, e gufti, che fu 
tal punto oggidì la fentono fi difformemente, individuar l'idea del dir la più 
canonica, e maeflra? Ma paffiam’ oltre. 

E circa il maneggio degl' affetti? Vi può egli effer nulla per un’Orator (acro, 
ficcome di più neceffario , cosi di più malagevole al pari, e più travagliofa? 
Quell’efpugnar la Rocca dell'uman petto, contro cui, qual’ ora ella difendafi , 
nè oro vai , nè ferro; quell' efpugnare animi oftinati , ferocemente refiflenti, trarli 
ove tu vuoi a mifericordia , a ira, ad odio, od’ a furore, ardenti infiammati in- 
tiepidirli, freddi rimefli accalorarli, mortificar la baldanza col timore, colla con- 
fidenza temprar la verecondia , coll’ amor rintuzzar l’odio . Ah quello , che è 
meravigliofo per verità, e pare un trionfo propriamente quanto a ogni modo, io 
ridico, quanto non è ella quella una fpinofa , laboriofa, ed affaiffimo fudata cofa? 
Imperciochè e che t’avifi tu, che ad’unamozion d’affetti vittoriofa badi di torre un 
pannolino in mano , e in tuon patetico, e dolente , e in voce meda, e finghiozzan- 
te dar, dirò così, in un femipiagnere forzato, ed affettato? Eh che non per appor- 
tar di verità communali, e rancide, e agl’ uditori di già note , non per mefcolarle, 
e rimefcolarle, e ricader fempre nelmedefimo, non per promovere un punto forte, e 
pofcia non rifolverlo, non per nominare aogni tratto Gesù, e Maria ,non in fomma 
per un mero pueril piangoleggio, non pertuttociò , replico, fi commovono gl* 
umani Cuori. Dn movimento vivo, c un’intenerimento, che fcuota, e che 
compunga è Figlio deH’improvifata., e della forprefa, e la lorprefa è Figlia della 
novità delle cole, che intorno alle Verità Cridiane s'adducono dal pergamo, o 
nove in sè medefitne , o in modo novo acconcie , perciochè allora è , che in tal 
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guifa arrecate, effe colpirono, e fveglian l’attenzione, firthè filenzio fi fa per 
Cbiefa, durante il quale v'c poi tutto l’adito ad’ avanzar di quelle verità roven- 
ti, e fulminanti, che come della divina parola è ferino, più penetranti fono 
d una fpada da due tagli, che giunge fino alla divifione dell’Anima, e dello 
fpirito, delle giunture per fino , e del midollo . Or ti eriggerai tu in fuppo- 
fizione d’aver tuttociò nel tuo Quarefimale efeguito, e t’invanirai però, e t‘ 
irrogherai però, ch'egli fia tale, quale appunto oggidì effer dovrebbe, e quale 
oggidì pretendefi , che fia, fparfo, val’a dire di mille Arali tutti colla punta al 
core del peccator rivolti, tolto da effi per berfaglio unico delle lor mire, un 
quarefimale, in cui campeggi dappertutto, e fgorghi, e feoppii da ogni fuo ar- 
gomento, da ogni fuo periodo, da principio, da mezzo, da fine, da ogni riga, 
da ogni linea, anzi voce eziandio, fillaba, ed accento un vivo, intereffatiffimo 
zelo di convertire i Crifiiani cuori, un'impegno, un’infiftenza calda, paflìona- 
tiffima di Aringer le CriAiane cofcienze fino al punto d’un forte pentimento 
de propri falli, un’impegno di Aar , dirò così colla sferza alta al peccator fui 
doriò, e col pungiglione a fianchi, e affediarlo, e anguAiarlo fenza intermiffto- 
ne, e incalzarlo in ogni fua ritirata per ifiimolarlo a rientrare nella dritta via 
della falute. 

E finalmente qual più laboriola , più rara, e quafi inarrivabil opra , quanto 
efeguir ciò, cui per commune fama è, che d’un corpo intero di concion fagre 
ben di rado avvenga, e che pelò ben davvero in un moderno dicitor facro finif- 
fima farebbe, e fopramodo lodata cofa, che fien tutte le fue prediche in bellez- 
za eguali colla Amiglianza tolta dalle dita d’una mano, ch’effe ni tampoco fon 
mai in mifura paralelle ? Or t’acciechereAi tu però fin al punto di applauderti, 
e darti vanto, che ciò pur di tue corapofizioni predicabili A avveri in quel fen- 
fo fe non altro, ch’anche le dite d'una mano, febben non fian tutte in mi- 
fura eguali, ed’ altre fian picciolc, altre grandi, anche le picciole a ogni modo 
pur fono in lor piccolezza belle come d’un’ organo le Canne, che fono nella 
loro Aeffa fproporzion proporzionate, e la loro ineguaglianza Aeffa alla lor mag- 
giore armonia contribuire ? E per fine traffognerefii tu dolcemente d’aver confi- 
guito eziandio ciò , che opra è non men laboriofa , rara , e quafi innartvabi- 
le,ed a cui pure un valente e raffinato dicitor, di Concion Sagre dovria col 
maggior sforzo agognare , di produrre un Quarefimal cioè inappuntabile , e irre- 

prenfìbil tutto, e da ogni imputazione, e Cenfura affatto immune? Ma e fe 

talun perventura ti riconviene, e redarguire , e peccante, e manchevole ti tro- 
va, perciò che a caggion d’efempio tutti gl’efordii tu non teffi fui Vangel cor- 
rente, come par, che fia oggidì l’indifpenfabil, voluto metodo, e che rifponde- 
Tai? Rifponderai, che a te non finifee di piacere una fiffatta fchiavitudine , in 
pregiudicio di tanti, e fi acconci efordii, che trarfi poffouo dalle ffcffe vifeere 
dell’ argomento, e rifponderai idippiù , che rifarcito viene in tuo Quarefimale 
qual' egli fiali, un tal diffetto, e fuppliro e da ben quattro intere ptediche, le 

quali tutte e quattro a maniera d’omelie feguono il Vangel, che trattano, e di 

palio in palio dal principio al fin dietro gli tengono fi fedelmente, che sì fedel- 
mente Agonautica non fiegucpolo, nè ombra corpo! Ma e fc altri ti tien di bui* 
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no degno, e ti condanna forfè perchè tu ommetti le citazioni in margine di rarii 
tefti di S.S. P.P. ? Rifponderai forfè, che queft’è perchè non hai fegnato il luo- 
go, onde gl’ hai tolti, e troppo nojofa briga fora (lata ricercarli nella lor fonte 
affin di confrontarli, ma che da quei però ch’hai fedelmente notati, può di leg- 
geri argomentarli una pari fedeltà anche negl’ altri? Ma e «'altri infine avelie 
a ridire, che non poche fra le propolìzion di tai tue Prediche troppo «'aggirano 
fu Ilo fpecolativo, e full’ attratto , e di quella Veracità mancano, fodezza , e ferie» 
tà , di che il Genio grave del fecolo pare , che ad' ogni facro dicitore leverà im- 
ponga, e religiofa legge? E che dippiù non poche d effe fono, a così dir, tut- 
te d’un pezzo nulla in parti divife, nè ripartite in que tre punti almeno, de 
quali fui finire degl'Elordii fembra, che 1’ LJditor tanto rimanga pago, e volon. 
tier difpofto ad udire il rimanente. Quanto alla prima di quelle due note e che 
rifponderai ? rifponderai , che il mirabile per verità lega bene, e ftà bene unito 
al vero, e dirai forfè, unito al vero, perciocché in quanto al vero poi per veri, 
tà quello tuo Quarefimale punto non ha a rimproverare a fe medelìmo di non 
averlo perpetuamente avvuto in mira , benché poi tu non fia fiato mai per- 
fuafo , che dividere una predica fi debba non con altra eleganza , e polizia , 
che con quella con cui dividerebbefi una fiorra, od un Trattato per puri capi, 
vai a dire, e per capitoli, e con una fchiettezza , e limplicità non riguardante 
altro che l’ordine, e nulla avente della meraviglia, e dell'Ingegno ! E quanto 
all’ altra nota poi , cioè non poche di quelle tue propofizioni indivife edere , e 
femplici, e non nei tre punti foliti trinciate, rifponderai codefia trina divifione 
non aver ad edere alla fine un perpetuo Intercalare, e un perpetuo Ritornello 
in ogni Predica , in guifa che l’ommetrerlo abbia ad' edere il più detefiabil de' 
delitti, e debba il fagro Oratore imitare quel folle Geometra della trina mate- 
matica triangolar figura inamorato, che tutto in triangolo operava, in una ca- 
la, e danza abitava triangolare, in un letto triangolar dormiva, ad’una menfa 
triangolar cibavaci , di non più, che tre vivande pafceafi , in triangol camrni- 
nando fi moveva, ed in ogni fua infine azione, e operazione il triangol af- 
fettava. 

Or t'aduli tu, che cotali difcolpe adducendo, il pubblico t’acetti a dire, e 
così fatti difcarichi, e giufiificazioni ti meni buone? E con ciò vaneggerai tu 
alla fine, che il tuo Quarefimale tutti i caratteri contenga, e i requifiti fcru- 
polofilfimi non meno, che necedarii a giovare oggi giorno, ed a piacere! O fe 
nò, e fe convinto tu fei in cuor tuo, ch'ei non gl' abbia, l’efporrai tu dunque 
fronfigliatamente al pubiico digredito, e riprovazione. 

Così , io ripeto o Lettor caro, pareami, che fudurrando al cor m'andaffe un 
faggio, e prudente Genio, menu' io ero al punto di far publici quelli miei pre- 
dicabili argomenti , e mentre al mio Scrittojo adifo, io a capo reclinato in pal- 
ma me ne flavo in atto, d'uom petpleffo, e volgente per 1’ animo de’ gran pcn- 
fieri . Or tu però ( parmi qui addìo, o Leggitor amico, di così udirti inter- 
pellarmi) tu però a così fatte rapprcfcntanze , e rimoflranze da qual lato piega- 
ili, ed a che ti determinafii tu?. A che! ahimè, e che vuoi tu, ch'io qui ti 
dica ! Io grdevo d’accefa voglia d'aver parte anch’io, c d’mterefiarmi anch'io 
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per un picciolo caratto almeno nello Spiritual ben dell’ Anime, mi flruggevo di 
zelo di Colo un Col peccator convertire, una fol’ Anima, ch'avelfi potuto campa, 
re da morte eterna, ne farei, credo, morto di Tanta gioja, foto, un fui’ orlo, 
o lembo, che feguendo le pedate de più infigni, Apoftolici rainiftri nell'opera 
della fantificazione de’proffimi, io avelli potuto toccare di loro fagra vetta, co- 
me l'Emoriotta per appunto, che in fol toccar le fìmbrie della vetta del Reden- 
tore, fi promettea falute, avrei creduto in falvare altrui di falvar più ficuramen- 
te me fletto; foli due fieli, che come l’Evangelica Vecchiardi» , io avelli potuto 
porre in quello Evangelico Gazofìlaccio , avrei fperato, che aferitto a grande 
merito mi fotte, e in fol partecipare dirò così alla lapidazione del peccato con 
non altro, che con guardare, e cuttodir le vetti de Tuoi Lapidatori , che fu il 
fervigio prettato da Saulo ai Lapidatori del gloriofiflimo Levita , mi faria fembrato 
di toccar il Ciel col dito. Che vuoi però, o Lettor caro replico, ch'io dica ! 
Vedetti tu mai Mofcherino alcuno, il quale le picciol’atli agitando, ad alcun va- 
fe di latte volteggi intorno, tratto dall’ingordo, naturai defio di quel gradito 
liquore, che l’invoglia? Io quafi credo alcerto, che il natio illinto detti, e ad- 
diti a quella beftivola poter quel fuo aggirarli effer per lei caggione di mortai 
periglio . Ma che? fpinta dalla natia ingordigia, s'azarda in prima ad attapo- 
rame un forfo , dopo di cui replica il fecondo, dopo il fecondo il terzo, finché 
dalla genia! dolcezza inebriata, fino all’ ali, fino al capo nel caro liquor s’im- 
merge, ed in quel per lei, pur troppo vallo mar di latte s’anegga. Or io non 
altramente: prevedea ben’ io , ch’uom dappoco, e da nulla qual io fono, a tal- 
lenti maliflìmo fornito per tanta imprefa, nel gran cimento mi farei perduto. 
Ma che? dall'attrative dell’ appaflionata mia carità addefeato, tutto andar mi la* 
feiai in braccio ad etta , e di penfier in penfier di lei pattando , del fuo dolce sì 
m'iucbriai, che nel mare alfine del mio troppo lufinghiero, e troppo dilettevol 
zelo reflai fommerfo. E con qual fucccflo, o Leggitore! Orsù accinto, che tu 
mi fembri a feorrer quelle carte, tu ne vai ad e (Ter Giudice . Se lampo, vefti- 
gio , od orma minima tu trovi delle perfezion fopradivilate, e in un Qitarefimale 
oggidì richiede , a far ch'etto piaccia, e giovi, t'avviene di rintracciare in que- 
llo, dì, che la fovrana attinenza da me invocata per avventura la penna mi 
guidò contro mio merito . E fe pur d'ogni dote fudetta vacuo tu nel trovi, 
e (cerno. Ringraziami non pertanto, perciochè l'occafion di efercitare un gene, 
rofo atto di compatimento io t’abbia offerta verfo d’un’uom da puro zelo pie- 
tofamente acciecato. Sopratutto, a feemare una parte almeno di quel qualunque 
pregiudicio , eh’ io perciò in tua ettimativa potetti aver incorfo , ti fembri qui 
per ultimo di rimirarmi in quell’atteggiamento, in cui, a capo, ch'io fui di co- 
detti miei fagri componimenti avanti a un Crocifìtto io mi recai, e ti fembri 
udirmi appiè di lui protettare così: Mio Dio, Veditor profondo delle reni, e 
degl’ umani cuori fin all’ ultima lor fibra, Ecco qua a piedi voftri da una parte 
l'Opera mia, e dall’ altra la mia Intenzione: L’Opera per ventura è inetta, 
manchevole, e peccante, ma l’intenzion fu tutta pura, e d'ogni integrità tutta 
piena; L’Opera per ventura è una Figlia peccatrice, ma la intenzion fu una 
Madre religiofa, e pia; fatte però, che in grazia dell'Innocenza, e purità della 

Madre 
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Madre fiat» condonati i falli della Figlia peccatrice, e che il perdono dei deme- 
riti della Figlia colpevole tutto nei ineriti della Madre innocente, e immacolata 
fi rifonda . Così proiettare appiè del Crocifitto ti fembri, o Leggitore, d’ al'col- 
tarmi, indi da quel faggio, e da quel difcreto ,-che tu fei, fa in mio prò rag- 
gion in cuor tuo così! Quello è un'uomo a cui non mancò il buon volere, 
febben mancata dagli al buon voler la poffa; Quell’ è un'uomo fomigliante ad 
uno, che col corpo a terra, e cogl’ occhi all'alto, le non può volar, per lo men 
vi afpira; fe però e da incauto talora tentar grandi cofe fenza mifurare in 
pria le forze colla grandezza dell' imprefa , ha però del magnanimo qualch' al- 
tra volta, fe non fi può giungere ad alte mete, per lo men lo afpirarvi. Vivi 
Fjlice . 
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PREDICA PRIMA 

DELLA MORTE. 

Memento homo quia fui vis fi, fy in pulverem reverteris. 

Chieda Santa nell'odierna Cercmonia delle Ceneri ec. 

L A morte, la formidabil morte, di nofira di quelli gli da sbigottirli coi terrori della 
pregiudicata umanità antico, inalienabi- morte ? Se nonché e che dico io? Ah.ch’ioalla 
le , umvcrfiiliflìmo Retaggio; La morte eoe- fine arrivo , o Chic(a_ (anta , io arrivo si in 
tanca a tutte le età , ed a tutti i tempi , ciò il vodro fenlatilfimo configlio , e ai faggi 
dacché i tempi, e le età ad avviarli incomin- intenti ed alle faggie mire m’appongo al fine 
ciarono, di tutte le Patrie Cittadina, di tut- del vodro pietolillìmo , materno zelo . Una 
te le genti nazionale , in nell'un clima fora- ciade di pecione nel mondo v"e, che d' edere 
(liera , di tutte le famiglie agnata , a tutti gl’ fcclfe , ed agitate dagli (paventi della morte 
individui perlonale; La morte infine , tcrror pur troppo ellremamente abbilognano , ed a 
del mondo, ultiraode' terribili , margine elite- quali Ipezialmente , c perfonalmente c (la ma- 
rno , che fui gran Bivio ci pone di un' eterni- ne diretto, ed intimato il gran Memento di 
tà , o tutta milcra , o tutta lieta , ed è il fanta Chiefa. E quai fon’ elleno? Oh Dio.’ E 
grande Orizzonte del temporal colf eterno , quali altre le non fe que' giovani Ipenfierati , 
del caduco coll' immortale,- di una tal morte, cui la biondezza del crine , la floridezza del 
oggetto fenz’ altro per sé (Iella .si fpaventevo- vifo , la gagliardia delle forze , la vivacità 
le dei pubblico , uni verfal raccapriccio , di una degli fpiriti pone per adelfo , liccrme a lor 
« tal morte nondimeno , o Signori , Intendi- ne lembra , in una piena franchigia dalla 

mento di Chiefa (anta (la mane , a noi coll' morte , e però ebri , e guadi dalla furiofa 
odierno tuo lugubre rito inimitato , egli fi è , vaghezza delle mondane , fallacilfime appa- 
rile da’fagri Oratori, da' Minillri Vangelici il renze mezzo non v" ha , né rimedio di con- 
pergamo fi falga dinanzi al popolo Crilliano centrarli nel penfier di auella morte , cui elfi 
di una tal morte ad annunciar gli orrori, ad riguardano come una platonica idea . A que- 
efporre le tragiche qualità , e la tema , e ’l di adunque da un' Apodolico Mimllro , che 
palpito di lei fpargere in tutti i cuori : M c- miri di portar diritto alla radice il colpo , a 
tttettio homo quia pul-vit et , CI" in fulverem re- quedi si da mane é da far la guerra . E que- 
verterii ! Oh Dio , e chi mai non avria ere- (ti appunto a mortai guerra io qui (la mane 
duta quella una affatto foverchia , ed inutil appello, e sfido. Ma e con qual' armi ? Coll' 
cura! E chi fian' eglino coloro , quali colla avvifo per ventura della loro immancabile 
tragedia della morte d’uopo (ara impaurire? mortalità? Eh peniate. Come chi guarda per 
Lf vecchie perfone per ventura, le genti, o vetro, o per crillal lungi veggente, che ogn' 
di già inoltrate ben bene in anni, o che per oggetto gli s’ all'accia in un rimocrifimo riti- 
giovinezza, e virilità ormai varcata, full’at- ró , elfi non altramente riguardano la morte 
temparfi danno, e full’ incanutire? Ma e non in un fondo di profpettiva si ritirato , e si 
fe egli per mia fe un buttar parole il venire (confinante j che loro appena vilibile compa- 
in quelli a dettare di lor mortalità fenfo , e re : Qual’ altro laccio pertanto fe da gittarfi 
pendere ? Ne hann' elle anche di troppo la al cobo di codefli polcdri feapedrati per im- 
mente ingombra, e però non accade per cer- por loro l'arredo? La contingenza forfè del 
to appo loro gran fatto premere fulla prodi- punto del lor morire polfìbile a ogn’ iflantc ? 
ma didoluzione di quel compollo , cui nelle Oh quella si , quella per appunto é da mane 
languenti lor membra, e nel loro individuo la da toglicrd in piazza d’arme, ma in una 
già per mille malori cagionevole, e per la maniera, che gli fcuota , che gli concentri , 
corruzione in fin di quanto entra nella com- e dilincanti .'E da (colpir si da mane nelle lor 
pofizione del loro edere, efiì , dirò cosi, già menti d’una maniera la più viva , più cncr- 
(ubodorano, adaggiano , e n’ hanno interna gica , demofìrativa che cofa voglia dire il 
rapirra, c pegno. Sicché e chi fon’cglino fuor poter elfi, vecchi, o giovani, che fieno, ad 
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ogn' ifiintc morire, e dz qual tenue fragilif- 
finio filo penda ogni momento la loro vita ; 
ed è da (colpir nelle lor menti quali, e quan- 
te iicn le cagioni ( ecco in due runti tutto 
del ragionamento divilo il piano ) quali , e 
quante, diifi , fien le cagioni prima Fifiche , 
apprelio morali , le quali più probabile ren- 
don loro da un momento all’ altro trovarli 
morti, che trovarli vivi. Divino Spirito, cui 
iliaca cola è (la mane d’ invocare in aita, cd 
in’ i (corta., Ah che non v’ebbe, crcd’io, ra- 
gion giammai più urgente di ciò praticare , 
•manto a (oggetto di si pelante Argomento . 
Voi dunque appunto invoco io (la mane in’ 
ifpezialiffima maniera, ficcome queljo, mercé 
i cui divini conforti ibi può fperarli la felice 
rimoflranza d‘ un punto a tutta la riforma 
del Criflian coflume cosi ellenziale ec. 

Parmi , o Signori, veder la morte, pronun- 
ciato , che fu già il gran decreto dei morte 
morierii, e incorfa, ch'ebbe Adamo colla fi- 
ntola prevaricazione ia fatai condanna , chè 
pofe a morte la falce in pugno , ed aquiflol- 
le in avvenire il dritto di tar man balfa fui 
viventi tutti , parmi però, replico, vederla 
fpirante minaccie , e fingi , incraprefo dell’ 
Univerfo il giro , accinserfi all' efercizio di 
fua formidabil commiffione , contra volgo , 
non mcn , che contro a grandi , contra fiac- 
chi , non men che contro a forti , contra giova- 
ni al par, clic contra vecchj fenza dilìinzio- 
ne. Anzi a fegnalar le lue prime imprele , e 
memorabili rendere i primi colpi di quella 
guerra. Ecco ciò, ch'ella fa. Di quattro abi- 
tatori , che foli numerava il mondo in que’ 
Tuoi primitivi efordje chi feelfe dia in fua 
prima Vittima, e prima preda ? Adamo per 
ventura, ch'era il più attempato, e però fe- 
condo 1’ ordin di natura parca dovefs' elTer 
primo a morire ? Èva per ventura, che di 
poco ad Adamo feguiva appreffo . Caino for- 
te, che in ragion di primogenito era in età 
il più avanti ! Ahi gioventù feiaurata ! Odi 
avventura che fc una veemente apprenlìone 
in te non della, fermai per lo men di molto 
in ce dovrebbe baldanza , e prcfunzionc . 
Non fu, non fu in que’ primi , e preliminari 
avvenimenti , ne' quali tutto fu oflervabile , 
« milìeriofo , non fu lenza nuderò al cerco , 
e lenza conliglio avvilatifTimo di providenza, 
che il tralcelto da morte a pagarle il primier 
tributo , e infanguinare il primo la fua falce 
fofsc per appunto Abele , 1‘ ultimo nato vai 
a dire , ed il più giovane di quella originai 
famiglia , cd eccolo però da lei col braccio 
del fratricida Calao dirtelo edipeo a tradi- 


Trima . 

mento in terra ; dopo di che ambiziofa , di- 
rette, di quel fegnalato , fondamental trofeo 
di fua polfanza , immaginate poi a quali , e 
quante più audaci prove in avvenire afpirò . 
lo ben (o , Signori mici , con (ìmetria quanto 
armonica, con quanto falda druttura , c tem- 
pera lia llata organizzata la macchina dell'u- 
man compofio dal fa pi enti (fimo fupremo Ar- 
tefice , e Autor della Natura Iddio , e quan- 
to divinamente v' abbia egli guardate intor- 
no le regole del buon difegno , della propor- 
zione vai a dire, del tutto al fine, delle par- 
ti al tutto, e delle parti fra di loro; (o, eh’ 
egli armò quedo divino mcccanifmo con du- 
cento quarantanove offa , vi allogò ciafcuno 
alla fua data nicchia, e nervi , e mulcoli , e 
membrane, e vene , e cartilagini , e cana- 
letti , e vifcere , e vefciche , e umori , e giun- 
ture , e feni, e tutte quelle parti in falda le- 
ga fra lor confederò , né diligenza ommife , 
né rifparmiò accuratezza ( al più elatto or- 
dine badando , al mufcol più minuto, all’or- 
gano il più tenue ) ficchè la macchina in pe- 
renne diffidenza , cd equilibrio fi ferballe , 
ed all' ingiurie degii anni refi 11 effe , ed all’ur- 
to delle età . . . Ma qual prò di tutto que- 
llo ! Ah , che un’ Efcrcito di affai più mor- 
bi , che 1' uomo non ha membri , Io veggio , 
Signori miei , fotto agli ordini della morte , 
predi tutti ogni momento a ogni fuo cenno 
ad' invedir l'umana macchina, edarleilgua- 
do, e fcoropigliarla. Campeggia fopra tutto 
in efcrcito iiffatto un predo che innumcrevol 
battaglion di febbri , c doppie , e fempliei , e 
terzane , econtinue,e intermittenti , e perio- 
diche, e maligne, e acute, ed’ etiche , c pu- 
tride , e epidemiche , e d'altra copiofa razza , 
tutte una generazion ferocilfima , e le quali 
tutte armate qual di calore, e qual di gelo, 
qual di delirj , e frcnelic , qual d’ altri mille 
varj fintomi , e parodimi , combattono 1’ uo- 
mo, dirò cosi, fin’aU’ ultimo (angue, rincal- 
zali fino alia Tomba , né giammai danno a 
lui, ré ricevon giammai da lui quartiere... 
Sia però , fia pur' egli i’ uman corpo per e- 
fempio da quella doppia membrana , che du- 
ra madre da Notomitti appellali , tutto nel 
cranio interiormente ed immediatamente ri- 
vedilo , dia di più fotto alla dura madre al- 
tra membrana dilicatiffima , e fini filma , che 
dicefi madre pia , e che tutto il cervello im- 
mediatamente gl’avvilluppa , e più d' un’ al- 
tro riparo, e fchermo l'afiodi pure, e lo for- 
tifichi. Qiiai prò? Centurie io veggio di mi- 
cranie, di riiipole, di vertigini , di letarghi , 
e capogiroli , e d' altri malor fiffatti tutti 
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Tuoi diretti , e naturali avverfarj, fpinti dal- 
la morte a' di lui danni , ed i quali 1’ uomo 
attaccano in quella fua più nobil parte , che 
"e la fua Reda, e portan dappertutto il di- 
fordine , e 1 eccidio . E di pari fia pure l’ u- 
man petto un lavoro Audiatiflimo parte car- 
nofo, parte olluto, con doppio ordin di co- 
itale come con altrettanti cancelli barricato y 
e ralirellato , e consegnato con robuftilAma 
giuntura . Qiial prò r Epolmonee, e pleuriti- 
ai, e convulllìve toffi , e eurifmi , ed’ afmi r 
e più altre di tal razza fquadre , tutte di lui 
particolarilTmie nimichc veggio da morte fpe- 
dite ad infettarlo; licchfc ogni fua più minu- 
ta, e più valida Aruttura a Aruggere altin A 
viene , e ad isfafciarA ... Il cor Analmente , 
i uman core i Hello quel si gelolo, e da na- 
tura si cuAodito vifeere , quel mulcol doppio 
d’ogn’ altro mufcolo più duro, da AAole, da 
dianole or allungato , ed or riAretto , di tan- 
te tortuofe Abre intonacato , da un Pericor- 
dio si provido protetto, e qual prò trae da 
tanti fuoi Aeccati , e guernimenti ? Quand’ 
anzi non v’ e membro nell' uomo, di cui 1’ 
acquilo Aa per morte più agevole , e più 
predo , giacche laddove ogn' altro membro 
ancorché v iziato , e infetto pur tuttavia du- 
re voi vive, quedo appena rccco,elcfo, fecola 
morte dell' individuo uman trae incontinen- 
te? Cosi é un micidial didaccamento di cif- 
pita, di lippitudini, di cattaratte, d'inAam- 
mazion , di Aitale veggio da morte comman- 
dato in ifpecialita contro degli occhi.; Gl'uma- 
ni orecchi fon provincia , e imprela , a cui 
vien da morte deputato un corpo d' apod em- 
me , di parotidi , e d' altra Adatta genia 
morbofa ; In una frotta di feorbuti , d’ ulce- 
ceri , e d’ altre fomiglianti infezioni ha la 
bocca , i fuoi avverfarj diretti , e fpecialidt- 
mi , ed in fomma con refpettiva, competen- 
te fpedizione , a cento , a mille conrra uno 
ella fa la guerra ad ogni parte dell’ umana 
fabbrica , Acche fcofsa da tanti lati , né da 
floridezza di gioventù , nè da vigor di tem- 
peramento punto preludiata, ella alla An crol- 
la , e foccombe. Ma che più? Dall’ aria in 
Ano, e dal fuoco, c dall'acqua, e dalla ter- 
ra , e dagli elementi tutti ba la morte fqua- 
droni, e legioni d'auflliatie truppe , che al- 
ta bandiere fue militan centra l’umana vita. 
Scofsa la terra da fotterranci venti , che im- 
prigionati in fen di fuccaveme, fanno grand’ 
impeto per isbucare , polla è però da effì 
tutta in muggito , ed in fragore , in luccuf- 
fioni , e in (oprafalti , Acche gl’ ediAzj , a sé 
iovrimpofli fublrraando , balza all' aria c tor- 


ri , e tetti , e mura , le cui macerie polcia 
all’ ingiù ripiombando grandi intere Citta , 
grandi intere popolazioni fchiacciano lotto 
alle fue ruine, ed ha morte il piacer di mi- 
rare fperfo con amaro rifo più corpi umani 
in Ano al collo fra que' rottami Iprofondati . 
Ma e dal foco luffragio non ha ella altre- 
sì , e favore? Si sì. In materia conibuftibil 
repente acceda , c in largo incendio prefla- 
mente ampliato, ella vede il fuoco sì, e gli 
Abitatori , e le abitazioni ben foventc ince- 
nerire . Ne l’aria per mia fe’ gli è punto di 
futfidj avara. Corrotto l’Etere da fpella ca- 
ligine, e d'atri, e craffi vapori infetto, gua- 
Aati i campi , ed appellati i pafcoli feccano 
bene (pedo l’erbe inaridite, e niegano il lo- 
ro frutto i feminati , onde forzate quinci fon 
poi le genti per carellie a perire . Nè I’ ac- 
qua innne al buon fucceflò di fue conquide 
è punto men cortefe . Commolfo bene lpef- 
fo il mare da nembnfi turbini , non più dall’ 
arte guidati, ma dall’impeto, veggonA qua, 
e la trafcorrere per Tonde congiurate gli (pa- 
ventati legni , che alla An da grandi fcncere 
fpaccati, inAeme coi naviganti affondano..* 
Se non che e qual’ uopo di trar rinforzi da 
potenze così gagliarde? Eh, che un pelo, un’ 
ago, un’acino, un mofeherino , una fpina , 
il morta d’un cagnolino, una quifquiglia in- 
Ane , una ederella da nulla balla non di ra- 
do a moltiplicare alla mortegli acqui Iti . El- 
la pone fulla Aonda d’un giovin paltarelloun 
tata c lemplice faltalino di torrente limpi- 
diìlìmo , e facendogli da quella Aonda col 
braccio tenero agitata fcagliar quella pietrua- 
za in fronte ad un Gigante fei cubiti , e un 
palmo alto , fa, che quel colpo colga il Gi- 
gante in fronte sì diritto , e sì profondo , 
che a maniera di rovinata torre egli flram- 
nuzza lui luolo eflinto. Pone in man di un’ 
altro una fola , e-ficmplice mafcella di giu- 
mento, e fa , che cor» ella cimentandofi con 
mille armati , cutti gli benda lui campo efan- 
gui . Fa inAne , che dentro a pochi rami d’ 
una quercia s' avviluppi per modo la lunga 
chioma , e capigliera d’ un giovine fuggente 
dalla battaglia a cavalcion d’ un mulo, che 
mal grado al trar de’ calci, e al divincolar 
delle braccia , e delle gambe , eh’ egli fa , ri- 
mane fra que’ rami intralciato in guifa , che 
anche fenza le tre lancie , che rrappoco lo 
trafòffero, ei vi farebbe rimafloappelo ...Sì , 
ed un Davidde, un Sanfone, ed un’Allalon- 
ne mi fan malleveria della veracità di que- 
lle tragiche avventure. Che più? Livia (fe 
pur m’ è d’ uopo queAe fagre corredare con 
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altre efemptificazioni di profana ftoria ) Li- uomo fembra poi al contrario , che una dii”, 
via sì , figliuola di Marco Aurelio Impera- fercnzial marca Iddio abbia polla , mercé di 
dorè more per la puntura leggeridima d' un’ cui non da verun lefo , ma (ìa egli anzi in 
ago , Fabio il Cuntatore per un pelo bevuto legno pollo , ed in berfaglio a tutti i mille , 
nel latte termina i Cuoi giorni, Anacrconte e mille malefici colpi da tutte parti a lui 
il Poeta per un' acino minuto d’ uva palla fcagliati : omnis igitur qui invenerit me , oc- 
timao di vita privo; Altri more per una fo- tidet me. E con ciò , e per la lolla di tanti 
la fpina di pclce , ed è Torquato Re de'Ro- pelliferi nemici , che d’ ogni lato a morte il 
mani , Altri nell' ingoiar d' un mofeherino cercano, non vi fembra egli, che la corren- 
nell' acqua celta di vivere, cJ é il Pontefice te, ed ordinaria regola fia , che 1' uom tro- 
Adrian quarto, Altri infine in accarezzan- vili morto da un momento all' altro, e che 
do un fuo picciol cagnolino da lui rer vez- da un momento all'altro il trovarli vivo fia 
zo (ovente tenuto in feno , e in volendolo anzi , non la regola , ma della lìdia rceola l’ 
baciare, ne riporta un tal morfo , che feb- eccezione ? Sì . replico , e non vi fembra 
ben ufeito da minuti denti , è furticientidì- egli ?... Eh , Padre , quìmifento interrotto, e 
tuo a dargli arrabbiata morte , cd é Baldo il redarguito , c quai Nenie lugubri lòn code— 
(ìiurilconlulto famofilfimo. In lomma avvini Ile , colle quali voi qual prefica infaufia ci 
deli' uomo quanto avvien per appunto d’ un' funedate? ponclie voi mente giammai al ve- 
Orivolo : qual cola d' un’ Orivol rettamen- tro, cd al crilìallo ? per cento calualità ino- 
te congegnato più diuturna , e più perenne? pinate, c repentine può il vetro, ed il cri- 
Qiiegli affi , quelle molle, quelle ruotelle , e Hai Ipczzarli , e frangerli, lo può per cadii- 
qnelle sfere, ie colonnuccic, le catenelle, i ta ; lo può per calor lovcrcliio , o per lo- 
denticelli , i globetti , i penduli , le (ergenti- verchio gelo; In tergerli talora può fenderli 
ne , i tamburelli si acconciamente , c eoe- un vitreo , e crillallino vaiò , nel porgerli 
rsntemcnte difpenfati , e fpoiati fra di loro elfo altrui ripieno di liquore , pria , che i' atr- 
io sì mutuo confenfo, e accordo, non prò- trui man 1' afferri può cadere , e limolarli , 
mettono collante , ed immancabile il rego- e fpargcrli il liquor lui piano; può da colpo 
lar, metodico andamento di tutta 1' opera ? di palla , clic forra , o dentro vi percuota , 
Eppure una lol molletta dilcola , che feon- c batta, cllett forato, lon infinite in lomma 
cordi balìa talora a lpargcre lo feoncerto , e le guile, nelle quali egli può Iciorli , c sia- 
lo l'compiglio in tutto il lavoro . E cosi ap- fciarli , icndo egli cofa fra tutte 1' altre tra- 
punto con proporzion dell’ uman compoflo , gililfima ; ma le Voi con attenta, diligente 
per quanto fia egli un tutto con divine ,portcn- cullodia da tali ellrinfcci, fortuiti pregiudici 
tofe diligenze architettato , una fola venet- il prefervate, Ah eh' egli_ di lua natura per 
ta, un folo olficciuol slogato, che lluoni , e le folide miterie e delle fine fabbie , e defa- 
fallifca al fuo dovere baila ad ifconciar tue- li filli d' alcune piante in polvere ridotte, eh’ 
ta la moie . Signori miei , e dopo ciò vi entrano nella corapofizion del luo ellére , fat- 
fembra egli , che l'uomo, fe non nato appe- to é , dirò così , per sé (ledo a una mezza 
na, fatto almeno appena accorto da mille , eternità , c può ad interi l'ecoli {tendere lui 
e mille mali , che gli fovraftano, cotneappunto durata. Or così noi pcrappunto, per quanto 
Caino dopo il fratricidio, abbia ragion d’an- vali fiam di loto fragile, per quanto infiniti 
darfene lopratcrra errante, e profugo, pati- fieno i ferni di corruzione , che alterar pof- 
rofo , come Cain mcdelimo , ad ogni Codiar fono la retta codituzion de' nollri umori , e 
d’ aura , ad ogni fufurar di fronda , che al- infermar nollra fanita ; fe quella fanita non- 
cun de' tanti o violento , o naturai malore dimeno da noi li rilpctta , e fe maflimamen- 
da ogni banda il lorprenda , e l' ammazzi ? te una complcllion torte, e una vigorofa gio- 
Omnis igitur , qui invenerit me, occidet me ? ventò l’ accompagna , eh che malgrado alla 
Anzi con quella da Caino diflinzion fvan- natia fralezza di nollre (alme noi dalla fera 
taggioliflima , che laddove Iddio adìcurò Cai- al mattino di giorno in giorno ci rizziam re- 
no , che non com’egli paventava, accadcreb- divivi ; 11 corto naturai di nodra vita prolie- 
be , che anzi chi lui uccidelle fette volte gue intatto, e 1' eccezion della regola é an- 
dippiù faria punito, ond'é, che un legno po- zi , che da un momento all’ altro ci trovia- 
fe Iddio in Caio medelimo , per cui egli da mo morti , e che da un momento all’ altro 
cgn' altrui nocumento andade illefo : pofuit ci troviamo vivi ella é la regola corrente , e 
Lk-mmus in Cain fignum , ut non interfiicret ufuale. Sì eh ? Ah che qui appunto é dove 
eum omnis , qui invertirei e un ; In ogn' altr’ io v' afpcttava , ma è poi egli vero , che la 
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farina da’ giovani fi cuflodifca, e fi rifpetti ? 
Ahimè , o giovani , ecco appunto per voi un 
fonte di mortalità tutto particolare , e non 
comune forfè ad altra umana età • E in 
quali altre mani fia ella peggio , che nelle 
voltre una forte fanita , una robulìa com- 
plcflione , una vigorofa gioventù , le voi ne 
fatte tuttora un si dilordinato governo , ed 
iflrapazzo ? Quc’ di pailati tutti in illraviz- 
zj , e in gozzoviglie , e in chiatto , quelle 
notti tutte vegliate o a que’ balconi in fur- 
tivi amori , o in raggiri vagabondi , cfpofli a 
gelicidj , c a verni , e a tutta forca di not- 
turna intemperie , quegli elcrciz] di corpo 
veementi , o in que 1 violenti giuochi bene 
fpelfo fotto a Sole ardente , o in que’ balli 
fervidi, e illancabili tirati in lungo oltre la 
nata aurora , o in quelle caccie laticolè , e 
giornaliere? Quelle fon elle le prodezze di 
quella lconliderata gioventù , che fi reputa 
immortale , e affetta per vanita lar pruova , 
e pompa di tua valente compleflione . S’ ag- 
giungano i rifehi di quelle rille incorle per 
impeto , e tralporco di giovani! , focota im- 
prudenza , I nlchi incontrati in quelle riva- 
lità troppo confuete , e naturali in quegli 
amorofi impegni , o per parte di quel compe- 
titore dello 'Hello oggetto adoratore, o di 
quel marito vendicacor del luo talamo vio- 
lato, i rifehi inoltre di quelle prolellìoni , di 
quc fiati abbracciati , o di una milizia azar- 
riofa , o di quelle navigazioni amichiate a’ 
Urani climi ; Finalmente quegli agghiaccia- 
menti di fudore indolita , que’ freddi infili- 
ti, e improvili non riparati , quelle lafcivie 
si frequentate , quelle libidini eccelfive , ed 
infaziabili , quelle crapole , quelle ebrietà si 
(moderate , ed abituali ; Tutte quelle non 
tono altrettante porte , altrettanti ben lar- 
ghi varchi , che la gioventù sbrigliata fi 
Spalanca ad una anticipata , ed immatu- 
ra morte ? Perocché quinci poi quelle ri- 
fcaldazioni , quelle collipazioni di (angue , 
quelle flulllon , quei Reumatifmi , quel- 
le pleuntidi . Quinci quei turpi morbi d’ 
nitramonte , che ne tampoco qui lice mento- 
vare, e lòprattutto quinci quelle morti repen- 
tine, ed improvtfe , che non da gran tempo 
contratta hanno con elio nei pur troppo una li 
familiar confidenza, quelle morti repentine, 
ed improvife , che nelle vifeere noftre inge- 
nerate dopo aver qualche tempo cefsuca di 
loppiatto , alla (ordina , e fenza verun dell’ 
(.Ionio accorgimento la trama occulta di fua 
morte , feoppiano al fine , quando egli men 
lei retila , a di lui repentino eccidio , come 


certe mine fotterrance direfìe perappunto, 
che dopo aver covato fottcrra con muto fcr- 
peggiamento per alcun tempo , sbucano al fin 
fubitanee a rovina d’ Uomini , e Città. Quel- 
le morti improvife in fine , di cui aime che 
v’ è mai al Mondo di piu formidabile, e più 
orrendo ! Voi vedete oh Dio , f oh Dio! voi 
vedete un dilfbluto Giovane talvolta ridere, 
tripudiar , folazzarli , sbizzarrire , frattanto 
leucite quel , che nel fuo intrinlcco liicccde 
bene fpello fenza veruna fua fapuca. Se voi 
gli pocelle mirar per entro , voi vedrette, 
che un picciol difordine di parti, un umore, 
una goccia di fangue fuor del luo alveo ha 
pollo ofiacolo , ed ha tolto al faugue il f*> 
circolar via diritto per i fuoi dati canali ; t 
vali octurati hanno la circolazion ritardata, 
fi fon fatte delle fermentazioni violente, le 
fibre degli organi li lon dilordmate , c gli 
organi li fon rilafciati , e non lomminifiran- 
do il fangue al cervello fuorché un liquor 
grofiò, e fuorché (piriti animali o in quan- 
tità troppo picciola , o troppo lottili , o trop- 
po deboli per cagionar forti agitazioni . 
Quindi é, che il celabro fielio si è riempito 
d' un ammaliò di cralle pituite , e flemme , 
dalli quali fia già per fpiccarfi una mortai 
gocciola per battergli fubiraneamente fui co- 
re , e mentre quella macchina inceftina va 
ciandettinamente tramando la morte di que- 
ll’ Uomo, fenza nulla egli fapcrne , c men- 
tre fi crede egli perfettamente fano , mentre 
feberza , mentre danza , mentre crapula , 
mentre s'inebria, il fatto fia , eh' egli noi» 
ha due momenti di vita licuri , e che il col- 
po della morte é già li per privarlo d' ogni 
moto, d'ogni fenfo, d'ogni rclpiro, e d’ogni 
tifo infine, e della ragione , e della vita..- 
O mio Dio ! O mio Dio ! Mi lovvien qui di 
Salitone , che dorme in grembo a Dalila . Ol- 
fervate . Inquietato Sanfone , ed angufliato 
da molelli , incettanti impubi di Dalila, fnu- 
doile alia fine il gin'lo vero incorno alle ra- 
dici , c principi del fuo mirabile vigore , e 
dopo ciò ( o cecità eflrema ! ) Si pofe tran- _ 
quitto a dormire all'infida donna in feno. 
Or che nc avvenne t ecco . Avvertiti dalla 
traditrice i Fi!iflei,cbc Sanfone alla finefac- 
to gli avea copia del proprio arcano , (elidati 
etti di nuovo dalle lor Tane, cheti, cheti, e 
a piedi in punta per non dettarlo , ecco di 
già gli fon (opra , e Sanlon frattanto tran- 
quillo dorme ; portato di già il rafojo atte 
lue chiome , che a lui ficcome a Nazareo 
non eran giammai fiate recile , tutte gle lo 
rade ,e amane cogli altri crini rade eziandio 
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quei fette capelli , nei quali tutto confi (leva come quelli , che fono un naturai prodotto' 
il nerbo di fua fortezza , e Sanfon tranquil- di quei difordini , e flravizzi , quali la Gio- 
lo dorme: Dalila di già refpi titolo, e ributta- ventili più , che altra età frequenta , ed ai 
tolo da fe ■ Sanfon, grida , Sanfon all’ erta , quali più che altra età (ì dedica , (i rilafcia, 
che i Filiftei già ti tono addolTo , e Sanfone fi gitta in braccio. E fe la Gioventù è pur 
tranquillo dorme; peggio. Sanfon fi fveglia , elsa fottollante , e ligia ficcome a quelli ,co- 
crcde dilimpegnarli dal periglio, ficcome al- si a tutta la ciurma degli altri mali , de' qua- 
tta volta fece, ma non é più a tempo , egli li vengo d' avervi imperfettamente tefsuto il 
fi (ente di già le membra inceppate dal capo novero, che dite parvi ella la Gioventù un 
al pie dalle Filiflee catene , egli lì lente poco bel fondo , da contarvi fu cotanto ficcome 
, appretto (velti dalle catte della tetta gli oc- fate, da imbaldanzir cotanto, da tanto gir- 
cb), e trappoco fatto alle ruined'nn Tempio ne ambiziofi , e da infultarne però ai vecchi 
da lui fcollo, e fatto crollare celi fen va a mo- e diriderli , e beffeggiarli , perciocché fcolori- 
lire fchiacciato, elepolto. Or di una tal Tra- ta fi fìa in etti quella fiorita guancia, di cui 
gesiia eccovi una copia a parer mio aliai voi fiete adorni , e parvi egli, che fìa un bel 
conforme, ed eccovi quanto finora in figura fondamento da riguardar però la morte, co- 
di Sanlon vi efprcttì vero in realtà nell'uom me una mezza eternità da voi lontana, ein 
di cui vi parlo. Mercé il difordinato vivere, un ritiro rilegata da voi feonfinatiffimo E 
a cui fi diede, egli aprì il varco al dilordine fe la Gioventù ( badate qui, o Giovani , ad 
ilei Tuo languc , il qual le lue ondulazioni una gradazion d'argomento pefantiflima ) e 
folpefe pc’i luci periodici veicoli ; Gli fpiriti fe la Gioventù é per voi un fuffragio falli- 
animali di lui diffìpati , ed ingrofsati quà , e to , e nullo per porvi acoperto dalla morte, 
là fuor delie loro naturali dazioni, e ricetta- mi faprefie voi dire a qual altro fondamento 
coli non più puoter da lui riordinarli a i io- voi potiate appoggiare quel franco , ed im- 
ro polli , e ricondurli alle lor Sedi . In tale mancabil vivere , che di dì in dì voi dimo- 
ttaro egli ignorante , c però infenfibile al (Irate di prommettervi , mi faprette voi ad- 
proprio rilchio tranquillo dorme , e fpenlie- durre qualche altra cagion concludente di 
rato , or che ne avviene però ? ne avviene , tal franchigia , mi laprette dire infine sù che 
che mentre egli dorme appunto in quel Ta- altro da voi fi fonda, e da che altro lì trae 
lamo non fuo fupponece, in braccio a quel- da voi il fomento di tal baldanza ? Voi noi 
la Dalila , menrre trefea , mentre guazza, Capete, né meno noi. Se fi trattalse di fabbri- 
mentre bettemmia la morte dal Celabro di carvi la voflra fortuna , ah le indullrie vottre , 
già fui cuore gli piomba, e nel Conno fempi- la voftra buonagrazia in procacciarvi, ecol- 
terno gli chiude gli occhj . E quello ( nota- tivarvi i Padroni , i Protettori , gli Amici , la 
te , o Giovani , fe mai per cafo damane qui vollra giudiziola condotta , e economia , la 
m'afcoltate ). Quello ideal cafo , che io mi vollra attenta applicazione al traffico, la cu— 
divifo , farebbe egli mai poffibile a divenire ra di porvi , e mantenervi in onorato credi- 
un cafo pratico , farebbe mai poffibile , che to , le vottre abilità perdurali , il buon ufo 
confeguilse qui adelso il fuo attuale effetto dei voliti talenti, potria tutto ciò verificare 
in alcuno di voi ; ficché pria del terminar di in voi il comun detto , che ciafcheduno di 
quella Predica , quello , dirò così , intettino fua fortuna é il fabro, ed il padrone . Cola 
tradimento di natura , che cova forfè da ella é quella , che é in vollra mano , e che 
qualche tempo, ed è ordito in voi , or per- dipende da voi. Ma in quanto alla vita ,ed 

venilse a maturità , e fcoppiafse in ittanti alla morte, eh non va della vita de gli Uo- 

quella fotterranea mina a troncarvi di re- mini, come della fortuna. Non ha l’uom ful- 
ptrntino colpo il vital corfo? Sarebbe ciò poi- la vita , e fulla morte il menemo arbitrio 
libile ? Si, che egli é poffibile , potrei rifpon- imaginabile , il folo Iddio ne regge i deci- 
dervi , sì, potrei foggiungere , che come pof- ni: In manu Domini vita, ir mori ; Domini 
libile io potrei afsai agevolmente provarve- Domini exitui mortii : Dominai eft lui morti- 
io, e sì potrei dirvi, sì. Ma nò, che io qui ficai, & vivificai, qui deduca ad Infera , ir 
venni a compungervi , non a dilperarvi . Que- reduci t ire. e cent' altri liffatti Tetti vi piu» 
Ao mi batta , che voi confettiate, e negare convincere non elser punto dippiù in vollra 
non potiate , che la Gioventù anche elsa é facoltà ( per parlar col Vangelo ) l’aggiun- 

pur troppo cipolla ad elser invaia da sì ter- gere non dirò un dì , ma un fol momento 

ribili (orpr-’fe , anzi ch'elsa più d'altra età al vottro vivere , di quel , che ila in vottra 
a lomigliariti deliquj di natura foggiace, fic- facoltà l'aggiungere un cubito folo alla vo- 
flra 



'Predica 

(ira fiaterà . Sulla mifericordia di Dio adun- 
que Ilari tutta , o Giovani , la fiducia volita , 
ch'ella il viver vi prolunghi, e dal morir vi 
prefervi , non è cosi ? Ma iulla milcricordia 
di Dio? A che voi mi traete qui dalle caufe 
tìfiche di voffra proba bil mortalità, a far pal- 
io alle morali, da me in fecondo punto pro- 
pofte , e ben per mia fe’di buon grado io vi 
fecondo in tal tragitto , mercè di cui potrà 
avvenir per avventura , che le non nacque , 
nafea , o fe già nacque per tutto il detto , 
in voi s’ accrefca , e fi raddoppi I' orrore . 
Sulla mifericordia adunque replico di quel 
Dio Ila tutta la fiducia vollra. Ma e di qual 
Dio ? D’ un Dio forfè , di cui voi fiete fervi 
fedeli ? D’ un Dio, i cui precetti voi piatta- 
mente adempite? D'un Dio, che amate con 
amot liliale , e fante , e di cui un riveren- 
ziale, e (aiutare timore avete? D' un Dio, 
cui voi fempre alle creature preferire? D’un 
Dio, ai cui voleri con perfetta rallcenazion 
vi conformate ? D’ un Dio , che onorate col 
non beflemmiarne giammai il Sagrofanto No- 
me ? D'un Dio, le cui Chiefe, ed Altari ri- 
fpcttatc , a cui si fovente fra giorno la men- 
te alzate , il cui onor , la cui gloria , il cui 
culto zelantemente promovete ? E' egli ful- 
la mifericordia d'un tal Dio , che voi con- 
tate? Ah folle in piacer del Cielo , eh’ ella 
fofsc cosi ?... Ma come mai vi potete la mi- 
fericordia di Dio compromettere, s'egl’èanzi 
quel Dio , cui voi tuttodi in mille modi of- 
fendete ? S'egl’è quei Dio , i cui Comandamene i 
tutti trafgredice , quel Dio , la cui Giudi- 
zia , e i cui Giudicj non temete, quel Dio , 
che tuttora alle Creatue pofponete , quel Dio, 
i di cui Templi profanate, ed a cui tane’ 
anime co' pillimi voflri efempj , e fcandali 
tubbate ? Da un tal Dio voi Mifericordia v’ 
alpettatc? Ma ecoroe mai fe per l’oltraggiar- 
lo, che tuttora fate , egli è il più fiero de’ Ne- 
mici vodri , e il più impegnato a punirvi, e 
a fulminarvi? Sapete voi, chccofa voglia di- 
re aver un Dio per inimico , penetrate , che 
cofa fia elfer nimico di Dio? Vi fia d’.ajuto 
in qualche modo a intendere 1' orrenda qua- 
lità d’ un tal carattere una non fo qual fan- 
tafia , con cui mi vien qui talento d' adom- 
hrarvela . Volgete un guardo in prima ad 
Adamo nello dato tuttora dell' Originai fua 
Innocenza, e un' altro guardo apprefso allo 
detso Adamo dopo il peccato . Ofservate . 
Poiché da Dio fu Adamo alzato fu da Terra 
inUom vivente, 1’ alloggiò Iddio tantodo in 
un Paradifo di piacere , dove tutte le create 
«ole concorreano al fuo provedi mento , e al 
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fuo diletto: La tempcratidìma rettitudine di 
quel Clima rendei amabilitfimo il refpiro con 
aure geniali , e foavidimc : La primaticcia 
vivacità dell’ erbe , e delle piante prefen- 
tavano al guardo una brillante , fruttifera 
verdura ; 1' aria , la terra , I’ acqua folce tut- 
te e di aereo, e diterrellrc, c di marino «reg- 
ge, fu di cui tutto aveva Adamo difpotica 
podeflà, e fignoria, ond'è, che di tutto quell' 
affollato ceto di bruti egli per atto di fovra- 
nit’a aucorevo'e fu eziandio lo fpecifico no- 
menclatore; l’aria però, dilli, la terra, e I’ 
acqua eran' altrettante difpenle, che forniva- 
no ai felici Abitatori del bel luogo un’immau- 
cabil fondo d’ inclauflo alimento , e indeffetti- 
bile: Erutta infine l’univerfiti delle Creatu- 
re gareggiava in funi! guifa a fcrvire Adamo , 
a felicitarlo , a regalarlo , e accarezzarlo 
(ino alla delizia : e tutto ciò infitto a tanto, 
ch’egli in quello (lato li mantenne di Origina, 
le Innocenza, in cui Dio l’avea creato ; ma 
poiché col primo, e più grave di tutti i rea- 
ti falli Adamo al primo, e più grave di tut- 
ti i divini Commandamenti , ahimè ie Crea- 
ture tutte in fuo riguardo mucaron’ indole : 
Gli Elementi cambiaron tempera , gli Anima- 
li in cambio del primiero ollequio, e fom- 
miffione , indomiti , e refi; divennero alla fua 
dilciplina , ed al fuo Impero , ed o vclUrono 
qualità venefiche, o fierezza, e ferocia noci- 
va ; la Terra intriflì pur ella , ed alpra di (pi- 
ne, e bronchi, difubbidicntc , e contumace 
al fuo lavoratore affaticato , e tutto ludor 
grondante negò corrifpqndcr più , le non le 
felfa il feno, e nelle vifeere torturata altro- 
ché uno Dentato, e travagliato frutto; tela 
in Adamo la natura umana dalle quattro fa- 
mofe Piaghe Concupifccnza , malizia , fiac- 
chezza, ed ignoranza , fcgui in ella un gene- 
rai rovefeio, e una rivoluzione univerlaie di 
parti, divenendo in lui la ragione, e la par- 
te fuperiore di Reina, e dominante , ch’eli’ 
era , della parte infcrior fuddita , e ferva ; 
cacciato Adamo dalla fua deliziofa Regia, ne 
furon perpetuamente sbarrati gli vfei , de’ qua- 
li flette tantoflo a guardia un Cherubino ar- 
mato d’ infiammata fpada a vietarne per fem- 
ore altrui 1’ accedo : Vide Adamo poco appret- 
to il dilordine nella fua Famiglia , e la mali- 
gna , e federata Invidia fra fuoi figli , de* qua- 
li dal fratello Traditore ebbe anche a coni, 
piagnere (parlo il (angue. In fontina fe neri- 
male Adamo dopo la colpa mortificato , do- 
lente, vergognolo, ignudo, e (oprattutto fen- 
tenziato a tornar per Morte in quella mater- 
na polve , dalla qual poco dianzi egli fu tol- 
to . 
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to. Orquefio primitivo avvenimento d'Ada- 
mo eccove/o . Signori mici , divenuto co- 
mune, ed Ereditario in tutti i peccatori Tuoi 
poderi , ed eccovi da ciò riflettuto, come da 
uno Specchio , il punto, di che vi tratto. Sin 
che la (loia della battefimalc .innocenza (er- 
bati nell'Uomo grullo dogni macchia illefa , 
vegeto le Creature tutte di grazie colmarlo , 
c di favori, veggio la natura tutta, ed e(Ta 
la fortuna medehma ambe collegate in di lui 
prò: veggio in lui fiorire una lanita Icodan- 
tc col bando di cutti i morbi , infermiti, e 
malori , veggio tutte fruttifere le fue annate, 
l’cdeliffìmi gli annui fuoi redditi , e proventi, 
veggio ricolmi di buona incile i fuoi Granai , 
ed ' un copiolìffimo (emrrc più moltiplicato rac- 
colto, veggio benedetto il fuo letto da una 
bella prole di ben inclinati, c ben educati fi- 
gli , che fan corona alla (ua melila intorno , 
veggio tutta la lua famiglia prolperata , ifuoi 
polli , i luoi carichi Icmprc più fruttanti , il 
veggio ili credito, e in onor predo gli Ami- 
ci: In fomma veggio, che il tutto fpiragli a 
feconda , e dalle Crearure tutte il veggio por- 
tato in palma: Ma non fittodo prevaricando 
egli perde la divina Amicizii, che io veggio 
le cofe fue in una univcrlale Rivolta , e le 
Creature tutte in un Generale Alarmc con- 
tro di lui; di lor favorito, ch’era, perchè fa- 
vorito del loro Dio, divenutoli veggio univer- 
fale di lor nimico, ficcomc inimico pure del 
loro Dio ; Ribellatofi egli contro a Dio , ri- 
bellarli le veggio tutte contro di lui, e fchie- 
Tarfi però tutte al lato di quel lor fovrano 
onnipotente , di cui fon’ efie le Ancelle, an- 
zi le foldatelche al di lui fcrvigio afsoldate , 
che dan tutte in armi, e in man la fpada han 
preda per invcdirlo: Gli allri tutti però veg- 
gio, e quelle sfere, c quelle delle , che chia- 
mate da lui co’ propri nomi, dice la Scrittu- 
ra , tantodo rispondono Ecce adjum , con- 
vertite contro di lui in tante Codellazion 
malefiche , e cernete ferali : Veggio digli Ar- 
chi delle nubi in cocca i fulmini al punto di 
icagliaifi a ferire l'odiato capo; veggio legran- 
dini pendenti di ruinare in atto a dilettargli 
le Campagne, e lapidargli i leminati , Veg- 
gio ne Climi, fotto de’ quali egli foggiorna in- 
generarli le Pedi , ed i Contagi ad infettarlo, 
le Terre , dov'egl’ abita machinar freninoti 
per opprimerlo ; nell’ acque dove naviga tem- 
pede , e procelle fulcitarfi ad affogarlo, dai 
fuochi, a cui fi rifcalda doppiare incend; eia 
vita, e gli averi a incenerirgli , milizie tutte 
fpedite contro di lui da quel Dio delle Ven- 
dette , di cui effe efeguifeono in nn baleno i 
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cenni: Igttis , granito , nix, giacici , /fi ritur 
fi rrellarum , i/ure faciunt Ver bum ejus : Veg- 
gio la Morte in fine alla teda d’ una Ecgion 
di Morbi affrettar le feorrerie , e le marchie 
per dar il lacco in lui a ogni fior di finita , 
a ogni corporale, e giovanil vigore, e tutto 
in lomma il terracqueo Orbe pugnar veggio, 
ficcome è fcritto , incontro all’ infenfato : fu- 
g rulli terarum Orlar centra infenfator . Che 
più? fino il calo, e l’accidente militar veg- 
gio contro di lui alle bandiere dell' Onnipo- 
tente.... Si, una caduta, un morfo di ve- 
lenofo rettile, una tegola ruinata d’alto, che 
il coglie a perpendicolo , c l’ammazza, lo 
feoppio fallo dun Arcobugio , che mal ma- 
neggiato ritorce a ferire il feritore, 1’ equi- 
voco d un mortai Colpo ad altri dedinato , 
e per isbaglio, e per dilavventura toccante a 
lui, il fallo d’un Medico da Dio permeilo in 
una pcricolofa malattia, fon tutte contingen- 
ze, che ad imitazion dell’ altre Creature con- 
giurano fovente giuda la lor porta al fuoeder- 
minio : E fe è cosi come Sottrarli ad una 
Morte da tanti lati procedente, da tante man 
lanciata , e come prolungare una Vita , che 
fe da male a Fificne , come vedemmo , a cag- 
gion morali polcia di lunga mano da peggio, 
non potendo mai il peccatore lufingarfi di con- 
leguir Milericordia da quel Dio, che contare 
anzi egli dee tra fuoi più fieri Nmiici , nè 
Iperar , che favorir polla un tal Dio giammai 
un fuo Nimico cimato, e prolungar polla la 
Vita di chi l offcnde, di chi I’ oltraggia , di 
chi gli fa tuttora la Guerra contro col fuo 
peccato ? E ie ella cosi di bel nuovo , e fe 
fuor della divina Milericordia , e fuor della 
Gioventù , che eia anche effa , come udide , 
è per fe Canna Sragilidima , altra caparra , al- 
tro pegno non avete voi invodra potedaper 
garantirvi dalla Morte , e fe per voi mede- 
limi in vodra mano non avete due momenti 
di ficuro, che dite, io ritorno, non (ara egli 
come dipprìma vi dilli, e come, pare a me , 
d'avervene recata quali evidente rimodranza, 
non fari egli per voi più probabile di lunga 
mano da un momento all'altro trovarvi mor- 
ti, che trovarvi vivi? E ciò fuppolto chein- 
fenfata prefunzione è codella, che furibondo 
fprczzo è quello, che voi fate , o Giovani , 
della Morte? Avete voi Scrittura, avete voi 
Biglietto di Franchigia , avete palfarorto , 
avete privilegio d’efenzione, v'è data fatta 
qualche rivelazione, che Sicurtà vi faccia, e 
malleveria della durevolezza del vodro vi- 
vere? E fe nò, come v' immergete adunque 
si diróttamente nel difordine , come v’abban- 
donate 
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«Sonate fi dirottamente in preda al Libertinag- 
gio , c alla dillolutezza , come non peniate, 
a favellare in latra frale, fe non a coronar- 
vi di mie, ficchi: non vi fia prato, che non 
tralcorra la lufluria volimi Sopra tutto co- 
me v avventurate tuttodì all' orrendo rifehio 
di porvi la notte a letto col mortai peccato 
full’ anima, Cola forfè da tal’un di voi già 
da più, e più anni praticata ? Oh Dio! Oh 
Dio ! 

Badafie mai , o Giovani , qual nodo , e 
qual riverbero di reciproca , vicendcvol con- 
vertenza , e correlazione palli fra Peccato , e 
Morte, e come tragganfi l’un l’altro in in- 
divifibil conlegucnza ? Figlia Originale , an- 
tica del Peccato ella è la Morte ; ma Figlia 
ben anco ella può dirli d’una Filiazione ite- 
rabile , perenne , perpetuata , giacché le un 
parto ella fu, che da lui fin dapprincipio na- 
que , fempre che peccato riproducali , natu- 
ra della Morte è di riprodurli con elfo lui , 
collegata leco, dirette , come un Morto a un 
Vivo , che era la pena per appunto là dei Mar- 
tirizzati da quell' empio, antico tiranno , infa- 
me. Cosi é: Creator pur etto può dirfi in 
qualche maniera Adamo, febben' ahi quanto 
direrfo per mia fe dal fommo Creatore Iddio, 
giacché laddove Iddio creò , e produlfe nel 
tcrrettre Paradifo l'Albero della V'ita , I' ulo 
del cui vivifico frutto riparar dovea i danni 
dell’età, e lo fmarrito vigor delle forze ri- 
confortando impedir la Morte, e allungar la 
Vita ; Adamo all’incontro creò, e produlse 1’ 
Albero della Morte, che fu il peccato, il cui 
rio germe per mille interne , morbcle infezio- 
ni , c corruzioni marcito , e guaito , viziar 
doveva l’umana, corporal fallite, e gli umani 
tutti vitali , ed animali (pitti alforbendo , 
troncar la Vita, e arrecar la Morte.- Anzi a 
aovelcio del divin Creator munificentittimo , 
participò Adamo può dirli in fenfo infelice 
un altra eziandio feiauratittima Creatrice pro- 
prietà , giacché laddove Iddio a cialcuna pian- 
ta, che creò dapprima con benefica fecondità 
die la naturalezza di germogliar ciafcuna fe- 
condo il fuo proprio genere quel fuo proprio 
frutto, di cui contenea ciafcuna in fe mede- 
fimi il peculiar, radicai principio, e feme : 
germinet tcrr* hgnum fomiferum , fteiens fru- 
cium /Marra gcnui juum , cttjui Jcmcn in fe- 
metifjo fi i : Adamo altresi producendo il pec- 
cato, produfsc una pianta, la di cui natura- 
lezza , ed indole ognor fu , ed é , e farà di 
germogliar anch' elsa un frutto fuo proprio , 
e fecondo la propria fpecie , e genere, ed un 
(tal frutto c quella Morte , di fui contiene il 


peccato entro a fe flefso la radice , e la Te- 
menza innata , cujus Jemcn in Jemclipfo tji ; 
e la contiene con una fertilità si maladetta , 
c con una perpetuità si immutabile, che più 
agcvol fia trovar pianta di Pomo , che non 
produca Pomo, Fico, che non produca Fico, 
Cedro, che non produca Cedro, che Peccato, 
il qual confumato non produca Morte. Or in 
domando, e con chi fa egli camerata piùfpct- 
fo il Peccato, con chi convive , con chi co- 
fìun.a più , e a volerne andar in traccia prcl- 
fo chi farà egli più o bujo , e p-ù accvole a 
trovarli , quanto prelso la Gioventù ? Io ben 
sò , che tutte le età hanno i vizj lor proprj , 
e differenziali, «ò che come propria de’ Gio- 
vani e la difsolutczza , il Ubeitinaggio , la 
sfrenatezza , la prodigalità , il fcialacquo, 1’ 
ozio, il gioco, l'ebrietà, la crapola , la be- 
ffemmia , lo fcandalo , cosi propria dell’ età 
virile è i'ambizion , la fuperbia , l’invidia , 
la vendetta , la doppiezza , la frode , la moc- 
morazion , la prepotenza , e cosi di par pro- 
pria de’ Vecchi é l’iracondia , l'avarizia , la 
gola, gli od) inveterati, l’ottinazione, c fo- 
miglianti , e fo che anch' efsa I’ adolcfcenza 
ha i fuoi trafeorfi peculiari ed individui. Sò 
dippiù.che ficcome certi Animali fi danno 
detti Amfibj, cioè d'aria, e di terra, di ter- 
ra , cd acqua egualmente participanti , cosi 
certi vizj amfibj fi danno altresì , lìccome 
quelli, che prnmifcui fono e a giovanile, e 
a virile , ed a fenile età indifferentemente in 
guifa che licccmc vi fon de’ Giovani ambizio- 
fi, fuperbi , iracondi, invidio!!, vendicativi, 
avari , frodolcnti , mormoratori , prepotenti , 
cd oftinati. cosi di pari vi fon degli Uomini 
fatti, e de Vecchi lalcivi , vani, lubrici, ga- 
lanti , innamorati, fcandalofi, ubbriachi , be- 
flemmiatori , e giuocatori .... So tutto que- 
llo si , ma fo ben anco , che affai ragion vi 
fono, per le quali, comunque vegganli talo- 
ra i vizj della Gioventù dalle attempate, ve- 
cbie genti adottati, allaiflimo più rari ad ogni 
modo, che nella Gioventù , veggonfi in quelle 
genti per mia fe , imperciocché il difinganno, 
le riffdTioni di faviezza , che porta (eco la ma- 
tura età, l’efperienza delle vanirà mondane, 
la corporale impotenza , la tema di logorare 
ancor dippiù le poche forze , che pegli anni 
inoltrati a lor rimangono , le cure della fa- 
miglia , le occupazion de' carichi , e degl' im- 
pieghi , rubbano loro bene Ipelfo e la voglia , 
e l'agio, c la pollanca di licenziarfi a que' 
difordini, a' quali all'oppollo la gioventù len- 
za tanti rifguardi vicn portata per ragion 
contrarie , ficcome quella , che feoufiderata , e 
B irre- 
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irrefleffiva non penfa tanto, e tanto non ri- 
flette, c ficcome quella , che dal caldo fan- 
pue, dalla corporal vigoria, dall’ inclperienza 
della vanita del mondali piacere , anzi dalla 
vaghezza furiofa di farne faggio vien trai- 
nata a Icapeftrarfi , e ad attuffar vifi a Cor- 
po perduto ; Onde ne viene , che la Gioven- 
tù più, eh’ altra età, c, dirò cosi , il maggior 
Alueo , ove rigurgita , e dove più larga- 
mente inonda il Torrente degli firavizzi di tut- 
te T altre età fudderte . £ fe è coti , e la 
Gioventù è quella , con cui più fa camera- 
ta , con cui più conviene , con cui più co- 
fluma il peccato , e fc il peccato d’altron- 
de ha al banco infcparabile la Morte , cen e 
il Corpo T ombra , e T amor la gelofia , con 
chi dunque fari più frequentemente infieme 
la Morte, quanto con quella Gioventù, con 
cui si frequentemente è inficine il Peccato , 
E chi più Ofpite in propria Cala avrà la Mor- 
te , quanto quella Gioventù , che ha tuttora 
in propria Cala Olpite il peccato dello ? Ahi 
Gioventù pazza , e fanatica , s' io ti predico 
ila mane punti men , che lòdi , e praviffimi , 
feguita a fptezzar la Morte, ma i io ti toc- 
co con le più forti verità , fammi ragione . 

E fe per morali ( io qui ripeto, e chiudo ) 
fe per morali cagioni nulla meno , che per 
tifiche, ella è oramai una conclufion dimo- 
llrativa , che la Morte alla Gioventù ha un 
fommo attacco , che fi diri, egli ? Si dirà che 
fia una propofizione efaggerata, una propoli- 
zion fpecolativa T aderir, che per la Gioven- 
tù più probabil fia da un momento all'altro 
trovarli morta , che trovarli viva, o non fata 
ella quella la più pratica inliemc , e la più 
tragica di tutte le Verità? Ah eh’ io ad un 
penderò si nero, e truce tutto dal capo ai pie- 
di raccappriccio ! Internati fu pure , o Gioven- 
tù con applicazion rifiellaben bene ir. si gran 
punto, pcnl'a che mai potrclli replicargli in- 
contro, penlà dove ti portelli volgere, a che 
afferrarti, qual ricorfo praticare per porti da 
tanto fulmine in ficuiczza , e vedrai fe tro- 
vandoti imbelle, feoperta, difarmatada tutti 
itati, ti mancherà però l'ardimento , la baldan- 
za, eia lena , ficcome ad un riflello formidabile 
manca qui pur a me , fioche a proferire una 
fot voce non fon più abile, s’io non refpiro. 

SECONDA PARTE. 

I O non fo qual forza polla fin’ ora aver 
avuta la parola di Dio fulla mia lingua ; 
ma ben di quello mi lufinto, che durante per 
il finor pronunciato ragionamento qualche 
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lenfata rifleffion fopra il tuo flato avrò in 
te’fvegliata , qualche fcofla avrò data al tuo 
letargo, qualche buon fentimento avrò in te 
fatto nafccrc .... Ella è infine la Morte il 
comune difinganno delle Genti, ella è il fla- 
gello , ella è il martello delle paffion tutte 
eziandio giovanili, e le più sfrenate; ne fan 
fede di ciò i propofiti fervidi , ed i voti di 
mutar vita , che eziandio dalla Gioventù fi 
concepifcono allorché o in unanavigazionelc 
furie d’ un Mar tempeflofo minacciano fopra- 
flante naufragio , o per pericolola malat- 
tia alcun giovane trovali agli eflremi ter- 
mini ridotto ; di tutti gli Amori , di tut- 
te le Vanità langue allora , e ammorzali 
il più focolo delio , tacciono le pallion fe- 
mivive , gelano palpitanti , s appiattano in 
faccia della Morte accovacciate ne’ più riti- 
rati angoli del cuore , lotto voce frementi 
come fiere incatenate fiotto alla mazza del 
Guardiano . Mi lulingo però , io ripiglio , 
che per mentre almeno fia mane mi liete fia- 
ti udendo qualche tregua abbia fatta in uoi la 
giovami difiipazione, qualche ferio riconcen- 
tramento fia in voi medelìmi feguito . 

Bilngnerebbe poter perpetuare’ in voi quelle 
fantafie , e potrebbe accader forfè , che fe , 
come ferita cerva rorta lungo tratto infitto al 
fianco il Calamo, che la feri, cosi fe inchio- 
dar fi potefiero, c infiggere nelle vofire men- 
ti , e ne' vofiri cuori le fantafie fuddette , fio- 
che avendole voi tuttora avanti , fcco voi a 
menfa fedeiìero , fi coricafiero con elio voi la 
fera a letto, fi rizzaficro con elfo voi da let- 
to al mattino , ne potrebbon forfè , replico , 
feguir meraviglie , potrebbe avvenir forfè 
quel , che pure oggidì fi ficorge elfcr si inau- 
dito , e raro , cioè il convertirli d’ alcun 
gran peccatore per via di divina parola , e po. 
trebb’ edere eziandio , che rinegalfe alla fin 
colei que' lùoi Naflri . quelle fue gale , quel- 
le fue polveri, quelle lue mode , que’ fuoi bu- 
lli frollati , quelle gonne circoncife , quella 
vanità infine, ch’ella porta ora si fitta nell' 
oda di comparir , di veder , d’ effer veduta , 
di vagheggiare, e d’edere vagheggiata, il che 
pure è un di quei femi imponibili da non fpe- 
rare, che lo fpunti altro, che T alfoluta on- 
nipotenza d' un Dio . Ma non occor di ciò 
formar fperanza . Non fittollo finirà la Pre- 
dica , c farete fuor di Chiefa , che come 
il Navigante , Iche fe tanti Voti di non ri- 
commetterli più ad un Elemento tanto infi- 
do, pailato il burrafeofo rifehio, oblia i Vo- 
ti, e ritorna al Mare. Cosi voi dimentichi 
de' voftri prefenti fenfi, il penlier del primie- 
ro 
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ro divertimento, e piacer ripiglierete, vi por- 
rete i ribatter le antiche vie . lo lo sò fi , lo sò ... 
Ma verrà, in tempo, vedete, verri, in cui, 
come tant’ altri, che giovin furo a par di voi, 
e al par di voi della Morte (penficrati , a di- 
venirne cominciarono penficrofi allorché nelle 
membra dagli anni infralite a rifcntir co- 
minciarono i nuncj forieri della Della Morte 
di gii vicina , cosi a voi dai pregiudicj dell' 
età refi fcnfibili , comincierà la Della Morte 
a divenir per voi un penfiero intereffante 
Verri tempo fi , che colei al fiuto del f'epol- 
cro ormai vicino comincieri a capire qual 
differenza orrenda lo Dello fepolcro fia perporre 
tra lei adeDo ri vaga, e tra lei allora si fpa- 
ruta , tra lei adefio si frefca , e tra lei allora 
si putrida , e si vcrminofa , tra lei adefio tut- 
ta fragranze fpirante, e tra lei allora si puz- 
zolente : Verri tempo fi , verri tempo. . . Ma 
che dico mai verri tempo? Sarebbe per voi 
men male, che le non addio , tempo almrn 
per voi venirte una volta di refipifcenza , e di 
ravvedimento . Ma I' avrete poi voi que- 
Do tempo ? e 1’ ebbero tanti voftri pari , che 
al par di voi s’el prefumeano , e furono da 
improvifa Morte colti preventivamente? Non 
vel difs’io, e non l’udifle di gii , che voi 
non avete due momenti di vira di ficuro , 
che da mane a fera , da fera all’ in domane , 
pria del fin di queDa Predica vi può per Mor- 
te il vivere venir percifo ; Che Afilo ficuro 
contro l’ improvifa Morte Gioventù non fe , 
non robuDezza di complertlon , né di tem- 
peramento, non ricchezze , non amicizie , non 
protezioni , non appoggi , né altro tale , 
che dove, c in che fondiate la baldanza di 
profesuire a vivere non lo fapete né meno 
voi medefimi , che la voDra vita , e la vortra 
Morte non è in man , che del folo Iddio , e 
d' un Dio con voi (degnato , e impegnato dal- 
la fua GiuDizia , anziché a favorirvi , a ful- 
minarvi , é però liete appunto com’ un , che 
d’ alto precipita , e non fol non ha attacco , 
né appicco alcuno da afferrar per follenerli , 
ma dippiù mentr'é in via , v'é non lòl chi 
non l’ aica , ma gli raddoppia l’urto, c gli ac- 
crelce la ipinta a precipitare? non v’el difs’ 
io, non v el difs’ io.?... Ma, Padre , Dento 
dir qui , £ vero quanto dite , e ci diceDc , 
ma non mi rimancfle voi poc'anzi dal trat- 
tenerci dippiù in si orribili penfìeri per non 
dilperarci r Perché dunque ora vi ci rimette- 
te?... Orsù , rifpondo , Io vi ci rimetto ora 
di nuovo non per inorridirvi nò, ma percon- 
lòlarvi ; imperciocché confideraDe voi mai qual 
iia il rigorofo, litteral lignificato di quella l'or- 
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midabile, evangelica efprertìonc : f ua le. a non 
fuiatts fili us bominii ■venti I ? Che il Pillino! 
dell’Uomo, vai’ a dire, il Padron della Vita, 
e della Morte vi fopprenderà quando men vi 
penferete? Sintanto dunque , ch'io vi tratten- 
go nel penfier di vollra Mortalità , voi non 
morrete , perciocché aderto voi vi peniate , e 
penfandoci ( non dubitate. Io ven’ entro mal- 
levador per parte di queD' immenfa miferi- 
cordia ) penfandoci voi non morrete... Ma fa- 
pete quando quello avverrà? Ah allora appun- 
to , vedete , che ceffate di già le Prediche , for- 
titi voi fuor diChicfa, redimendovi a' voflri 
affari , e fors’anco ai vollri vizj , fmarrite di 
già , cancellate , rale in voi le lante fpecic pre- 
lentementein voi eccitate, a tute’ altro bada- 
rete fuorché a morire. Quello, quello perap- 

f iunto (De s' ha ad avverare in iDretto rigordi 
ettcra il Vangelico Oracolo ) quello fi farà il 
dato , rigorofo momento del voDro morire , 
perché farà, fecondo 1' Evangelica minaccia , 
il rigorofo momento, in cui men vi penfere- 
te: <jua bora , fira bora Ù". Tremate però. .» 
Ma Padre fento ripigliare ; Vorrete voi obli— 
garci ad un firto , quotidiano , giammai inter- 
polato , giammai intermittente , inceffante pen- 
fier di Morte, e però vorretS voi indurci ad 
impazzire?.. Ad impazzire? Orsù, rifpondo 
per ultimo, a qucDo non vi replico nulla , mi 
piace folo qui di farvi fare tre brevi ritìertio- 
ni fopra tre qualità, che Dio ha volutenella 
Morte, indi mi ritiro. Le rirteffion fon que- 
De : Che Dio primamente ha voluto , clic la 
Morte fia certa, ed immancabile nel fuofuc- 
certò in guifa , che niun degli Uomini ne va- 
da efente; ch'egli ha voluto in lecondo luo- 
go, ch'ella fia incerta nella fua ora, in gui- 
fa che per chi fi fia ella fia ad ogni iflante 
poffibile, e debba chi li fia ogni momento ap- 
pettartela: Ma loprattutto eh' egl'ha voluto, 
che fi mora una volta fola in guifa che fatta 
una volta una mala Morte cita non fia più 
iterabile , né fi porta con una feconda Morte 
emendarla. Se queDi tre gravirtimi punti me- 
ritino d’occupare i voDri penlicri , (e non per- 
petuamente , con tanta frequenza almeno quan- 
ta é quella con cui voi (òlete peniate al più 
grave de’ vortri affari; Se quelli tre gravirtimi 
punci meritino, che giovi eziandio Do per dir 
l'impazzire perpenfarvi, ma impazzir di quel- 
la pazzia più d' ogni altra fapienza bella, che 
che fu la pazzia de' Santi , i quali fecero il 
penfier della Morte il perpetuo Ofpite delle 
lor Anime. Giudicatelo voi, ch’ioquì, torno 
a dir , taccio , e mi ritiro . 

PRE- 
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PREDICA IL 

DELLA FEDE. 

ufmen dico vobis , non inveni tantam fidcm in Jfdrael . 


11 corrente 

D Unque al confronto della rara Fede dì 
codefto buon Centurion del Vangelo , 
afferma Crillo Ha mane non aver trovata 
eonfimil Fede in ICdracle ? Jtmen dico volle 
Ó m c. Ahimè, ahimè! all' udir dalla bocca di 
Crido tacciato lldraele di si turpe nota, e 
che avrebbon detto effì mai quegli Abrami 
dalla si perfetta credenza , quegl' llacchi dal- 
la raffegnazion sì conforme , que’Giacobbi 
dalla lealtà sì collante, il fedeliffìuio Giufep- 
pe , 1' ubbidientidlmo Mose, il Religioliflimo 
David , F invitto Giobbe , e tutto infine il 
Reverendo Ceto di que’ zclantiffimi , antichi 
Profeti, e Patriarchi , flati già Originali d’ 
una Fede sì traboccante , che avrebbon det- 
to fi , che avrebbon detto? E che largo pian- 
gere non avrian fatto fui mifcredcnti , e da 
tanto ignominiofa tefiimonianza di Criflo sì 
difonorati lor poderi ì Così meco medclimo 
fo ragione io talora, Signori miei , per rap- 
porto a codello Evangelico terribil fatto : 
ma ficcome un dall’ altro i pender rampolla- 
no , Ahimè, fclamo io con più attonito llor- 
dimento , e che die 1 egli Criflo oggidì , (e da 
quel feggio eccelfo, ove regna affilò alla de- 
lira del fuo gran Padre, il guardo bada a 
mirare il fuo Criffianelimo oggidì in latto di 
Fede sì pregiudicato , sì fconhtto , sì rotto , 
che fe al paragòn della fiorita Fede di quel 
Soldato Idolatra mal reggea la Fede d’ Ifdrae- 
le , a difmiiura peggio poi per mia fe’ puòdir- 
fi , che vi regga oggidì la Fede nodra ? Che 
die’ egli, replico, che die* egli Criflo a limil 
vida ? Se non che, e che diciatti noi, do- 

manderò io qui con più diritta inchieda , e 
che diciam noi a vida di nodra Fede oggi- 
dì sì cagionevole , sì inferma, sì defolata ? 
Negheremo noi , che non fia colia da lagrime , 
e ben dirotte il mirare oggidì- lo fconcetto 
orribile di noltra sì guada credenza, e lo 
dato peffìmo dì noltra Cattolica Religione ? 
Ah che pur troppo avviene a noi oggidì co- 
me ad un racchiuda entro a un tetro, ed or- 
rido Camerotto, folto d'ombre da tutti i la- 
ti , c che altro lume non ha fuorché uno 
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icario, e fmorto fpiraglio di luce , che trae 
dal picciol foro di un’angudo balconcello; e 
così a noi fra f ombre avviluppati di mille 
temporali e terrene cure , non penetra nel 
fitto bujo di nodre menti altro , che un 
magro raggio , e un languido baglior di 
Fede , il qual eziandio da fullo fpirarc , e 
come agonizzante lampo di moribonda facel- 
la da fullo Ipegntrrfi a cagion dell’ iniquità da 
noi tuttodì com’ acqua bevuta , e a cagion 
del diuturno abituarli , che noi facciam nel 
peccato, di che polcia un naturai prodotto 
elier fuole per appunto l'intera perdita della 
Fede . Eh che non è più dunque da diffìmu- 
lare, ed un crudel rifpetto laria quel di chi 
reputando oggidì ingiuriofo alle Cridiane 
Udienze , e Cattoliche Città il prefuppodo , 
che in Fede fìan maledanti- , per non far lo- 
ro onta , ed oltraggio , non s' occupaffe , che 
a tefferc Panegirici alla lor Fede , e prefein- 
defle poi dal rinvigorire con conforti , ed 
illruttivt documenti la lor Fede della pur 
troppo nel loro cuor femiviva . Ottimi per 
mia fe’ fono i Panegirici della Crilliana Fe- 
de , ella n'c in verità degniffima , c troppi ha 
pregi nel proprio fondo da fornirne altrui 
dovizioliffima materia; Ma deh, che più, che 
Panegirici , rinforzi a lei fan d' uopo oggidì , 
Catechilmi , rimodranze pratiche , e argomen- 
ti di credibilità a voler rillorare nel cuor de’ 
fuoi fedeli il di lei languore , c rialzar dal fuo 
abbattimento quel Cridianelimo , il qual fe 
non dilcrede oggidì del tutto, cituba per lo 
meno , vacilla , e non finilce di credete . 
Quedo è quel poffare , eh’ io giudico a (og- 
getto dell’odierno Vangelo il più diritto pen- 
fare : E fecondo un tal mio intendimento ec- 
co in tal propolito una propofizione da pro- 
dur , s io non erro, un non d il Vi t il colpo . 
Troverà ogni Cattolico la (ua Fede eviden- 
temente credibile fempre eh' egli di due pun- 
ti convinto lì rimanga : Il primo ,. che la fua 
Fede più ignoranza vuol, che Icienza; Il fe- 
condo che la fua Fede, Fcdeelfer dee, e non 
evidenza : Quedi due punti , che che altrui 

ne 
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Predica 

ne paia , fono In sè medefiroi di verità ripie- 
ni . nc fa d’ uopo , che lo {'piegarli ec. 

Élla è pur dell'uomo una pregevolilfima , 
e i rividi a bi I dote, una, dirò cosi , Capiente 
ignoranza, la qual «'agguaglia per mia fe', e 
fors'anco vince di pregio la feienza più lu- 
minofa . Se la intende , vedete, quell’igno- 
ranza, e di buon accordo palla colla noflra 
Crifiiana Fede, perocché unendofi entrambe 
a riguardo d’ una terza cola, qual’ e l'ofcu- 
rita , all' una , ed all' altra comune , e di con- 
feguente , fecondo lo fperimental alfioma , eh' 
anche 9’ unifeano tra di loro. Ed oh la Can- 
ta, la pia. la falutifera, e benedetta union, 
eh’ è codella, Canta tanto , quanto nequitofa 
per converlo c un'altra unione, che malgra- 
do, ed in onta della Fede flringe non di ra- 
do colla Fede della un' orgoglioìa prefunzicn 
di troppo lapere , le di cui ccnfeguenze tan- 
to Con perniciofe a un'anima, e Cciurate , 
quanto beate, e ventinole fono a lei le con- 
teguenze dell' union primiera , e contraria ; 
Giacché Cccomc effetto di quella é di riem- 
pier l’anima di mille lumi , e illutazioni , 
effetto oppoflo delfunion della Fede con una 
colpevole ambizion di troppo Capere , egli é 
d'ingombrar tutta l'anima di acciecamcneo , 
e di torbido : Ma, ahimè , ahimè ! -Salvo alcune 

E oche bennate, e ben inclinate anime , che di 
fio fidatili , e della fua divina parola , nel 
rimanente, ah Signori miei, quanta v’è po- 
chezza Oggidì net Criflianefimo , quanta v‘ c 
penuria d'una (ìffatta benedetta, e beatiflima 
ignoranza ! Si vuol penetrare oggidì , Signori 
miei, fi vuol affettare il CaccenteFilolofafiro, 
ed il bell’ ingegno, fi vuole fcandagliare , fi 
vuol pefear ne Sacrar) della Religione, e del- 
la Fede , fi vuol faper troppo avanti , e fpiar 
troppo addentro . V’ ha da' Zerbini , v’ ha de' 
Narcilì bel lettati , in ricciuta, ed odor ola chio- 
ma , in non altro efpcrti , che in quella amo- 
rofa Filolofia, di che alzan Cattedra, e più 
co' vezzi , che co' fillogtfmi qui fi ionano in 
quelle lor muliebri Combricole , che Cono i 
lor peripati , e le loro lice , che ofano oggidì 
d allacciarli la giornea , e tarla da mattri in 
divinità lui più, e Cui men de' più reconditi, 
divini arcani trinciando, e fentenziando , e 
tal di elfi , che mal Capra come il Ceto nell' 
uovo fi lviluppi, avra poi il coraggio di for- 
montar coi fuo intelletto le più alte sfere , 
e qual Aquila di grand' Ala , e di gran volo 
forger sù fino in faccia al divin Sole , c a 
pupilla intrepida follcncrne i fulgori . In Com- 
ma fi vuol edere un vero Figlio, un vero 
Difendente d' Adamo , e li vuol con pompa 
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ofientare, che fi trae in retaggio da lui quel 
pizzicore fmaniofo , quel prurito ingordo di 
Capere il bene, ed il male, che lui condulfe 
a perderli , ed a perire. Or che ne nafceegli 
quinci, Signori miei? Ah che altro, fe non 
che ai Figli temerarj il duplicato avvenga di 
quel , che avvenne allo fgraziato , e troppo 
audace progenitore, che ficcom'egli, vai adi- 
re, per troppo aver voluto internarli , ed inol- 
trar fino alla lorgente vena di quelle fonti , 
eh’ elfer dovean per lui inacceftibili , ne ha 
però turbato , e (convolto il fondo si fatta-" 
mente, che mille attofficati, e pantanofi tor- 
renti d’errore he fono (sorgati : cosi ad alcun 
di quelli tanti ormai oggidì si diramati tor- 
renti d’ errore attofficati , e pantanofi , codc- 
fii altresì di foverchio licenzio!! elploratorì di 
ciò , eh' elfer dee loro nalcofo , bevano l'erro- 
re ... Eh , vaglia il vero, dove, dove volge- 
re mi pofs’ io oggidì, che in alcun di codelli 
bevitori a quelle pozzanghere, e diramazion 
corrotte, e infette, io non m’abbatta? E che 
cola è Dio? ( cosi oggidi da un Iato odo in 
cuor fua bcfiemmiarc un folle ) che cola è 
Dio?... Eh che Dio non c'è: non efi Deus : Io 
non credo fe non quel , che vedo , e cagion 
primitiva delle cofe altra non tengo, fuorché 
natura pura, e materia pretta. None/l Peni : 
Ma fi , che y’ è (cosi odo fifehiar d'altro la- 
to un'altra ferpe J Si, che v'è Iddio , e non 
fi può difcrederlo . Ma che sa egli però Iddio 
de' fatti nefiri? Quid enim noisit Deus ( fog- 
giungc colf empie parole la prelfo a Giobbe) 
quid enim novii Deus ? A’ Tuoi bada egli , e 
non a'noftri cali: N'uùes laiibulum ejus, (T 
nofira non confiderai : Già il gran riparto ir 
facto: Il Ciclo al Padron del Cielo, e la ter- 
ra in balìa de' Figliuoli degli nomini: Ceeìum 
Co-li Domino ( abufa egli cosi quel del Salmi- 
fla ) Terrai » aulem dedit fihis bominum : 
procede il mondo a cafo , e lè v’è Dio, non 
v’è poi provvidenza in Dio. E fe così (odo 
altrove altro Cane , che così latra ) premio 
adunque non v'è, nè pena , n'c Paradilo , o 
Inferno; Dopo morte non v’è più nulla, nè 
duolo, nè diletto, non v'è più nulla , non 
v'è più nulla; Che chi ha mai fatto di la 
ritorno? Molto a grand’agio convien per mia 
fe' , die di lè fi Aia , poiché nclfun giammai 
di la rivenne a recar novelle. . • Eh che ler- 
ve egli però (così con bclìrmmia peggiore egli' 
conchiude) che lerve egli però languir lotto 
il giogo d'una Legge, c foggiaccrc ai grava- 
mi, c ai peli d’um Religione, che fa guerra 
alla natura , e della vita avvelena ogni pia- 
cere? Con cofiui, c dopo quello altro ripi- 
• glia... 
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Elia ... Ma deh non più per pietà, Signori 
miei , non più, non pili , che di troppo an- 
che ora mai ho io gli orecchi da efecrazion 
si abominevol flagellati .... Or qual credete 
voi , e qual v’ avvifate , che fia la cagione 
oggidì d'un penfar si guano , e si dannato , 
e d' un beflemmiar si facrilego in codelli teo- 
logaflri difgrazlati? V’ avvifate , che quello 
ila mercè il poco fpecolare, e il poco pene- 
trare di loro ingegno, c perchè efli ignoran- 
ti non dillinguaniì fui comun del volgo in fi- 
nezza , ed in acume di mence illuminata 1 
Eh peniate voi . Scienza anzi ella è quella 
in efli, ma feienza però falfa , e feienza no- 
civa , mercè di cui fanno cofloro qualche co- 
la è vero, e qualche lume han dippiii d' un 
volgare idiota, ma non ne fan poi , che ba- 
lli , fanno , ma non la lanno tutta ... A 
l aperla tutta 1 Apoftolo è da udirli , il quale 
a gran voci avvila volerli da noi ridurre il 
noflro intelletto in ferviti!, e captivarlo fol- 
to alla Fede appunto come uno fchiavo li , 
appunto come uno fchiavo... L’ollervarte voi 
mai ? V’ è ella al mondo alcuna più lommef- 
fa , e più umil forte quantoquelia d'uno fchia- 
vo? Torto , che il fuccelfo dell’ armi, o il 
pregiudizio della nalcita gli ha dato un pa- 
drone» egli è tutto di lui, e nulla più di sè 
medclimo : Gli deve erto un’ubbidienza pron- 
ta ; gli è d’ uopo diligentemente attendere al- 
la fua voce , predo a ubbidire al primo fuo 
comando fenza veruna difficoltà , che 1’ arre- 
ili ; Gli deve un’ubbidienza cicca ,. lungi di 
confultar ciò , che i luoi proprj- lumi gli po- 
trebbono fuggerire , deve fovente farfi badare 
un (emplice , ellerior fegno per argomentare 
il di lui volere , lietiffimo fe 1’ adempie , lol- 
lecito , impaziente, inquieto per tema di non 
penetrarlo, e di dilpi3cergli ; Gli deve un'ub- 
bidienza univerfale alla fine; gli è, d' uopo 
non approvar , nè condannare fe non fc il 
condannato , o 1’ approvato da lui, vivere a 
di lui grado» conlecrarfi in tutte le cofe a 
fui. fenza in pur una difpenfarfene . Or fo- 
migliante predò a poco per appunto fecondo 
il conlìglio dell’ Apolfolo eller dee la capti- 
vità dell'intelletto nollro lotto la Fede: Dal 
momento , che la riceviamo dobbiam fotto- 
metterci tutti a lei, non giudicar delle cofe, 
che *o' fuoi principi , corregger fòpra di lei le 
nortre conolcenze , le fon manchevoli , fidar- 
le in lei fe fon cangianti ,. fantificarle in lei, 
fe fon profane , rigettarle adolutamenie fe fo- 
no a lei contrarie : Dacché un s’ impegna a 
credere le verità della Fede alla Cfiiefa ri- 
velate A ddio penetrazione , addio cuiiofith 


ratiocinj, fottigliezze addio , tutto ciò alla 
Fede s' appartiene , ed eder gli dee facrifica- 
to in forza di un tale rcligiofo impegno ; 
ed in fine il riceverla , dice San Gio: Grifo- 
domo , è un’ operar femplicemente per lei , 
farla l’arbitra di noflra condotta, regola de' 
nollri penlieri , in una parola egli è un'attac- 
care il noflro intelletto , come uno fchiavo 
al carro del fuo trionfo; Ecco qua l’ eder dee 
la fommiffione , e l’ignoranza del nollro fpi- 
rito Cotto alla Fede . Ma che diviene ella 
polcia in noi quell’ignoranza, Signori miei? 
Ah ch’ella in noi divicn poi la più illumina- 
ta di tutte le feienze , e una tai fommiflìo- 
ne in noi li converte nella piar gloriola di 
tutte le efaltazioni ! Impcrciorchc allora è , 
dice Sant’ Agollino , che l’uomo, entra nel- 
lo fpirito di Dio, e fi ricolma de’ fuoi lumi 
allora è, ch’egli fi nutre di verità refa a lui 
intima , ed agevole, c familiare, allora è, che 
Crifto degna vibrarlo colle fue grazie, confi- 
gliarlo nc'dubbj fuoi, illurtrar le fue ombre , 
ammaertrarlo , dimorare in lui, ed allora è in 
fomma , che il Crirtiano Aedo a faperla tut- 
ta altìn perviene. E tutta Capendola e chesà 
egli, o Signori ? ( Ecromi adedo in centro al 
primiero dei due punti toltoli da me (la ma- 
ne a comprovarvi, cioè , che ogni Cattolico 
troverà la fua Fede evidentemente credibile 
lempre che convinto egli rimanda , che la fua 
Fede più ignoranza vuol, che feienza) Tut- 
ta però rapendola , io ripiglio, e che sa egli ? 
Ah che fe voi pur forte del grembo di quegl' 
ignoranti avventurofi , che la fan tutta , udite, 
udite quel, che voi faprefle. Eh che non c'è 
Iddio ( beflemmiava teilè , ficcome udifte , un 
pretefo illuminato , ma in realtà , un vero 
cieco, ed un vero folle, che tutta non la sa) 
non c’ è Dio , non c’ è Dio , non cfl Driu . 
Ma che contrarifponde a quello un’ ignoran- 
te pretefo, fi, ma in> fortanza un vero illu- 
minato, e un vero veggente, che la sà tut- 
ta? Come non c’è Dio dic’egli? E forza fpu- 
tarc in faccia a tutti i lumi della ragione, è 
forza trarli gli occhi fin dalle cade per non 
riconoicere un Dio Autor di tutto il creato? 
La natura tutta, tutte le nazioni, tutte le 
genti, gli uomini, i bruti, gli aflri , gli ele- 
menti, le terre, i mari , I cieli , tutto gri- 
da, tutto appella ad una cagion prima dell’ 
eflèr fuo , fe non li vuol rifonder 1' origine , 
e i principj delle cofe in una ruota , in una 
catena d’ eterne generazioni , i di cui giri , 
ed anelli a tuffar vadanfi nell’ infinito , che è 
poi quel delirio , che tutto da fondamen- 
ti rorefeia, c atterra ogni difeorfo umano . 
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J.’ aderir per fante di tutti gl i Enti creiti 
non altro che la lor indole, e Virtù intima , 
c in erti non infuia , dal cui fondo inlèiila- 
to , c cieco per naturale , impercettibile ne- 
cefTita tutto proceda il getto di quei prodot- 
ti, che vcggonli al mondo in edere. Aderire 
in lonuna per Fonte di tutti gli Enti creati 
non altro che una pura natura naturata da 
concorfo ed Opera di Natura Naturante af- 
fato indipendente, e una frenefia brutale al- 
trettanto, quanto elfer lo polla ad una Mac- 
china tutta fior d'ingegno qual è il Mondo, 
ad una Macchina, ogni di cui particella, ed 
Atomo è un Abifso di meraviglia , di Ca- 
pienza di magiflcro , d' arte , d’accorgimento, 
e di conliglio , allegnare una cagion cutra 
orba, fenza giudicio , lenza (cimo, fenza ac- 
cortezza , lenza avvedutezza , fenza ingegno, 
che è poi un fare alle menti umane ingoiar 
per forza il famofo impedibile , che cofa al- 
cuna poda giammai altrui comunicar quel , 
ch'ella in se non ha , che è di tutti gli Af- 
lurdi il più lira volto ed il più infano • Cosi 
quedo tale, Signori mici. Ma profeguiamo , 
profeguiamo pure l'incamminato rifeontro. 
iddio v' è, ma non è provido ( Gbilava poi 
anzi d’altra parte altro Drago ) . Or ecco 
come a ciò contrappone un' altro di quegl’ 
Ignoranti fapientiflìmi , che la fan tutta. Id- 
dio non è provido , die' egli ? Ma accorda- 
re all’ Univerfo un Dio in Autore , e non 
accordacelo provido , non è dia poi la co- 
la (leda , che non accordarglene neduno ? 
Suona ella altro codeda grande parola Id- 
dio , le non fe il Compledo , e l'Aggregato 
di tutte quelle immaginabili perfezioni , ebe 
concorrer podono a formar 1’ ottima di tut- 
te le Nature podibili , qual e Dio? Quedo per 
lo meno predo all’ Univerfale delle Genti , c 
nel fenfo.e linguaggio comun della Natura è 
l’edenzial concetto del divino edere , . Or 
di codette perfezioni Providenza non n’ è una ? 
Se d’eda però non fi finghiamo un Dio feemo 
e manchevole , non e egli un Dio imperfet- 
to , e per conseguenza un Dio non Dio f Più : 
Quello Compledo , ed aggregato di tutte le 
perfezioni , in Dio, non è egli un’ aggregato 
ed un Compledo in grado infinito di tutte 
quelle perfezioni , delle quali v’ è quaggiù il 
grado participato ? Quell’ è un’altra Verità 
ellenzialiffìma , ed immutabile ; potrebbe fi- 
gli in effetto eiservi quaggiù in veruna linea 
di bene il grado participato , e non efservi 
quell’ afsoluto , lenza cui il partecipato non 
può darfi ? La parte di fatto non appella el- 
la, e non grida ella a gran voci al tutto, od 
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il finito non inferifee immutabilmente quell’ 
infinito, a cui ha un’infeparabile rapporto ? 
Or di providenza altresì, decorno d’ ogni al- 
tro divino attributo non v‘ è quaggiù parte- 
cipazione? L'uomo in effetto, o da nel mi- 
neggio de’ pubtici , politici affari , o da nella 
direzion del proprio privato , dimeflico eco- 
nomico non s’appalcla , e non dimoltrad egli 
vigilante , e provido ì Anzi che dico l'uomo ? 
In un si minuto animaluccio qual c una for- 
mica , e negli andamenti Cuoi , e nelle lue 
tracce, e in quel fuo si follecito apparecchi- 
ar di vettovaglie per la vernata , un non 
sò qual ritaglio di provida vigilanza non tra- 
lucc? Or fari provido l’uomo, fari provida 
una formica , e non fard provido Iddio ? Ag- 
giungete, che decome le di providenza folse 
sfornito Iddio, non lì potria far ragion , che 
quello per altro avvenifse fe non le o per 
non laper, o per non potere, o per non vo- 
lere regger le fue creature , ecco però , che 
tutti e tré quelli attributi ad un colpo con- 
verrebbe Sottrarre, e fpiccar da Dio le di pro- 
videnza fi fpoglia , e d sfornifce , e per con- 
feguenza ecco , eh’ egli non fi ridurrebbe ad 
altro, che a una chimera . Cosi quello tale , 
e quella non è una piena di evidenti credi- 
bilità che ogni Cattolico trova ocnor nella 
iua fede Tempre ch'egli fi convinca che la 
fui fede vuole ignoranza più che faenza fi- 
nalmente, e che freneticava egli d’altra par- 
te altro laccente pretefo, e di quei, che tut- 
ta non la Canno f Forfè , che convien , che 
nel paefe di la fi Aia a grand'agio, dacché 
dei trappaliati cola nefsun giammai rivenne 
a far motto , od a dirne verbo ? E mente 
fua però con tal palliata beffa , era ella poi 
di lignificare ,che pallaio, che li fia per mor- 
te di là in altro non fi entri , in un eterno 
bujo , in un muto , folitario , e calcinolo 
nulla , dove non v' ha più, nè paffion , n’e 
azion veruna , nè più pena, nè diletto; e 
ne deduceva egli poi quinci una cofa edere 
vana, e da non ilperarne vcrun prò fulia fi- 
ducia d’ un puro immaginario guiderdon fu- 
turo piegar da fchiavi incatenati ii collo ad 
una Legge alla natura awerfa . ed onerofa , 
e di tutte umane voglie tiranna rigida , ed 
incora moda ? E fi tralmetta ( cosi vien co- 
llui redarguito da un vero illuminato , che 
la sa tutta ) fi trafmetta eziandio , e li me- 
ni buono, che dacché per morte di là fi pai- 
fa , nellun fia mai rivenuto a recare di là 
novelle, il che nondimeno in realtà è falfif- 
fimo pel contrario ,moltiplice attcllare di più 
fenfati , gravi , e riputatiffimi Scrittori , ne , 
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quali il leggcifi di colali efempj e sì frequen- 
te , clic appunto per la loro forcrchia copia 
Audio di brevità non comportami di ridirli , 
ed i quali tutti, ficcome credere, (implicita , 
e dabbermag gin fora corriva di (overchio, co- 
sì il tutti diicrcderli , indocilità farebbe perfi- 
da , e proterva. Ma pur ciò, replico, sì tra- 
fmetta , e fi meni buono , io fol mi ritiro a 
domandare , e non leggefi egli io fagri An- 
nali , c Cronache ecclcfiafiiche di alsailTìmi 
di già defunti per taumaturga virtù di più 
gran Santi , a vita rivocati ? Si potrebbe però 
efser folle così , da perfuaderfi non efser ciò 
flato vero di pur uno , ed efser tutte men- 
zogne, e fole? Mafenza ciò fi crede egli ad 
Evangeli? Se non fi crede, fuor di qui , che 
nulla ho io a fpartirc con fimil gente . Ma 
se lor fi crede, non vi fi legge egli di tanti, 
e tanti da Crifio ritolti a morte , e rifatti 
vivi? Ora fiaccate, che fian per morte luna 
dall'altra le due parti Anima, e Corpo, po- 
trafiì mai credere, che per naturai via, e per 
mera intrinfeca lor naturai virtù , fenza e- 
llerna aita, ed opera, potclsero efse mai più 
raccappezzarfi da se medefime ? Compiuta , 
che fiala grande difsoluzione chi non io sa ? 
Efse fe ne rimangono ad ogni vitale uffizio 
affatto inette, anzi fecondo cofloro efse fi ri- 
folvono in un afsoluto nulla , il Corpo in 
una mafsa putrida , che tende a marcire, in- 
verminire, ed annientarli , e l'anima anch’ 
elsa in un nulla diferto , e Aerile , in cui 
ogni attiva, e operativa facoltà è affitto ri- 
beccata^ Ipenta.Come fia però, e come av- 
venne , ch’efse nondimeno potutefianli più fia- 
te rappiccarfi , e rappigliarli . E chi non vede 
che quefto non è fe non perche v’è di là una 
mano onnipotente , che le ricognugne , un’ on- 
nipotente braccio, che le rilega, e al noftro mon- 
do rimandale? E sé fc così chi non vede adunque 
che qualchuno v e di là, che v’è di là alcu- 
na cofa ,e che v’è un principio, vai a dire, 
fovranamentc attivo, onerator lovranaturale 
di effetti a tutta la nofira naturale sfera fu- 
periori , e chi non vede in confcguenza , che 
v’ è di là altra vita , e Dio ? Ór che dite? 
v’è egli bifogno di più per far rifaltare agli 
occhi de’ Cattolici le.fulgidiffime , folgoranti, 
evidenti ciedibilità della lor fede fempre che 
convinti effi rimangano , che la lor fede più 
ignoranza vuol , che (cienza? Ed a tali eviden- 
ze v’ è pur un motto , pur un zitto da ridire , 
e da contrapporre? E vi fi può egli mover 
labro incontro con una fol minima replica <* 
A fronte però di tali evidenze farebbe egli 
poflibile , chalcun dubbio tuttavia v’angu- 
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fiialìe il petto ? Sarebbe egli poflibile , che 
intorno alcun punto di vofira relligione pur 
tuttavia pendette , e fluttuafie fofpeli, e in- 
quieti ? Mi rilponderete forfè, che pur trop- 
po più, e più pcrplefiità n’ingombran lafan- 
tafia di torbido , che pur troppo più , e più 
dubitazioni v'infeflano, vi tengono la men- 
te in bilico, nè finir vi lafciano di tranquil- 
lamente credere. Orsù a finir di confortarvi, 
eccomi adunque al fecondo de' miei punti , 
cioè , che il Cattolico troverà la fua fede 
evidentemente credibile femprechè con vinto 
egli rimanga in fecondo luogo , che la fua 
Fede, Fede efser dee, e non evidenza. 

Ed a tale effetto un’inganno c da toglier- 
li , che regna nel cuore di piùcrifiiani . Cer- 
cano i Crilliani , già di Copra 1’ accennai , 
cercati per la più parte nelle verità di lor 
fede l'evidenza, vogliono veder chiaro, e re- 
flar dalla ragion convinti per dimofirazione ; 
ma non ha da efser del tutto così. Elia è 
fede la nofira , Signori miei , convien difin- 
gannarfi, ella è fede, e non evidenza, quel- 
la fede, per cui conveniva, che folsc guida- 
to fuorno alla cui nobil natura di maggior di- 
gnità , e pregio era, non per gratuito dono, 
ma l'eterno premio conleguire per guiderdon 
di meriti, e per mercede. Ora eflenzial pro- 
prietà della Fede chi non losà? ella è l'ofcurità, 
ed all’ofcuricà naturalmente , e firettiflima- 
mente fono i dubbj tutti appartenenti . Ma 
qual noja però , e qual cruccio recar vi debbono 
i dubbj in Fede, quando fìpete, ch’effi fon di 
natura della vofira Fede , la qual avendo 1’ 
ofeurità per fuo ellcnzial carattere , giacché 
ella è definita dall' Appoflolo un' Argomen- 
to delle cole non apparenti , è di conieguen- 
za , che i dubbj fien tutti cofa fua , poiché 
fon tutti cofa dell' oleurità ? E come potrete 
dubitar, che Iddio non fia quello, il qual vi 
permette, e vi dee permettere quelli dubbj, af- 
fin di mantener nella vofira Fede I’ eiler di 
Fede, e la gloria del merito, ed il vantaggio? 
Notate cola però, cui per ventura non vi fare- 
te pili udita ridir da' pergami, e nondimeno fra 
le Verità predicabili è una delle più collanti , 
e che io qui tanto più introdurvi debbo , 
quanto che ella riguarda dirittamente quei 
fecondo de’ miei punti, di cui teflè entrai a 
farvi ragione . Sappiate dunque , che non 
pure i dubbj voflri in fede non debbono in 
Fede feonfòrtarvi , ma i dubbj vofiri Aedi 
una cofa anzi fono delle più capaci ad av- 
valorare in voi la Fede , e rendervela evi- 
dentemente credibile , il che vi fi farà tan- 
tofio manifcfiol'ol che badar vogliate all'am- 
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niirabii modo , con cui qucrti dubbj vengono 
in noftta Religione , e Fede dillribuiti , e 
adoperati . Ollcrvafle mai come per quanto il 
dubbio, e l' okurità iiano attributi indivi- 
dui deila Fede , una tale olcurita ad ogni mo- 
do non fi oppone alla ragion , nè la dirtrug- 
gc, ma la ferve anzi, lillurtra.e la confor- 
ta, ficcome a vicenda fervita , i!iuflrata_, e 
confortata ella vien dalla ragion medefima 
fi , e per tal modo , che le ragionate , e le 
rivelate cofe fi dan mano fra di loro , e fra 
efi'c un temperamento fiegue , ed un’ intrec- 
cio di lumi, c d’ombre, è un tefsuto d’evi- 
denze, e dubbj, in virtù di cui , nè manca- 
no alla rivelazione i fuoi argomenti di cre- 
dibilità, evidente, nè però 1' umano intellet- 
to perde il merito di fottomu.eter fe Hello 
all’ impero della rivelazione ? Se mai non 1’ 
olfervalle , farà fpedientc di qui farvene af- 
figliare alcun pratico lperimento . Dite fu 
dunque qual altro dubbio agitar vi potrebbe, 
ti inquietare in Fede ? Per avventura quel- 
lo, cui fiequcnte , ed obvio è d’udirfi dalla 
bocca di talun proferito , cioè , che fe Iddio 
v’ è , fe è Provido , certo non può poi fchi- 
far taccia d’ingiullo , imperciocché fe antivi- 
de , come per (ua prefenza fuor di dubbio an. 
rivede , il fallir d’ Adamo , e ’l trasfonderli, 
che dovea l'originai colpa per Adamo preva- 
ricato lino a tutti i poderi di lui , non do- 
vea dunque crearlo, nè crear gli altri Uomi- 
ni , lapendo, che il più delle da lui create , 
umane Genti tutto len dovea gir dannato , 
come a prello calcolo è agevole di far ra- 
gione? Movono forfè di quinci le voflre in- 
quietudini? Quello è un dubbio affacto im- 
pertinente , ed indebito , potrei rifpondervi 
in prima: Imperciocché fe Iddio creò Adamo 
e creò, c creando va gli altri Uomini , an- 
corché prevegga, che per la più parte girien 
debbono in perdizione, è anche indubitato , 
eli' egli ab eterno decretato avea di redimer- 
li ; che fe per non violare in efii la libertà , 
egli d'una tal redenzion non gli rcdenle ,che 
gì: rcndefse in avvenire impeccabili , e indu- 
bitato però, ch'egli di tutti i necefsarj aju- 
ti gli accommoda, squali cooperando efii dal 
peccato prefeevar fi pofsono.ed è indubitato 
patimenti, che di quelli ajuti egli ne è atut- 
ti indifferentemente Univerfal difpenfiere. .. 
Perchè dunque dovea egli rimanerfidal crear 
gli Uomini benché prevedcfse, che per la più 
parte dovean perderfi , quando efii, fe fi per- 
dono, non per colpa di lui fi perdono, ma per 
fol colpa propria? O Dio ! ODio! Benedetti, 
Funcclchi , Anton j , Domenici, Santi, e Beati 


tutti del Paradiftì, i quali godete adefso gli 
effetti , e i frutti beatifici di quella creazio- 
ne, colla quale Iddio abifitovvi a entrare in 
quell’oceano di Gloria , in cui al prelente v’ 
cn gite a nuoto, avreflc voi mai bramato , 
che non v’avefse Iddio creiti, c non crean- 
dovi , rimarti ve ne forte inabili a pofseder 
quel bene immenfo , che adefso voi pofsede- 
te? E fenza interpellar fopra ciò i Beati, ci 
Santi , voi tutte Anime giurte , delle quali * 
parte eziandio qui forte fla mane m'alcolta- 
te, Voi , che sù la fiducia del virtuofo ope- 
rar vollro, avete come una ficura caparra ,e 
pegno di vortra futura falvezza , di cui vene 
Sentite in core una forte, e pia prefunzione 
bramerefle voi, che Iddio non creandovi, vi 
aveise refe incapaci di gir pcrmorte a regna- 
re con efso lui in un Paradifò di delizie e- 
terne, o non benedite anzi Iddio mille volte 
per avervi egli create alla fortuna di quell’ 
eterna Beatitudine, che fperate? E fe è co- 
si come dovea dunque Iddio rimanerti dal 
crear tanti fuoi eletti , che formar gli dove- 
vano in Ciel Corona in grazia di quei Inau- 
rati , che potendo fare quel , che pur fecero 
tanti Servi di Dio fedeli , e potendo corri- 
fpondere alle tante grazie, ch'egli lor forni- 
fee, fi fariano nondimeno per 1’ abufo delle 
grazie rtelse per fola loro colpa perduti ? 
Tanto potrei, replico, rifpondervi in prima. 
Ma nò , Io vò crafmettcrvi un tal dubbio 
per ragionevole , e vò afsentirvi , ch'egli 
pofsa efser per voi un fonte d’inquietudine. 
Ma che? Sentirete voi per quello men bene 
di vortra Religione , T avrete voi per quello 
in concetto di Tirannica , ed Erronea ? tac- 
cierete voi per quello Iddio d’ inclemenza , 
di prepotenza , d’ ingiullizia ? Come ciò ? Vi 
fovvicn’ egli quanto poc' anzi udirte ■? Non 
udirte voi poi anzi , che l'efiflcr d’ un Dio 
Autor di tutto il creato ella è un’ oculare , 
palpabilifiima evidenza; più, non udirte pcc’ 
anzi , che un Dio fenza il complefso intero 
di tutte le perfezioni immaginabili non è al- 
tro che un Dio non Dio , non c altro , che 
una chimera ? Più , una coherente confeguen- 
za ditali dtmoftrazioni non è ella, che com- 
presa nel complclso intero di tutte le divine 
perfezioni immatinabili vi fìa pur la Giulli- 
zia ? Mifurate adefso con quelle evidenze il 
dubbio, che v'angurtia , c’vi molcffa . . . Potre- 
te voi mai fofpettare d'ingittrto Iddio, quan- 
do d' altra parte da irrepugnabili evidenze 
tralcinati liete per forza a confessare , che 
ficcome Iddio non è Dio > fe non è buono , 
fanto , onnipotente , cosi Dio efser non 
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punte , fé altresì non b giuflo , c clic però 
per quante difficoltà eziandio pravi vi ten- 
tino in tal propofito a difcrederc , da evi- 
denze ad ogni modo irreffragabili voi fiete 
d’altro Iato neceffitati a credere, d’ogniqua- 
Junque più violento dubbio appagandovi, fui 
gran principio , che iniperfcrutabili alla fi- 
ìie fono i giudizi di Dio , e inveiligabili 
Je lue vie , nel cui protóndo abilfo entrar 
jion ponno le nottre mortali conoiicenze ? Ec- 
covi adunque come i dubbj fleffi tòno in no- 
li ra Religion per modo diflnbuiti , e maneggia- 
ti , che le chiarezze , e le icurità fono fra 
loro perfettamente in equilibrio, e per quan- 
ti fìano i punti ambigui , che inclinar polio- 
no , e fpinger l'intelletto a dubitare , altret- 
tante fon le evidenti credibilità d’altro lato, 
che piegan per forza l' intelletto ftelfo a te- 
ncrfi in Sua credenza ‘corta lite , e l'aldo f Or 
ain tal bilancio, econtrappefo, per cui le co- 
le si ragguagliate fono, e livellate pari, che 
ondeggiando le umane menti fra cyidenza , e 
dubbiò, tra efeurità , e chiarezza , un flufló 
ne fiegue, ed un rifluirti si fregolato, che ne 
dall’un, n'c dall’ altro lato fi Soverchiano le 
lponde può dirli ella altro , che un’ opera , e 
un lavoro di quei Dio, la cui fola infinita 
fapienza era capace di equilibrare un si peri- 
colol'o chiarofcuro intrifo di movimenti fra 
lor si contrarj a si ugual porzione? Or que- 
lla b l’intelligenza, fecondo cui io vi dico 
fla mane, e provo, che troverà ogni Catto- 
lico la fua Fede per evidentemente credibile 
fempre che convinto egli rimanga , che la 
fua Fede, Fede elier dee, non evidenza. Im- 
perciocché entrando nella compolizione della 
Fede, e chiarezze, c dubbj, l’ellbrfi però fa- 
puto , in ella intefler con si ben temprato 
mirto il chiaro al folco, e l’incerto al certo, 
lìcchb nb quel punto degradi, nb quertopun- 
to preponderi , e prevalga , e libero manten- 
gali alla Fede cosi il virtuofo , e meritorio 
fuo elcrcizio, b un'argomento lampeggiante 
il qual non foio atterta , ma giura, dirò co- 
sl } che v’ b il dito di Dio in tal magirtero , 
e che però fe il maneggio de’ dubbj inerti da 
Dio adoperato in si gran prò della rede con- 
corre ad autenticare la fleflà Fede per un’ o- 
pera divina , quei dubbj rteffi , che concorrono 
ad autenticar la Fede per un’ opera divina , 
concorrono per conseguenza come divina ad 
autenticarla eziandio per evidentemente cre- 
dibile. Mi a fondar in tal propofito un prin- 
cipio univerfale non b da contentarli d’ un 
folo efempio ; bensì in riprova dell' ufato di- 
yin contegno in ui particolare giova qui d’ 


alcun’ altro calo impinguar I’ induzióne. Se- 
guite adunque, e quale altra inquietudine in- 
torno alla Fede vi morde, e vi pone in dif- 
fidenza ? Forfè al vedere oggidì nei mondo i 
miracoli divenuti una-sì rara, e quali inau- 
dita colà , v’ entra in cor fofpetto , che cosi 
fia flato d’ ogni tempo , c che la pretefa va- 
fliflìma dovizia, e copia di que’, chenarran- 
fi avvenuti all'età feorfe , cd eziandio, a 
tempo di Crirto fteflo, avuto non abbia fon- 
damento altrove fc non nella femplicità del- 
le buone genti antiche , al creder Soverchio 
Sdrucciole, e troppo più tenere, che a’di no- 
flri? Ond’b poi direte voi, che mancando al- 
ia Cattolica Religione il corteggio, il Treno, 
e l'autentica de’ miracoli , che iono la divi- 
fa , il fu; fello , il marco della divinità, e fo- 
no il proprio , e vero linguaggio d un Dio 
parlante, fia da folpettar, che manchi altre- 
sì alla flefla il carattere di legittima , e di 
divina ? Oh Dio! Oh Dio! .. Udite, udite 
( potrei rifpcnJervi in prima a quello ) udite 
quel , ch’io veggio,. . lo veggio , potrei dir- 
vi , io veggio f Itole tutte abitate una vol- 
ta, e folte tutte di Pagana gente , i Cartel- 
li, i Municipi, i Conciliaboli , gli accampa- 
menti rteffi, le Tribù , le Recurie, i Palagi , 
i Senati , i Fori ricolmi tutti in breve di 
Crifliani , di Seguaci di Gesù Crirto, di Ado- 
ratori della Croce, veggio la Cattolica Reli- 
gione affila in cento lògli , c in cento troni 
a lato a cento Cefari , e Monarchi , la veg- 
gio in Campidoglio piantare il labaro trionfai 
della Croce , veggio la Croce in petto a cen- 
to Regi , a cento Dominanti , veggio la Cat- 
tolica Religion leder togata in Magiflrati , 
in Senati , ed in Curuli , la veggio in ifcuole , 
e in Accademie, da Cattedre, e Suggelli dog- 
mi Cattolici dettare , veggio grandi Oratori , 
gran Filofofi , gran Politici, gran Minifln di 
flato renderle gemifleffi omaggio , accettar 
ciecamente le fuc dottrine, piegar le cervici 
iute’ al pefo della fua autorità , e ne' templi 
tutti un tempo Pagani veggio fafei d’ Idoli , 
e di deità falle , e menzognere abbattute al 
pie della Croce inalberata fu i loro Altari . 
Apro i Sagrì volumi per apprender quii fur 
gli Architetti di tauta macchina , gli Autori 
di tanta mctamorfoli ; M’immagino oliere fla- 
ti quelli eferciti innumerevoli , c bcllicofiffi- 
mi , d’ogni maniera d’ armi guerniti , c arma- 
ti , m' immagino eflere flati Sovrani , e Prin- 
cipi opulentiffimi in oro , ed in lrtati , in 
Piovincie , in Imperi , in Regni polTcntiffimi , 
c trovo in quel cambio , che chi fe’ il gran 
colpo altri non fu , che un picciol drappclletto 
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di dodici grami Pefcatori , tapini , abbietti , 
incogniti , i quali fi fon ripartiti tutto I' abi- 
tato mondo per foggettarlo alla Croce. Vol- 
go, e rivolzo il (agro Tello per faper le in 
preziofi volgimenti , e in ricchi ammanti efli 
s' eran medi a onor di tanta imprefa ; e tro- 
vo , che dal capo ai piè eran' erti maliflimo 
in arnefe , attalchc fé alzato sù gli avelli il 
rozzo lajo , in cui erano avvolti per veder 
fe l'otto l’afcclle per lo meno recavanli alcun 
Coffanetto di gioje, e gemme per le occorren- 
ze del grand’affare, fe in tafea , o in dodo 
nafcondevanli alcun Volume di dotte carte, 
di fquifìti , reconditi, e raffinati documenti 
pieno, per buon indirizzo della grand' idea , 
le vettovaglia badante avevano pei lunghi 
viaggi , fe lettere di raccommandazione infine 
aveano apprettò per alti perfonaggi , che fpal- 
leggialfero il gran dilégno. E leggo, chele 
flato lor folli predente, veduti gli avrei affat- 
to fcalzi , lenza né calzari , nè una doppia 
tonaca , fenza un facchetto , o una talea , o 
una bifaccia , lenza balione, o verga, non 
pur a dinaro malertanti , ma fenza nulla pun- 
to o in rame , od in argento , o in oro , 
Idioti, illitterati, incolti, fprovidi affatto d’ 
ogni favor, d’ ogni mezzo, e d’ogni appog- 
gio: Che s’io cerco poi fe il Legislatore, dei- 
la cui Legge erti intcndon di fardi bandito- 
ri forte alcun Potentato, alcun Signor d' al- 
ta sfera , e d’ alto affare , forte per aderen- 
ze , per alleanze , per parentele , per for- 
tune , e per ricchezze riputato, ed autore- 
vole oh Cieli ! Io trovo , eh’ egli non era 
altro, che un’ uom fortito da una picciola , e 
quali incognita Borgata , ed un’ uom no- 
vellamente nella Giudea giulliziato , e Cro-; 
cifirto per configlio de' Scribi , per conlènfode’ 
Sacerdoti , pre fentenza di Ponzio Prendente 
Romano fra due Ladroni ; E s io cerco alla 
fine, le almen la Legge , e la dottrina di 
queir uomo era una Legge , e una dottrina 
al fenfo lulinghcvole, commoda alle paflioni , 
delle corrotte inclinazioni dell’ umana natura 
accarezzatrice. No. .trovo in contrario, che 
una tal Legge predicava il digiuno , la pa- 
zienza , la penitenza , la virginità , l'abban- 
dono degliaveri, Fanneghazion degli appeti- 
ti , la loggezion del giudizio orgogliofo, per- 
vadeva sfuggire i piaceri come nimici , d’ab- 
bracciare la' povertà qual teforo , d’ anteppor 
le ignominie, le ingiurie a tutti gli onori , che 
prima li comperavano a si caro corto.. . Oh 
Dio f Oh Dio/ E una tal Fede è quella , la 
quale in brevillìmo per tai mezzi li fiele da 
Ciccalo, ad’ Orto, da un capo all'altro della 
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terra lenza impiegarvi pur un miracolo? Ah 
che quello ( lclamo io qui così , o a meglio 
dir fo eco al grande Agortino, il quale tanto 
tempo prima di me così lclamo) Ah cheque- 
fio, quand'anche i miracoli (liti fortcr si ra- 
ri d 1 ogni tempo , come Io fono oggidì , anzi 
quando nè tampoco ve ne fòrte flato giam- 
mai alcuno, quell' è un miracolo, il quale iu 
contcftazion di noltra Fede ne vale innume- 
rabili ... Tanto , replico , potrei rifponder 
pronamente , ma nò voglio Jafciarvi in brac- 
cio al voftro dubbio, vo, che v el fomentia- 
te , che v’el coviate in core , fui vi dico... 
Dirimpetto ad un tal dubbio, qual ci fiati , 
contrapponete un popolo di Maturisi nume- 
rofo, che a ripartirli in un’ anno a tanti per 
dì , ne tocchcrcbbono in ciafcun dì trentami- 
la a fòlennizzare con propria feda; indi ri- 
flettete , che come tutta F acqua de! mare 
non è ballcvole a fabbricare una perla, le il 
Cielo non entra a parte del bel lavoro colle fue 
rugiade purirtìme ; Così tutti i tormenti del 
mondo non polfono far un martire, fe la gra- 
zia di Dio qual rugiada non entra a parte 
per diifegnarc, collruire , e compire sì nobil 
opera, ordinata per sè a divenire un de’ mo- 
numenti li più cofpicui delle verità da Criflo 
infegnate; contrapponete dippiù una folla di 
profezie, nelle quali gli eventi dagli oracoli 
a sì chiare note predetti, fan eco agli ora- 
coli rtelfi sì fattamente, che come due fpec- 
chj fedcliflìmi fi ripercuotono 1 ’ un I' altro la 
juce, la qual vien pol'cia unita a riverberarli 
in faccia alla Fede da amendueluminolamen- 
te illurtrata : contrapponete inoltre la (incita 
della Chielà Cattolica, altro argomento an- 
ch’erto evidente , invitto della credibilità di 
nortra Fede , giacché ficcome il non pittar 
ombra da verun lato è argomento mannèllo, 
che una piramide Da a perpendicolo lotto al 
Sole, così il non pittar la Chiela ombra di 
macchia da veruna parte; é legnale aperto , 
eh' ella (la a dirittura fotto gli aufpizj del 
Cielo: C9ntrapponete alla fine le (labilità del- 
la medelima Chiefa, e riflettete , che come 
nella grave difficoltà, che s’ incontra a difccr- 
ncr le vere «rame dalle fittizie, bene fpclfo 
il miglior tcllimonio è lacinia, la qual para- 
gonandone fa faldezza , ne diicuopre I' eccel- 
lenza ; Cosi la collanza ferbata dalla ChicTa 
nei tanti rifchj incori! da lei fin al dì d'oggi 
di perderli , e di perire mollra , che divino e 
della fua fodeaza il fondamento : contrappo- 
nete , replico, tutto ciò al dubbio, che diffi- 
denti intorno ai miracoli vi rende ; Indi du- 
bitate poi a piacere in tal particolar quanto 
C 1 vo- 
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volete , nn eonfeffate nello fieflb tempo d'al- 
tra parte, che per quanto nn tal dubbio cal- 
chi, e carichi in una lance della bilancia da 
una banda , il falcio nondimeno degli argo- 
menti credibili lira' or’ addotti grava, e preme 
fall’ altra lance della bilancia dall’altro Iato 
si fattamente , che le non prepondera , filila 
H bilancia rer Io meno in un' equilibrio li- 
veilatifiìmo fra evidenze, e dubbj , che è poi 
quel naturai temperamento, onde contrappela- 
to e il chiarofeuro di nofira Fede.. . Ah che 
quando io mi fo a contemplare Iddio occu- 
pato a congegnar tal equilibrio , mi fovvien 
per mia IV la de’ Proverbi all’ottavo, dove 
deferitto ci vien lo Hello Dio alla fondazio- 
ne accinto della terracquea moie . Mirate , 
par che dica quella Divina Sapienza , che gli 
era oen' ora a lato , e che il tutto feco ar- 
chitettando andava, mirate: Là sù alto egli 
preparava , e diltei-deva i Cieli , al ballo egli 
di certa Legge, c giro circonvallava gli abif- 
fi , al dilòpra ridava I’ etere , al difotto dell’ 
acque i fonti equilibrava , intorno circonda- 
va i mari del lor termine , c tea precetto 
all’ acque di non oltrepalfare le lor mete . 
Ma foprattutto, mirate Iddio, par, che fog- 
giunga la fielTa Divina Sapienza quafi dipin- 
gendolo, miratelo si allorché della terra egli 
pendeva i fondamenti, e i cardini ... Oh l’am- 
mirabil macchina ! Oliervatc : Locata ella nel- 
la media regione delle cole lenza verun an- 
golo , che prema da alcun canto le lue parti, 
c l’uno non toccante più, che l’altro Iato , 
di che la rotonda fua forma n'c cagione; fo- 
migliante a palla fenz’ alcun fofiegno el- 
la. fi regge , e dalla fua volubilità viene il 
fuo cerchio equilibrato . Tanto io contem- 
plo , indi volgendo il guardo allo Hello Dio , 
tutto intefo all architettura di lua Fede. Ah, 
eh’ egli copia , io ('clamo, egli copia per mia 
fé' ncll’ordin della grazia 1’ adoperato da lui 
nell’ ordin di natura! mentre la fua Fede lo- 
cata può dirfi anch’ efla nel bel mezzo , ed 
in difianza uguale, e da evidenze, c da in- 
credibilità é un ritratto vivo per appunto di 
quella terra , la qual diflante anch’ella ugual- 
mente e dall' ime, c dalle Cornine cole, rac- 
colta tutta nel fuo pefo , fui pelo luo mede- 
limo fi foHiene , e con inabilità perpetua Col 
da sé Helfa dipendente fenza alcun fonda- 
mento s'equilibra, e full’ alfe fuo polare fla- 
bilita , ancorché Cembri ognor cafcante , c che 
afpetti a momenti la fua ruina, pure fui fuo 
pendio lufliHe , e Ha fulla fua propria mole 
fondata . Copiò dunque Iddio , copiò si nell' 
ordine della grazia l' adoperato da lui nell’or- 


din di natura, e ciò con opificio si miracolc- 
fo , che chi altri , (clamo io qui a più gran 
voci di bel nuovo, chi altri fuorché quel Dio 
lapientiffimo , e onnipotente, che tutte vince 
le feienze nolìre , ellcr rotea capace di cede- 
re un compililo, ed ordire un lavoro, in cui , 
liccome in un perfetto mufical concerto, nel 
qual la melodia d’ un contrappunta armonico 
rùnica , Cosi in tal compoHo , lebben qualità 
tanto oppoHe in sé confederi , quali fon lu- 
mi , ed ombre, evidenze , e dubbj, bujo, c 
luce, ficurezzc, e ambiguità, pur le milure 
in elfo fon si ben proporzionare , fon le par- 
ti si bene fpofate fra diloro, cheil rutto, che 
ne rifulta, un tutto può dirfi fer.za contrad- 
dizion divino. Divina adunque ‘e l’opra di 
nofira Fede , giacché ad efi'er fonte di meri- 
to , dovendo ella a chiarolcuro , a chiarezze , 
e a dubbj efier variata , queflo nondimen fi e 
facto con si divina economia, che que’ dubbj 
fiefiì , che più , ch’altro dovrebbon (cuoterla ( 
e farla vacillare , li no quelli , che vie più 
alludano, nel che ella fi difeuopre affatto di- 
vina, e lovrumana... E fe é cesi , c le i dub- 
bj fieifi di Fede al rinforzo militari di nofira 
Fede, da qual dubbo di Fede potrà ormai il 
Cattolico venir più inquietato , e qual' adito 
per tal via pottà più ritrovate il comun ten- 
tatore d’ indurre il Cattolico a diffidare della 
fua Fede! Vi lian pure in elfi punti quanto 
fi voglia dubbioii , oleuri , impenctiabili , la 
mia Fede, dee dire il Cattolico in cuor fuo , 
la mia Fede , Fede ciTcr dee , non evidenza ; 
Inno cficnziali alla Fede, é vero, perch'ella 
ferbi in sé il diritto di meritoria , fecondo 
quanto fi é fin qui dimofirato, l'ignoranza , 
é’I dubbio, ma in girila tale però, che non 
difetti, c debolezze di mia Fede riputare io 
debba quelli dubbj , quali fien citi Itaci dalia 
mia penetrazione Icopcrti in pregiudizio delia 
Fede Itella , ma configli anzi giudicargli deb- 
bo , e intendimenti di quel Dio, il qual mi 
permette quelli dubbj, c me li laici» correre, 
affin di feorgetmi a quel fine, al quale ab E- 
terno ei mi ha ordinato, ch’era di guidarmi 
per via di Fede ; Anziché avendo Iddio a 
quefic ignoranze, e dubbj affratellate tante 
chiarezze, ed evidenze, in guilà che non (ia 
un’eflrcmità diforbitantc dall’altra pur d' un 
zero , nc I' una fi tiri il mi o afienfo punto 
più dell’altra, quello elattiflimo equilibrio , 
che mi fcuopre la mia Fede per evidentemen- 
te divina , me la fcuopre per confeguenza 
eziandio per evidentemente credibile. Cosi fa 
ragione, o Cattolico, in tuo cuore, ed ado- 
ra però quinci con difiinta vengrazion la tua 
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Fede. Ella è adoiabilc per mille altricapi , ed 
altri mille raggi fparge, che rifulgono dal fuo 
volto, bafla, che tu gli lanci in vifo un guar- 
do , e di llupor tantoDo t’ en vai rapito . 
Q_ianta Madia ! quanto fplendor di Mifleri ! 
quanto concatenamento di dottrina ! quali ra- 
gioni eminenti! qual candor, qual’ innocenza 
idi collume ! qual forza invincibile , e flrin— 
gente di tedimonianze refe fucceflìvamente 
pel corfo di tre fecoli interi da millioni di 
pedone le più lagge , che fodero allor fulla 
terra ! E le quali confcnzienti tutte in una 
Della verità li follennero in mezzo agli di- 
gli , e ai ferri, contro l'afpetto della morte, 
e degli ultimi lupplizj! Tutto quello è ma- 
enifico , trionfante , ineffabile ! Ciò nulla o- 
ilante al veder, che, come sù due piedi di 
loto vile poggiava, e sii due piante ignobili 
di fragil creta s’ ergea fallofa la nominatiffi- 
ma lìatua di Nabucco dall' aureo capo, dall' 
argenteo petto, dalle cofcie a bronzo, dalie 
gambe a ferro. Al veder, replico, di pari da 
due bali ranco inferme quanto lo fono l’igno- 
ranza , e '1 dubbio lorger sii ili limo! acro mac- 
Itofiffimo di nollra Fede , tutto di fermezza 
ripieno, e tutto divinità lpirante, parmi que- 
llo per lo Ipirito un’oggetto d adorazion piùpe. 
regrino , e tanto più brillante, quanto che in 
una rara llravaganza egli ci rapprelcnta un 
Minifteroaugudo , e canto più brillante alla line 
(finite qui fu tal motivo di adorare la vollra 
Fede , il cui ritratto con quell’ ultima pen- 
nellata io qui v’elpongo compiuto) tanto più 
brillante , io vi replico adunque alla line , 
quanto che in tal ritratto voi feorgete un 
Dio in atteggiamento d’un faggio, e vigilan- 
te Medico , il qual per ellirpare del tutto il 
male, lo lana portando il colpo alla tua lid- 
ia radice; facendo vai a dir, che quella igno- 
ranza , e dubbio, ch'ellèr potrianiemi di de- 
bolezza, nella Fede divengano fomenti di co- 
llanza , e facendo anche in quello , come fa 
non di rado I’ arte Medica più fina , facen- 
do , dilli , entrar per ingrediente nel rime- 
dio lo Delfo modificato , e ben preparato 
veleno . 

SECONDA PARTE. 

U N’ altro granfervigio voglio io Damane, 
o Signori , le cosi vi piace in volito 
prò ritrarre dai dubbj di voDra Fede . A tal' 
effetto permettetemi qui uno sfogo , ed un’ 
apollrote contro a perlone, contro alle quali 
tanto più liberamente inveirò , quanto che- 
uon credo certo, che alcuna di tal carattere 


ne fieda qui Ha mane tra chi m’afco'ta. Ou'a 
dunque, o Ateilli , o Deilìi, ed altri mouri 
di tal razza, e tal genia , e tinti di compa- 
gna pece. Qua, o Negatori d ogni divinità , 
oppur Affcrtori d' una divinità non altro , 
che Dupida , infenfata , ed incurante affatto 
de' cali umani, qua, infine, o tutti voi , i 
quali in confegnenza di tai prtmelle ite Trac- 
ciando , chi lènte voi , non efiDere alcun Dio 
nel mondo, colla morte del corpo morir pur 
l'anima, Che in nulla fi rifolve; e però 1 ef- 
fervi di la altra vita , e premio , e pena , e 
Paradifo, e Inferno non elier che fole d' af- 
fibbiare a Femminelle ,e a putti ,e non a’ fpiriti 
forti, come (rete voi fuperioràa fiffatte debo- 
lezze . Qua , qua , replico , e rifpondete ad 
una mia richieda . QueDi dclirj , che voi con 
imprudenza ite qua , e la fpargendo , gli cre- 
dete voi in vofiro cuore con licurezza fer- 
ma , credete voi quello efler vero, quanto è 
vero, che adeflo il giorno fplendc , attedere- 
de voi a quede empiet’a per fin co! vodio 
giuramento, avete voi finito di convincervi 
di tutto ciò fopra ragioni invincibili , con cre- 
denza quieta , netta d’ ogni dubitazione , c 
come (e verità folte quefie di ferro , e da 
non doverne efitar punto? Se mi rifpondeta 
di s‘i..Voi mentite, io vi replicoaltamente , 
voi mentite, p#fciocchè faccia d' uomo nei» 
vi fu giammai , ne v' è , nè vi l'ara , nè tra 
gli Dati , nè tra i preferiti , nè tra i venturi , 
il qual con afiertiva dimodrazione ed eviden- 
za polla convincer gli uomini , che cosi lia , 
come voi dir*... No (tenete pur, o Signo- 
ri , per inconcuffo quello principio , intorno 
al qual, nè io m’inganno per certo, nèpol- 
fo voi ingannare). Nò, replico, egli ha an- 
cor da nalcere colui, il qual tutto ciòadève- 
rar polla per si vero, che fian per ritroceder 
prima f acque alla lor fonte, per giacer pri- 
ma l’Agnella, è ’I Lupo inficine alla campa- 
gna ; poggiar prima pacifici lullo Dello ramo 
lo fparviere , e la Colomba, ed altri imponì- 
bili fian prima per feguire di tal riga , anzi 
che tutto ciò vero non fia... Che le predo 
al Rcal Salmida fi legge di quel folle , il qual 
direfie, come dalla più alta di tutte le torri 
del mondo, o dalla più erra di tutte le mon- 
tagne dell’ univerfo par come, che fpedilfein 
giro per tutta la abitata terra la gran novel- 
la , che alfin s’ era (coperto , che non v’era 
alcun Dio nel mondo , Non eft Deut : leggeli 
anco predo allo Dello Reai Profeta, che que- 
Do colui lo dille nel fuo cuore, in corde Juo , 
che è la fede della volontà , non lo dide net 
fuo intelletto, che è il leggio dell» ragione, 
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e però fu un Voto quello de Cuoi appetiti cor- 
rotti deodoranti , che tolta folle dal Mondo 
ogni divinità , perchè reliaffe alle lue pafiio- 
ni libero lo sfogo, ed efente dal timor d' ogni 
caftigo decretato dalla Divinicà Punitrice ; 
ond'e.che quello fu un' oracolo concepito, 
e pronunciato al fumo caliginofo , e torbido 
di fue concupifccnze , non al lucido del .(uo 
intelletto , ed al chiaro di tutti i tuoi lumi ; 
per altro ha da nafeer, replico, pur tuttavia 
colui, ii qual nell’ intelletto convinto fiaien- 
ra rimorfo alcuno, o tema del contrario , che 
al Mondo non v’e Dio , che I' Anima non 
è immortale, che non v' c altra Vita , ne 
premio, pena , nè Paradilo, o Inferno . . . 
Tutto quel più adunque, dove il libertinag- 
gio polla condurre un malvivente dalle lue 
paflìoni acciccato , immerlo nel pantano de' 
luoi Vizi , c privo dei lumi più vivi della 
lagion della Fede , e della Grazia egli e di 
dubitar delle prelato cofe, di averle in conto 
di una cofa contingente, e la quale polla ef- 
ièr fi, ma polla anco nonefiere, e non vi ha 
in tutto ciò nulla di certo. . . Or poniamo 
qui, s'cl Ciel vi falvi , a difaminare un poco 
quale farebbe in ciò la diverfa torte degli Uo- 
mini nell'uno , e nell'altro diverto , rilpet- 
tivo evento . E prima poniamo calo , che 
il tal Cattolico dopo aver full' eipettativa , 
e fulla luppolizion d’ un premio nlcrbato al- 
le buone azioni menata fempre virtuofa 
vita , ofiervata pienamente la divina Legge , 
dopo cifere flato lempre lungi da peccato , 
dopo aver in fomma adempiuti tutti i fuoi 
Crilliani doveri , dopo morte trovailc fal- 
fa I immortalità dell’ Anima, e li trovafle , 
morto eh’ egli è , fecondo il corpo , e fe- 
condo l’anima del tutto annichilato ; Qual 
difavventura farebbelella quella per lui? meri- 
terebbe ella fio per dir nc tampoco il no- 
me di dilavvcntura ? . . Come Padre, mi Tento 
qui redarguito ... Vi parrebbe ella dunque 
una legger difavventura aver perduti tanti bei 
giorni di vita , eficrci privati dei piaceri di 
quello , che non può alfin negarli , che non lia 
un bel Mondo per chi Io fa godere , aver con 
«anta pena, c lenza frutto veruno mortifica- 
te tante paflìoni, frenati tanti appetiti , ro- 
terà te tante attinenze , fagrifìcate tante foddil- 
fazioni, mafiime in tempo, ch’erimo d’ogni 
ben di natura , e di fortuna forniti , che go- 
devamo una perfetta fanità , eh' eramo in taor 
di gioventù, con avvenenza di perfona , con 
libertà del tutto indipendente, che riccamen- 
te davamo al fine adagi, a dovizie, ad opu- 
lenze , vi parrebbe ella quella una legger di- 


feconda. 

{avventura? o non anzi una materia gravif- 
lima del più alto Pentimento?.. Pentimento, 
io qui rifrondo in prima , pentimento ? ’E di 
clic? d'aver con qualche travaglio feguita la 
virtù pel corfo d’una brevifiima Vita , d’aver 
rinunciato a quattro piaceri {guataci, e tra- 
mi, che deliderati tormentano coll elpettati- 
va , c conleguiti nauieano colpolleflo, chefe 
nc interrogate chi gli ha provati , vi rifpon- 
dcran tutti , che volan come fumo , nè laician 
lui core altra imprefiione, che quella, cui la 
corrente acqua fa fui fallo, ch'ella bagna, di 
cui non fa altro , che lavar in fuperficie le 
parti ellernc, lenza rodarne ii (aliò neppurd' 
una filila nel Ino intimo penetrato, ritornan- 
do elso all arrefiarfi della corrente aficiutro, 
ed arido come prima? Vi parrebbe ella quella 
materia d’ un alto pentimento ? Ma che mi 
fiate qui a parlare di pentimento? Nonlifup- 
ponc egli qui che morti noi ci rilolviamo in 
nulla, che non rimanga in noi nè quanto'al 
Corpo, nè quanto all'Anima particella viva, 
che cene refliamo come cionchi infenfaci fer- 
zi fpinti , lenza affetti , lenza palfion , len- 
za lcntimcnti , e lenza moto ? Qual penti- 
mento adunque, qual rammarico, qual cordo- 
glio potremo- noi pmrilcntire? Chi non è più, 
non è più capace , nc fenfibilc a nulla ; non 
cntium nuli* junl qualìtatcs : l oracolo vien 
dai noti principj delle fcolc: che mi parlate 
adunque di pentimento ? Vi potrebbe clser 
egli in tale (tato chi ci dileggiale con berte 
dell aver noi buttati in vano i di di nolira 
Vita affatto digiuni d'ogni godimento? Mae 
chi degli Uomini potrebbe ciò allora rinfac- 
ciarci , fe le ne rimangono tutti gli Uomini, 
come fi fuppone , dopo morte annichilati ? 
Non vedete adunque, che io anzi dirti poco- 
a dir che quella appena meriterebbe il nome 
di difgrazia, quando in verità ella non è rin- 
grazia afsoluramente , non elscndo tale quel- 
la , che non li lente punto , ed a cui punto 
non fi riflette?... Voltiamo adefso la Meda- 
glia dal fuo rovefeio, e fupponiamo, che un 
Cattolico , dopo d’ efserfi per tutta la Vita 
immerlo (inaila golane’difordini , e negli lira- 
vizzi , dopo aver bevuta com 1 acqua l’iniquità, 
dopo efserfi a piene mani di rolc coronato , 
nè v’ efsere flato prato, cui tufsureggiandonon 
abbia trafcorfo , fempre collo floiido prefup- 
pofto, che colla Vita prefente il tutto finifea, 
che l’idea d’una Vita futura non fia altro , 
ebe una Chimera , che 1’ Immortalità dell’ 
Anima lia un puro fogno, che Poft mortem in 
fine nulla •voluftai , e che au* Jupranos, nibit 
ad. noj, fupponiam , dilli, che conquefia fre- 
ni: tia. 
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•nella fpirando, in cambio di trovarli in quell’ 
annichilimento total di (e medelinio, eli' egli 
fi fognava , trovili a fingile freddo avanti al 
Tribunal, e avanti alia faccia di quel Giu- 
dice tremendo de’ Vivi , e de’ Morti , di quel 
fulminante Uomo Dio, un lol lampo del di 
cui voltoli nell’Orto colf Ego lum , rovelciò 
capovolto un intero fquadron di gente arma- 
ta , ed infenfato lo diflefe fui fuoìo. .. Quale 
farebbe allora lodato d’un tal Cattolico, qua- 
le il raccapriccio?... Oh Angeli ! oh Santi ! 
oh Maria! Eccolo ingannato, eccolo perduto 
per tutta un'intera, per tutta nn'incompren- 
lìbile Eterniti , eccolo fepolto per tutta 1’ 
eterniti in un immenfit'a di tormenti , eccolo 
privo per femprc deila villa del beilillimo Id- 
dio, del gran Padre di tutte le bellezze, con- 
tro di cui avendo egli chiudi gliocchi inVita, 
meriterà però di noi più vedere in eterno , 
Eccolo in fine in braccio al crudeliflìmo ver- 
me, al crudeliflìmo rimordo di tutte le paca- 
te lue frenefie, con intorno le beffe , gl’ in- 
dulti , le fifehiate degli Uomini, edc'dcmonj, 
i quali non faran line di rimproverargl’ il 
pazzo finito, che ei fu in non perfuaderfi , 
che v’ era un Dio nel Mondo, che v’ era una 
previdenza, che v era una Religione vera , 
Cattolica , Ortodofsa , la di cui Veriti dirò 
con Pico Mirundolano Sangui' Mariy rum Cla- 
mai, -rtpoflolicrt rejcnant ■voci i , prodigi a Pro- 
liant , ratio conjirmat , Mundui fejìatur, Ele- 
mento lo /u untar , D.tmones confitentur : Soprat- 
tutto ( perocché Ila mane, o Signori, io qui 
mi difpenlò da ogni Epilogo di quelle eviden- 
ze di noftra Fede , delle iquali fon’ ito tef- 
lendo il ragionamenro , vi permetto qui di 
dillrarne il pcnlicro , perchè in quello fol pun- 
to lo concentriate ) ioprattutto dunque , re- 
plico , non faran fine gli Uomini , ed i demo- 
11 j di rimproverare a quello Cattolico il pazzo 
finito, ch’ei fu , c che ben convien, ch’egli 
avelie tutti i quarti nccefsarj alla più perfet- 
ta pazzia in non perfuaderfi , e in non far 
ragion fra le llefso , che quand’ anche le cofe 
della Fede non fofiero quelle infallibili, che 
pur fono, pure nelfolo dubbio, ch’elle fode- 
ro contingenti, e da poter edere infieme , e 
non edere , in un affare di il orribili confe- 
guenze , ogni buona regola , ogni prudenza , 
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ogni politica gli dettava di tenerli dalla parte 
tìcura per non rollar nel cafo contrario trop- 
po fpa ventevolmente ingannato. . . Oh An- 
geli ! Oh Santi ! Oh Maria ! Per pietà , o Cat- 
tolici , un forte rifiedo a quelle grandi Veri- 
fa ! Io vi dico adedò falutarmente , e in tem- 
po, che liete ancora a tempo quanto, replico, 
vi diran gli Uomini, e i demonj in tempo , 
che il calo Tara per voi difperato... Sian le 
cofe della Fede un dubbio, fian contingenti in 
maniera , che poflan edere, c nonefière, che 
farede voi in unaffar mondano, rifchiofo , c 
premurofo , v’ avventurerelle voi a che che 
pofia avvenire fenz’ alcuna precauzione , onon 
vi premunirefle in guifa , che per il peggio , 
che polla accadere, voi fiate (empte cautela- 
ti ? Or perchè non fate voi il medefimo in un 
calo , replico , d’ una confeguenza , che ('pa- 
venta? Dov’è quella politica , quella prolef- 
fion di Capere il fatto luo, e la fu» mandrit- 
ta in tutte le cofe, di cheognuno oggidì tan- 
to fi picca , e che è oggidì la feienza, e la 
padìon del fecolo dominante, e come loller- 
rete voi il dì finale in faccia all’ Aflen.ò!ea di 
tutto f urnan genere lo fvergognamento, il 
vitupero, c l’obbrobrio d’ edere flati fini po- 
litici in tutto il redo, ed’ averla Igarrata nel 
principale? Signori miei, per pietà, replico , 
un forte rifledo a sì grandi Verità! . . Idea- 
tevi al cor quedo raziocinio , il qual vi fer- 
va contro tutti i dubbjdi vodra Fede diro cosi 
d' una Panacea univcrlale , e eh’ io pure mi 
ferbo caro, come un fegreto mirabile, e co- 
me uno fpiritual Teforo per giungere alla cer- 
ta , eterna mia falvazione. Se dopo aver noi 
digiunato da tutti i piaceri della Vita , ci 
troviam dopo morte annichilati , non avrem 
fagrificatc , che pochi pudi miferabili, di che 
ne tam poco alcun rilentiremo pentimento , 
nè vi (ara che in quello flato rimproverare ce 
lo polla . Mi fe dopo efier vivuti lenza Fede, 
fenza Legge, e fenza Dio, a feconda femprc 
di tutte le paflioni , noi troviam dopo Morte 
le cofe della Fede rivelate pur troppo vere , 
troviam, che v’e un Dio Vendicatore de’ de- 
litti , e Premiator delle buon’ opere , che v’ è 
Paradifo, c che v’è Inferno, Ahimè, ahimè, 
Signori miei , perdidtmui omnia , perdidimut 
omnia Ì7Y. 
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DELL’ AMOR DE’ NEMICI. 

Ego autem dico vobis diligile (yc. 

Il Corrente Vangelo 

V Endicativo, che qui pcrver.tura damane fallica fepoltura .precipiterai coll’anima nell’ 
laddiomercfe non tiedi fra chi m’afcolta , Inferno... A tai Erette , miratelo , pcrcoifo 
ma , che io qui fol mi fingo di pura idea, e egli il fuol copie, battuta la feegia colla pal- 
per fantalìa prcfuppongo , Vendicativo, repii- ma, fi rizza impetuolo, e Padre, (clama fu- 
co , convien (la mane oramai farla finita.... ribondo Padre, finiamola... Il perdonare, e 
1,’Atto e arduo, il precetto 'e rigido, il paf- l’amare un inimico fecondo le forze dell’ u- 
(o 'e difadrofo, ma alla fine egli fc un Dio , mana natura ha dell’ imponibile , e una; U 
che commanda, conviene al giogo piegar cer- perdonare, e l’amare un inimico fecondo le 
vice. Lo delio Dio alla fine t’ invigorire al maflìme del Mondo ha del difonorato , e del 
grand'atto col proprio efempio, al gran paf- vile , e due , eccovi due colpi di fcherma , 
lo ti conforta con gran iperanza e con gran che voi non ribatterete giammai , eccovi due 
prommelse; Il perdono alla fine è il granca- sbarre , e due palificate , dietro le quali i 
zattere della Cnlliana generolità , la Grazia Vendicativi fi trincieranno per maniera , che 
divina ne fgombra , c ne toglie via tutti gli ad ogni altrui attentato iuaccelTibile riefce 
oliatoli , I Adozion divina e quella , che lo una tal loro Ritirata... Si eh ? Orsù ( con- 
corona, convien dilporfi Al tuono di trarilpondo anch'io) .Orsù , o vendicativo , 

quelle veci da quella foggia , fu di cui per finiamola... Il perdonare, c l’amare un ini- 
ventura s’aflìde col capo in palma reclinato, nuco fecondo le forze dell umana natura non 
ed in gran penfieri vi , fembri di rimirarlo ha punto deirimpollìbilc per un vendicativo, 
egli torvo mi guata , e nulla mi rilponde : Chi lo dice ? Il vendicativo , e una.... Il 
Rientro io animolo, e con più toctanti in- perdonare, e l’amare un inimico non ha pun- 
finuazioni (Iringcndolo , gli rimodro i dove- to del dilonorato, c del vile fecondo le maf- 
ri del fuo (lato , della lua Fede , della fua (ime del Mondo.. . Chi lo dice? 11 Mondo, 
cofcienza , gli rapprclcnto i palli (alfi , e ma- e due, Eccoti qua un fier rimando di propo- 
lagcvoli , a’ quali egli li cimenta , i pericoli lizioni... Padre , Ipiritofo larcbbc un tal ri— 
manifelli, a cui s’efpone , gli adduco tutti i picco , fe (aldo folle quant’ è Ipiritofo. Ma 
motivi umani , c divini , il metto a tutti i non Tara mai tale.. Nò ? Alle prove ec 
riguardi morali , e civili , cerco ogni mezzo Signori mici, prima, ch’io cominci , è de 
di fmoverlo dal fuo fiero , vendicativo prò- uopo , che mi facciate una grazia, oche qui 
{lenimento... Ma al nuovo allatto (vi leni- mi diate licenza d infingermi col Vendicativo, 
bri di rimirailo) voltami egli difpettofamcn- di accordargli , e fargli lecita la Vendetta . 
te il tergo, dall'altro Iato della lergia lì voi- Già di Vendicativi verilimilmente, fpero , quv 
ce , e piega... lo inlillo , c quella tua , gli non ven’ ha , e però potiam qui fermar tra 
foggiungo . quella tua Vendetta alfin rompe noi quello patto lenza Caputa del Vendicati- 
tutte le fila , s attravcrla a tutte le trame vo dello, a cui però fuor di qui , ed in gc- 
deila tua fortuna , troppo ci va del tuo , tu nere, io diriggerò la mia Apoftroic; ne (can- 
titi a fcuotcr la Cafa , e minar la famiglia , dalc vi pigli per mia fe , ch'io qui fembri 
s uniranno a renderti mifero l'umana del pa- condifccndere a quella Vendetta, a cui deb- 
ri , e la divina Giudizia... Ma a tai nuove bo d’altronde per tutti gl'impegni dell’ A p- 
infillenze, miratelo , egli dà in furore , fi dor- podolico mio minillero ferocemente oppor- 
cc lulla lòggia, e fi divincola , freme . sbuffa , mi.... No, in fomiglianti affari fe di medie- 
drabilia, Ichizza dagli occhj torbidi i'degnofe ri un falutar contrattempo , e certe piazze a 
fiamme... Ma alla fine, io incalzo, tupro- lunga prova trovate incfpugnabili , riportare 
vochi di troppo l’Ira di Dio, tu te ne mor- non fi logliono le non merefe appunto alcun 
rai impenitente, e privo nel corpo di ecde- provido Itratagemma; t un arte lanta , fen- 
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tensili sndie il Ssvio ne’ proverbi , dipende- 
re talora allo fluito a tenor della (foltezza 
l'uà ; rejpondc fluito , ec. Ed oltre a ciò , fe- 
condo anche il coniglio delia prudenza uma- 
na , avvila il Morale certi mali non curarli, fe 
non «'ingannano; quidam non nifi dcctpta fantm- 
fvr.fjfla dunque, o Vendicativo; forni ritrat- 
to vaglia il vero fla mane .egli e un fallò paf- 
fo quel c!»' io feci , c poiché prevedo non po- 
ter con onor tifarmene , Ecco pertanto , eh’ 
io ci cedo al tìn l’opinione.. Va dunque , 
e vendicatialla buonora, ch'io non pur non 
t’el ditdico , ma vi ti conforto.. E in effet- 
to come nò ? E qual cofa (lampo natura ne’ 
parti Tuoi più vivamente , quanto lo fpirito 
vendicativo degli aggravi , e l'rftintodi rilèn- 
tirli contro alle violenze ? V Ape llurbata 
nelle fue Celle non affila toflo 1’ Aculeo , e 
non la (eia per vendicarli il pungolo, e 1’ A- 
nima nella nimica piaga ? Un tenero fanci- 
ullin percuotendo quel duro tronco, eh' e '1 
fe inciampare , foddislatto non alciuga le la- 
grime, e eoi piacer della vendetta non con- 
loia il difpiaccre del proprio danno ? Che 
più? perfino In un gelato cadavere non ar- 
de l'odio contro all'inimico, mentre alla pre- 
lenza dell' Uccilòre nelle fredde piaghe ribol- 
le il fangue , e co’ rilalti ufeendo delle feri- 
te , pare che del rnifero interfetto perfuader 
voglia a vivi la Vendetta? Ed io in onta a 
tutta la Natura, che (pira rilentimenti , po- 
trò pretenderti inlenfibile ,e verrò ad infon- 
derti (piriti di una flupida pulilianimifa? Eh 
nò, Vendicati pur, replico, che n'hai ragio- 
ne, e tanto è lungi , ch'io intenda alienarti 
dalla Vendetta , c inclinarti co' miei configli 
a un vii perdono , che anzi è mio penlier di 
portarti ad un rilentimento il più flrepito- 
!ò, ed il più feroce.. Vendicati purdunque, 
replico , vendicati pure... Ma e che vegg' 
io ? e qual cangiamento impertinente rimar- 
co in te? e perchè con freddezza , e indifferen- 
za si fpalTtonata vengon da te accolte mie 
perfuafive? come ti fei tu si d’ improvilo ar- 
rovefeiato di tutto fmanìolo in tutto cheto? 
dov' è in te il furibondo di poco fa ? Qual 
vicenda è quella?.. Padre (mi lento da co- 
flui rilpondere ) s' io mi vendico , io mi ro- 
vino : Ho a far con un’Avverlario potente , 
pien d'amici, forte per facolta , per aderen- 
ze , per parentele , che interefferan fuor di 
dubbio al (uo partito ; Che però s’io intra- 
prendo di vendicarmi , io m’ efpongo a pro- 
fonder oro , e fangue ■ io m’ inviluppo in un 
mar di brighe ; Padre , non mi compie , e 
non mi torna ; L' interefle , e la Politica non 
w’el conGgliano, ood'è, che io fon coflret- 
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io a comprimermi mal mio grado in fen le 
collere, e fuffocarmi in pecto ogni fpirito di 
Vendetta . Si eh ? Eh fe c così , va dunque 
che fei un vile, Io t'abbandono in braccfo 
ai tuoi baffi fenli per volgermi ad altro, pref- 
fo cui (pero un miglior (uccello ai miei con- 
figli . E vaglia il vero eccolo, Signori miei , 
sì fanatico, e contrafatto, livido , pallido le 
guancie , e gli occhi , che pria , eh' egli pro- 
rompa in isfoghi , com’io prevedo , ftimo ben 
prevenirlo di tal maniera : Una grand’ ingiu- 
ria adunque, o Signore , c fiata quella, che 
vi fu inferita non è così ? non vi ponete in 
pena di elaggerarmela , ch'io ve la credo per 
verità , e fon convinto , che la periècttziou 
crudele, e cagion d’el empio, con coi il ma- 
ligno Saul perfidiò mai tempre contro al gio- 
vinetto Dividde , fino a tentar di configger- 
lo coll’ Alla nella parete , mentr'cgli coll'Ar- 
pa gli flava dando piacere , fon convinto , 
dilli , che pur quella ceda all’atrocità dell’in— 
fulto , a cui voi foggiaccfte .. Io ne tremo 
però per parte voflra.convien vendicarli : Voi 
folle oltraggiato , ed oltraggiato acremente , 
convien farvene rendere dal temerario ol- 
traggiatore una ben fanguinofa ragione . . 
Su dunque.. Ma che vegg’ io? E che vuol 
dir, di' io vi feorgo mortificato, ed avvilito 
in (èmbianza d' uomo agitato da gran pen- 
fieri , e più atteggiato il vifo d' una vii me- 
flizia , che di quel generolò furor , di cui do- 
vrefle elfer pieno? Che vuol dir quello? • . 
Ah Padre , ( così m' cl lento rilpondere ) Ah 
Padre.. Afficuratevi , ch’io Cento i miei tor- 
ti fino a quel più alto fogno , che fentir li 
pollano,- Ma da un’autorevol perfonaggio , 
che è ilPadron di tutta la mia Fortuna , enei 
cui appoggio io hò collocate tutte (ernie più pre- 
mutole (peranze , da tal perfonaggio , dilli , Io 
vengo pur or d’ elfer ufficiato in favor de’ 
miei nemici, e vien egli di farmi intendere, 
eh’ io gli farei cofa grata a perdonare : Or i 
luoi cenni , Padre , per me fon Leggi , e del 
piacer di lui convien , eh’ io me ne faccia , 
a così dire , un fagro impegno : che però mi 
conviene al mio difpetto confinare ia rabbia 
in fondo al core.. Mi freme In petto laPai- 
lion , non ne dubitate , e la memoria del ri- 
cevuto incarico mi lacera 1’ anima , datene 
pur certo .. . Ma che volete ? Ai miei van- 
taggi mi convien di fare un crudo fi , m a 
neceffario (agrifizio degli (degni miei . . Si 
eh ? Orsù andate pure , che voi altresì , mi 
convien dirvelo qui in fui volto , voi pur 
liete un Vile.. Mivolgerò ad altro, cheroc» 
glio per ventura troverò difpollo fecondo la 
mia efpettativa.. Ed in effetto ecco , che 
D uno 
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uno alla fine io me ne veggio venire incontro, 
il qual , crei!' io , per cerco non inganna le 
mie intenzioni ; altaiche però pria ch'egli a- 
pra bocca, ecco, Signori mici, ch’io feco m’ 
infilino con rai prevenzioni.. Non dice, non 
dite dippiù, Sig. mio, ch'io immagino il vo- 
flro aggravio cotanto enorme , che s’ io vi 
diceffi, ch'io lo pongo al pari alla feelerata 
empietà là de' Figli di Giacobbe , che il lor 
tnedefimo Fratei Giuleppe entro a vecchia 
Ciftc-rna calarono , e febiavo il vendettero a 
mercanti Ifmaeliti , crederci Carvi ingiuria , 
e porger materia di vie più infiammarli , an- 
zi che calmarfi alle vofire collere.. Su dun- 
que Armi, (angue, vendetta. . Ma fiate, che 
mentre io , divifavo averlo condotto al le- 
gno da n,e pretefo , io l’ odo cosi rifponder- 
mi , Padre , a dirvela , Una terrena divi- 
nità, in cui mano fianno le forti mie più ca- 
re , e cui non mi fc poflibil di difobligare , e 
di (compiacere , mi vieta di vendicarmi ... Si 
Or ben balla cosi , ch'io n’ho d’avanzo per 
trarmi qui Ja malchera , e inforger baldanzo- 
sa contro ai Vindicativi tutti , e tanto è da 
lungi , eh’ io qui mi difdica d' efliermi già di- 
idetto, e ch’io ritratti la ritrattazion poc’an- 
zi fatta , che anzi dichiaro qui , non efiere fia- 
ta quella una ritrattazione effettiva , ma una 
mera finta per colpir con maggior forprefa.. 
Non fc dunque < lo qui riafiùmo ) non fc a- 
dunque , o Vendicativi, il difpiacer d’un'in- 
giuria ricevuta , quella pafiion si fiera , che 
il Superarla abbia dell’ imponìbile per i ven- 
dicativi.. E chi lo dice quello ? Voi I' udi- 
rle. . Lo dicono i Vendicativi (ledi ; E fe per 
intercisesi per politica, sb per amorofa galan- 
teria ella può vincerli , non fon' io dunque 
più io obbligo di alfolvcrvi dal perdono, men- 
tre voi fieli] aneliate , che alle forze della 
natura il perdono non ha dell' impofiibile . . 
Fatemi vedere , che la vendetta Ila una paf- 
fione , la qual non vi fia modo di fuperar per 
neffuna confi derazione , ch'io fiarò al prom- 
meflo; ma sé voi flefiì fate vedere a me, eh' 
ella in realtà non è quella fiera indomita , 
che fi pretende , e che fi vuol far credere , 
non vi dolete adunque di me , s'io non v’ac- 
cordo quella Vendetta , ch'io non v'accor- 
davo fe non in tal fuppofizione . . E non 'oc- 
cor qui fclamare nò . . Padre , Io fon si difi- 
lato , e tenero , che ardo , vado tutto in 
fiamme, Schizzo velen da tutti i lati , e mi 
e impoliibil di perdonare.. Non' fe vero , vi 
tifponde colui, che perdonò per non rumar- 
li , e non tradire la fua fortuna; non t ve- 
ro , egli dice , io fono flizzofittimo più di voi, 
r-ppur perdonai per in tergile. No» occorre fcla- 
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mar , Padre , gli affronti fon' un Calici per 
me si amaro, che non m' è polTibil di tran- 
guegiarlo , tanta è la rabbia , e l'acredine, 
che mi divora . . Non fe vero , vi rifponde co- 
lui , che perdonò per non dilgufiar quel gran- 
de , non c vero., lo fon biliolifiimo più di 
voi, eppur perdonai per politica.. Non oc- 
corre fclamare in fine, Padre, io fon sì impa- 
nato di livore , e di fiele , che ad ogni ag- 
ravio il men pungente ne ammalo, e neca- 
o a letto infermo di rabbia.. Non fe vero, 
vi rifponde colui , che perdonò per compia- 
cere 1 Amica, non fe vero. . lo fon portatil- 
iìmo agli fdegni affai più di voi , eppur per- 
donai per amore.. E le fe così , perdonate 
adunque, Io dico a tutti, le non volete, che 
fi dica, che più pofiono le con Siderazioni , e i 
riguardi baffi , e terreni , che non la conlide- 
razicne, fe il riguardo dell Onnipotente ; O 
che fe pur perdonar voi non volete , rende- 
te dunque con quefta confeffion vergognola 
la dovuta giufiizia al vero , e dite , Io non 
perdono , non perchfe non polla , ma perchfe 
non voglio , anzi aggiungete eziandio così ; 
S' io non perdono non fe per altro , fé non 
perche Crifio m'el commanda , per altro fe 
non lolle Crifio, che ro' el commandaile , io 
perdonerei.. Fate , fate fi , replico, quella 
confellion vergognola , e d' un Cattolico af- 
fatto indegna , fe pur avete fronte di farla ; 
che quella mi baderà per conchiudervi con- 
tro che o non fi deve perdonar giammai in 
verun cafo , e per nellun motivo , o che fe 
per qualche motivo talora fi perdona , la paf- 
iion dello Idegno adunque non fe Sempre una 
paflione che il Superarla per 1' umana natura 
abbia dell' imponìbile ; e le ella non fe tale , 
e Se 1' uom non fe unicamente , c Sempre da 
ella nccellìtaro a vendicarfi. Io non fon dun- 
que replico , fia mane in termine di farvi 
buona in alcun conto la Vendetta : Conche 
ecco, che quello punto a buon conto tra voi, 
e me , o Vendicativi , refia pienamente eva- 
cuato... Ma via.. Se non mi fepofiìbile per 
quello primo Capo di comportarvi la Vender, 
ta. . Via . . Pur che fia vera la propofizion 
vofira feconda , che vi vendicate , vai a dir 
per Salvar 1' onor mondano , a tenor di quan- 
to precettano le Leggi dello fiefio mondano 
onore. Via.. Io fon sì indulgente , che po- 
llo anche Sol quello , mi lalcerò condurre da- 
mane nel precetto del dihgit con elio voi a 
difpenfare. . Su dunque . . Che dettano dii , 
e che dogmatizzano i Canoni, e le Pandette 
dell'onore, e del mondano, onorifico ponti- 
glio in materia d'ingiurie , e di Vendette ? 
Oh ve lo dirò io.. Qui però raccoglietevi ,c 

con- 


Digitized by Google 


'Predica, 

concentratevi, perocché quella per mia'fe el- 
la è una infpczion di un riufcimcnto infic- 
meche giunto, ch’egli fia al fuo termine, fpe- 
ro certo fa per cagionarvi una falutare al- 
trettanto, quanto non credibile forprefa . . . 
Siccome adunque ( fentite ) ficcome in viag- 
giando alla campagna. Ce mai per gran difia- 
ìtro turba di mafnadicri aliale , ufata cola é, 
che il primo ad affacciarli , e farli all' altrui 
vita, fia d'ordinario il loro capo: Cosi fate 
conto, che di mezzo all'infinite dottrine del- 
la puntigliofa , vendicativa icola , quella fi- 
utilmente , che qui fc prima ad affacciarmifi , 
e che é , dirò cosi , in teda a tutte I' altre , 
ella é 1’ incombenza indifpenfabile ad ogni 
ingiuriato di appellare a fmgolar certame ( par- 
liamo coi termini dell’ arte ) di sfidare a 
duello 1' ingiuriatore ... Or quale é ella r 
Etichetta che corre a foggerto de! duello . . 
Badi di dire chela prima opera efeita fopra ciò 
alla luce concien ducento. e tanti capitoli , 
ogni capitolo contien queflione, e molti ca- 
pitoli molte quiftioni . . Tanto magifìero, e 
tanti oracoli , dal Tripode dell'onore emanati 
eran d’ uopo a illuminare , e idruire la terra 
tutta nella gran feienza del puntiglio , e 
delle vendette . . Su dunque , o vindieaci- 
vi, eccovi il vodro fpecchio, e il vodroefem- 
plare .• Su, replico.. Ma ahi fconfigliato di 
me! E che ho fatt'io da mane, e come mi s’ 
apron quivi in un punto gli occhi, chiufi in me 
Un'ora dall’inavvertenza, e dalla irriHeflìone ? 
Ed in quai vanità ho io citrato fin' ora il fia- 
to, e le parole, e di qual feienza d’onore ho 
io fin’ or favellato, s’ella a’ giorni nodri è 
ridotta non altro ad edere , che una chime- 
ra , rinegata di già, abiurata, fallita , ranci- 
da , fépolta nei bujo de’ due ultimi fecoli 
pillati , at nodro anteriori, che con tifo e- 
terno della futura poderità la coltivarono f 
Dove fono oggidì quede mentite , quefle sfi- 
de , quede fazion , quefii campeggiamenti ? 
Rodomontate furono quede, replico, degli ac- 
cennati , Gradadevoli badi tempi , delle quali 
difautorate già , e tramontate laddio mercé 
s’ è oggimai (penta la razza, madìme dopo le 
fulminate Eccleliadiche cenfure , e folgori , 
Cicche a' giorni noflri ormai , appena in Città 
battezzata ven’ ha più vedigro ... Ito , ito 
fi in oblivion perpetua é alla fin un delirio si 
perniciofo , e frenetico , e que’ vodri tanto 
rivoltati fcritti , o Podevini , o Marzi , o Bi- 
raghi, o Attcndoli , e fomiglianti gran ma- 
dri in cavalleria , divinità per 1’ addietro tan- 
to confidate, giacciono alfine oggidì nella 
polve laddio mercé , fe non fon' anche in ce- 
neri per gran ventura : Ed o voi tutti , o 
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Gibellini , o Guelfi, o Bianchi , o Negri , e 
di timil fatta fe alzar potede il capo dalia 
vodra Tomba , quanto non trafecolaredc in 
vedere oggidì il gudo, e lo fpirito del fccoio 
cosi mutato! Sapete, Capete quali idituti , 
e quai pragmatiche di vendetta oggidì dilan- 
fi, c han corfo , e voga ? fentite , fentite, 
ch’io vo darmi il piacer di timboleggiarvene 
il fidema con un non lo qual’edro del Sacro 
Cantore, e Reai Profeta Davidde .. Udite. . 
Facendoli Davidde a contemplare il quotidia- 
no, alterno fuccedimento della notte, e del 
di , egli và confecutivamente marcando , e 
notando quegli accidenti , che fon proprj dell’ 
uno, e dell'altra; Che però forto, die’ egli, 
al mattino il Sole, ecco 1’ uomo efee ranto- 
do all’ opre lue , ed a' Cuoi affari infino a 
notte : Di giorno tutto è pubblico , tutto 
é (coverto, tutto è patente ,- di giorno tut- 
to ferve, tutto s'agita , tutto drepita, tutto 
rimbomba ; I fori , i mercati , le Piazze echeg- 
giano, romoreggiano , di giorno fi fan le fin- 
zioni più tumultuanti , e più clamorofe ,- e 
per elemplificare anche più ridretto, e più 
allufivo ai propofito , di cui trattiamo ; di 
giorno fi pugna , e fi combatte; di giorno sefe- 
cuifeono le battagfie , ed i combattimenti , 
ficcome univerfali , cosi eziandio particolari , 
e privati : di giorno s' operarono tutti que' 
conflitti del popolo Ebreo contro a' nemici , 
che furon (empre altresì fofpefi , ed interrot- 
ti dalla notte ; e fu necelfario talora il gior- 
no alla loro effettuazione , e compimento , 
che fu d' uopo eziandio una volta dar l'ar- 
redo al Sole in Cielo , ed allungare il di per 
dar campo alla confumazione della zuffa : ed 
in fomma il giornoéil tempo tutto confecratu 
al moto, all' opere, ed all’ agitazion d’ ogni 
vivente creatura . Eccovi una fuccinta pa- 
rafali di quanto appunto intende il Salmifla 
laddove cantar Orlai efi Sol , & exitit homo 
ad opus fuum , (7 ad operationem [uamt Hjqur 
ad •ve[peram . Palla pofeia il Profeta a con- 
tiderare la notte , e regidra coerentemente 
rutte le proprietà , che gli competono . Sce- 
fo , die' egli , al fuo Occafo il Sole, e defe 
già le tenebre fopra terra tutto tace , tutto 
fi ritira , ceffa ogni azione , rntt’ é in quie- 
te , tutt' fc in fienaio ; La notte é la defli- 
nata a’ furti , ed alle infidie, a commercj vie- 
tati, agli alfaflinj , a’ tradimenti, ed ogn’ al- 
tr’ opera clandenina ; di notte rondano , e 
vanno in volta per la forefla tutte le belve 
le più infidiofe ; di notte fpaziano e pipi- 
llrelli , e alocchi , e guffi , c nottole , e ogni 
altro animai nimico dell* luce . Di notte 
sbucano a far lor prede que' piccioli ieonci- 
D a ni , 
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.ni, che non han lena di rttbbacehiar di gior- 
no, di notte girano furtivi i lupi in traccia 
d'alimento; ed in lòmma di notte ogni cola 
j' aggira in tenebre , tutto cova , tutto ler- 
peggia in occulco , c di foppiatto , tutto è 
imir.crfo fra il bujo , e 1’ ombre : Sol cognovit 
occafum fuum , pofuit tenebrai , C7 fa da eft 
nox ; in ìpfa pertranjibunt omnci belìi* fylv * , 
catuli leonum rugientes , ut rapiant ... Or ec- 
covi per mia fc un bel (imbolo , pare a me , 
dei differenti altresì caratteri, geni, e pro- 
prietà de’ due feeoli ultimamente (caduti per 
rapporto al nofiro fecolo corrente in fatto di 
rilcntimento , e di vendetta; e a chi non 
fembrera per mia fc, che i due appunto ul- 
timamente fenduti feeoli fieno (tati, ben può 
dirli , il gran giorno della vendetta? Tutto 
in eflì in tal genere infuriò all’aperto: Car- 
tdli , duelli, sfide, (leccati , arringhi, capi- 
franchi , padrini, campioni , lille d’ armi , di- 
vilion di partiti , e di famiglie , (quadre di 
fgherri , e di (icarj armati , manifeili pubbli- 
ci , libelli infamatori , affalTinj, tradimenti, 
veleni volavano dappci tutto, inondavano da 
tutti i lati ; Ortus cji Sol , C7 ex Hit homo ad 
epui fuum , ad operationem fuam ufiuc ad 
•vejperam . .Ma nel (ècol nofiro? Guarda . . . 
Oh che gran rovefeio per verità , oli che gran 
rovefeio , ed oh che incoinprcnlibilc mutar di 
regillro fi è fatto mai ! fapetc , Capete come 
camminano oggidì le moderne vendette ? Ah! 
lcoccato appena da colui il pungolo di quell' 
offefa , ah fiammeggia fi rantolio in volto 
all’ oltraggiato la naturai ira, e lo fdegno , e 
a’ affaccia , dirò cosi, infino agli ufei del la- 
bro, e della pupilla per ifeoppiare, edifehiz- 
zar faville ; ma frenato fubito dalla moderna 
politica, che glie lo vieta, ecco però, che il 
mal da dentro riconcentrato per forza in 
fondo al core, e fottratto agli occhi pubblici 
dal velo di un’ eflrinfcca , profonda diflimu- 
lazionc, legge di cui inviolabile ella è oggi- 
dì in qualunque contrattempo , o violenza 1’ 
uom s’ abbatta di non moflrar altro giammai 
fuorchir un volto atteggiato di flemma , d’ 
indifferenza, di moderazione, d' imperturbà- 
bilità.. ,E che rifentimcnti però , che ven- 
dette , che inimicizie , dichiarate , che bri- 
ghe, che duelli ? Tu vedi oggidì I’ offefo da 
te fimularti in faccia d' un' aria sì lufinghie- 
ra , che per poco è, che tu noi pigli pel più 
fvifeerato de 1 tuoi amici ; Ma che notte frat- 
tanto di torbidi , foppreffi rancori in quell’ 
anima , che maligno lavorar nel fangue non 
gli fa codeflo morbo dato dentro , e ringor- 
gato! Ah che fi fa anche oggidì di fatto, fi 
tà anche oggidì la vendetta , ma fi fa non più 
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da lioir, ma da volpe.. Si afpetta la notte f 
fi afpetta, vai a dir, nell' offenfore il bujo 
della dimenticanza dell’offefa , affinchè riefea 
la vendetta quanto più inafpcttata , tanto an- 
che più cauta , e più fenllbile ; e frattanto 
mentre quella memoria nell'oltraggiatore Ha 
per ofeurarft; In quell’imbrunire oh clic ne- 
ri crcpufcoli di macchinazioni tenebrofe ron- 
dano, e vanno in volta, e nella mente , e 
nel core dell’ offefo , che bujo di feuri , ven- 
dicativi difegni ! Che ingombro di penfieri 
ciandcflini , e proditori , tanto più orridi 
quanto più mentiti lotto un' efierno afpetto 
affatto cordiale, ed ilare, velaci dal manto, 
dell' adulazion , della compiacenza , delia cc- 
remonia , incrollali dalla corteccia di mille 
parole melate, e lulingbiere, l’otto alle qua- 
li , come (otto a tante ombrofe cortine s’ 
addenfa nell' anima dell’ offefo una notte di 
vendette femprc più cupa , e più orrida ! Sa! 
cognovit occajum fuum , pofuit tenebrai , CT 
falla (fi nox ; in tpfa pertranjibunt ornici bc- 
Jlix Jfv.r , catuli leonum rugientes ut ra- 
piant .. Eccovi le vendette moderne ... Ri- 
cevuta appena , che li fu quell' offel’a , flrin- 
gonfl fubito ad un’ intima confulta tutti gl’ 
interni affetti , e nel gabinetto il più fegreto 
de! core fubito la prima infpezione è que- 
lla : Compie , o non compie ( eccovi 1’ uni- 
co cavallereico canone, che regola oggidì tut- 
te le vendette moderne , e da legge a tutte 
le rifoluzioni , Acche indipendentemente da 
effo nulla s' intraprende, o li rifolve) com- 
pie, o non compie, torna, o non torna , di 
vendicarli ? E le politica avvila , che non 
torna, e che non compie, ecco fubito com- 
incila la bile, e rintanata in fondo al petto 
Si cova trateanto ad anni un odio freddo ,, 
tenuto nei più cupi latiboli del core appiat- 
tato , qual per ora fi Ila contento di andare 
alimentando con qualche cauta , dilicata mal- 
dicenza contro l' offenfore . . E fe poi occor- 
re , che le vicende del tempo, e dell' età por- 
tino , come fpeifo avviene , mutaziom nello 
flato, nella fortuna, e nella condizion degli 
uomini , c che però la buona opportunità apra 
il campo ad una vendetta accorta , e.giudi- 
ziofa : Se accade, fupponete, un rovefeio, 
una rivolta di fortuna tra que' due ninnici I’ 
uno oltraggiato , 1' altro oltraggiatore : Se 
accade vai a dir , che il Mardocheo perfegui- 
tato fale al poflo del perfecutore Amano , e 
il perfecutore Amano fcende al pollo del per- 
feguitato Mardocheo, e da uno flato, in cui 
l’ offefo dovea chieder grazia dall’ offenfore ,. 
c fupplicarlo , palla ad un' altro , in cui fi 
trova io termine di far grazia egli all’offen; 
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for mede! mo , ed cuere fiipplicato da lui . . fatte frenefic. Voi udite fi, com'egli oggidì 
Oh allor però, ecco , che praticando (òbito le proverbia , le motteggia , le deride. Or 
1 offelo della congiuntura, e ricordevole del che vuol dir quello però, dico io? E che s’è 
torto dall' offenfor tempo fa ricevuto , con egli fatto di quel vofiro punto d’ onor si fa- 
un nero rabbuffo però , c con un fiero no grolanto d una volta? Che vuol dir , che og- 
lanciatogli fui vifo alle fue fiippliche, ecco, gidl non li (lima più neceffario di apprender 
ch'egli gli rende alfin la tcmptltiva pariglia; filile calte il valor di que' termini d onore , 
ficchè li lente l’ offenfor per vie invifibili , e i quali , come fcriffe un de’ voftri oraco- 
delle quali egli non ifcuonre il ferpentin rag- Ir , (ono le guide più Itcure nel cammi- 
giro , o improvifamente decaduto dalla gra- no della gloria ? Come lì fono mutate così 
zia di quel grande , o attraverlato in quel le cole ? E non era ella una volta una ve- 
matrimonio per lui vantaggiofo , o depollo rifa di ferro , che chi non lì vendicava lì 
da quel carico, ch'egli polledeva , o contra- difonorava , ed infamava , che il non ri- 
nato nell' acquifto di quell' altro carico , cui pulfar ingiurie ricevute era un' approvat- 
egli afpirava di pofledere . . Ed eccovi , re- le , ed ut» raoflrarfene degno , che chi 
plico, quali tono i (ottomani lordi, e le mu- non avea core d’ accettare una duellare 
te, fotterranee, tenebrofe , ed incruente ven- disfida, era un codardo, e un vile? Or come 
dette d’ oggidì . . . Per altro quanto a car- va dunque , eh' oggidì in fatto di vendetta 
celli , a sfide, a mentite , a manifefii , alitati, non fi confulta più fe non l'ìntcreffe , e la 
a fgherri , a Padrini, a compagni , a fecon- politica, e non fi cerca, chedi vendicarli coi- 
di, a fioccati , a campeggiamenti, a duelli , la magcior cautela? Come va, clic non fi ha 
quelli fon moflri , replico , laddiomcrcè oggi- più difficoltà oggidì di prolungare il rifon- 
di dileguati , e fi-ombri, e in fondo a quell' timento ad anni , c lenza badar ali’onori- 
abifio ricacciati, dond'elfi negli ultimi («oli fico , non fi va a gara fe non a chi fa 
sbucati erano, e di donde è dcfiderabile per vendicarli con più Giudizio? Qual metamor- 
mia fe , che mai più fi llcavernino ... Or foli di fentinaenti e quella ? Se però , dico 
qui adelfo , o vendicativi ed antichi , e mo- io , quella vortra tanto vantata , Cavalle- 
derni , e degli ultimi paffati fecoli , edelpre- relcaScienza folle in reaita una feienza legi- 
ferate : qua, ch’io fon in termine adeffo di (imamente, e fondatamente tale, e non do- 
adopcrat con voi, come appunto adoperava- vrebb’ ella , come tutte l’ altre da principi no- 
no gli antichi Romani coi malfattori gih rei ceffarj cavar conciufioni evidenti , c demo- 
di morte, ed a pena capitai fentenziati, che firative, ed effendo i fuoi principi neccffari , 
di elfi ne faceano altrettanti gladiatori , e non dovrebber effer però principi fiabili mai 
nel pubblico Anfiteatro a fronte gli poneva- tempre, inconcuffi , perenni , e permanenti , 
no gli uni degli altri , affinché ìcambievol- ficchè dai principi fteffi fi cavafler mai lem- 
mente ammazzandoli, e defièro loro quel bar- pie le Conclufion medelime ? Onde viendun- 
baro diletto , che in que' tempi gufiavalì , e que , che laddove tempo fa dal principio di 
finterò nello dello tempo e pazienti, c agen- dover vendicarli , che pur fu comune ed 
(i del proprio meritato reciproco caftigo. Ed agli andati (ècoli , ed al nofiro, le ne traea 
10 , replico, non altramente , o vendicativi per conseguenza di non dover vendicarli , 
dell 'una, e l’altra Ipecie, ecco, che vi con- che colla Spada , oggidì fe ne deduce una 
legno adelfo gli uni agli alcri , e gli uni co- cutf altra illazione di dover cioè bensì ven- 
gli altri v'azzuffo, affinchè o reciprocamente dicarfi , ma lol colla politica, e coi Sottoma- 
vi difiruggiate, o vi difinganniate almcn re- ni ? Se quel vofiro sì decantato , folle in le 
crocamente, e vi capacitiate da voi mede- Hello intrinfecamente , ed elfenzialmente 
limi dell' ingiufiizia , e impertinenza de’ vo- Onore, non dovrebb’cgli efierfi mantenutolo 
Uri contrari , refpetcivi fenfi : Voi lo ve- Hello lcmpre in tutti i Tempi, non dovrebb’ 
dete adunque , io dico prima a voi rivolto , egli effere in tutti i fecoli inalterabile, enon 
o grandi profeffori del! onore , o profeufori dovrebb’ egli clierc 1' univcrlal maffima dì 
della grande antica cavalleria , voi lo vede- tutte le Età? Le effenze delle cole fono ùn- 
te quanto oggidì il mondo, e il fecoloèmu- mutabili-.. In effetto perchè I’ onefto ( ecco 
tato! E voi l’udite , come il prefente fecolo qual è il vero , ed immutabile oodre ) per- 
da la baja ,e lefifchiate, e rifate profulìffime chè , dirti 1’ onelìo è intrinfecamente , led el- 
la fu i voftri rifentimenti antichi , fu i voftri fenzialroente onefto , ecco però, che l’onefio 
puntigli, fulle voftre querele, fu i voftri fe- in tutti i tempi e fempre fiato onefto , efem- 
quellri, filile cavallereìche voftre confulte , e pre è ftato fermo, e fidò, che 1’ onefto ope- 
fidicole co.itcftazioni , e cavillgziani aJtrefif- tare è Tempre ftato uo vittuofo Operare?... 
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Che dite però ? parvi egli , che polla mai ef- 
fer oggetto di vera fcienza , e che polla 
mai eller onor vero un onor foggetto a 
quelle vicende ? 11 vero , torno a dire , ,e 
tempre immutabile . Capite adunque , che 
potendo quello vodro cavallerelco puntiglio 
quando edere , quando non elscre , ed di- 
fendo di alterazion. fufcettibile ,’ egli non è 
dunque , che una Fantafma , ed un Idol vano, 
che non ha punto di fudìdenza loda , e che 
non e , che una cola aerea , che lì cambia al 
cambiarli delie opinioni degli Uomini , delle 
quali non v'é cola al mondo la più incodan- 
te , c la più volubile. Coti dico a profelsori 
ridi’ antico puntiglio, e parmi quello in Ve- 
rità un dilcorto di buon pollo a capacitarli . 
Qua però voi addio , Io dico rivoltandomi 
ora a’ Vendicativi del moderno gudo , e dell’ 
arma delia valendomi a ferir chi di punta , 
e chi di taglio. Qiia a voi adefro, e ditemi. 
Vci pur per indubitato allorché oggidì vi ven- 
dicate, non avete in animo, che di ridorar 
la Ufi vodra onorcvolezza, giacche inquan- 
to é un tale intento lo, che il prelente dai 
palsati fecoli non difeonviene. O che inono- 
rati dunque , o che indilonorati modi vi ven- 
dichiate , vodra mira , replico , e vodro in- 
tendimento non è , che di non lafciarvi fo- 
prafar da quell’ Inimico, che di non pareic da 
manco di lui , che di non n.oftrarne timore , 
Vodro intendimento in fomma egli é di rilar- 
cir vodro onore offclo. Or il vendicarvi però 
nella guifa , che oggidì fi dila parvi ella la 
vera via di ricuperar 1’ onore ? Sara egli un 
vendicarli con onore il vendicarci cosi alla 
forda , ed alla muta, a tempo, ed a rilento,, 
a man falva , ed a freddo langue , con van- 
taggi cotanto indegni, per vie si appiattate, 
<■ si lòtterranee , con raggiri il clandedini ? 
Sarà egli podtbile , che lì rineghi oggidì , che 
li calpedi la riputazione, ed il decoro fino a 
quello legno ? Sarà podìbile , che quei riguardi 
d’onoratezza, che prefso gli antichi eran si 
facri , fien divenuti oggidì si vili, si concul- 
cati , e contentibili ? Gli amichi erravano in 
farli un pretefo impegno d’onore didover ven- 
dicarli , perocché al fine non dovean mai abu- 
fa r con (ìiuPizie private di quel diritto di 
Giudizia publica , che a foli , o divini, od 
umani Tribunali compete , e però era la loro 
una falfa generalità; Ma alla fin pur era ge- 
nerofità, e non inoltravano alla fine né co- 
dardia , né paura . . . Ma che vigliaccheria è 
ella quella oggidì? Sagrificar tutto l'onorifico 
alle cautele d’ una vii politica , calar vificra 
io faccia a tutte le conlìderazioni della gene- 
ralità , e della bravura, e la dove s nollri an- 


Terza. 

fichi li vendicavano da Eroi , non faper og- 
gidì vendicarli, che da ragni , da ferpi , da 
vipere, o da femmine?... Che fmacco, che 
obbrobrio non é egli quello del fecol nollro, 
e non copre egli , e non colma la noflra Età 
d’ un’ infamia eterna ? Tanto ora dico a voi, 
e così gli uni cogli altri vi convinco , e vi 
confondo , e liccome in lodando gli antichi , 
perciocch’ ebbero in abominio il Vodro mo- 
derno Itile di vendicarfi , non però intendo 
mai d'approvar per onorato l'antico modo 
loro, cosi in lodando voi, perciocché in abo- 
minio avete il vendicarli degli antichi , il mo- 
derno voltro modo di vendicarvi- d’ approva- 
re per onorato non punto intendo. Ma, Pa- 
dre, lento direo l'uno, o l’altro in forza de’ 
contrarj convien , che (ia un vendicarli con 
onore. Né l'un, né l’altro rifpondo , e ciò 
perché le folle tale, tal converrebbe, che for- 
ile in tutti i lecoli, peròtalenon effendo, non 
é che una fantaima, e una chimera d’ono- 
re. Eccovi dunque feonfitti colle delle vodr’ 
armi . E qui appunto , vedere , qui é dove la 
predica é nel punto di fua maggior’ datazio- 
ne. Si , Imperciocché *’ io folli venuto Ita 
mane colle lolite del Pergamo , e facendovi 
buono, come ben logliono talvolta i Predica- 
tori, che chi perdona perda d’onore apprello 
il Mondo, v'avcfli poi foggiunto, come pur 
larfi luole . Ma e chi é egli poi alla fine co- 
dello Mondo? Se fi parla di Pontefici, di Ve- 
feovi , di Prelati , già quelli contro i duellan- 
ti vibrano le Icommunichc , e a chi nega il 
perdono a’ Nimici , negano il dono de' Sagra- 
menti . Se di Re , di Principi , di Senati , que- 
di punifeono le disfide, e le vendette, le mor- 
ti coi vituperj dell’ infamie , coi ferri delle 
mannaje, coi capeflri delle forche. Se di Go- 
vernatori, di Magidrati , di Giudici , quedi 
giorno , e notte de' vendicativi , e de’ fan-- 
guinarj fan caccia coi Birri , e macello con 1 
Carnefici. Se di giudi in fine, di Religioni 
di Santi , quedi han per onore maledetti di 
benedire, oltraggiati di ringraziar, ed uccifi 
di pregar la vita eterna a chi loro toglie la 
temporale . Dunque codedo vodro Mondo a 
chi (i_ riduce? Si riduce a quattro furiofi, che 
non fapendo farli Padroni dell’ ira , fe ne fan- 
no fchiavi. Si riduce a quattro facinorofi, a- 
quattro Ganimedi , che feminefehi nelle pom- 
pe, penfando modrarli virili colle offefepiut- 
todo modranlì brutali, ponendo l’onore del- 
la fpada in togliere ad un inimico quella Vi- 
ta , che da ogni bedia gli può elfer tolta . . - 
E predo a fimil razza di gente, che é la fec- 
cia del Mondo, voi potrete perder 1' onore ? 
S io mi folli facto, replico, ad inveire cosi r 
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lo Co, che fubito voi m’avrefte rifpulfo, che 
quando fi parla d'oblighi, c d' impegni Caval- 
Icreichi s’ intende lempre di parlar fecondo le 
lecci del Mondo , e le confuetudini mondane, 
non ria fecondo le maflime Ecclelìaliiche , fi- 
lolofiche, e Criftiane ; e che fapetc in fine , 
che altro è efier Cloni di Mondo, altro ciler 
Uom dabbene , e che qual li fia in (ottima 
quel Mondo , che Ila per la vendetta , egli è 
Mondo , e vi convien leguir le lue opinioni 
per non disonorarvi. So , replico, che cosini’ 
avrelie rifpoflo . Ma nò , Io vi fo vedere , 
che quello llello Mondo, che voi riconolcete 
in voflro Legislator d’ onore , egli è appunto 
quel Mondo, che in materia d’ onore con- 
danna il voflro procedere, lo vi fo vedere , 
che quel , che dice , che il perdonare a un’ 
inimico non ha punto del dilonorato , e del 
vile fecondo le maflime del Mondo , egli é lo 
dello Mondo . E perché ? Perché quello é un 
Mondo , le cui maflime non fon Tempre ugua- 
li , non fuflìflon Tempre , oggi è, doinan non 
é , oggi é d’am parere, doman d’ un’ altro , e 
però non vi può dar regole fide, e (labili di 
vendicarvi ne tampoco con mondano onore ... 
E (e voi non vi vendicate con onore chi mi 
obliga dunque (la mane a (lare al t onerario 
impegno , ed allentirvi , e lafciarvi liberi alla 
vendetta , quando non é vero , né che per 
onor vi vendichiate , né per eccello , o per fu- 
rore di Paflione , come intendefle? Io ho cre- 
duto , che non vi folle , che la veemenza 
della paflione , e l’impegno dell’ onore , che 
potette in qualche maniera giuflifìcare i vo- 
liti lilentimcnti , e meritar qualche indulgen- 
za : Ma fe quella paflion voi in realtà per al- 
tri motivi la fupcrate, e quefl’onor non;é ; 
che un’ente aereo , ed affatto fantaflico , che 
ha tanta confidenza , quanta ne ha il Campo 
in Aria , e fe voi praticate la vendetta tan- 
to, e tanto lenza elìervi portati né da im- 
peto di rabbia, né da (limoli di reputazione, 
che mi refta altro adunque fe non inferire , 
che fe vi é poflìbile , vi é dunque anche in- 
difpenlabile il perdonare, e che le non perdo- 
nate , voi- fletè adunque fenza fcula . 

Andate dunque , che fecol fiflema della Pre- 
dica di Ila mane non ho l’intento d’ indurvi 
a perdono, fi Andate poflo dirvi, andate, che 
di tal voflro peccato voi flètè appunto cafti- 
gati col peccato Hello, si col peccato dello . 
Eafciatemi far fine con quelle poche rifleflio- 
ni..- In effetto. E noi veggiamo noi oggidì 
(opra voi , o vendicativi , attuale nel Mondo, 
ed effettivo un tal cafligo? Quello continna- 
mente lacerarli colle detrazioni , quello pro- 
curar di continuo di ilruggerfl , e di minarli 
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vicendevolmente » quello fludiar gli uni gl 
altri d’ ingannarli , e di deprimerli , quello 
«dimettere a’ propri figli come ereditari gli 
od] concepiti, quello litigar continuo aflieine, 
e rubbarli lo facolta, e l'onore? Quelli riva- 
li continui, co' quali conviene ogni momen- 
to batterli, e tenzonare .quelli continui ca- 
lunniatori, dalle cui maligne lingue convien 
tuttora Schermirli , quelle improvife mine , 
delle quali ad ogn’ora é una si grande Inge- 
gnerà l’Invidia , quello continuo dovere flar' 
all’ etra contro le lòrprefe , contro ai con era- 
tempi .quello fremere .aggirarfi di continuo in- 
quieti , torbidi , violenti, battagliarli 1’ un I’ 
altro a chi più può con foff; di calunnie fop- 
piatte , con buffere d' inimicizie manifefle , 
imperverlando , menando fremici , e milchie 
quante non ne ha un terzo di finto la Cafa 
dei venti, e la Ipclonca d’ Eolo > Quello non 
è egli un vivere da Cani arrabbiati , da liete 
nel lerraglio , non é egli un abitar nel Mon- 
do, come in un Inferno di Viventi? ... Oh 
Dio! Oh Dio! Move S. Tornalo una queflion 
fiera , le un peccato , vai a dir , polla eller 
pena di fe Delio , e coll' autorità di S. Ago- 
limo , c con quella di S. Gregorio conchiude 
alieverancemenre del fi : Juffi/ìi Domine ( ec- 
covi S. A jolhno ) juffi/ìi Domine , (T fic efl , 
ut ori nu mordinalus animus /ibi ipfi fit pana ; 
E S. Gregario anche più lui precidi: i/uadam , 
dice , qutedam peccata pana peccati Junt . Or 
che dite però, o maligni, e vendicativi parvi 
ella quella la bella mercé del peccar voflro , 
odiando voi i voftri Nemici ? Di qua contor- 
cervi, e d'ogni lato vomitar toflico , e fiele 
come ferpi, e vipere, per poi calarvcnedopo 
morte a infellonir d’ 4in odio incomparabil- 
mente più rabbiofo, e fiero laggiù negli Abif- 
fi , li laggiù negli Abiflì ? Imperciocché in 
buona dottrina del citato S. Tommafo , egli c 
collante , che le affcxion disordinate avute 
in vita , nell' Infermo non s’ eflinguono ne’ 
dannati , né fi Cancellano, ma fono indele- 
bili , e leguono efli a ritenerle, e Turbarle lag- 
giù mille volte più furiofe , e più violente : 
Jtfcdumes mondina! a a damnatis in Inferno 
non auferuntur .. . Si, fi fon già degli Anni 
preflo a lei milli , che il facinorolo Cai no lem- 
pie più inferocito, e baccante Immia , e sbuf- 
fa laggiù contro l'antico Tuo rivale, fratello 
Abele, e cosi l'avefs’ora in Tua balia come 
accanito s’ a venterebbe ad iflraziarlo • Il fu- 
berbo Amano fon già eant' anni , che freme 
laggiù, rodefi, e fi confuma d' immortal’ira , 
e di (petto contro all' emolo Mardocheo , e > 
el deftin gle I' abbandonane or fra le mani, e 
faceffecli di lui copia, carnificina egli ne fa- 
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rcbbe l'picta ta j e atroce; E così tutti gli fla- 
ti di qua polieduti da qualche paflìon ve- 
emente a’ odio , d inimicizia , di malevo- 
glienza , di difcordia , feguon laggiù a nimi- 
carli , a perfidiare , a farli guerra eterna , ed 
implacabile , e feguon di la a nodrirc Tem- 
pre più I' accefo appetito , e lo fpirito d’ 
un’ internai vendetta 1’ uno contro 1’ altro 
Tempre più concitati dagli sfoghi , e dagl' 
impeci d' un furor più , che frenetico , e 
difperato ... Oh Dio ! Cuori umani a deh 
Cuori umani ... E non è pur vero , che 1' 
Amore alla line egli è quel dolce affetto tan- 
to naturai, e proprio dui' umanità quanto il 
volo agli Uccelli? Non c vero, tellimonioS. 
Agoflino, e S. Tommafo, che tutte le cole 
create naturalmente amano, ed appetirono la 
pace , e la concordia ? Omnij appetunt pjccm . 
E sè pur tal’ uni li danno amanti della dil- 
lenlione , e del torbido , la malizia de' quali 
va fuor dell'umano, però fon anche moflri 
dell’ Umanità. Coni' è dunque poflibile , che 
polliate voi così palcervi di rancori, di vele- 
ni , di riffe , ed in perpetue vivere ama- 
rezze , ed inquietudini?.. Non liete voi fo- 
liti a lagnarvi bene fpello , che oggidì non sì 
può più vivere, che non v' è più Carità col 
proflimo , che 1’ Uom non può più fidarli dell’ 
altr’ Uomo, che non fi conofcon più ne A- 
nnci , nè parenti , che la lealtà , e la lchiet- 
tezza fono affatto dal Mondo sbandite , e 1’ 
Amor vero, e la vera cordialità non hanpiù 
.luogo altrove che ne’Romanzi? Non fate voi 
però fpeffo doglianze fenza far fin di deplo- 
rar che badi, 1' antica, fatai caduta di noflra 
Natura in Adamo, e ledi lei confeguenze 
infelici , e rapir bene fpeffo non vi tentile 
dall’Idea di quel primiero flato d’innocen- 
za , conliderandone i vantaggi amabiiiflimi , 
«egli tuttorduraffe? Or per chi Ila, clic quel- 
lo flato almeno in parte anche oggidì non 
corra ? Redo forfè per Gcsù-Criflo ? Per 
ciò , che fpetta a fineerità , a dolcezza , ad 
amorevolezza d’uman convivere, non ha e- 
gii Criflo a (oprabbondanza riparati i pregiu- 
dizi di quello flato , e non s’avvera in ciò 
pienamente quel deli' Appoflolo , che donum 
Chriftì potentini eji , quam peccitum <Ad* ? 
Quando Criflo col fuo precetto del diluite 
obliga ognun di noi ad amar tutti i noflri 
predimi, niuno, eccettuato , non obliga egli 
rtfpcttivamente collo fleffo precetto tutti i 
noilri predimi altresì ad amare ognun di noi ? 
Eliccom'egli con ciò viene ad affìcurar tutti 
dell’ amornollro, così non vien egli nello flef- 
fn tempo ad affìcurar noi dell' Amor di tutti? 
i’u.va egli inoltrar meglio fin dove arrivala 
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Ina tenerezza verfo di noi, mentre dubitan- 
do, che noi non folli uro amati generalmente 
da tutti , ha voluto però comandar , che 
la Carità fol'se Univerlàle , e tanti aveffe 
Fratelli , e Amici, quanti fon Uomini lòlla 
terra ; poteva meglio , che con tal precetta 
eller provillo, che noi foitìmo amati da tut- 
to il mondo , che non vi foffe pcrlona cou- 
tro iroi mal intenzionata, che niun c’ offen- 
deffe , che niun ci moleflaffe, che niun no. 
dnffe per noi altro che lèntimenti di bene- 
volenza, e di pace? E feun tal precetto pie- 
namente s’.offervaffe, e generalmente , non è 
egli vero , che la Terra non diftinguerebbeli 
dal Paradifo più di quei, clic una Città di- 
flinguali dai iuoi fobborghi ? Come dunque 
deprezzare una Legge per noi sì cara? come 
peggiorarci cosi da noi medeliroi la condizio- 
ne, come fabbricarci così da noi Aedi la no- 
flra infelicità , edeffer noia noi Aedi gli Auto- 
ri del noflro male ? E dato inumanamente il 
bando alla cordialità , all’ ingenuità , all’ ono- 
ratezza, alla fede, all'amicizia, all’ amor 
vero condannarli così volontariamente a un 
vivere , il qual fa oramai , che la terra 
non dillinguafi dall’ inferno più di quel , che 
i fobborghi d’ una Città diflinguanlì da una 
Città medefima ? Mio Dio! Evvi cola più dol- 
ce al mondo , quanto amar tutti , ed eflbr da 
tutti riamato, e per contrario evvi cofa più 
feiaurata , ed infelice , clic perfidiar tutti mai 
lempre , ed eller da tutti perfidiato ? . . Ohi- 
mè! Noi fiam pur tutti foniti dai medefimo 
ten della Chicfa , noi fiam pur tutti , dirò 
così , concepiti lotto la medefima cofleliazio- 
ne , che è (a mifericordia di Dio, abbiam pur 
tutti ricevuto il medefimo fpirito , che è uno 
fpirito confolatore , mangiato pur tutti il me 
delimo pane, che è un Sagramento d’ unio- 
ne , fiam pur tutti allevati nei medefimi efèr- 
cizj , che fon tutti elèrcizj di carità, fi fon 
pur fatte a tutti le mcdclime lezioni , che 
fon tutte Lezioni d’amore, componiam pur 
tutti un medefimo corpo , di cui Criflo Dio 
d’ ogni confolazione è il capo , noi miriam 
pur tutti l’uno nel volto dell’altro la mede- 
finn noflra , umana effigie. Noi lìam pur tut. 
ti compagni di Viaggio, tendenti tutti al me- 
defimo termine per la medefima ftrada . S’ ab- 
biam pur forte tanti , e tanti di noi a trova- 
re eternamente in Cielo, s’ abbiam pur colà a 
vedere, e ad amarli per tutta l’eternità ? 
Quanto non faria dunque ragionevole , che 
ad amarci quaggiù cominciaffimo, fcambicvol- 
mcnte rendendoci l’un l’altro ogni maggior 
lèrvigio?.. . Signori mici , riferifee S. Giro- 
lamo, che il S, Giovanni Eyangelifla, giunto 
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In età decrepita a tale flato , die appena po- 
tca portarli alla Cbicfa tulle braccia de’ tuoi 
difcepoli , non avendo più forze per tenere 
lunghi dilcorlì , altra efortazion non faceva 
loro in tutte le adunanze fuorché quella : 
liliali dihiite eltcrutram , Filioli (TC- Però 
come quella era Tempre la Lezion medcfima, 
che lor facea , i fedeli s'annojarono tinalmen- 
■te d' udirla, e lì prefero la liberta di doman- 
dargli, perché loro tante volte la ripetefle,ed 
ecco la rilpofla , eh’ egli lor diede degna ve- 
ramente del Difcepok) diletto di Gesù, e de- 
gna altresì , che con ella quella prima parte 
di Predica li incoroni : Figlioli miei, diile lo- 
ro , amatevi l’un l’altro, perché quello é il 
gran precetto del noflro divino Maeflro, c 
sé folo s’ollerva, folo balla per tutti : Pra- 
<eptum Domini cft ,&fi folum fiat , fnfficit , ile. 

SECONDA PARTE. 

P Adrc , Tento dire , nc pon dire i Predica- 
tori quante vogliono , che non trarran 
mai di capo al Mondo né antico, né moder- 
no, che il non vendicarli non fia da vile . . 
Nò eh?.. Ma e non vi farebbe modo di la- 
feiar di vendicarli lenza che l’ ommiflion s’ 
imputalfc fnbito a difetto di coraggio, e di 
bravura . Non potrà dunque uno anche fuor 
di quello motivo, attenerli da Vendetta, eie 
un r.on sì vendica (ara tèmpre per quefl’uni. 
ca ragione ? E non potrebbe altri contenerli 
a cagion d' elcmpio per un dettame di pru- 
denza, altri per motivo di grandezza d'ani- 
mo, altri per difprezzo/ E’ forfè un Uomo 
offefo come un Soldato, che fe manca al fuo 
dovere, fe ne arguilca fnbito codardia , non 
potendo ciò in elfo da verun altra virtù pro- 
cedere ? Padre, fento dire, li Mondo é tan- 
to trillo , e tanto folito in limili cali a in- 
tenderla così, che va fubito al peggio, e pi- 
glia fubito la cofa per quello verfo , nè v’ è 
modo di capacitarlo , che così non lia . . Ed 
io ripiglio , ed io vi vò far vedere, che v’ ’e 
modo beniflìmo di dilimpegnarlì dalla Ven- 
detta , e non però punto (capitar di riputa- 
zione , anzi predo al Mondo guadagnar di 
liima . . . Udite adunque . . Datemi un Uo- 
mo generalmente conofciuto di buon collu- 
me , aff i nenie da ogni vizio, regolator delle 
fue paflioni , profeflor perfetto di tutte le 
virtù, olletvator elètto di tutti i divini pre- 
cetti , di rettifìima cofcienza , e di delicata ; 
un Uomo infine da lungo tempo in polfelfo 
d’ una fama univerfal d’ uom dabbene , e d’ 
un’Innocenza incolpabile , e immacolata . . 
Datemi, replico, quell' Uomo, e fupponete, 
£he a quello Uomo venga inferito un oltrag- 


Terutì 33 

giofiflìmo affronto. Egli fuor di dubbio, co- 
me è da prcfumerlì di fua religioiitìi, e pro- 
bità non fe ne vendica , e perdona.. Or io 
■vi domando, e come la (ente egli il Mondo 
in tal calo d' un tal Uomo?.. Òh Padre, vi 
Tento a piena bocca rifpondere.. Attefo il 
notorio , pio carattere di quell' Uomo , fe pe- 
rò egli non fi vendica , ognun tiene , che 
quello lia in lui un puro impuilo di pietà ,e 
non giammai fpirito di codardia , c non v’ha 
chi dubiti , che iè non folle il fren della co- 
fcienza , quell' Uomo, quant’ogn' altro , laria 
capace di moflrar core.. Ah eccovi adunque 
1’ acertatiflìmo de' modi per difpenfarvi ono- 
ratamente dal vendicarvi , e non però con- 
trarr veruna dilonorata nota . . Vivete an- 
che voi come fa quell’Uomo, imitate le vir- 
tù di quell'Uomo, fondate anche di voi un 
medelìmo concetto d'Uom, tanto morigerato, 
ed integerrimo quanto lo è quell' Uomo, fia- 
te netto da’ vizj quanto lui , fuperiore alle 
paflioni quanto lui , profellate come lui cri- 
lìiana perfezione. . E vi piovano allora adofi 
le ingiurie a falci, ed a diluv) , ch'io v’ af- 
licuro , che tutto il Mondo crederà Tempre 
in tal calo , come lo crede anche di quell’ 
Uomo , che fe voi perdonate , quello lia in 
voi un atto puro di Virtù , e non crederà 
giammai , che provenga -da paura ... Eh Pa- 
dre ( così qui parmi lentire il Vendicativo a 
prorompere in efcandelcenzc ) Eh Padre , 11 
metterli a fare la Vita di quell' Uomo fareb- 
be un Calice ancor più amaro da aflorbire , 
che non lo Hello perdonar fagrilicando l'ono- 
re per Crifliano motivo.. In fomma , Padre, 
voi altri Predicatori , non ci fapete parlar fe 
non afpro , e difguliofo , e non occorre cer- 
co attender giammai da voi un temperamen- 
to , per cui li pofsa efser falvo in cofcienza 
fenza patire . . In fofianza quello benedetto 
Crillo non ci fa comandar fe non cole la- 
boriofe , c penali , Egli è un Legislatore one- 
rofo , c incomodo. . . Egli è un Legisla- 
tore onerofo , e incomodo ? Orsù redimetevi 
adunque una volta da quella fchiavirù.. S’e- 
gli la vuol far de voftro Legislatore, mette- 
tevi anche voi in politura di farla da Legi- 
slatori Tuoi, s’egli vuol dar la Legge a voi, 
ponetevi anche voi in termine di darla a lui, 
s’egli pretende di fareflar voi al fuo ordine, 
fate voi Ilare ancor efso al voftro. .Sì fatelo.. 
Per tal effetto però , vedete , io non veggo 
fe non due mezzi.. È già quanto al primo 
punto non vene ragiono , mentre non 
vi fuppongo in difpofizione d’ abbracciarlo .. . 
Per altro, per altro il Formulario di quella 
Legge . che voi potrelle elser in termine d’ 
E impor» 
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imporre a Dio e non è egli dirtefo tutto per 
clprelso dallo flefso Dio ne’fuoi farri Libri? 
Perdonatemi ( voi fiete in cafo di poter di- 
re impcrioiamente a Dio ) perdonatemi , o 
Signore , poiché anch’ io perdono , rimette- 
temi : debiti miei , poiché anch’io rimetto 
agli altri i debiti loro verlo di mè : Ditniue 
nell: debita noflra , ]>cut (J noi dimittimus 
deli toni hi nejtrii . . Eccovi , replico , la Leg- 
ge , ebe voi potete imporre a Dio.. Ed in 
verità parvi egli quello un legger onore , c- 
rigervi in Legislatori del vollro Leglslator 
modellino , prelcrivergli coll' oprar vollro la 
norma del fuo operare , rendere il vollro un c- 
lemplarc del luo contegno? parvi egli quello 
un onore a cui liane men da paragonarli quel 
miferabil onor , che vi prefiggete di far zi- 
fplender nel vendicarvi ?.. Ma io, replico, di 
quello punto non ve ne ragiono , mentre 
non vene flinpo capaci .. E cosi (landò io 
adunque altro non veggo fe nonché non vo- 
lendo voi efsere i Legislatori di Dio volon- 
tari , e lpontanei , lo fiate adunque forzati , 
a cosi dire, e necefsarj... Ben dunque, voi 
volete adunque Vendetta, vi dice Iddio.. 
Bene, ed io .ricevo la , ed io pur vo- 

glio Vendetta . . perciocché alfine io non vi 
tengo per si inditeteli, che mentre vi fate voi 
Jecita la Vendetta, fiate poi per pretendere , 
eh’ io altresi non la pratichi , e le mi for- 
zate a derogare alla Legge del perdono, non 
farete poi certo si irragionevoli di non vo- 
ler , cn io goda altrcsi di tal derogazione a 
mio vantaggio? Io ricevo dunque, replico, la 
Legge , ed io pur voglio Vendetta.. Contro 
cbi però volete voi, ch’io la faccia / Anche 
in quello attenderò da voi la Legge . . Due 
qui lono i partiti , e due fono le lpecie di 
Nimici, contro de’ quali polso vendicarmi 
o contro il vollro Nimico , che v’oft'ele, o 
contro di voi.. Ecco fe voi ('abbandonate 
al mio riléntimento , fe lo rinunciate alla 
mia Vendetta perdonandogli ; Ecco io vel 
prometto tollo , fecondo il mio gi’a ferino 
impegno: miti Vindtcìam ,& ego retnbuam.. 
vel prometto fi tollo alsolutamentc Hermina- 
to. . Tanto vi dico Io, quell’io, che lè co- 
mando agli Angeli , volano , fe a Pianeti fi 
fermano, fe alle Fiamme, non abbrucciano, 
fe ai Venti non foffiano , fe alle Temutile 
fi calmano , fe alle piante fi feccano , fé a' 
demonj , fuggono , fe a’ morti rilorgono ? £- 

« e dico Vobu . . Che dite però . Non volete ? 

lene , non per quello ricufo la Vendetta , 
ma ne accetto la Legge tanto , e tanto, è 
abolifco la Legge del perdono . . Qua dunque 
, . lo fon l’ Altiilìmo , e l’ Onnipotente , Voi 
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mie non ir.cn bafse ,ch< deboli Creature; Ir 
pietofo ad una fempliee iùpplica vi perdonar 
mai fempre, vi perdono, e vi perdonerò de- 
litti di lefa Maefl’a divina , condanne di lup. 
plizio perpetuo, penne di fuoco eterno... Voi 
crudeli né perdonafie giammai, né perdona- 
te, né perdonaretc una parola l’prerzante , 
un termine pungente , una piccante ertela . . 
Siamo difeordi. . Accordiamoci una volta.. 
Voi non volete cfser miei dilcepoli , Io farò 
vollro lodare.. Non volete imparar da me. 
Imparerò io da Voi . . In voi non veggo pie- 
tà , in me non vedrete M ifericordia . . Giu- 
flizia ? Giullizia . . Né da me , né da voi 
fi perdoni.. Ambi vendicativi , ambi duri , 
ambi ollinati , inflelfibili , inesorabili .. Voi 
(lelli a ciò mi invitate , mentre volete , eh’ 
io perdimi, nella maniera, che voi perdona- 
te.. Saldo dunque, eh io fon. contento. . 
Saldo, ch'io vò efaudirvi.. Voi non perdo- 
nerete, Io non perdonerò.. Voi vi rifenti- 
rcte , Io mi rifentirò. .offenderete voi ? Ij pure 
offenderò . . Voi Vendetta , Io vendetta . . Voi 
ferite , Io ferite .. Voi l'angue , Io l'angue , Morte 
voi, Morte Io.. Voi perfeguitate il vollro Ne- 
mico, Io perfeguiterò voi, voi il danneggiato 
nella roba , Io vi rovinerò , Voi gli levate l’o- 
nore, Io v'infamerò , Voi gl’ infidiate la vita , 

10 vi ucciderò, vi lvcncrò,visbraneró..Voida 
bravi , Io da terribile , Voi da Nobili , Io da 
Re , Voi da Forti , Io da onnipotente , Voi 
da Cavalieri, Io da Dio— Voi feco la vor- 
rete infino all’ ultimo , Io la vorrò con voi 
per tutta I’ eterniti! . . Oh Padre , quell' é 
un troppo (Iringcrci .. . Quelle fon figure vee- 
menti , che (paventano qui cosi a fangue 
freddo , ma che poi nel caldo della paffione 
ci fi dileguan dagli occhi. . Orsù dunque bar- 
baro, perfido, IncorrigibiI Vendicativo , ven- 
dicati adunque a porta tua , ch’io non sò 
più, che dirti.. Sù dunque fguaina il Ferro, 
ed avventati contro chi t’offele... Ma fap- 
pi ve, che per «affigger lui, ti convien in 
prima «affiggere , e pal'sar da parte a parte 

11 petto a quello Crirto. . Egli ve , egli fi 
ticn dopo le fpallc quel tuo nimico. . E fic. 
come allor, che noi prevaricammo , c offen- 
dono Iddio , Crirto limife in mezzo fra Dio, 
c fra noi per far argine al divin furore , cosi 
lo llefso Crirto fi pone in mezzo fra té , e 
quel tuoNimico , né puoi , replico, ferir quel- 
lo, fe non palli in prima la fpada per mezzo alle 
vifeere di Gesù . . Che dici però , te ne da 1' 
animo? Ma Padre, quel mio Nimico alla fi- 
ne è un perfido, ed un brutale , che mi tra- 
duce , che mi difonora , che mi maltratta , 
che mi toglie il mio, che mi perfeguita, che 

mi 
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mi cerca a morte: Egli tratta ve, rifpondo , 
egli tratta allo fleffo modo anche con lui , 
1 “offende , lo difonora , lo tradifce , e con- 
tuttociò egli non lafcia di amarlo , e li po- 
ne, replico, in mezzo fra te , e lui, e gli fa 
feudo del fuo petto, ficchi: non puoi , torno 
a dir, ferirlo, fe non infanguini il ferro an- 
che in quelle vene : Che dici però , torno a 
replicare , ce ne da l'animo! Ah che una 
non fo qual pia lufinga mi fa qui parere, o 
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Vandicativi tutti ,’ di vedervi alla fine fon* 
prefi , e attoniti all’ orrore di un tal pro- 
getto.- Piaccia all’Eterno Iddio, che ficcome 
una tal fantafia annoda, incanta, (lupidilce 
la lingua in me per maniera , che m' inabili- 
ta a più parlare, cosi annodi , incanti , ltu- 
pidifea il furore in voi per maniera , che in- 
teneriti , e compunti riponiate il ferro , e 
fcanniate appiè di Crifto Crocitìffo le voftre 
collere micidiali. 


PREDICA IV. 


DELLE TENTAZIONI. 


Duflus eli Jefus in dtfertum a fpiritu ut tentcretur a diaiolo {$c. 


Il Corrente 

S E per 1’ uman genio , naturalmente aman- 
te della gloria , un penfier molto aggra- 
devole eller fuole, o Signori , lo idearfi un 
prode combattente , che da cento Ipade all'a- 
lito, invitto li fchernilce, e chi di punta fe- 
rendo, e chi di taglio, riipinge , arretra, in- 
valida ogn 1 attentato de’ Tuoi nimici: Ah che 
una fantafia per mia fe all’ uman genio nul- 
la meno lufinehiera effer dovrebbe , pare a 
me , il figurarli altresì un Crilliano Atleta , 
che da canto giornaliere tentazioni invaio , 
ed inveitilo, Ila invulnerabile, e invincibile 
in contro ai loro urti , ed attacchi , e im- 
macolata ferba lor malgrado la fua cullan- 
za i ed innocenza , non vi effendo forfè in 
natura , ficcome parmi , due Cofe di quelle in 
condizion più gemelle , e di qualità più con- 
formi ; Imperciocché qual cola per mia fe più 
coerente, e più contigua ad un trionfaror de’ 
fuoi nimici, quanto un Crillian forte , il qual 
trionfa delle lue paffioni , che tutte tenen- 
dole a una cafena avvinte col flagello della 
virtù le sferza, e le percuote, in guifa che 
a piedi fuoi tu vedi dove fremer l’ira ftroz- 
zata , e palpitante , dove 1’ invidia mordere 
per furor le proprie carni , dove la fuperbia 
fiaccata chinar confufa I’ orgogliofo collo . 
dove la lufluria fuffocata gittar da bocca l 1 
impuro fangue . Tira adunque, non può ne- 
garli , tira forte al bellico la fpiritual lotta 
dell’ uom virtuofo coi vizj fuoi : E chi ne 
vuole una folenne prova , miri Ha mane a 
Crilto la nel dilèrto in guerra coll’empio Sa- 
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tana, cui, dopo avere in tre replicati affalt 
ripulfato , ributta al fine da se feornato 
conquifo, ed ifeonfitto: Miri a Crillo fi, e 
dica , fe non raffigura in effo il valorofo ap- 
punto paliorei Davidde, allorché a lui ve- 
gnente dalla gran Val di Terebinto, dove il 
tracotante Goliatte col famofo colpo di fua 
fionda fui terren rovefeiato avea , e la cer- 
vice bai bullo col di lui proprio brando fpic- 
catagli , a lui , diffi , di la vegnente con quel 
fanguinofo tefehio in pugno , da più Citta 
affollaronfi incontro le figliole tutte d’ Ifdrae- 
le , lciogliendo il piede in danze , ed al toc- 
co di timpani , e di crotali cantando, e di- 
cendo averne Saul percollo mille , e David 
diecimila. Miri fi a quello, replico, miri a 
quello ognuno, e dica fe lo fpiritual trionfo 
riportato da Crifto fui comun nollro avver- 
tano non ifpirzva un’ aria di valor marzia! 
iomigliantiffima al valore , con cui quel pa- 
(lorello del Filifleo Gigante trionfato avea . 
Ah , eh’ eli’ è una milizia fi, egli é vero, o 
fagre carte, eli’ è una milizia la vita del Cri- 
ftiano fopra terra, ond’èchevoi conguerrefca 
frale lo dite da Dio coll’elmo , e colla cela- 
ta di falute , e colla lorica della Fede arma- 
to , come fe voftro intendimento forte colf 
immagine di quella militar gloria , di cui egli 
è vago, confortarlo, e un generofo coraggio 
infondergli a guerreggiar le guerre del Signo- 
re ; Quelle guerre , nelle quali lo fpiritual- 
mente vincere , od effer vinto , di quanta 
confeguenza fia , diducetelo , o Signori . da 
E a quel- 
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quelle due proporzioni , eh' io qui ila roane 
vi erigo in argomento di attenzione, invi- 
tandovi a ponderare, qual, e quanto di una 
tentazion vinta fia il contento , e il frutto , 
primo punto: E quale al contrario, e quan- 
to fia di una tentazion non fupcrata il ram- 
marico, ed il danno , fecondo punto r Fa- 
voritemi , o Signori , a quelli due gran pun- 
ti , ne’ quali per mia fé un gruppo fi rac- 
chiude di troppo più gravi, e più interedan- 
ti materie , che voi a prima giunta non vi 
avvitate . 

lo non fo per verità , Signori miei , fe fi 
polla ideare al mondo cofa di maggior con- 
tento , e di maggior letizia d' un militar 
trionfo . Nell’ Elordio , con cui tedi vengo 
d entrare , io fpefi alcune poche pennellate 
ad abbozzacene la gloria -, Ma degno è ben , 
pare a me, che io qui in più diffufi termini 
mi (fenda ad efporvene eziandio la gioja , ed 
il contento , cui , quanto predo non vi com- 
parirà vadidimo fol che di un trionfo mili- 
tare agli occhi del pender vi proponiate al- 
cuna fedola, e giuliva idea ? Mirate : Voi 
vedete più porte di verdi ferri coronate r 
brillanti per mille tapezzerie le Piazze, ador- 
ne di mille trofei le vie : Voi vedete mille 
fplendidi titoli , mille Panigiriche ifcrizioni, 
mille fublimi immagini di Città conquida- 
le, d' efpugnate Rocche, di provincie dome 
in oro, o in bronzo , od in avorio incide , 
ed altri mille monumenti di Vittoria voi ve- 
dete o affidi , o recati intorno: Voi vedere 
pofeia il trionfante in maedofo carro adito , 
con appiè del carro in luteo , ed in catene 
lunga lchiera o di Regi , o di ribelli trion- 
fati , padar per mezzo ad obelifcbi , e ad ar- 
chi fra le acclamazioni , e i plaufi delie tur- 
be , ai rimbombo di pifferi , di crotali , di 
timpani , e di trombe : Scefo poi di cocchio 
voi lo vedete, dovunque volgefi , o precedu- 
to, o feguito , o a’ fianchi cinto da adollate 
genti , che intorno gli feorfeggiano, e gli fon, 
dirette , per troppa (lima incivili , premen- 
dolo, ed urtandolo con ufficiofi oltraggi : In 
Comma chi va , chi viene , chi ricalca addie- 
tro Torme poc’anzi imprede, chi corna , e 
ritorna incontro a sé medefimo, e ora ferma 
alla fine, ed or vagante fembra , direde, la 
pubblica allegrezza del fuo (ledo piacere af- 
faticata . Or fe tanta é la feda , il giubòilo , 
e ’l triplidio d' un Trionfo riportato fu i pro- 
pri nemici citeriori , e corporali , qual non 
farà poi la feda , il giubbilo , e ’1 tripudio 
d'un trionfo riportato fopra nemici fpiritua- 
li , ed interiori , quali fon per appunto le 
Tentazion tutte , e le padioni ? Non farà un 
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tal giubbilo per mia fe incomparabilmente più 
lieto, e più gaudiofo ì Ciò è tanto vero , 
che non v’ è , fi ben fi mira , non v’ è piace- 
re alcuno in trionfar de'nimicidel corpo, fe 
non glie T imprefla , fe non glie T accomo- 
da, e non gli fa parte di sé medefimo il pia- 
cer, che fi rifente in trionfar de’ nemici del 
cuore , e dello fpirito ; non confifiendo , a 
parlar propriamente, il piacer d'un guerrie- 
ro trionfante in cflfer rimafto a’ nemici lupo- 
riore per le forze fue corporali , e fenfitive , 
ma bensì in efiergli prevalfo nel faper far 
buon ufo delle medefime con arte , con in-' 
gegno , con buona militar condotta , c dire- 
zione , che fon tutte opre della ragione , e 
dello (pirico , (ìscome tutta opera della ra- 
gione è la (piritual vittoria delle Tentazio- 
ni. Cosi é : Dall’ aver faputo guidare un’ar- 
mata , e in ordinanza ben fchierarla , dall’ 
aver faputo fceglier il campo in podi van- 
taggiofi,- e di (leccati , e circonvallazioni ben 
munirlo, dall’ aver faputo far una marchia a 
tempo, a tempo una ritirata , a tempo una 
feorreria , dall’aver faputoquai Soldatefcbe fol- 
fer più atte alla Valle, c quali al monte, quan- 
do più giovafie fnidar T inimico dagli aguati,, 
quando ingannarlo coll' imbofeate : Se fi ven- 
ne pofeia a fatto d' armi , e ad arma bian- 
ca , dall' aver faputo più dell' avverfario in 
guardia ben raccoglierli , a tempo tirare à 
colpi , a tempo pararli , quando fuggente in- 
calzarlo, quando inveflito da lui fcanfarfi ,. 
quando portargli un colpo (coperto al petto, 
quando un furtivo , e inopinato al fianco 
da quelle, che fono tutte opere d' arce , di 
dellrezza , di (pirico , di buon giudizio pro- 
cede la compiacenza d' un trionfante corpo- 
rale ; Compiacenza , che non fi diverfifica 
punto da quella di uno fpiritual vincitor di 
Tentazioni, la cui vittoria anche cflac tute' 
opera della virtù , del giudizio , e della ra- 
gione ; attalchfc però, o non v’ è , può dirli r 
piacere alcuno in un vincitor di nimici cor- 
porali , e armaci , o che fe v’c , non fe altro , 
che quel , che gli vien comunicato dal piacer 
d'un vincitor di nimici fpirituali , e inermi,, 
vale a dir , di Tentazioni ; dal che ne rifui— 
ta , che il più vero , c maggior contento egli 
fe dunque quello d' un trionfante dei nimici 
dello fpirito fopra quello d'un trionfante dei 
nimici del corpo , poiché quel primo non gu- 
fia alcun contento fé non lo tira dalla fon- 
te del fecondo : E fe un tal vero vi gradific 
di udirlo coronato con una robufla pruova 
tolta dalle fagre carte ; Udite : Io feci ufo 
poco anzi in altro fenfo del fatto di David- 
de , e della vittoria da lui riportata contro 
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Goliath l'a nella Val di: Terebinto ; or piac- 
ciavi , di' io qui la riaiTuma, e quella vitto- 
ria vi combini con un'altra vittoria riporta- 
ta dallo Hello David , col di cui confronto 
iinircte di convincervi della verità del pun- 
to, e eh’ io vado infinuando. Accompagnate- 
mi . . . Soggiornando David nella fpelonca 
il’ Odolla , dove in tempo di roeffe erano a 
lui venuti tre de’ Tuoi più forti , e dando i 
Filiflei di lui nemici in Betlemme accampa- 
ti; AHetato David, e fitibondo , oh , tela- 
mi), ohi mi ricattò a bere dell'acqua di quella 
ciflerna di Betlemme , che Ha pretto alla 
porca: Muovono rapidi tantotto, uditoque- 
Ho, que’ luoj tre forti , e pattati attraverfo 
al campo de’ Filiftei , pervengono alla cifler- 
na , attingon 1’ acqua , e a Davidde a ber la 
recano : Ma ahimè tolga Iddio ( egli ad elda- 
mar riprelè più virtuolamente , ripenfando > 
tolga Iddio, che io faccia quello: beverò io 
il pericolo, ed il fanguc de’ miei campioni ? 
E ciò detto la veemence voglia, che io ten- 
tava a bere imbrigliando, e reprimendo , e 
trionfando della Tentazione, Iparfe l'acqua, 
ed offertila al Signore in fagrifizio : hbavit 
eam Domino ... Or in qual deile due im- 
prefe vogliam noi dire , o Signori , che folte 
maggior di David la compiacenza , ed il con- 
tento, quando fui terreno eflinto flefe il Gi- 
gante , o quando li fcgnalò con un atto $1 
eroico di temperanza ? Ah che non v' è nè 
mcn paragone : Quando tiionfò di Goliath 
ebbe il piacere è vero di trionfar di un’ ini- 
mico d' Ifdraele tracotante , ed orgogliofo , 
ma quando trionfò della tentazion di bere , 
trionfò di sè fletto , che è quanto dire trion- 
fò del trionfante di Goliath , dal qual, come 
da atto più arduo , e ricolmo di raddoppiata 
gloria non è da dubitar , che non ne ritraef- 
le David , e non ne ritentine un contento , 
e una compiacenza duplicata , e maggiore. 
II punto adunque è chiaro , Signori mici , 
non v' è trionfò, nè vittoria piu dilettevole 
«pianto la vittoria, e ’l trionfo delle Tenta- 
zioni, che è quanto a dire il (rionfo di se 
medefimo . In un tal trionfare non (i feor- 
ge , è vero, veruna pubblica allegrezza, ve- 
runa pubblica dimoflrazione ; non li veggono 
Colonne a terrena bafe appoggiate , percioc- 
ché al Cielo foto il merito di un tal trion- 
fante fi appoggia; non fi veggon tavole co- 
lorite , pitturate , perciocché co’ fatti il di 
fui nome , non coi colori s’ illuflra ; non fi 
veggon archi piegati , e curvi , perciocché 
retta èia fua virtù, infleflìbile la fua coflan- 
aa ; non piramidi terminanti in punta , per- 
ciocché non conotee termine la fua vittoria ; 


Quarta . 5 y 

non carri , che trapattìno , perchè mai tra- 
panerà la memoria di fua bella azione; non 
ilatue alla fiu , che mute tacciano , perchè 
mai tacerà la fama del fuo trionfo ; Ma s’ 
egli non ha il contento di quelle glorie , o 
di quelle pompe, egli In il contento di ettero 
flato nella Tentazione al fuo Dio fedele , 
contento, a cui Iddio per premio gli fa vi- 
vamente riflettere , perch' egli ne polla vi- 
vamente gultare, egli ha il contento d« (cor- 
gere il vinto Satana traente fui loggiogato 
collo la fua fcrvil catena , e mani e piedi a 
tergo avvinto di fplendido ludibrio alla lua 
gloria fervire , egli ha il contento di veder 
Talsìi nell'empireo far fella gli Angeli , e ce- 
lebrar con eterei cantici il l'uo valore , egli 
ha quel contento, che ni Ice dalla colcienza 
di una virtuofa azione , di cui è naturale nell' 
uomo il compiacerfi , e ’l cui piacer canto è 
lenfibile, quanto è fenfibilc al contrario il 
rammarico, che nafee dal rimorfo, e dalla 
finderefi di una mal opra : egli ha alla fine 
il contento , che nalce dalla confiderazion 
del frutto, ch’egli ritrae , e raccoglie dalla 
fua fpiritual vittoria , che per efler frutto 
vantaggiofo all’ anima è però di un’ orditi 
fuperiore a quello, che dalla fua vittoria 
corporale ritrae , e raccoglie il guerriero 
trionfante, che un frutto è vantaggiofo fol- 
tanto al corpo , alla vita , od alla lama , 
tutti beni d’ infcrior riga a quel dell’anima, 
ond'è, che anche per tal capo il consento di 
un vincitor di Tentazioni fopra il contento 
di un vincitor d’ uomini incomparabilmente 
fi efalta ... Ma qui , Signori miei , di gra- 
zia procediamo a’ gradi , perciocché la paro- 
la di frutto, eh’ io tede accennai, mi ricor- 
da qui il fecondo membro del quadripartito 
argomento, ch'io Ila mane vi propoli , vale 
a dire . il frutto, che oltre al contento, ri- 
porta dalla fua vittoria chiunque gencrofa- 
mente vince una Tentazione , però qui m’ 
invita a trattacene : ed oh ricchezza, oh 
opulenza, oh ubertà di un tal frutto! Il Sa- 
vio ne’ proverbi al quarto accenna in luccin- 
to il natale, e il graduato incremento della 
diurna luce , e vedete voi par che dica , 1’ 
aurora , che vereconda dapprima albeggian- 
do al polo , arrifehia alcuni pochi paurofi , 
e vergognoli raggi ? Vedete poi come fatti 
quelli animofi fendono il notturno bujo , c 
le mattutine ore adavviar cominciano , tan- 
ti aprendo fiori in terra , quante dal Cielo 
fparilcono (Ielle ? Fatta poi adulta l’aurora 
(Iella , il Sole fuo lucido padre partorire , 
ma nel parto del paJre morendo fa figlia co- 
mincia il padre a regnar lolo , ammirato 

dal- 
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dalla lungi dai lor nafcondigli, e cardini di- 
ali alrri minori Aflri, i quali in faccia a Tan- 
to lume le lor piccole faci produrre non ofan- 
do, adorano quel gran fidere, che a poco a 
poco per le plaghe tutte del Cielo , e della 
terra va fpiegando fua chiara luce? Or que- 
lla (dice il Savio al citato palio, ed in corti 
fenfi ) è per appunto la via , e I’ andamento 
del giudo iòpra terra ; egli è come una luce 
rifplendente, la qual procede , c crcfce Uno 
a perfetto dir Juflorum fonila qua fi Ime f pi ta- 
rimi procedi t , CP crefcit ufque ad pcrfcHum 
dtem : E chi ha egli per (corta il ci lido- in 
tal fuo viaggio ? E chi altri (entra qui Aeo- 
liino ) fé non la grazia , la quale viaggia le- 
co al viaggiar di lui ? In quanto cioè la gra- 
zia , ch'egli riceve per far fronte alla Ten- 
tazione, da lui corrifpoiia , e fecondata , me- 
rita , che in lui s'accrelca, e fi raddoppi, af- 
finché accrefciuta , e raddoppiata, ella meri- 
ti perfezionarli : Cbaritai meritar austri , ut 
ancia mcrcaiur perfici ,- E la ragion di ciò 
( chiude dottrinalmente I' Angelico ) ella è 
perchè il principio , e la cagion del moto , 
non fol fi flende fin all’ ultimo termine dei 
moto , ma a tutto eziandio il progrerto del 
medelìmo moto , che però il termine ultimo del 
moto della grazia eilendo l'eterna vita , il pro- 
grefso di quello moto s’attende fecondo l’aug- 
mcnto , che fi fa nell' noni della grazia , e 
della carità , la qual non prepondera già alle 
grazie preeilìflenti fecondo la virtù, ma (ol- 
iamo fecondo la quantità , ficcome 1' albero 
( lo (ledo Angelico ) iebben in quantità lia 
maggior del ieme non ha però in sè virtù 
maggior di quella del fuo licito terne : Ecco- 
vi dunque il bel frutto che raccoglie un' uom 
vittoriolò di una Tentazione ; quella gra- 
zia , che gli fi dà dall' alto per vincerla , 
vinta che l'ha in lui fi moltiplica , e gli fi 
raddoppia , ficchè una prima gli fa corag- 
gio , e afpirar lo fa ad una feconda vitto- 
ria , e a doppio egli Tempre di quanto in 
prima pofiedea , polTede . . . Cafra qui per 
mia fc quafi necertaria la menzion de’ ca- 
li del nominatiiTìmo Giobbe : Dategli un 
guardo, s'el Ciel vi fa Ivi , prima, che il De- 
monio folte da Dio licenziato ad invelarlo , 
e paragonate la fua coltanza colle famofefue 
Tentazioni , date , dilli , un guardo a lui , ed 
alle colè fue : Vedete voi quei fette giovani , 
e leggiadri Fratelli in un con quelle tre gio. 
vinetto , ed aggraziate forelle raunati tutti in 
Cafa del Primogenito , e a lieta , e a lauta Men- 
fa, e Convitto affili in follazzevol brigata, e 
gozzovigliai 1 Quelli eran tutta la bella prole 
del prefato Giobbe .. Date pofeia un guardo 
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alle fue Campagne , a’ fuoi pafcoli , alle fue 
praterie , Voi le vedete inondate da più , e 
più Capi di Belliame , e da ogni maniera di 
vario Armento, e Gregge . Ecco però fu quel- 
le pendici errar pafcolando , e vagar qua, e 
là copiofiffime torme d’ Agnelletti , e di Peco- 
relle: numeratele , e troverete, che fon fet- 
te mille : Ecco poi per quei valli Campi fot- 
tilfime Mandre, e numerolilfime paja di Buoi 
lotto Aratro , e giogo fendere il (eno a terre- 
ni, e tirare, e lineare il folco: Computateli, 
e troverete , che fon cinquecento paja ; A 
quelle Fontane polcia , ed a quelle Riviere 
ecco abbeverarli una moltitudine di gibbofi 
Cameli , intorbidata in prima I’ acqua col 
calpellio , fenza di che il ber noir godano : 
Contateli , e fon tremila ; E per quelle pia- 
nure poi , e per quelle Valli ecco fpaziare un 
groffirtìmo lluol di Giumente , quali fevoi nu- 
merate, troverete, che afecndono ai Calcolo 
di cinquecento E fe poi alla fine voi entrate 
col guardo a Giobbe in Cafa , voi vi feorgere- 
te a centinaia, e Fantefche, e Ancelle, c Fa- 
migli , e Fanti , e Pallori , e Paftorelle , e Cam- 
pagnuoli, e Villici, e Agricoltori, ed Agenti , 
Quelli era l’aver di Giobbe prima d'ellèr ten- 
tato. Piacciavi ora; che il revediamo dopo la 
Tentazione già vinta.. Ecco tutto l'averfuo 
gli fu raddoppiato : Avea fettemila pecore, 
gli furon radaoppiate fin al numero di quat- 
tordici mila , avea tremila Cameli , feimila 
adeflo egli nè conta , poiledea cinque cento 
paja di Buoi , mille paja cgliadellò nepolfie- 
dc , avea cinquecento Giumente , e mille 
addio egli ne numera ; avea in fin dieci Figli, 
e venti egli n’ ha aderto tra Figli , e Fi- 
glie , c Figlie ( nota il fagro tello ) delle 
quali non v’ erano le più belle nell’ Univerfa 
Terra ; tutto , tutto gli fu raddoppiato in 
premio della Tentazion fuperata : Domina s 
autem ( Ecco la Scrittura ) benedixit novifp 
fimit Job magli quam principio ejus , ir adai - 
dit Domina i omnia, qua fuerant Job duplicia : 
E quanto accade a Giobbe , fate pur conto 
Signori mici , che accada anche ad ogni Vin- 
citor di Tentazioni in proporzionata mifura , 
e guifa , oltre il vantaggio , ch’egli trae da 
una tal Vittoria di frangere, e rompere il fi- 
lo alla confuetudinc , ch’egli avea forfè pel 
partato di lòccombere fpcrto, e cedere alla Ten- 
tazione, e di affievolirne 1’ abito colla dim- 
minozione degli Atti , il che gli fgombrafem- 
pre più gli oltacoli e l'abilita ad una maggior 
collanza per l’avvenire; s’egli inoltre prima 
della Tentazione aveva tre, quattro gradi di 
grazia, fupponete , dopo il trionfo ddla Ten- 
tazione egli n' ha il duplicato. Che fe poi 
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quello moltiplico di grazie in lui invigorifle 
per mcdo, clic, fecondandole, gli entraffe al 
line in cor la voglia di mutar Vita, e un de- 
liderio afioluto di convertirli ; e però ceffate 
infine per divina mercè il contralto delle paf- 
fioni fi (cntiffe movere il cuore ad un dolor 
delle lue colpe univerlale , e gittatofi final- 
mente appiè d’ un Confclfore', veniffe colla 
penitenza intieramente nella divina grazia a 
nflabilirfi , ah il beato effetto, e frutto, che 
farebbe quello allora di quella Aia Tentazion 
trionfata. Io voglio qui , Signori mici , ral- 
legrarvi la graviti di queflo vero con un'ila- 
re fantafia ; Ideatevi dunque , udite, Ideatevi 
quella bella ftagion dell'Anno, la Primavera, 
allorché irta tuttor di gelo le chiome fuggen- 
do 1’ orrida Vernata , cacciata dal Sole a' ri- 
moti Climi, la Terra tutta ringiovanita rin- 
verde , e rifiorifee ; riveflonfi di fiondi, c 
pampini le Viti , e gli Alberi , Ipuntan fui 
lommo fuolo gli erboli germi , brilla ne’ fiori- 
ti Campi dove la purpurea Rola , dove il bian- 
co Giglio, . dove I' odorofoNarcifo , 1' Armen- 
to ne' prati luffureggia , cantan gli Augelli al 
iuono , e al libilo de' dolci Zcffìri, s'el .Ciel 
piange con pioggie ne giubila il praticello ir- 
rigato da quelle lagrime , e tutta infine la 
natura fi rinnovella , e fi ricrea : Or quello 
bello annuale lpettacolo, che noi contempliam 
nell’ Ordin di natura , fate ragion Signori 
miei , che ricoppiato abbialo Iddio per ap- 
punto nell'ordin della grazia , allorché in un 
peccatore nella divina grazia rillabilito, tut- 
ti , tutti i meriti , e le buon' opere da lui fat- 
te prima del peccato , e pofcia dal peccato 
mortificate, mercè la penitenza in lui rinvcr- 
dono, e ravvivanti : Riddar», Riddar» vo- 
lti annoi , quei comtdit locu/la , è fcritto in 
Joele, al a. no» fallar ferire ubrrtatim , quam 
cum ferturbaticne animi amifijìis , la Gioia in- 
terlinear dichiara ; che però non ellendo al- 
tro , {piega I' Angelico, quell’ ubcrtà , fe non 
il merito delle buone opere, ne fiegue, ebei 
meriti dianzi mortificati riaquillan l'efficacia 
dicondur chi gli ha all'eterna vita , belliffìmo 
avveramento del notoTello: Btatui vir , qui 
juffert tintationem , quoniam cum frcbatui fut- 
ril , accifiit Coronam Vitti : Oh effetto , e 
frutto adunque, io qui ripiglio , e corono il 
punto , di una Tentazion trionfata eflrema- 
mente fantificante, e lalutare ! Ma deh , che 
qui oramai è tempo di parlar d'altro, peroc- 
ché qui dato un Addio ai fantafmi giojofi, e 
lieti , mi fento dal buon' ordine chiamato a 
volger la medaglia dal fuo funeflo rovefeio , 
e dirvi dei due punti contrarj a quelli , che 
>/' Lo Gn’ or provati , cioè , che quanto è il 


contento, e il frutto del vincere una Tenta- 
zione., altrettanto è il rammarico, ed il dan- 
no dell’ andarne Vinto. 

Non è di voi , eh’ io parlo Ramane, omi- 
feri , inveterati recidivi , familiarizati di già 
col peccato, ed aforza di ricommetterlo, ad- 
dimellicati di già , ed entrati l’eco inconfiden- 
za per maniera , che perduto gli avete ormai 
ogni rifpetto , e feemato di molto fe n'è già 
in voi il rimorfo , e l’ orrore ; Nò , Io rifguar- 
do voi come Carnefici , o come Genti di 
Guerra veterane, avvezze di già in più faz- 
zioni al foco, ed aU’effulion deli’ uman An- 
gue, ficchè il mirano ormai con affatto indif- 
ferente (guardo, ovvero mi fembratc limili a co- 
loro, che per veleno fpeffo frequentatogiungono 
perfino in cibo a convertirlofi ; ond’è, ch'io 
piango per mia fe a voi pur commune la ce- 
cità di quel Sanfone , il qual (malgrado alla 
cautela , che doveva imparar dai primi rifebi 
incori! nell’ affidarli all' inlidiola Dalila , 
perche riufcigli a ogni modo di deluderne 
qualche volta gli attentati , si addimefiicò per 
modo col fuo pericolo, che di bel nuovo più 
fiate vi fi avventurò con Tempre più di fidan- 
za , c con men di tema . . Nò, nò, replico , 
di voi non parlo; Io parlo Da mane di un' 
Anima fiata fin’or Vergine da delitto, d’ un' 
Anima , in cui la {loia della battelìmale In- 
nocenza grave macchia fin’ ora non contrai- 
le, d' un’ Anima, in cui l’ imprefiìon fatte in 
lei dalle mafiime , c da dogmi , da Genitori , 
da Confeffori , da Maefiri fin da puerizia in- 
flillategli , fon tuttora recenti, e frefche, d’ 
un' Anima allevata fra fante pratiche di di- 
vozion nodrita col latte della più tenera pie- 
tà verfo la Vergine, ed i Santi, parlo d'un 
Giovinetto Figlio non tocco fin' or, nè infetto 
da contagio di cattive compagnie , da cui egli t at- 
tor fi tenne lungi, d’ un Giovinetto , che dor- 
mi fin’ ora i fuoi fonni cheti , nè infeflate 
furon le fuc notti, nè turbati i Tuoi innocen- 
ti piaceri da funelle imagini di peccato, oda 
furie di rimorfi, d’un Giovinetto, in cui al- 
tiffimo fu fin’ ora il concetto della Maelìà di 
Dio, profondo il timore de' divini Giudizi , 
Tomma 1' apprenfion de' divini caftighi, fomma 
1’ apprenlion dell’Inferno, e l’orrore del pec- 
cato, cui egli riguardò fin' ori, come il più 
orrido di tutti i Moftri , d’ un'Anima final- 
mente io parlo tuttor novizia in quella col- 
pa , in cui per lua orrenda dilàvventura, mi- 
feramente poc'anzi , vinta da una Tentazio- 
ne , ella piombò; Ed Ahi Metamorfofi ! E do- 
ve tracciar paragoni ad Spiegarla ! raflòmi- 
gliarla per ventura ad una (cena brillante l'o- 
pra modo, e fereni filma , la quale al fifchio 
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fcmplice d’ un niffolo , reperto voi cefi in tut- 
ta tetra , tetra il Icffitto , tetta il pavimen- 
to , tetra il profpctto, tetra le parti laterali ! 
Eh inezie , a fronte dell' orribil Vero , che b 
• I pallar.gio d’un’ Anima dall'innocenza fua 
primiera , al primiero ftio peccato. All’ In- 
ferno > all' Inferno è da fcendere a pigliar- 
ne Idea : ]>srlafi in Giobbe d’un tranfito, che 
laggiù li ta da un vecmentiflimo freddo , ad 
un caler vcementilTìmo tranfibnnt ab aquis ni - 
■vium ad calerem niininm , il che perche ftc- 
ftte laggiù lenza veruna difpoftzion di mez- 
zo , che riducendo il paziente ad uguaglian- 
za, e temperie, alcun gli arrechi refrigerio , 
ficcome avviene qualsù nel Mondo , ella b 
però in verità pena Infernale ; ma pena qual 
pur fembra , che in tutto ancora non adegui 
il iter rammarico d’un' Anima, che dalla gra- 
zia varca la prima volta al peccato ; giacche 
il tranfito, che nell'Inferno laiTi dalie nevofe 
acque all' eccepivo caldo b tranfito da male a 
male; laddove il tranfito dell’ Anima , che 
varca dalla grazia al peccato , b tranfito da 
bene a male; che per la maggior contrarietà 
dell' andiperifialì , c per la maggior mutua 
reliflcnza fembra , Dò per dire , martirio ancor 
più immane , e più dilpietaro : Ah eh’ ella b 
pure atroce , intollerabile difgrazia 1’ incor- 
rere la difgrazia di Dio ! Saria un tradire il 
vero il paragonarla alla difgrazia d’un mari- 
to, il qual perde per morte una fpofa da lui 
amata più, che la fua Vita, una fpofa, ebe 
non fot di qualità amabiliffime , ma di con- 
formi voglie gli diede il Cielo , una fpola , 
fenza cui egli non fapea vivere, con cui co- 
mune avea la menfa , i divertimenti , ed i 
piaceri , e nelle diurne , e nelle notturne ore 
aveva al fianco indivifibile Compagna: Tra- 
dimento replico, faria del vero un paragoni! 
fcarfo; Quel , che la fanitade è al Corpo , 
quel, che la luce b ai colori , b la grazia di 
Dio ad un’ Anima; fenza Unita fon inutili 
tutti gli altri beni e di natura, e di fortuna 
ad un Uomo infermo , che non gli può gode- 
re; fenza luce di pari, che glidilgreghi , non 
fono i colori , che una Malia folca, ed infor- 
me , non fon tutti i colori , che un color fo- 
to , e cosi fenza la Grazia di Dio feiapiti fo- 
no cibi , bevande , e tonni , ed ogni fona di 
paflatempo, e di piacere, che tiran tutti il 
lor condimento, e il lorfapcre dall’Innocen- 
za, e dalla interna pace del Cuore: Oh me- 
tamorfofi adunque, io ripiglio, oh Peripezia! 
oh Catafirofe ! E qual' b mai 1' amariffimo 
Crepacuore d’un’ Anima , che col peccato vi 
fi reca ? Ella fapeva l'infelice, che col pecca- 
te ella lì tirava in leso una vipera , che I’ 


avria fquarciata ccn n orfi rabbiofìffimi , IT 
conficava in cuore una fpina , che 1’ avria. 
trafitta con acutilfimc punte ; non ignora- 
va , ed avea cento volte ripenfato qual Tra- 
gedia lugubre dalla finderefi , e dal rimorfofi 
rapprefenti in petto a un Uomo si rollo, eh’ 
egli cede all’urto della Tentazione; fapeva, 
che il rimorfo , il quale intanto, che il mif- 
fatto b tuttor da compierfi , la la da Corret- 
tore, e da Pedagogo, e con divino illinto ta- 
citamente gridando , agli orecchi intimi del 
Cuore ripetendo va : noli facete , col qualgri. 
do l'Anima nella colpa di già cadente, o fi 
fofienta, o fi ritarda, dopo la colpa poi come 
un Accufator acre , ed acerbo, ocome unfa- 
lutare avvertano il reo del commelfo maleficio 
accula , rimbrotta, e colla memoria dell’ ope- 
rato fallo redarguire : Indi qual ricordevole, 
e verace tefiimen fedele , che a mille giurati 
Teflimonj di villa , c udito equivale incon- 
tro all’ Anima colpevole b prodotto , nb dal 
teilificar mai fi rimane , ancorché fi ributti , 
e fi raffreni : Edopopofcia mille iterati avvi- 
lì , dopo più accuie giuridicamente allegate , 
dopo teftimonianze , che convincono , Qual 
Giudice integerrimo , che ne per priego d’ 
Amici intenerifee , nb perminaccic di poten- 
ti fi fpaventa , nb per copia di donativi lì 
corrompe, nb da Odio, nb da Amor fi pie- 
ga, da Dio collituito in divino Tribunal sifi- 
lide, e la divina Legge, e’I divin diritto in 
Allelfor s’ alicela , c perchè qui la cola in 
fommo rigor li tratta , nb pel piangere dei reo 
il Giudice fi commove, fililo Aedo reo però 
già citato, e pria del Giudicio quali condan- 
nato, e di tanto telìimonio dall' autorità con- 
vinto, la fentenza lì pronuncia, e il colpe- 
vol li condanna , e condannato alla fine , 
dalla fiefla colcienza del male, come da Car- 
nefice , e Manigoldo fieriffimo , con luppliz) 
fquilitilTimi , colle angofeie dell’ animo, colla 
memoria della colpa , col timor della pena 
fempiterna si crucia , si llrazia , e si (cami- 
tica . Sapeva fi l'anima, fapeva che a quello 
difgraziato termine fi riduce un milcrabil , 
che alla tentazion toccombc , avea cento vol- 
te compianto un si rio ilatb in altri immagi- 
nandolo , fi faria chiamata infelice fe un 
giorno in tale fiato eli’ avelie dovuto ritro- 
varli . Eppure ( ella fclama inconfolabilc ) 
Eppure, ecco, che nondimeno in quello fiato 
lì , in quello flato adello per appunto Io fo- 
no!.. Ahimè faggi riflefli, e falutari e dove 
folle voi allorché io ero al punto, e lull'orlo 
del prevaricare, e perchè non mi facelle voi 
allora rifplendere in mente il voflro lume a 
farmi diUerncr? la bruttura dell’ atto , con 
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cui flavo per macchiarmi ? Ah che voi mi 
1 panile allora dal pernierò, vi formelle , v’ 
imboicaflc come altrettanti Malnadicri , ed 
Alia ili n i ad attendere il mio palleggio a 
quella Colpa , di cui flavo già fuoi confini , e 
vi tenclie frattanto occulti. Indi conlumara 
polcia , che n’ebbi l’opera , Voi sbucafle da 
traditori fuor de voftri aguati , ed a me bar- 
baraincnce v’ avventafle ad ilpogliarmi , ed 
ifnudarmi d’ ogni mia pace , d’ ogni mio ri- 
pofo, d’ ogni contentezza , e d’ozni mia fpi- 
titual ricchezza, e Ipoglia! Oh Anima difav- 
venturata ! Ah conlolati ( diciamogli qui Si- 
gnori miei) confolaticol tuo Dio, si confo!... 
Se nonché! Ah e che diciamo noi mai! Deh, 
che noi facciamo un palio fallo incoccandole 
un fimi! punto!.. Imperciocché oh fe lappile 
qual é l’Idea di Dio in quell’ Anima in que- 
lli per lei funefli , ed angofcioli ilianti: le 
lapefte!.. Non fon, vedete, non fon cadati 
in fua mente i dolci fanralmi di quelle divi- 
ne perfezioni , eh’ erano un tempo il caro og- 
getto delle fue amorofe contemplazioni ; ond’ 
c , clic dalla rimembranza delle lor dolcezze 
rapita , cila vorrebbe pure ripenfareal fuo Dim 
ma ahi , che nello (iato di colpa , in cui li 
trova, lémbrandole venir da lui guitata tor- 
vo, e con occhio di nimico, c vendicatordel 
fuo fallo, che col flagello in pugno ila per ac- 
cennare o ad un fulmine , che la colga , o ad 
un tremuoto , che la ingoi , o alla Morte 
fors’anco, che dalla Terra de Viventi la ra- 
da, ella s’ atterrite, e ditaniroa , e volgendo 
faccia i avvililce , ne un guardo pure ne men 
furtivo ha coraggio d’alzare al di lui volto ; 
duole a lei, non ne dubitate, dcll’offefa fat- 
tagli , e però alpira a domandargliene mercé, 
ma rammentandoli nel tempo fleflò, eh’ egli é 
infinitamente giulto , diffida delle lue miferi- 
cordic , e non ofa piegar ginocchio , ne flen- 
dcr palma alle fuppliche: fpinta da quella na- 
turai inclinazione , a cui non può giammai 
difpiacere , cd é Tempre amabile quel fommo 
bello, e quel fommo buono, che d’ogni bel- 
lezza, e boutade é fonte, ella vorrebbe pur 
col penficro rivilitare il fuoDio, c rivederlo; 
Ma ahi , che Iddio , Signori miei , in riguardo 
fuo , direfie , si divide ; le occulta quel , eh’ 
egli é fecondo fe, e fecondo quel , eh’ é fuo 
proprio, vale a dir I' elfer d’ ogni beltà e d’ 
ogni bontà il principio, ai che penfare ella 
non potria fenza diletto , e non gli fi ino- 
ltra, le non fecondo quel , che é a |lui acci- 
dentale , e fecoudo ciò , eh’ egli é negli ef- 
fetti fuoi , vale a dir non gli fimoftra le non 
come punitore , e proibitore di ciò , che alla 
4i lei ferverla volontà gradile; , il che non 
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gli può cagionare fe non trincava ; le oc- 
culta queile prerogative alletratrici , che fa- 
rebbero ia fua confolazione, e le moflra le 
rigorofe , che aumentano la fua infelicità , le 
occulta quelle, la cui villa la rallegrarebbe , 
e le moflra quelle, la cui villa la confonde, 
gliele occulta da quel lato, da cui farebbon 
capaci di farla gioire, e gliele moflra da quel 
lato , da cui , non fon capaci , che d’ ad- 
dolorarla. Le cattive gliele moflra dapprello, 
e non le moflra le buone, che dalla lungi , 
in guifa che ella vede Iddio quanto bada per 
confonderli, e non lo vede, quanto bada per 
confidarli : vidtnt ergo ut confundantur ; & 
non ■vidint , ut confo tcnlur . Cosiconfegnata in 
braccio, e in preda a una doppia oppofla vo- 
lontà , che la iquarcia, e a due doppi oppo- 
rti movimenti, uno de’ quali la porta ad ama- 
re Iddio , e fa , che per Amore ella verfo di 
lui fi fpanda , l’altro fa, che conofcendolì del 
fuo amore indegna, ella dolente in fe medclinn 
fi riconcentri , Ella é però , come Nave sbattuta 
fra dueprocelloli contrarj venti, che naufra- 
ga fc n'c va in un mar di doglia. Oh Anima 
miferabile ! Eccovi , eccovi borrendo baratro, 
e ilcrudclc abillodi difpiaceri , dove vaa pre- 
cipitare un'Anima, che non fa dir no ad una 
Tentazione. Ma s’aggiunga ('oh terribile in- 
cremento ) s’ aggiunga il fier cordoglio, che 
viene accrclciuto in quell' Anima da un dolo- 
rofiflimo dilinganno intorno al peccato , che 
commife. Ah che non v"c mrdicinal bevanda, 
medicina! pozione alcuna di faporfi amaro, e 
di un dolce si naufeofo , che lafci nel palato 
maggior difguflo, c maggior naufea nello Ho- 
maco , quanto il peccato, il qual ben’é vero 
anco in quello fenlò , che appena confumato 
genera la Morte , e ciò per la frivolezza , e il 
nulla di quel godimento, che ildefiderio, c la 
concupilcenza prima di peccare ci dipingevano 
nel peccato fteflo cotanto beatifico: E' incre- 
dibile .Signori miei , quanto la paffione in- 
grandita l’oggetto, e fi colorifca per un pez- 
zo , dirò cosi , di beatitudine da doverci ine- 
briar di gaudio, e gioja tutti i fpiriti , erut- 
ti i fenli quel bene, di cui pofeia gullato ap- 
pena fi conofce a prova | la deficienza , e la 
fallacia ; e fe ciò é vero per fino in quegli in- 
veterati recidivi , che per più replicati aflag- 
gi comprefero Iperimentalmentc , quanto il 
nretelo dolce del peccato troppo mal corri- 
fponda alla delufa immaginativa, penfate poi 
quanto più fi verifichi in quegl' ilnnocenti , a 
uali l’ ineiperienza nafeonde la falfità delle 
ognate peccaminofe dolcezze , e ne’ quali i 
aggiunge dippiù loflimolo della curìofità , che 
gl' infiamma a far prova d' un piacere, cuifi- 
f nora 
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nora giammai provarono, e di cui la novità 
Ji rende eftremamcntc avidi , cd ingordi ; E’ 
però inefplicabile di quanto difpetco, di quanto 
pentimento, e vergogna, e rabbia effi riman- 
gan pieni , allorché dopo il peccato s' avveg- 
gono d' aver fatto getto della grazia di Dio , 
della battefimalc Innocenza, della contentez- 
za, della pace dell’animo, e di cent’ altri fpi- 
rimali vantaggi per un vii diletto , che ap- 
pena aflaggiato sfuma come un fiocco di ri- 
arfa floppa , che appena accefo fi fpegne! Io 
non faprei farvi meglio rifaltar la grandezza 
d' un tal crepacuore, quanto col contrappofio 
di que'generofi penitenti, i quali nella peni- 
tenza flelTa figuravanfi in prima mille mala- 
gevolezze , mille mortificazioni , e afprezze , 
mille penofi fagrifizj delle proprie paflioni , ed 
appetiti, cole tutte al loro parer fi ardue, che 
gle la rendevan quali impraticabile . Cosi e 
quel dover fare un crudel divorzio da vizj a 
lor più cari; quel dover congedar quelle prat- 
iche , quelle amicizie per lor fi tenere; quel 
dover per tutta la Vita digiunar da ogni di- 
letto, da ogni piacere, ftar continuamente in 
uerra , e in guardia contro a mille a (Talli 
elle Tentazioni , Jfembravan lor montagne 
afpriffime di patimento , di noja , e di dolo- 
re; ficcome al contrario a quegl’ Innocenti , 
che flan per peccare, le dolcezze da elfi fo- 
gnate nel peccato fembran Montagne di pia- 
cere , e di diletto. Or che ne avviene! ne 
avvien , che fuperata al fin da que’ bravi pe- 
nitenti ogni ripugnanza , e accinti effi alfine 
a montar fu per 1’ erta , giunti in vetta al 
Monte, trovano, che tutti i difaftri, e difagi 
fognati della penitenza non fono che mere 
Larve, che pureChimere, pure faneafie d’un 
dolor ingannevole, fenza punto infe di con- 
fidenza , c di fodanza , e trovano in Verità 
da un ver dolore aver fatto padaggio a un 
vC:0 diletto, e a una vera gio)a; alcontrario 
appunto di quegl’ Innocenti accennati , che ri- 
folti aneli' effi di compiacere al fin le proprie 
brame, e gittarfi al peccato in braccio, tro- 
vano, che quelle montagne di diletti, che in 
elfo fi figuravano non fon che fogni , che fu- 
mi , che fantocci d’ un piacer bugiardo , e 
trovano in verità da una vera gioja , e 
da un ver diletto aver latto padaggio ad 
un vero , e ad un gran dolore ; limili ap- 
punto e gli uni , e gli altri ad un pajo d’ 
Uomini, un de quali, fupponete , per paefe 
belliffimo viaggiando, fichi valle di padàre un 
Monte , che per via gli «’ attraverfa , per tema 
d' incontrarci làdalmonte una region difetta, 
ed orrida ; 1' altro al contrario viaggiando , 
come a lui ne fembra, per defoleta, ed orri- 


da regione , azognafse di padare un monte , 
che a lui pur s' affaccia , colla fpeme d' in- 
contrar di là dal monte ameniffime , e deli- 
ziofidìme contrade ; che oh qual farebbe poi 
il lor reciproco lfordimento , le il primo, che 
temea , padato il monte , di paffar da bei 
luoghi a inofpiti , ed a (quallidi , rrovalfe al 
contrario eller padato da’luoghi fquallidi , ed 
inofpiti a’ bellidìmi ; e 1' altro aH'oppoRo , 
che, padato il monte , fperava di padar da 
brutte a terre doride, trovalTe anzi efferpaf- 
fato da apriche, e doride a terre fgraziate , 
ed infelici: Or quel , ebeavverrebbe a quedo 
pajo d' uomini , avviene appunto di fatto al- 
le due prefate refpettive dadi di penitenti , 
ed innocenti, gli uni de’ quali temendo , paf- 
fato il monte della penitenza , da gioie, dilet- 
ti , e godimenti padare a guai , a crucj , a pene, 
trovano anzi elier padati da guai , a crucj , 
e pene a gioje, a godimenti, ed a diletti; e 
gli altri fperando, padato il monte del pec- 
cato padar da guai , da pene , e crucj a dol- 
cezie, c-d a gioje, ed a piaceri, trovano an- 
zi elfer padati da dolcezze, da gufli , e da 
piaceri a pene, a crucj, a guai, ed a perdi- 
te , ed a danni rilevantidimi , e gravidìmi ... 
Ma ed a perdite, ed a danni rilevantidimi , 
c gra vidimi ... Ah che al padare , che hanno 
effi fatto nella guifa fin qui delcritta , pada- 
to fon io pure per mia fé fenza avvederme- 
ne al fecondo membro della propofizione mia 
feconda, vale a dire, al danno eziandio lut- 
tuofilTimo , che oltre al difpiacere , incorre 
chi da una Tentazion li lafcia vincere. Ma 
perché il punto é tragico (òprammodo, e lagri- 
mevole , e le maggiori contiene , e le più ur- 
genti cofe , che a dirvi mi rimangono , Io 
frappongo però qui , fe cosi vi piace , un bre- 
ve indugio, e da un refpiro pigliata lena, ri- 
torno a voi. 

SECONDA PARTE. 

S Anto Profeta Geremia , in que' vofiri do- 
gliofi Treni , « querule lamentazioni , che 
fate, é egli del popol d'Ildraele a fervitù ri- 
dotto, e della Città di Gerufalemmc rimalla 
dilerta, e folitaria, che voi favellate; o é di 
un'anima vinta dalla Tentazione, e per fua 
difavventura fatta fchiava del peccato ? Vi 
protetto , eh’ io mi gabbo alla gran confor- 
mità di ambi codefii oggetti . In effetto 
quando voi piangete , che Gerufalemmc di 
popol atimma , eh’ ella era , recolfi a folitudi- 
ne, di Signora di genti, venne d’effe in ve- 
dovanza , di Principe di provincie , polla fu 
botto a tributo, tutto quello con illretta fo- 
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miglianza non »’ acconcia egli anche a quell’ 
anima, la quale di pieniflima, ch’era di me- 
riti , e di buone opere , per elTer Hate quelle 
dal (uffeguence peccato mortificate, però n’è 
vedova rimalla, donna, e rema, ch'era de’ 
Tuoi affetti , e delle Tue paffioni , divenuta e 
al comun nemico tributaria ? Quomodo fedet 
fola ci vi tal pie na populo , faci» efi i/uafi vi- 
dua domina genti um , ptintepi provinctarum 
faci a efi /ai tritato ? Quel dir , che voi fate , 
che le porte di Gcrufalcmmelònodatefpian- 
tate , e dillrutte : ornaci porta ejas defirache 
non allude egli con riaorola relazione all’ef- 
fer Date anche in quell’ anima dillrutte dal 
peccato , cd Spiantate quelle porte del cuo- 
re , che aperte in prima , e (palancate erano 
alle celedi ifpirazioni , che vi avean prima 
un libero, e lalutare ingrelfo ? Voi lòggiun- 
gete , che le vergini di Gerofolima caddero 
in ifqualidezza : Virginei ejas faaallidec , ma 
e di (quallidezza altresi pel peccato non coprili! 
la vergine Innocenza di quell'anima? Se co- 
me voi dite, (pari dalla figlia di Sionneogni 
fuo decoro , ed onore ; CT egreffui e fi a filia 
Sion omnia decor ejas : Ogni fuo decoro , ed 
onore non ilparve altresì da quell’ anima ? 
non era ella in prima , come S. Ambrogio la 
vagheggia, fpofa di Critlo eletta, vivo tem- 
pio di Dio, puro foggiorno dello Spirito San- 
to : Erai f tonfa Cbrifii , crai tcmfium Dei , 
trai tatemacnlam Spiritai SanHi i E tempre , 
ch'ella di quello li ricordi , loggiunge lo Hel- 
lo S. Ambrogio, non dee ella gemerepernon 
effer più quella, che fu ?. . Erai , (J q notici 
dico trai , neceffe efi , ai ingemifeat , quia non 
ti , f aod fut/h i . . Siccome finalmente voi di- 
te , che gl' inimici di Gerufatemme s’arricchi- 
rono delle lue fpoglie , la depredarono, la 
vendemmiarono, ban manumello in lei quan- 
to aveva di defiderabile : Inimici ejui locu- 
pletati fant, manam fuam mifit hofiti ad ono- 
rila depdcrabilia ejui , vindemiavit eam ? 
Cosi a quell' anima dal fuo infernal nemico 
non fu rubato, depredato , vendemmiato, e 
tolto ogni fuo bene , non le rubò tutto il 
merito d’ ogni fua buon opera di fupereroga- 
aione , tutto il merito di que’ digiuni , di 
quelle limofme, di quelle particolari divozio- 
ni, tutto il merito di quel timor di Dio, na- 
tole li buon Maellro di osella, di modeflia, 
di buon collume, tutto il merito di que’ be- 
gl’ efempj di pietà , eh’ ella lalciò più volte in 
parecchie Chiele , tutto il merito di quelle 
Congregazioni frequentate , di que’ fervidi 
proponimenti di vita più perfetta , eh' ella 
concepì , e fetide appiè del Crocidilo, che le 
zapi infine tutte le lue grazie, tutte le lue 
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virtù ? Vincor Ucrymis , cum hxc rtcordor ( fa 
eco di bel nuovo il fopracitato S. Ambrogio 
ai Treni del Profeta ) vincor lacrymii , cum 
bete recordor , compungor flimulii , cum b.es 
excmpla confiderò . . . SimililTime adunque 
fon quelle due difavventure , e dcfolaziuni , 
e di Gerulhlemme per la fchiavitù, e catti- 
vità d' Ifdraele , e di quell’ anima per 1’ ac- 
ccttazion, ch’ella fece della Tentazione , e 
per la caduca , che fece nel peccato , (imililfi- 
me li, fon, replico, fin quali predo all'Iden- 
tità • • . Cosi è pur troppa , Signori miei , e 
la rovina in fomma di Gerulalcmme com- 
pianta dal Profeta , non è , che una figura 
vivacidima della ruina di quell'anima , ch’io 
da mane da piangerli prelento a voi : L’alta 
tedimonianza di quedo da in Ezechiele al 
decimo ottavo , dove è fcritto , che tenuta 
non farà nè ricordanza, nè conto di quante 
giullizie il giudo operò dianzi , Tempre che 
egli dalla fua giudizia s' allontani ; Si aver- 
terli fe jufiui a jufittia fua, omncsjufiiti* tjui 
auai fecerat , non recordabuntur : E perchè ciò? 
Eccoveneda S. Tomraafo l'intrinleca ragione 1 
perciocché , die' egli , una cofa viva perde per 
morte l'operazion vitale : onde per una non lo 
qual fimilitudine diconfi le cole mortificate , 
quando impedite vengono dal proprio edetto 
e operazione; ficcome però l’effetto delle ope- 
re virtuofe , e fatte in carità è di feorgere 
all’ eterna vita , il qual' effetto s' impedilce 
pel mortai jpeccato fuffegoente , il qual togli* 
la grazia ; fecondo quedo però 1' opere fatte 
in carità diconfi mortificate pel fuffeguentc 
mortai peccato: Cosi chiude, el'uggeila l'An. 
«elico i dolorofi Treni e del Profèta , e po- 
ltri ! . . Ed eccovi. Signori miei , 1’ orribil 
danno, di cui è cagione all’anima il lafciarli 
vincere da una Tentazione ! Ahi Cridiano 
infelice, che in termini d'una si difgraziata 
condizion trovandoti qui da mane per av- 
ventura m’afcolti, che dici tu? Non vorrai 
tu, potendo, riparare, e ben fpeditamente a 
un tanto danno? Non vorrai tu rialzarti da 
quel precipizio , in cui per tuo gran difadro 
tracolladi? Vorrai tu abituarti in feno alla 
colpa , e perlèverare in effa con arrifchiatil- 
fima permanenza ? Vorrai tu coll’ andar ce- 
dendo a nuove Tentazioni aggiunger perdita 
a perdita, ruina a ruina; e avviluppandoci 
ognor fra nuovi lacci , arrotarti a quella mi- 
fera dalle di procradinanti , e impenitenti , 
la cui fatate non j’ attacca , che al fallatic- 
elo filo o d’ un miracolo, o d' un avveni- 
mento , tutto il cui vantaggio fi è , che non 
è imponibile affolutamente , benché ragion , 
fperienza , e fede mantengano , che ha del i 
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imponìbile, e di quegl’ impenitenti , de' quali 
per parer de' Santi Padri uno appena fra cen- 
to mila fc ne va falvo , t iìx ex ccntum mil- 
hlwi unus ? Che dici ? Non vorrai tu però 
lenza indugio gittarti appiè d’un Confeflote , 
pentirti , c piangere la tua fiacchezza , e di 
più forti proponimenti armarti per l' avveni- 
re ? Vorrai tu, rimanendoti nel tuo peccato, 
coricarti a notte col traditore in cala , col 
traditore in proprio letto , che dormendo ti 
firozzi , e con quel colpo di repentina morte 
ti tolga , che predo diceli, e con poco orro- 
re oramai da più d' un s' afcolta per avervi 
di già troppo avvezzi gli orecchi; ma che in 
fodanza e in buona ragion di fede , e in buon 
cattolico fenfo , che non credo in te fcancel- 
,lato. il più fiero, il più orrendo, il più for- 
midabil fulmine , che da Dio fi fcagli fu i fuoi 
ribelli ? Che dici ? Ti fcuotono quedi dimo- 
li ì Ti commovono , oppur diedi qui indiffe- 
rente, freddo pur tuttavia, e nulla tocco da 
et vive , ed inteiedanti rimodranze ? . . Padre , 
fento dir, voi mi ftringete troppo: Ma adef- 
fo , come adeffo , io non mi fento . . . Udi- 
f?e? Or quedo, vedete, quedoè propriamen- 
te il core e ’l centro di queda Predica , pe- 
rocché quedo, vedete, quedo è per appunto 
il perniciofidìmo , e maladetto pregiudizio, e 
•danno, che rifulta dal cedere ad una prima 
Tentazione; fi, tanta è la privazion di lu- 
lue, la cecit’a, la dupidezza , e la deprava- 
rlo!» , che lalcia in un' anima il peccato , 
«he a quedo t’arriva , a rilpondere alle più 
predanti , e urgenti follicitazioni ; Padre , 
adeffo, come adeffo , io non mi fento: Ma, 
non ti fenti ? come non ti fenti ? Non hai 
predi pur ora i mezzi di farlo , mancanti 
ConfelTori per ventura , a quali far ca- 
po? Nò, la Dio mercè , che di quedi n' ab- 
bondano a voglia tua : Ti fenti per ventura 
gravato d' alcun malore , che per ora ti vie- 
ti d' applicarti a quello ì Nò, la Dio mercè , 
che tu fedi qui (ano, e falvo : hai forfè al- 
luna occupazione, che per ora non ti dia 1' 
agio d’ attendere a tali cure ? Nò , la Dio 
merce , che non v’è occupazione per grave, 
«he fra , a cui tubai tu non polla alcun ri- 
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taglio di tempo per occuparti nel maggior di 
tutti i tuoi affari : Sicché , fe non ti fenti 
adelfo , è folo perchè non vuoi . . . Orsù , 
Padre , il fento ripetere , per appunto , il di- 
ccde, io non mi lènto adelfo perchè non vo- 
glio ... Udide ! Ahimè eccovi un’altro enor- 
me incremento di pregiudizio cagionato da 
una Tentazione non ripulfata : a quedo dip- 
più fi arriva , a rilpondere vai a dire , a chi 
ne perfuadc il pentimento , e l’emenda , non 
lo! , Padre , io non mi lènto, ma dippiù , 
Padre , io non voglio . . . Orsù , Signori 
miei . tal fia di collui , io Jo lafcio , e mi 
converto a voi, anime pie , delle quali qui 
aver confido il maggior numero , a voi si , 
che o per innocenza tuttor ferbata , illefe al- 
meno da colpa grave ; o per penitenza fatta 
de' palfati falli , vi trovate di prefente colla 
divina grazia, e vitroriofe d’ ogni Tentazio- 
ne: Specchiatevi in codili , e dall' abido d’ 
impenitenza , in cui lo vedete odinatamente 
precipitato, imparate a tue f pelle contro le 
Tentazioni a difendervi con un’ invitta co- 
danza : Il contento del vincerle , voi 1’ udi- 
de, è il più beato di tutti i contenti ; il frut- 
to del vincerle è il madìmo di tutti i frut- 
ti , perchè indirizza all' eterna gloria ; per 1' 
oppodo il difpiacer d’ efferne vinto è di tut- 
ti i difpiactri il più crudele ; e il danno poi , 
e il pregiudizio è il più mortale di tutti i 
pregiudizi , e di tutti i danni : Temeteadun- 
que , e tremate : H quanto a codui pofeia , 
per mera pietà di lui , mi giovi qui per ul- 
timo a lui riconvertendomi , di licenziarlo 
con quede poche parole : Se tu con una pron- 
ta confedìone non emendi i danni da te in- 
corfi col lalciarti vincere dalla Tentazione ; 
le tu ti corichi da notte a letto col peccato 
mortai filli* anima, io non ti dico altro , io 
non ti pollo dar ficurezza , che tu rivegga 1' 
indomane : egli è punto di fede , che la mor- 
te è incerta ; che chi a morir viene in idato 
di mottal colpa , piomba diritto agli abiffi , 
io non ci pollò dunque dar, replico, veruna 
ficurezza , io ti lafcio in braccio al cafo , e 
alla dilcrezione d’un forfè ... penfaci . 
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PREDICA V. 

DEL GIUDIZIO FINALE. 

Cum venerie Filius bomìnis in fede Majefltuis Jux ifc. 

11 corrente Vangelo . 

S ' Io fpingo un guardo attonito infimo al vivaci , ed alacri feorfeggiare miravanfì ie 
margine ultimo de’ fecoli , e di mezzo a contrade , travagliare in tante arti , eferci- 
quell' orride caligini, fra le quali allor farà tiri] in tanti umcj, maneggiar tanti negoz;, 
involto il mondo , adocchio taluno di que' e per fori, e per piazze, e per botteghe me- 
reprobi , che morti sii da gran tempo , in nar vedevanfi un ai attivo , e s'i operofo tu- 
quella nondimeno riffurrezion della carne uni- multo? In quello adunque sì funeflo , acci- 
verfale , allo fquillo della gran Tromba, for- gliato , e tetro filenzio, con cui cremanti , e 
geran su redivivi , e trarran fuora il capo da terrore inariditi , io gli veggio qui meco 
dalle lor Tombe ■ • • Ahi qual fenfo , fe ’l adelso incamminati alla volta del lor delti- 
Ciel vi falvi , Afcoltatori , vorrò io far ra- no eterno, in quello filenzio, dilli, s’i con- 
gion , che fia per edere il fuo al veder la vertita quella lor si difeorfiva loquacità , 
faccia della tetra cosi mutata; al mirarquel- quella lor vivacità si operofa , c quelle cuf- 
la grande, quella pubblica peripezia, e cata- he, e quelle capigliere, quelle doffe, quelle 
drofe delle cole umane ì . . Ahimfe, Ahimè! gonne, quei guardinfanti , e quei calzari , e 
E come? Quello adunque (cosi fo ragion , tutte in fomma quelle infinite divife di va- 
che raccappricciando egli letamerà ) Quello nità, ond’ erano a’ miei di si leggiadramen- 
adunque» ch’io miro adefso cosi sfacciato, e te arredati , in quella adunque li fon fcam- 
precipitato, fisico di rivolta , e di mina , biati si vergognola , si (lomacofa , si fpaven- 
quello fe quel mondo già fi ben ripartito , e tevole nudità? Ahimfe! Ahimfe! .. Ma Copra- 
li pieno d’ordine, ch’io abitai? Quella , eh’ tutto ( feguirà quell’ empio a trafecolare) e 
io miro ora da tremuoti sì conqualsata , fae- quell’ Uomo Dio , che io veggio adelso fpun- 
ta tutta un mucchio di Cadì infranti, ditor- tar dai Cieli aperti, e dalle sfere, quell’ Po- 
ri diroccate , di edifizj fmantellati , tornata mo Dio ? , . Ma qui fermate , Afcoltatori . 
allo dato dell’antico Caos, divenuta un fe- perocchfe quello fe come , dirò cosi , un alzar 
polcro di sfe medelima , quella fe quella terra di fipario alla gran feena della tragedia di 

cosi coverta già , cosi folta dapertutto di quel gran di, ledi cui tragiche circoflanze 

Palagi , e di fabbriche cosi foperbe , in una da quell’ empio fin qui premefse , non fon 
parte della quale io pur ebbi la patria , e il date, li può dir , che un Prologo, e di cui 
tetto ? Quedo Sol , eh’ io miro adelso cosi dovendo io qui però da mane di propolito 
ecclifsato , e torbido, tutto in nere grama- trattarvi , e tempo ormai, che io quivi fpie- 
glie , ed in fofchi lutti ; quella Luna , eh’ io ghi sù qual idea intendo favellarne : e que- 
miro adefso si infanguinata , e pallida, que- Ila, vaglia il vero , altra non fe, come dal 
de Stelle ch’io feorgo dal Firmamento, co- mio preambolo potuto anche avrete conget- 
me frondi dalla pianta fpiccate , quedo dun- turare , altra dilli , non fe , le non che invi- 

que fe quel Sol, quella Luna , e quelle Stei- tarvi infino al fine di tutta queda orribile 

le, che già rilufscro si ferene, e d’ un lume azione , e ceremonia , a farvi col pender 

si brillante irradiarono , e fparfero tutti i compagni a lato a quell' empio da me intro- 
giorni voluttuofi , e tutte le notti follazze- dotto, ed a tutti gli altri fuoi pari, e dive- 
voli del viver mio ? . . Ma e quedo mondo nir diligenti efaminatori del lor raccappric- 
( foggiungerà guardandofi fpaventato intorno ciò nell' atto di tre grandi occhiate, eh’ efli 
da tutti i lati ) quedo mondo di morti ri- fon per dare, e di tre grandi feoperte , che 
fufeitati , che avanti , addietro, a dedra , ed dan per fare: Nella feoperta del Crido d’al- 
a finidra mi circonda: In quedoadunque fi fe torà tutto al rovefcio del Crido d’ oggidì : 
andato a convertir quel mondo di viventi , nella feoperta della dima del peccato d’ allo- 
onde fu già la terra si popolata , si colme , ra tutta al rovefcio della dima del peccato 
si folte le Provincie, e i Regni , quel mondo d’ oggidì : Nella feoperta infine del Giudizio 
di viventi dell'un fefso, e dell'altro, cheti di Dio d’ allora tutta al rovefcio dei giudizi 
.... * del 
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ilei mondo d’ Oggidì : Ah che nel fondo di 
quelli tre gradi abilfi convien per certo, che 
uno Ha mane di quelli due li perda , o la 
forza del dire in me , la qual per mia infuf- 
ficienza fotto alla mole ai tanto argomento 
foccomba , o la voglia, o Crifliano, del pec- 
care io te , la quale alfine in faccia a così 
fieri fpettacoii lì diftrugga . 

Ella è , non può negarli , una verith ferma 
altrettanto , quanto per 1’ odierno Crifliane- 
fimo difonorata, che il povero noflro Criflo 
in quelli nodri fecoli Evangelici, e durante 
il corfo di quella noflra vita mortale, fauna 
figura al mondo, e tra’ fuoi Cattolici fcredi- 
tata oltre modo , e contcntibile : Vaglia il 
vero qual è quella creatura , o quella cofa 
quanto fi voglia eziandio utililfima, e fprege- 
vole, fra cui, e Crillo avendo gli uomini ad 
eleggere , impertinentemente non gliela pre- 
ferivano , al cui confronto egli non vada 
perdente , ed a riguardo di cui rifentire non 
gli fi faccia la vecchia . efecranda fcUmazio- 
ne del non bum , [ed Barrallam ? Trovanti 
elfi per ventura al punto di bilanciar con 
Criflo le ricchezze mal acquillate? Ecco, che 
l’attacco alle ricchezze tantollo prepondera , 
e Criflo al confronto inventai eft minui ba- 
leni . Verte forfè fra elfi di bilanciar con Cri- 
llo il pofsefso della donna non fua ? Ecco, 
che l'attacco alla donna prevale, e Criflo al 
fuo confronto inventui eft minui baleni : 
Trattali di dover bilanciar con Crillo il ven- 
dicativo rifentimento? Ecco che il vendica- 
tivo rifentimento tantollo formonta , e Cri- 
fto al paragone (la bafso , Ù" inventai eft mi- 
nai baleni. Che piu? Son elfi in termine di 
pefar con Crillo un puntiglio, un titolo, un 
tozzo di pane? Ecco, ecco , che tuteo que- 
llo fupera fi , una precedenza « un’ intercise 
«fi pochi (tracci , un naltro , una pianella , un 
pugno d’otzo. Ecco , si, replico, che tutto 
quello fupera , e Crillo nel bilico decade , 
perde, fe nc va colla peggio, Cir inventai eft 
minai baleni : Lo mantiene il Profeta Ifaia , 
Violabunt me propter pufillum Hordei , & fra- 

t men panii : E fe lo ftefso Crillo vien da’ 
Indiani cosi (prezzato .... Ab ben vi fari fa- 
cile di perl'uadervi , che dima punto miglio- 
re di quella , che goda egli medefimo non 
goderan per mia fe nè tampoco quelle cofe , 
che pon dirli lue , e che pur fon cofe , che 
gli appartengono... Vedetelo efprefso. Una co- 
la , che è di Crido , e che gli appartiene el- 
la è per certo la grazia fua : Or come vien 
elsa trattata , e quali conlìderazioni li han mai 
per efsa dai più Cridiani ? V’ è egli ben ter- 
reno eziandio il più abbietto, lo concorlodi 
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cui defsa non la perda al paragone ? E chi 
è mai fra Cridiani, che fi faccia un dilicato 
impegno di confervarla ì É egli forfè quel 
giovane, il qual giunto appena agli anni del- 
la ragione (ubico la perde, e impara a cono- 
lcer prima il peccato, che Dio? E' egli forte 
quel recidivo, il qual dopo averla colla pe- 
nitenza ricuperata , di bel nuovo tantodo 
ne fa getto, e come cane al vomito ritorna ? 
Son elfi torfe infin que’ tanti , che nel 
procinto di dover (ceglier dato, a que’ me- 
li ieri , lenza alcuna ripugnanza s'appigliano, 
coll’ efercizio de’ quali è quali può dirli af- 
fatto incompatibile la confervation della gra- 
zia di Dio ? Oh Dio! Oh Dio! Mi riderebbe 
in faccia quel capo di Famiglia s’io intrapien- 
delfi a pervadergli , eh’ egli , e la fua Cala , 
e i fuoi familiari tutri (aran tempre mille vol- 
te più ricchi , e più benedanti col podelfo 
della grazia di Dio, e col tener le man net- 
te da ingiudizia di quel , cheelfer pollanmai 
arricchindo con male arti , e con ufurpo , e 
per lecite vie , e per illecite entro a propri 
Icrigni tirando le altrui foltanze... Mi ride- 
rebbe in faccia quel Conjugato.e quella Con- 
iugata della moda d’ oggidì , s’ io intrapren- 
derti a pervaderli , che quando ben anche 
avelie loro a collare un mangiar più (cario , 
e un vellir men pompofo , ciò non oliarne 
faria fempre per elfi una più ricca Benedi- 
zione la grazia di Dio, ed il creditodi Con- 
iugati d’onore , che non quell' accordarli af- 
lierne , ch’elfi fan forfè l'un l'altro a difono- 
rarfi, violandoli di reciproco confenfo la ma- 
ritai ior Fede, e nulla loro importando di vi- 
ver con più infamia , per vivere con più a- 
gio... E mi riderebbe in faccia finalmente 
quella Madre s’ io intraprendelfi a pervader- 
le , che per elfa , e per quelle Ve figlie faria 
tempre un più gran teforo la grazia di Dio r 
l’onoratezza , il buon nome , e la buona fa- 
ma , che non quel proflituirle , ch’ella fa per 
rifparmiar loro qualche digiuno dippiit , e far 
loro fare una più vilìofa comparla... Penfa- 
te , elfi mi ridonderebbero , che la grazia di 
Dio è bella , e buona , ma che la fola Grazia 
di Dio non da ne da bere, ne da mangiare-. 
Ecco quanto peli nell’ efiimativ» di tal uno 
la Grazia di Dio.. Ma e quel Ladronccl di- 
fgrazizto, che ne fa un vada per nuli’ altro 
talor, che per un furto di due feudi ,e come 
il noto Eiaù per appunto per una fcodella di 
lenticchie rinuncia alla più ricca di tutte le 
primogeniture? E quel milerabil fenfuale , il 
qual fe la gioca talora per poche parolette 
volanti , per un ratto rubato , e paffaggiero . 
per un penfier (empiite , per un deGderio do- 
rile , 
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file , par uni compiacenza morofa , e come 
Gionata per appunto può dire anch'egli: gu- 
fimi pautulum melili , & ecce marine ? . . Di- 
(graziatilfima Grazia di Dio tu fei pur nel 
concetto di tanti, e tanti una merce (eredi- 
tata , e fallita!.. Ma e la buona cofcienza e 
non è ella altresi una cofa tutta di Crilìo, e 
che a Criflo s’appartiene.'’ Or che ragione , 
e che trattamento (e ne fa etti da più Cai- 
mani ? mio Dio ! mio Dio . . In vergendo ta- 
llir colui trattener que’ pegni , da quali cava 
un gran prò, v’ha chi dice , ma quella non 
fe ella Ulura ? In vergendo talor quell' altro 
sfoggiare in ricchezza d’abiti , fcialaquare in 
lautezza di menfe , corfeggiar le pubbliche 
vie in Cocchi dorati , e da quei Cocchi trar- 
tanto fpruzzare il fango a creditori, che van- 
no appiè . . Ma quello ( v’ ha chi dice ) come 
lo può egli fare in cofcienza ? come v'arriva 
ella la cofcienza a quello ? come v’ arriva la 
cofcienza? altro rifponde.. Eh della cofcicn- 
za , della cofcienza non ne difeorriamo... Po- 
vera , e tollerabile cofcienza ! . . Domandate 
( fe volete finir di illuminarvi , che tratta- 
mento, e (lima fi faccia della cofcienza da 
più Cnlliani ) domandate che (lima ne faccia 
colui , il qual per ogni iievol motivo , e da 
nulla , fenza uno fcrupolo immaginabile fi fa 
lecito di guadar Quarcfime , di non olTervar 
Vigilie , di perder Meda in di fedivo . Do- 
mandate che dima ne faccia quell’ altro , il 
qual mentre fa di fe un trattamento , che è 
(opra la fua nafeita , e la fui condizione, 
mentre nuota tuttor fra le morbidezze , e 
fra gli agi , non lì fa punto di fcrupol del pur 
indilpenfabil debito, del fuo fuperfluo a po- 
veri ; del pur indifpenfabil pagamento di quei 
Legati pii . . Domandate che dima ne faccia 
quell’ altro il qual fi larga la fente in mate- 
ria di ciò, a che l’obbliga il dover di Padre 
verfo i Figliuoli , il dover di Padron verfo i 
Diroedici , e non G fa punto di fcrupolo di 
compierne gl’impegni: A quell’ altro , il qual 
con tanta franchezza fi fa lecita la lettura 
di que’ Libri proibiti ,' a quell’ altro , il qual 
fi francamente commette quelle difonedh in 
vida di quei Figliuoli , ebe tutto notano ; a 
quell’ altro infine , il qual procedendo pur di 
perdonare, e di dar la pace a quel Nimico , 
non lì fa fcrupolo ad ogni modo di dirne all’ 
occafion tutto il male , che può, e dichia- 
randoli di non volergli punto di male , e di 
non portargli punto d r odio , non fi fa fcrupol 
di dichiararli poi nello dello tempo, ch’egli noi 
vuol più vedere, e non vuol feco più aver 
che fare . . Oh tradita , oh adàffinatiflima Co- 
scienza ! Sei tu una Larva, una chimera , un 
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ente immaginario nel concetto di più (india- 
ni, o fei per elfi la cofa la più importante , e la 
più effenziale? . . Queda , queda , uditori , fc la 
ragione , e ’l trattamento, che della Cofcien- 
za fi fa da più Cridiani, e con tale vilipen- 
dio fon trattste le cole di Crido... Si , fi j 
che chi è fra Cridiani , che non idiroi più 
il menomo benefizio , che venir gli polla da 
un benefattor terreno , di quel , che (limi il 
benefizio inedimabile , a cagion d’elfempio, 
della Redenzione di Crido? Chi fe , che non 
ifiinsi mille volte più la beneficenza genero- 
fa di quel Grande , che lo crea , per così dir 
dal nulla Allevandolo da ballo (lato ad una 
fplendida fortuna , di quel , che (limi il Be- 
nefizio immenfo di quello Crido , e di quedo 
Dio , che dal nulla effettivamente lo creò ? 
Colei avrh un infinito fenfo di gratitudine 
alle viziofe liberalità di quel tale , il qual 
meri , che onedamente la mantiene , e non 
avrh poi un fenfo minimo di riconofcenza 
per quedo Crido , e per quedo Dio , il qual 
quotidianamente la conferva.. Chi fe, che al 
Benefizio ineffabile fattogli da quello Crido , 
di farlo nafeere in grembo alla vera Chiefa , 
nel numero de’ veri Credenti , e de veri Fe- 
deli , non preferifea mille volte il nafeer No- 
bile , e nel numero de ricchi del Secolo, e de 
fortunati? Chi fe colui, a cui più caro mille vol- 
te non fia quel fuo fcrigno ricolmo d’Argen- 
to , e d’Oro, che non il Teforo de’ Sagramen- 
ti tutti, e di tutte le Indulgenze , ond’fe ar- 
ricchita la Chiefa? Chi fe, a cui non fia più 
caro quel poco , che tiene , che non tutto il 
centuplo , che Crido ne’ fuoi Vangeli per via 
d’ elemofina gli fa fperare ? Chi fe , che non 
apprezzi più una Croce, perchfeella fe di Dia- 
manti , che non per quel , eh’ ella lignifica?. . 
Così, così fon trattate le cofe di Crido.. E 
coerente pofeia all’ indegna dima , che fi fa 
da una gran parte de Cridiani delle cofe ap- 
partenenti a Crido. figuratevi pur , replico , 
che fia poi in elfi altresì la dima , com’ io di- 
cci , dello dello Crido.. Ella fedunque (con- 
chiudiam come comincialfimo) ella fc , repli- 
co, una verità ferma altrettanto, quanto per 
l’odierno Cridianefimo (ottimamente dilono- 
rata, che il povero nodro Crido in quedi no- 
dri Secoli Evangelici , e durante il corfo di 
queda nodra vita mortale , infallibilmente fa 
una figura al Mondo , e tra fuoi Cridiani fcre- 
ditata oltremodo, e contentibile.. . Orquì at- 
tenti ideilo , perocchfe qui , vedete , qui fumo al 
punto.. Suppoda queda così bada dima , che da 
una gran parte de Cridiani fi fa di Crido in que- 
da vita , concepite «dello quedi ftefliCridia- 
tù mancati giù di vita coi core impreflb di 

tai 
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ui Tonfi allo fiefio Crillo fi fvantaggioli , e 
con un’ idea di lui fi depreda , c fi vergngno- 
fa , quanto intendere. . Concepiteli difii , a- 
delso qui , che redivivi alta fine nel punto 
della grande , final Rifurrezione dalle lor 
Tombe, e in Uomini viventi rifatti, e rein- 
tegrati , (Iralunati però, penfieroli , co’ volti 
in fieno , colle mani in croce sfilano a palli 
frettolofi , in fiienzio , ed in tremore alla vol- 
ta della gran Valle di Giofiafat , dove vedono .. 
E che ?... Oh Dio ? . . Forfè quel Crocifitlo 
di legno . di bronzo, d’ aUballro , oppur di 
marmo ; forfè quella figura di Crillo inerme , 
imbelle , dilanimata , ed infallìbile , che di 
qua effii si infallibilmente rimiravano?. For- 
fè quel Crillo circofcritto fra i ricinti dibne- 
ve cialda, che facea di qua fu i noftri Altari 
un ofienlion di fé si incolta , c si difadorna ? 
Ahi ! ahi ! Altro, altro .. Non un Crocifilso 
figurato nò: un vivo, e vero Uomo Dio elfi 
veggono in carne , e in ofsa impallinili , c 
immortali , il qual , mirate , dal fondo più 
cupo de Cieli divili , e difsarati , in un vii- 
luppo di luce sfolgorante, a maniera di nu- 
vola infocata cala giù dalle sfere, e fende gli 
fpazj aerei , alla Telia d' un Paradilo d’ An- 
geli , e di Corpi glorificati , che del lor fu- 
perbo corteggio tutt’ empiono d’intorno l’am- 
biente, e l'emisfero; e una croce gli recano 
avanti più del Ibi brillante , tutta lavoro 
di mano Onnipotente , di Celefiia) materia 
fabbricata ... E lui vedono con un corpo 
cicatrizato bensi , ma non già più di piaghe 
fanguinofe , e dolorifere , ma più degl' altri 
luminofe , divenute per lui marche di gloria 
adorabili , e bocche bandicrici del fuo trion- 
fo : Ed ah mirate allora: Comeun fulgor per 
appunto ( la fimilitudine è del Vangelo ) co- 
me un folgor per appunto, il qual fpiccafi da 
Orto, c feorre vifibiie all’ Occafo j Cosi elfi 
veggono quel grande figliuol dell'Uomo in 
fovrumana Madia, e («ondo il parlar ener- 
gico di Tertulliano, in tutta l’efaltazion di 
Tua Divinità, da lui tutta quel giorno tirata 
fuora : In Jul/imitate divinitatis exertee : 11 
veggon , dilli, fpaziare in prima per l’ aere a 
grandi giri , indi poggiare alfin full’ Oliveto , 
di dove una volta al Cielo afcefe , e dove è 
fcritto, ch’egli pur difeenderà : Qucmadmodum 
< vi di Jì it cum afccndenUm in Cflum ,ita •veniet ... 
Oh il gran rovefeioperò , il gran rovefeio, o 
Crifìiani dal Cullo d* oggidì in quel d' allora... 
Arde ( (eneite , e diamei il piacer per lo meno 
d’aver tentato, fe dar non fi potiamo il van- 
to d’ avere al fondo comprelo il trafccola- 
mento inenarrabile , che cagionerà quel di in 
tutti i Crifìiani peccatori lo fcuoprimento in 
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Crillo d una metame rfofi si (parentevole ) A r* 
de, dilli, guerra tra Ifdraello, e tra gl’ AflTi- 
rj ; ed inconfolabile il Re d’ AlTiria, che (pia- 
to vengagli ogni fegreto , c ineffettuato (va- 
nificagli , ed alficurato da Tuoi , che non per- 
chè tra elfi folT# alcun , che lo tradilfe, toni’ 
egli indebitamente folpettava , ma pache il 
Profeta E! ileo ogni fuo occulto trattato al Re 
d’ Ifdraello rivelava, però unicamente gli era 
ogni lua trama attravcrlata : Pera adunque 
(conchiufe allor furiofo l’Alfiro Re) pera adun- 
que codeftoElifeo ,e d’uopo andarne in traccia, 
Sorprenderlo , ed alficurarfcne . E ciò detto , 
intelo, che lo (ledo profeta in quel tempo di- 
morava in Dothain ; a quella volta però ecco 
egli fpinge uno flaccamento di valide , ben’ 
agguerrite truppe , di fanti , di carri , di ca- 
valli , onde cinta tutta rimane intorno notte- 
tempo la Terra , ove il Profeta foggiorna . 
Or attendete il (uccello . Sorge al mattin di 
buon’ ora il Minili ro del Profeta (ledo , ed efei- 
to all’ aperto , Ahimè! (clama ritrocedendo 
raccappricciato , ahimè. Santo Profeta ! E che 
faremo noi, che tutto il pian d'intorno è co- 
verto d' armi , e d'armate fquadre, e una 
grande olle inimica abbiamo alle mura atten- 
data in giro !.. Ma : non temere ( il Profeta 
allora gli ridice ) non temere . E ciò detto , 
miratelo, Egli (libito, egli fubito genuflette , ed 
ora , e pregato 1’ Altillimo caldamente a col- 
pire in quel punto tutta di cecità quella Gen- 
te : detto, fatto: Ottenebrate, ed oleurate le 
lor pupille, ecco elfi rimangon tutti in quel- 
lo (ledo punto acciecati . Fattoft allora loroin- 
contro il Profeta : Non è, non è ( (clama da 
elfi non concfciuto) Non è quella la ftrada , 
non è quella la Città, dove trovar dovete 1’ 
Uomo, cui comandati liete dal voflro Re a 
ricercare nò: Venite , venite meco, efeguite 
me, ch'io vel darò a Cavaliere. E in cosi dir 
factofi loro Guida , ecco tutti alla Teda li 
precede, ed elfi in quel notturno bujo, e cosi’* 
tutti di cecità percoli! , tentone , e carpone 
andando gli s’ affollar) dietro tapini , lenza 
(aper dove li guidi: E’I Profeta, miratelo , 
qua, c làda un lato, dall'altro, per vieigno- 
te, per calli obliqui, per colli, per piani , per 
bofeaglie , per forefte li volge , e li ravvol- 
ge : e dopo averli cosi per buon tratto della 
notte menati intorno , al primo romper dell’ 
Alba: mirate: riefeir li fa alla fine , e ri- 
capitare. E dove ? Ah foffrite , fe'l Ciel vi 
falvi, eh' io vi fofpenda il dirvelo fin a tut- 
to compiuto in prima il racconto intero del- 
la reflante avventura. Giunto adunque , fic- 
come dilli, il Profeta colà, dove fermarfi avea 
penfiere , e far alto ; ecco g fiora cgli^enu- 
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flette di bel nuovo, ed ori , eripregito i’ Ai- 
tiamo a toglier coloro di ecciti , e tornirli 
di bel nuovo veggenti , come primi ; detto , 
fatto : Ecco fon loro riaperti per miracolo 
quegl' occhi delti , che teflè per miracolo eran 
loro flati chiulì , ed al chiaro del di nafeen- 
te, ecco, eh’ cflì veggono .. . e che replico, e 
che? Ahimè! efli veggono ciò, alla di cui vi- 
lla ... Ah che noi fi am perduti , ah che noi finn 
morti , ah eh' ella e per noi fpedita , gridio" 
efli tantoflo attoniti , ed atteggiati di raccap- 
priccio. In fomma efli fi veggono avanci 1’ 
Elifeo da efli ricercato si , ma fe roedefimi 
eziandio veggono nello fleflo punto in mez- 
zo alla capitai dell'inimico paefe, veggonfi, 
vai a dir, in mezzo alla Città di Samaria , 
la Regia , la Piazza d’ arme del lor nimico 
Re, qual da un fuperbo trono veggono, clic 
torvo li guata , e furibondo li minaccia , 
da mille fquadroni armaci per tutto intorno 
circondato, e le punte veggono di mille faet- 
te , e di mille alle tutte rivolte alla lor vi- 
ta , ne dovunque volgonfi aperco veggono il 
minimo adito, il minimo fcampo allafalute, 
Cicche coflrecti fon difpcratamcnte a compian- 
gerli infelice preda, e vittima delle nimiche 
(curi , e catene . Or che dite ? parvi egli 
quello un ritratto, eh' abbia un non fo che 
di attinente all' inenarrabil (lordimento de’ 
reprobi a villa del nuovo Criflo di quel gran 
di ? Ah che del men diflòmigliante , e del 
mcn difforme , ch'io , male apponendomi , 
fupponea , eh' ei fofle , parmi qui per appun- 
to , meglio avvilato, di riconofcerlo pel più 
inadequato, e per il più inetto. Eh che non 
v'h fantafia mortale , che capace fia di con- 
cepir cola , qual ne men rimotamentc »' ac- 
codi alla collcrnazion fopranaturalmente fpa- 
ventofa , da cui faranno i reprobi quel di 
dall’ inafpettata cataftrofc fulminaci ! Io vo’ 
dar prova pur anco ad un' altro breve riflef- 
lò , fe mai fofle elfo il men inabile a inge- 
nerarvi di ciò qualche degna fpecie , dopo di 
che vo' levar mano, e tirarmi d’un impegno 
si malagevole : non v’ annodate però di dar 
meco ancor per poco . 

Voi lapete quanto i demoni abbian gli oc- 
chi avvezzi alle orridezze; e fapete , che in 
quel teatro laggiù d' Infernali tragedie efli vol- 
ger non poflon fguardo, che d' ogni lato non 
fi prefenti loro un qualche oggetto truce , e 
fpaventevole . Efli fon fommerh laggiù nel te- 
tro baratro di quelle tenebre ederiori, lequa- 
li non fanno loro altro lume, fuorché, diceS. 
Tommafo quel fecciofo , e torbido , che bada 
a far cheravifino ciò , che può inorridirli, e 
^paventarli: efli, fecondo il detto della Sa- 
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pienza, in rimirando laggiù reflan turbati da 
un timor orribile, videntes iurbabuniur timo- 
re orribili . Sono laggiù in quel Luogo , dove, 
dice Giobbe, non ve neflun ordine , ma un 
fempicerno orrore vi abita. La parte del loro 
Calice, dice ilSalmifla, e di continuo il foco, 
il zolfo , e lo ipirito delle procelle : han di 
continuo agli orecchi il pianto eterno , e lo 
dridor de denti di quell' Anime difperate : in 
fomma nell’ attuai tortura fpietatiflima di que' 
dannati, che martirizano , e nelli loro fpa- 
fimati atteggiamenti han continuo avanti al- 
trettanti Ipecchi formidabili del divino tre- 
mendiflimo furore . Non é dunque, replico , 
da dubitare , che non vi ha creatura al mon- 
do , che più de'demonj abbiagli occhi avvez- 
zi alle Furie, ed all’ orridezze: Conturtociò 
notate quel , che da fcritto in S. Matteo all' 
ottavo. Narrali quivi, come apparto Criflo , 
dopo palpito il Mare lòlle Terre de’ Gerafe- 
ni , gli fi fecero incontro, efeiti in quel pun- 
to dalle Tombe de monumenlii exeuntei due 
pofleduti dal demonio , ma si fieri in vifo , 
c $1 truculenti , che neflun , dice il fagro 
tefto , ardiva per colà pallate : Or vederequel, 
che avvenne . Veduto appena Criflo da quelli 
due ferociflimi : E che c 1 è egli tra te , e noi 
a partire ( efli tantoflo, cosi molli a parlar 
dal demonio, fclamarono corrucciati ) E che 
ei egli tra te, c noi a partire? ed a che ve- 
nirti tu , dianzi il tempo, a torturarci? Quid 
nobii , (j tibi , Jefu fili Dei ? Venifti bue ante 
Icmfus torquere noi ? E crebbe tanto alla 
prefenza di Criflo la lor paura, che adocchia- 
ta da efli non lunge una non lo qual dian- 
dra di maiali, che colà pafeeano , Ahi ( tor- 
narono a dire a Criflo ) Ah fe hai da cacciar- 
ci , cacciaci per pietà in corpo a quegl' immondi 
Animali, che piu folferibil ci rara quella vi- 
le Abitazione, che la tua villa. Ed infine fu 
tale in faccia a Criflo la lorofmania, che in- 
vertito, ch'ebbero , dopo il permeilo avuto da 
Criflo dì fodialarfi , quell’ immondo Grege , tan- 
to que'Brutidifgraziati colla loro inquietudine 
agitando andarono, non potendo tampoco in 
efli acquietarfi dall’ orror di Criflo prefente tut- 
tora follecitati, che travolti li ltrafcinarono 
a capovolgerli , e rovefeiarfi a capitombolo in 
feno al Mare . Ora, e in che fembianza eri 
egli , io qui domando, in che fembianza era 
egli Criflo quel di da cagionar si Urani sbi- 
gottimenti , e raccappriccj ? Era egli forfè in 
quel fembiante , con cui Ih fu la via di Da- 
masco lampeggiò colla Luce d’ alto fugli oc- 
chi a Saulo , circumfulfit eum Lux de Calo ? 
e tuonogli all' orecchio il fiero Saule , Saule 
tur me perfequerii ? Era egli lorfe in quell' 
G atteg- 
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atrczgiamcnto, con cu! Pa nell'Orto coll’ E$o 
[um tutte abbattute arrovdciò le turbe lui 
piano? th peniate. Egl’ era in quella fem- 
plice figura umana , e mortale , che alluma 
avea nel Mondo a rapprcfentarc ; egli era nel- 
la naturai lua lembi a n z a , in fembianza vale 
i due , del più Ipcziolo di tutti i Figliuoli di 
Adamo , qual’ egli vien nominato .Speeiofm 
liTc. Se però, io adello infcrifco qui, le però 
il ienibiante di Orlilo nelle naturali apparen- 
ze delia Ina fi uta mortale tu eia capace di- 
colmar Creature le più d’ ogn’ altre alluelatte 
all’ orrido d’ una codernazion si fanatica , 
che non contente per ilduvarlo, di rifugiar- 
»i in corpo a’ Porci , in un co’ Porci fìcfli in 
fondo al Mar li precipitarono per dileguarli 
dalla fua villa , ali c da clic agonie palpi- 
tanti pofeia , da die (incori angofeiofiffime 
non rimarran dunque conquidi i reprobi in 
quel gran di dal glorificato afpetto di quel 
fopranaturale Uomo Dio, il qual quant’é infi- 
nito nella bontà , nella lapienza , nel potere , al- 
trettanto lo cnell’ ira, enei furore'’ Di quell’ 
Uomo Dio , il qual quel di apparita con tutti 
i caratteri, e rcqtlifiti di quel terribile fopra 
tutti i Dei , che il Salniifla lo qualifica; ter- 
ribilis /«per cmnei Dfcs ? Di queil’Uomo Dio, 
che farà quei di balenar luti’ occhi agl'cmpi 

10 fplendor di quell’ Alia fulminante , di cui 
già il Profeta lo contemplava armato , in 
[p leniate fulgurantù b.i/ì.e tu, e ? Di quell’ 
Uomo Dio infine, che Ipicgherà quel di tutti 
i fregi orribili di quella omelia fpanventofa , 
rimpetto a cui, e la luce, che lampeggiò d’ 
alto fugl’occhi a Saulo , e 1 abbattimento là 
nell’ Orto delie turbe altro non furono, dice 

11 Salnulia citato, le non lltade , ch’egli s’ 
apri al gran giorno delle file collere, e delle 
ine vendette : l'iam ft.it Jemit te ir <r fu a ? 
Ah che panni ( lalcute , che poich 1 io non 
pedo adeguar parlando 1’ ineffabile fuggetto , 
dia sfogo per lo meno, come Io, e pollo alla 
fintalìà ) ah clic panni adunque, replico, al- 
la comparii di quell’ Uomo Dio , di veder 
(puntare un fiero aflro novello , un nuovo 
fatai pianeta dal fondo de’ Cieli procedente, 
il qual portando in fronte, c negli occhi fein- 
tillanti tutti i funclli jnfluflì d’uria Coflella- 
zione la più malefica all’ empietà, comincia 
quel giorno al Mondo il più grande inficme , 
e il più fpavcntcvole di tutti i giorni , e un 
giorno , il quale al contrario degli altri , che 
infpiran gioja rinafccndo, porta il terrore in 
tutti li fpiriti , e un gelo , ed un’ angofeia 
mortaliffima in tutti i Cuori . Tanto panni 
m , e parmi , che quefla nuova comparfa vo- 
glia appunto tacendo lignificare coti ; ap- 
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unto , dircflc , cerne fe un qualche Ange- 
ico fpirito , mentr' egli iccnde dall’ alto , 
gli feendeile a fianchi , e avanti a lui a te- 
lo irdicc additandolo alidade in faccia al 
Mondo cosi proclamando . Eccovi , o per- 
fidi mortali , eccovi quel Criflo , eccovi quel 
povero , c muto Crocifido , che fu già 
nel Mondo per voi un’oggetto di tanta an- 
tipatia , e di tanta noja . Quello c quel 
Crillo, da cui che v'importò giammai d' e fi- 
fe r veduti a peccare! 1 Voi ccmmettefle bene 
fpefio di tali infamità , che voluto non ne 
avreflc per tellimomo , non dirò il men da 
voi curato de'vofiri domellici , il più per voi 
indifferente di tutti gli cdranei , il più fido 
de’ vollri fervi ; ma voluto non avrefle tam- 
poco , a cosi dir, che I’ aria le vedeflé. Sol 
quello Crilto punto non vi curafle , che vi 
folle inviiibilmente predente. Voi vi guarda- 
le da tutti allorché folle per commettere un' 
azione indegna , corrode a chiuder porte , a 
lermar fincftre , a turar tìflure , e perfin te- 
mefie, che l’ombra della vollra contro di voi 
tcllificalle , lol di qucdoCrido non vi pren- 
dede un immaginabil foggezion giammai . Del 
mal veduto dagli Uomini, di quedo si vi ver- 
gognane, ma del mal non veduto da altri che 
da lui , oh di quello voi non vi vergornade 
punto; c purché il Mondo il vodro legreto 
non penetralle , che folle poi penetrato da 
quell' occhio ferutator di tutte le reni, c Ve- 
ditore di tutti i Cuori , poco v’ importò ; 
mentre il non edér veduti da altri , che da 
lui, era per voi altrettanto, come non edér 
veduto da nelluno ; tanto prciro voi egli con- 
tava per nulla ! Più quello c quel Criilo , di 
cui qual cola vi fu, eli’ egli vi comandane, 
che non vi fcmbraifc grave, o a meglio dir , 
qual cofa vi fu, che non ballalle fot, ch’egli 
ve la comandale , por fembrarvi ella fubi- 
to impraticabile , ancorcchè poi per ogn’ al- 
tro più infame , c riti vii motivo voi non 
avene alcuna difficoltà di praticarla? Se 1’ 
avarizia vi comandò di viver continenti 
per non didiparc il vodro infenfualità trop- 
po difpcndiolc, voi di buon grado la ubbidi- 
(le. Se vi commandò di viver cadi la lanifa 
per non infermar difordinando di qualche tur- 
pe infermità voi di buon grado la ubbidifte . 
Se fi trattò di mangiar frugale per motivo d’ 
un’ economico, c fors’ anco lordido risparmio; 
fe fi trattò di lottrarre al Ventre per fino il 
ncceffario, e far più digiuni , che la Ciucia non 
ne_ commanda , affin di avere di che fupplire 
co' danni della gola all' ingordigia di quel 
ludo, di quello sloggio d’ Abiti inpublico, di 
quelle Vanità , di quelle pompe , la fruga- 
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liti, e’1 digiuno da voi pazientemente fi of- 
fe evo . Se fi trattò di confunnr la fanita, 
e la vita in quell’ ufficio laboriofo , di fagri- 
ficar ripolò, e cibo, e tutti i divertimenti ed 
i piaceri alla cura ai quel pollo d' affidua oc- 
cupazione, voi non vi lode punto renitente . 
Se fi trattò di perder l' intere notti il Tonno 
in quella Veglia , in quel Tedino , voi lo face- 
de con cutta alacrità ; non vi fu delicatezza 
di temperamento , che ven’ impedide . In 
Tomaia purché il vodro patir non forte un 
patir da Crillo comandato , non vi fu pa- 
timento si duro, che per ogn' altro motivo an- 
cor più infame voi non tranguggiafic con 
agevolezza, e compiacenza. Più, tempre più , 
Quello , o perfidi mortali , è quel Grido , cui 
qual premura avede voi mai d’ averlo in 
Amico , e in protettore ? Vodra malfima per 
altro ella fu lempre <(i ben trattar con tutti, 
di tenervi Amici tutti, di dar bene, di farri 
amare da tutti , fuorché da lui ; importando- 
vi Tempre di non aver per nimico ne tampo- 
co il più vii degli Uomini , fuorch’e lui : Que- 
llo , Quedo ( Parmi (entir replicar queda vo- 
ce ) Quedo , o perfidi mortali , è quello llcf- 
fo Crino. Qui però, vedete, (parmi fentirla 
orrendamente foggiungere ) qui e cambiata 
leena alla fine ; ed altri tempi addio, altre 
cure . Qui dipende unicamente da quedo Cri- 
do tutto quel vollr’ edere , che voi facede nel 
Mondo dipendere da ogn' altro , fuorché da 
lui. ba qualità, la qualità unica o di Ami- 
co , o di Nemico di quedo Crido b qui adef- 
fo cutta la ragion del decidere, si la qualità 
«mica o di Amico, o di Nemico di quedo Cri- 
llo . Mae di qual Crido? Ahi metamorfofi in- 
comprcn Cibile! Ecco, ecco, o milérabili pec- 
catori , ecco nel Crido d’ aderto un rovefeio 
totale del Crido d' una volta. Egli era un 
buon Padre, che nodriva lefue pecorelle col- 
le lue proprie carni , ed ora egli le lacera , le 
divora , e fi fatolla , e s’inebria del loro (an- 
gue. Egli era un Amante fi tenero , fi co- 
llante, fi pronto a tutto intraprender per la 
fua fpo(a , che s’cfpofe per efia a tormenti , 
e a Morte ; ed ora egli le fi fcaglia adolfo tute’ 
in furore , la disfigura , la mette in pezzi : 
Egli fu veduto dar lagrime al minimo male 
de’ fuoi Criftiani ; ed ecco , eh’ egli ora trion- 
fa nel colmo de' loro diladri : Egli era un buon 
Padre , che fi lafciava piegar dal minimo lo- 
Tpiro; ed ecco, eh’ egli è ora ineforabile al 
dolor mortale, cd ai gridi lacrimevoli d’iun’ 
infinito numero di fventurati : Egli non po- 
tea frenar la fua gioja nella converfion d' un 
peccatore; chiamava Cielo, e Terra a inte- 
iciTarvifi , e l'eco rallegrartene ; ed ecco , eh’ 
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orategli rifente la gioja fterta in lalciarlo 
perir fenza mifericordia , anzi egli mode- 
rno lo perde , e fi fa un piacer d' inabiflar- 
lo. Così, Cosi , mi figuro , va da por tutto 
orribilmente tuonando quella voce fovruma- 
na ! Ed io lafcio piamente a voi meditare 
quali in quella truppa di reprobi (graziata , a 
cosi atroci, e fulminanti parole, li levin gri- 
di , ed urli Ipaventevoli , i quali pofeia al- 
la fin dopo uno sfogo forfennato , a finir 
vanno in un filenzio , in una taciturnità 
attonita , e difperata , prodotta da una ca- 
gione , che li rende mille volte ancor più 
milérabili , mentre fa veder , che non e 
poffibite ad elfi altro rimedio , fuorché il 
crudeliffimo , commune a tutti gl’ Infelici , 
che il fenfo, vale a dir, d’un lor primo male 
venir non polla Uupidito, che dalla fopracca- 
rica d’ un fecondo , e non pollan alquanto 
celiar d’ edere infelici , che col divenirlo di 
vantaggio . E tanto appunto accade a que' 
feiaurati , ne' quali I’ orror di quella prima 
villa, del Crillo vale a dir d’ allora tutto al 
rovefeio del Crillo d’ aderto , quell' orror , 
dirti , vien Uupidito sì , ma non da altro , 

( ahimè ) fe non dall' orrore equivalente , fe 
non ancor pnìafdittiyo, della lor villa fecon- 
da , della (lima vale a dir del peccato d’ allora 
tutta al rovefeio della (lima del peccato d' 
oggidì . Ahi che partaggio , cd ahi che fol- 
lievo per elfi fafiidiofilfimo , ed atroce: Non 
vi fiancate di tenermi addietro a quella fe- 
conda tragica (coperta , ch’io avrò, vel prom- 
mctto , ogni mira di andare al polfibile af- 
frettando il termine d’ una materia così lu- 
gubre . 

Se volete con una penetrazione la mcn o- 
feura, che Ila polfibile , chiarirvi del quanto 
poca fia la (lima ,, che da Crifiiani fi fa nel 
mondo del peccato, fate così: immaginate- 
vi , che celTartero all’ improvvida i lupplizj 
tutti dall’umana giufiizia ad ogni Torta di 
delitto rifpettivamente decretati ; che non vi 
fodero più patiboli , non più ruote , non più 
capefiri , non più ceppi, non più carceri, non 
legrete , non ergalloli, non efilj. Immagina- 
tevi , che tutto d’ un colpo mancartero tutti 
gli Ecclefiallici tribunali, e difarroati di quel- 
le loro Ecclefiaftiche folgori refin fiero , cho 
aderto impugnano a terrore dell' empietà , 
Immaginatevi, che non aveller più forza al- 
cuna quegli umani rifpctti , che pur anch’ elfi 
contribuilcono non poco ad imbrigliare l'u- 
mana licenza ; che divenife una chimera quel 
timor dell' infamia anche temporale , che per 
puro onor di mondo, e per pura umana ri- 
putazione impegna pur anch’erta talvolta gli 
G a no- 
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uomini all' offervanza del lor dovere. Imma- 
ginatevi infine , che fvanifle ogni loggezione , 
e di mariti, e di parenti, e di fuperiori , e 
di padroni , e di genitori ; e non vi fofle in 
fomroa al mondo altro che la fola Legge di 
Dio , che divietale il peccato; ne vi folle 
altro freno al commetterlo , che il puro ti- 
mor della divina offelà . E che diverrebbe el- 
la una gran parte di Criftianefimo in tal 
fuppofizione , che diverrebbe ? Oh Dio ! Oh 
Dio ! Ella diverrebbe una Babelle di difordi- 
ni , un bofco di fcelleraggini , una fentina ì 
una lerna di mille moftri d’iniquità . Tane’ 
t . Fate , che le mannaje , e le feuri de’ 
pubblici Carnefici , perduto il filo, fe'l taglio 
più non minaccino , c più arruolate intorno 
non fifchino all'orecchio a cagion d’efempio 
di que’ ladroni , e vedrete, fe inonderan follo 
da tutti lati i latrocini, e le rubberie . Ma, 
Padre, e il timor dell' offefa di Dio? Eh im- 
maginatevi. Sian pure abolite le Leggi uma- 
ne contro del furto, le fue pene , ed i fuoi 
caftighi , e poi le proibifea pure la legge di 
Dio quanto vuole , che vedrete fe fi ruberà 
in tal cafo da tanti, e tanti niente di man- 
co , che fe quella legge al Mondo punto non 
vi folle : E cosi fate a cagion d’ efempio, che 
difautoraci rimangano que' tribunali fagrofan- 
ti , che tengono adelfo , dirò così , il coltello 
alla gola dell’ infedeltà , e dell'empietà ; e 
vedrete fubieo , come Sgombrata di mezzo 
quella sbarra , il timor dell’ offefa Divinità 
non (arà , che un impotente , e deboi argine 
all’ irruzione univerfale di quell' ateifmo , che 
ora cova in più cuori appiattato , e fotterra- 
to; e che in quel cafo trionferebbe fmafche- 
rato , e campeggierebbe all' aperto con frai>- 
chigia impune ; E così , redimete colei dalla 
fchiavitù di quel marito, alfolvetela, garantitela 
dall'occhio cenfor dique'vicini, dique’dimefiici, 
di que' Parenti , indennizitela da quel timor 
di disonorarli , e d' infamarfi predò al Mon- 
do, che k la fola importante apprenlìon . che 
la mortifica ,- e vedrete, sbarazzata , eh' ella 
fia di quello , la dilicata cofcienza , eh' ella 
farà ; e vedrete, fein quanto allo fcrupolodi 
non difordinar per non offender Dio , ella' lo 
palferà attraverso con una intrepidezza , e 
con una fuperiorità d’ animo , che vi farà 
(pavento . Quella , quella fe la (lima , che da 
una gran parte oggidì de'Crifliani fi fa del 
p eccato , in quanto fe offefa di Dio . Un pec- 
c ato ? Che cofa fe un peccato in concetto di 
t anti , e tanti ? Egli fe una bizzarìa , un bel 
giuoco di fpirito, egli fe un collume, una moda, 
una fragilità, unabagatella , una cofa naturale: 
Che cofa fe un peccato nel concetto di colui, 
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predo cui tanto fe commetterne uno , quanto 
e commetterne una decina ? tanto fe dannar- 
li per diece, come per un folo ? che cofa fe 
il peccato in concetto di colui , il qual pur- 
chfe sfoghi , e purchfe adulteri con colei ; 
eh' ella poi fia fua confanguinea , che non lo 
fia (vale a dir , che fia poi egli un'adultero in- 
cefluofo, che non lo fia ) purchfe fia donna , 
egli da ciò prefeinde ? Che cola fe un pecca- 
to , le fi giunge a farfene perfino un tratte 1 - 
nimenio , un palfatempo ; fe fi commette 
puramente per palfar l'ozio , per non faper 
che fare? Puramente per non faper che fare 
pratica colui a quel tavolier di gioco , che 
fe per lui una forgente di bcllemmie , e di 
mille altri peccati . Puramente per palfar 1' 
ozio , e non faper che fare legge colui que’ 
libri infami , che fono in lui i fcmi di quelle 
appellate maflime , c di mille corrottilfime in- 
fezioni . Puramente per non faper che fare fi 
porta colei a que’ Teatri , a quelle Commedie, 
che divengono le adattine d' ogni fuo buon 
collume, il veleno in lei d' ogni pietà, e 
virtù. Un peccato? Che cofa fc un peccato ? 
Égli fe il piu dimellico , il più obvio , il più 
affabile , focial , fimpatico , il più alla mano 
di tutti i moftri , quel moftro , con cui fupe- 
rato quel naturale orrore , che ingenera la 
di lui prima villa, molti, e molti crelciuti , 
ed allevati feco, tal vi contraggono una gior- 
naliera familiarità, che feco fcherzano, feco 
trefeano , feco ridono, feto ballano, fccofie- 
dono a menfa , e perfin feco pongonfi la not- 
te a giacere, e ne' gabinetti più interni del 
loro Ipirito affatto confidenzialmente lo allog- 
giano . Che cofa ,iolo ridico ,che cofafe un pec- 
cato ? Si pecca .dicono taluni, in cuor loro, e 
non fi more ; fi pecca , e fi fla Sano ; fi pecca , e 
non fi perde per quello un' occhio , non un pie , 
non un braccio; fi pecca , e non però ruma il 
Mondo , non però Icendono dall’ alto i ful- 
mini; fi pecca, e fi leva fano; e falvo 1’ in- 
domane : ficcavi , &■ quid mibi accidit tri- 
j le? Quella fe la (lima, che i più de'Crifliani 
fanno del peccato . Si beve l’iniquità, come 
l'acqua, a forza d'un incallito perfeverare in 
un' abituazione inveterata fi giunge fino a 
numerare i peccati di penfiero a decine ed 
a decine al dì r i peccati di parole a centina-, 
ja al dì , fino a non più ricordarfene in con- 
feflione il computo , fino a non rammemo- 
rarfi ( tanto la mala vita diventa naturale ) 
fino a non rammemorarfi più d’elfer attual- 
mente in iftato di peccato . Quella , replico 
fe la (lima , che da più Chriftiani fi fa del 
peccato. Or ciò fuppofto, fentice adelfo, fi- 
guratevi un frenetico, a cui dopo il ritorno 

in 


;oogle 


'Predici 

in f e medefimo , rapprefentate vengano , e 
riderte le fpropofitate dranezze, in cui pro- 
ruppe nel fuo vaneggiamento : Oh che 
accorgimento vergo; nofamen te crucciofo ! Egli 
pena perfino a crederle; Ed è pur vero, fre- 
me tutto di fcomo atteggiato , ed k pur ve- 
ro , eh’ io abbia potuto in quel mio eccedo 
proferir que’ forfennati delirj, che mi fon ri- 
ferii? Ed fc pur vero, che fia convenuto le- 
varmi di camera ogni arma . ogni ftromen- 
to offerii] vo per impedirmi dai percuotere le 
perfone a me più care, che da (lato d'uopo 
chiuder porte, fermar (indire , attraverfar- 
mi a più replicate ritorte in letto, perch’ io 
non mi gittadi da balconi, perch’io non bai- 
zaffi fuori ad infuriare all’aperto? Cottegli... 
E a un di predo sù quell'idea concepite adef- 
fo tutti quelli reprobi, ne' quali, mancati già 
di queda vita , intenzionati intorno al pec- 
cato in que' termini di bada dima , che in- 
tendede, di non crederlo vale a dir, che una 
quifquidia , una leggerezza , una compatibil 
oagatella ; redivivi però, che fono adedòdal- 
le lor ceneri, c codiami, che fono in quello 
punto al giudizio, fegue per divina, (òvrana 
illudrazione , una fovverfione da capo a fon- 
do, e dirò coti, un fondamentale arrovefeia- 
mento d'edimativa, e d’opinione intorno al 
eccato dello , e alla fua natura: Tanto , 
idi , concepite , e fupponete . E ciò fuppo- 
do , che entrerò io qui a dire ? Forfè , ebe 
il trafecolamento , il raccapriccio , l' inarca- 
mento di ciglia di quel dilìngannato intorno 
la fua frenefia , e un non fo qual geroglifico , 
che adombra in alcun modo, e fimboleggia il 
trafecolamento , il raccappriccio , l'inarca- 
mento di ciglia, l’arricciamento de’ crini di 
quedi altresì difingannati intorno al veroel- 
ler del peccato ? Ah vi confido , che una 
non fo qual edrinfeca apparenza mi lufinga- 
va a poter rifeontrarvi , una mezza , dirò 
cosi, femipiena conformità; ma ahi, che meglio 
profondando , feorgo, che il paralello altro in 
verità non è , che un' inezia , da me però 
rifiutato affatto per difadatto, e per pueri- 
le. Oh Dio! un totale dravolgimento dicer- 
vello non porca nella mente di un' uomo , 
che idantaneamente impazzifee una si fubi- 
tanea rivolta di fantafmi , che gli arrovefeia 
le fpecie di rette in torte , di giude in falfe, 
di faggie in deliranti ; quanto (ubitanea in 
quedi empj k quella rivoluzion d’ apprenfi- 
va , che le fpecie loro capovolge di torte in 
rette , di falfe in giude , di deliranti in fag- 
gie intorno all' intelligenza del peccato . In 
idu oculi , in un volger d’occhio, in un bat- 
ter di ciglio corregge Iddio nel di finale 1' e- 
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dimativa in tutti gli uomini , e con lume 
fuperiore rettifica il lor difeernimento, de- 
che veggono tutti in quedo di dentro al pec- 
cato infino al fondo della fua più intima de- 
formità , e ciò perché non piglian più effi in 
quedo di la regola di giudicarne da ciò , che 
il peccato delfo adedo dimafi dagli uomini, 
i più de' quali ingannaci non l'anno in con- 
to, per cosi dir, che d’ un mero nulla; ma 
piglian bensì quel di la regola di giudicarne 
da ciò, che il peccato dedo, fecondo la ve- 
rità di fua natura k realmente in sk medefi- 
mo Quod nane ( eccovi la famofa dottrina 
dell’ Angelo delle fcuole in tal propofito ) 
Quod nane confu fio mi nuotar, contingit ex hoc, 
quod ■verecondia refpicit aftimationcm homi- 
num , gux ex confuctudine rcdditur levior ; 
Jed tane confufio refpiciet teflimationem rei , 
Hux Jecundum ■veritatem eft de quolilet pec- 
cato . Ed ahi che qui , ogni sforzo d'eloquen- 
za convien per mia fé confettar, eh’ è un de- 
boi sforzo a fpiegar gli effetti orrendi di que- 
lla fovrumana peripezia di conofcenze , che 
lcgue in quedi reprobi intorno al peccato , 
la qual convien confelfar, che traffale tutta 
1" edenfione , e tutto il vigor più attivo di 
ogni umana intellettiva facoltà , c convie- 
ne in fine confelfar pur troppo col Morale , 
che homo ad immortaUxm cognitioncm nimis 
mortalii eft : si , si , che dov'è la lingua uma- 
na atta ne tampoco in ifcorcio ad accenna- 
re le confluenze mortalidìme di quefta fu- 
nedidima illudrazione ? Bifognercbbe poter 
profondar bene 1’ immenfa difformità , che 
palfa fra quella contemplazion confufa , con 
cui noi quaggiù in via , a occhio dirò cosi 
adrattivo , ed al puro chiarofcuro della fede 
concepiamo Iddio , e fra quella vifion limpi- 
didima , con cui confortati dal lume della 
gloria , a occhio intuitivo , e comprenfivo lo 
contempleremo in patria . Tanto ci converria 
ben profondare , per ben profondare altresì l’ 
infinita dilfomiglianza , che corre fra la di- 
ma , che facciamo del peccato adedo , e fra 
quella , che ne faremo il di finale . Ahi ani- 
me peccatrici voi non ci penfate adedo per 
mia fe. Per altro, per altro tu, a cagion d' 
efempio , o libertino impudente , eh' hai la 
fronte fi fatta al difonore , che dichiarando 
tu dedo le tue turpitudini, e le tue infamie, 
giungi fino al punto di gloriartene, e di van- 
tarti e di ciò, ch’hai fatto, e di ciò ben fo-' 
venie ancor, che non hai fatto , ah fc tu ci 
penfadi! Oh Dio! Che tu poda eder capace 
di ciò con degli amici per efempio non pun- 
to di te migliori , in mezzo a un Mondo 
corrotto, e dove il vizio regna , ah non v' k 
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che penar gran fatto a perfuaderfene : Ma 
vien qua aderto, e dimmi: potrefti tu eiTer ca- 
pace di ciò quivi altresì fu gli occhi di tut- 
to l'imiverlo, alla prelenza di tutto l’uman 
genere , alla prefenza d' innumerabili ordini 
di Patriarchi, di Profeti, di Martiri ripartiti 
fecondo i lor varj gradi in auguiie lèggie , 
di fchiere di Conlcflori , di fchiere di Vergi- 
ni, di fchiere di Anacoreti, alla prefenza di 
Angeli tutti armati , che d’ ogn' intorno in- 
gombrando i campi dell’ aere accrefcono a co- 
si vailo conferto non pur il numero , ma 
molto più la magnilicenza , la pompa , la 
ir, .letta ? In faccia di una sì numerala corre 
di Santi , e di Sante , v ili uti al Mondo in 
tanta onoratezza e virtù , e fopratutto fol- 
to alle pupille ferenirtime d'un Dio sì puro, 
ed immacolato ? Potrelli tu quivi effer ca- 
pace d'una fimil sfrontatezza , quivi dico , 
in mezzo al regno (ledo della fantit'a, e del- 
la virtù ? Se non che , c che dico io mai , 
e qual divina , fovrana difpofizion mi guida 
contra il mio intento la lingua, e con error 
milleriofo, e non altro al certo, che faluta- 
re trafeorrer mi fa, e varcare da un punto 
all’altro, facendomi qui far palfaggio con in- 
coerenza per altro opportunillima dall'enor- 
mità del peccato alla lua infamia, c pubbli- 
cità? Oh Cieli! Oh Cicli/ Non folo adunque 
il peccato dagli empj in vita commeffo , ha 
da erter quel dì un moflro grande, ma ha da 
ellèr eziandio un moliro pubblico ? Rrvch- 
hit , sì , revclaiit ascondita tenebrano» , & 
manifeftabit confitta cordini» ? Ah che qui ben 
io mi perdo per mia fe, e fon in termine al- 
fin di feoprir aria debolezza in un cimento 
troppo fuperiore alla mia capacità: Oh (Iel- 
le! Oh (ielle! ( così parmi di fentir ruggir 
baccante, e difpcrata or I’ una, or l’altra di 
quell' anime reprobe ad un tale obbrobriolif- 
limo fnudamento, e manifellazione ) Oh (Iel- 
le ! Oh (Ielle ! In faccia adunque di tutto 1' 
univerfo io ho da erter conolciuta per colei , 
che tacea abitualmente que’ peccati vergo- 
gnofì in Confertione ; e che per tanti, e tan- 
ti anni vide nell' abituazion d' accodarli fa- 
crilegarocnte a' facri altari ? In faccia adun- 
que di tutto 1’ univerfo io ho ad ellèr (co- 
perta per colei , che con tanto (Indio copri- 
va quella pratica in verità colpevole fotto 
lo fpeciofo titolo d' una moderna civil ga- 
lanteria ; e da tutto 1’ uman genere fi ha da 
fapere, che quel commercio mera che one- 
fto, che io tanto m’ingegnava colle apparen- 
ze di legitimare non è (lato altramente quel 
cicisbeato innocente , quell' immacolato Pla- 
tonilmo, ch’io pretendea di fpacciarlo, ma 
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è dato un marcio, ed effettivo adulterò’ 
In faccia adunque di tutto ('univerfo, e al- 
la prelenza di tutto l’uman genere io ho ad 
eder conofciuta, e feoperta per quella figlia, 
infelice, che per fepellire in eterno oblio i le- 
gni di quella caduta fegreta , in cui inciampai , 
predi quel bev eraggio per procurar quell’aborto , 
oppur nato appena quel parto il luffocai per ce- 
larlo a parenti, a genitori, e non infamarmi 
approdo al Mondo? Oh delle, oh delle! la 
(accia adunque di tutto l' Univerfo fi ha da 
Caper cosi tutta lamialdoria, edefpodo efser 
dee così agli occhi di tutto l’uman genere il 
quadro di mia vita , nel qual tante piccole 
cole, thè fi palfarono nelle tenebre , e nella 
(ol it Udine, nel fondo più cupo del mio cuo- 
re, io le Icorgo qui rapprefentatc al natura- 
le , e d’una maniera fi netta , c così viva , 
eh' io medelìma vi difcuopro qui cento parti- 
colarità ridicole , e vergonofe , che mi frap- 
parono nell'impeto della partione , e delle qua- 
li tampoco io più non mi rifovveniva? E me 
convien qui dar laida a quello fvillaneggiameu- 
to ? E mi convien qui molfrar la fronte , e 
mortrarla tutta , e modrarla a tutti , e rno- 
drarla a fazictà , c mi convien Cernirmi dire 
in faccia il nome , il cognome , la patria , la 
profedìone, il luogo, il tempo, gli artitìzj , i 
mezzi , la durata , tutto quanto raggirai di te- 
nebralo in quella Cala , in quella camera , in 
quella teda ? Oh delle ! Oh delie ? lo adun- 
que ( fiegue d' altra parte or 1’ uno, or 1’ 
altro di qucgl’empi difpcracamente a fremere) 
lo adunque in quella grande Affemblca , in 
in querto grande Teatro di tutte le genti ho 
ad ellèr conolciuto per I’ Autore occulto di 
quella calunnia ? In faccia adunque di tutto 
1' uman Genere io ho da comparir per quel 
paziente , e confenzicntc marito , che mal- 
grado a un' affettata dilfimulazione dei trop- 
po liberi andamenti di mia moglie, n'ero ad 
ogni modo io medefimo l'occulto Segretario, 
anzi il minidro , e’I Turcimano de 'miei (ledi di- 
fonori , e de Cuoi ? Io adunque ho da erter in fac- 
cia a tutto il Mondo conolciuto , e (coperto , per 
quel vecchio fordido , che in quell'età (i grave 
caddi in quella lubrica fragilità? Io ho ad erter 
conofeiuto per quel Sacerdote veramente in- 
degnillimo , per quell' Ecclelìadico abufator di 
Sagramenti , che quella tale in confertione 
follecitai ? lo ho ad clier conofeiuto per quel- 
lo , che quell’ occulto veleno fabricai,e ’lroi- 
niltrai o a quel marito per appropriarmene la 
moglie, o a quel parente per accelerarmene 
l’eredità? lo per quel fattuchiero, e per quel 
maliardo, che con quel malefizio quell'inno- 
cente creaturella allaflìnai ? Io infine ho di 
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erter {coperto per quel difperato , e indiavo- 
lato, che con quella convcnzion tacita, efe- 
greta l’ Anima mia con Satani patteggiai ? 
Alimenti, Ah monti per pietà {chiamatevi dal- 
le radici , e minateci adollb , c voi colli per 
pietà precipitate giù a ricoprirci, che noi non 
potimi più reggere ad un vitupero li pubblico, 
e fifolenne?.. Time inopie nt , urne in.ipient di- 
cere mcntibui cadile fuper noi , CT collibia ope- 
rile noi . Cosi erti . E però lbunt , si I- 
bunl ( io ve lo credo o Evangelio {acrofanto ) 
lbunt bi in fupphctum r lenii! m . Vale a dir 
che non hanno no di bifogno quelli empi di 
chi al lor fupplizio eterno li ilrafcini , no 
non ne hanno punto di bifogno; ed io già li 
veggo , eh’ eflì vi vanno , vi corrono , vi vo- 
lano , vi precipitano affatto fpontanei , e vo- 
lontarj... lbunt si lbunt ( 1' efpreffion per 
verità è mifìeriofa ) non dixit, rapientur , (ve 
lo credo , o Girolamo fanto , che mel confer- 
mate) non dixit, rapientur, fed lbunt ; tremen- 
do enim ) udicii vultu contcrrili , atterriti dall’ 
afpetto del Giudice e dall’ alpetto delle lor 
cofcienze, e colpe, dallo (ledo Giudice in fac- 
cia di quel gran pubblico fpalancatc , ve, -fa 
però , ver/a oculorum acie in lnfernum lilia- 
le, -.tur . , levim afiimantes voragine inferni 
afjorberi , piani Dei irati faciem , piuttollo , 
che la faccia d' un Dio adirato, clic (nuda in 
mezzo a quel gran Mondo le loro ignominie ; 
Levili i si leviui xjlimantes voragine Inferni 
ajforberi , quam Dei irati faciem fuflincre : ve 
lo credo ,o Guerrico Abbate, che me ne rad- 
doppiate la confermazione . Ed in effetto , 
io li veggo, replico , che volti all' ingiù erti 
cercati per ogni via di concentrarli , e pene- 
trar lottrrra agli (ledi abiffì per porli a co- 
perto dalli tremendi frettatoli di quel gran 
di : lbunt , lbunt bi in jupplicium aternum : 
Ma fermate ( mi convien qui di cosi arre- 
narli ) fermate; perocché nondum fiatim fi- 
nii ( vi dirò colla frale appunto dall’ Evan- 
gelo adoperata a proposto delie calamità di 
quello di , ) nondum fiatim finis . Non ha 
quello ad elfei il termine ultimo di vo.flre 
angolcie; ma per colmo per voi di crepacuo- 
ri voi dovete di più ridurvi a termine di deli- 
berare, per (entrarvi all’ infamie di quello di, 
di defiderare, replico piuttollo d'inabiffarvi; 
voi dovete ridurvi a termine di fclamare con 
Giobbe : Quii nubi tribuat , ut in Inferno prò • 
tega s me faonec pertranjeat furor tuui : Voi do- 
vere in£n , come dice il Salmifla , ridurvi a 
termine , per ifchivarc il Giudizio , di con- 
vertirvi allo Hello Inferno : convertentur pec- 
catore. i in lnfernum : Ma nello (ledo tempo 
«v£tc a foffxir l’ auocilEmo rammarico d’ a» 
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ver 1’ Inferno in dcfiderio , e uon poterlo a 
orni modo confeguire , e non potervi a vo- 
glia vcllra nc pur laggiù rifugiare . S'i siche 
non faria l'Inferno quell’ ultimo per voi di 
tutti i Terribili, ch’egli a ragion dee edere, 
fe voi folle liberi a poter fceglicrvelo a pia- 
cere . No , no , voi dovete andarvi si , ma 
dovete andarvi fpinti , cacciati , e fulmina- 
ti . E da che? Ahimè! eccovi qua la final, 
perentoria rapprefentazione di quel gran Tea- 
tro; eccovi qua l’ultimo atto , e periodo di 
quella grande Tragedia . Voi dovete eilervi 
fpinti , cacciati , fulminati da quel terribile 
Giudizio di Dio , che hi di dillruggere , con- 
fondere , ccndanqafc tutti i falli giudizj uma- 
ni , ed avete in fine ad effervi fpinti , cac- 
ciati , e fulminati da quella finale , inappel- 
labile, formidabiliflima , divina fentenza , del- 
la quale io qui per pochi momenti , mentre 
refpiro , ve ne folpcndo la defcrizionc , e p ac- 
cia a Dio, o Peccatori, che tuttor vivete, e 
che qui forfè m' afcoltatc , piaccia , replico , 
a Dio, per (ua infinita Mifericordia , di fo- 
fpendervenc per tutta l’eternità il tremendo 
colpo . Refpiro adunque per breve, indi tor- 
no a voi . 

SECONDA PARTE. 

O H che gran Seminario, di falfi Giudizj, 
di falli principi, di falle maffime.c mai 
quello nollro Mondo , alcoltatori ! Oh che 
Chaot di confulioni , oh che labirinto di di r 
fordini ! oh che babilonia d'errori ! parte da 
Dio permeili per occulti, adorabili funi fini / 
e parte dall'uomo ilertò introdotti al Mondo, 
e fomentati per effetto d’ erronea , e Aorta 
immaginativa • Or ben , ciò fuppodo , den- 
tice adeifo . Ecco , che ultimata alla fin la 
grande difcuffìone delle cofcicnze; chi ufi in 
perpetuo i volumi dell'eternità , ecco , dirti ,che 
il grande Giudicato! eterno de vivi, e morti 
s’ accinge alla fine alla prolazione del finale, 
inappellabile fatale arrenò , dccilivo dellc for- 
ti di tutto un Mondo per tutta un’ eterni- 
tà ■ E frattanto in quella fol'penfion del 
gran Giudizio pur anco non emanato , ecco 
in quel gran Mondo d' Anime , in quella gran- 
de inondazione di viventi fi la da per tutto 
una quiete , ed un fienaio univerlalilTimo . 
Tacciono i cieli fopra , tacciono gli Abirtì lot- 
to : filuit omnii terra in confarci u ejui ; c men- 
tre i Re , i Principi , gli Imperadori trema- 
no , e impallidifcono ; mentre inipalidilcono 
i Santi ; mentre tremano le Celelli Potenze 
fin fui lor Trono, tacciono trattanto i ven- 
ti , non fi uaoYon l' aure ; le Creature non 
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fiatano , ne altro fi fentc, che un fortunello , formate colle fue mani ,e per le quali verfa- 


e focchiufo palpitar di petti, un fingbiozzar 
fufFocato, indizio efpreflb dei mortale affan- 
no, che in quella grande efpettativa li divo- 
ra, c dell'angofcia atrociffima .onde fon tut- 
ti agitati in quel gran frangente. Quando 
ecco alla fine, replico, ecco che da un Trono 
di maefia , e di terrore, con ruggito degno del 
terribile Leon di Giuda. Difcedite , (rimbom- 
ba alla fine , e fulmina quel grande Uomo 
Dio ) dijccdttc si , difeedite . Ed al primo, 
femplicc intuonarfì di un tal difeedite , ecco- 
vi in un volger d'occhi portata intorno per 
tutto quel grand' Ambiente in tutti gl'intel- 
letti un'illufirazione fereniffima, la qual'emo- 
la dell’apparfa la lugli efordj del Mondo jfic- 
come quella feparò in un attimo la luce ma- 
terial dalle tenebre , cosi quella fegrega in 
un filante tutto il falfo dal vero innanzi agli 
occhi fpirituali di tutta quella umana molti- 
tudine . Ed oh quanto è vero ( letamano 
tutti li buoni tribolati in quella vita al lam- 
peggiare di quella luce ) quanto è vero , che 
quella tribolazione , che in vita ci vclsò fu 
per noi una palcflra di perfezione , e di vir- 
tù f Quanto è vero , che ella fu per noi in 
verith la maggiore di tutte le divine benedi- 
zioni ? Cosi elfi (clamano , c da quello Giu- 
dizio ragionevole , ch efir adefio al favor di 
quello nuovo lume formano della condotta di 
Dio in tal particolare verfo i fuoi giulli , ef- 
fi feparano quel Giudizio ingioilo, che già ne 
formavano allora quando con tanta inquietu- 
dine cercando andavano ragion delle lor di. 
fgrazie, c non finivano d’intendere , come la 
loro innocenza non bafialie a garantirli da 
quelle traverlìc , alle quali llimavano dovere 
il folo vizio efièr efpoflo . Più. Oh quanto 
bene ( altri Aggiungono al lampeggiar di que- 
lla luce ) oh quanto bene li purga Idd-.o di 
quell’ apparente intiullizia , ch’egli fembrava 
efercitarc a riguardo del peccato , condan- 
nando vale a dire, una colpa di non più tal 
volta , che di un Ibi momento , ed a cui li 
vien dal pendio della natura portato , con- 
dannandola sì ad un Inferno così crudele , e 
per ua’ eternità tutta intiera ì Ah , eh' egli 
ci fa ben capire adefio la brutalità di quello 
peccato, la Tua malizia , la fua ingratitudi- 
ne , la fua oflinazione , la fua infolenza ! 
Cosi elfi : e da quello Giudizio giuflo , che 
adefio formano dell' operar di Dio in tal par- 
te, elfi feparano quel Giudizio erroneo , che 
già nc formavano allora quando fembrava 
Toro incredibile, che un Dio fi buono, e te- 
nero lì potclle rifolvere a condannare per Tem- 
pre , ed a così gran fupplizj Anime da lui 


to avea tutto il Sangue. In fine : Oh quan- 
to, oh quanto, (così altri feguono ad cfcla- 
mare) oh quanto, oh quanto in verità è ter- 
ribile quella divina Mifcricordia , che pur 
di Ih Tacca tutta la noftra confidenza , e quan- 
to abbiam noi mal intefa quella prete!* bon- 
tà infinita, quella redenzione tanto abondan- 
te, fopra cui di la facevamo un sì gran fon- 
do ? Ahi anzi ella medefima per I' infinita 
oppofizione,chc ha col male , ella è della quel- 
la , che aguzza può dirli , tutti gli flromen- 
ti del noiiro tormento ; ella è quella anzi , 
che qui ci riprova, c ci condanna! Così elfi; 
e da quella idea legitima , che adefio concc- 
pifeono della bonth di Dio , feparano quell’ 
idea falfa , ond' erano già impreffi , allorché 
vantavan tanto la Mifericoidia , non celian- 
do di fclamare , che Dio é buono, che non 
vuol la dannazione di perfona , che non vi 
vuol più , che un buon momento in morte 
per pentirli . Così , così efii qui adefio lì 
ricredono , E quella è una parte di quei di- 
linganni , co’ quali elfi qui (ì difabufano in- 
corno alle tante falfe opinioni per I’ addietro 
covate : quella replico n’ è una parte , del 
cui redo io fon qui rofiretto a fame un fa- 
grifizio all' anguille del tempo, per aver agio 
di qui integrarvi un così fpaventolo argo- 
mento con tutto il rimanente de' fuoi impor- 
tantiffimi , ed orribili contorni , e finimenti . 
Sì Imperciocché : la pronuncia , che fa 1' e- 
terno Giudice della lor condanna non refla 
per mia fc arenata , e (lerilc nella fola voce 
del difccdile : Ma dijeeditt , proficgue , dijcc- 
dite maledtdi . Ahimè, Ahimè! Argomenta- 
te. Se la maladizione di non altro, che d’un 
uom femplice qual fu Noè, caduta l’opra il di— 
foncllo Cliam , ebbe forza di far di elio , e di 
tutta la fua razza un' intera generazion di 
fchiavi , e di mancipj viliffimi a perpetua fer- 
viti , e foggezione condannati : Malcdiftus 
Lanaam tervus jervoram crii fratribui juis : 
Se la maladizione d' Elileo fopra i piccioli Tuoi 
fchermtorì fu sì funefia , che ballò a tirare 
dalla forefia più orli a far quei garzoncelli in 
brani : Se dalia femplice in fine maladizion 
del Padre , e della Madre cagionati bo- 
ne (pedo noi veggiamo effetti sì tragici e 
sì ferali : Ah immaginatevi poi , che energia 
fovrumana avra contro a creature fue ribelli 
la maladizione di quei Dio ,. la di cui benedi- 
zione al contrario fu ballante in un attimo 
a popolar la terra tutta di nobiliffmse crea- 
ture , che noi veggiamo • Irnedixitque rii di- 
ce »s , crtfcitc , (j mullifticamini : Immagina- 
tevi , replico, che energia fovrumana ella 
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avrìt .. Pig'iatencun faggio, fentite da c he,‘ 
pigliatene un faggio dal vedere da clic gua> 
irmnrnfi , da quai triboli , da quali calamità 
(enea fine rrfiò la terra tutta inondata to- 
llo che Iddio dopo il peccato la maladifle : 
Maledilla terra in opere tuo : E che più ? pi- 
gliatene un faggio in fine dal veder ciò, che 
una tale maledizione operò nello ftclfo Cri- 
fio vellico delle rapprefentanze di peccatore, 
ch’egli comparve toflo , dice l’ApofioIo, agli 
occhi del Padre come im lebbrofo , come un 
percoffo da Dio, e un’ umiliato , e come in 
fineain maladetto : faefus , fucini efi prò no- 
bij maledi?.um . Ali che quella maledizione 
vedete, dice il Salmifla, circonda per appun- 
to quelli empi come un vellico, come un’ac- 
qua entra ne’ loro intcllini, e come un’o-lio 
infocato nelle lor olla: Ed ahi che foco! Ec- 
co, ecco , che noi qui liimo alla fine, alla 
confumazione , e alla cbiufa final del gran 
di fedite ; ed all'atto ultimo di quella lùteuohflì- 
ma tragedia : D/fcedite, difeediie , conchiude 
drillo lormidabilirtimamente : difeedite maledi- 
ci i in ignem alernum . Oh Dio! Oh Dio! Oh 
Dio! Volgete qui gli occhi del penlìero a quel 
fuoco dell’ ultima final conflagrazione , il qual 
Icende in quello punto a far un tae'io eterno 
fra quelli buoni , e fra quelli empi già fegre- 
gati, a far un taglio eterno fra Cielo, e ter- 
ra , fra Paradifo , e Inferno . Quello fuoco , 
dicono i Santi Tommafo , ed Agollino , non 
b altro , che una congregazione di tutte le 
caule inferiori , e fuperiori , le quali di lor 
natura hanno virtù combufliva ,• c congrega- 
zione, non per naturai corfo delle cele, ma 
per divina virtù formata, ed uffiziodicul per 
ordine dell’ Eterno fari fui fin de’ fccoli di 
purgar gli elementi tutti, gli animali, c gli 
uomini , la natura , e il Mondo di ogn’infe- 
zion di peccato , di ogni peccaminola fozzu- 
ra . Egli però in quello punto vien d' aver 
compiuta quella grande purificazione ■ Egli è 
fiato in alto ufque ad medium aerii interfti- 
txum dice l'Angelico, ed ha purgato lo fief. 
fo aere , tanto di fpario occupandone , quan- 
to gii ne occupò I’ acqua del Diluvio: Egli 
In purgata I' acqua ; egli ha purgata la ter- 
ra, gli uomini, e gli animali; e dopo ef- 
ferfi raggirato con lerpeggiamenri immenfi da 
Orto a Occafo, da Occafoad Orto, ecco che 
adelfo in fine , dopo I’ eterna final fentenza 
gii fulminata egli caia appunto come un tor- 
rente fopra quelli empj gii lentenziati , divi- 
fi , c maladerti; e cacciatofi fra mezzo adef- 
fi , c fatto di erti un’orribile viluppo , che t 
appunto I’ azion del Salmirta attribuitagli : 
tnfiammaUl in circuita inimico! ejui ; ecco , 
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eie con un vortice, dirò cosi, voluminofo , 
ed incendiario egli li arruota , li raggira , e 
1’ inabilla in fine infin giù all' ultimo pro- 
fondo, facendone uno fquarcio eterno dalle 
belle Ichiere degli eletti , che falgono frattan- 
to trionfanti al Ciel rarterenato : Ed allora 
ecco finito il Mondo, finito il tempo; Jura- 
•vit qer •viventem in f.ecula Jaculornm , quei 
tempui ampliai nou erit: Ecco per confeguen- 
za finito il moto de’ Cieli , finite le genera- 
zioni umane , fendo il numero degli eletti di 
già integralmente compiuto : Ecco un Ciel 
nuovo, una terra nuova : Ecco cbiufo per 
tempre il Paradifo ; in fidila feecalorum lan- 
dalunt te: 'Ecco dhinfo per Tempre l'Infer- 
no: defeenfus erit, i editili non erit: ultra ne- 
feieniur a Deo, qui Deum nefeire vcluerunt ; 
Ed ecco in fine fra Cielo , c Inferno, con- 
chiude San Lucca nel Ino Vangelo , frappe- 
fio un immenfoCaos, Interna , & voi Cbaos 
magnum firmatum c/l , ut hi , qui ve hi ut bine 
tranfue ad no i , non pr/hnt ; ncque in 'e bue 
iranjmcare ; Ah Criltiani .Crifiiani : In' tingi- 
le hxc qui oblivi feimini Deum , <y flutti ali- 
quando Japite . Voi tutti , che ve ne fiate 
di prefente in un volontario accecamento ; 
che cancellate Dio dalla vofira memoria con 
una maligna , e flupida oblivione ; che do- 
po averlo in cuor voflro CrocifilTo co’ pec- 
cati voflri , vivete come fc più al mondo 
non ve ne folle alcuno , come le non avelie 
ne ricompenfa da attendere , ne cafiigo da 
temere ; tremate vi prego, alla xiflcllìon di 
quelle fpavcntevoli verità . Ma che?. . Ah 
che fui punto di trar frutto dalle grandi ve- 
rità fin or predicate , io leggo oh Dio! io 
leggo qui in fondo a più cuori un non lo qua- 
le ocrulto divifamento , che tutte miferabil- 
rnente le invalida! Orribili , orribili cofe , di- 
cono taluni, orribili cofe, o Padre, fono cor- 
te codefie: Si; Ma quando b.rc erunt ? quod fl- 
gnnm adventai Jui , (S~ confumationii loculi ? 
Quando tfta fieni , & quod ficnum erit , quod 
bere iiicìpient confumaii ? E non vedete , 
Padre, che quelle, vaglia il vero , fon tutte 
cofe Titiratilfime, e nel caliginofo bujodinn 
incerto avvenire, e dubbioliffimo fprofonda- 
te , e che però di prefente e per ora tanto 
non ponno, che ben di leggieri , fuperficril- 
mente colpir le nofire fantafic? De die, de 
die illa, Padre, ncque bora nono feit , ncque 
.Angeli coclorum , nifi folui pater : Cosi efTì . 
Ed eccovi qui per verità il grande, l’unico, 
il fatalirtimn fcoglio , a cui va tutto d’ordi- 
nario a perderli il frutto di quella predica ; 
I pretela, vale a dire, la fognata incertiffi- 
mi lontananza di quel gran di. Ma febeo- 
H si 
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si , eh viva Dio, e quando adunque , o mio 
Dio, ( mi metterò qui anch'io ad efclamare ) 
e quando adunque hanno ad edere quelle 
cole ? Quando hac erutti? E fui a quando fe- 
guiterete voi a parlare in termini , c in vo- 
caboli di pura futurizione ? Noi Predicatori , 
vedete, non liamo , non Caino oramai più 
creduti a parlar cosi da v olirà parte ferver- 
la de futuro , cioè , che un giorno i peccato- 
ri vedranno, che Tapi-anno, che intenderan- 
no , che Te ne accorgeranno : Se ne ridono 
erti di quelle minaccie in lor fenfo in- 
certe , rimotc, lontane : In un preferite , in 
un orribile prelente c tempo ormai , mio Dio, 
che convertiate quello futuro . In inlrritu 
•vedrò fui/anno , & rideo , è tempo ormai , 
clic letamiate; e non più ridetto, (7 juhjan- 
naho .* Segalai meat comfteo in eii è tempo 
ormai, che gridiate ; e non più completo in 
eis . E <videte , videte è tempo ormai mio 
Dio , che andiate in quello punto terribil- 
mente vociferando , videte , in quem tramfixi . 
pii \ e non più videhunt , in quem tranùfixe- 
runt : Tanto, tanto è tempo ormai, che fac- 
ciate: Tempui, tempui fanendi Domine, dij- 
ppaverunt legem tuam . Ma dove fon , che 
parlo ? A Cattolici adunque per credere il 
giudizio farà di mcllieri la villa dell’ attuai 
lua efccuzione ? A Cattolici per credere il 
giudizio farà di mcllieri l’ocular tertimonian- 
za di erto ? Come quello? ({clama qui il gran- 
de S. Agollino) Tutte le predizioni toccanti 
il primo Avvento di Criflo , che lafciate ci 
furono da Profeti nel Vecchio Tcllamcnto 
marcate; le circoftanze, vale adire, della lua 
Partione , 1’ indefeltà de' Difcepoli , la Tua 
morte, la Tua fepoltura, la fuarilfurrezione, 
la venuta dello Spirito Santo , la ruina di 
Gerulalemmc , la fchiavitù degli Ebrei, la 
Predicazione del Vangelo , laconvcrlione delle 
genti , lo ilabilimento della lua Chiefa , le 
erfecuzioni , i feifmi , l' erelìe , 1' inelpugna- 
ile Tua fermezza in mezzo a tante tempe- 
re , tutto quello non s' avverò ? E chi può 
dubitare adunque, che quanto abbiamo altre- 
sì nel Nuovo Tcllamanto intorno al giudi- 
zio finale , in forza di quella credibilità , che 
alle profezie verificabili acquiflano le profe- 
fczie verificate, chi può dubitar, si replico. 
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che tutto quello altresi immutabilmente noa 
s’avveri? La fola profezia , che rella tutto- 
ra incompleta , e non evacuata ella c quella 
del giudizio: Ma non c'inganniamo, Fratel- 
li miei , foggiunge il citato grand Uomo , co- 
me tutte le altre promede ci fono in fatti 
Date mantenute , cosi , non è da dubitar 
punto, verrà immancabilmente anco il di fi- 
nale , in cui faranno gli empj puniti , ed i 
buoni rimunerati : Nemo, rumo [e circumve- 
niat : Quomodo ilio venerunt , qua promijfa 
funt , pi ÌT dici Judicii , C7 malorum pana , 
Z7 honorum prxmi.t fine ulta duhitatione ven- 
tura funt . E contro un motivo si marticcio , 
e ir.afchio per convincerci della futura im- 
mancabile infallibilità del giudizio , chi è , 
che avrà l'ardir di opporre? Forfè qucl.ofpi- 
rito prefontuofo, che fi fa una vanita di di- 
chiararfi contro le verità meglio llabilite ; 
che vuol eiudicar de’ punti di noltra creden- 
za, non fui colli puri lumi della ragione, ma 
co' lumi proprj, che ordinariamente fon lu- 
mi falli ? Quello avrà 1’ ardir di mormorar 
fra denti , che la rtoria del giudizio univer- 
fale ha dèi favolofo, o almen molto dell’in- 
certo? Quello, che non faprà forle ne tam- 
poco come fi fviluppi il feto nell’uovo, e vi 
fi introduca la vita ,- che non faprà forfè la 
ragion del moto in una formica , o in qua- 
lunque altro picciolo degl'infetti? Quello li- 
bertin , quello aroorofo Fiiofofallro verrà dal 
liceo di Venere a fantenziare , che è degna 
di rifo una profezia si fagrofanta ; che fon 
vifionarj tutti que’, che la credono, c più i 
Predicatori , che fopra ciò pongono le Cri- 
iliane udienze in un fallo allarma ? Ah ne- 
mo [e circumvcniat ( tuona di bel nuovo il 
citato gran Dotto, e gran Santo): ed io per 
mia fe non potrei finir con una verità , ne 
più foda t ne più toccante , ne più diretta 
forfè al bifogno del prelcnte fecolo , ne più 
capare , o pretefi fpiriti forti del fecol dello , 
di larvi partir di qui concentrati , e penlie- 
rolì , quanto con quella . Ripetiamola adun- 
que con tutto il più fcrio riderto : Nano, 
nemo fe circumvcniat : Quomodo illa veneruni , 
qua promijfa funt , tic (7 dia Judicii , IS’ 
malorum pana, (7 honorum pnemia fina ulta , 
fine ulta duhitatione ventura funt , 
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PREDICA VI 

DELLA SANTIFICAZIONE DELLE FESTE. 

Et intravi t Jefus in Templum Dei , iy ejiciebat omnes vendente e, iy erre n ter 
in Tempio ; iy menfas nummuhriortcm , iy Cathedra vendentitm 
Columbus e venie , 

fi Corrente Vangelo, 


Q uantunque il penetrare i divini arcani, 
e il redare illuminato delle fegrete di- 
“fpofizioni del cuor di Dio intorno alle 
Create cofe Tenebri una foddrsfazione con ra- 
gion rifervata ai Beati foli , e raramente 
compartita ad un uom mortale Non b da 
dubitare a ogni modo , che in chinnque ha 
quella paltìonc , e premura , che aver dee , 
per le cofe eterne , non fra fiato quello d’ o- 
gni tempo un ardente voto. Quindi i , che 
modo da fpirito di fama aviditb anche il 
Profeta Re entri 1 in vaghezza una volta di 
faper da Dio il numero de’ giorni Tuoi , e 
quanto tuttora gli reftaffe a vivere : Notum 
Jac mibi fintm meum , & numrrum dierum 
tntorum nuncia mibi , ut fciam quid drfit mi- 
bi . E cori altre divote anime con drvote 
curiofith d’ altro genere , leggefi , che <f altre 
divine notizie irr più tempi fi moftraron va- 
ghe ; fegnff chiaro , che un tal pio defiderio 
lollecitò mai fempre i Crifliani petti . E fe fc 
cosi non dee dunque , o Signori , recar mera- 
viglia Ila mane ne tampoco a voi , s’io pul- 
fato da quello dello fpirito , e tocco da unz 
confimi! pia eoriofita , invogliato però mi 
Tento di rifapcre , e appien comprendere e 
che mai ? Eccovi che: Di rifa per con qua! 
occhio Iddio riguardi , e confideri le noflre 
odierne ecclefiadiche funzioni , e facre fot- 
icnnita ; con qual occhio egli confideri quell' 
intervenire , e concorrere si numetofo per 
altro, e si frequente, che noi facciamo oggi- 
dì nelle lue Chiefe a' divini Uftizj , alle Pre- 
diche, al Santo Sagrifizio della Meda ; con 
qual occhio rifguardi le preghiere , che noi 
quivi facciamo f come confideri il con- 
tegno, con cui ci tratteniamo ne’ luoghi dal- 
la Divina fua prefenza in modo fpeciat con- 
lecrati ; come confideri quel folennizzare che 
facciamo i di Fedivi , ed i tempi , o alla ce- 
lebrazion de' fuoi divini irrider; , oppur ad 
onor de’ fuoi Santi dedicati ; come riguardi , 
«confideri finalmente tutti quegli atti di cul- 


to interno, ed eflerno, de 1 quali debitori cf 
forma a Dio quella Religione , che proferia- 
mo . Sì, replico, non vi dee recar punto di 
meraviglia , che io (la mane invogliar mi 
fenta di una confimi! curiofica , ficcome ne 
tampoco Arano vi dee fembrare , che edendo 
io fopra ciò affatto immeritevol di alcuna ri- 
velazione .mi ponga però, e mi pigli dama- 
ne la pia licenza di farmi a indovinar per 
via di conghretrura il più verifimil fentimen. 
fo di Dio intorno a quedo . Ed ahi , che 
io mi divifo per appunto , che la villa delle 
odierne noflre facre falconiti , e Crifliane , e 
Relieiofe odervanze faccia nel cor di Dio 
queir effetto medefimo , che gii in lui facea 
la villa delle falenniti altresì , e delle facre 
Relrgiofeodervanze degli antichi Ebrei f vale 
a dire, mi divifo, che ficcome fecondo le fa- 
mofe non meno, che terribili parole dei Pro- 
feta Efaja , egli per ragion del loro abufo abo- 
minava quelle : Incenfum ucflrum abominati » 
eft mibi: Calcndas ■veftras , U (olemnitatei •ve- 
prai odrvil anima mea : falla funi mibi mo- 
le/la : Non altramente per appunto per ca- 
gion d’ una non diflimile , e forfè peggior 

{ irofanazione, e abufo, egli di pari abomini 
e noflre : E le oggidì pur , come Ha mane , 
non caccia di propria man dal Tempio iven. 
ditori, e compratori, e le menfe, e i banchi 
degli ufurai , e de’ venditori delle colombe 
non rovefeia , e non atterra ; Intravit Jefut 
in Templum Dei &c. Sì si , e l' egli oggidì 
pur tuttavia tollera il corfo, e I iflituto del- 
le delle noflre odierne facre folennit’a , io 
mi divilo, ch’egli noi faccia fe non con di- 
fegno, che i Profanatori di elle fervano alla 
lu3 gloria col loro eterno fupplizio , poiché 
fervir non vollero alla della gloria col loro 
Religiofo rifpetto . Si , ed eccovi però la fpa- 
ventevol propofizione, che lo porto Ha ma- 
ne in Pergamo fu tal (oggetto. Ella è la più 
fondata di tutte le conghietture , e la più 
ragionevole di tutte le congruenze , che chi 
Ha vo- 
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volontario non onota Dio Culla terra ne’ 
Templi delle fue roifericordie , (tenda dun- 
que sforzato a fuo difpecto ad onorarlo lag- 
giù nel Tempio del fuo furore , e delle fue 
vendette, e chi non volle glorificarlo benedin- 
dolo ne’ giorni , e nc’ Tempi a lui lagrati , 
vada dunque luo malgrado a glorificarlo an- 
che beflemmiandolo nell’eternità; £ ciò per- 
chè il difonorare i tempi, ed i Templi a Dio, 
o a’ fuoi Santi conlecrati (embra propria- 
mente quel peccato , a cui par che conven- 
ga in modo fpccial l’inferno. Non vi forma- 
lizzate , o Signori , che 1’ argomento (ia per 
riufeire o efaggerato troppo, o troppo fpeco- 
lativo, che io m'ingegnerò al poflìbile di far 
si , che altro per ventura udito non ne ab- 
biate giammai nè di più chiaro , nè di più 
varo , nè di più terribile - 

Iddio, Signori mici , ha da eflcr da tutti 
gli uomini infallibilmente glorificato , cd ha 
da tirar da ogni fui creatura in tutti i mo- 
di l'onor, ch'ella gli deve. L’oggetto del” 
onor, dice I’ Angelico, non è altro, clic 1’ 
Eccellenza : ficcome però f Eccellenza di Dio 
è Eccellenza fornirla , ed infinita in quanto ella 
trafeende in infinito tutte le col e fecundum , 
dice lo llelfo Angelico ,{ccundum emnimedum 
txcejfum ; quindi è , che univcrfalc eller de- 
ve f onore a lei refo : e fe pur avviane , 
che alcuna creatura ragionevole fi fottragga , 
e receda dall'ordine deila volontà di Diocon- 
tro la di lui bontà peccando, c forza , ch’el- 
la fi» ricondotta ben toflo , e che ben tolto 
tanto , c tanto ricafchi dentro lo (ledo ordi- 
ne , quando è dalla di lui Giurtizia punita : 
Peccator (cosi San Tommafo conchiude ) Pec- 
cato r , qui quantum in [e cft , rccedit a divina 
•voluntate ficcando , incidi! in ordinem divin.f 
l'oluntatis , cium ftt Ju/iitiam funitur, Oh 
incefo, che avete adcflo, come legge generai 
per ogni creatura ella è , che o viva , o mor- 
ta, o col fuo fervigio , e colla fua punizione 
ella contribuifca , voglia , o non voglia , alla 
di lui glorificazione ; intendete addio , come 
poi quella , par , che diventi una legge lpecia- 
iiflima , e tutta infralirà bile per rapporto a’ 
Profanatori tutti de’ luoghi, e de’ Tempj Ti- 
gri, a' quali tutti pare indifpenfabile , che fe- 
condo quella legge durijìmum Judicium fiat ; 
e onorino Dio nel Tempio laggiù delle fuc 
vendette , poiché onorar noi vollero quafsù 
in quello delle fue miferìcordie • Andiam Cu- 
bico alle ragioni di quello intrinfeche, e fon- 
damentali. Cerca San Tommafo, iè necefla- 
ria all’ adorazion di Dio Ila 1’ elezione d’ al- 
cun determinato luogo ; e rifponde, eh’ ella 
con è punto neceflaria per verità al culto 
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milito principale, ed interiore; perciocché la 
mente noflra apprende Dio non comprefo da 
Vcrun luogo: ma che ella è bensì di una de- 
cenza fomma , e di una congruenza tiicevo- 
Inlìiaa al culto nollto elleriore , c corporale : 
Indi foggiungc, che le Cbiefe però fono ca- 
re a Dio , e che egli con cflrema compiaccn- 
cenza , e gelolia fe le tien rilervate per eller- 
gli elle fommamente onorifiche per tre ca- 
gioni : Primieramente perchè a motivo della 
confecrazion del luogo , i fedeli , che quivi 
l’adorano , un’ aliai più fervida divozion con- 
cepifcono , che le lor fuppliche rende affai 
più graziabili: In fecondo luogo, perchè que- 
lla divozione più. fervida elfi la conccpifcono a 
motivo eziandio de’ Sacri Miflcrj, ed altri fogni 
di Santità , che nelle Chiefe contengonii : Ed 
iu fine perchè quivi le loro fuppliche più 
graziabili eziandio fi rendono a motivo dell’ 
unione, e del concorfo di molti Adoratori 
infieme , fecondo quello dello dello Dio in 
San Matteo, cioè , che dove vi faran due , 
o tre congregati in di lui nome , egli là ria 
nel mezzo di loro: Uhi flint duo , vel tres 
congregati in nomine meo , ibi fum ego in me- 
dio eorum . Sono adunque candirne a Dio le 
Chiefe, perciocché clic dirò cosi fono i fon- 
di , dove egli fa una maggior raccolta d’ ono- 
re ; c dove rifeuoter dee maggior tributi dal 
culto , cd oflcrvanza delle lue creature : So- 
no Orti conchiuli , fono Fonti legnati : In 
quelli Orti conchiuli intende il Divin Giar- 
diniere di raccorre i frutti fuoi di Grazia, e 
di Benedizione , c que’ fiori , che egli 
per bocca dell’ Ecclefiallico chiama i frutti 
del fuo onore : Flores mei fruéìuj onoris ; 
Come però potrete voi raccorvi que’ frutti da 
peccato, quali Capete dal Salmifla , che egli 
Tempre cfleroiina , ed eftirpa dalla terra : 
Frucìum eorum de terra perder } Da quelli 
fontr fegnati in fine , egli pretende attigner 
quell’ acque vive, che falgono all’ eterna vi- 
ta : Come potrete voi però renderli altret- 
tante cifterne diffipace , che contenere non 
poflon Tacque, come è appunto la frafe di 
Geremia? E fe egli è immutabile, come in- 
tendelle per chiunque lo difonora in genera- 
le, che egli renda nell’ altra vita un onore 
di tormento, poiché render non gli volle in 
qucdi un onor di oflérvanza, e di fervigio ; 
e ciò perchè dalla fua creatura ha da tirare 
Iddio o toflo , o tardi in tutti i modi l’onor , 
che ella gli deve ; come non fembrerà quella 
adunque , o Profanatori delle Chiefe , una 
legge fpccialilfima , e di un effetto infruftra- 
bile per voi, i quali lo difonorate in una si 
(quinta maniera, mentre fembra , che vi pi- 
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stiate di mira , e vi facciate un predio im- 
pegno di fceglicr appunto i luoghi all' onor 
fuo conl'ecraci più (penalmente, c rilervati, 
per dilonnrarlo più (ormalmente, e imitar fi 
può dire la rara fellonia per appunto del pri- 
mo prevaricatore Adamo, ii quale lalciato li- 
bero a sudar del frutto di qual più volelle 
delle infinite piante, di che piantato gliavea 
Iddio un intero Paradilo , purché del frutto 
dell' albero della faenza del bene , e del ma- 
le egli non gufiade , e temperane da quello 
unicamente ; di quello appunto in ifpczie 
egli guftar volle , appunto , direlte , perchè 
quello fol gli era proibito , lalciatc dar tante 
altre piante a fe non punto da Dio divieta- 
te ... Come non fembra ella replico, ri- 
guardaf voi in modo particolare una tal leg- 
ge; e come non lèmbra ella fatta in ilpccial 
maniera per voi? E forfè che non fon gran- 
di oggidì le prevaricazioni voltrc contro una 
tal legge, e fori e, che è grande il rilpetto , 
che oggidì voi le portate?... Oh Dio! Oh 
Dio ! E chi darà qui ( letamerò col Profeta 
Geremia) e chi dara acqua al capo mio , e 
agli occhi mici un fonte di lagrime per pia- 
gnere , e far lamentazioni dogliofifljme lui 
più lagrimevolc di tutti i diferdini , ed ec- 
cedi ! Ahimè , ahimè, e chi crederebbe, che 
.fi potede ormai inflituire al Mondo quell'or- 
ribile problema , fe, dacché vale a dir, vi lon 
luoghi al Mondo, e Tempj Sacri; dacché vi 
fon Chiefe , e Caere folennita , più da l'onor , 
che ha tirato Iddio da ede, o più quello , 
che ne ha tirato il Demonio. ? Ma quel , che 
è peggio mille volte, oh Cieli! Chi vedereb- 
bc poi dippiù , che vi folle tutto il fonda- 
mento eziandio di conchiudere , maggiori 
forfè , e più gloriofe palme aver colte da 
quedo campo 1' ul'urpator d’abiflò.che lo 
lledb Dio della gloria ? Ah che decorse non 
v'è nulla di più onorevole a Dio, quanto i 
luoghi , ed i tempi facri , fe d odèrvano ; 
cosi, fe fi abufano per contrario; non v’è 
nulla a Dio di più in^iuriofo , ed al Demonio 
di più gloriofo , e dipiu profittevole, (piccan- 
do quinci appunto quanto da vero , cne la cor- 
ruzione di tutte la peggiore .pdac quella, che 
viene dall'ottimo. Cosi è . Nelle Chiefe, e 
ne' giorni delle più (acre folennita partifeono 
Iddio , ed il Demonio li loro acquidi , ed i loro 
allori: Ma deh, che il Demonio nehalamag- 

t iore, e miglior parte . Si il Demonio ne ha 
a maggiore, e miglior parte. Imperciocché e 
qual è mai l'onor, che oggidì da’ luoghi , e da' 
Tempi facri rifeuote Iddio ? Ah che s’ io 
m' affaccio oggidì alleChiele, alle folennita , 
all’ Eeclefiaftichc funzioni, ed a tutto quan- 
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co oggidì al culto di Dib, e de’ Tuoi Santi Ir 
appartiene, mi (embra appunto di feder Ipet- 
tatore ad un di que’ Teatri , ove rappreìèn- 
tava un tempo il famolò Comico Ginncfio , 
allorch’egli non era pur tuttavia quel Santo 
Martire di Crido , che oggidì lo veneriamo . 
Tutta la Teatral Rappreientaziono , già vi 
lata noto , non conlideva in altro , che in 
contraffare i Riti Cattolici , e le nodrc Cri- 
diane Ceremome. Che però veduto avredelo 
dedo GinneGo dove ad un’ Ara podiccia in 
Sacerdotale Ammanto , fimular d' offrir l'OAia 
incruenta , e celebrare il Santo Sacrifizio , 
dove ad una finta Eucaridica Menda far fenv 
biante di cibarfi di (acro fittizio pane , dove 
genufleflo appiè d'un finto Sacerdote rappresa 
ùmir con derilione l'atto proprio dell'auri- 
colar nodra Sacramentai Confedione , dove dal 
Pergamo con finto zelo imitarle' declamazioni 
de'noltri Appodolici Minidri, e dove in fine 
fotto un Tiranno , che di Grazio , e Morte il 
minacciava , fe non porgeva inccnfò agl’ Idoli , 
fingere in apparenza una codanza da quel 
forte Marcire , ch'egli poi poco dopo in realtà 
divenne . Or tanto per mia fe veder mi 
fembra in veggendo le Chiefe , e le lagre Fe- 
de de' nodri di : Vale a dir , mi (embra ve- 
dere il Mondo ripien non d' altro , che di 
Ginnefi , e di Cridiani finti da fccna , da 
Teatro, e da Commedia. In effetto , e come 
non chiamerò io , a cagion d’ efempio , un 
Cridian finto , da Scena , da Teatro, e da 
Commedia colui , il qual ne’ di fedivi portan- 
doci con precipitazione fui tramontar della 
mattina alla Chiefa , in caccia della Meda 
la più corta, e acciabbattatofi , in entrando, 
un non fo quale Arabdco di Croce in fron- 
te, G pone , ginocchio fu , e ginocchio giù 
ad afcoltare incompodamente il Santo Sagri- 
fizio ; e in vece di fidarli per unico l’copo di 
fua attenta divozione 1’ Aitar , dove fi cele- 
bra , tanti egli Altari fi cofiituifce, quanti in 
quella Chiefa in quel punto vi fon volti vi- 
ftofi , e vaghi , a quali più , che al vero fa- 
grifizio egli indrizza l'intenzione, ed alter- 
nando le occhiate or Copra un non fo qual 
Libricciuol di preci , ch’egt'in man fi tiene , 
ed ora a que' leggiadri oggetti, de' quali fi ve- 
de coronato. E appunto , direfie , come un 
Ladrone, il quale orando inanzi 1' Altare d' 
alcun Santo a braccia finte, fiefe, ed a man 
finte giunte, colle braccia, e colle mani ve- 
re trattando bulca di loppiatto la Bor(a d' 
Talea al fuo Vicino, che ingannato da quelli 
apparente edrinlcca pietà , non lolpetta pun- 
to dell’ occulta frode. In oltre e come non 
chiamerò io Cridiani finti , da Scena , da 
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Commedia , e da Teatro tutti coloro , i qua- 
li in una pompa facra , in un (acro apparato, 
con cui la Fetta d’ alcun Santo <ì (olenniz- 
za, non badano fe non a ciò, che piace all' 
occhio , o all'orecchio, e che diletta i (enti, 
non fatto punto conto di quanto è (aiutare 
per il cuore, e che Tamilica lo fpirito ? Non 
ammiran che gli Argenti , e gli ori » non-gu- 
flano in que' Cantici , e in quelle Muficaliiin- 
fonie fuorché quel, eh' elle hanno di lufinghie- 
ro, e di profano, e non innalzan punto la 
mente a quanto fpiritualmente elle Toni- 
ficano? Nelle lodi del Santo recitate non con- 
fideran fuorché l'ingegno , e la facondia del 
lodatore, come fe quello folte tutto il fine 
4cli' Azione, né punto in oggetto d'imita- 
zione fi prefiggono le virtù del lodato , a 
*11 et’ altro rifiettendo fuorché al Santo r o 
alla Santa, in grazia de' quali è quella Feda? 
ed infine come non tratterò da Crifliani fin- 
ti , da Teatro , e da Scena tutti coloro r i 
quali con quanta affiduità frequentano Con- 
felTìom, e Communioni , altrettanto ardua- 
mente frequentano il peccato , ufeendo da 
tante Communioni , e Confeffioni aifatto ine- 
mendaci , gli (ledi imperfetti , gli (ledi recidi- 
vi di prima , iìcchè dan chiaro a intendere , 
che il motivo di cotal frequenza altro non è» 
che per far nella Commun Commedia del 
Crilfianefimo anche edl la lor parte ? Or 
tutte quelle , Signori miei non tono appa- 
renze, non fono profpetcve vere da Teatro,, 
e da Scena ; e non lon tutti qucfti Crilliani 
per appunto altrettanti perfonaggi finti, che 
fono col cuore lontanarmi da quel Dio , che 
affettano collelabbra di onorare? Quella tal fi 
fata fcrupol grave in di di Feda di far la me- 
noma opera lervile in propria Cafa , e poi non 
fe ne farà veruno» di teneri! in di di Feda tut- 
ta la mattinata ad uno fpeccbio , di occupar 
tutte le fue ferventi a fe d’ intorno per aver 
miglior grazia in unaChiefa; afcoltata la Mef- 
la la mattina , udita eziandio la predica , afli- 
flitoa tutto ilrefto del divin fervigio , crederà 
aver fodisfatto a tutto , mentre frattanto 
tutto il Mondo fi filrnidalezza del fuo vanif- 
fimo portamento ne’ dì fedivi. Quell’Artiere 
difotdinato non travaglierà , guarda , in di di 
Feda in iua Bottega per chicchedia : e poi lo- 
patterà tutto in giuochi, in gozzoviglie-, dil- 
li pan do in un’olteria il da fe guadagnato liti 
tutto il corfo d' una fettimana , lenza confi- 
derai , che riduce con ciò la Tua famiglia a 
mendicità ; e colle fue ebrietà , e colle fue 
beiìemmie offende mortalmente Iddio . Quel- 
la Figlia vana finalmente non vorrà in di di 
Feda travagliare per chi che fia , nè in lino. 


nè in lana, nè in ferir nè in cotone; e neri 
fi farà poi punto di difficoltà di pattare la 
maggior parte della Feda in- trefea , ed in 
folazzo,come (e i giorni fanti antorizzaffero 
que' divertimenti , ne’ quali quel mifcuglio pe- 
ricolofo d' Uomini , e di Femmine; quei palli 
mifurati a fuonodi dromcnti ; quegli fguardi, 
che non dicendo nulla dicon troppo ; quelle 
libertà , quelle familiarità piene di licenza , 
che vi fi prendono, fervono per l'ordinario 
di difpofizione all’ultimo difordine. Oh Dio! 
Oh Dio f Sbrigarfi tumultuariamente ne' di 
Fedivi con Orazioni le più laconiche ; ufcirdi 
Ciucia venuti appena ; mormorar filila proli f- 
fità delle Prediche, e degli altri divini Ulfi- 
zj ; credere di poter con qual fi fia diverti- 
mento compenfarfi la Feda deila fatica (of- 
ferta , e della violenza fattafi in rutta latet- 
timana; e per una Meda la mattina afcolta- 
ta immaginarli d'avere acquifìaro il dritto di 
abbandonarli in tutto il redo del di all'In- 
temperanza, cd al difordine; quello , (riama 
S. Cipriano , queflo farà rifpettar le Chiefe , e 
(antincare le Fede? Heccine eft celebrare Dieta 
Fcftum , indulgere ventri , ir inconcefts volu- 
fiatibui habenai lax are ? Diebui ad exercen- 
cU opera fcrviUa concepii unufquijque fuo inten- 
tai eft operi , ir abflinet a Crapaiii , a Indir , 
a var.itatibur ; diebus au lem Fcftis pafim con- 
curritur ad cauponai , ad ludor , ad Cborxar , 
ad jpe eiacula in irrifionem divini s nomini s, tir 
dici prtevarieatitncm ? Ma poiché , com' ognun 
vede , quedo , che nc" luoghi , e ne’ giorni fi- 
eri tributano i Cridiani a Dio non è in ve- 
rità , che un'abominevole , e falfo onore r 
qual’ altro adunque io ripeto , e qual' altro è 
quell'onore, che da luoghi-, e da Tempi Sa-- 
cri oggi giorno rifeuote Iddio ? Forfè perchè 
per mezzo dell’ Acque talutari , e fantincatri- 
ci del Batrefimo , delle quali nelle Chiefe fi 
ferba il Sacro Fonte , tante però , e tant’ 
Anime de’ Fedeli ,per lavacrumregenerationit, 
come parla 1' A portolo, fpiritualmente rina- 
feono, e fono alla grazia rigenerare , la qua- 
le aquifla nna nuova- vita- in ede ? Ma tr 
non fon ede altresì le Chiele il Luogo { fi 
può dire , natalizio del peccato ? Oh Dio ! 
Oh Dio! Sentite : Fùmmi più volte d' alto 
ftupor cagione quel non fo s'io mi dica mi- 
raeoi morale , o naturale , qual pur fowente 
veggiam nel Mondo , che due Figli , vale a 
dire , di un medefimo Padre nati , da un’ mdi- 
flinta origine procedenti, impaflati d’un me- 
defimo (angue, ambi germogli d' una fol ra- 
dice , parte 1' uno e l’ altro d’ una medafima 
edènza, fomigliantidimi eziandio l’un all'al- 
tro nel fembiante talvolta , anzi talvolta fra 
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lor geuielli ; pur nondimeno in ciò, che «[in- 
dole, coli urne, e genio, confidifparata dilan- 
ia fi dlllomiglino , che l’uno, come foco alla 
fui sfera tenda, e voli Tatto verta virtù, ed 
il bene, l'altro portato fia dirottamente al 
male , e al vizio; I’ uno fia di bont’a, e pro- 
bità clèmplare , l'altro fìa tipo di nequizia, e 
di pervertita ; l’uno un grande, dabben Uom’ 
rielea, l’altro un grand'empio diventi, eun 
grande federato : Eppure un avvenimento e 
quello, replico , che al Mondo noi veggiam 
frequente, e ne abbiam parecchi cfempli nel- 
le Scritture. In effetto, apparta appena , e po- 
lla in effere nel Mondo ia fratellanza pri- 
miera , e , dirò cosi , in natura primogenita 
fra Caino, e Abele, otfervate ; riconolceano 
entrambi quelli Fratelli il medefìmo Adamo 
per Padre, eran' ambi Carne della fua Carne, 
Odo delle fue Oda , cran deciti di pari en- 
trambi da' lombi fuoi . Eppure o dilcrepan- 
tidima difformità. Ecco Abelepieno dTin’of- 
fequente riverenzial pietà verte il fuo Dio 
fceglie i capi primogeniti li più pingui di fua 
Grecia, e li arde ali'AltifGmo in olocaudo; 
ma perché Iddio guardò più cortefe alla fua 
offerta; e più fe ne compiacque , che di quel- 
la di Caino, il qual non altro , che i frutti 
della Terra più vili aveva a Dio fagrificati; 
ecco però C o didomiglianza ! ) ecco , che 
Caino fdegnato, e da invidia roto , provoca il 
Germano al palleggio, ed al diporto; ed all’ 
aperto efeiti , Caino a man falva , e da Tra- 
ditore il Germano ammazza, e al fuoloelan- 
gue Io llendc. Muore 1’ Innocente Abele; e 
mentre il corpo , ed il fangue fuo da terra 
vendetta grida , 1' Anima fua tratanto a ri- 
pofar Icn vola in teno del fuo Signore, afpet- 
tando quella beata eterna fede , che un di 
rendere la dovrà partecipe deila gloria (leda 
del lùoDio; mentre Caino all’ oppoflo per 1’ 
orrido Fraticidio li dilpera , diffida del per- 
dono , bellemmiando maggior della divina mi- 
fcricordia il tuo delitto ; ond' c , che da Dio 
maledetto fopraterra , e proibita ia Terra 
Della di più corrifpondere a fuoi lavori , e 
fruttificare in tuo vantaggio , cacciato dalla 
faccia del Signore , len và filila terra ra- 
mingo e protui' o paurofo a ogni mover di 
fronda , a ogni liiffiar d'aura , che chiunque 
incontro gli vien, l'ammazzi ; e dopo aver 
quà , e là vagato fuorufeiro , errante , ed ef- 
ferli per pian, per monti, perbofeaglie, e per 
torcile aggirato, alla fin malamente peritee, e 
impenitente li perde. Ecco pofeia a tempi di 
Noè una contimi! Tragedia . Fraterna , e ger- 
mana prole di Noè erano Sem, Cham, e Ja- 
phet, tutti e tre dai medefimo Noè procrea- 


Stjla . <53 

ti . Or mirate enorme difloninza di caratte- 
re fradiloro: Efcito di recente Noè dall' Arca, 
ficcom’ Uomo Agricoltor eh’ egli era , prefe a 
coltivar terreni, ed a piantar Vigne; e bevu- 
to del lor dolce frutto, ecco un dì s'inebbria, 
ed affannato a giacer fi pone in poco oneflo 
atteggiamento . Adocchia Cham , il fecondo 
genito de’ Filli I’ immodella paterna pofitu- 
ra , e il perfido fen vola ratto a recarne a 
fratelli la novella, sbeffando, e fghignazzan- 
do fulla paterna turpitudine. Sem, e Jiphec 
ai contrario indnffatofi non fo qual mantello, 
e retrogradi camminando al padre s' appref- 
lanoq e lafciato cadere il pallio Dilla paterna 
nudità , a cui per cagion delle faccie avverfe 
nulla mirano , di colà fottraggonli . Dello 
Noè, ed incela r inomila avventura , eccoal- 
lora gli onorati , e faggi Sem , e Japhec , 
hanno lode dal Padre per la pudica , e vere- 
conda lor circofpezione , fono dal Padre be- 
nedetti , e ampliata vien loro da elio la lor 
paterna futura eredità : E il tritio Cham all* 
oppoflo dannato viene a fervaggio perpetuo di 
tutti i fervi de’ Fratelli fuoi ; vien da Noè 
maledetto qual feelerato, anzi capo di fede- 
rati , e di una gente empia , e nefanda , qual 
fu l’infame Nazione de Cananei, de’Ferezei, 
d’ Heuci , di Jebufri , i quali per maliarde fac- 
tuccherie , per fuperfliziofe confultationi d' 
indovini , per vana ollervanza d' auguri > f f°” 
gni, per fallo culto d’idoli, e per altre fi Sar- 
te abominazioni, empietà , e ribalderie meri- 
taron d’ effere da Dio pcrcoffi , e t-flemiinati, 
e dato il lor Paefe agl' ll'd raditi in preda , 
giuda le promeffe , che Dio ad Abramo , e 
alla di lui diteendenza n'avea fatte. E final- 
mente un' altra copia , e un' altro paio di 
Fratelli, che il fagro Tello ci ragguaglia, po- 
ne il ficillo ad una sì flrana Verità. Eccovi it 
fatto . Figli communi ad Ifacco , anzi Gemel- 
li di Rebecca ad un parto nati erano Giacob- 
be, ed Elàù ; eppure qual non fu in vita lo- 
ro la contraria oppolizion delle procedure, 
del collume, e del contegno? Giacché laddo- 
ve Giacobbe Uom femplice, e pacifico vive, 
ed abita lotto alle lue tende, ubbidifee offe- 1 

3 uenre a paterni, e materni cenni, iplidiato 
al Fratello , e cercato a morte , cede , e fi ri- 
tira in Mefopotamia, ferve quattordici anni 
per amore, incontrato il Fratei per via colf 
umiltà più fommefla , e co’ donativi tenta 
placarlo; Edili all’oppodoUom feroce, Cac- 
ciatore , e C.tmpagnuolo , troppo della fame 
intollerante per avidità di poche lenticchie 
vende la primogenitura , minaccia alla vita 
del Fratello , e 1’ affringe a trafugarli ; avu- 
tolo per cammino incontro , con diffidenza , - 
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con doppiezza, con prepotenza il tratta; ed 
aitin manca , giuda il noto Tello , tanto in 
odio a Dio , quanto Giacobbe era da Dio avuto 
caro. Or come mai tanta difcordanea fra due 
parti ambi vegnenti dal medelìmo ventre, e 
tanta contrarietà fra effetti emananti pur dal 
medelìmo , uniforme , cd indivifibile princi- 
pio ? Ma deh , Signori miei , che fc la llra- 
nezza, e irregolarità lìn qui divilata è cola 
da meraviglia , e da lìupore ; da pianto po- 
fcia , c da lacrime amariflìme , forza fc dir 
per mia fe , eh ella è un' altra llranezza , la 
qual quantunque in altra linea di cole , pur 
con proporzione allàiflimo paralella a quella fi 
conforma ! valle a dire .chele leChiefe ariguar- 
do del Battelimal Fonte, che in effe elìde , 
tòno per tutti li Cridiani il luogo natalizio 
della grazia , elle fono anche può dirli il 
luogo natalizio del peccato; e fe v’fc in elle 
un Battelimo divino, e lagrofanto , che ca- 
ratterizza I' Anime , e candidate del Ciel le 
rende, v’ha in elle ( ahimè pur trorpo può 
dirli • ) anche un Battelimo Infernale, che le 
caratterizza, ecandidatc icrendedell’ AbilTo. 
Ed in effètto quello Scandalolo Adulterio, che 
fa deplorar col pianto a quel Marito infelice 
il Tuo sfregiato onore , la violata maritai lua 
fede , ed il letto Ino coniugai contaminato 
e dove nacque egli , e di donde originò egli 
probabilmente , fe non in Chieda?! primi prin- 
cipi > > primi crepufcoli , dirò così , la prim’ 
Alba di quegli amori , di quelle colpevoli cor- 
xifpondenze , che andarono poi a degenerare 
in quelle pratiche apertamente infami , abi- 
tuate* ed incallite, dalle quali laran quei ta- 
li , e quelle tali per tutta la vita tiranneg- 
giati , e che non avran forfè line , che colla 
morte , dove ebbero effe il lor primo Orien- 
te, altro che in ChieSai* £ per non reffringe- 
re 1‘ efemplificazione a quello foto abuio, 
quelle detrazioni avvelenate , che lacerando 
la fama di quella nubile fventurata , furon ca- 
gione, che (vcntalle per lei quel partito av- 
vantaggiolò, che le era offerto , e che per le 
finillrc rapprclencazioni di quella malalingua 
che appunto in quella Chiela parlò , lvanì 
ineffettuato : Que' contratti muratici diretti 
all’intiera, c total opprcllione di quella fami- 
glia , che con altri antecedenti già fi è co- . 
mincUta a fpolpare , e che ora ridurre fi vuo- 
le all'ultimo fuo eccidio: Quelle inimicizie fc 
in fine, quelle rivalità, que' duelli, quelle bri- 
ghe facinorose , che han fatto a tanti Padri 
•amaramente piagner la perdita de’ Figli loro, 
riroafli in quella riffa faenficati ,e hanno in- 
trodotto in quelle Famiglie od) , e dilienfio- 
ni eterne , dov’ ebber per lo più la loro pri- 
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ma orditura , e il loro abbozzo , fe non fie 
giorni appunto di quel tal Santo , di quella 
tal Santa , e le non in Chiefa prccifamente , 
in que’ luoghi per lo meno di bagordo , e di 
tripudio, in quei conviti , in quei balli , che 
furon fatti in occafion di quella Ièlla , ed in 
que Cadmi a quella Chiela contigui ? E fe 
fc così, qual’è dunque , io ritorno , quaffc 1 ono 
re, che da luoghi , e da tempi facri rifcuorc 
Iddio ? Ah che voi direltc Signori miei, che 
Iddio, e 1 Demonio fon nelle Chicle oggidì 
due Divinità competitrici , che gareggiano a 
concorrenza , e fi rubano 1' una all' altra gl’ 
incenfi.con quella però lacrimevole differen- 
za , che Iddio non ha le non di che piagner 
Sulle perdite lue , laddove il demonio Soleg- 
gia , e ride fu i Suoi Trionfi, ed ha l'elecra- 
bile contento di poter appunto oggidì mollrar 
a Dio il duplicato nel Crillianelimo di que’ 
dilordini, che lo (ledo Iddio mollrò altra vol- 
ta al Profeta Ezccchicle nella Sinagoga . E 
che vide egli mai il Profeta Ezecchiele , e co- 
gli fu mai moffrato là nel Santuario di Ge- 
rusalemme ? Ne rende conto egli medelìmo : 
Io vidi , die' egli , una quantità come di Ret- 
tili, c di altri infiniti animali : vidi tutti gl’ 
Idoli adorati in llraello dipinti Sulle pareti 
per tutto intorno, c vidi più di lettami vec- 
chi in mezzo di coloro, che (lavano innanzi 
a quelle Pitture , cialcun de’ quali aveva un 
Turribolo in propria mano ; ed il fumo dell’ 
Inccnlo, come una nuvola afeendeva ,ed em- 
pieva l’aere: F.t ingrefiui'vidi , (J’ecceomnii fi- 
mtlitado reptilium , CÌP animahum , abominano , 
Cj aniverja Idola Domai Ijrael depiSa crant 
in parine In circuita per totum ; CT feptuagm- 
ta viri de femori bus domai llrael ... fi a al m 
medio corum fianlium ante pitturai ; G~ anuf- 
quifqne balelat Turnbulum in marni jaa ; (3" 

• vapor tubala de tbure confurgebat . Ah , 
eh io vedo peggio, dice il demonio infioran- 
do a Dio, io vedo peggio oggidì nelle tue Ch e- 
le. Io veggio sì li profanatori delle Pelle , c 
delle Chicle, thè i giorni a te coniccrati con- 
sacrano a un Bacco infame, o ad una Vene- 
re impudica ; e a difprezzo dite, e della tua 
Legge incenfano , e Sanno onore a quelle 
moltruole divinità danzando , ed aggirandoli 
come Idolatri intorno a Simolacri loro , e Sa- 
tollandosi , come beliie, di vino, e cibo infi- 
tto in gola . Io li veggio sì, c li rimiro di 
nafeofo , Smascellandomi dalle rifa , e io' lull* 
empio festeggiar loro le matte beili ; imper- 
ciocché così elfi Setteggiano le Felle tue , e 
de’ tuoi Santi ? Eh le Fede mie, le Fede mie 
elfi felleggiano piuttollo • di que' lor gino- 
chi , dì quelle loro danze io lòn , che ne fui 

l’ in- 
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l'inventore ; io fon , che li impegno in que' rioni ancor miggiori delle da te medeiimo 
halli , in quelle trefche . Siano , liano pur moli rate allora allo Aedo tuo Profeta in fra 
eflì modelli , e ritenuti tutta la fettimana , gli Ebrei : sidbuc converfus inde ti 1 abomina- 
vi bene :a me bada che in dì di Feda tot- tiones major ci , qua» ifti faciunt . Ed in effet- 
to in contrario -di quanto in dì di Feda tu to , che vide egli di più , e che modrò Iddio 
loro comandi , e di quanto in dì di Feda i di più al fuo Profeta in Gerufalemmc ? Io vi- 
tuoi Santi han fatto , cdì pur facciano per far di , egli foggiugne , fui limitar del Tempio 
più ingiuria a te , ed a Santi Tutelari delle fra il Vedibolo, e l'Altare quali venticinque 
tue Chiefe. I'roibilci tu loro forfè in dì diFe- uomini , che avean le fpalle volte contro al 
ila madìmamence le bedemmie , e 1’ impuri- Tempio del Signore, e le faccie all'Oriente , 
taf E ne’ dì fedivi appunto io più compiac- Ecce in oftio Templi Domini , inter Vtflibulum , 
ciò di farli cadere in tai peccati . I Santi CT altare, quali vtgintiquinquc viri dcrfa ha - 
han citi menata vita folitaria , e penitente in brntcs contea Templum Domini , & facies ad 
dì di Feda madìmamence ? Ed io in dì diFe- Onentem. Ah, eh’ io veggio , dice il demonio 
Ha madimamente li impegno in quelle com- a Dio , io veggio anche peggio oggidì nelle 

E agnie , dove giuocano , trefeano , e fi ub- tue Chiede: Imperciocché non pure io vi veg- 
riacano . O il bell' onore , che fanno a re, gio molti, che volgono il tergo a te prefen- 
ed a tuoi Santi ! Proibifci tu loro in dì di Fa- te , e facramentato in politure fronde , cd 
ila di commettereingiudizief Proibifcilo pure a te oltraggiofe, ma più ne veggio eziandio, 

? uanto tu vuoi , che fe in dì di Feda non che lungi da te rivolgono i pontieri , e il co- 
anno ufuratici contratti, li meditano edì per re, e forridono , e l'ghignazzano , e uccella- 
lo meno . Proibifci tu loro in dì di Feda di no , e vagheggiano , e cianciano , e cicaleg- 
nuocere in modo alcuno al loro prodimo ? Proi- giano; cd iniomma io veggio tanto, che roer- 
bifcilo pur quanto tu vuoi, che fe non van- ce l'irriverenza de' tuoi Critliani , io con mio 
no in dì di Feda a tedificare in Giudizia il fommo piacere mi veggio in termine, non pure 
fàlfo contro ai lor prodimo , lo draziano al- di mifurare nelle Chiefe la mia con la tua pof- 
meno colle loro detrazioni. Proibita tu loro fanza, e di bilanciarla, ma di preponderarti 
in fine in dì di Feda il giuoco , il ludo , le eziandio , e di prevalerti ; e quindi è però , 
danze , 1' intemperanza , la fornicazione , I’ replico, ch'io mi linafcello; dalle rifa , e fi) 
adulterio f proibifcilo pur quanto tu vuoi , fullc Fede de tuoi Critliani le matte beffi . 
che quedi anzi fon i giorni , ne' quali fan Tanto Signori miei , attella il Profeta Gere- 
rilaltare lalor vanita maggiormente ; ne' qua- mia, il quale parlando de’ fuoi ha fatta una 
li lafciano dappertutto fcandalofi veltigj del- vera Profezia de' tempi nodri .* Viderunt , tu- 
ie loro Impudicizie, della lor fuperbia , delle derunt cam boftes , CT deri (erunt S abbatta e- 
loro ebrietà , delle lor fozzirre. Quedi lono i gi- jus . E così dando ( falciate ora , eh' io con 
orni, che padano inadìdere a commedie, ea a tutta la fua forza tragga quella conJegucnza , 
fpettacoli : quelli , che dedinano al Bailo, ed a’ che diritta dilcende da tutto il detto) così 
padegg); che riguardano come i più proprj a lega- dando , a chi più che a voi , o profanatori 
re commerci infami > a far fpiccarc la lor vanità de' luoghi , e de* Tempi facri , a chi più ., che 
con più d' odentazione , e la lor fuperbia con a voi fembrerà egli competere formalmente 1' 
maggior fcaodalo : £ fe vi fon fpaflì da con- Inferno ì Non liete voi , che fate regnare il 
ca tare ; ‘fe vi lon vifite geniali da ricevere , demonio fopra Dio ? non trionfa egli , vodra 
o da rendere; fe matrimoni , o altri intrighi merce, fopra di lui , e non gli prevale i Voi 
da trattare , fe contratti da conchiudere; fe fervite adunque il demonio in ifpecialiffima 
alla gola, o alla Brutalità fi tratta di fedis- maniera, e ficee con ilpeciale adelìone attac- 
care, leelgono appunto quedi giorni per bur- cati al fuo partito; e le è così , voi gli appar- 
larfi di te con più infolcnza , e profanare con tenete adunque di piena ragione ; voi liete 
più fcandolofa empietà quel tempo , che a te cofa tutta propria fua , ed egli ha fopra di 
appartiene t né la perdita del tempo , nè 1’ voi un legitimo , e naturai diritto . Anzi , 
occafion prolfìma del peccato , nè la lantità poiché mi corre rigorofo debito di verificare 
di quedi giorni medefimi , nè l'obbligo di com- la propoftzione eziandio netti formali termi- 
parir più Cridiani in edì, che in tutti gli al- ni , in cui ve l'ho da mane efpoda , eccovi 
tri , da nciluna , replico , di tali conlìderazio- adunque donde origina radicalmente quel- 
iti edì punto vengono ritenuti. Ah rivol- laedenzialeconnedìone, la quale pare, che vi da 
giti adunque, ho ben io più ragione di direa tra il peccar vodro , e tra il dannarvi, con- 
te , che non fu già al tuo Profeta , rivolgiti , nedione tale , che pare, che portinfi , può dir- 
C mira fra tuoi Cndtani oggidì abbonimi- fi , l' un 1’ altro in confluenza , quali necef- 
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faria, ed infeparabile ; ed eccovi ùmilmente 
1’ intrinlcco perche di quella edgenza Icam- 
bicvole,ed innata, la qual pare, che l’Inferno 
abbia di voi , e voi abbiate dell'Inferno. S’egli e 
un elfenzial rcquifito della buona , e retta 
Giudizia umana d’ edere , quando occorre , 
perfettamente commutativa , egli fe Itile al- 
tresì j dicono i Teologi , della divina Giudi- 
zia d edere anch’ella commutativa bene fpcl- 
fo, e di guardar bene Ipeifo le drette Leggi 
ci quel Taglione, e di quel Cot»rapaffo,per 
cui è decretato , che ognuno quel medetimo 
pat ilea , che ad altri fece: quod quijque fecit , 
pattuir. Gli oracoli, e i Canoni di ciò fono 
ircqiientiduni nelle Scritture . Per qua? quii 
pescai , per birci}' punutur ; cosi da nella Sa- 
pienza all’ ri. i>ua me rifu ta menfì fucrìtii re- 
metictur •volli ; cosi in S. Matteo al 7. E 
Analmente: Pro menjura peccati erit ÌT pia- 
garum mi. lui : cosi nel Deuteronomio a' Capi 
zj. Onde appare , che Iddio commenfura lo. 
vente con giuda , ed equivalente proporzione 
al delitto la pena , e guarda le regole d' una 
compenlazione rigorola non fol quanto alla 
fodanza , ma quanto al modo . E fe è cosi 
adunque ; e le ha da correre tra il delitto, 
«r la pena una perfetta proporzione commu- 
tativa , eccovi , o profanatori delle Chie- 
le , eccovi di ciò I’ altrettanto terribile , 
.quanto uccellarla confeguenza : Egli c adun- 
que di drctta ragione del divin Taglione , c 
Contrapalio , che poiché voi peccalle nel Tem- 
pio di Dio lopra terra , date altresi lòtterra 
in un altro Tempio di Dio tallitati ; e poi- 
ché Vittime volontarie offrir non vi volelle 
a Dio in olocaullo di amore ne' Tempi , c 
fu gli Altari delia fua Milericordia , andiate 
Vittime sforzate ad ardere in olocaullo d' Ira 
nel Tempio laggiù, e full’ Altare del fuo fu- 
rore , e delle lue Vendette . Sì queda è la 
necedaria confeguenza , anzi ella è una ne- 
cedaria confeguenza dippiù ( vo pagarvi da 
mane il debito, ch'ho con voi contratto, in- 
lino all'ultimo quadrante) ella è dunque, re- 
plico , una necedaria confeguenza dippiù il 
dire, che non folo alla qualità del peccar vo- 
lito pare, che convenga in modo ipecialidi- 
mo 1' interno , ma il dire eziandio , che il 
vodro pare quel peccato appunto, per cui da 
dato fatto a bella polla l' Inferno , edendo 
egli dato fatto appunto per delinquenti 
vodri pari . In contedazionc di tale veri- 
tà , ch’entro ad elporvi , io non v’apporto 
autorità di lorta alcuna , e liberi affatto vita- 
feio a giudicarne , come più v' è in grado. 
Ma non fe ella , Signori miei , fate ragione 
a' vero, none ella una forte congruenza, che 
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quel Lucifero , il quale per avere affettata 
•la Divinità meritava una pena degna del 
gran delitto, per aver poi affettatala Divini- 
tà medelìma nel Tempio dedo , e nella lleffa 
Cala del Signore , qual fe il Ciclo Empireo 
mcritalle , che al luogo della fua colpa 
corril pondelse altresì il luogo della fua pena? 
Due cofe fono lenza dubitazione. La prima, 
che 1 Inferno effettivamente fu fatto la prima 
volta nel tempo appunto , ed a riguardo ap- 
punto del delitto di Lucilero. Le Scritture 
non ce ne lalciano dubitare : He maledici in 
ignem irternum ,qui paratus e/l diabolo , ir An- 
geli! ejtit . L’altra cola del pari infallibile li 
e, che lenz’alcun dubbio l'Empireo, e I' In- 
ferno hanno nelle Scritture in più d’ un luo- 
go la denominazione di Tempio . In quanto 
al primo, i Ioli tedi, che in autentica di ciò 
ne vengono dall' Apocalidi , ce ne lommini- 
ilranoun’abbondante tellimonianza :*/ tpertum 
eft Templum Dei in teclo, così nello dello A- 
pocaliffi al 11. Et almi Angelui egre/Jui eli 
de Tempio , quei e/ì in calo , così nello dello 
Apocalillì al ij. e così in altri più luoghi , 
che loverchio farebbe di moltiplicare.E in quan- 
to al lecondo, cioè, che in più luoghi delle 
divine Scritture li parli anche del L Inferno 
come di un Tempio metaforico delle divine 
ire, e vendette, ne porge di ciò, pare a me, 
una ben fondata prova quel , che fe fcritto 
nell’ Apocalifli al decimo quarto , ciofe : erti- 
etabitur igne ,ÌT Julphure in conjpeHu Angelo- 
rum /anàornm , CT ante eonjpecium Agni , ir 
fumai tormcntorum forum ajcendlt in /irsuta 
jceculorum : Dove quelle voci di fumo, di tor- 
menti , che afecnde, come Incenlo, per tutti 
i fecoli de’iecoli in conjpeciu Angtlorum Jan- 
cioriim , C 7 ante cunjpeeium agni, Icmbran 
convincere , che in verità convenga all’ In- 
ferno l’ accennata quallità di Tempio . Se 
dunquecodumc di Dio tanto inviolabii , quan- 
to intendelle, egli i, qualor così convenga , 
di livellar giullo , e pari alla colpa il fuo ca- 
dilo , non fe ella replico , una forte congru- 
enza , che poicht per dicevolidima corrilpon- 
denza doveva il gran patire di Lucifero aver 
rapporto al fuo gran peccare , anche il fuo 
patire nel tal luogo avelie rapporto all’ 
aver egli nel tal luogo peccato fSe per aver 
egli dunque affettata la Divinità fu fatta la 
lua pena , per averla egli poi affettata ap- 
punto in un Tempio di Dio fioritilo , qual fe 
I Empireo, fu dngolarmente fatto da Dio un 
altro Tempio per lui penale , ciofe lo dello 
Inferno ; il che anche più gli fu competente, 
in quanto che non pure egli violato aveva il 
Tempio di Dio , ma violato aveva ancor il 
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Tempo di 'Dio, avendolo oltraggiato appun- mal grado nel Tempio della fua vendetta chi 
to in tempo della fua maggior efaltazione , onorar non 1’ ha voluto nel Tempio, e nel. 
allor ch'egli, vale a dire , veniva pur allora Tempo della fua Mifericordia : E però è, eh’ 
d eflerlì glorificato colla creazione di tanti egli lafcia correre, e tollera, ancorché tanto 
nobiliffimi (piriti , a’ quali avea pure allor violate, e profanate, le odierncCriftiane lo- 
dato 1’ edere ; ond’ è che un tempo era lennifa ; c non gli giova punto abolirle , nc 
quello per lui di Feda , di Gloria, di Solenni- annullarle , perdi’ egli è (Scuro di dover in 
ta ; e però all’ abufo non pur del luogo , ma ogni modo venirne fui (uo; modrandofi Iddio, 
del Tempo conveniva in giuda ragion di dice l’ Angelico, nc’ peccati dedì degli Uomini 
contrarilo non pur l’Inferno , ma 1‘ eter- egualmente lodevole , e quando per mifencor- 
nit’a eziandio dell' Inferno in pena • Se dun- diali perdona, equando perGiultizia li puni- 
que per Lucifero come profanatore del Ter»- fee : In peccati t appare! Deus cium multum 
pio , c del Tempo di Dio fu fatto elpreda- laudabili* , dum per mifericordiam pardi , 
mente l' inferno , eccovi della fieda meridia- ér per J ujiiiiam punii . Sudidano adunque , 
na luce più chiara , la fpaventevol confeguen- dice Iddio , e dian pure in piedi , e corrano 
za, che per i Profanatori delleChiefe pare fat- le facre Cridiane folennita ; e confida ap- 
to elprellamante l'inferno, poich'edì pur fon punto in quedo il cadigo de’ Cridiani , eh’ 
Profanatori del Tempio , e del Tempo di edi cioè fi corrompano appunto con ciò , 
Dio : E cosi dando , a che dupire , che Id- ebe dovria ramificarli , eie ferva alla loro 
dio lafci in pii: pur tuttavia le lue Chiele , ruina , ciò, che fervir doveva alla lor falu- 
che tolleri , e lafci correre pur tuttavia le te , che trovin morte dove trovar dovevaia 
Cridiane Fede , e folennita quantunque abu- vita , e fian fonti di veleno per edì quel- 
fate oggidì cotanto , e profanate? Egli le odia lé cole , eh’ eder per edì dovevano tonti di 
non ne dubitate , egli le abbomina al , epli le balfamo facrofanto , e (aiutare . SI , fia il 
deteda ; e non già , che odj le lue Chiefe , Cadigo de’ Cridiani quello (ledo, eh’ effer do- 
te fue Fede , le lue lolennita in fe medefime, vea la Benedizione de' Cridiani , perchè co- 
mentre in fe medefime ede fono fantidìme , nofeano , che fa Iddio , quando vuole , pu- 
e da lui con fanridìmi fini indituite , ina odia nire il peccato col peccato defso; perchè co- 
i loro Abulatori , e profanatori , come appare nofeano, che v’è un Dio alla fine la full'al- 
chiaramentedall’cfpreffione.lafciatemidircosl, to , e full' eccelfo delle sfere , il qual fa all" 
divinamente inurbana, ch'egli fa per bocca infolenza umana fiaccar le corna: Scio, qued 
di Malacchia ; cioè, difpergam ,difpergamfuper dominetur exccljus in Hegnum hominum : E 
•vultum veflrum. Udide ? Non (opra il volto perchè intendano finalmente quel , che dice 
delle dede Fede, e Solennità , ma fupervul- S. Agodino, col di cui grande fentimento fi- 
ri/»» -ve/irum , cioè fopra il volto de’ profana- nifeo, cioè, che necefsarioè fempre, eh’ ogai 
tori di ede.- difpergam si ( favelliam Latino qualunque peccato nel mondo (i punifea , o 
per più decenza ) difpergam , difpergam fuper dall’ Uomo , che Io emenda colla pcniten- 
•vultum ueftrum p lercus Jolemnitalum -ve/ìra- za , oppur da Dio , il qual col braccio fuo 
rum. Le odia si dunque, lo ripeto, le dete- onnipotente ne fa Vendetta: Omne maìum ne- 
da , le abbomina , ne è domacato ; ma le ceffe eft , quod punialur ; aut ab hominc pxni- 
lafcia in piedi, le tollera , le lafcia correre , unte, aut a Deo vindicante , 
perchè è ficuro di trarre da chiunque le pro- 
fana quel medefimo vantaggio di Gloria , che SECONDA PARTE, 

ne avrebbe tratto , (è le avede fantificate 

come appunto un Principe, il quale que’ fuoi /'"'HE fe poi, non lafciate cader, per terra 
fuddici , che impotenti fono a rendergli una VJ inutilmente le parole del grande Ago- 
(ervitù politica, e civile, per eder edi da luf dino da me tedè (ul finir della prima parte 
giudamente condannati a cagion delle loro motivate, vi cadelse , o profanatori delle Fc- 
coipe alle Segrete, alle Carceri , agli Erga- de, e delleChiefe per divina milericordia in 
doli , alle Galere ; facendoli egli a ogni mo- animo di voler glorificar Dio non già colla 
do travagliare anche condannati al temo, fua vendetta, ma colla vodra penitenza; ah 
alle tornaci, alle Miniere, alle fortificarioni, che capaci , che voi fode cosi un poco più 
fa si, che anche condannati elfi non gli fo- della ragione , mi fi aprirebbe qui l’adito , 
no del tutto inutili re cosi anche Iddio per vaglia il vero , di entrar con più fiducia a 
appunto da chi leniega un fervigio filiale, < riformarvi l’immaginativa intorno alla fan- 
fpontaneo , ne cava a luo difpetto un forza- tiri vera delle Fede , e delle facre nodre 
to , fervile» e penale : e fa , eoe 1’ onori fuo Cridiane folennita; ini fi aprirebbe f adito dà 
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entrare con più fiducia a farvi accorti dell' al- 
trettanto molimela in reaita, quanto in vo- 
lito concetto ragionevole opinione , ebe fin 
ora ne portalle , credendole giorni , ne^ qua- 
li più che in tutti gli altri , lecito vi folle 
di pigliarvi una maggior licenza; mi fi apri- 
rebbe l'adito di lare, che come appunto uno, 
che da un vano fogno fi rifvcglia, c ricono- 
lce con illupore la fallacia delle imagini , che 
nel fogno ileifo gli fi rapprelèntarono , cosi in 
voi , aperti gli occhi alla fine dopo un gran 
letargo, a rifvegliar lì riveoifsc.ro que’ primi 
fantafmi augnili di grandezza , che intorno 
alle Ifefse Felle , e folcnnità la nelle Dottri- 
ne Crifliane, le pur in tempo di vollra pue- 
rizia , e gioventù le frequentane , vi furono, 
come fpero , imprelli , e feminati : ed in- 
fine l'adito mi fi aprirebbe di entrar con più 
fodezza , e gravita a rapprefentarvi , come 
obligati liamo a follenere la gloria delti notlri 
giorni facri con la pratica delle virtù più eroi- 
che , e con una più particola ac unione con Dio : 
e fe è così ofservanza aduuque della l egge , e 
de' precetti in quelli dì al'saillimo più fedele , 
e pici piena ; e pietà nelle Chiefe in quelli dì 
afsaidimo più edificante. Eccovi due punti , 
che ballerebbero al riparto d' un granDifcor- 
fo, e dc'quali nondimeno mi contenterò dir- 
vi loi tanto una parola per cadauno qui full' 
ultimo così di volo, e correntemente , poiché 
non mi concede il tempo, ch'io più mi dif- 
fonda. Oh Dio ! in tutto il progreffivo decor- 
ici di que' momenti , che l’un dopo l'altro 
fuccedendofi , mifurano la durazione del tem- 
po , v’ é egli momento , o filante , in cui Ila- 
no i Crilfiani dall' olfervanza deila divina 
Legge difobbligati ? No certamente; e le non 
vie luogo, non età, non condizione , che di- 
fpenfi il Crifliano dall’olTervanza della fua Leg- 
ge , elfer non vi dee tempo nè tampoco , qual 
abbia dritto d' edere dilìin to con tal privile- 
gio: E tanto è da lungi , che momento, o 
ili ante elfer non vi polfa , che dilobblighi il 
Cnlliano dall’ olfervanza della fua Legge, che 
anzi momenti vi fono , e giorni tali , ne' quali 
un’ olfervanza della Legge anche più fedele , 
e più piena Io ilringe . E quali fon quelli 
giorni r Sono sì, fono i Giorni fedivi , e le 
Domeniche. San Bonaventura colla ftu au- 
torità fodiencqui gagliardamente la fodezzadi 
una tal verità . Imperciocché che fi coman- 
da egli alCridiano (entra il fuddetto S. Padre 
a domandare) col precetto della Santificazione 
de’ dì fedivi? Lo dello per ventura, che glifi 
comanda col precetto a cagion d' efempio di 
non bedemmiare, di non rubare , di non adul- 
terare, di non ammazzare , di non tedificare il 
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fallo, o altro tale? Non già, non già: Quc- 
di fono precetti femplici , e particolari , fono 
particolari proibizioni , che le altre non in- 
cludono , fono comandamenti ridretti , che den- 
tro i propri limiti rinchiudonfi , e che ali' 
adempimento degli altri non hanno alcun 
rapporto; ma il precetto di fantificar le Fede 
è un precetto univerfale , che abbraccia in 
certo modo l'offervanza della Legge intiera , 
E vaglia il vero , che fi comanda egli al 
Crifiiano col precetto a cagion d' efempio del 
non bedemmiare ? Di non elfer impudico per 
ventura , di non elfer Ladrone , non falfo te- 
dimonio , non dilubbidiente a Padre , e a 
Madre , non defidcrofo della roba altrui ? 
Nulla di quedo . Defideri egli l'altrui roba , 
difubbidifca a Padre , e Madre , codifichi il 
falfo , rubi , adulteri , fe non bcltemmia , ha 
fodisiatco al (precetto di non bedemmiare . 
Ma col precetto dì lantificare le Fede che gli 
fi comanda egli? di non bellemir.iar per ven- 
tura precifamente ? Eh ancorché egli in tali 
giorni non bedemmi , iol che adulteri , ibi 
che rubi , fol che il fallo egli tellificbi , fol 
che a' genitori dilubbidtfca , fol che 1' altrui 
robba egli defideri, ad un fol , replico, di 
tal divieti, che egli contraffaccia, eccolo reo 
di Feda non ramificata , eccolo reo di vio- 
lazione di un tal precetto. Così è, per tod- 
disfare al precetto di non bedemmiare, ba- 
da, che egli non bedemmj , balla , che egli 
foddisti a quedo precetto lolo ; ma per focf- 
disfare al precetto della fantificazione delle 
Fede , e dei di Fedivi , fa d’ uopo , che non 
bedemmj , che non adulteri , che non rubi , 
che ii lalfo non tedifichi, che a Padre , e 
Madre non difubbidifca , che l' altrui roba 
non defideri, fa d’uopo in fomma , che egli 
foddisfi ai precetti tutti. Ed eccovi come ne' 
dì Fedivi è ncccllaria al Cridiano un’ offer- 
vanza più piena , e più fedele della legge . 
Ma che in tali dì faccia di medieri altresì 
una pietà più edificante, e più efemplare ne’ 
Templi, e nelle Chicle , farà menvero? Ahi- 
mè 1 Imbarazzi di Mondo , neceffità della vi- 
ta, rooltiplicith degli affari, commerci, ami- 
cizie, videe, debiti eziandio del proprio da- 
to , elercizj della propria profedione , oh quan- 
to, oh quanto di tempo voi rubate al Cri- 
diano eziandio nelle condizioni le più inno- 
centi , e le meglio regolate . Di fatto ne veg- 
K*am noi _ molti de' Cridiani frequentare le 
Chicle ne’ dì feriali? Ne vegsiam noi affai in 
dì venire a’ Tribunali della penitenza , o 
a “ r vl . ruire del dover proprio? Ne veggia- 
mo affai de’ Cridiani per mia fe venir ne’ dì 
feriali alle Chiefe a pregare Dio, e indiri zzar- 
si 
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li i voci toro, come Davidde diceva , nel fuo non è egli ridretco unicamente al divieto 
Santo Tempio! 1 Aliai , che vi vengano a can- delle opere fervili ? omne opue larvile non 
tare le lue laudi , e adorare umilmente il Sa- facietie in eo : Ogni volta adunque , che noi 
gramento de' luoi Altari? Oh Dio ! A ve- dalle opere fervili fi rimanghiamo, il precct- 
derci cosi lafciar correre quefli giorni , c to non è per noi fbddisfatto? Oh qui appua- 
p a ilare cosi la nofira vita , chi non direbbe , to , io rilpondo, qui appunto c , dove io vi 
che noi tiam nati lòltanro per il Mondo, e afpectava. E il peccato non è opera fervile 
che la Religione, che proferiamo non ci ob- nò ? Quando dunque ha detto 1' Incarnata 
biighi a vcrun atto eficrno di pietà ? Ah che Sapienza , che chiunque pecca è fervo del 
pur troppo adunque, grida qui S. Girolamo peccato; quicumque facit fcccatum , fcrvus e/i 
fui capo quarto dell’ Epifiola di San Paolo a' peccati, l'ha dunque mal qualificato eh? Il 
Galati, pur troppo a riparare tal difadro aver peccato non fe opera fervile nò? Tanto lo'e, 
dovevamo noi certi tempi , ne’ quali rau- che la più gran ferviti! feparata dal peccato 
narci , e certi riabiliti giorni di folennità , e non fari mai ferviti , anzi il più infelice di 
di orazione; Ne inordinata , ne inordtnata con- tutti gli fchiavi potrà trarne alcun vantag- 
gregatto popuh /idem minueret in Cbrifio , dici gio ; per contrario la piu gran libertà col 
alluni ccn/htuU funi , ut in unum (ariter om~ peccato non farà mai libertà, farà libertinag- 
nce veniremus . In effetto a qual fine penfa- gio, farà di tutte le ferviti la pii vergogno- 
te voi, che fieno flati iflituiti que’ differenti la. li peccato non fe opera fervile nò ? Ah 
utfiz; , che ne le Chiefe cantanli ne’ di Felli- non v’ingannate, Fratelli, grida S. Agodi- 
vi ? Quelle Melfe , che vi fi celebrano, quel- no, non vi ingannate Fratelli : milite erra~ 
le Prediche, quelle clonazioni , che vi fi fan- re F ratrei. Qual peggior male? lavorare IH 
no, que’ Vcfpri , quelle altre ore canoniche, terra il di di Feda , o giuocarc , ed ubbria- 
che vi fi recitano? Domandatene a’ Crifiiani Carli? Male, voi dite, in dì di Feda far ope- 
dell’ antica primitiva Chiefa come l’ inten- ra fervile. Vero, Agodin rifponde, ma peg- 
devan eli! in tal particolare? o piuttodo fif- gio in dì di Feda fe mormorare, ebeftemmia- 
late l’occhio ne’ ritratti, che del lor conte- re . Qpal pcrgior male, o donne Cridiane , 
gno ne’ dì Fedivi ci han lafciati c lecollitu- filare in dì di Feda , oppur danzare? Male, 
zioni Apodoliche, e le Apologie di San Giu- voi dite, filar, cucire, travagliare al campo 
llino Martire, e di Tertulliano, ei Concili, in dì Fedivo. Vero, Agodin rifponde , ma 
e i Santi Padri , e i Pagani (ledi. Mirateli , meglio ad ogni modo in dì Fedivo fc trava- 
mirateli , e riconofccte a vodra confufione gliare al campo, che fallare ; meliui , meline 
quanto da quegli efemplari voi vi didimi- arare , quam {altare \ E però , ridite , egli ri- 
gliatc , c quanto liete di quei ritratti copie pete, notile errare Fratrei . Ma finalmente , 
deformi, ed infedeli . Convinti elfi dell’ ob- fento altri , che ripiglia, finalmente, Padre, 
bligo di fantificarC i dì Fedivi, ancorcheper non fi potrrm noi in dì di Feda in modoal- 
altro anche nel tempo del lor travaglio del- cuno ricreare ? Uditori , a leggiera objezionc 
lo fe ne deffero inceffantemente in orazio- brieve rifpolla , con cui finifeo . Non vi fi 
ne, confecravano ad ogni modo a tale efirr- contrada no in dì di Feda il ricrearvi , no 
cizio le Fede, e le Domeniche in modo par- non vi fi contrada. Avete voi , come fup- 
ticolare. Dalla notte del Sabbato infino alla pongo, elevato al mattino della Feda il vo- 
Domenica raunavanfi elfi tutti nelle Chiefe, dio cuore a Dio; l’avete fapplicato a gradire 
afcoltavano i primi Vcfpri ,ei Matutini , e dopo tutti gli atti di pietà , che gli renderete in 
breve ripofo alfidevano alla gran Meda, al quel giorno; gli avete domandato perdono 
Catechifmo, al Sermone , e a tutto il refio de' talli da voi commelfi nella fettimana , e 
dell’ ufficiatura : perfualilfimi , che non vi fof- dece voi ricorli , fe l’ occafione , e 1’ opportu- 
ne tempo meglio impiegato quanto il Fedivo , nità il confentono, al Sacramento deila Pe- 
ne giorni , ne’ quali correde obbligo maggio- nitenza per ottenere un tal perdono ; ave- 
re di dare a Dio fegni pii diti irati di riipet- te voi alfidito al Santo Sacrifizio della Mef- 
to , e di pietà , cònfecravanfi però in que’ fa , non già , come fi fuole , con uno fpirito 
giorni unicamente a lui. E noi ? Ahimè! ripieno di vanità di Mondo, e con un cuore 
Aggirarci in tali dì per le Piazze pubbliche, attaccato alle fuc corruzioni, ma conun’anii 
ne luoghi di bagordo, e di tripudio , quedo ma libera , e quanto è podìbil difinvolta da 
è il noltro modo di fantificarli. Or vi à pa- ogni attenzione al mortai peccato , affin di 
ragone . Ma, Padre , finalmente ( mi lènto unir la vodra con l’intenzione della Chiefa, 
qui full’ ultimo interrotto ) Padre , finalmen- e offrirvi a Dio con Gesù Crido : avete voi 
te il precetto della lanti&i 42100; delle Felle io citte ascoltata in fìleuzio, e con riipettoia 
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parola di Dio, e refovi affiduo quanto fu pof- 
fibile a tutto il relìo del divin fervigio , c a 
uaichc altra piccola pratica di divozione 
alla Chiefa autorizata per trattenimento-del- 
ia pietà de’ Fedeli : Iri fine avete voi fantifi- 
cata li maggior parte della Feda, e della 
Domenica coll orazione , colla lettura , colla 
pratica delle buone opere : Ricreatevi, do- 
po ciò, ricreatevi, non vi fi contrada .- Ma 
lentite l'eccezione , che io appongo a queda 
regola . Alcune Dame Romane temendo , 
che ne’ giorni di Feda, e di Domenica venir- 
le loro proibito il bagno, interrogarono però 
S. Gregorio del da fard : e quello Santo Pon- 
tefice con rifpolc loro . Se per cagion della 
frequentazione de! cagno la cofcienzadi nulla 
vi rimorde , ite pure le Domeniche , e le 
Fede al bagno , ficcomc vi andate in tutti 
gli aliti di. Ma fc non vi andate che per 
puro capo di piacere ; fe per vodra fperienza 
e per le cole, che colà padano, voi. la pere , 
efie il bagno vi è occafione prodìma di pecca- 
to , ah io non Tot vi proibilco di andarvi le 
Domeniche, c le Fede, ma vi proibilco ezian- 
dio di andarvi ogni altro di . Or ad un mal 
pari , Signori miei , oggidì altresì pari ricet- 
ta , È' giudo, che dopo aver travagliato , e 
fiancate le forze tutta la fettimana , vi pi- 
gliate la Fella alcun divertimento : 11 cor- 
po , e lo ipirito non ponno efler tuttora alla 
catena- , bilogna. lui levarli , e dar loro qual- 
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che loddisfazione . Ricreatevi adunque , io 
non vel dico, che coll’ Apodolo: Gaudete in 
Domino, e lo ripeto anche una volta conef- 
lo lui , itrrum dico gaudete . Ma Gaudete in 
Domino .- Ricreatevi , ma quedo c il diverti- 
mento, che vi e permedo: ricreatevi in Dio . 
Ma quelli vodri divertimenti poi eccedono 
edi i termini deila Crii! lana modedia , etem- 
pcrznza ? Qiiedi diveriimenti poi vi portan 
edi al peccato ? La Chieda li condanna of- 
fa? La vodra famiglia ne patifee ella? Il fuo 
prodimo fe ne lcandalezza egli ? Ah (e fe co- 
si , edi vi fon proibiti adunque non pure in 
di di Fella, e di Domenica, ma in ogni al- 
tro tempo eziandio: E però, ndite , ripeterò 
col luddetto S. Agotlino, nohte errare f ra- 
trei . E per non errare ? Ah fantificazio- 
ne adunque, Signori miei, fantificazione un 
po’ maggiore de' di. Fedivi , e delle facre fo- 
lennità . Maggior dunque incife interiore rac- 
coglimento , adclione più piena, e più fedele 
alla divina legge , profelfione più efemplare_ di 
pietà , fagnfizio più perfetto di noi llelfi a 
Dio . Di tal plaulibile riforma , e qual l'ara 
egli il frutto! Il madimo , che prefigger fi 
potiamo in quelta vita : Onorar vale a dire 
fpontaneamente Iddio ne’ Tempj , e fugli Al- 
tari della fua mifcricordia , per non averlo al 
nodro difpetto da onorare un giorno nel 
Tempio, e full' Altare della fua vendetta „ 
che Dio non voglia . 
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DE 1 PENSIERI. 

Dt Bt*rn ejl antiqui s , non occides ; Ego autem dico vobis , quia orrmis qui 
irafeitur f rat ri fuo , reus. erit Judicio.. 

Il corrente Vangelo .. 

E Chi è egli , Signori mici , quedo Legisla- che e foggetto ai fenfi ; che tutto ciò , che- 
tore ,. il qual dende i tuoi ordini fino per via degli organi corporei può corporal- 
agli atti interiori dell'uomo, fino a’penfieri.. mente edernarfi ; che tutto ciò , dilli, polla 
E non è egli il cuor dell.’ uomo- dato finora, edere caduto , e cadere fotto umana autorità,, 
dirò cosi, una terra vergine , da nciluno, che io- punto non mi meraviglio. Vi furon Na- 
fappialì , poda giammai in contribuzione , ed bucchi , che giunfero ad efigere da' corpi de’ 
in ferviti? Non 1' ha ogni umana polfanza- loro iudditi ederne dimodrazioni d’ adora- 
in fino a qui rifpettato; e non fe affattoinau- zione , e d’ Idolatria ; e alla- prelenza de’ lor 
dito cafo, che alcun terreno Dominante; ab- profani fìmolacri li adrinfero a’ genufleflio- 
bia giammai portato il fuo Impero fin l'opra ni , a’ inchini , a omaggj al folo , e vero Dia 
lo fpiritiule, e l' invifibile ? Che tutto- ciò , dovuti : ma che per fin fopra ciò , che fi la- 
vora. 
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\o-J ne’ più cupi latiboli del cuore, fopra dio, che cuflodiamo la nano da ogni mai o- 
ciò , che s' aggira invihbilmente nell’interiore pera non (blamente , ma eziandio la mente 
dell'animo, e ne' riportigli , e ne' gabinetti i noflra da ogni mal pendere f Eccolo il per- 
più ritirati , ed intimi della mente , c della che, ed ecco (imilmente il riparto del ragio. 
fantafia , che anche fopra ciò altri giunger namento : perchè il cuflodire la mente no- 
polla a lignoreggiare ; queftè ciò, che ignoto Ara da ogni mal pendere , di tutti i lagritì- 
affatto, ed inaudito tempre fu fino a qui di zj, che poffiam fare a Dio, egli è allo llefTo 
quell’ umana giurildizione , della quale c no- Dio il più preziolo , primo punto: E perchè 
to al contrario , che fpezzò mai lemure a il cuflodire la mente noltra da ogni mal pcn- 
q netto lido i flutti fuoi , nc ha giammai que- fiere, di tutti ùmilmente i fagrifiz), che pol- 
iti termini preferiti . Troppo , dice il Prole- fiam fare a Dio , egli è a noi medefimi if più 
ta Geremia , troppo è I’ uman cuore avaro , importante , fecondo punto . Trattiamo il 
ed alieno dal far copia di fe ; troppo è una primo. 

cofa racchiufa , inviluppata , e complicata in Non è , Signori miei , non è la medefima 
fe medefima ; troppo ama , ed è gelofo del gloria per un Sovrano il venire in una dei 
fuo fegreto, incomprenfibile fempre , eimper- pari , come in ogni altra cola indiflerente- 
fcrutabile: pravum efl cor hommit , CTinjeru- mente ubbidito; e non è cofa del pari pregie- 
tabile ; E però chi vi fu giammai , o vi lari , vole per chi comanda il riportare elocuzione 
che polla violarne i Clauflri, e chi potrà mai di un decreto altrui, quantunque da fe pro- 
di un ti inviolabil luogo di franchigia le sbir- pollo, ed il riportarla di un decri to proprio» 
re trapaflare , ed i cancelli ì Quii cogno/cct Ogni Principe, che ad un aldo lottentranel 
illudt Pollo ciò, chi è egli , io ripiglio, chi è governo , e nel reggimento de’ tuoi fudditi 
egli quello Legislatore, il qual può (tendere tuole d’ordinario alle previdenze dell' Ante- 
i tuoi diritti fino agli atti interiori dell'uomo , ccllore aggiunger tempre del luo alcuna pro- 
fino a’ penficri , e n<?n fol può dire , non oc- videnza nuova . Ma deh , che più che in 
cidci , non mcccbaberii , ma può dire ezian- un alieno è preziola cofa per lui incompa- 
dio, non irafeerii , non concupì Jcn è Chi è egli, labilmente il venire ubbidito in un decreto 
io ripeto, un tal Legislatore? Chi è, Signo- fuo; imperciocché. chi 1' ubbidì fee in una co- 
ri miei , chi è ? Egli è , vedete, appunto quel fa da lui propofta , ma non inventata da lui , 
medelimo, il quale ha potuto far agli uomi- non fa altro, vaglia il vero, che onorare la 
ni anche 1' altro famofo precetto regiflrato fua autorità; laddove chi I' ubbidifee in una 
negli Evangeli: Cioè Diliga Dominum Dcum cofa , e da lui propofta, e da lui inventata, 
tu i,»» ex foto corde luo , ex tota anima tua , oltre la fua autorità, onora anche la tua la- 
ex tota mente tua . Si , quel medelimo , che pienza , la quale unitamente con la fua au- 
ha potuto comandare agli uomini di amarlo, torita egli in quel novello ordine fa fpicca- 
al che non v’è efempio, ch’altro verun ter- re. Or quello , vedete, quello è ciò, che con 
reno Principe fi cimcntalfe giammai con po- proporzione corre anco nel precetto fatto da 
fitivo comando di obbligarli , quel medelimo, Criflo agli uomini di tenere in regola i lor 
replico , è quello, che anche ha potuto inol- defiderj , e i lor penficri. Altri molti precet- 
trarli a voler regolare i loro penlieri e la ra- ti rinovò Criflo al Mondo, dati da Dio altra 
gion dell' una, e dell'altra autorità ella è , volta agli uomini; ma dei precetto di guar- 
può dirli , la medefima ; perciocché ficcome darli non pur da edema pcccaminola azio- 
Iddio è il foto Padron de' cuori. Deut cordit ne , ma di fupprimerc eziandio ogn' interno 
ma , come gli canta il Salmida , cosi egli al- peccaminofo moto a nfguardo malfimamente 
tres’i è il foìo Padron delle menti umane , e del peccato d’ omicidio , e d' adulterio ah 
degli umani fpiriti ; Dominili fcrutans cor , Criflo, Criflo folo fu il lor primo nuovo , e 
(T probani rena: e ficcome dell' uman cuore è perfonal Legislatore. Era flato detto aglian* 
Ieri ito, che Deui quocunque •voluerit -verta tichi di adorare un folo Iddio , di fantificar 
illud; cosi è fcritto di pari degli umani pen- le Fede, di onorare il Padre , e la Madre , 
fieri, che Iddio dalla lungi li intende , e li di non uccidere , di non fornicare, di non 
prevede; intellexi/ìi cogitationa meat de lon- commetter furto, ma non era flato detto a 
gei e che elfi tutti a lui fon noti; Deui jcit veruno di loro giammai almeno efplicitamcn- 
cogitationei beminum . Ed eccovi ciò , che lo te , che chiunque contro il fuo Fratello con- 
pone in diritto d' imporre la legge fino agli cepiflc , e lomentailè in animo un penderò 
umani fenfieri. Ma e quali fon elfi. Signori vendicativo, reo di già farebbe di meritato 
miei, i principali motivi , ch'egli ha d im- Inferno , reut erit Judicio ; c che chiunque 
porre una tal legge? E perchè vuol egli ld- mirafle donna coucupilcibiluiente , avria già 
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Ceco peccato nel fuo cuore , jim meechatm c/l 
cam in corde fuo. lo io, dice Cri fio , io imo 
il foto, il primo, e l'unico, che dico quello 
« voi ; Efo autem dico -volli ; e un tal pre- 
cetto è cofa in verità tutta perfonal , tntta 
mia , che però ficcome un difonore perfonale 
di Cri fio faria certamente , eh' egli in ciò pref- 
fo gli uomini incontrale ritraila in compia- 
cerlo; cosi gloria per lui preziofiflima , c par- 
ticolarilllma ella è al contrario, ch'egli a 
quello incontri in elfi una pronta difpolizio- 
nc; apparendo quinci , che non fallilcono a 
Crillo quelle fpcranze, eh' egli, dirò cosi, s’ 
era con amichevole confidenza formate , di 
riportar cioè in grazia almeno dell'io dico 
ejolii , vale a dire a contemplazione almeno di 
lui , e de’ particolari obblighi , che debbon 
gli uomini a lui profefiare , di riportar, dilli, 
d'un precetto, ancorché lirano in fe medefi- 
mo , e inulitato un' obbedienza cieca ciò 
nulla ottante, e raDevnata; e non reità in 
lui tradita la confidenza , che gli uomini far 
debbano a rifguardo di lui (cefo di Cielo in 
cetra per loro amore, rivcltito di lor carne , 
e per elfi Crocitìlfo, e morto, ciò, che fatto 
non avrian che con ripugnanza per altre con- 
(iderazioni . E fe è cosi , c le per fe Hello è 
irrefragabile, che la gloria del divin Figlio è 
altresì gloria tutta identica , e indiviìibile 
del fuo Eterno Padre , ecco adunque come 
per una prima , e forte dimoltrazione comin- 
cia a elfere manifello, che il cultodire la pro- 
pria mente da ogni mal penfiere , di tutti i 
làgrifiz), che polliam fare a Dio , egli è in- 
fallibilmente il lagrifizio allo Dello Dio il 
più preziofo . Sì mici Signori , e da quello 
fondo appunto , fecondilfimo non d’ altro, 
clic di torti, d’ingiurie, didifonori a Dio, io 
voglio qui appunto Da mane con una fecon- 
da riflelfione, fe mi riefee, tirar frutti di glo- 
ria , e di elaltazione per lo Dello Dio, ap- 
punto direDe , come cavafi la Teriaca dal 
veleno. E dico feconditlìmo di torti , d’ in- 
giurie , e di difonori a Dio ; imperciocché e 
perché crederelte voi , che il cuDodir la pro- 
pria mente da ogni mal penfiere, lìa malfima- 
mente il più preziofo de'fagrifizj, che poDan 
fare i Criltiani a Dio? Ah per queDo, vede 
te , per quello appunto , perch’ egli cioè è il 
più raro di tutti i fagrifizj , che facciano i 
Crifiiani a Dio. Raro sì, raro oh quanto è il 
CriDiano, che cuDodifca la fua mente, ed il 
Ino cuore da rei penlìeri ad onor di Dio ! Se 
quel Mondo, il quale fi arroga di fareda Giu- 
dice delle umane azioni, anche potefse efierlo 
degli umani penfieri, e ficcome egli dà debi- 
to agli uomini di rendergli conto delle lor 
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opere , così altrettanto gliene dalfc di ren- 
dergli conto della lor immaginativa, ah che 
altro Dudio , altra palfione vedrebbefi negli uo- 
mini di tenere il loro interno polito, e raf- 
fettato! ma ficcome citi di ciò non hanno al- 
tro, che un tribunale , e un giudice invilibile, 
di cui punto non curano, quindi è, chenon 
v'è cola negli uomini della cultura , e cultodia 
del proprio interno la più negletta, e rralcu- 
rata . Coli c,i' uomo non ajgiuiìa può dirli oltre 
che la facciata efirinfccadi fe medefimo , per- 
ché fa , che il Mondo non efige da lui altro 
appunto, che la fua eDrinfcea facciata, nul- 
la curandoli di quel che palla nel fuo inte- 
riore. Mirate un drappo ricamato : Voi vedete 
dove un fior, dove un frutto, dove un vola- 
tile, dove un canefiro intero di fiori, di frut- 
ta , di pefei , di falvaggina , o che che altro 
piacque all'Artefice d inteilervi, il tutto a 
meraviglia effigiato.- ma volgete pofeia il drap- 
po dal fuo rovelcio , e mirate l'interiore del- 
la tela . Voi non vedete fuorché un invol- 
to di fila rozzamente incrociate , e attra- 
verlate a cavalcione l’ una dell'altra; voi 
non vedete in (omma fuorché una (conciatu- 
ra affatto fparuta , difordinata. e tutta (com- 
piglio, la qual vi difguDa lo (guardo altret- 
tanto, quanto r citeriore bellezza del drappo 
ve'l dilettò . Or quella diveda comparfa , che 
fa agli occhi vofiri il dritto , e'1 rovefeio d’un 
drappo trapuntato, l’efieriorc , e l’ interiore di 
una (cena, fate ragion, che appunto agli occhi 
voDri fi larcbbe , le da quell eDerno , che gli 
uomini vi prefentano , e che a voi tanto 
piace, paffar potelle a dilcoprire quell'interno, 
ch’elfi vi occupano, e die tutto le ne Da fer- 
rato tra la fola cognizione di Dio, e fra la 
loro. Opel tale a cagione di elempio in quel- 
la Chielà , in attcegiàmento tutto divoto , in 
politura compoltilTima , e di tutta edificazio- 
ne , cogli occhi chiufi, colle mani giunte, in 
fembiante eftarico, e contemplativo , prelen- 
ta agli occhi del Mondo una efemplariffima 
prolpettiva Ma ahimè, che non vede pofeia 
il Mondo quel formicajo di fantafmi laidi , 
invidioli , vendicativi , che fi arruolano trat- 
tante in quella tefia a! di fuori sì pietofa- 
mente atteggiata; vi fi aggiran , diffi, per en. 
tro, appunto come tanti rettili veltnoli , e 
mortiferi racchiuii in un vaio d oto. Chi di- 
rebbe , che colui , il quale moltra di fentiresì 
baflamente di fe medefimo ; die onora , che 
riverilce tutti con baciamani così officiofi , 
con inchini così fommeifi; che in tutti i fuoi 
dilcorfi abbaila tempre sé Delfo e le cofe 
proprie, chi direbbe, dilli, che (òtto le ce- 
neri di una falla umiltà egli coprilìe il foco 
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d' un' ambizione fpaventevole , e (i covale in 
feno mille valle ambiziofe idee , mille mo- 
flruofi chimerici penfieri? Eppure fe aperto vi 
forte a par del Tuo di fuora il fuo di dentro , 
voi vedrefle, ch'egli li cova. E quell’ altro , 
che contraffa con voi i amico fi fvifeerato , 
che moltra aver fepolta in alta dimentican- 
za quella ingiuria , qual pretefè altra volta a- 
ver da voi ricevuta , che più non ve ne mo- 
tiva punto , che affetta aderto con voi una cor- 
dialità tutta ingenua , e confidenziale , chi 
direbbe, che nodtirte pofeia un interno tutto 
diverfo dalle apparenze? Chi direbbe ,'che non 
vi lleffe aflìduo al fianco fe non per artarti- 
narvi , e per tradirvi , per ruinarvi a man 
falva , dove gli venga la palla al balzo , o 
nella roba , o nella vita, o nell’onore? E 
quell’ altro infine , che vi applaude, che vi 
benedice , che vi felicira , che gioifee tanto 
di ogni vortra profperita , che vi augura ogni 
momento gii anni di Neftore , e Matufalem- 
me, che fe dice calor di bramare d'ertere felice 
come voi vi aggiunge Tempre , purché quello 
fia fenza pregiudizio vortro , anzi che fi di- 
chiara eziandio bene fperto di goder niù del- 
la vortra buona ventura , che della propria , 
chi direbbe poi , che nel fuo fegreto fi rodef- 
fe di amara invidia d’ogni vortro bene , dif- 
feccaffe per livore de’ vollri felici fuccertì ,fa- 
ceffe feda in proprio cuore delle vortredifav- 
venture, e nulla più bramarte , che vedervi 
da'fondamenti rovinato ? Cosi è Signori miei, 

S ii Uomini i tomo a dire non fi rtudiano,che 
i rettificare le loro erterne azioni , perché 
fanno che queflefonoie fole, adequali il Mon- 
do mira . E vada pur pofeia a sbaraglio il 
proprio interno , in quello erti affettano , a 
cesi dir, di godere piena liberta di cofcienza , 
mentre fanno , che di quello il Mondo non 
li forma punto a te fierto debitori . Raro a- 
dunque si , rariflimo ( il punto non è che 
troppo vero) rariflìmo é il Crirtiano oggidì , 
il quale gran fatto fi affatichi di cufiodirc la 
propria mente da’rei penfieri, e fare a Dio un 
facrifizio di una mente pura ,e di un cuore net- 
to da ogni interiore immondezza. Raro, ra- 
riflimo, ed é pur troppo il proprio interno per 
molti , e molti oggidì , può dirfi , una Terra 
incognita, dove raramente , o forfè mai più 
d’ un fi cura di penetrare . Ma s’ egli é ra- 
ro , preziofìflìmo adunque ( eccovi la necef- 
faria confeguenza , che (punta dal rutto il 
detto ) preziofìflìmo adunque fard da quello 
fondo per Dio di difonori cavar materia di 
an 2 i tanco più fquifitamente onorarlo, quel- 
la più degna , e più nobil parte di fe confe- 
ttandogli , del di cui dono tanto U maggior 
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parte del Crifiianefimo efler gli fuole fcaria , 
ed avara . Che fe tal motivo generalo folle 
per taluno di voi forfè troppo ha eco , ecco- 
ne altro rantolio, per cui non v’ha chi porta 
ertere indifferente. Il cufiodire , Signori miei, 
la propria mente da Ogni mal penfiere , 
non (olo di tutti iSagrifizj, che pofliam fare 
a Dio egli c per Io fterto Dio il più preziofo, 
ma egli é il Sagrifizio eziandio a noi di tut- 
ti il più imporrante. 

Quello, che il fondamentoé a riguardo dell' 
edilizio, fate pur ragion, dice l’Angelico, che 
fiano i nortri penfieri in ordine alle nofire 
parole , ed a tutte le opere nofire interne , 
vale a dir .che ficcome nella edificazione di una 
Cafa la prima colà é il fondamento ; appref- 
fo l'erezione delle mura , e delle pareti Co- 
pra il fondamento ftefso; ed infine la lovra- 
impofiziune del tetto , ed il compimento per- 
fetto, ed ultimo dell’ edificio : di pari i pon- 
tieri fono in un cuore come la fondazione pri- 
miera della fabbrica di quel peccato , di cui 
pofeia le parole fono come le pareti, e le mu- 
ra , e l’acro efierno da ultimo é il compimen- 
to dell’ edilizio , e la confumazione di tutta 
I’ opera : $i cut tedificatio e fi completa generatiti 
Dora»/ , collocatio autem f, andamenti , 4? ere- 
li lo porteti i funt / peciei i accampici * ; ita pec- 
catum operit halet fpeciem completam ; {ed pri- 
ma incohatio ejus efi tjuafi fundatio in corde . 
Quindi é però , che con quanta attenzione fi 
ftudia di porre ad ogni fabbrica un fodo fon- 
damento . ficcome quello , Copra cui tutta la 
rterta fabbrica fi regge ; con altrettanta , e 
molto maggiore ftudiar fi dee d’avere un buon 
fondo nel proprio interno; una mente, c un 
cuore , vai a dire , d’ ogni più reo pender 
purificati , ficcome quelli Topra de’ quali tut- 
ta la mole del nofiro Crirtiano parlare, ed o- 
perar fofìienfi ; e ficcome fenza un fermo fon- 
damento non potrà giammai l’ edilizio fufli- 
ft.'re , così ne tampoco potrà giammai né di- 
Icorrere , né operare rettamente , chi retta- 
mente non penfa . Un grand’ efempio delle 
male confcguenze , che nafeonoda un fonda- 
mento infermo, e infurtifiente ce lo porge la 
Scrittura nella famofa (fatua Ih da Nabucco 
fognata. Datele un’ occhiata cosi di volo . 
Ella ha un capo tutto d'oro, ella ha un pet- 
to , e due braccia tutte d’ argento , ha un 
ventre , e due cofcie tutte a bronzo, ed ha 
due gambe tutte a ferro ; ma ahi , che nel 
fondamento de piedi ella ha una mifiura di po- 
ca creta . Ecco pertanto , che un picciolo faf- 
folino fpiccatofi di per fe da un monte, coglie 
quello fuperbo coloffo appunto nel debole di 
quella cren, ed allora ecco, e oro, e argen- 
ti to, 
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to, e bronzo, e ferro tutt' è in polvere «fa- 
rmaco. Viva immagine di coloro, i quali 
con operazioni eflrinfeche a cosi dir tutte d’ 
oro , con parole tutte d' argento e (pongo no 
irli occhi del loro proflìmo un' onoratezza 
eflerna di tratto , o di azioni veramente au- 
ree , ed inappuntabili , un'onella di difcorlo 
puro al pari del puro argento , e con propo- 
nimenti può dirli di ferro, e bronzo ferma- 
mente prefi sgonfi di poter Tempre in faccia 
al pubblico far di se (Ir (fi cosi una profpetti- 
va affatto Crifiiana : Ma ahi, che tutta que- 
fa gran Macchina ben pretto ruina incene- 
rita, e perche f Perch'ella ha un fondamen- 
to di creta fecciofa,e vile; Vale a dire perche 
quelli talicon tutta quella efirinleca prolpec- 
tiva rifervanfi pofeia la liberta di potere nel 
lor fegrero abbandonarli ad ogni più illecito 
penfamenco. Nò, nò egli è oracolo della Sa- 
pienza incarnata , che come il buon Albero 
non dà mai cattivo frutto , cosi il cattivo 
non ne dà mai di buono . Tale è il frutto , 
citale è l’Albero, e tal’ è I' Albero qual' è il 
fuo leme , e la lua radice , e però la radice 
è quella, che conviene purificare a voler tras- 
fondere bontà a tutta la pianta . Ne potrà 
già mai , dice il Pontefice S. Gregorio in al- 
tro propofito , ma però molto conforme al 
mio, non potrà mai il ramo di una buona o- 
pera aver punto di bel verde , le non è ra- 
dicato nel fondo di un buon pendere : tue ba- 
iti aliquid viridilaiit ramiti beni offrii , fi 
non mine* in radice ,dic' egli , (bari talli ; ed io 
dirò con pari verità , fi non mane I in radice 
tonte cogitali orni . Troppo fra le noflre paro- 
le , ed opere , e Ira i nofiri interni penfieri , 
troppo v’ha di Uretra comunicazione, e trop- 
po fra il nolìro efierno, ed il nofiro interno, 
troppo v'ha di rapporto , anzi di morale i- 
der.tità l'arto nofiro interiore , e l’ citeriore, 
dice S. Tomafo, fono è vero fra lor diverti di 
natura ,ma di quelle due cole diverfe nondi- 
meno fé ne fa in genere morale una cofafiefsa; 
fiditi interior , & ex lerior funi dtverfi jecun- 
dum genui notar* , {ed tamen ex eit fic di- 
•verfii cofiituilur unum in genere morii. E qua- 
lunque lia pofiibil talora , che l'atto efierno 
per accidentale circofiauza dall' interno lì di- 
verfifichi , farao Tempre a ogni modo una 
cofa fiefsa in quaneo al fine: vai a dire, che 
fe il fine , e l’ intenzione nofira interna farà 
buona buono farà anche l' atto efierno , e le 
cattiva , cattivo . Importa dunque il tutto , 
conchiude 1 ' Angelico , che nel nofiro inter- 
no vi fìa una buona , e perfetta rettitudine , 
perciochè la bontà del fine, che è nell'inter- 
no delia volontà fi rifonde in tutti gli atti 


Sctti.ru. 

eflertori : Bsnitat finii ex no! untate redundat 
in aUum extenorem . La fioriadi Faraone re- 
gifirata nel 7. nell' lì. , e nel x. capo dell'E- 
lodo duna elemplificazione Temìbile , e fperi- 
mentale, nata fatta , dirette , a confermarvi 
quella verità. Richiamatela per poco al pen- 
derò . Quattro volte fece Faraone bcllilfimi 
atti di umiliazione lotto la potente mano di 
Dio , e nondimeno tutte quattro le volte 
mai Tempie indarno. Oiscrvate . Ingenerato 
all’ improvvifo, al prodigiofo tocco della ver- 
ga Molaica un immcnlo popolo di rane , ec- 
co afeende da’ rivi , da' fiumi , dalle paludi , 
da rutto Egitto, penetra nelle cale, s’inerpi- 
ca luile pareti , s' incrude ne' forni , cuopre , 
ed occupa tutti i letti , fi fparge l'opra le 
mente, inonda , e da il guaito a tutti i ci- 
bi . A tal flagello cade Faraone appiè di 
Mose , e prega , gli dice , prega , fe 'I Ciel ti 
falvi , di cuore il tuo Dio , che mi fgombri 
d' attorno quello mondo di rane, ch'iolicen- 
zierò il (uo popolo , perchè gli fagrifichi . 
Mosè priega , cd ecco tutta quella moieftia 
dileguali . Ma il cor di Faraone , relpirato 
ch'ebbe da quella piaga , vieppiù indura , e 
nega ubbidienza al Signore : Vidcni autem 
Pbarao , quod dola effe! requie t , mgravavit 
cor Juum, (J non audrvit eoi , ficut prxcepe- 
rat Diminuì . Piu . A maggior terrore di 
quel Re rubcllo, e contumace , ecco tutto il 
Paefe riempiefi di mofche . Moiche all' aper- 
to , mofche al chiufo, mofche alla campagra L 
moiche all'abitato, ogni cola mofche, ficcbò 
tutta la Terra ne marcifce, e infradicia. A 
quell' altra piaga , va , grida Faraone a Mo- 
sè , va pure , e fagrifica tu , ed il tuo popo- 
lo al Signore nel Diletto, e lol pregalo, che 
allontani da me quella pelle . Mose elegui- 
fee, ma Faraone vieppiù s'indura, e nè tam- 
poco quella volta licenzia il popolo: Elingra- 
natum efi cor Fbaraonit , ila uhm quidcm bac 
nice dimitterel populum . Ancora più . Dopo 
le rane , dopo le mofche , ecco allo (tenderli 
della verga Molaica , ecco trmpefia , ecco 
tuoni , ecco lampi , ecco folgori formidabili 
danzare per l'aere, grandine milla con fucco 
dilluvia per tutto Egitto in tanta grandez- 
za, e quantità, quanta non fu giammai dac- 
ché fondata fu quella gente. L'armentoè tut- 
toa colpo di grandine Itelo a terra, flagellate 
tutte ie biade , Ivelte tutte le piante dalle radi- 
ci. Ah Mosè ! letama allor di bel nuovo Faraone, 
io , e '1 mio popolo abbiam peccato avanti a Dio, 
ma pregalo per pietà .pregalo, che fi rimanga dai 
tuonare , e dai fulminare , e voi , vel pro- 
metto, non iflarcre più qui . A preghi di Mo- 
sè allora , ecco goccia di pioggia non rifilila 
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più. Ma Faraone fiocina nel Tuo peccato . e pofcia 
nega pur tuttavia il receffo ad lidraele ; Vi- 
dea J autem Pbarao fuad ceffate pluvia , & 
grande , tonitrua , auxit peccatane , Ì7 non 
dimifit Filiot Ifrael . E cosi fu Signori miei , 
anco alla piaga fuffequente . Ma e donde 
mai , Signori miei , dico io, donde mai in 
Faraone una tale incollanza nel ben ope- 
rare ? Eccovi donde. Queft’ era , perchè lofpi- 
rito che ad operare lo moveva , non era le- 
gitimo , e (incero, egli non veniva da buon 
rondo , egli non veniva dal cuore : Faraone 
mentiva il Tuo interno col fuo eflerno, altro 
faceva, ed altro penfava, la Aia lingua non 
era d' accordo col Aio cuore , nè le Aie ope- 
razioni co’ Aioi penAeri ; e quindi è, eh' egli 
non era collante nel ben oprare: Egli avella 
radice delle operazioni viziata, e però non è 
Itupore , che anche viziate fodero le operazioni 
medelìme . Ah che troppo , Signori miei , trop- 
po han d’ influffo i mali penfieri Tulle mal’ 
opere , e pur troppo efli fono que' Tarli , che 
ne rodono intrinfecamenre ogni buon midol- 
lo . Vedete voi Ih quella or fi sfrondata , 
e teffè A florida Vigna, la qual poco fa era il 
decoro, e l'onore delle adiacenti Campagne , 
l'allegrezza la più gioconda , e la fperanza la 
più ricca de' fortunati Vendemmiatori ? Or chi 
1’ ha mai devaffata » chi ha deflorata codefla 
Vigna, e chi a quello flato di fquallidezza V 
ha mai recata, in eh’ ella or A vede ? Chi ha 
ieminato il fuole delle Tue già tì verdi, ed ora 
si fmorte fiondi , chi ha diflìpati i be' nodi di 
que’ Tuoi tralci fi inanellati ? Chi ha battuti a 
terra i Tuoi grappoli fchizcciari, pilli, fpolpa- 
ti , fitti ormai uno fcheletro in pure offa , e 
chi del lor fugo ha fvifeerate le lor grana d’ 
oro ì Chi Signori miei , chi ? Ah che le Mal- 
fattrici , vedete , e le ree di tanta ftrage fon 
«erre picciole Volpicene , le quali penetrando 
ne’ recinti deila Vigna , e in effa furtive ap- 
piattandoli , colgon pofcia l’ora furtiva d'in. 
vaderla, e manometterla , e tutta da capo a 
fond o corfeggiandola baccanti , e rapaci la effon- 
dano , la depredano , la pongono tutta a ru- 
ba . CotVè, miei Signori, e qui però ailofve- 
gliarii in voi di quella fpeeie , io non credo 
ingannarmi , fe m' immagino , che farti voi 
memori in quello punto Ih di quel de’ Cantici 
«ori noto, eda querto'particolare ri adattato, 
e farti infieme pietoA del danno della Vigna, 
non credo," diffi, ingannarmi , fe m’immagino, 
che talento vi venga di gridare , che A pi- 
glino adunque , che fi piglino quelle Vol- 
picene! minute , che la bella Vigna difet- 
tano - Capite , capite nolii Vulfes parvulai , 
iute demolì untar Vinta , fui qual .motivo 
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me pure qui viene penfiero , co- 
me ben prevenire mi potete , portando il 
teflo dal Letterale al miftico, a me pur dilli, 
viene qui penfiero di gridare in fenlo morale 
non punto diverlamente a certi Criiliani ; pi- 
gliate , pigliate, anche voi quelle Volpicene 
minute , vale a dire, que' piccioli , e cattivi 
penfierucci , che mandano a male la Vigna 
Spirituale della voflr' Animar pigliateli sl^cd 
allidite parvulos ad petram , vi dirò colla frafe 
del Salmifla, cioè fchiacciate loro il capo fui 
duro fallò di un forte proponimento di fnidar- 
veli dall’animo, e dal cuore, perciocch' elfi, 
wdete, fono per appunto quelle Volpicele tra- 
ditrici , che roficchiano in voi ogni più bel 
frutto di pieth, di Giuflizia , e di Virtù. In 
effetto e che A "può veder mai talora di più 
pompofo quanto certi Crifliani , e Crifliane 
onelli, faggi .caritatevoli , pazienti , comporti 
nell’ citeriore , e d’ ogni buon' efempio, ed edi- 
ficazione ai loro predimi , in bocca a’ quali 
maiali fente nna difon cita , che non beltem» 
miano, che non A ubbriaci no , che regolano 
le toro padroni colla ragione, che in elcande- 
feenze di collera non prorompono , non ag- 
gravano , non fuperchiano il loro proffimo , 
non ufurpano , non invidiano , non mormo- 
rano ? Oh che belle Vigne , Signori miei , 
oh che belle Vigne f Ma che è mai quello r 
dico io, che attortici benefpeffo ogni lor frut- 
to, e infipido lo rende al guflo,e inutile ai 
vantaggi del celefle Padrone della Vigni ? Ah 
che quelli fono , vedete , certi piccioli , e ma- 
ligni penfierucci , che tutto guadano , e cor- 
rompono il loro interno . Sono ri in quel- 
la tal Criflitna que’ fuoi penfieri occulti d' 
interna Vanita , m quei Tuoi abiti , in 
quelle Are pompe , in quelle Are gale. So- 
no in quell’ altro que’ penAeri occulti di 
lòverchia liima di fè fleffo , e in quell’tal- 
tro quella padTone occulta di piacere in tut- 
te le operazione Tue ipiù agli Uomini , che 
a Dio , e fomigtiann . Qjiefle , quelle sa 
fon le picciole Volpicene ditertatrici malnate 
della bella Vigna fpirituale di quert’ Anime . 
E pure capite per pieth , capite achu vulper 
parvulai , f a te demoliantur Vineat ; pigliateli 
»\ quelli penfieri Inaurati , poiché elfi tòno la 
fola , benché occulta origine d’ Ogni volito 
danno, e però tanto imporra lo ederminarli, 

3 uanto importa lo fchiantare affatto la ri- 
ffe vera d’ ogni voflra fpirituale rovina . 
Ne folamence lo fradicare i rei penAeri è di 
tutti iSagrifizj, che noi polliamo fare a Dio 
per noi il più importante, perciocché erti fono 
la radice d’ogni noffromale, e una Miniera, 
può dirli , e una forgente per noi d’ iniqui th ; 
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ma dippiù perche il non reftflere bene fpello 
a un mal pendere nafeente può portar lece in 
confcguenza una catena di tati , e tante (pi- 
rituali cadute, che ci trafeini alla line ine- 
vitabilmente in perdizione. Io non fo , Si- 
gnori miei , (e abbiate olfervato giammai, 
ebe chi non refide ai primi moti del fonno , 
non gli refifte più : Imperciocché per (ino a 
tanto , che la natura in noi non è intiera- 
mente (ottomelTa , ah non v' ha gran pe- 
na , vaglia il vero , a fcuoterG d' attorno 1' 
importunità di que’ primi pruriti , e per cosi 
dire inlènGbili Serpeggiamenti , co' quali il 
dolce nimico in noi s’ infinua , ma quando 
fopra di noi egli ha già guadagnato 1’ accen- 
dente, ab che allora, come appunto Ce talun 
c' avelie pollo al collo un morbido laccio di 
feta, c raggirato ce lo avelie intorno a più 
riprefe , noi non potremmo più dilìnvolgerfi , 
perciocché colui aggiungendo ritorta a ritor- 
ta (empre più calcata, mollemente si, e Soa- 
vemente, ma alla fine effettivamente cidroz- 
zerebbe ; cosi di pari fatto che ci abbia gu- 
fare il Conno ii Capore della quiete, ciba po- 
lla al collo una catena , colla quale cingen- 
doci di iérnpre più geniali , ma Ceropre più 
Stringenti amplcui , ci (ollecita , ci molce, e 
ci fi aggavigna , e ci fi ferra d' intorno per 
tal maniera, che alfine inCenfibilmente ci (ag- 
gioga e que’ languidi dibattimenti ormai , 
co’quali tentiamo di tanco intanto di ricat- 
tarci non fono Ce non velleità impotenti, e 
ci conviene alla fine rimanere fua preda , ed 
edere tutti Cuoi. Or quello appunto fate con- 
to , che fia il fare d' un penficro cattivo , d'un 
penliero fenfuale : Vale a dire , a ca-ion d’ 
efempio madimamente ; fe voi non rendete a 
fuoi primi accedi , voi liete perduti ; imper- 
ciocché infino a tanto , che quello pendere é 
un Bambino nafeente, e imbelle, ah é facile 
redarne voi i Padroni ; ma fe il lafciate cre- 
scere , ah che dalla puerizia egli pafsa ben 
tolto all’ adolefcenza , e di pender femplice 
allora egli diviene una morofa dilettazione , 
e compiacenza ; dall’ adolefcenza pofeia egli 
pafsa alla gioventù , e di mera compiacenza 
egli diviene un malchio confenlb ; dalla gio- 
ventù s’mnoltra alla virilità, e di unmafchio, 
interno confenfo diviene un effettiva opera,- e 
dalla virilità fi avanza infine fino alla vecchia- 
ia , e di un folo atto diventa un Vecchio 
abito, il quale allora, dice S. Tommalo, di- 
venta Padre di fette cosi modruofi Figliuoli , 
che paventano a confiderarli ; e fono , la ce- 
cità della mente, l’ inconfiderazione , la pre- 
cipitazione, l’incodanza, l'amor di fe dello, 
l’odio di Dio, l’affetto al prefente fecolo, c 


1’ orrore del futuro : C tettar mentii , \tnc<n s- 
fidcratio , preci pi tulio , inconfiantm , amor fui , 
odium Dei , a feci m prefentu fecali , (p horror 
futuri. In quella guila appunto, Signori miei, 
che un fiocco di neve fpiccatofi dalla cima di 
un Monte (uila neve immediatamente fogget- 
ta rotolando, la Smuove, e la fa cadere lui la 
neve più giù vicina, la quale anch’ ella accre- 
sciuta dalla neve Sopravenutagli , piomba Culla 
neve più abballo fottopoda , e cosi di mano in 
mano, e di caduta in caduta fempre ingolfan- 
do, fila alla fine un ammalio di neve ammon- 
ticata per maniera modruofo , e enorme, che 
rovinando, (upponere, fopra alcune cadella pc- 
fie del monte al piano , tutte le conquafla , e 
le sfracella. Ah cht fono pur notabili le paro- 
le di Crido in S. Luca al 7. e in S. Matteo 
al ij. Stabilisce egli quivi, che il nodro cuo- 
re é quello, da cui nalcono, e procedono tut- 
ti i cattivi fantafmi, le cattive immaginazio- 
ni , ed i cattivi penfieri . Ma bada poi egli 
cosi ; e quelli cattivi penfieri , dopo nati , le 
ne rimangono efli derili , ed infecondi fen- 
za figliolanza , e poflerità? Ah nò, nò? da 
regillrato agli dell» paffi di Vangelo citati , da 
tegillrato dilli , di bocca dello dello Crido 
quel, che va loro immediatamente apprello : 
Vanno loro apprettò, die’ egli , e adulteri , e 
omicidi , e fornicazioni , e furti, e fallì te- 
dimonj, e frodi , e avarizie, e nequizie , e 
impudicizie, e (guardi peccaminosi, ebedem- 
mie , e fuperbie , e mill’ altre pazzie , e ce- 
cità. Ptb intuì de corde hominum male ccgi- 
tationei procedimi ; non bada; (P adulterio , (P 
bomicidia , fornicationei , furia ,falfa tef! imeni <r, 
avarine , neouitie, dolui , impudici ti e ,ocutur 
malut, llafphemie Juperbia ,& fluitala. Tut- 
te quede cofe ab intuì procedunt : E quello fr 
queir infame Seguito, e quel Torrente d' ini- 
quità, che Sgorga tutto dalla della fonte, e ri- 
conosce per primo dipite di fua malnata Ge- 
nealogia qual primitivo mal penderò, che in 
mente a quel Ctidiano $’ ingenerò . Oh di 
quante, di quante deplorabili ruine é dato , 
Signori miei , bene Spello cagione un mai 
pender non rifpinto , e ripulfato f Si vede 
talor , oh Dio ? fi vade talor data in fec- 
co una gran Virtù , glie promettea mera- 
viglie . Si vede a cagion d 1 efempio quel 
Giovane di un’ indole fin dalla culla si ben 
inclinata , e coltivata con una si fanta edu- 
cazione , quel Giovane si dedito -alla pietà , 
si olfequente a’ genitori , fi applicato ad an- 
negare in tutto la propria volontà , a repri- 
mere ogni Smoderato fentimento di fe dello , 
a frenare le proprie paftioni , a regolare tutti i 
motj dell animo , t non volgerli fe non dove 
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la ragion più perluade , quel Giovine G cau- 
to in isfuggire tutte le lutinghe del piacere , 
amante d' ogni purith, quel Giovine in fine, 
che era a tutti i Tuoi eguali uno Ipecchio d' 
ogni Crifliana virtù, e perfezione: Si vede , 
dilli, quefio Giovine all’ improvvifo totalmen- 
te cambiato, G vede da lui difmelfo, e repu- 
diato affatto lo Audio dell’orazione, difnn- 
parata la via delle Chiefe , abdicata ogni fpi- 
ritual lettura , illanguidito in lui ogni fpi- 
ritual efercizio, e in quella vece in lui fuc- 
ceduto 1’ amor degli fpaffi , e dei divertimen- 
ti , della galanteria , e .della vanita . Oh 
Dio! E come puote mai fallire inlui una tan- 
to preziola elpettativa i Come? Pria, che io 
vi rifponda , date qui adito ad una mia non 
fo qual fancafia . Vola per l'alto Mare grof- 
fo Naviglio ; un vento violentiffimo furiofa- 
mente lo fpinge a tutte vele , ficch’ egli fol- 
ca , e rade 1' onde , è poco dir , come rade , e 
folca l’aere il Folgore, o la Saetta . Quand' 
ecco all' improvvifo incagliato immobilmen- 
te rifih • Comanda allora il Piloto , che fpie- 
ghinfi ancor più aperte le Vele al Vento, che 
«li G diano ancor più ampiamente, e più li- 
beramente in preda , che l' agiti , e fi dia mo- 
to al Timone, affinché ravvivi , s’ egli èpol- 
Gbile, colla Tua agitazione la lìupldezza della 
Nave, e G fa travagliare eziandio in Sentina 
la Gotta, e fi aggiunge eziandio il rinforzode' 
remiganti, oveT ulo delle Vele falline. Ma 
nulla giova. Si fenton fcorrere cacciate dal 
Vento 1' onde precipitofe fotto alla carena 
della Nave, ma la Nave pur tuttavia perfifte 
immobile . Si cerca la cagion d' un tanto 
contrattempo, ma non v’ha chi l' indovini . 
Alla fine lpogliati alcuni marinari gittanfi a 
nuoto, e penetrati fotto alla Nave, trovano, 
che un pefciolino nulla maggior , per quanto 
dicefi , d’ una Lumaca grolla , volgarmente 
chiamato Remora , quefio attaccato alla Nave, 
? il grande arredatore di e da , quello ’e il do- 
matore de' turbini, e de' venti , quefio ’e quel- 
lo , che fa dare i Navigli , e vieta , eh' elfi 
proseguano: ciò, che le gumine più grolfe, e 
le ancore più profondamente radicate fare ta- 
lor non pollono. Or quello per appunto in una 
aliai naturai figura è il calo miferabile del 
Giovane Suddetto . Egli vide un di non fo 
quale lusinghiero oggetto . Vide , e pensò ; 
pensò, eli compiacque; fi compiacque, e con- 
ienti ; ed eccolo nel bene affatto arenato , 
ed immobilitato . Soffiano pur tuttavia ga- 
gliarde le aure delle fante ispirazioni , ma nul- 
la giova: quel timor di Dio, ch'era, può dir- 
li , il timone, che regolava le fue operazioni, 
Pur tuttavia fi Scuote , sta non fa nuli» . \ 
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confi»li , le ammonizioni de' Genitori , de’ 
Maefiri , de’ Padri Spirituali aiutano ia Ni ve a 
muoverli , ma tutto indarno , ed in Som- 
ma 9 ' egli non fi Schianta dal cuore quel mal' 
affetto, che flupidilce ogni fuo buon Spirito , 
egli non può più muover palio. EccoviSigno- 
ri miei , le conseguenze orribili d’ un pende- 
rò in fafeie non ifirozzato ; e con ciò ecco- 
vi in due gran punti provate due grandi ve- 
rità ; che il cufiodir, vale a dire , la propria 
mente da’ cattivi penlieri è di tutti i fagrifi- 
zi , che polliamo fare a Dio, il più preziofo 
allo Aedo Dio, ed a noi medefimi il più im- 
portante. E s'egli è tale , eccovi adunque , 
che il cufiodire la propria mente da' cattivi 
penfieri è la cofa , che più piace aDio, eche 
più per conseguenza coopera , e contribuisce 
alla noflra eterna Salvezza . E Se è cosi 
chi volefie adunque , come 1' Ape da fiori , 
Spremere da tutte le mafiime , e Verità Cri- 
fiiane 1' efiratto dirò cosi, e la quintefienza d’ 
un documento, che fofse importantiffimo, e 
mafiimo per falvarfi , e quale farebbe egli ? 
Eccovelo , Signori miei , lambiccato a cosi di- 
re, da tutto il detto, e racchi ulo, e raccapi- 
tolato in quelle poche parole: Cufiodir bene 
quelle due dita , e nulla più : Cufiodir bene 
quelle due dita , e nulla piu. Parmi Sentire 
taluno a dire , che il documento Sarebbe ot- 
timo , purché fofse facile . Ma e di provar- 
vi altresì , eh’ egli fia non pur facile , ma 
facilifiìmo io debitore nella feconda parte mi 
coflituifco; prima però, Se cosi vi piace, re- 
spirerò . n 

SECONDA PARTE. 

N ON vi è niente , Signori miei , non vi fe 
nientedi più facile al Mondo di un pen- 
derò ; non vi è cofa di efso più slegata , più 
difobbligata da condizioni , e circofianze . Per- 
ché uno penfi non è necefsarìo nè eh' egli fia il 
tale, nè che penfi la tal cofa, nè che lapen- 
G nel tal luogo, nè che per penfarvi fi ferva 
dei tali mezzi , nè che la penfi per il tal fine f 
nè nel tal tempo, nè nel tal modo. Ad ogni 
Uomo , in qualunque tempo , in qualun- 
que modo , per qualunque fine è libero fifica- 
roente almeno, le non moralmente di pensa- 
re qualunque cofa • 11 penderò , Signori miei, 
non Si ferra fotto chiavi, non fi lega con fu-, 
ni , non fi Siringe fr'a catene , non fi frena 
con argini , non fi ritiene fra cancelli; egli 
non è da diflanza di luoghi ritardato, dain- 
terpofizione di fiumi, dimonci, di mari inter- 
clufo ; egli non teme Scure , che gli tronchi il 
collo , nè laccio , che lo llroazi ; cd infine 

egli 
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egli non teme alcun di qite’ Supplizi, che con 
fora», o violenza crter-na lo impedivano di na- 
scere, e di durare. Egli è, dirette , appunto 
come un' ombra , o un fantasma in mezzo a 
perfone armate di bartoni, e d'arte, le quali 
fi pongano all’imprefa di batterlo , o trafig- 
gerlo , che tempre fugge , e piega or qua , or 
la incorporeo , ed invulnerabile , e Icherni- 
Ice le loro ire ridicolofe, e deludeiloro vani 
forzi . Di tutti gli atti nortri interni , di 
tutte le noftre interne potenze, di tutti i no^ 
(tri interni affetti egli é il più facile , il più 
fpedico, il più libero. Se noi vogliam discor- 
rere convicn combinare Verità con Verità , e 
dedurre luna dall'altra, ci conviene dalla tal 
premetta cavar la tale confeguenza d' una 
in altra cofa procedendo. Se vogliam giudica- 
re ci convien premettere in prima lo rtelso 
di (cor So, e raziocinio affin di formare un Giu- 
dizio di ragion determinato, e decifivo. Di 
ricordarli noi non fiamo tempre i Padroni, e- 
però conviene . che per via di reminifeenza 
andiam pefeando bene fpelso fra le Ipecie ac- 
cantonate nella noftra tantafia quella , di cui 
ci vogliam rifovvenire . Noi non potiam vo- 
lere ne meno tanto facilmente , quanto po- 
tiam penfare , perciocché per volere ci vuole 
in prima l'intelletto, il qual conolica il più, 
e 'I meno , il mal , e ’l bene di ciò , che ha da 
volere la volontà giuda il noto principio, che 
miti DohtMm, qui» fracofnitum : E lo Hello 
conviene fe fi ha da amare , fe fi ha da fpe- 
rare , fe fi ha da odiare , fe fi ha da temere ,. 
da rallegrarti , o da dolerli ; conviene vale a 
dire, che la previa cognizione della- ragione 
fia quella , la quale proponga alla Volontà 1' 
oggetto o per amabile, o per terribile ,o per 
odiofo , o per gaudiofo , o per afflittivo, e 
glielo proponga o come tale realmente in fe , 
o come per tale de ella apprefe. Delle ope- 
razioni pofeia de' nortri (enfi ertemi io non 
ae parlo, (endo troppo evidente , che l'ope- 
razione del penfàre troppo é più facile , 
che qualunque operazione edema dei fenli 
rterti ; e ciò perché il penderò bada , eh' abbia 
un oggetto immaginato , laddove le operaaioni 
de' lenii nortri edemi fe hanno, da ufeire in 
atto , conviene, eh 'abbiano un'oggetro effetti- 
vo» tifico, e reale, e materialmente efirtenre, 
E coti l'occhio, fe ha da vedere . conviene che 
vi fia l'aggetto realmente vifibile , altramen- 
te la vifione non dira oculare, e coniorea a 
ma puramente mentale , e intellettuale f. L' 
orecchio. Ce ha da udire ,. conviene che velia 
1’ oggetto materialnrente (onoro ; e cori' le il 
(una , E odorato , il tutto han da gurtare , 
toccare, odorare, conviene che vi Ha l'ogget- 


Tredica Settima l 

to materialmente tangibile , gtifiabile, odora- 
bile . Che più ? Se abbiam perfino a refpira- 
re, conviene che vi lia la bocca, il fiato , e 
l'aria, altramente non fi potrà effettuare: e 
fe abbiam perfino a levar di terra una feflu- 
ca , conviene che la felluca fleiTa efifta ma- 
terialmente fui fuolo y altramente non farà 
mai polTibile di levarla. Ma per penfare, ba- 
fia che i'uom fia vivo , eh’ abbia quella fa- 
coltà , che chiamali fenfo comune , o fia fan- 
tafia , a cui propriamente il penfare fi appar- 
tiene , e con ciò porta da una parte ia po- 
tenza , e dall' altra l’ oggetto non già reale , 
ma puramente immaginato , ecco il pender 
fubito fatto ; eccolo lenza flrepito , fenza in- 
comodo di batter una palpebra , fenza bilo- 
gno di complici, o di tertimonj, fenza peri- 
colo , che d rifappia , eccolo fubito porto in 
edere ; e ciò tanto più facilmente , quanto 
che quello é un’ atto , che tutto fi parta in 
fondo dell' anima , tutto d parta in idea , af- 
fatto infendbilmente , alla muta, ed alla Sor- 
da nella guìfa appunto, che fa il Sole. Ol- 
(ervate: Nalce egli ,. e tramonta , dice 1' Ec- 
cledafle, gira pel meriggio , piega all'Aquilo- 
ne , videa l'univerfo tutto, indi negli ftefla 
fuoi giti riconcentrad . Or che veggiam noi , 
Signori miei , di tutto quello viaggio f Nul- 
la. Giacché noi veggiam bensì il Sol morto , 
ma non veggiamo il Sol a muoverli , e ciò 
perché il moto fuo progredivo, e fucceltivo 
per edere impercettibile , e inléndbile, all' ac- 
corgimento noffro non é punto offervabile .. 
Ora una cofa conlimile fate ragione, che s'av- 
veri anco de’ nortri penderi . Noi veggiam 
quell' uomo al di fuori non punto alterato 
nel fuo fidco ; veggiam , eh’ egli ha gli oc- 
chi , le nari , le labbra , le guancie , le ma- 
ni , i piedi, e tutte le membra allo Aedo fi- 
co di prima , eppure fappiamo , che tractanto 
egli fi farà aggirato un milione di penfieti- 
nell’ animo ; e mentre egli eiternamenre non 

S unto fi altera , né fi muove , frattanto in un 
itter d' occhio il fuo penfiero avrà partito 
la terra , e 'I mare con incredibile velocità , 
avrà penetrate le sfere,, e gli aftri , e fin ali 
ultime ellremità di natura feorrendo , anche 
di là dalla natura avrà fpiato , farà vagato 
per l’ infinito , e fuor dalla caligine di quelle 
mortali cole infino ai penetrali del Gelo at- 
tillimi fi farà inalzato. Non vi ha dunque, io 
ripiglio r Signori miei , non vi ha nulla al 
Mondo di più facile , di più libero , di piò 
Spedito di un penfiero. Or notate, come ap- 
punto in. quella Sieda facilità , che ba il pen- 
fiero di nafeere, é fondata altresì la facilita 
Somma v eh' egli ha d‘ ellpr diftiucto ; nella 
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folta appunto, direte, che non v' ha nulla 
«li più facile quanto il nafcer di un crine in 
capo, o di un pelo in barba , ma non v' ha 
nulla alt reri di più facile ad edere recito , e 
rato. E dando appunto fu quella (leda in- 
trodotta allegoria de’ crini , e de’ capelli , io qui 
full’ ultimo, Signori miei, mi fovvengo di una 
Scrittura , che fpero fu per figurarvi al vi- 
vo la facilita fomma , che v'ha di di tir urgere 
un mal penderò . Uditela dunque , e finifco . 
Sono incredibili le diligenze , e gli sforzi , 
che fecero i Filiflei per penetrare dove , ed 
in che condftclfe la forza di Sanlone . Sicco- 
me egli avea lor fatto intendere per Dalila , 
che dove con fette funi di nervo non anco 
fecche, e tuttora molli legato egli venifle , 
infermo rimarrebbe al pari degli altri uomini , 
ecco però, che apprettate le funi , egli viene 
da Dalila con ette dormendo attraverfato ; 
ma gridato pofcia , eh' ella gli ebbe appena , 
Santone eccoti fopra i Filiflei , ecco , che 
Santone (Vegliato fquarcia , dice la Scrittura , 
Quelle funi appunto come un fil di (loppa 
(Irugged al calore del vicino foco. Intefo po- 
fcia appena di bel nuovo, che dove con funi 
nuove , non anco potle in opra egli folfe al- 
lacciato, fene renerebbe un uomo in fermo agli 
altri fomigliante, ecco che Dalila di bel nuovo 
anco di quelle in fonno lo circondai ma gri- 
dato pofcia , che gli ebbe di nuovo, Sanlone 
eccoti fopra i Filiflei , ecco che Santone de- 
llo (pezza anche quefle funi come fila di te- 
la- E lo flelfo avvenne poi allorché egli le 
indicò , che ravvolti , che flati folfero fette 
crini tuoi con un pettine attorno a un chio- 
do, c'1 chiodo nel terren confitto , egli avria 
perduto ogni vigore , ciò efeguito , Santone ciò 
nulla oliarne (piantato il chiodo, e ’1 petti- 
ne, difimpegnò la chioma . e utcigli di bel 
nuovo dalle mani . Or dico io , o Signori 
anici , fe a’ Filiflei , fupponete , flato folle no- 
to dapprima in che confifleva effettivamente 
il vero vigor di Santone , non è vero , eh’ 
elfi rifparmiate farebbonfì le fatiche tutte, e 
tutti gli (lenti , che duraron poi per (oppri- 
merlo, e lopr affarlo. Voi lo (apete in che era 
effettivamente ripofla tua gagliardia . Non vi 
voleva altro , che una mano, la qual con 
quella faciliti, che vié in ifveilere un crine, 
gli Itrappafle dal capo alcuni pochi capelli , 
e con ciò lenza più egli (nervato affatto fe ne 
rimaneva , ed impotente , come di fatto av- 
venne allorché egli ebbe a Dalila ingenua- 
mente confidato il vero : Si rafum fucrit ca- 
put meum , rcccdct a me fortitudo met , & 
deficiam , eroque ficai caten borni num . Or 

eccovi , Signori miei , la più naturale di quait 
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te immagini , cred’io, fimbo'.eggiare vi puref- 
fero la faciliti lomma, che v’ ha in diflrug- 

f ere un mal penderò. Cosi é, miei Signori , 
a fuppreffioned' un pender cattivo non é ap- 
punto alla fine , che la flrappata di un ca- 
pello, non é altro, può dirti , che il pararli 
d’un mofeherino, che ci molefla . E a dire 
il tutto alla fine con energia nello (ledo tem- 
po , e con brevità ; e che coda egli il far 
morire un pender malnato } Ecco che colla . 
Non altro , che farne nafeere rantolio ap- 
pretto un altro migliore. E facilillìmo un pen- 
derò, di gii finora io ve ‘1 dimoflrai . Quanto 
dunque é facile un penderò, altrettanto per 
la ragione medelimalarà facile una mutazione 
di penderò , non eilcndo altro alla fine un 
pender mutato , le non un pender nuovo , 
un'altro penderò, il qual efler dee tanto fa- 
cile , quanto il primiero flato lo da . Non é 
dunque fe non taciliffimo . E vaglia il vero ; 
Con un po' di leflezza , con un po’ di pre- 
lenza di fpirito, e di Crifliana didnvoltura , 
con un deliro didmpegno , con un pronto 
fcappatojo, con una franca diverdone quan- 
ti gran mali dovente non d fchivano, quan- 
te non d diffipano funefle fantade ? Un vol- 
gete , un divertire di rifldlì , un volgere con 
due foli patii , un divertire in tempo di un 
mal penderò dalla folitudine all’ abitato , 
quanti non ci può rifparmiare impegni, e da 
quanti difficulcolì labirinti non può ricrarci ? 
Vedefte mai quel , che interviene all’ uccel- 
latore, il quale tra pianta , e pianta, tra fron- 
da, e fronda, or per traverfo , or per dirit- 
to, or ridando , or inoltrando , un caffo in- 
nanzi , un’ altro addietro , ito é leguendo 
lungamente i giri, le paufe , e i falceliamen- 
ti d’un volatile? Quello alla fin, miratelo , 
(piccagli (opra capo un voi diflefo , diritto , 
uguale . Inarca allor I' uccellator tantoflo , 
mira , e (carica . Va la palla volando alla 
volta del pennuto andante , ed é li li per 
per colpirlo. Quando il volatile che fa? Non 
fa altro , che cosi : torce un poco a deliri , 
o a lini (Ira il volo , e con non altro , che 
un volger d’ala, la palla (corre digiuna, ed 
egli declina la morte. E cosi noi, un picciol 
giro, un picciol fcanfo di patio, e di pende- 
rò , un picciol cambio del pender primo in 
un pender nuovo ci può fottrarre agli agua- 
ti del nero predatore degli abilfi . E le é co- 
si , lafciate , eh' io qui di bel nuovo riafsu- 
ma , e fe é cosi , e fe il cutlodir la propria 
mence da’ rei pcnderi , non pur é la cofa più 
preziofa a Dio , non pur é la cofa a noi di 
tutte la più importante, ma é la cofa del 
Mondo altresì la più facile. E qual Uri, Si- 

gno- 
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gnori miei, quel Crifiiano , e quella Cri (lia- 
na, che fé ne poffa , e debba dit^enfare? Si- 
gnori miei, io non aggiungo di più; folo fog- 
gi ungo una ritieffione , con cui conchiudo . 
Odervate . Altre volte il frutto delie altre 
prediche non fuol efler mai identico, per co- 
sì dire , e della (leda fpecie colla materia 
predicata ; fi predica a cagion d' d'empio la 
morte, ma affinchè fi emendi la vita; fi pre- 
dica 1' eternith , ma affinchè fi lafci di peccar 
nel tempo, fi predicano i beni eterni, ma af- 
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finche fi (prezzino i temporali ; in fomma , 
replico , il frutto della Predica non fuol' ef- 
fe re mai colla materia Predicata identico , 
e dell» fpecie (leffa . Ma il frutto della 
Predica del ben penfarc, ab che quello. Si- 
gnori miei , conviene che (la affatto identico , 
e della (leffa fpecie colla materia predicata • 
E quale ha egli ad edere vale a direi Ec- 
colo. 11 frutto naturale della Predica del ben 
penfare , ha da edere appunto il penfar be- 
ne alla (teda Predica . 


PREDICA Vili 


DELL’ ORAZIONE. 


Domine ad j uva me. 


li corrente 

F Ugar temprile, e grandini, e fiumi apri- 
re, e mari , e farli tranfitabili ; le Re- 
becche da (lerilezza aflolvere; purgar da Leb- 
bra le Marie; ad Ezechia quindic'anni di vi- 
ta accrefcere, gli Amaleciti (configgere, pro- 
dezze fono quelle, Signori miei, trofei, ed 
acquilli, chi non lo fa , drepitofi , e fegnalati 
della Orazione. Ottiene Salomcne fapienza, 
Sanfone fermezza , e robullezza edrema ? 
Tutto è valor della Orazione . Ottien Danie- 
le intelligenza delle vifioni ; Efler la grazia 
di Affilerò; Mardocheo la liberazione del fuo 
popolo ; Sufanna la verdetta della morte a 
lei minacciata ì Tutto è valor della Orazio- 
ne. Se il Sol s' arreda in Cielo, e allungali 
dì in favor del popolo trionfante; tutto è 
trionfo dell' Orazione . S' egli per autenticare 
il vaticinio di Efaia retrocede perdiece gradi 
la via trafeorfa ; fe Michaele affide a’ Giu- 
dei i fe Gabriel conforta Daniele ; fe Rafae- 
le accorre alle lagrime di Tobia , fe un'An- 
gelo del Signore lafcia ottantacinque mila 
combattenti fui campo eflinti , tutto è trion- 
fo, tutto è conquida dell'Orazione. Tutto 
quello è vero , Signori miei , tutto quedo è 
vero : Ma vi facede voi mai a ricercare , 
perchè lo fquifìto gufo dell'Ape , e I' argo- 
menrofa fagacith del fuo acume «ì predicati 
fieno al Mondo , e nominatiffimi ? Per due 
cole maflimamente , voi lo fapete : Una ,' per- 
chè in volando rifa entro alcun Giardin fio- 
rito a fare i fuoi curiofi clami , ha il mcra- 
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vigliofo accorgimento, l'erbe più vili) e più 
ignobili trafandate , di non s’ appigliar che 
alle più nobili , e alle più elette : L' altra , 
erch’ effa, non pur f erbe volgari, e igno- 
ri trapaliate , alle più feelte a' appiglia, al 
Citilo, al Timo , alla Santoreggia, al Ser- 
mollino, alla Perla; ma perchè dalla Santo- 
reggia, (falla Perla , dal Sermollino , e da 
tutte le altre ella ha la finezza di non trar- 
re , nè (premere fe non fe I umore , ed il fu- 
go più fpiritofo , e pili dilicato . Or queda 
del bell' idinto dell’ Ape vantaggio!» prero- 
gativa, ecco, che nel procinto , che lon io 
da mane di trattare dell Orazione davanti a 
voi, divien per me un efemplare precifo, a 
cui conformarmi. Una adunque fuor di dub- 
bio delle più furti cofe del Mondo ella è I' 
Orazione : fembra averle Iddio comrounicato la 
fua Onnipotenza: Ma tra fuoi trionfi, etra' 
(uoi vanti , ecco, che io dell’ Ape la dilica- 
tezza imitando , due de’ più fquidti , e de' 
più eletti ne feelgo , ed a voi prefento, co- 
me Sovrani, e Principi fra tutti gli altri, e 
come il midollo del più fuccofo fuo merito , 
e del più vitale . Sembra, che all' Orazione 
partecipi Iddio fua onnipotenza , perciocch’ 
egli fa abilita, e la privilegia alcune diquel- 
le cofe ad operare, le quali non fono poffibi- 
li» che a lui folo; primo punto . Sembra di 
più , che Iddio partecipi fua onnipontenza 
all'Orazione, perchè la privilegia, e l’abili- 
ta eziandio a poter dar federe , produrre 

e ge- 
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e lenente, e fotte a! Mondo (in (e medcfi- 
im , fecondo punto : Ond’ è , che il Domine 
adjuva me dell'odierna Cananea non pure 
ha rapporto a ciò, ch’ella da Crilio ottenne, 
ma ha rapporto eziandio a quell’ Orazione 
medelima , con cui l'ottenne , in guifa che 
non pur ella colla Tua Orazione Qttenne da 
Crilio fua guarigione , ma coli’ Orazione fua 
fletta piena di fede ottenne eziandio da Cri- 
flo il dono dell' Orazione medelima . Nè più 
degna , nè più grave , nè più augufla , e fa- 
grofanta maceria , Signori miei , pare a me 
trattare io vi potrei ; nè che a voitri ipiri- 
tuali interdir più invifeerata lia , c più lo- 
flanziofa , ed al ben delle voltr’ Anime più 
ellenziale. A grande argomento però grande 
attenzione . 

Con quella fletta facoltà, che gode l’umano 
penderò di volare in un baleno, e di rivola- 
te da uno all'altro oggetto quanto fi voglia 
dittante , tranlverlale , difparato , con quella 
(Iella replico facoltà vantaggiola voi pure , 
Signori miei , di prelente dandone , compia- 
cetevi d'alzare un guardo all'Empireo. Qui- 
vi voi di vedete i Santi in Gloria ■ Eccovi 
pertanto , grida il Reai Profeta , eccovi un' 
opera tutta propria del (olo Dio , e ad ogni 
altro . fuorché a lui incompoflibile , ettendo 
egli il Colo, che gloriticare polla i fuoi eletti, - 
e di celeflialc beatitudine, e Immortalila ri- 
venirli : Tu et gloria mea , eccovi Davidde 
nel ). de’ fuoi Salmi : Tu et gloria mea , C7 
exaltanj caput meum , E nell’ ottantettimo 
terzo; Grattam , ripete , gratiam , & gloriam 
dabit Domtnut , Dopo quello polcia volgete 
gli occhi della mente per tutto attorno funi- 
verfo . Voi vi (corgete la creazione univerla- 
le delle cofc. Eccovi per tanto un' altr' opera 
tutta propria del folo Iddio, e a tute’ altri 
fuorché a lui incompoflibile . Coti è . Se la 
Terra flette , e i Cieli (i diflefero ; e le dal 
len del nulla un fi gran tutto li fvifeerò, 
tutto, dice Iddio, tutto tu mia opera ,e mia 
fattura : Ego Deut creane ctxlum , i? terram . 
Appretto polcia feendere ballo entro alle 
Tombe , ed a fepolcri . Quivi la Rilurrezio- 
ìe de' morti vili rapprclenta; ed è quello, va- 
gliai! vero il terzo colpo alla fola onnipotenza 
di Dio rifervato , o a pedona per io meno 
colla di lei participazione riveflita . Si fe 
fuor dal Sepolcro talun rialzafi , e torna a 
vivere; e fe alla fin de fecoli fumali Gene- 
re forgerh redivivo , non potrà , che il folo 
Dio di tanta metamorfofi edere l'operatore ■ 
Forfè è opera della medicina , ripiglia il Sal- 
tnifla, richiamare i defunti a vita , o non è 
quella Imprefa del folo braccio dcll’Oopipo- 
iiuar. aitici. 
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teme ? Numquid mortoli fatici mirabilia , 
aut medici fujcitabunt ? Finalmente polcia qui- 
vi medefimo , ove ci troviamo , affacciatevi 
alti Tribunali della penitenza . Quivi voi vi 
contemplate la Giuflificazione dei peccato- 
ri . Ed eccovi la quarta meraviglia a cuci’ 
altri, fuorché a Dio ineffabile, non vi etten- 
do , che il folo Iddio , per mano di cui un' 
Anima di già morta alla Grazia poda edere 
alla della Grazia di bel nuovo rifatta viva: 
fili «/ , quii efi . qui peccata dimittit , nifi folut 
Deut ? l'Evangelio ce lo mantiene. Or vin- 
tati , eh' abbiam col pendere a quelli quattro 
randi Teatri quelli quattro grandi fpectaco- 
i, Signori miei , piacciavi , che difcorriamo . 

10 ben lo ellervi noto , che alla divina on- 
nipotenza il tutto è di pari agevole , e poi- 
dbiliffimo; e che Creatura , o cofa non v'ha 
per contumace che lia , che refifler vaglia al 
Supremo Autor della Grazia infieme , e della 
Natura; e che affaticar polla col luo contra- 
ilo l’onnipotente : ciò nulla ottante farebbe 
mai , che quivi talento vi forgeflè in cuore di 
rilapere qual di quelli quattro recitati grand' 
atti, cioè fe il creare, o il glorificare, oil far 
rivivere ,o il giuflificare , qual .dilli, da tra tut- 
te le opere divine la maflima è Or quella , vaglia 

11 vero o Signori , per più Dottori .ePadrigià Ha 
deci fa , i quali tutti ((anziano a pieno Coro, 
la Giuflificazione dell'empio , e la Conver- 
fione del peccatore eflere d' infra tutte le di- 
vine opere la fovrana : Juflificatio lmpii efi 
maximum oput Dei . Si , alia Giuflificazione 
dell' empio retta f incontraflabil vanto di maf- 
flma fra tutte l'opere divine . Eppure, Signo- 
ri miei , eppure ( oh ineffabile privilegio? 1 
di quell' opera , dirò cosi , tutta pedonale di 
Dio, tutta incomunicabile , di quett'opera , 
dico, ad ogni modo ba Iddio dilpofto di vo- 
ler partirne coll'orazione la Gloria; in guila 
che fe talor la fua , dirò così , mifericordiola 
Onnipotenza fi accinge ad efcguirla , e vuo- 
le travagliarvi intorno con fortunato , e tri- 
onfante fucceffo , vuole , che alla fola ora- 
zione tutto fe ne alcriva il trionfo , decorno 
quella , qual vuole che lia fumea cagione mo- 
trice , dal cui impulio egli venga a tanta im- 
perla portato , non amando in quello effer 
fervito , ne coadiuvato fe non da lei . Ma 
fermate , che qui al pronunciarli da me di 
codette voci , cioè , che nella conquida del 
cuore d’ un peccatore Iddio fervito effer non 
vuole ne coadiuvato da altri , che dall' ora- 
zione ; come avviene appunto allorché un 
Principe toglie ad efaltare un favorito, re- 
putato dagli altri Cortigiani nulla punto fu- 
pcriore * le mededmi nel merito della Gra- 
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zia delio fletto Principe, che tutti allora gii 
fi levano , e gli congiurali contro, e per tut- 
te le vie argomentanfi di degradarlo dalla 
fliraa del Padrone, di fpottettarlo di quell'au- 
ra vantaggiofa , ch’egli gode pretta di lui , ed 
infinuare all’incontro , e avvantaggiare pref- 

10 lui fe mcdelimi; non altramente, replico, 
al pronunciarfi qui da me delle l’uddette voci 
in favor dell’ orazione a'alzan qui mille, e 
mille competitori , tutti prelumenti di ellc- 
re al pari dell'orazione atti a fervir di mez- 
zo a Dio pel confeguimento dello Aedo line. 
Prima però di nominarveli , piacciavi qui da 
me premetta uni non sò qual Scritturale 
avventura , in cui come in figura ombreggia- 
to fcorgcrcte il punto, di cui io qui entro a 
divifarvi. Ito il Profeta Samuele rer divino 
ordine in Betlemme a iceglier tra i figli del 
Betlemmita Ifai un Re da ungere in Ilraello 
c follituirlc al riprovato Saul , comunicatali 
dal Profeta ad Hai la cagion di fua venuta , 
ecco lo fletto Ifai convocati tutti i figli fuoi 
uno ad uno li adduce alla prclènza del Pro- 
feta ; e per primo gli prefenta Eliabbo . Squa- 
dratolo il Profeta da capo a pie , è egli que- 
llo, dice rivolto a Dio, è egli queflo, Signo- 
re , il voftro unto, ed il voftro eletto ? Nò , 
gli rifponde Iddio, non mirare al volto di lui, 
ne alla procerit’a di lua perfona , eh' egli non 
c detto quello , -ch’io voglio in Re .■ Jtljcci 
eum . Efclufoli dal Profeta il primo Figlio 
Eliabbo , ecco il Padre tantoflo gli pone in- 
nanzi il fecondo per nome Aminadabbo . Ma 
nò , ridice il Profeta , n’e queflo tampoco è 1’ 
eletto del Signore : tue butte elegie Domittus . 
Seguendo polcia il Profeta la fua difamina , 
e non ammetto tampoce il fecondo figlio A- 
minadabbo, ecco il Padre affacciagli il terzo 
per nome Samma : ma , ne queflo tampoco , 

11 Profeta foggiunge , nè quello tampoco è 1' 
eletto, c l’unto del Signore; nec butte elegit 
Vomirmi. Finalmente, rifiutatoft dal Profeta 
anco il terzo figliuolo Samma , ecco il Padre gli 
prcienta , e gli trae alla rinfufa avanti tutto 
il errilo de' sellanti figli luoi ; ma conchiufofi 
dai Profeta non aver' Iddio eletto nè men 
tra quelli , non elegit Dominui ex iftii , fon e- 
glino qui tutti , foggiunge il Profeta allora , 
lon' eglino qui tutti i figli tuoi ? e rifpoftofi 
da Ifai effervi pur tuttavia il pargoletto Da- 
vid , che pafeea il gregge alla Campagna; va, 
ripigliò Samuele , va per elio tantoflo , e fa 
che venga ; e venuto , queflo , (clamò il Pro- 
feta vedutolo appena , queflo è 1' eletto del 
Signore; queflo è il trafeelto a regnare fopra 
Ifdraele : Alzati tantoflo , ed ungiolo , ch’egli 
« detto : Surge , tr unge eum , iffe efl cnim . 
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Ora alla vece de! Profeta Samueie ponete me, 
c alla voce de' figli d’ Hai ponete quelli con- 
correnti, e competitori dell' orazione nell’im- 
prefa di vincere un cuore perverto , eh’ io 
qui adefso entro a farvi paleli , ed in codcflo 
fcritturale avvenimento avrete un non fo 
qual paralello , e un non fo qual fimbolico 
patcglio del calo mio- E prima mi fifa qui di- 
nanzi la memoria de'Novìttmi , e della morte 
maffimamente, che è la porta , e la chiave di 
ruttigli altri , e molto adoprali , e molto dice, 
affin d’accreditarfi per poderofa a porre in freno 
tutte le padroni umane , e trionfare d’ una vo- 
lontà mal abituata. Ma Ita detto con buona 
pace di lei , ella non c quella fortunata , a 
cui tocchi a regnare , c aver impero fopra il 
peccato . Ella dovrebbe cfler tale , perocché 
alla fine le vi ha cofa , che romper polla quel 
diabolico incanto, che ci tiene si fortemente 
legati al Mondo , ed attaccati alle mondane 
cole, nulla ottante la chiara cognizione , che 
abbiamo della loro vaniti, certo effer dovreb- 
be l’attenta, c frequente conliderazione del- 
la morte : ma in pratica nondimeno , ed in 
vcritir non lì vede, che il penderò della mor- 
te operi gran fatto codefli effetti : nec bone 
elegit Dominai . Alla memoria polcia della 
morte fottentra qui a me dinanzi il buon 
efempio . E che non pofs'io, cosi dinanzi a 
me qui perora, che non pofs’io per ricondur- 
re i più fviati fui buon lènticro della virtù? 
E fegue dicendo : ma fia pur decto con buo- 
na pace ancor di lui , egli ne tampoco è 1’ 
afsortito.ed eletto a dominar fopra i cuori: 
nec hunc elegit Dominai - Porri a s'i forfè il 
buon efempio, ed avria forza di tirar li Uo- 
mini alla virtù.; ma ahi , che il fuo contra- 
rio, vò dir lo fcandalo, diftrugge quanto egli 
edifica; e tenendo il fuo Emolo balso, e di- 
fautorato.e con pochi leguaci in folitudine, 
egli trattanto ha tutto il retto del Mondo 
alla fua loquela! A dar cambio pofeia al buon 
efempio di già ritirato , ecco per terza dinan- 
zi a me la parola di Dio : e forfè , grida , for- 
fè che non fon io la vera Regina degli ani- 
mi , e dei cuori ? Ma ella pur mi perdoni sì , 
mi perdoni : Nec bone elegie Dominai. In ef- 
fetto paisano le Quarefime , vengono le Paf- 
que , finifeono le Prediche , e quante nelle 
Città battezzate conunfi di vere converfìo- 
ni? Non fi vede una Riforma immaginabile; 
continuano lo flelio lufso , gli fletti difordi- 
ni, il libertinaggio iflefso inemendabili lem- 
pre , e incorrigibili . Orsù dunque ( v’è qui 
chi cosi inforge fra voi ) orsù dunque , Pa- 
dre , gli onnipotenti a trionfare d’ un cuore 
ribelle a Dio faran lena’ altro le Tribolazio- 
ni, 
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ni , faran le morti improvvide , faranno i fla- 
gelli , od i calighi pubblici , e privati. Nò, 
Signori miei , rifpondo , e datevi pur pace 
in credere , che io rifpondo vero : Nò nè 
men tra quelli : non elegit Domtnus exiflis . 
Io fo, che le avvertiti coliringono li più cat- 
tivi a ritornare in leno a Dio ; do che que- 
lle fono quel rimedio violento , ch'egli Tuoi 
porre in pratica ne' cadi edremi ; e che quan- 
do quelli non giovano , V Infermo è fpedito , 
e non occorre penlaread altro, che a fotter- 
tarlo. Sosi tutto quello, ma sò del pari , che 
nè men efse le tribolazioni dono il gran col- 
lirio delle Ipirituali infermata, nè il gran fpe- 
diente per tirare a ravvedimento , e refipifeen- 
za i peccatori . Che le poi parliam di cali- 
ghi non privati , ma pubblici , e di pubbliche 
calamita , oh Dio ! Ah che di Citta rovinate 
da Peflilenze, a cagion d' efempio , da Tre- 
muoti , da Incend; , da annate denli, e in- 
feconde, da caredie , da inondazioni, io ben 
potrei additacene una gran parte; ma pur 
poche, e raritfime di emendate, e migliorate 
da quelli divini terribili correttivi . Direfie , 
che in villa di que’ legnati Aedi fpaventevoli 
di morte , di quelle peltilenze vai a dire , e 
di que'Tremuoti , e con quegli deffi fpetta- 
coli milerabili fu gli occhi , in vece d' inti- 
morirli , più ardite anzi divengano le fcele- 
raggini più nefande , come fe lo llelso cadi- 
go del maje folle, direlic , un irritamento al 
mal mede li tuo , fino a cofiringere la pubblica 
vigilanza talora a provvedere di ripari armati 
per evitare gli abufi , ed il difordine: tanto è 
da lungi , che per limili pubblici flagelli le 
pubbliche corruttele li emendino . Segno chia- 
ro, che poco anch’ elsa pur troppo , poco an- 
che elsa può la Tribulaziooe a dillruzione 
del peccato . E fe pur non vogliam , Signori 
miei, parlare in quelli termini, e dire, che la 
tribolazione, fortilfima per altro in sé mcdeli- 
ma, poco pofsa per tale effetto, certo non vi 
può efier difficolta in afserirc» ch’ella almeno 
poco pofsa in paragone di altro mezzo, cui piace 
oggidi a Diodi rendere più potente alio dello fi- 
ne. Or qual' è egli? Orsù , Signori miei, con- 
venite sì, convenite meco, cne il mezzo , che 
piace oggidì a Dio di rendere il più polìentc 
d'ogn’ altro a diilruggere ii peccato, e trion- 
fare dell’empietà, egli non è altro, che quel- 
lo appunto, alla cui infinuazione io damane 
con tutto lo fpirito confacro il mio ragiona- 
mento, vale a dire non e altro, che 1’ Ora- 
zione. Sì {urge, (urge, & unge rum, iffe cjl 
e rum . Ma e quale Orazione ? Quella de’ San- 
ti per ventura , quella de’ Giudi , quella di 
tutti gli altri fedeli generalmente per il pec- 
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catore? No: Ella è l'Orazione del peccatore 
medeiìmo per fe medelimo. Quella , quella , 
sì è oggidì la più forte cola del Mondo , 
mente' ella è la trafcelta oggidì da Dio aefe- 
guire l’ Opera la più ardua , e la più malage- 
vole che lìa al Mondo , elièndo per noltro 
modo d'intendere malagevole, ed ardua per 
fino a Dio, vale a dire la Giudificazione, e 
la con verdone del peccatore. Ma come ( mi 
lento qui da voi arredato con quelle voci ) 
come Padre .? E non è ferino in S. Giovanni 
al 9. che il peccatore non è da Dio ricevuto 
a pregare , e che le Orazioni fue non fono da 
Dio punto afcoltate? Scimus , qui* Peccatore 1 
Deus non audit ? Anzi non iftà di più ne* 
proverbi al >8. , che 1’ Orazione di chi de- 
clina gli orecchi fuoi per non udire la Legge, 
diviene odibile , ed efecrabilc ? Qui declinai 
aurei fu as , ne audiat Legem', Oraiio ejus erit 
cxecrabihs ì Più ancora . E non è noto per 
tutti i Santi Padri , ed i Dottori, che l’Ora- 
zione non vale a nulla in un peccatore? Che 
l' opere fue, ancorché tutte buone in fe ne- 
defune fono tutte opere morte , non punto 
meritorie , nè di remilfione di peccato , n'e 
di Vita eterna? E fe l’orazion de’Santi fteffi 
non viene bene fpeflò eiaudita , come li la di 
quella di S. Paolo , il qualedomandata l'elen- 
zione dallo dimoio della carne, pure non la 
ottenne; con quanto maggior fondamento non 
è da perfuaderfi adunque che affatto immeri- 
tevole fia l’Orazione di quel peccatore, che 
è privo affatto della Grazia , e la di cuiOra^ 
zione non è da quella Carica informata , che 
è la radice di tutto il merito? Come adunque 
Padre C voi feguitate ) come farà l'orazione 
del peccatore in vodra fentenza quell’ Onni- 
potente , che voi da mane decantate . le in 
ientenza de’ Dottori, de’ Padri, e de' Teologi 
ella è affatto invalida? Signori miei, rifpon- 
do. Sentite: Vdillemai raccontar delle Mol- 
luche , cinque Ifolctte una in Capo all'altra, 
infilzate tutte , dirò così , fotto lo delfo fi- 
lo della Linea Meridionale , sì picciole , che 
la maggiore d'elle non volge attorno fei Le- 
ghe , e tutte in lungo nulla , o poco più di- 
defe di un grado , sì infeconde pofeia , che 
non vi fi vindemmia, non vi fi miete, Erbe 
dimediebe non vi allignano, nulla vi nafee, 
onde vivere, e portato d’altronde vi muore? 
Or quede nondimeno sì diferaziate ; pure 
fono o Signori le Produttrici del Garofano fa- 
roofe , di cui abbondan tanto , che per elfe ne 
abbonda il Mondo tutto , mentre i felvaggi 
Abitatori di colà colle merci di Europa , e d’ 
India il permutano, Itcchè vengono anch' elfi 
ad avere in copia ciò che l' infelice loro paefe 
I. z non 
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non rende. Materna, direfle , provvidenza di 
Natura ! Quelle Terre , che ha nel redo di- 
favantaggiate, ed alle quali avara è data di 
ciò, di che ad altre fu larga , dotarle pofcia 
in compenfo d' un tale , o pregio , o frutto si 
(ingoiare , che comrapefì il difetto , e il dan- 
aio degli altri doni. É così va perappuntoin 

J ropolito del peccatore. Se voi lo mirate nel 
uo fpiritualc , egli è tutto un diferto orrido; 
tutti i Tuoi digiuni, le fue elemofine, gene- 
ralmente ogni fua buon'opra tutto é opera 
morta , tutto é Renaccio magro , fecco , in- 
fecondo , fierile. Ma ecco nondimeno, come 
quello diferto produce il preziofo Aroma dell' 
Orazione, di tanta fragranza , e di sì grato 
odore a Dio , che tempre che condito fia , e 
dirò così , colli debiti ingredienti preparato , 
ba una fotza magnetica , e per così dire , in- 
cantatrice per attrarre la divina Mifericordia ; 
e quantunque di Tua natura egli non abbia 
punto del meritorio , perciocché il merito , 
dice S. Turamalo, alla fola Giuflizia fi ap- 
poggia, in quel che è ad ogni modo 1’ effica- 
cia , e facoltà , che chiamali impetrativa , la 
quale tutta fi appoggia (ulla grazia , e fui 
favore , egli è attivo , ed operofiflimo , fi sì ot- 
tiene , Signori miei , ottiene , ed impetra l’ 
Orazione del peccatore : E (é é fcritto in S. 
Giovanni fcimui quia fece alerei Dcni ncn audit, 
ù vuol dillinguere , dice I’ Antelico ; imper- 
ciocché due cole fono da conlìderarfi nel pec- 
catore ; la Natura di lui da Dio amata; e la 
colpa di lui odiata da Dio: Se però il pecca- 
tore pregando prega in quanto peccatore , vale 
a dire prega fecondo il deliderio del peccato, 
non fola Iddio non lo afcolta ex Mifericordia, 
ma talora in vendetta lo claudilce , mentre 
permette, che in maggiori peccati egli prcei- 

? >iti ; giacché Iddio, dice Agodino-, molte co- 
c nega propizio , che le concede poi quand'é 
adirato. Ma l'Orazione poi, fegue 1’ Angelico, 
1’ Orazione poi da buon deliderio procedente, 
oh quella lì, che Iddio l'alcolta len.pre , non 
già ex J ufi ma , che il peccatore non ha me- 
rito per tanto, ma bensì, come ho già det- 
to, ex Mifericordia. Così é . Prega pure , o 
peccatore, e prega (labilmente , e con perfe- 
vcranza , e fe fegui a volere il peccato , Ce- 
gui anco a fupplicare giornalmente , e (labil- 
mente Iddio , affinché faccia , che tu piùnon 
lo voglia. Così prega, e fe poi dopo aver pre- 
dato così. Iddio non t'infonde una riduzio- 
ne generala , e invitea , e una facilità meri- 
vigliola di convertirti a lui, di che roencilce 
S. Tomroafo,il quale coliautemente afierilce, 
che rOrazione , feroprecché fia de’ fuoi requi- 
fiti fornita, immancabilmente otticneiquello. 
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che domanda ; indubitanter accifit quei fftit ; 
anzi di , che con S. Tommafo mentono ezian- 
dio tutti i Dottori, fra auali il Cajetano al- 
leverà fermamente, che l'Orazione, quando 
codi delle necelfarie fue parti , Tempre facon- 
feguire il bramato intento .- Effleif femper 
optai um , modo fuii partibui confici Oralio. E 
notate qui , Signori miei, rilevantiflìmo pun- 
to, perocché alla fine non vi credefie già mio 
intento elTerefia mane di talmente riflringere 
l'Orazione alla pura o vocale , o mentale , 
che per ella io non intenda anco con tutti i 
Dottori, e Santi Padri, una Orazione di azio- 
ne , e di opera , efficacilTima fe non più , al 
pari almeno della mentale , e della vocale . 
Vi é si, miei Signori , vi é per tutti i Dotto- 
ri , e Santi Padri una Orazione di fatto , e di 
opera. In effetto da fcritto in S. Luca voler- 
ti , e doverfi mai tempre orare, né giammai 
delidere : Oportet femper orare , & nunquam 
deficerei Oracolo ripetuto anche da S. Paolo : 
Strie iruermijpone orate . Ora laticano gli inter- 
preti a trovare a quedi due Tedi un lento 
così legirimo , che colla pratica li accordi , 
poiché fembra portare in confeguenza una 
troppo rigorola violenza di fe dello. S. Ago- 
dino peròaffieme con altri moiri Spolitori , e 
Padri , lpiegano a mio proposto , che il tem- 
pre orare lignifica il tempre bene operare : 
Semper orai , qui bene femper agii. Vi t dun- 
que, sì, replico, vi é una Orazione di fatto, 
e d’opera ,- e queda é quella Orazione ap- 
punto , a cui , come a cauta rimota , o prof- 
luna hanno alla fine rapporto quali tutte lo 
con veri ioni de’ peccatori ; giacché quando ben 
anche avvenga , fecondo l'ordine da Dio di- 
fpodo, che la cauta prolfima , e immediata del 
ravvedimento di quell' Anima , fia o quella 
Lettura Spirituale , o quella correzione fra- 
terna , o quella difgraria, o quel buon efem- 
pio , o quella predica , o quella confiderazio- 
ne della Morte, la procuratrice ad ogni mo- 
do c la benemerita di quedi ajuci , e di que- 
di lumi ella é quafi tempre o quella pratica 
di Divozione, o quella buon'opra dal pecca- 
tore codantementeefercitata anche nello dato 
del fuo peccato; ella é in Comma quali Tem- 
pre quell'orazione o di parole, o di opere „ 
che ii peccatore lenza intermifiione mani iene 
anco nei tempo de' fuoi disordini .- E però lei’ 
Oraaiene é la cauta della cauta, ella è dun- 
que la cauta del caufato da quella ; e fe il 
tueaio di quella difgrazia , di quella correzio- 
ne , di quella Predica , che vi converte , vi 
coaverte perché l'Orazione ve lo intercede , 
ella é dunque l’ Orazione quella , che quau 
Tempre incpativamcntc vi converte . O For- 
za ' 
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u dunque impareggiabile della Orazione ! O 
gagliardia , o Onnipotenza della Orazione del 
peccatore fupplice , ed implorante quanto fei 
ineffabile, e prodigiofa ! Ed in effetto, Signo- 
ri miei ( lafciatemi far fine con tal rifledo ) 
in effetto io non fo , (e in tutta la Terra af- 
facciare fi pofla agli occhi di Dio oggetto, e 
Spettacolo di maggior compiacenza , e s' egli 
dall' alto Empireo quaggiù mirando fcoprir 
pofla cola a le più grata , quanto un pecca, 
tore. Ob Dio! Signori mìei , io non mi lono 
mai più augurato acutezza di mente , e fina 
penetrazione d' intelletto per entrar bene nel 
fondo delle cole , e delle loro eflenze , quan- 
to a quello palfo. Vorrei, che dall’ alto mi 
piovellero i lumi , per qui ritrarvi al vivo , 
per concretarvi a rigore qual fia precifamen- 
te quello (lato di colcienza di un peccatore , 
di cui , replico, non fo le in tutta la Terra 
affacciare fi polla a Dio oggetto, e fpettacolodi 
compiacenza maggiore . Ideatevi un peccato- 
re , il quale fazio , nojato , rillucco , finito 
morto di batter le vie dell’ Iniquità , nelle 
quali s'accorge al fine non aver raccolto che 
amarezze, e fpine , difperato però oramai fi 
butta a mani, ed a braccia fiele, e colla boc- 
ca per terra, gi nocchioni davanti a Dio , come 
per domandargli relpiro, in quell’attoappun- 
to, in quel caro atto, che a Dio piacque co- 
tanto, in quell’atto, dilli, in che pure il Pu- 
blicano la nel Tempio davanti gli li proftefe. 
£ Domine, Domine, grida egli altresì quello 
peccatore , appunto come quel Publicano , Do- 
mine propinai e/lo mibi peccatori : Signore da- 
temi vigore, datemi forza per ilchiantarmi dal 
cuore i miei viziofi affetti . Cosi egli per po- 
co: Quand' ecco polcia in un nuovo rifluita 
di penlieri, che gli tornano a mettere in cuo- 
re I' appetito de' fuoi dilordini , e gli ravvi- 
vano il fapore del peccato , ecco dalla (ua 
tiranna concupifcenza di bel nuovo gitta- 
to giù, egli va fluttuando, e ondeggiando , 
e foffre nel fuo cuore, e lente il proprio pet- 
to fatto Campo diun'orribil guerra. Si rifcuo- 
te egli talora, e come Uccello prigioniere db 
di becco talor nella fua gabbia , ed afpira al- 
la libertà , ed al volo; Ma ahi . che qual 
Colomba per appunto , che è fra 1 ugne all' 
Avoltojo, e che allor , che 1’ Avoltoio dello 
le rallenta alquanto la prefa , da però una 
qualche (colia , e (picca qualche brieve falco , 
ma fi fcnte tantofio 1’ Arciglio del nimico 
adoffo , che di ella fi raflàcura , e le rinlorza 
le firecte; non altramente per appunto anco 
queflo peccatore alle prete coll' Avoltojo lag- 
giù d'inferno, db di quando in quando qual- 
che (frappata alla fua catena ; ma ahi , che 


Ottava. 85 

il Nemico gli raffoda tantofio i legami , onde 
è , eh’ egli in quefto fiato tra di recedo dal 
peccato, e tra di ritorno al medefimo va me- 
nando fuoi di in continua inquietezza , e 
amaritudine: con una mano, dirette, pone in 
edere opere d’ iniquità , e coll’ altra tantofio 
fi batte il petto; e alternando cosi piaceri, e 
pianto , peccaci , e lagrime, non fa egli me- 
delìmo, fe il fuo fia penare, o godere ; o a 
meglio dire , prova , eh’ egli é un mino più 
crudele mille volte , e più dolorofo , che il 
penare medefimo . Or eccovi , Signori miei , 
eccovi quello fiato , di cui fe non vogliamo 
dire alla fine , che fia l' oggetto , e lo (petta- 
colo di maggiore compiacenz a a Dio , peroc- 
ché a dir vero, é fcritto, che lo fpettacolo , 
e l'oggetto del maggior gaudio, e della mag- 

f ior gioja agli occhi del Cielo , del Paradi- 
o , e di Dio egli é un peccatore , non che 
afpira , e prega , e (i raccomanda per meri- 
tare di edere difpofio a penitenza, ma ben- 
sì un peccatore , che attualmente la fa , 
gioja , e gaudio maggiore di quello , che pro- 
va lo (ledo Cielo , lo (ledo Paradifo , lo ftef- 
fo Dio eziandio per la Giufiizia di novanta- 
nove Giudi ; certo non vi ’e ragione , per 
cui dobbiamo fchivarfi di aderire, che agli oc- 
chi del Cielo, del Paradifo, e di Dio fia que- 
fto lo fpettacolo, e l'oggetto , fe non della 
compiacenza, e della gioja , della compaffio- 
ne per lo meno, della pietà, e della tenerez- 
za maggiore. SI , si , quello, quefto, un Pec- 
catore vale a dire, che travaglia per dii porli 
a lafciar di edere peccatore ; che non trova 
punto di foddisfazione nel fuo peccato ; che 
maneggia, dirò cosi, (ottomano, e di nafeo- 
fo delle lue padìoni , e del peccato (ledo , 
fuoi Tiranni inelòrabili con qualche divo- 
zione fegreta un trattato occulto col Cielo , 
col Paradifo , e con Dio per la liberazione 
dalla fua fchiavitù : Un peccatore, che da quel 
profondo, in cui egli giace non ceda d' infio- 
rare ;da Dio lena , e fpirito per rialzare; e 
tutto che legua a rivoltarli nel loto , inter- 
pone a ogni modo le preghiere dei Santi fuoi 
Avvocati , perché gli ottengan da lui I’ ìni- 
pulfo neceffario a difpiantarli : Un Peccatore, 
il quale in mezzo a tutte le fue prevaricazio-i 
ni, e le fue dilubbidienze non fi (corda affat- 
to di Dio, e non ha il cuore alla fine tutto 
talmente ingombro de' fuoi terreni affetti , 
ch’abbia perdute affatto di villa le celefli co- 
le : Un peccatore in fine , che fi anguftia , 
che fi affanna, che fi martirizza per pur vo- 
lere quello , eh’ egli non (a indurli a volere , 
e prega , e fi raccomanda per ottenere ciò, 
che nondimeno la fua debolezza gii fa teme- 
re 
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re di dover troppo pretto ottenere , quetto > più parte de’ peccatori , Padre , non han 
replico, agli occhi del Cielo, del Paradi(o, e mica fempre un Comiziante intendimento , 
di Dio fc l'oggetto fe non della compiacenza, mentr’ elfi per lo piu con quella Orazio- 
della compamone per lo meno certamente , ne , con quell' opera pia , che praticano 
della pietà, e della tenerezza maggiore. Ah non hanno altro fine , fe non che Iddio 
peccatori, piacette all'eterno Iddio di illumi- non trovi in loto il tutto tanto , e talmen- 
narvi a concepire la forza , e la confeguen- te odiofo , che non vi fia in etti fe non 
za del grande configlio, eh' io Ila mane vi per la fu a giudizi» da punire, e nulla perla 
do: piacette all'eterno Iddio d’ illuminarvi a fua mifericordia da perdonare , e peròoppon- 
concepire quanto 1’ Orazione del peccatore ; gono, dirò cosi, quell' Arredo inanzi alle di- 
quanto quel digiuno vale a dire , quella Eie- vine vendette con intendimento , che Iddio 
mofina , quella Divozione in onore della Ver- in srazia di quel poco bene , che oprano , 
gine, o de'Santi da lui attìduamente conti- tolleri loro quel molto di male, che per al- 
nuata nell’ atto dettò, che offende Dio, quan- tro fanno ; ma peccatori, i quali dirigano la 
to, ditti, vaglia ad ajutarlo per npn più of- loro Orazione a queft' unico fine , che Iddio 
fenderlo; e quali Grazie, quali aiuti , quali li ajuti a lafciare il peccato. Padre, ne tro- 
doni , e benedizioni, e miifericoraie gli gua- verece di rari. Per concepire quetto, di diri- 
dagni dal Cielo in falute dell'Anima fua! cere cioè la loro Orazione a quell' unico fine. 
Chi mi da qui parole a lignificarcelo? No » farebbe loro dimcllieri un'Ajuto, e undono 
e fi , non eft ( contentatevi, che quelle paro- tutto particolare di Dio. Infegnate loro però 
le da S. Pietro applicate a Crifto negli Atti voi , le l' avete , un qualche mezzo per en- 
degli Apolluli , io Ila mane le porti all'Ora- grate in quello femtimcnto, didirigere cioè la 
zione ) non eft in alio ahquo jalus ; non e nim propri» Orazione a quetto formale, ed unico 
alluci nomen eft fui Calo daium bominibui , in fine, cioè che Iddio li ajuti a lafciare il pec- 
quo oporteat noi /alvei fieri. Ella è il tutto , cato, ch’io vi fo dir . ch'etti ne fon di mol- 
Signori miei, ella è il tutto per unCnttiano to lontani. Ch’io inlcgni loro un mezzo per 
l' Orazione, e ma (Time per un Crifliano pec- entrare in quello fentiroento ? Eccolo il vero 
catore ; e lo è per tal modo, che le la di lei mezzo- Per entrare in quetto lentimento il 
pratica non è a'Crittiani adulti di quella ne- vero mezzo egli e far Orazione a Dio , per- 
ccttìtà, che chiamali di mezzo per falvarli , che ci dia quello detto fornimento. Sii' Ora- 
quanto lo è a cagione di efempio la cognizio- zione c il vero mezzo per impetrare da Dio il 
ne della Trinità , della Incarnazione, o di al- dono, e lo Ipirito dell’ Orazione . Ed eccovi 
tro tale ; ella è però , dirò così , di ncccttità in che fenfo e vero il fecondo detti due pun- 
quali di mezzo: Po/l Baptijmum , po/l lìaptij - ti da me propofli , del quale qui in feconda 
mum neeej/aria eft bomint jugis C/ratio , ut parte ero debitore di trattarvi; cioè, che non 
Cari um introeat ■ É chi è egli quetto, che così lblo l'Orazione è una delle più forti cofe del 
parla, forfè un Sagro Oratore, che piamente Mondo per averla privilegiata Iddio a poter 
elàggeri? Nò, egli fe S. Tommalo , che così fare quello , che in certo modo fembra ar- 
definifee in tutto rigor di Cattedra , e chequi duo, e difficile lino a lui; ma 1’ ha privilegia- 
per ultimo un’ imprettìone vi lalcia la più ta dippiù a poter dare l'ettere, produrre, ge- 
augutta, pare a me, e la piùgrave, chedell’ nerare , e mettere alMondofino femedefiroa. 
Orazione lafciare vili polla; Po/l Baptijmum, Così fe. Signori miei , chi vuol' entrare in 
po/l Baptijmum nece/faria e fi bommi jugn Ora- quetto Ipirito di pregar Dio, cioè a quetto pu- 
tio , ut Calum introeat , io, e formai fine , eh' egli lo ajuti a lafciare 

il peccato, preghi il medefimo Dio , che gli 
SECONDA PARTE. dia grazia di entrare in quetto Ipirito, efenz’ 

altro egli Io averà . Così fe , replico , così fe . 

P Adrc, Tento dire, di peccatori poi , che Non ve veruna dette cofe create, fatevi pure 
preghino formalmente Iddio , acciocché quanto vi piace univerfalmente a dilaminar- 
li ajuti a lafciare il peccato , ne troverete le, non ve n’ha alcuna, ditti, che goda un 
pochi ; mentre un peccatore di tali fenti- privilegio fiffatto . Iddio medefimo fe in que- 
menti egli fc poi lo fletto, che un peccatore. Ila impotenza di non poter creare fe mede- 
il qualeafpiri, e voglia effettivamente conver- fimo, fendo in lui unaiovrumana neccttìtàdi 
tirfi, ettendo quello difgullo del peccato , e Ettenza , c di Natura , 1' ettere improdotto , in- 
queflol ricorfo a Dio, perché ajuti a lalcia- genito, increabile mai lemprc, eterno , e per- 
re il peccato fletto , le vere difpolizioni petuamente elclufivo d' ogni principio eflrin- 
prottim: a una ferma iconverlionc : ma la leco, piodduttivo del proprio ettere. Egli fe 

però 
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però infallibile , Sif r*orI mici , chcfecucdaim- 
potenza in lui di non poter creare fe mede- 
lìmo non folle per altro un’ impotenza mille 
volte più gloriofa di quel , che in lui fareb- 
be la potenza di crearli , t egli foiiè di fu* 
natura producible , e creabile, egli è infalli- 
bile, replico, che quella perfezionedi poter egli 
creare le medefiroo farebbe la perfezione più ec. 
celfa , eh’ eller vi potelfe in lui . Or quella 
per tanto è la perfezione ineffabile dell’Ora- 
zione. E fopra che fondo io un tale Afferro ? 
Ecco dove lo fondo. Lo fondo fopra un tcllo 
di S. Tommafo in i. z. alla qucllionc ottan- 
refima terza , all’ Articolo decimo quinto , con 
cui folo , e tenta più m’ aflòlvo fu quello fe- 
condo punto dal più oltre dirvi : Afferifce 
quivi S. Tommafo , che quell’ Orazione , la 
quale impetra da Dio qualche grazia , anch’ el- 
la (leda è una Grazia , e come un dono gra- 
tuito di Dio: proceda ex a! iati a Gratin , ipiia/i 
ex gratuito Dono; imperciocché, egli foggili ri- 
se , anche lo Aedo orare c un certo dono di 
Dio; Ipjum orare e fl tpuoddam donum Dei . Se- 
gue poi egli ulteriormente trattando , come 
quedo delloorare, chet una grazia , e «incer- 
to dono di Dio, come, dilli , fi faccia ad im- 
petrarlo , e conchiude , che anche queda gra- 
zia d’ orazione, anche queda deffa fi ottiene 
coll'orazione,' eli am ipfa gratin per Orationem 
impetratur : E notate , che fembra appunto , 
che l'Angelico parli qui di quell’ Orazione , 
colla quale noi imploriamo da Dio lo fpirito, 
e l' intenzione di pregarlo ad ajutarci a lattia- 
te il peccato, mentr'egli quivi in conferma- 
zione de' fuoi detti adduce appunto quello di 
S. Luca all’ ir. cioè, cheilPadre nodro celefle 
Iddio dara un buon fpirito di penitenza a chi 
eoo r Orazione glielo chiederli . Pater vtfler 
de Calo dabit fpiritum bonum petentibui fe . 
E dopo ciò che pofs' io foggiungervi di più 
augullo , e di più fovrumano in elnltazione 
delia forza , e del merito immenfo dell’ Ora- 
zione f Voi avete in efla un mezzo per im- 
petrare da Dio la grazia della penitenza de' 
vodri peccati, e avete in edadippiù un mez- 
zo per invogliarvi eziandio, per intenzionar- 
vi, dirò cosi, quando ben’ anche ne fode di- 
fintenzionati , per intenzionarvi , dirti , per 
mettervi in umore di domandare a Dioique- 
d a deffa Grazia della penitenza. Ah pecca- 
tori , A abituati , piaceffe all’ eterno Dio , 
torno a replicare qui, che voiandaffe dama- 
ne fenz'io più oltre sfiatarmi , quant'è dover, 
convinci del valore inelpticabile di quell' Ar- 
me , ch'io vi pongo damane in pugno, vale 
a dire, del valore ineftimabile dell'Orazione, 
ed Orazione maffimamente di un peccatore , 


che prega , e fi raccomanda , e fa ogni dì 
qualche divozione per impetrare da Dio il ve- 
ro lume di defedare lefuecoipe. Queda, que- 
lla , vedete , è quella , ebe tira Iddio a far 
miracoli, quella è quella, che lo conduce Ilo 
per dire a dare in iflravaganzc d’onnipotenza, 
queda è quella , che loinnamora, che loinca- 
tcna , che lo incanta , che Io trasforma in 
quel , che più gli piace , e che a piacer fuo lo 
raggira. Oh Dio! Io do da mane inSanti va- 
neggiamenti per la gran ‘padione , che ho di 
efprimervi , quanto qued’ Orazione zbbia d’ 
incanto fui Cuore di Dio . Finiamocon quella. 
Sentite. Rapprefentatevi David allorché dagl’ 
interni rimorfi del fuo famofo peccato ama- 
reggiato sfogava fpefìo con Dio in Cantici ap- 
piffionati i fuoi dogliofi affetti; cantava fulia 
fu a Arpa in mede Nenie, e in afflitti Carmi 
le fuc interne pene s e melodiolè Jaculatorie 
al Ciel vibrando, efaiindo andava lovente I' 
angofeiato petto . Miratelo però là nel più 
ed appartato de'fuoi Gabinetti , con fulTavo- 
lier davanti I’ ammirabile fuo Salterio , con 
fra le mani la fua Arpa. Miratelo dilli , eudi- 
telo tutt’ inficmc cogli occhi alto levati , full’ 
Arpa di già accordata intuonare alcuno , e 
forte , com’io divifo, il più patetico dei fuoi 
Salmi. Prima però mirate Iddio in fu le sfere 
furibondo , eon i fulmini di già impugnati 
chiamarfi in trrribil atto uno de'fuoi Angeli, 
e imporgli minacciofo di tantoflo Icendere ad 
intimare in pena del brutto Adulterio, e inu- 
mano omicidio commeffo da quel Rè , ad inti- 
margli , didi, difonore , e infamia nelle fue mo- 
gli per l’ infamia da lui all' altrui letto re- 
cata , eccidi , e fangue nella fua Cala , e tut- 
ti i più ruinoli cadighi . Tafleggia frattanto, 
Signori miei, tadeggia David la fua Arpa, e 
feiogliendo le voci in mede tuono, Miferere , 
intuona, miferere mei Detti fecundum magnam 
mifcriccrdiam tu am, C7" fecundum multi! udinem 
miferalionum tuarum dclc imtjuilatem meam : 
Ma Iddio , Signori miei , non però fi placa . 
^Ampline , ripiglia David, ampliui lava me ab 
intuitale mea , CT a peecato meo munda me , 
tjuoniam impalale»: meam ego cognofco , Ì7 
peccntum meum conira me eft Jemper. Tibi foli 
peccavi, maium coram le feci , ut ju/ìifice- 
rii in fcrmonibui tuli , & vi'ncai cum pudica- 
rii . Ecce enim in inùpuitatibui conceptu’ Jum , 
CT in peccati i concepii me mal et mea. Al nuo- 
vo appaffionato motteto pare , Signori miei , 
cheli divin furore s’ intiepidifea alquanto; ma 
ben rodo pofeia egli ritorna full' ire. Averte, 
incalza allora Davidde con ritornello lempre 
più lugubre , diverte faciem tuam a peccati s 
meii , (u omn e i ini pili atei meai dele: Cor mun- 
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dum crea in me Deus , Ù fpiritum rea um 
limava in vi/ceribui meli : ne frojiciai me a 
facie tua , & fpiritum [ancìum tuum ne au- 
ferai a me . Qui , Signori miei , comin- 
ciati fui cuore di Dio a difeuoprire il me- 
ravigliofo predominio dell’Orazione: Egli, 
miratelo, diro coli , li mitiga, e li umana , e 
rivolto all’Angelo gli fa cenno, che fofpenda 
per ora I' efecuzione finoa nuov’ ordine. fred- 
de. allor Davidde Tempre più rinforza , redde 
miei Ixtitiam {aiutarli tui , & [piritu prin- 
cipali confirma me . Ubera me de fanguinibui 
Deui , Deus falutii mete , & exultabit lingua 
mea lufiitiam tuam . Orsù, Signori miei, Id- 
dio del tuttogià fi addolcile, revoca all' An- 
gelo del tutto l’ordine, apre il pugno, mira- 
telo , apre il pugno , e calcar lafciandoli , ec- 
co depone i fulmini , e fe ne dilàrma, ed all' 
infiflere alfine , che fa Davidde ripetendo , Si 
votuiJTei facrificium dediffem utique , bolocauflis 
non delccìaberts : Sacrificium Deo Jpiritui con- 
trlbulatui , cor contrilum , & burniliatum Deul 
non dcfpictei . Clic più? Ecco Iddio già placa- 
to, già intenerito, già guadagnato, già vin- 
to ; eccolo però avertire in quello lìdio pun- 
to il fuo ProfetaNatanno, che vada , che vo- 
li , che dica a quel Re , che i Tuoi prieghi 
hanno di lui trionfato , che il fuo pianto ha 
trovato grazia negli occhi del Signore; che fi 
confoli, che fi riconforti, che fperi , eh’ ogni 
Tua colpa è di già fcanrellara , e eh’ egli per 
effa non morirà : Dominai quoque tranflulit 
feccatum tuum , non morierii . Signori miei , 
quello aggiungo dippiù. Solo vò, che foffria- 
te, ch’io imiti qui da ultimo un importuno, 
dirò cosi , ma un importuno per altro vene- 
rabile , e fantiftimo , ed è V Evangelica S. 
Giovanni . Egli , voi lo fapete , in si alto 
pregio tenea il precetto della Carità verfo il 
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fuo proflìmo, che a quello fo!o riltri'nfe quali 
tutti i fuoi t pirituali documenti , e difeorlì: 
Diligile alterutrum . Ma Santo AppoColo , dice- 
angli i fuoi difcepoli , e per ferbar continen- 
za, e per oficrvar temperanza, e per sfuggi- 
re le Tentazioni , qual documento ci date 
voi ? Diligile alterutrum ; charijfimi diligamui noi 
invicem , Filioli mei non dtligamui verlo , nc- 
que lingua , [ed opere , & ventate ; Cbartpmi 
fi fic Deus dllexit noi , & noi debemui alteru- 
trum diligere : Hxc efi annunciano , quam au- 
difiii ab mitio , ut diligati i alterutrum ; fi di- 
ligamui invicem , Deui in no blimanet , ér eba - 
rifai ejus in nolii per [Sa efi-. E quello, e non 
altro era l’intercalare perpetuo, e non inter- 
mittente , in guifa che ripetuta Icggelì quella 
raccomandazione medefima infinite volte nd- 
le fue Pillole. Signori miei, io vi adduCì (me 
ne rammento } io vi addurti in altro Argo- 
mento aueflo Cello fatto, ma non b che uti- 
liflimo ni qui ridirvelo . lo tengo in si alto 
pregio , o a meglio dire , ella è per fe Ceda 
da tenerli in si alto pregio l’Orazione, di’ io 
a oueCo folo rillringo quafi i documenti tutti 
del CriCiano vivere. Orazione. Ma, Padre, 
e per impetrar da Dio fpirito di Penitenza 
qual mezzo c'è? Orazione. E per impetrar 
quello Cedo fpirito d’ Orazione qual mez- 
zo ? Orazione. Ma Padre, il mutare, etraf- 
formare un cuore, Iddio ha voluto far in- 
tendere, appunto per noCro modo d' inten- 
dere , che quella fin alla Cella defira dell' 
Eccello è imprefa ardua , e malagevole ? 
Non importa , rifpondo , Orazione . Hxc 
efi Vigoria , qux vincit Mundum ( impre- 
ca , o Fede Santa , per queCa volta al- 
meno codeCo tuo vanto all’ Orazione ) Hxc 
efi Visoria , lux vincit mundum Oratto no- 
firn. 
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PREDICA IX* 

DELLA PROVVIDENZA. 

Jaccbat multi! nJo magna languentium , cacorum , c laudar um , 
aridorum , expeflamium aqua motum. 


Il Corrente Vangelo. 


S ’ lo mi fo col penfiero in capo a tutti i fe- 
coli a rimirare un Dio Creacore , allora 
quando fabbricando andava l'Aurora, e il So- 
le, e dagli Abiffi del nulla traendo alia luce 
un si gran Móndo di Creature ; e fe come 
appunto ne’Proverbj narra di fe la fua divi- 
na Sapienza, eh' eli' era feco in quella gran- 
de occupazione , cum co tram cunita ■ comi- 
nciti ; cosi di pari , fe io meglio fo col pende- 
rò compagno a lato , e mi pongo a contem- 
prarlo allora quando egli appendendo andava 
alla Terra i fondamenti, e piantando i Car- 
dini del Mondo , allora quando preparava i 
Cieli , e con certa legge , e giro circonval- 
lava gli Abiffi , allocchi: nella Regione fupre- 
ma librava I' Aere , ed il Marc de’ fuoi Lidi 
circondando , ponea la legge alle acque , af- 
finchè non pretenderò i loro confini • Anche 
a villa di un tal lavoro, non v’ ha dubbio , 
Signori miei , io fono neceffitato a convin- 
cermi della reale , effettiva efiflenza di un 
Dio Autore, e Fabro di si grand' opere, e dal- 
la grandezza , e bellezza degli effetti , come 
appunto Da ferino nella Sapienza , che dee 
ragionevolmente accadere , io non podo a me- 
no di non afeendere, come fu per una fica- 
ia d’ oro ad argomentare non pur l’effet- 
tiva realta , ma T infinita fapienza ezian- 
dio , e I' infinita Onnipotenza della loro 
grande cagione ; A magnitudine Jpeciei , 
CT creatura poterit Creator horum videri . 
Ma deh , che fe io dal Mondo creato da 
un Dip volgo pofeia i miei penfieri al Mon- 
do da un Dio governato, e fe a confiderare 
>o palio la condotta adorabile della provviden- 
za di Dio quaggiù nel Governo delle lue 
C r «ture } e jj tutt ; dirò cos -, f que ' ciechi , 
que florpi, quelli affiderai , a quali pure e 
forza quaggiù di attendere per regola del lo- 
ro moto il moto dell'acqua fuperiore: Jaccbat 
| appunto come i languenti dell'odierna pro- 
batica ) Jaccbat multando magna languentium, 
cacorum, claudorum , & aridorum, expecian- 
.tium agua motum : ah, eh’ io debbo conleffare, 
Hjiar, Arici. 


che Dio in governando il Mondo , cf manl- 
fefla la verità del divino fuo elfere , la fua fa- 
pienza , e onnipotenza in un modo a noftri 
fguardi anche più vivo , più forte , più fenfi- 
bile , più loquace di quello, ch’egli ce lo ab- 
bia manifefiato in averlo creato. Cosi è : ed 
eccovi qui fu tali premette ne’ fuoi capi divi- 
fa tutta l'orditura del ragionamento , che va- 
do a farvi. Le cofe create hanno una fpecie 
di loquela al dir delle Scritture .- Cali enar- 
rant gloriam Dei . Spiritue Domini replrvit 
orbem terrarum , hoc guod contine t omnia , 
feientiam babet vocis ; Ma le cofe del Mondo 
governate ab che hanno una loquela , che pe- 
netra negli orecchi anche i più oflinati adaf- 
lordarfi al loro fuono . Nella Creazione del 
Mondo fpicca un Ingegno , e una fapienza 
tutta divina ; Ma ali che nel governo dello 
fleflo Mondo fpicca una fapienza refa infini- 
tamente ancor più gloriola dalla confufione 
de’ fuoi Emoli . Nella Creazione del Mondo 
in finefpicca una divina] onnipotenza Ma ah 
che nel governo del Mondo (picca unaonni- 
potenza refa infinitamente ancor più terribile 
dal Trionfo de’ luoi Nemici. Si , nel gover- 
no del Mondo fpicca una Divinità, ma fupe- 
riore ad ogni contradizione. Spicca una (a- 
pienza, ma vincitrice di ogni competenza . 
Spicca unalonnipotcnza , ma trionfante d ogni 
contrailo. Iddio infine in governando il Mon- 
do colia voce, e colla favella di fua Provvi- 
denza convince i più increduli del fuoeflerc. 
Coll’ingegno di fua Provvidenza confonde! 
più afiuti competitori del fuo fapere. Co»* 
forza della fua Provvidenza debella i ribelli 
più fieri della fua pofsanza. Eccovi Ila ma- 
ne i miei punti. Cominciamo dal primo. 

Datemi, Signori miei , un Orto , un Cam- 
po , un Monte feminato tutto a Erbe da ca- 
po a fondo; e datemi pofeia un Idiota rozzo, 
un pellegrino ignorante, che per cafo fiabbat- 
ta di colia a pallate : in che concetto avrà 
egli tutte quell’ Erbe , delle quali folto aquel 
modo ejli vede tutto il contorno ? Ah pen* 
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fate , per ventura ni tampoco vi abbaderà . 
Le avrà tutte in conto di érbaccie affatto 
vili, e difutili , perch’egli ne ignera la vir- 
tù . Ma datemi per contrario , che qui com- 
paia un valente , ed cfprrto fempliciila , il 
quale fappia in fondo della Natura di tutti 
quei vegetabili , e quei femplici , e di tutte 
le lor proprietà ; con qual occhio le mirerà 
egli ì Ah che non variando efTc punto dal 
loro eifere primiero , avranno nondimeno a- 
gli occhi di quello intendente un'afpetto , e 
una fembianza mille volte più prcgicvole , 
che pia non ebbero agli occhi di quell' impe- 
rito . ficco , ecco qui , dira egli con compia- 
cenza in cuor Tuo chinandoli a coglierle ad 
lina, ad una, e difaminarlc, ecco qua , que- 
llo c quel Riobarbaro , quel Turbic , quella 
Sena, quella CafTia, quella Soldanella, che po- 
lli in infusone fono un folvente il meravi- 
gli ofo . Quello è quel Cardofanto, che tanto 
vale contro a vermini. Queflo è quell’ lperi- 
con , quella Bettonica, quella Viticella , che 
si mirabilmente laida la ferite a chi ve I' ap- 
plica . Quella in line b quella Menta tanto 
flomacale,e tanto abile fanatrice delle quar- 
tane . Or che vogl'io dire con ciò? Che vo- 
glio dire? Sentite. Accadono al Mondo cen- 
to avvenimenti improvvifi . Quel tale, che 
dimoflravali in un vigore di lanita fi pieno 
improwifamente ammala, e muore. Quellal- 
tro contr'ogni el polluzione ricupera la Sani- 
tà. Quell’affare , che per colui parca (i bene 
incamminato, ha un elico cattivo . Quell' al- 
tro all’oppollo, che avea per quell' altro un 
si brutto tipetto , va a terminare in un di- 
to felice. In quella (Iella difpofizione di cole 
in cui uno li tiene per inviato a gran palli 
alla lua ruina , ecco che fulia firada (Iella 
del Tuo manifc(lo precipizio egli s' incontra 
colla lua buona ventura , la quale gli porge 
la delira a rialzarlo da quello Beffo fondo , 
dov’ egli credeva perire. Altro Giufeppe, di- 
refle , per appunto , che venduto , condotto 
/chiavo, e in una carcere confinato, per que- 
ll Beffi gradi , per i quali parca dover fecn- 
ere alla fua depreflìone , gli avviene di mon- 
tare inlino al Trono. Colui efee di cafa una 
mattina con un difegno, ed ecco che contro 
ogni fua efpettazione gliene riefee fortunata- 
mente un altro, la cui effettuazione egli non 
fi era punto prefiffa. Altro Saule, direfle per 
appunto, che perdute le Giumente di Tuo Pa- 
dre , va per rintracciarle , ed impenfatamen- 
te fi abbatte nel Profeta , che l’unge fubito 
in Re d‘ Ifraelo. Più. Quella tale a cagiond’ 
efempio è inconfolabile , perche fi b rotto quel 
matrimonio, die li trattava, eppure nonpaf- 
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fa gran tempo, che per molti lumi fopravve- 
rluti ella fi convince , che fe il negozio con- 
chiudeafi , ella avria paffati i fuoi di In me- 
Bizia , e in lutto . Sui punto che quel tale b 
per accingerli a quel Viaggio , tanto tempo 
da lui meditato, e di tanto fuo piacere, ec- 
co un intemperie d' aere , un contrattempo 
di Bagione , un mal tempo oBmato gliene 
attraveifa il difegno , e lo aBringe fuo mal- 
grado a differire . Colui per non altro , che 
per divertirli da di piglio cafualmente a 
quel Libro , ed ecco cne mentre ne vol- 
ge alla fpenlierata i fogli , trova , che il 
Libro gli dice cofe , che falutarmente lo 
colpilcnno , e mutar gli fanno maffime , e 
penlicri . Diciamo cole anche più minute . 
Un Importuno ci trattiene : un balordo ci 
urta : cade un Vafe , e li rompe ; Si macchia 
una Vefle , oppur fi l'quarcia ; cento picciole 
cofe in fotnma , che or contrarie , Or favore- 
voli alla giornata inafpettatamente ci acca- 
dono. Se Voi Signori miei chiedete a un uom 
di Mondo , come la lenta intorno a si fatti 
avvenimenti, eh , rilponderà , mere acciden- 
talità , corfo naturale delle umane cofe; Mon- 
do , dirà ; o al più , conliglio , dirà , confi- 
glio di Prudenza umana . Ma le voi ne di- 
mandate parere a un Uom di Dio; ah eh’ e- 
gli ne farà una ben diverfa ragione ! Colpi , 
dirà fubito, colpi tutti , e miflerj di provvi- 
denza da Dio quaggiù fatti nafeere , o per e- 
fercizio dell’ umana pazienza , o per altri di 
lui tini imperfcutabili, e adorabili. Ma forfè 
che un linguaggio b quello , Signori miei, da 
non intenderli fuorché dagl’ Uomini di Dio ; 
o non begli anzi un linguaggio s’i forte, e si 
fonoro da penetrare lino negli orecchi i più 
Bupidi, e infenfati ? Oh Dio ! E come nò ? 
Intendevano gli Alfirj di uccidere Acabbo Re 
di Samaria , ed ecco , che s’egli non fi po- 
neva ad elciamare , uccidevano indi lui fcam- 
bio Giofafatte Re di Giuda ; e frattanto un 
Soldato Attiro dirigendo in incerto la fua fa- 
ceta, e non intendendo punto di uccidere lo Bef- 
fo Acabbo , l’ uccide nondimeno percuoten- 
dolo tra le Botnaco, ed il polmone. Mortolo 
Bello Acabbo , eccoi cani lambifcono ilfangue 
fuo in quella Samaria Beffa , dove lambirono 
già il (angue di Nabot eBinto per cagione 
dello Beffo Acabbo. Amano drizza le forche 
al fuo E molo Mardocheo : cd ecco appefo re- 
Ba lo Bello Amano a quelle forche, che avea 
per Mardocheo dirizzate . In queBi, ed in 
mille altri accidenti , che noi oggidì pur tut- 
tavia cosi frequenti reggiamo , tutti di un 
confimi! genere, di tanti, e tanti vale a di- 
re, che per quelle fteflè vie tendono all* lor 
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diffrazione , per le quali fabbricar fi penfava- 
“° la loro fortuna ; di tanti , e tanti , che 
con quel peccato medefimo caligati reftano , 
che appunto commettono , da quella (leda in- 
continenza vale a dire, abbreviata rimanda 
lor vita , in cui pur erti ripongono il maggior 
macere della vita; di tanti, e tanti , che in 
quello l’elio giorno , ed ora talvolta muojo- 
no , in cui queir omicidio elfi commifero ; 
di tanti , e tanti infine , che in quella (leda 
(olla calcano , che per altri effi avcan (cava- 
ta; In quelli , replico, ed in altri mille con- 
nmilt accidenti , non è egli , Signori mici , 
non e egli un Dio , che parla ? Viene am- 
mazzato quel tale in fallo tolto in ifcambio 
per un altro. Or quello non b egli appunto 
come le Dio dicelfe in un* orecchio a colui , 
che per gran forte campò dal rifchio : Impa- 
ra o perfido ; il colpo era diretto a te , le la 
mia provvidenza non lo divertiva ? E non b 
come fe dicelle in un orecchio a quell* altro: 
Il colpo non era a te diretto,ma egli ti col- 
le .perche per altra cagione tu lo meritarti? Sul 
bivio di quelle due flrade , che vanno a ri- 
lerire ambe a quel termine ugualmente, do- 
ve vi liete prefilfo di portarvi , ecco voimof- 
io non fo da quale fpirito , lalciata quella vi 
appigliate a quella piuttorto, quand’ ecco ap- 
pena liete al line del voflro viaggio, chefen- 
tite dire , che Culla llrada da voi lafciata vi 
era un* imbofcata di affartini.da quali fu più 
d un palleggierò aliarti nato , e la della forte 
farebbe toccata a voi , fe non vi forte per 1’ 
altra incamminato. Vi viene ifpirazionequel- 
Ja tal lera di tenervi , e paflarvela contro il 
voltro conlueto lolitario in propria cafa 
quand’ ecco al mattino intendete , che quel 
voftro compagno, con cui eravate (olito tro- 
varvi ogni notte a quella trefca che Capete , 
quella notte per appunto b flato ammazza- 
to, e voi dovevafle correre Io flefso delfino, 
fe tenuto in ritiro quella notte non vi forte . In 
camminando voi per quella flrada , eccovi 
fentite dietro le fpalle aU’improwifo un gran 
fragore, vi volgete, e vedete non più di die- 
ci partì lontano da voi , rovinata d’ alto una 
gran parte del tetto, che fe voi eravate pun- 
to piu tardo nel moto, e men follecito nel 

I iailo, vi coglieva per appunto a perpendico- 
°. c vi sfracellava . Venendo da una lunga 
navigazione voi toccate appena il porto , e 
j! lido , che ecco levati in alto mare una 
burrafca furioliflìma , nella quale , pochi mo- 
menti dippiù , che tardavate ad approdare , 
larefle infallibilmente perito. Quello, quello, 
io ripiglio , non b egli un parlare afsai chia- 
ro, e intelligibile della Previdenza ? Ma che 
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più . Pigli ciafcheduno in mano il libro di 
(uà vita , lo legga , e ne rumini ben bene l* 
intreccio, i periodi, e la concatenazione de- 
gli accidenti da primi anni del fuo vivere 
fino a quella parte , potrà a meno forfè , che 
non confelfi , che il corfo di lei gli fembra 
tutto una continua parlata della provviden- 
za c!oquentirtima > Quel tale, che fui fonda- 
mento di quella eredita, che di momento in 
momento attendeva , che fofse per fcadergli 
attetii l'inoltrata età di quel congiunto,tra- 
feurò mai fempre di penlare al fuo ftabili- 
mento per altre vie , (ulla fiducia di dover 

E er qnerta accomodare in breviflimo molto 
rne gli affari fuoi , ecco da una lenta lun- 
ghirtìma efpettativa confumato , forzato , e 
(uo malgrado adefso a cambiar difegni , pcr- 
chb quel fuo parente per l'uà mala Ione cam- 
pa gli anni di Neflore.e non finifee d'entra- 
re nella Tomba . Quell* altro all' oppollo , 
che confidato nell’ impiego lucrofirtìmo del 
Padre , la di cui vita niente , monte , che 
forte durata, era per entrare in Ina famiglia 
un ampia facoltà , e impinguarti riccamente 
il patrimonio , da un colpo repentino tolto- 
gli di vita il Padre fleflb , ecco che ridotto 
trovarti alla dura eftremith di un cambiamen- 
to di flato (paventorto. Qiiell’altro, che tan- 
to pianfe tempo fa per quell'affronto infiene 
per quella confufionc pubblica , che incapa- 
ce lo refe di fare nel Mondo un' onorata 
comparrta , ecco che aderto benedice quel col- 
po avvenrurofo , lo bacia per così dir , co- 
me un tratto di provvidenza amabilirtìmo , 
mentre fe ciò non gli accadeva , non faria 
feguito per lui quello, che poi fortunatamen- 
te gli feguì ; egli vale a dire, non fi faria dif— 
guflato del Mondo , difgnllato del Mondo 
non avria formata la rifoluzione di farli Rea 
ligiofo, fatto Relmofo non avria formata la 
rifoluzione di farli fanto , e non fi trovereb- 
be ora quel contentiamo , che di fatto tro- 
vati , difi.ngannaio affatto delle mondane va- 
nità , cricco di meriti inanzi a Dio . E quell* 
altro all’oppoflo, che in procinto ch'era per 
difperazione di farli Religiofo , da quella grof- 
fa eredità inafpettatamente beneficato , de- 
pofe tutti i malinconici penfieri , beftemmia 
ora quella fua fortuna , perche fe quella non 
era, non faria poi feguito quanto per lui fgra- 
ziatamente feguì, fe" ciò non era egli non ti 
faria dato al bel tempo , non fi faria dato a 
quel giuoco , a que'ftravizj , ne* quali alfine 
confumato ogni avere , di alrro ora non ti 
trova carico , che di guai , di debiti, e di 
eccati ,emaledice il punto, e l'ora, che non 
diede, come ne avea dileguo a Dio . Così 
M a giuo- 
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kiuoca , Signor! miei , la Provvidenza di D.o 
fra gli Uomini . Ma chi ha più occafione d'in- 
tendere il vivo , ed efficace parlare di Dio 
uanto colui , che fono canti anni , che va 
irò cosi urtando colla fpalla la fua fortuna 
per cacciarla oltre ,che fi sbraccia , che fi tri- 
bola, che fi dilomba per migliorare condizio- 
ne , e non gli fe mai un qui per che che s’ab- 
bia fatto, potuto avvenire d'inoltrare di pur 
un parto? Ha tentate tutte le vie , fi è ap- 
plicato, ed ha mutati a quefi'orapiù di cen- 
to impieghi , e mefiieri , ma femprc con la 
fierta malaventura ; ficchi: non (a più ora- 
mai da che parte volgerrt, mentre gli parco- 
nie d'incontrare dappertutto , e di fentire co- 
me una mano , che gli refifle , e che ad ogni 
sforzo , eh’ egli fa per porre un parto innan- 
zi , lo refpinge , e lo fa aterrare . Qyefta non 
è ella , non dirò una voce , ma un grido , e 
un clamore di provvidenza li alto, e ftrepito- 
fo , che conviene, dirò cosi, ftrapparfi di ca- 
po ambi gli orecchi peraflòrdarli ? Ah Signori 
miei , il tob vedere , che la provvidenza non 
ne vuol quaggiù nertuno di contemo ; che non 
v' è chi non abbia qualche cola da delidera- 
re; e che quel, che ognuno delidera, quello, 
quello appunto è ciò, che fempre gli manca; 
c ch’egliforlè in fua vita non ha potutomai 
conici; ui re , o che fe pur 1’ ha coufeguito è 
paifato I uccellivi mente a defiderare qualche 
cos’altro, che tuttora gli manca di bel nuo- 
vo , quello tata, replico , non fe un linguag- 
gio chiaro , non fe una lezione faconda , con 
cui la provvidenza incende di efprimerci , e 
documentarci , che non fe quaggiù , dove noi 
dobbiam cercare la no (fra contentezza , che 
non fono il noflro ultimo line quelle cofe tem- 
porali , che non abbuio qui una Cicca per- 
manente, ma che andiamo in traccia d' una 
futura? Eccovi adunque quanto fe vero ciò , 
che appunto pare che letteralmente fignili- 
care ci vogliano le feriteure , cioè , che la 
provvidenza regge appunto il Mondo colle 
parole ; parimi omnia Verbo virtulir fua. E 
con ciò, s io non erro , eccovi per aitai co- 
fpicue prove cortantirtimo il primo de’ miei 
punti , cioè, che l’onnipotenza non lòto di 
Dio i» creare il Mondo , ma che la fua prov- 
videnza altresì nel governarlo fcieniiam ha- 
bti vocìi , ma una voce , che penetra gli o- 
rrechi degli fieli! più increduli del fuo erte- 
re. Partiamo ora ai fecondo, e vessiamo, fe 
eflcndo cortantirtimo , che la provvidenza di 
Pie ha una voce, che penetra gli orecchi de' 
più increduli del fuo ertere , lia poi mera ve- 
ro, e men cortante , che la fielia provviden- 
za abbia altresì un ingegno , che confonde i 
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più afiuti competitori del fuo fapere. Ah che 
non fu foto , Signori miei , l' empio Re di 
Cartiglia Alfonfoa concepire l’orrenda chime- 
ra , ed efprimerli da forfennito , che fe al 
fondarli di quella macchina mondiale egli fof- 
fe fiato a lato a Dio, avrebbe a più cofe da- 
to altro ordine , e alerò fello , e le bslancie 
eli avrebbe in mano drizzate ; nò , egli non 
fu folo; troppi ve n' ebbe mai fempre, e ve 
n’ ha pur tuttavia di mal contenti non pure 
della fondazione primiera , ma del fuccertivo 
reggimento eziandio delle cofe umane. Que- 
llo Mondo ( dicono alcuni , ed fe frequenrif- 
fimo l'udirli ) quello Mondo fe mal partito ; 
chi nc ha troppo , chi ne ha troppo poco; le 
parti non fono uguali , chi ha ricchezze, non 
le ne fa fervire , e chi fe ne faprebbe fervi- 
le, non ne ha; chi ha tefia , e non ha quat- 
trini ; chi ha quattrini , non ha tefia ; fi ve- 
de talora uno fpirito malfatto , uno llclido , 
che non ha fperto altro merito , fuorché l'ac- 
cidentale della nafcica fiarfenc full' alto del- 
la Ruota d’una profperit’a, che non conofee-, 
mentre un valent’ Uomo trattanto , un' Uom 
di merito, che fapria conolcese il fuo bene,» 
valerfene , fe ue giace nella polvere , iitige 
col pane , e campa la vita a (tento . Oh f- 
toccarte a noi a riformare le cole , le farem, 
no ben noi andare diritte pei lor canali ; e 
fe al fapere avcfiìmo anche il poter congiun- 
to , camminerebbe ben egli il Mondo , e le 
ne anderebbe di un altro andare . Che s’ ha 
egli a fare però ? Che s'ha a fare ? 11 da farli 
foggiungono , egli fe adoperar 1’ indufiria , c 
la defirezza, ove la forza non ferve ; giocar 
di raggiro, e di politica; emendare i torride 
fortuna, e di natura ; e rifarci in tatti altri 
da quelli, che Dio ci ha fatti, e far vedere i 
che anche il configlio , e la prudenza umana 
talora molto ponno , e che ciafcheduno , e 
maltinte il galantuomo , e I’ Uomo abile ef- 
fer fi può bette fperto a fe medefimo della pro- 
pria fortuna il fabro . Così erti ; e fe tanto nota 
ef primono colle parole , ben col fatto inoltra- 
no, che cosila fencono. Ne dubitate Signo- 
gnori miei ? Ve lo mantiene il Profeta Ifaja : 
Lingua , lingua eorum , die’ egli , & adinven- 
iionei eorum contro Dommnm. Or qui , vaglia 
il vero, ci va dell' onorifico di Dio , e certa 
qui interefsata la più dilicata delie lue premu- 
re. Imperciocché nelle picche di politica ci ha 
parte 1 ingegno, e 1’ ingegno fe quella dote , 
di cui le loflanze tutte fpiritoali , e intellet- 
tive efser (ogliono fenfitivcin diremo , e ge- 
lofc, e nella quale difficilmente, e quali mai 
T una all'altra fi cedono . Oh immaginatevi 

pesò He io quvlìo fcià pulitole , che ceda 
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un Dio? E Tuo precifo impegno adunque di ti , ed i fegreti del quale all’ oppofto fono a voi 
fare di colloro una vendetta infigne.e far ve- piu fofchi, e più oicuri , che non quella not- 
dere a quelli politici ridicoli , eh’ egli è un Po- te, in cui favoleggiali , che folle Ercole gene- 
litico troppo maggiore di loro : e perchè un ini- rato? SI, imperciocché fodero almen pareg- 
mico, chea tortoci offefe, quanto è di mag- giate le partite, e quanto egli vede de’ fegre- 
gior confìderazione , tanto è più gloriofa la ti voliti , altrettanto vedette voi de' fuoi ; 
vendetta, che rottelo ne fa , quindi è , che Ma che vedete voi mai del fatto luo , talpe 
Iddio li da il piacere di pigliar di mira per cieche, che voi fiele? Ah ch'egli è pure un 
oggetto di fue divine vendette appunto que- piacere di fentire lo lledb Dio in Giobbe fare 
Ài prudentoni del Secolo , quelli grandi genj come una disfida a quel fant' Uomo , e pro- 
ducili faccentoni , che fi prefumono di librare vocarlo a dire, che cofa egli fappia di Dio, e 
il Mondo tulle lor Lance , e quelli alla fine delle lue opere? Edov'eritu, gli dice , quand’ 
a colpo di un onnipotente difinganno convin- io (ondavo la Terra? Sai tu , come furon pre- 
ce, che per profonde, che fian le lor mire , fe le di lei mifure ; come tirate le fue Linee; 
per accertate , che 'lìano le grandi mifure fopra di che piantate le fue bali; e comegit- 
che prendono , per ampie , che fian le linee tata la prima angolar fua pietra ? forfè che 
da loro tirate per venire a capo de' loro va- dopo nato comandafli tu ai Crepufcoli , e 
Ili difegni , in tutti gli affari nondimeno, vi additalli all' Aurora il luogo fuo ? Sei forfè 
è Tempre un certo punto filTo, qual elfi indi- fcefo in fondo al Mare , hai tu patteggiato i 
pendentemente da Dio non polfono nè pre- chioflri , e calato ti fei nel centro ultimo dell’ 
venire, nc pattare, nè anticipare , nè polpor- Abiffo? Ti fono forfè (late apertele porte dei- 
re di un (oio i fian te ; v’è Tempre una certa la Morte, e hai tu vedutodove la luceabiti, 
combinazione di circoflanze , un certo coro- e quale fia il luogo delle tenebre? Sapevi tu 
pleffo di contingenze, e di accidentalita , dal di dover nafeere, e qualetter dovette il nu- 
quale bene fpetto dipende 1’ efito de' negozj , mero de' giorni tuoi ? Sei tu entrato , ed bai 
e che per edere affatto fortuito , e cafuale tu veduto i tefori delle Nevi , e delle Tero- 
non dipende punto dai lor configli , ed altri pelle ? Sai chi fia il padre della pioggia , e 
non ne può difporre fe non le appunto il come le (lille della rugiada fian generate ì 
grande , e fupremo Padrone della fortuna , e Sai tu chiamare i fulmini , e fare , che ven- 
ti convince, che di quelli accidenti , di que- gano , e riverenti dicano, liamo qui? Sai tu 
fle caiualita , di quelle contingenze , che pur come fi prepara al corvo ogni giorno il cibo, 
fono per gl' Uomini un fi gran teforo , non ne com’ è data al Gallo l'intelligenza ? Sai tu 
ha le chiavi le non quella cauli prima , quel- con qual magillero fia (lato fatto il cavallo , 
la caufa di tutee le caule , quella caufa fu- e formatogli l’organo per nitrite? Sai 'perchè 
prema , univerlale , la quale tutti gli ef- (cavi il terren coll' unghia , efulti audacemen- 
fetti , che a rifpetto delle caule particola- te, e vada all’ incontro degli armati? Sai co- 
ri fono puramente fortuiti , e contingenti, me fprezzi ogni timore , e non ceda punto 
elfa , ditti , in fe medefima tutti li ordi- alta fpada. Sai come fopra d’ etto fi vibri l' 
na , e li preintende , e che però confettar Alla , e fi giri lo feudo ? Come impaziente , e 
debbono tutti i prudenti del Secolo, cheli fervido egli divori la Terra, e udita la Trom- 
folo Iddio è quello, che fa al Mondo i fortu- ba frema, e di lungi la guerra odori, e I’ ulu- 
nati , e gli sfortunati , e confettare che fe la lato degli Eferciti intenda e 1' efortazione de’ 
fortuna è la gran Madre degli accidenti , ella è Capitani? Sai tu , foggiunge Iddio , fai tu 
la gran Figlia altresì delia provvidenza fovrana tutto quello? Chi fi pone a contenderla con 
la quale concorrecon tutte le cagioni feconde, Diodeefaper tuttoqueflo. Onde avvienedun- 
o movendole, o permettendo, che fi muovano, que , che non mirifpondi? Cosi Iddio aGiob- 
ted agli uni è madre , e agli altri matrigna , be , Signori miei; e con tanta confittone del- 
non già perun effetto di cieca cafualith , ma lo (letto Giobbe, che rifpondendo egli infine 
per un profondo avvedutittimo configiio di a Dio, e che pottò io dir mai, gli ditte, io, 
fovrana infrullabile determinazione . Oh ve- che si inconfideratamente ho aperta la bocca 
dete però , o fapienti del lecolo , fe liete per parlare ! Io mi porrò il dito al labro, e 
in calo di cozzare d'ingegno, e di politica con tacerò. Refpcndens autem Job Domino dixti , 
Dio. Ma mio Dio, e qual principio di com- fui leviler locata! jum , ref pender e quid pof- 
pctenza effervipuò mai, e qual tracotanza ef- fami Manum mi am ponam Japer os me am . 
fervi può mai abbadanza dace per entrare in Ed a quello, vedete , a quello difperato ter- 
garacon quel Dio , il qual vede tutti infino al mine (ono da Dio alfine parimente ridotti an- 
piu intimo , e ’1 più recondito de’ godìi fegre- che tutti i perfidi competitori del fuo fapere 


Digitized by Google 


54 Tredici 

di tacer cioè , e confettare ... Mi che dico io 
mai ? Ab Signori miei , con tutto quello , e 
per diiperato, che fia il termine di confuso- 
ne, a cui fono da Dio ridotti quelli emoli del- 
ia lua Sapienza, crederette, che etti però fof- 
fer difpotti ad abbottare farmi , e molto me- 
no a disarmare intieramente ? Non velopen- 
fate. E corretto in etti l’intelletto è vero , 
ma la Volontà Segue ad ettere pur tuttavia 
depravata , onde è che quantunque convin- 
ti , che Iddio Sappia tutte le lor mali- 
zie , e che Sia una pazza chimera il pre- 
sumere di contender feco di capacita , e 
che non vi fra modo di coprire i proprj 
raggiri , e Sottrarli al di lui penetrantittìmo 
Sguardo; ciò nulla ottante non fanno depor- 
re in modo alcuno il penfier del loro terreno 
ingrandimento , e deliflere pur tuttavia dal 
macchinare; e quindi è, che da un' attuzia co- 
perta dirò cosi, danno in un empieth dichia- 
rata, e a forza di mentir etti a Se medefimi, 
giungono a formarli uno ttato di colcienza 
erronea , ed a persuaderli , che non lono pun- 
to Soggetti a Dio , eh' etti pottono fare anche len- 
za di lui , che non han punto di lui biso- 
gno per profperare quaggiù, e per avvanzarli . 
E che? dicono con un furore, che li accie- 
ca , e che toglie loro la ragione, e li Sa dare 
in una Specie di perfida {renetta: E non Tram 
doì Sorfe i Padroni del nottro volere f Chi ,è 
che ci potta riconvenire per il noflrolfatto, e 
farci render ragione delle nottre azioni ? La 
vita non ci balla ella per procurarci uno ttato 
felice? Non l'abbiamo noi tentato altra volta 
impunemente? Eh che lo Sappia adunque Id- 
dio , o non lo Sappia , tta per lecite vie , o per 
illecite, fia con buone, ocon male arti, con- 
vien torli da quella povertà, in cui Dio ci ha 
fatti nafeere, e ingrandirci in tutti i modi , 
e migliorare fortuna. Ed ecco, ch’etti però, 
fi fan fòrti contro all’onnipotente e, a collo 
ere tto , e a cervice gonfia contro di lui im- 
pugnan f armi . Penate fùrie , Signori miei , 
a creder godibile in gran parte degli Uomini 
una fimil perversità? Vene affrancano in mil- 
le luoghi le Sagre Carte : Noli attendere ad 
poffeffioncs iniqua t , (Tne dixerii , eft mibi (af- 
fi e iens urta i quii me fuljiciet prof ter fati a 
mea ? \f recavi , & quid miht accidrt tnfte ? Cosà 
tta icritto nell’ Ecclettafte al j. Segno efpref- 
fo , che fino a que’ tempi v’era chi ricaltri- 
tava contro alla Provvidenza , tentava di 
Scuoterne il giogo, ed affettava l’indipenden- 
za . Ed in Giobbe eccovene una doppia con- 
teflagione : Cu carni advtrfui eam credo citi- 
lo , 1 aggeli quivi in propottto dell’ empio, cr 
pingui cervice armatui e fi. E cosi in mille luo* 


Homi 

ghi altrove . Ed in effetto Se non vi Solfe 
punto di divinità Sulle «fere , e Sopra gli Aliti, 
o Se elfendovi ella fotte una divinità mera di 
ttucco, nulla curante de’ cali umani, e Se 1’ 
umane cofe fotter tutte unicamente in mano 
del calo, o dell’ umana prudenza e dell’uman 
configlio , potrebb’ egli , confettiamola giuda 
Signori miei, potrebb’ egli il Crittiancttmo og- 
gidì tenere una condotta diverfa da quella , 
che tiene intorno alle cofe , e agl’ interefli 
temporali ? Si direbbe , che oggidì i Crìttiani 
credono, che un Dio abbia giurato per Seme- 
deli mo , da quel che è fult’onor Suo, e fili- 
la Sua parola, ch’egli non ci lalcierà mancare 
punto del bilognevole in qualunque nortra 
necertità ? Si direbbe , eh’ etti credano , ch’egli 
ci abbia dappertuto e nel vecchio, e nel nuo- 
vo Tettamento efortati a non ci dar punto 
pena dell’avvenire, a noneflcr punto Solleciti 
nè del vitto , nè del vettito , nè del coper- 
to ? Si direbbe , che credono , che eccitati 'ci 
abbia dappertutto a gittareogni noflro;penfie- 
ro in lui, con Scurezza di venir mai Sempre 
da luinodriti, e foflentati? ]adacogitationem 
tuam in Domino, ipfe te enutriet. Si direb- 
be , eh’ etti credono , eh’ egli ha detto , che un 
Sol capello de'nottri capi egli non lafcierà pe- 
rire, e che. Se i Volatili fletti dell’aria, Sen- 
za nè arar , nè mietere Sono da lui si a me- 
raviglia provvidi, e i Gigli del Campo Senza 
filar , nè tellère Sono pur da lui abbigliaci fi 
pompofamente, molco più dunque lo Saremo 
noif Si direbbe, che i Crìttiani d'oggidi cre- 
dono , che meliui eft confiderò in Domino , quam 
confiderà in homineì Si direbbe in fine, ch’etti 
credono Iddio verace nelle Sue parole, tutt’ 
occhio per vedere i noflri bifogni , bupniflimo 
per volerli Soccorrere , poffentittìmo per met- 
tere in esecuzione a favor nottro ciò , che 
Supera tutte le forze delle creature , fapien- 
tiffimo per farlo con i mezzi li più dolci, e 
li più facili, ignoti a tutta la prudenza uma- 
na , magnificentiflìmoper darci tutto ciò, che 
gli laprem domandare , mifericordiofiflimo fi- 
nalmente per nonrettareda tutti i peccati no- 
ftri trattenuto f Si direbbe .replico , che i Cri- 
stiani credono oggidì tutto quello ? Eh mio 
Dio, e chi potria reftar mziperfualb , ch’etti 
lo credano, quand' anzi al contrario lì vede 
che ognun vive, travaglia, opera , fi maneg- 
gia, «’ industria come Se da penfare non Solfe 
altro, che a mezzi umani , e punto non vi 
fodero i divini , e come Se quanto è Sopra 
noi a noi punto non appartenede , nè Go- 
vernante , ne governo alcuno vi fotte di prov- 
videnza Superiore ? Quelli , che al Mondo 
ctcdonfi Saperne dappiù degli altri, ('appog- 
giano 


Tnlica 

plano Culla lor prudenza , come 5 ’ ella foife 
infallibile. 1 Ricchi contano fu quell'oro, che 
pollegrono, i giovani fondano full' Età, i robu- 
fli Culla finita , e Culla complelTione, come lo- 
prabafi ficurilfime. Quello diche fi fa tutto il 
capitale egli b il favore, la protezione, gli Ami- 
ci , e tutto che l' inlulficicnza , e infedeltà di 

? [uefli appoggi fia rutto di fperimentata , non 
1 celfa pur tuttavia d' appigliarci a quelle 
canne fragili, che pur ci fi fon tante volte 
piegate , e fpezzate in mano . L'uno penla 
per la lua fanit'a, l'altro per la fua riputa- 
zione , f altro per lefue facolta, faltroper 
la fua vita, o per quella del fuo amico. Chi 
penla ad alficurare il fuo denaro, chi a collo- 
care la fua Figlia, chi ad accumulare per la fua 
Vecchiaia , e tutto quello con una molellia 
ben grande, con una inquietudine ben Com- 
ma. Ogni leggero vento conturba quel Piloto, 
ogni picciola nuvola intimorilce quel Contadi- 
no: In lomma ogn’ un piglia le lue mil'ure 
dal Tetto in giù, ed alle cofe fuperiori pun- 
to non bada, e ne vive affatto lpenfierato . 

E da quelli principi pofeia , Signori miei, ec- 
covi originato quello fcon volgimento , e quel- 
la rivoluzione moflruofa di tutti gli flati uma- 
ni , che è un oggetto di commiferazione a 
tutti i faggi , e eh’ io fono folito di paragona- 
re , e figurare appunto in quell’ immagine , 
ch'or vado a darvi. Vdite. Provaile mai in 
un' acqua iiagnante , e quieta a lafciar piom- 
bare unfaflolino? Veduto avrete quell'acqua 
Cubito increfpare , ed accerchiarci , ed ii primo 
cerchio folpingere il fecondo, e occupar Cu- 
bito il poflo del vicino, e cosi moltiplicarii , 
ficchi in brev’ ora fi fa una ruota di cerchi 
larghillima , e feonfinata . Or come appunto 
l'onda s'inarca al gictodi quel favolino , co- 
si late ragione per appunto , che amplificato 
viene altresì , ed alterato ogni flato umano 
dalla voglia , e dalla paffione ccceffiva d'in- 
grandire. L'Artigiano la vuol far da Citta- 
dino, ilCittadmoda Nobile, il Nobile da Prin- 
cipe , il Principe da Monarca , ed il Monarca 
poco meno , che da Dio : Cosi contro 1' ifli- 
tuzione fua primitiva ognun difordina, difal- 
vca , e varca fuori della tua sfera. Or quello 
o Signori, quello b quello , che riduce ali' uh- 
timo la pazienza del Signore ; quello b quel- 
lo, che non pur lo difobbliga dall’ affiderei nel- 
le noilre intenzioni, ma 1' obbliga di più a 
tutto fuo potere ad attraverfarle ; quello fa, 
che per vendicarfi di quello fediziolo tenta- 
tivo contro la lua provvidenza , egli ci tolga 
quegli appoggi umani , egli ci fradichi quelle 
fiepi , dalle quali ci crediamo si ben difefi , ci 
tagli dappiè quegli Alberi , all' ombra de' qua- 
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li crediamo di dormire ficuri ; in una parola, 
che rivolti contro di noi Udii la noflra pru- 
denza carnale, e ci rjduca a termine di te- 
mere tutte quelle cole , nelle quali avevamo 
maggior confidenza , come dice il Profeta : 
Dclruxi/U cmnfs jtepts ejui , fofuìfii firmamen- 
lum c]ui formidmem : quello fa alla per fi- 
ne , che come coll’ ingegno di fua Provvi- 
denza egli confonde lutei i perfidi Competito- 
ri del fuo fapere , cosi colla forza di fua prov- 
videnza egli fi accinga ad abbattere tutti i 
fieri Nimici della fua poffanza . Eccovi il ter- 
zo de' miei punti , per piena intelligenza di 
che, o politici, e raggiratori intcrellaei , ed 
ambiziolìdel fecolo , conviene, che riforman- 
do voi la volita immaginativa , intendiate al- 
fine, e reduce capacitati , che Iddio , ve- 
dete , fino ab Eterno ha filiate le noilre 
forti , ha talsate la noilre condizioni , ha 
aflegnata ad ognun nel Mondo la fua nic- 
chia , e come al mare appunto gli ha polli i 
termini , e i confini , quali non b lecito iti 
modo alcuno di preterire; e che fe pure b di 
fuo divino intento, che ralun li muti , e pal- 
li nel Mondo ad altro flato, quello non ha 
da edere altrimenti di noftro proprio capo in- 
tralcio, ma egli ha da edere il promotore , 
ed il direttore dell' opera , e il tutto ha daef- 
fere col fuo impulfo , e co' Tuoi aufpicj , len- 
za di che chiunque temerariamente elee dal 
rango a lui da Dio predilo , conviene fuo mal- 
grado, che rollo, o tardi vi rientri, e voglia, 
o non voglia pieghi fotto agli ordini dellafua 
Provvidenza. La condotta particolare da lui 
tenuta in rifguardo del popolo d’ Ilraclob un o 
l’pecchio per appunto di quella condotta vni- 
verlàle, ch'egli tiene in tal propolito per rap- 
porto al Mondo tutto. Odervate. E meravi- 
gliofo il riparto , e ladiflribuzione , che feceU- 
dio del fuo popolo un’ anno dopo , eh’ egli 
f ebbe eflratto dall' Egitto . Egli lo fafchicrate 
da Mose per agnazione , per parentela , per Ca- 
le , per Tribù, per Famiglie, per Capi, c gli 
la pigliare in nota il Nome di ciafcheduno . 
Sceglie pofeia tra quella moltitudine dal vi- 
geluno anno in fu tutti gli atti alla Guerra, 
e preferive loro 1' ordine , con cui proceder deb- 
bono alle battaglie . Ordina , che la Tribù di 
Giuda pigli pollo all' Oriente , quella di Ru- 
ben pigli pollo al meriggio , quella d'Efraim 
all'Occidente, quella di Dan a Settentrione. 
Delfina pofeia la Tribù di Levi alla cuflodia , 
e lervitù del Tabernacolo, della facra fuppel- 
Icttile, e di quanto al divin culto s'appar- 
tiene , e chiunque Cuor di elfi s impaccierà in 
tal Minillero vuole fubito , che (la uccifo. Af- 
fiena poi nel tempo delle Mucbic dcll’efer- 
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cito a ciafchedtino il Tuo carico da indollaHi, 
Altri vuole, che porti iVeli del Tabernacolo, 
le Tende , e le Cortine, altri i Vafi , e i Can- 
delieri , i Turriboli, l’Altare, la Menta della 
propofizione , altri in fine le funi , le colonne 
con le lor nicchie , e bali ; c vuole in fom- 
ma , che ognuno riconofca il proprio pelo , 
che ognuno guardi il proprio pollo , che ognu- 
no fegua la fua Tribù, che ognun li fchieri 
lotto al fuo llendardo , e con tale gelofil- 
lima diligenza «li inarca a ciafcheduno il fuo 
vlficio , ed il fuo affare pena la Morte a 
tralgredirlo. E fin eh’ elfi di fatto fi tenero fer- 
mi negli ordini del Signore , e non vacilla- 
rono punto nell' oflervanza , voi lo fapete , 
egli feortò i loro palli con treno di meravi- 
glie, traile acqua, e la fece dillare fin dalle 
Iblei duri di me per dilTetarfi , ombreggiò lorodi 
nuvole il giorno , e li illuminò con colonne 
di fuoco la notte. Ma non sì todo odi a dif- 
fidare di fua provvidenza incominciarono, ad 
augurarfi gli agli , e le cipolle dell'abbando- 
nato Egitto, ad entrare in dubitazione s'egli 
lode capace di dare loro il pane , e preparare 
loro la Menla nel Difcrto, Nunquid poteri t 
Drttj furore Meri] am in Dejerto ? nunquid & 
panem fotent darei come appuntoè fcritto in 
quel Salmo 77 . che è tutto una doria , e a 
così dire un’Annale della loro farnofa preva- 
ricazione ; e più poi quando fi fecero a que- 
relarli di quella Terra, che egli avea lor di- 
vifa , in funiculo difirilutionie , come appunto 
da nello dedo Salmo, che ne feguì egli Si- 
gnori miei ? Nel Salmo medelìmo è regiflra- 
to. Iddio udì quedi loro riclami, e fenenau- 
feò» e fi pofe validamente ad annichilarli, ri- 
pudiò il Tabernacolo , e li indude in ifehia- 
vitù , la lorGioventù fu incendiata, i Sacer- 
doti di fpada perirono, ed in fomma tutti da 
capo a pie d’ un fempiterno obbrobrio li rico- 
verfe . lAd nibilum redeg.it -valde ljrael. Rr- 
fulit tabernaculum , &■ tradì dii in captività- 
tem . Juvenei eorum comedit ignis , Sacerdote! 
rorum in gladio ceciderunt , opprobrutm fempi- 
temum dedit tllit . Ritratto vivo di quanto 
avviene altresì a chiunque ardifee difgudarfi 
del proprio dato contro gli ordini della Prov- 
videnza ; renderli fubito, vale a dire, l’eter- 
no oggetto dell' ira di Dio , e divenire fubito 
il fuo capo lo feopo , e ’l bianco delle divi- 
ne fue folgori. Io v'arreco qui fuH'ultimo in 
tin paralello, chcdimo forfè acconcio a efpri- 
«nervi i miei penfieri , v’arreco qui, dilli, di 
cjuefia formidabil Verità un figurato docu- 
mento, e finifeo. Immaginatevi adunque una 
Città, una Rocca, una Fortezza cinta per 
tutto intorno di Eretto vigorofo alfedio y e 
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figuratevi , che in quedo punto lì deliini da 
nemici un adatto generale . Ecco pertan- 
to al fegno dato colle Trombe , ecco mille 
fcale alzate , ed appoggiate ai Merli , ed ec- 
covi gli Agrelfori tutti in azione per afeen- 
derc, e dare alle mura la fcalata , ma con in- 
traprefa infelice ; imperciocché un prode 
Guerriero , fupponete , un Valente Uom di 
Guerra , un DuceefpertilTimo nel Mediere dell’ 
Armi, e illuminatilfimo de’ modi di ben man- 
tenere una Piazza li attende dall' alto , e 
prepara loro un duro accoglimento , per ca- 
parra di cui eccoveli rollo da lui fallitati con 
lina tempella di Mofchettatc , di Granate , 
di Bombe , d' altri mille fuochi artificiati ; 
ciò nulla ottante ben uniti , e raggruppati fra 
di loro, e dagli feudi coperti, ecco già affer- 
rano le leale. Ma ahimè! Alcuni, mirateli, 
tanto ’e il fuoco, che i nimici fan loro fopra, 
che ecco al pnrreful primo fcaglione il piè, lu- 
pini fon rinverditi fui Terreno. Riefce ad al- 
tri di guadagnar la fcala fino alla meta , e 
fono in via per innoltrare , quandecco un’al- 
tro nembo di fadì , e pietre infocate , di cal- 
ce , di pece, di piombo liquefatto, e le fcale 
infrante, e gli armati, e 1' Armi in un fafeio 
fui fuolo capovolge. Altri più coraggiofi , e 
più collanti fon già folla fommità , e fono 
a tiro di fpiccare un falto, e porre il piè tul- 
le Mura ; ma pronto v’accorre todo il fiero 
duce, e di taglio, e di punta, e di piatto, e 
di fendente tutti fpigne.e ributta, e a capitom- 
bolo li rovefeia lui piano . Fallito il primo 
accefso, ecco rialzate, e riappoggiate le fca- 
le nuove, ritentano il fecondo, maconegual 
difavventura. Rinforzano il terzo, ma fono tem- 
pre di pari chi col capo fchiacciato, chi coll* 
ofsa pilte rimandati al fuolo . Strepita frat- 
tanto un fiero alarma in più altre parti del- 
la Città fatta invcltire da più falfi attacchi 
dagli agerefsori affin di difunire gliafsediati , e 
divertirli dal luogo , ove più ferve la mifchia : 
ma il bravo duce quà , e là volando, e da 
uno in altro luogo qual folgore di guerra feor- 
rendo tutti sbaraglia, dilTipa , conquide, pre- 
cipita , ficchè difperati ormai del buon efito 
dell'imprefa, obbliga li nimici a fuonarc a rac- 
colta, e finalmente anco a decampare. Or 
in quedo paragone e chi non ravvifa efprefsa 
una Pittura efatta di quanto appunto opera 
Iddio contro chiunque tenta , dirò così , di 
dare 1’ afsalto alla Provvidenza , e formonta- 
re i ricinti di quello dato , in cui la idcfsa 
Provvidenza li ha fatti nalcere ? In coloro , 
che appena podo Fu Ila fcala il piè abbattuti 
rimangono, ed atterrati ehi non rifeontra co- 
loro per appunto, a quali fui primier tenta- 
tivo. 
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tivo, clie fanne per porre il pie fuor dei li- 
miti della loro condizione nativa, gli fon da 
Dio fubito tarpate l'ali, e rimandati fon to- 
lto da elio a quel pian di terra , donde in 
mal punto fi tollero? In quegl' altri poi, che 
guadagnata la metà della fcala fono in via 
per innoltrarechi non raffigura coloro , a' qua- 
li riefcon profpeti i primi maneggi del loro 
avvanzamcnto , Ceche nella carriera della lot 
fortuna fon già giunti per cosi dire alla me- 
tà del corfo , quando con improvvifo arrcflo 
fi fa loro incontro Iddio, e li travolve pre- 
cipitati? Ed in quegli altri poi, che pervenu- 
ti già alla fommità della fcala, fon già al 

{ unto di fpiccare un falco, e por un piè ful- 
e mura chi non ricouofce alla fin coloro , 
quali permette Iddio talor , che dal ballo d' 
un umile, ed abbietta fortuna a polli fi fol- 
levino emincntilfimi , e fc li lafcia , per dir 
cosi , accodare per poi balzarli in profondo 
con un'urto tanto più mortale , quanro elfi 
più da alto rovinano? Rifpinti poicia da un 
primo attacco quegl' affai i tori rinovellano il 
fecondo , e dopo il fecondo il terzo , ma fiern- 
pre con egual difavventura . E cosi per ap- 
punto anco nel noltro calo , arretrati alcuni 
fui primo sforzo , rinovellano il lecondo , ne 
per più, e per più fperienze tornate in va- 
no, però ritiranfi dall’ iiuprefa , finche rice- 
vuto non abbiano 1’ ultimo tracollo , c nell' 
atto (leflo dell'olimaia influenza pcrriforge- 
re, appunto, come il Salmifla dice, profieli 
alla fin non vengano per mai più rialzarli : 
E/ecifii eoi , dum alevarenutr ■ Allarmano elfi 
talvolta eziandio , e collo flratagemma de’ 
falli attacchi, vale a dire, coll' ajuto chi del 
favore , chi dcl'a protezione , chi dell' amici- 
zia , chi del dinaro, chi dei raggiro, chi del- 
la nafeita , tentano per via obliqua intruderli 
nel Tempio della fortuna ; ma v' accorre to- 
lto la provvidenza, e chi d' un gambetto , 
chi d’una sfiancata , chi d’ un urto ruinofo 
tutti li flende lui campo palpitanti , e nel 
loro nulla li riconcentra. E cosi (par che 
dica in ciò facendo) cosi perifeono tutti gl’ 
inimici della Provvidenza. Non è imprefa da 
vili creacurclle, da vili vermini della terrai' 
erigerfi contro il Creatore , e il gareggiar di 
poflanza coll' Onnipotente . Gli fiati , c le 
condizioni de' mortali io fon, che li ho Af- 
fati, e per la via, che a me piace elfi han 
da procedere , e non per quella , che piace a 
voi. Vale a dire, che la fcala per montarti 
fommo delle profpcrità temporali non fon le 
falfe politiche, e le male arti, no • Sono la 
virtù, la probità, il merito, ed il talento . 
Quello è il mio ftatuto eterno, cd imroorta- 
Quar, strici, 


le. Quella è la tela, ch’io ho ordita lopra 
tutte le nazioni, e chi non vi s'acquieta pe- 
rifee . Se il voflro braccio è come il mio , di- 
ce Iddio in Giobbe a quelli politici , e le con 
vocefomigliante alla mia voi tuonate , Erigete- 
vi pur, glorificatevi , pavoneggiatevi , ed allora 
Ego confitclor , quod Jalvare te poteri t dextera 
tua. Ma fe voi lotto di me ficee come can- 
ne fragili fotto alle bufere impetuole dell* 
aquilone , fe tutte le voflre macchine fono 
appunto, come que’ piccioli vafcelli di carta, 
che i fanciulli pongono a galleggiar full’ ac- 
qua , e che dalla prim’ aura lon rovefeiati ; 
ah che fe voi dunque v' andate vantando , 
e dicendo , appunto come quegl' empj men- 
zionati dal mio Profeta Ifaja,' In fortitudine 
manui me* feci, fi in /aprenti a meà intellexi ; 
ah, ch'io farò adunque di voi appunto quel 
che lo fleffo mio Profeta dice , che fa la ruo- 
ta del carro di quelle paglie, (oprale quali fi 
gira , io vi limolerò , vale a dire, evi flrug- 
gerò : trituralitur Moab Jub eo , ficuti terun- 
tur paicx in plaufìro . Guai , guai , fejue a 
dire Iddio per Geremia, guai a chi edifica la 
fua cafa in ingiuflizia , ed i fuoi apparta- 
menti contro ragione ; guai a chi dice io mi 
fabbricherò un gran Palagio con appartamen- 
ti fpaziofi , m'aprirò fineflre , e mi farò fof- 
fitti di cedro, di vaghilfime pitture ornati : 
Voe qui dicit (edificalo miti Domum, CT Ccena- 
cula jpatio/a; qui aperit fili ferie ficai , (T fa~ 
cit laqueario cedrina , ptngttque [ynopfidc . 
Quello tal, fegue Iddio, laia iepolto colla fc- 
poltura dell' Alino, fi putrefarà vale a dire, 
e fuor delle porte della Città farà gittato : 
Sepultura rifinì fepelietur , CT putrefacìui , 
CT projeciut extra portai JeruJalem . Egli farà 
appunto come un efercito mandato tutto a 
fil di fpada , fpada a' fuoi Coccb j , fpada a' fuoi 
Cavalli, fpada alla turba de' fuoi fervi, fpada 
a tutti i fuoi tefori : G ladini ad equoi ejui , 
gladiur ad currui ejui , gladiui ad omne vul- 
gui , quod e fi in medio ejut , gladiut ad tbe- 
jauroi ejut. Cosi Iddio, Signori miei , quel 
Dio, qual quant’ è vero , che erigi t elifot , (T 
[ufeitat de terra tnopem ; ( fopra di che in fe- 
conda parte più ampiamente mi Renderò ) 
altrettanto è vero , che deponit mai fempre 
f dentei de fede , CT divttei dimiitrt inanei . 
Lafcia a man vuote i ricchi , e i potenti dal- 
le lor fedi trabalza ; e a quello flato alla fi- 
ne li riduce , in cui , come appunto quelle 
ruine mifcrabili delle grandi fabbriche , che 
ad altro non fervono, che a deflare in men- 
te al paflaegiere nfielfion lugubri fopra l’urna - 
na caducità , cosi le ruine di quelli empj ri- 
mangono come un Monumento funello , e 
N un’ 
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un clenipio tragico , il quii porta fcritto in fron- 
te a pubblico documento, che none/l confilium 
conti a Dominum : H che fiufium e 'fi Juiditum 
effe Deo, ÈT mortai em non paria Deo fentire. 

SECONDA PARTE. 

N ON è dovere, o Signori, eh' io qui tra- 
landi di rilevare un’oppofizione, quale 
iuaccentiata affai per ventura potrebbe nuo- 
cermi , cd all'oppollo poco è per coflarmi il 
confutarla. Dice adunque più d'uno, che al- 
la fine non ha da cllcr vietato a chi che fia 
di procurare l’ingrandimento della fua cafa , 
di moltiplicare il fuo,e avvantaggiare il pro- 
prio (lato, e le proprie fortune, e non bada 
etfer vietato a un capo di famiglia, qui praeft 
in follicitudine cerne dice 1’ Apoftolo , T e fi- 
fe r follecito delle cofe temporali , edarfipen- 
fiero di tutto quanto può appartenere all uti- 
lità di coloro, al governo de’ quali egli pre- 
cede; tanto più , che fe dice lo /ledo Apo- 
flolo , che lol chi non vuol mangiare tralafci 
di lavorare , fi quii non vult operaci , non 
manJucct , fegno è adunque, che per procac- 
ciarci gli alimenti, e i maggiori comodi della 
vita è lecito appaffionarfi , c travagliare. Si 
eh? Sara dunque lecito , rifpondo , di cercar 
le cofe temporali, e cercarle eziandio intui- 
rà , che da noi fi coflituifca in elle il noltro 
ultimo fine? Sarà dunque lecito di cercarle, 
e cercarle eziandio con uno fludio , e con una 
follecitudine fi foverchia , che ci ritragga dall’ 
applicare al noflro fpirituale , a cui nondime- 
no abbiam debito d’accudire principalmente? E 
fari dunque lecito infine di cercarle , e cercarle 
eziandio con un’anfieta,e con un timore cosi 
eccepivo, come le non facendo noi quel , che 
dal canto noflro dobbiam fare , Iddio lolle per 
mancarci del uccellano ? San Tommalo però 
dice apertamente, che non è lecito in quelli 
tre cali d’ appaffionarfi per le cofe temporali , 
e malfimamente in quell’ ultimo , quando noi 
cioè vi si affatichiamo , come fe lenza l' ope- 
ra nollra folle Iddio per mancarci del necel- 
fario dal canto Tuo; si perch’ egli c' ha im- 
partiti beni tanto maggiori fenza una mini- 
ma nollra follecitudine, vale a dire il corpo, 
è l’anima; si per quella cura, ch’eglili pren- 
de di provvedere , lecondo il’ «figenza di 
lor natura , ed agli animali più infimi , ed 
alle piante fenz’ alcuna opera umana , e si 
per l’onor di fua provvidenza , per fola igno- 
ranza di cui gl’ infedeli tanto circa il tempe- 
rai 1 ’ appaffionano . Che pelò, conchiude 1’ 
Angelico, non vi fate di quelle cofe tempo- 
rali un fin ultimo , non le cercate con uno 
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Il udio , c con una paflion si ecreffiva , che 
trascurar vi faccia gl’ intereffi dello fpirito , 
e non le cercatein fine con tanto timore , co- 
me le folle per mancarvi 1’ ajuro fupenore , 
fe voi da voi medelìmi non v’aitatc, ed al- 
lora voi potrete lecitamente procurarvi il vo- 
li ro ingrandimento, e la vollra fortuna . Co- 
si l’Angelico Signori miei. Ma dite fe ’l Ciel 
vi falvi , fi potrà mai dire , chequefie appen- 
dici , quelle claufule , quefie leggi offervate 
Ciano da coloro, i quali fenza una minima di- 
pendenza , o intelligenza con Dio, temera- 
riamente ligrificano tutti Ce Delfi all' interef- 
fe , all’ ambizione , alla politica , cd al raggi- 
ro? Oh mio Dio! E fari polfibile , che non 
retti il mondo alla fin dillngannato intorno a 
una verità, lafciatemi dir cosi , già fi ranci- 
da, e canuta, vale a dire, che il Regno di 
Dio in prima è il da cercarli con ficurezza , 
clic tutto il redo ci farà dato ingiunta? Qui- 
rite primum regnum Dei , & b*c omnia adji- 
cientur •votili Sarà polfibile, che non li capi- 
lca , che la politica delle politiche ella non è 
altra alla fine, che la politica del Vangelo ? 
Che per arricchire , e per ingrandire la via 
maefira, la via reale ella non è altra , che dar 
con Dio, confidare m elio, appogeiarfi ad elio, e 
afpertar la propria grandezza dalle fue fovrane 
dMpolìzionì? Ch’egl’è il padron della fortuna, 
che egl’èil difpenfier di tutti i beni , e che 
il tentare altre vie , e cercar di profperare 
indipendentemente da lui , ha Tempre avuto 
un efito infelice ? Sarà polfibile , che non li 
capifca una verità, non pur tante volte pro- 
melfa , ma giurata eziandio da lui tante vol- 
te ne’fuoi Vangeli . Oh noi beati , grida S. 
Agofiino, per cagion de’ quali un Dio giura; 
ma oh noi mifcrabili ben molto più , le nè 
meno a un Dio giurante ctediamo ! Oh noi 
Icatoi , quorum cauja dcui jurat ; oh noi mi- 
Jerrimoi , fi nec Deo ju tante credimui ! E a 
che ferve però moltiplicar più parole fopra 
verità già si pubblica, già si clanica , confer- 
mata da tanti «Tempi , autenticata da tanti 
cali , validata da tante fperienze , una veri- 
tà, che ha riempiuti ormai di fe gli annali tut- 
ti del Mondo, e di cui non v' è Dato Seco- 
lo, che non ce n’abbia dati mille documenti? 
E ciò molto più, fe vi s’aggiunga malfima- 
mente una riflclfione, dopo la quale non dico 
dippiù , mentre è ballante per fe (ola certa- 
mente a (volgerle menti, ed efpugnar i cuo- 
ri più alieni da una tal verità medefima, e 
più di efia incapaci : e quella rifielfionc ella 
è, che alla fine, ancorché il Vangelo coll’ in- 
vitarvi a voler quel , che Dio vuole , fembri 
che lafei in nollra libertà il foggettarci , o il 
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fottrarci al governo della fua provvidenza, h 
certo non per tanto , che o per amore , o 
per forza ci conviene ubbidire, e che la vo- 
lontà di Dio viene cfcguiea tanto in ordine 
a quelli , che gli refiflono , come in ordine a 
quelli , che gli fi fottomettono : Confilium mc- 
um jlabit , CT volunlai mca fiet , dicefi in Ifa- 
ja : Quello , eh’ io averò difpoffo Tara, e la 
vodra Ribellione non m' impedirà l’elècuzion 
de’ miei voleri : Non vi piaceran le cole, 
che io comando? Vogliatele, onon vogliate- 
le, farò quello, che mi pareri, e fe ricufere- 
te di feguitarmi, vi ftrafeinerò dietro per for- 
za : di maniera che quando ci lì predica la 
confidenza in Dio , non ci lì vuol dir altro , 
fe non che fuppofla la necelfifa , in cui ci 
troviamo di pailar per dove piace a lui , dob- 
biam vedere , fe più ci metta conto di ren- 
derò di lui benemeriti con una fpontanea, e 
filial foggezicne, o di provocarci contro il di 
lui fdegno con un’inutile relìflenza ; fe me- 
glio fia per noi , che la noilra volontà fia 
nella Legge di Dio , come parla il Profeta , 
oppur eh’ ella gema folto il pelo di quella 
Legge ; fe fia meglio attaccarci a lui come 
fervi fedeli, e cordiali amici , o efser come 
f.hiavi da catena (irafeinati dietro al carro 
del fuo trionfo ; in una parola fe lia meglio 
far la volontà di Dio, come fi fa nel Cielo, 
e come tutto dì nell'orazione dominicale gli 
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domandiamo , oppur nella maniera, che i dan- 
nati 1’ adempiono nell'Inferno. Ahimè , e vi 
potrebb'eflfer pur uno, che flefie in dubbio, e 
fui rifolvere a <iuat di quelli due appigliar fi 
debba sìdifeguali partiti? Mio Dio! mio Dio! 
e lària polfibile ( non pollo a meno di non 
ripeterlo ) e faria polfibile , che quella confi- 
denza in voi , in virtù di cui ci avete pro- 
metto , e giurato, che le montagne muteran- 
no fico alla noilra parola , che il coflìco piò 
pellifero non potrà nuocerci , che i lerpcnci 
faran fenza veleno , i Leoni fenza fie- 
rezza , che ad un femplice tocco delle man 
nollre guariran gl'infermi , che dove làremo 
noi tremeranno i demonj , e ubbidirà tutta 
la natura al nollro cenno , faria poffibil, re- 
plico, che promcfsc così grandiofe, giuramen- 
ti così folenni , fatti e per alrri , e per noi 
medeflimi non ballafsero pur anco a fare, che 
ci mettelfimo tutei nelle vollre mani , cd a 
farci capir, che la voltra fola provvidenza b 
la teforiera di tutte le nollre fortune ? Ab 
che fe ciò folse , convevria dunque far fin 
con dire ,che il più ammirabil dunque non fe, 
che la virtù infinita di quella confidenza fia 
badante a operar tanti miracoli , ma bensì , 
che la durezza degli uomini fia tanro invin- 
cibile , che non fian badanti nb men tanti 
miracoli a far nalcere in elfi quefia confi- 
denza. 


PREDICA X* 

DEL PARADISO. 

Et tramjìguratus cfl ante eoi. 

Il Corrente Vangelo. 

O H che cimento formidabile è mai quello flettellcro , e mio pender però damane «li 
di damane , o Signori , per i miei po- era di molto favellarvi , e del volto di Crifto 
veri penfieri! Non m’imputate di grazia, fe a par del fole raggiante , e delle fpoglie di 
1* efpettazion vodra damane io non adeguo , lui a par di neve candide , e di quella nube 
perocché un argomento per mia fe di troppo parlante, e lucida, che lui per diletto figliuol 
sfrenata, e macchino^ mole foverchia , e ag- di Dio proclamò . tutto a fine che codedi , 
grava le mie fievoli , e inferme fantabe . Io dirò così , crepufcoli di terrena gloria vi di-: 
mi divifavo da quello fpettacol ferenilfimo , fponedero lo fguardo al pien meriggio delj* 
che ci prefenta damane il Vangelo fui Ta- celeltiale : ma deh, ch’io in tutto ciò meglio 
bor, della trasfigurata vale a dite, e glorili- pofeia colle riiìeffioni entrando , avvitato mi 
caca amanita di Crifio, io mi divifavo sì di fono ben todo tutta queda del Tabor fide- 
trar barlumi, e lampi , che la celcdial Bea- rea odierna pompa non altro edere in realth 
titudine , dirò così, come di riverbero Vi ri- che un rigagnol puro di quel grande Oceano 
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di Beatitudine , ad integrar la cui ineffabile 
magnificenza un troppo gran redo , e una 
troppo grande aggiunta di altre beatifiche 
prerogative facea tutt’or di meftieri . Altro 
adunque in cotal penuria di acconcie imma- 
cini , e d’ idee condegne , altro diffi , io non 
Seppi partito fcegliere, fe non (e, poiché un’ 
imagine , ed un’ idea tutta adeguata, e tutta 
ari al gran foggetto non era per me fpera- 
ile , molte d’ inadequate almeno aggruppar- 
ne aflieme, e quell’ intento per edenfion con- 
seguire, ch’io intenfivamente non potea . Su 
tal idea però eccovi damane il mio difegno . 
E mio intendimento damane, che in quello 
dedo terredre Paradifo noi fi trasferiam col 
pendere , dove da Dio creato appena fu 1’ 
uom primiero corporalmente trasferito . Con 
poche pennellate io ve ue andrò abbozzando 
cosi in ifcorcio la pianta , e tutte le beate 
qualità di lui vi compendierò, fioche con un 
colpo d' occhio potiate fcorgerle. E ciò a qual 
fine ? Eccolo : affinché come Mosé per ap- 
punto , che dalle vette del monteNeboa con- 
templare fi fece la promeda terra , cosi voi 
dall’ erta di quedo terreno Paradifo il celede 
più dapprefso a contemplar vi alziate, e an- 
diate, in contemplandolo , cosi argomentan- 
do in cuor vodroda! meno al più : Se il Pa- 
radilo preparato all'uomo , non altro , che 
viatore , eder doveva una si beata cofa , che 
sfoggio dì Beatitudine non fari il Paradifo 
da Dio all' uom comprenfor rifervato ? E fe 
fuor d’ogni dubbio cofa non v’é, che oprare 
non dovedìmo , differenza , cui non dovedi- 
mo fagrificarci , fe non in altro dopo morte 
avelie il Paradifo nodro a confidere, fe non 
fe in rientrare in quella beata danza, ed cf- 
fere nei vantaggi prraiofidìmi di lei reince- 
rati, ah che non dovrem pofeia far noi, po- 
o che trattili per noi dopo la morte di paf- 
fare a un Empireo di beni , e di diletti, che 
tanto fon fopra ai diletti , e ai beni di quel 
terreno Paradifo, quanto l’infinito fopratnr- 
to il finito fi folleva ? Signori miei , quedo 
terredre Paradifo, ch’io vi andrò pennelleg- 
giando damane fari un ritratto in picciolo 
del celediale . Se però in privazione , e af- 
fenza delle cole, e perdine da noi più amate, 
a farcele più che fi può vifibili , e presenti , 
d’ un gran prò, e d’un gran conforto eflcrci 
Cogliono i lor ritratti, c più , quanto più fo- 
no ritratti in picciolo , lìccome quelli , che 
più alla mano fono, più obvj, e più portati- 
li ,- non mi lufingo io adunque , né fpero damane 
in vano , fe reputo dover eisere a voi gradita co- 
fa , eh’ io da quedo picciolo ritratto ad argomen- 
tare v' inviti il di lui grande Originale . 


Decimi 1 

Io mi figuro, che Adamo ne' giorni di quel 
fuo corporale travaglio , a cui era dato da 
Legge eterna fentenziato, ed in quelle ore 
appunto , che più la fatica grava , c più fen- 
tirlì fuole il pefo del di, e del caldo, forpre- 
fo da una fpecie viva di quella gran perdita , 
qual ’e ben credibile che a tanto a tanto gli 
ricorreffe al penderò, e ('pedo gli fi venilfe 
a ricordare, obbligato però dalla crudele im- 
maginativa a interromper l'opera , io mi fi- 
uro , replico , che afeiugatofi alquanto il fu- 
or della fronte, pofata da un canto l’accet- 
ta , oppur la marra , o che che altro folle 
quello che in mano teneafi , affifofi all’om- 
bra di un fradlno, o di un elice frondofa, e 
reclinato il capo in Palma, così fra fe, c fe 
fi taccile afflittamente a divifare: Ahimè , 
ahimè ! E dove fiete iti voi mai , o momenti 
beati della mia antica fortuna ? Ah che voi 
fiete dati sì brevi , eh’ ella mi fembra per ap- 
punto un fogno! Quanto quanto mai ero io al- 
lora felice ! Io mi ricordo , ahimè , che fubi- 
to, ufeito dalle mani di Dio, mio primo mo- 
to , e penfierofi fu rivolgermi a rimirare il mio 
Creatore , cui oh in quanto più eccellente 
maniera conobbi io allora , che non adeffo , 
fendo la ofeurità di queda mia enigmatica co- 
gnizione tutta un effetto del mio peccato . 
Il fecondo fguardo poi mi ricordo, chefubico 
creato il giu ai fopra me deffo •• Ed ho quai 
meraviglie non mi dieder negli occhi ? lo mi 
vidi fubito fatto tutto ad imagine, c fimili- 
tudine del mio Creatore, dell’ unita della cui 
Natura indivifa in Trinità di Perfonc io feo-i 
prì fubito un vivo, e bel parelio nell’ Anima, 
mia , unica anch' effa , cd indivifa in trinità 
di potenza . Io mi vidi con un corpo , e con 
un’Anima affatto equilibrati, e retti, e pie- 
ni d’un ordine perfettidimo . Non combattei 
va nò allora in me la mia carne contro al 
mio fpirito , nè il mio fpirito contro la mia 
carne, nè fentivo io allora nò una Legge ne’ 
membri miei ripugnante alla Legge di mia 
mente . Nò, nò, con altrettanto forte incli- 
nazione, con quanta fon ora portato ai ma- 
le, io mi fentivo allora al ben portato; fene 
dava allora la parte mia inferiore perfetta- 
mente fuddita alla mia ragione, e la mia ra- 
gione perfettamente foggetta a Dio ; e tutto 
un sì bel ordine fi fodentava fui grande dono 
della Giudizi» Originale, che era la fna bafe, 
ed appoggio. In quanto all'Anima io mi ve- 
devo adorno di tutte quelle Virtù , che più 
poteano allora al mio dato edere acconcie ; 
e in qnanto al corpo pofeia oh Dio ! io mi 
riconofcevo per un picciol Mondo, in cui 
tutte le perìezioni fparfe nelle altre Creatu- 
re 
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te eran raccolte , c compendiate . Il terzo 
guardo pofeia fubito mi corfe a quel bel luo- 
go , dove fubito creato io mi vidi da Dio 
trasferito , c di cui fubito mi vidi fatto Abi- 
tatore . Ed oh che luogo , che luogo! Tem- 
peratiiTimo era quivi mai Tempre 1' Acre , e 
ridente , per lucidiilima fertilità perfpicuo ; 
falubre , cd innocente per contemperanza mai 
Tempre retta , ed ugualiflima di Magioni , pe- 
rocché quivi non il pigroghiaccio , non 1' or- 
ridobrumal rigore , ne Torrenti; oFiumi per 
gelo colli pat i , o per fciolte nevi intumiditi, 
nè gli (moderati caldi ertivi , nè la rea liceità 
delf Autunno punto avean luogo, ma tutte 
anzi quelle qualità, freddo , caldo, umido , 
lecco cola con difeordia concordilrtma me- 
fcolavanfì, e le Magioni tutte ad una (labile 
mediocrità quanto avean d’ ottimo contribui- 
vano: Banditi però eran quinci per confe- 
renza eternamente e nubi , e venti , e neb- 
bie, e fulmini , e tremuoti , e turbini , e pro- 
celle , e nembi , e grandini, e immobil Tem- 
pre , e purirtìma la chiarezza della luce, con 
un alpeteo di Ciel foavilfimo , e cogl 1 indurti 
'i più benefici delle (Ielle • Ma che dirò poi 
delle piante beliiflimc a vederli, e a grillarli 
amabilirtiine ? Che diròdclle non feminate, e 
non arate , ma fpontanee ricchezze di quel luo- 
go, di quel fuolo? Quivi frutti d’ogni fpecie , 
d' ogni fatta fiori , d 1 ogni genere Agrumi ; d' 
ogni guifa Alberi : Quivi copia piena d' incenfo, 
di mirra , di balfamo , di mele. Quella terra 
beata, fenz’ Agricoltor lavorarla, ienz’ aratro 
fenderla, lenza Teme fecondarla , figliava tutt’ 
ora parti non comandati , e fpontaneamente 
vegnenti; e lenza mai flancarfi in tutto l’An- 
no, o polare, parca , ch'ella riconcepilfetfl me- 
defimo di del luo parto, e lui gambo d'ogni 
paglia maturarte una nuova fpiga con dentro- 
vi grana d'oro. Tale era quel luogo, da cui 
fon io ( ahi memoria ! ) da cui fon io divifo 
aderto da monti , e mari , e da Regioni ino- 
fpite fegregato, cheinabitabilmelo rendono, 
ed inacceflìbile . Fatte pofeia quelle orterva- 
zloni , io mi figuro, che Adamo profeguilfea 
ricordarli , che loprafatto ei fu da un dolce 
fonno, al deftarfi dal quale oh meraviglia! 
egli fi vede data da Dio , e porta al fianco 
una compagna, erta pure della ftelTa Tua uma- 
na fpecie , e di una perfettiflima beltà . Ed oh 
con quanto differente (guardo la rimirò egli 
allora, che non poi dopo il peccato? Ahi ca- 
lle fiamme ( mi figuro , eh’ egli Iclamartc ) 
ahi carte fiamme di quel puro, ed innocente 
affetto, che mi empierte il feno a quella vi- 
lla , ed in qual zolfo impuro liete voi mai 
aderto andate a degenerare ? Ah che noi «' 


amartimo ella , ed io fin dal punto , che fi co- 
nofeemmo, con quella ftefsa purità d' Amore, 
con cui s'amano in Cielo le intelligenze, e 
di pari amore ( ahi riflertione crudele ! ) di 
pari amore io lo >i , che amati fi farebbono 
in quello flato i Poderi miei tutti, e delmioj 
e del di lei fedo. Lungi però , lungi da erti 
ogni morbo di libidine, ogni brutale ardore, 
ogni difordinato moleflo dimoio. Non avria 
il loro Amore avuto punto di turpe , o di 
deforme , ma laria (laro un' Amore pieno di 
tranquillità , e Tenza veruna inquietezza d’ 
animo ; e non però , che flato forte in erti 
minore il diletto nò , che anzi egli faria fla- 
to tanto maggiore, quanto faria flaca la Na- 
tura più pura , ed il corpo più fenfibile , ma 
un diletto però tutto volontario, tutto Ida 1— 
la ragione regolato in guifa , eh’ erto l'uo- 
mo (fato faria il padrone delle fue concupi- 
feenze , e non else di lui. Oh condizione bea- 
ta , che da tanto lezzo avrebbe prefervato il 
Mondo , quel Mondo , eh’ io preveggo però in 
quella parte dover riempierli coll'andare da' 
tempi di mille turpitudini, e laidezze. E do- 
po ciò internandoli Adamo per ventura a ri- 
flettere a quella gran parte di Mondo , che 
per cagione del fuo peccato dovea perderli , 
e perire , ah mi figuro io però . che il fuo fo- 
li loqu io ptofeguendo , gli andalle il penfiero a 
conliderare d'altra parte , come di contrap- 
pofto quanto dunque gran bene Hata faria quel- 
la giuflizia originale , nella quale da principio 
egli fu creato , e della quale , fe non pec-, 
cava , i poderi fuoi farebbono flati eredi . Ed 
oh quali , e quanti beati effetti , mi figuro , 
ch’egli alla mente fi rapprefentaffe , che pro- 
venuti ne farebbono da un tanto bene.' Egli 
confiderava , mi figuro , come i figli oh Dio! 
nati farebbono tutti allora con un Indole tutta 
aurea, con inclinazioni affatto virtuofe , di 
un cortume affatto ottimo , e ad ogni onelta co- 
fa portato, ubbidienti, docili, da ogni pueri- 
le capriccio, e malizia alieni, ficcome quelli, 
che a tanto bizzare , e impertinenti voglia 
flati non larebbono (oggetti , ma appetito non 
avrebbono (e non cole innocenti , e proprie 
del loro flato. Gli adulti pofeia flati fareb- 
bono fchietti , (empiici , aperti nel tratto , del 
vero amanti, della pace fludiofi , delgiufto te- 
naci , zelanti del decoro , ricordevoli del do- 
vere , benevoli , prudenti , efempj di probità , 
e moderazione, e d un faggio, e irreprenlibil 
Vivere. Ma foprattutto (io m’avvifo, o Si- 
gnori , che giunto Adamo a quello parto di 
meditazione tutto fi (cuotelfe) foprattutto il 
riflettere, che in quello flato non vi farialla- 
ta la tcrribil Morte. Ahi quello lolo non è 
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egli un penfiero di far dare In deliri chiun- te , e uni continua paleflri di morte ? Quell' 
t)ue fi filli nella perdita di un tanto bene ? Uom di adelso, che in cadendo dal materno 
E vero , che il corpo non faria fiato allora utero è accolto daila Terra ignude, delle na- 
indilfolubile per alcun vigor d' immortaliti ne macchie contaminato, d 1 ogni cofa igna- 
in elfo innata; ma egli "e certo però, che vi ro, imbelle, inenne, muro, lagrlmofol, poco 
faria fiata nell’ Anima una certa divina , e da’ bruti differente ? Parvi egli , che la vita 
fopranaturaìe Virtù, merce di cui avria po- di allora abbia punto che fare col fortunofo 
auto T Uomo prel'crvare il corpo fuo da cor- pelago di quella nollra vita prefente ? Parvi 
ruaione lino a tanto, che l’ Anima mantcnu- egli, che quella pace, {quella calma r quella 
ta fi folTe foggetta ia Dio ; giacchb lo Hello tranquillità di fpirito , e di cofcienza dallo- 
Dio da principio fece l’uomo tale, che fino ra fia punto da paragonarli collo fiato di 
a tanto, che non avelie peccato, egli Hello a adcfso? Adelso, che fi Dà in apprenlione con- 
fe medeùmo Uria flato Autore di vita , oppu- tinua di perdere Dio, o di averlo perduto 


ie di morte, in quanto ciocavria potutoim- 
pedire la diuoluzione finale del fuo corpo per 
mezzo dell'Albero della vita , il quale a ma- 
niera come di medicina lo avrebbe da corru- 
zione prefervato, non gii eh’ egli lo avelie 
refo immortale in guifa , che egli mai fi forte 
potuto difeiogliere, mentre li la , che la vir- 
tù di un corpo creato è lernpre una virtù fi- 
nita , e però non fi faria potuta flendere a 
dargli virtù di durare tempo infinito , ma 1' 
arri* prefervato per untai determinato tem 
po , giacche quanto la virtù è maggiore , tan- 
to e manifeflo, ch’ella cagiona | r effetto più 
durabile, e però eflendo la Virtù dell'Albero 
della vita perfettirtima, avrebbe, replico, pre- 
levato l’ Uom lino al tal tempo , il quale po- 
icia terminato, oche delio dello Albero del- 
la vita avria di nuovo cullato, e cosi fi fa- 
fia prorogata la tua conlervaaione , o che da 
Dio pofeia laria fiato ad altra fpiricuale, e 
fopranatural vita trasferito - Tale ( riflette- 
va Adamo ) tale faria Hata allor la mia con- 
dizione, e cale quella de’ miei Pofieri : Edio 
fomma a reflringer tutto in uno, eccitante , 
che vivuta avremmo ed erti, ed io una vira 
per ogni capo beata , e ricca d'ognt bene - 
Cosi Adamo; e qui alla fine io mi figuro, che 
lotto a quello Hello Elee , o Fraflmo r al cui 
piè io ve lo- fuppofi fin da principio coricato , 
fianco egli alla fine , e di più affliggerli , e- di 
più penlare, fommergefse però in un brieve, 
cd inquieto lonno la memoria egualmente Ido- 
lotofa e delle fue prelenti difgrazie , e delle 
tue palfate felicita - Or che dite , Signori 
miei , parvi egli , che l' Uom d' allora abbia 
punto che fare con l' Uom di addio? Quell’ 
Uomo di aderto, dice il Santo Giobbe , quell’ 
Uom di Donna nafcence, che vive breve tem- 
po, che di mille miferie fi riempie, che (pun- 
ta come fiore, che prefio ficalpella chetug- 
ge come ombra , nè mai nello Hello flaco è 
permanente ? Qyell’ Uom di aderto , che na- 
ie e al travaglio, come l’ Vccdlo al volo, la 
cut vita filila Tetra è una milizia incdsan- 


che non fi fa s egli ci ami , oppure ci 
oej , e le liamo a lui graditi ? Adelfo , che 
li languifce nell' efpettaciva del polsederlo r 
e non fi fa , s’ egli abbia determinato di 
eternamente privarci I della fua prdenza ? 
Continuamente Demoni da combatere, conti- 
nuamente paflioni da affogare, e Tentazioni 
da vincere , continuamente pericoli da evi- 
tare ; mai un momento di licurezza ; [per 
tutto inciampi , per tutto imbofeate ? Che vi- 
ta è quefia ? Che tormento ? Che Inferno ? 
Ah che mi par di leggervi in fondo al core , 
che le dopo nortra morte non dovefse in al- 
tro il nollro Paradilo confiflcre fuorché in ef- 
fere rillabiliti nel portelso di quel beato an- 
tico foggiorno , e fiato, e ritornare del tcr- 
refire Paradilo abitatori , quali appunto ilpri- 
mier divino intento ci deftinava , mi par s't 
di leggervi aperto nel cuore r che non vi 
faria cola, che l’Evangelio preferiva o la 
Chiefa comandi , che fofse per parervi grave » 
fot per ritornar* in si felice fiato . Rientrare 
nelle ragioni dell’ antico tcrrefire Paradifo , 
elsere reintegrati nello fiato dell' antica Ori- 
ginale Giufiizia, ed Innocenza? Ah che non 
vè cofa ( parmi lenti rvi dire tutti d’ accor- 
do ) non v'c cola , che noi non folfimo pron- 
ti ad intraprendere , non patimento , che non 
eleggertimo di fofferire , non Legge , a cui 
non ci contentammo di forrometterci folo- 
per tal ricupera . Si eh ? Oh fiate qui adefso , 
perocché quello-, vedete, quello per appunto 
è quel gran palio al quale, io r’afpettava . 
State perocché come appunto una piccioli 
{cincillà , che appref» in materia fecca , in un 
attimo- di piccioli fcintilla fi dilata in un va- 
llo incendio r cosi I’ argomento per appunto 
qui mi fi ingrandire a difmifura , e in mano 
mi diventa Gigante. Non vi farebbe dunque 
cola , che voi non facefie per la ricupera d’ 
uno fiato , che concepite , e vi pcrluadete in 
voftra immaginativa , che certo farebbe fiato 
felice, e poi non vi fari cofa. per minima che 
li» , che vogliate fare per l’ acquifio d’ uno 

fiato. 
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flato, eie trafeende tutte 'e immaginative , c 
che per teflimonio di chi non può errare, oc- 
chio non vide mai , nè mai orecchio intefe, nè 
in cuor di Uomo alcefe giammai quale, equan- 
to egli fi fia ? Non vi farebbe cola , che non 
faceue per la ricupera d’ uno flato , qual ca- 

f iite , che faria molto migliore dello flato del- 
a prefente vita, e poi non vi Tara cofa per 
minima che fia , che vogliate fare per uno 
Stato, il quale tanto trafeende quello per voi 
tanto defiderabile, quanto l’infinito trafeen- 
de il finito , che tanto lo tralcende , che nè 
men fi da fra lor paragone ? Voi farefie tutti 
ardore , tutti premura pel Terreflre Paradilo , 
e non avrete una brama , una premura al 
mondo per il Paradilo Celcfle ? Quel Para- 
difo Celefle . . Ma ahimè! £ fin Sull'orlo di 
qual tremendo impegno, Signori miei , mi fon 
io qui non accorgendomene condotto, mentre 
qui mi trovo in impegno di parlarvi dell’ in- 
effabile , di dirvi dell’indicibile , di fpiegarvi 
r ineducabile <■ Lode però, lode eterna al Su- 
premo dator d’ogni bene, che ha fatta nell’ 
altra vita la porzione , e la forte delle lue 
creature si ricca , si sfoggiata , si lauta , che 
per poco, pochiflimo, eh io fia per ditvene , 
fono certo a ogni modo d’infiammarvene per 
maniera , che tutto il gran bene , che fin ora 
ntendefle dello flato dell’ innocenza non fia 
p er parervi , che un’ombra ridetto al corpo, 
e uno fcarlo rivo rifpetto al fonte . Per bre- 
vit'a adunque, e per maggiore difimpegno fac- 
ciati! cosi • Non facciam altro Damane fuor- 
ché accompagnar meramente co’ noftri pcn- 
fieri un’ anima già leparata dal corpo , e già 
da Dio alla gloria, ed all’eterna beatitudine 
giudicata in quel primo volo , eh’ ella Spicca 
verfo 1* Empireo , e con ciò foto , o eh’ io m’ 
inganno a partito , o eh' io fpererei certamen- 
te , fe v’è in voi filo di capacità , e di co- 
gnizione del vero , d’ ingenerare in voi una 
Stima, fe non affettiva , tanto appreziativa 
almeno del Celefle fopra il Terreflre Paradi- 
fo , quanto a dir poco appreziativa è in voi 
la Dima , che fate al prefente dello fleflo 
Terreflre Paradifo fopra lo flato della prefen- 
te vita mortale . Figuratevi adunque , a me- 
glio entrare in tale verità, figuratevi un cie- 
co nato, il quale d’ improvvido latto veggen- 
te raffigura la prima volta quel Cielo , quel 
Sole , quelle Stelle , quel mare , quella terra , 
che lo loflenta , quella cala , che lo alberga , 
quelle vedi , che lo ricoprono , quel pane , 
che lo nutre , cofe tutte , delle quali egli 
non teppe infino atlor fe non per fatto , o 
per udito ; raffigura dimprovvifo la prima volta 
que' volti , què' corpi , quegl' individui , quelle 
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creature umane , dell' ordine , flruttura , e 
organizzazione delle quali non gli conflò fina 
allor, che per altrui teflimonianza ; raffigura 
la prima volta in vifo quel Padre , quella 
Madre , che lo generò , quella moglie , que’ 
figli, quegli amici, de' quali mai vide in pri- 
ma le fcmbianze; ed infine dentro ad uncri- 
flallo eziandio raffigura la prima volta (e mc- 
delimo. Tanto, replico, concepite, esù quell’ 
idea ajutatevi poficia, e alzatevi a immaginar 
l'eflafi, il trafporto, il beato trafecolamento 
di un'anima leparata, la qual'entra la prima 
volta di là a vedere a cortine {palancate ciò , 
che di qua non rimirava per cosi dire , che 
dietro ad una gcloiia . Ma tacete, che men- 
tre torta di già a villa della Celefle Gcrufa- 
lemme, io attendevo, che della grandezza , 
e bellezza di lei ella ne ragguaglialfe , nau- 
frago come il di lei fguardo negli Abtflì di 
tanta ampiezza , e di tanta luce , la veggio 
tutta come fuor di fetralportata . Quand ec- 
co, che da vigore infolito , e Sovrumano , e 
da fupcriore virtù confortata, fopra di fe fol- 
levandofi , ella fi rende di fe maggiore , e 
nello flcITo tempo da una voce , che non le 
arriva del tutto ignota , e eh' ella riconofce 
appunto per quella fletta voce , che quaggiù 
tante volte Tantamente parlolle al cuore, da 
tal voce, dilli, Intra , intra ( ella invitar fi 
Sente ) intra m gaudi um Domini lui : E il 
dirvi quello , o Signori , egli è lo fleflo, che 
dirvi , eh’ ella di già il fuo Cuflode Angelo 
fi vede avanti , che gioioliflìmo in fembianté 
l’amica delira le porge ad introdurla. Dirvi 
quello egl'è lo Hello , che dirvi , che dal for- 
te raggio del lume della gloria inveli ita , ella 
è già preparata , e fatta abile alla beati- 
tudine : egli è lo fleflo, che dirvi , ch’el- 
la è di già dentro alle porte del Paradifo , 
e tra' fuoi Cliuflri beatamente inchiufa • E 
quivi oh che teatro. Sic. miei, oh ebeteatro! 
A quella villa, crederefle? Da un primo mo- 
to li Sente l’anima come invogliata a far par- 
te a tutti i fuoi già congiunti , conofcenti , 
e amici di quanto al prefente in quel fuo pri- 
mo ingretto ella vede, e renderli confapcvoli 
di fua fortuna . Ed oh , fe vede-fle , le pare che 
goderebbe di poter dir ad elfi , fe vedette , fe 
vedette quel, che veggio ior Oh Dio! Oh 
Dio! E che vedi tu, e ,he vedi tu, o animi 
fanta, dinnelo per pietà , te ne ptiego , e che 
vedi tu? Narraci, palcfaci quanto miri. La 
Subordinazione, il riparto delle Angeliche Ge- 
rarchie e qual è egli lafsù! Dinnelo, o ani- 
ma , te ne ptiego . E quali lon lafsù degli 
Angeli i proprj miniflerj , ed uffici ? Quel, 
che pugnò con Lucifero e qual è egli i Quel , 

che 
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che con fpaia di fuoco cacciò fuori del tcr- 
rcftre Paradifo i due prevaricati Progenitori , 
e qual è egli ! Quei , che comparvero ad A- 
bramo , que' che di Lot furon ofpiti , quel 
che die la legge a Mosè fui Sina , quel che 
viaggiò con Tobia , quel , che lottò con Gia- 
cobbe , quel che disfece il campo Affino , 
quel che legnò in fronte i predominati , quei 
che fecer la flrage de’ primogeniti , quel che 
le tre fatali parole legnò fui muro della re- 
gia di Baldaflarre, quel che annunciò Ma- 
ria , quali, quali fon eglino, c dove fono, e 
dov’ hanno il loro feggio ? Ma oh Dio ! di 
quella notizia almeno non ci fraudare, oani- 
ma , ti priego : ].a fovrumana umanità di 
Crifto dov’ è , c come Ila ella in Ciclo atteg- 
giata ? Nella parte più alta dell’Empireo, e 
verfo Oriente , o dove ? Sta egli in piedi , 
come lo vide Steftno , Vidit ]ejum fl antem -, 
e fede, coiti' è fcritto altrove: Sedi! ad dex- 
leram Patrie') Ma e Maria oh Dio! e Ma- 
ria ? E che cofa è quel fno manto di fole , 
quella Tua corona di Belle, quella luna, sù 
cui' pofa i pie ? dinnelo, dinnclo, oanima, te 
ne /congiuro . E fe no , dinne almeno que- 
llo , or che tu’l vedi, è vero , ch’ella folle 
Immacolatamente Concetta? Ma eh peniate, 
Signori miei , io vi dilli già , che un primo 
moto invogliava I’ anima Culle prime a tor- 
nare in terra per brama di parteciparci il da 
fe veduto in Paradilo ; ma deh , che quel 
moto appunto non era altro in lei , che il mo- 
to d' una fiamma , la qual nel forgere , che 
fa sù dal Rogo per traverfo foffiar de’ venti 
è forzata a torcere dall' un dei lati , ma fic- 
come quel moto non è altro a lei , che vio- 
lento, c accidentale , ed il moto fuo natu- 
rale , ed ingenito la porta per altro a volar 
diritta , e immediatamente alla fua sfera ; 
cosi non altro, che accidentale, inefficace , 
ed eflraneo fu già altresì quel primo moto 
all’anima; del reflo non va fiamma alla fua 
sfera s’i celere , non feende grave si ruinofo 
al fuo centro, non {sbocca fiume in marco- 
si rapido, con quanta impazienza , ed impe- 
to fin dal primo iflante , che il lume della 
gloria la rifehiarò, andò l’anima, partati at- 
traverso, e a volo tutti gli altrioggettiquan- 
to fi voglia bellirtìmi del Cielo, andò, dirti , 
I’ anima incapace d'ogni altra applicazione , 
d' ogni altra cura, a tuffarli nell’ ultimo fuo 
termine , a inabirtarfi nel primo fuo princi- 
pio , ad affiflarfi , e flringerfi , ed afferrare con 
tutta la più piena tenacità d' affetti quel 
Dio, che la creò. E qui fermi, Uditori , e 
poiché come ben avvifare vi potete, in que- 
llo punto, in cui I’ anima fen entra in Dio, 
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fra Dio , e fra lei il tutto parti in eccedi , 
contentatevi però, che di que’ mille efiri , e 
di quelle mille tutte grandiofe, e glorificate 
idee , che in quello punto in lei fi eccitano , 

10 qui con ifpecial rilevo una veneritocchi, 
che giudico in quello punto a lei più beatifi- 
ca , ed iu quello punto a lei più connatura- 
le. Si ricorda, vedete, fi ricorda in quello 
punto l’anima di quando fentiva qui ballò o 
da Pulpiti, o da libri all' occhio ridirli , oall’ 
orecchio, che aflunta , eh’ ella forte in Cielo 
a veder Dio , vedrebbe in Dio la caufa di 
tutte le caule, la bellezza di tutte le bellez- 
ze, I' ertenza di tutte le ertenze : Quel Dio 
vedrebbe , che ogni colà è coi non eiier al- 
tro , che le (ledo , egli l' origine del fuo co- 
minciare lenza principio , egli lo fpazio del 
Ilio luogo , egli il maellro del fuo fapere, egli 

11 teatro delle fuc glorie, egli il fonte della 
fua beatitudine, egli lo fpcc hio della Ina 
beltà, conofeitore , e oggetto , amante , e 
amato, fpettatore , c fpettacolo di fe medefi- 
mo : Quel Dio vedrebbe , che pago di le me- 
defimo c (lato un’eternità leni’ alcun eftemo 
intelletto , clic lo conolcerte , non però mcn 
beato perchè si ledo , non però men cloriofo 
perchè si occulto. Altri poi fi ricorda |' ani- 
ma, che le diceano , che artùnta, eh’ ella 
forte a veder Dio , vedrebbe in lui quel , eh’ 
or parteggia i Cicli , or fi profonda fino agli 
Abirti, quello, che ha Regno di delle, in cui 
fignoregeia, e Trono di luce, in cui fi arti- 
de, e carro di fuoco fopra cui li diporta , e 
teforo, ove le nevi, i venti, e le grandini 
ripone, e bilancie , con citi pefa i monti , e 
libri , dove il procedo delle colpe regidra , c 
foldatelche di tuoni , c di temperte , che ac- 
campa , e archi , c facete, c fulmini, che 
fcocca. E’gigante, e intorno al capo gli gira 
il cerchio dell’Iride, che lo incorona , e tale 
una canuta Mazzera ildimolìra Eterno , che le 
più purgate lane ne perdono in bianchezza . 
Ha mani , che in un palmo mifuran l'Ocea- 
no da lito a lito, e tutta la mada della ter- 
ra (ulta punta di tre fole dita foftengcno; ha 
piedi , or s’i gravi , che sfaccllano i monti , 
or si leggieri , che camminan fui mare ; c 
non vi dampan orma ; ha capo gravido di 
più mondi , che non (ono in mare arene , e 
mente si vada , che dal più grande elefante 
provvede fino al più mefehin fcarafaggio. Si 
ricorda l’anima di tuttociò, e fi ricorda in fi- 
ne di tutte quelle profpettive , che al giun- 
ger lari sii promettevano dovcrfele affacciare , 
e di Unità di natura componibile con Trinità 
di perfone, e di moltiplicazione di fuppofìi 
nulla nimica della (implicita , e di produzio- 
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ni, che non cagionano dipendenze ; edi prin- 
cipi, che non portano priorità; e di relazio- 
ni , che non forgono per riluttanza ; c di op- 
polìzioni , che all'eguaglianza non nuocono. E 
quelle proprietà affolute, erefpettive; e quegli 
atti eflenziali , cnozionali ; e quelle attive, e 
plflive relazioni d’intelletto, e di volontà; e 
quelle miffioni ad intra , c ad extra . Di 
tanto fi ricorda l’anima in quello punto, ed 
a tai rilielfi e coni'fe pcffibile, grida ella fra 
fe delia , e come h poffibile , che quelle dice- 
rie , quelle fpecolazioni , che mi fembravan 
laggiù puri martirj dell’intelletto > digiuni , 
inedie del cuore, quelle fpecolazioni, eh' io 
non afcoltavo laggiù che sbadigliando , che 
ila ncavan talvolta la mia pazienza , quelle fpe- 
colazioni, che m’inducevan talvolta a incol- 
lerirmi col Predicatore, e lcandalezzarmi che 
in vece di darmi un’idea più pratica di Dio, 
in limili feccagini da cattedra il tempo ei lc- 

t orafle, e tradirti la divozione, com’è porti- 
il , replico , che quelle (Ielle mi fi lian qual- 
sù arrovefeiate in oggetti ainabiliflìmi d una 
si faporita, e si (impanca glorificazione ? Com’ 
i poffibile, che quelle flclli lian quelle, che 
collicuifcon quafsù formalmente il mio Para- 
difo , e mi formano ertenzialmente beata ? 
Chi m’ avria detto , che quelle da me allor 
reputate metafifiche Iterili , ed aridiflìme io 
le doverti adefso afsaporare per maniera , che 
non fo faziarmcne ? Chi m’ avria detto, eh’ 
io doverti innamorarmene , andarne rapita , 
incantata per modo, ch’eleo fuor di me rtef- 
là per trai porti citatici per modo, che mi ag- 
giro, mi volgo, mi slancio qua , e là beata- 
mente forfennata per ridondanza d’cfuberan- 
tirtime compiacenze, per modo, ch’io llefsa , 
che la provo, non fo trovar termini da elpri- 
mcre la mia beatitudine , per modo in fine , 
eh’ io lono fommerfa , e vado tutu a nuoto 
in abiffi di gaudio, e di tripudio cetefiiale t 
Chi me lo avrebbe detto? Chi me lo avrebbe 
detto ? E chi m’ avrebbe detto infine , che 
quel veder Dio , che mi fembrava laggiù una 
si lecca , una si fredda , una si gelata paro- 
la , dovelse efser quafsù una colà per 
me tutta di fuoco, che in’ infiamma, che m’ 
incendia, che mi beatifica, che m’ imparadi- 
fa, che mi trafanima, che m’inebbria , che mi 
allegra con un diluvio di gioje lovrumane ? 
Quella Monade Trina , quella Triade una , 
quella pluralità unica , quell'unicità parifi- 
cata , quella innafcibilità, che Tempre genera, 
quella improducibilicà , che Tempre produce, 
mi fembravan laggiù no per dir puri fcherzi, 
puri giuochi di parole, bizzarie di contrappo- 
rti: ma quafsù, ah che qualsù io trovo, che 
Ì>uar. lirici . 
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fono effettive verità . E fapete quali eran- 
fcherzi, fono coftretta ad efclamare, fapete 
quali eran fcherzi? Quando laggiù mi fi di- 
ceva: Una flefs’ Anima in tre dirtinte poten- 
ze diviià , memoria , intelletto, e volontà; 
Uno 11 erto fole in tre differenti proprietà di- 
dimo, di luce, di fplendor, d’ ardore ; Una 
lidia nube a tre differenti colori miniata , 1' 
azzurro , il verde , e il giallo della bell' Iride ; 
Una llels’ acqua con tre differenti appellazio- 
ni denominata, di fontana quando nace, di 
rulcello quando crelce , di fiume quando è a- 
dulta . Quelli , quelli , che laggiù m’ erano ad- 
dotti per fimboli della Trinità, quelli, fono 
collretta ad elclamare, quelli fono fcherzi , c 
giuochi quafsù rilprttoal vero . Ma aderto, eh 
aderto io veggocogli occhjmici tutto quanto cre- 
devo laggiù foltanto oicuramentc . Iddio , fa po- 
tè, Iddio fcTrino effettivamente, e uno: io lo 
credevo laggiù, e aderto il veggio : Maria , 
lapete, Maria è Madre effettivamente, e Ver- 
gine: io lo credevo laggiù, e aderto il veg- 
gio. Crilto, fapete, è uomo effettivamente, 
e Dio : gli accidenti làpete, fuffìrtono , fuflifton 
nell'Eucarillia fenza l’appoggio della ieflanza; 

10 credevo tutto quello laggiù, ma adrflb , eh 
aderto io veggio tutto quello effettivamente 
cogli occhj miei . Così, Signori miei, va I’ 
anima fra fe lalsù beatamente d. vitando or 
verfo I' un rapita , or verfo 1' altro di que' 
beati oggetti, e mentre in quella agitazione 
fua celellialc , e lovrumana vcrriafpiegar qua- 
li fiano gli eccelli delle fue f manie beatifiche , 

11 vorria , ma non può ridirlo , e tolta infine 
a si medefima da un’ ellafi di contemplazio- 
ne profondirtima , erta fe ne rimane nel fuo 
gaudio tutta fommerla , e innabillata . Or 
quello , che come appunto quel grande grap- 
polo d’ uva , che gli efploratori della terra 
premerti recaronfi in ifpaila a mortrarc ai lo- 
ro compagni in argomento di quel paefe latte 
grondante, e meie, al cui portello erano in- 
camminati , quello , dilli , eh' io altresì pre- 
fento a voi , come non altro , che un picciol 
faggio della celerte patria, affinché voi, dirò 
così, il leone dall’unghia argomentiate. Noi» 
trafcende egli , conieilatelo , non trafeende 
egli lo flato dell’ antica innocenza , per av- 
venturalo , eh’ io ve I’ abbia dipinto , e che 
voi ve lo potiate figurare imroenlamente più 
di quello, che lo (lato della lidia innocenza 
tralcende le milerie di quella nollra vita mor- 
tale f Come dunque fe avrerte tanto fenfo 
per quello , potrete voi effer tanto infenfibili 
per quello? Voi farefie rapiti di rientrare in 
uno (lato, in cui potrelle non più peccare, c 
non farete rapiti di pallàrc ad uno flato , in 
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cui farete afTolutamente impeccabili ? Voi fa- 
rete rapiti di rientrare in uno flato, dove 
potrefle non più morire , e non farete rapiti 
di paifare ad uno flato dove farete zffoluta- 
mente immortali Voi farcite di tutto , voi 
darefle il fangue , e la vita per tornare ad 
abitare un luogo da voi concepito per eflre- 
mamente deliaiofo , e non farete nulla per 
gallare ad abitar un luogo , al di cui confron- 
to il firmamento con tutte le fue flelle , il 
Sole con tutti i raggi fuoi, il fuoco elemen- 
tare con tutti i fuoi fplendori , altro non fo- 
no, che luci ftnorte, ombre allumate, car- 
boni fpenti ? Voi l'arefle di tutto infine , voi 
darefle il /angue , e la vita per tornare a un 
luogo ., ove potrefle conofcer Dio con una 
contemplazione chiara , e lerena , e non fa- 
rete nulla per paifare coli, dove vedreteld- 
dio per eflenza, faccia a faccia, tale qual egl’ 
b in fe medelìmo!’ Ah che quanto a me, ve- 
dete , -quanto a me io fento, che tutti i lu- 
mi dell'intelletto mi convincono, tutti i ri- 
ftefli della ragione mi perfuadono , tutte le 
mie potenze interne , ed efterne , e i fenfi 
miei eziandio mi capacitano , che immrnfa- 
mente più del terreftre è defiderabsle , e de- 
gno di procurarli il celefle Paradifo. Sì si che 
come non fari io Icopo di tutti i miei deli— 
derj più fervidi , e di tutte le mie brame più 
aceele un luogo, ed uno flato, dov’ io vedrò, 
dov’ io amerò , dov’ io poflederò quel Dio , 
che e l’unico pefo alfine di tutte le inclina- 
zioni dell’uman cuore, l’unica «fera de' fuoi 
ardori , l’ unico centro de' fuoi moti , l' unico 
Cibo della fua fame? lo vedrò, io conofcerò, 
io amerò, io poflederò quello Dio non più 
creduto ofeuramente per Fede, non più de- 
dotto flentatamente per difeorfo , non più 
tracciato mediatamente per le creature, non 
più concepito dall' anima nelle corporee im- 
magini , non più dagli occhj /coperto nelle 
pitture vifibile, non più penetrato agli orec- 
chi per ie rivelazioni fonerò, ma contempla- 
re fuori di enigmi , d’ immagini , di miflerj 
heil’ elfer fuo affatto eflenziale, ed ignudo. 
Sì , io conolcerò quello Dio, ed al primo ve- 
der chiaramente il fuo bel volto , e qual mi 
reitera fchermo incontro alle fue attrattive, Ac- 
che perdendo al primo fguardo la libertà, non 
mi fia forza di reflare nelle catene di una 
toh quanto bella!) perpetua neceflità di a- 
marlo , rimanendo il penfier mio afforto in 
quel vado Oceano di grandezza infinita, do- 
ve non ritrovando nb /piaggia , dove appro- 
dare , nb fondo ove giungere , amerò di an- 
dare eternamente annegandomi in quel gio- 
condo naufragio di contentezze . Io vedrò 
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sì , io conofcerò, io fapro lafsù che cofa fi* 
Dio, ed oh che non faprò , fapendo Iddio? 
Saprò tutti i configli, tutti i colpi della prov- 
videnaa , tutti i raggiri della predeflinazione, 
tutte lecaufe di tutti gli effetti , ie ragioni 
di tutti gli avvenimenti , le verità tutte na- 
turali , « {opranaturali , faprò tutte le fpecie 
di tutte le cofe efiflenti , parte delle fingola- 
ri , moke delle future, alcune delle condizio- 
nate , certe ancora delle poflìbili . Ma oh 
Dio ! oh Dio ! qual impeto lòvrumano mi 
trafporta . e qual beato furore m' invade , al 
cadere, che mi fa qui nell' animo tal fanta- 
fia ì lo faprò sì in Paradifo , io faprò ; e 
che? La tenitura del continuo per avventu- 
ra , la quadratura del circolo , la caufa del 
fluito , e del riflufso ? Eh più , ancora più .• 
e per non tenervi più a bada , io faprò sì in 
Paradifo , e capirò , come polfa darfi , che per 
teflimonianza d' una Fede evidentemente 
credibile, e maggiore d' ogni teflimonianza , 
per bocca, e rivelazione di un uomo, uomo 
infieme indubitatamente, e Dio, per aitefla- 
to di un Vangelo confermato dai fangue di 
undici milioni di Martiri , e da un numero 
innumerabile di miracoli autenticato, come, 
replico , per tanti , e tanti fondamenti da' 
Cattolici fi creda , che v' b un Paradilo mi- 
lioni , e milioni di volte più amabile, di quello, 
eh' io v’ abbia Ramane faputo con lingua da 
fanciuUobalbcttare. E che ciò nulla ottante in 
faccia d’ un tanto bene, non ibi non vi fla 
chi gridi coll’ Apofloio , cupio diffolvi , <5" effe 
cum Cbriflo : quii me liberabit de carcere mor- 
ii/ bujus ,■ ma tanti , e tanti eziandio i qua- 
li ( o cecità ) fe lor veniffe offerto di durar- 
la , e feguitsre a vivere eternamente quaggiù 
full» terra in uno flato eziandio mediocre- 
mente pagabile , non b da porre il minimo 
dubbio , che di tutta buona voglia fi fotto- 
lcriverebbero, e fe ne chiamarebberoconten- 
tiffimi , e la rinunzia, e la perdita d’ un’ im- 
menfo , ed eterno bene fi foflriuebbero tal- 
mente in pace , che farebbe quello il meno- 
mo dei lor faftidj : Quello , quello b quell’ 
enigma , quello quell’ ircocervo , eh’ io darei 
aderto mille vite per intendere la cagione , e 
ch’io /pero rifapere, e capire un giorno , fe 
il Cielo mi degna di tanto, in Paradifo; ma 
che trattanto il non faperlo aderto quaggiù , 
la , che nell’atto Hello, che vi parlo dèi Pa- 
radifo io provi poco meno , che un mezzo 
Inferno. Mortali, mortali, e com’bportibile, 
che chi afpetta con Fede immutabile una vi- 
ta sì deliziofa , e vita perpetua , viva tal- 
mente impegnato in quelli diletti terreni vi- 
li , ed indegni affatto d’ effere da un Criftia- 
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no miriti? Com’e pofTìbile , chi colui fi mer- con noi lo fpaaio di trentatre anni per i (Va- 
ra ogni giorno fino alla gola in pericolo di (ircene i più reconditi fegreti , ne avrà pra- 
perdere un canto bene? E impercettibile quan- ticate in fe dello , e fu gli occhi noltn le più 
to Gl felice quella patria, che ci alpetta , ma fode maflìme, le avrà fcritte col (uo proprio 
è più impercettibile quanto fìa sfacciata quel- fangue , avra mandato il fito divino fpirito 
la follia , con cui noi la difpreggiamo . Non per ifcriverle ne' nollri cuori a caratteri di 
potei Iddio fare dippiù per farci colmacimen- fuoco , e poi tutta quella faenza , tutte que- 
te felici , ma non pociam noi fare dippiù per Ile malfìme non (erviranno a nulla ? La fi- 
onderei eternamente raiferabili . Peccare a pienza eterni avrà perduto il fuo tempo , e 
tutto palio, e credere, che vi fa ilCieloper la fua fatica in darci cognizione d’ una San- 
gl' immacolati , come l'accorda ? Arrabbiare riti immaginaria, Ctillo non avràconcdciuta 
per cupidigia del dinaro , quando laftù ci io- la nollra impotenza , oppur conofcendola , fi 
no offerte ricchezze eterne, come fi combi- lari di noi beffato, dottandoci a cofe , quali 
na ? Perderli dietro una creatura , eh' fc un fapeva citerei imponibili ? A chi pò» cadere 
lacco di putredine imbiancato, e correre fu- in mente fmili frenefie ? Ma come potremo 
riofamente alla corruzione, quando Iddio ci noi aver fronte di foflener qucfla pretefaim- 
offre lafsù migliaja di Angeli per compagni , pollibilita a villa , e in faccia dello fleflò Pa- 
rome fi comporta? Perdere le giornate inte- radilo, e di quel numero innumerabile difpi- 
re fbpra vanita, e negozi da nulla fenz' al- riti beaci, che ideilo lafsù ricevono la ricora- 
zare un guardo giammai a que’ fogli reali , penfa della lot Santità ? Come può elfere , 
che Hanno pei noi lafsù apparecchiati, come ciò, che han praticato milioni d’ uomini , e 
fi compatilce ? Saper dove Hanno tefori cer- di donne di tutti i Hati , di tutte le romplcf- 
tilfimi, e tener le mani a cintola, e non al- foni , di tutte le età polfa a noi fembrate 
zarfi pure da federe , come lì palTa , come li imponibile? Ardiremo noi di dire ,-chc ciò 
può verificare? Ah che quefo , torno adire, fa imponìbile, dopo che tanti teneri fanciul- 
c quell'arcano, eh' io capirò, fpero, in Pa- li , tante donzelle allevate nel lulfo, e nella 
aadifo, e che il capirlo mi renderà beato, ma dilicatezza delle Corti 1’ hanno sì generola- 
«he trattanto la predente ignoranza di elfo mente, e fi cofianremente condotto a fine ? 
fa , torno a dire, che nell'atto fleflódelpar- Quanti teflimonj non produce il Cielo contro 
larvi del Paradifo, io provi poco meno, che un tal fentimento noflro canto irragionevo- 
an mezzo Inferno. Mio Dio, mio Dio, apri- le, o piuttoHo contro la noHra viltà , e co- 
te gli occhi, mutate il cuore , fanate il pa- dardia ? Tredici milioni di Martiri li fono 
iato di codeHi fvogliati, pure veduti andar ridendo al fupplizio eflrc- 

mo? L' Inghilterra in una fot volca ha pur 
SECONDA PARTE. date undici mila Donzelle, le quali vollero 

P piuttoHo morire , che imbrattare i gigli di 

Adre , dolcilfima cofa , non v’ ha dubbio , fot purità ? In un fol Difetto fi fono pur con- 
dolcilfìroa cofa fe confeguire il Paradifo ; taci lino a dodici mila {olitasi ? La .Chieda ha 
ma Padre, ella fc eofa difficile, e fe vogliam pur trovato nel fedo ordine di Monte Caflìno 
parlate colla: maffima, eh’ oggidì corre al inon- cinquemila, e cinquecento Santi da Canoniz- 
zo, Padre, a dirvela in un orecchio, più di zare ? Qual intelletto, o sì vaflo , o sì limi- 
quattro non fe n’efprimono, ma piùdiquat- tato, qual perfona o sì faggia , o così idio- 
tro tengono,. che fa imponìbile. Olà, impof- ca, qual temperamento o sì robuflo, o sì di- 
libile! Oh mio Dio ! Imponìbile guadagnarli licato vi può ertere, che non trovi nella Ce- 
coll’olfer vanta della divina Legge il Paridi- lefle Gerufalemme a milioni i Santi del filo 
lo? Ma *■’ ella fc così , cofa dunque ha dadi- Stato, della fua condizione , del fuo caratte- 
ventare I’ Evangelio ? Cos' hanno da diventa- re ? E poi lì dirà , che la Santità b qualche 
te i mifleri tutti deli' Incarnazione , Vita, e cofa di difficile, anzi d' imponibile agli uomi- 
Morce di Crifto? Come ? Un Dio adunque lì ni , e che è una pazzia il procurarla? Padre, 
farà veflito di carne umana per infegnarci non fon più que’ tempi; la grazia oggidì non 
un cammino impraticabile , e imponìbile? per giuoca piu tanto ; la carne oggidì fe temprata di 
metterci fiotto gli occhi una regola, alla qual un altra pafla ; la fragilità della natura oggi 
non b poffibile di conformarci? per darci dot- giorno fe aumentata di troppo; le cofiipleflio- 
trine v che fuperan la noHra capacità, ed e- ni non fono più quelle . Che tempi ? che 
iempj , che non poflìam feguicare ? 11 Verbo grazia ? che carne ? che fragilità ? che com- 
E terno farà Icefo dal Cielo in terra per in- pledioni ? Di quelle mezze erede r on quefle, 
legnarci la faenza de’ Santi, avrà con ver iato che oggidì nel Cridiancfuuo a ferpeggiare co- 
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minciano, e pigliar piede con troppo , ah 
troppo morrai pencolo dello dello Criftiane- 
firoo . Del redo che tempi . torno a dire , 
che grati», che complediom ? Falfo, falfo. 11 
Dio di adelfo è il medefimo , eh era anche 
allora ; la grazia è tuttavia la (leda grazia ; 
gli aiuti fono i roedelimi ; i Sacramenti lo- 
non i medefimi ; il Sangue di Gelucr.flo e pur 
tuttavia lo Hello Sangue :: Jcfui Cbrtftu, be- 
ri, & badie ipfc, ir in M« < grida 1 Apo- 
flolo. Ma fapete di donde fe ne viene lima- 
le? Il male fi e, che i Crilliani di addio non 
fono più i Crifliani di una volta ; che la te- 
<ie di adeffo non è più la Fede di una volta . 
Sapete di donde fe ne viene il “le? 11 nia- 
|e li fe, che noi guardiamo oggidì i beni etcr- 
ni , come le idee di Platone , ito del tut- 
to , e fuori della noftra sfera • Alla terra si y 
al prelente sì , al momentaneo si , corrono 
di continuo, e con affanno 1 noltri 
ali eterno, 


dietro _ 

defideri. Al Cielo, all’ avvenite, all’ eterno, 
ah che ci folleviamo poco, e di rado , e fred- 
damente, come uccelli, eh abbian le penne 
tutte o immollate, o impaniate di vilco . 
Dio ci promette , Criflo invita , » Santi ci 
fanno la ftrada; udiamo, ammiriamo , cre- 
diamo ( fe pur è vero ) , e nulla piu . Ah 
'Crifliani , imponibile il lalvasfi f Ditemi , ci 
, avete voi nè men mai provato ? l Santi per 
falvarfi dormirono lulle goniini delle Piavi, 
han bevuto ne' cranj de’ morti , bau forvilo a 
lebbrofi fcbifotìflKuamente , ban camminato a 
-piè fcalzo fui ghiaccio , e fulle infocate are- 


Tredici Decimi , 

ahi ne E voi che facefle mai per guadagnarvi 
un bene così ecceflivo ? Dite , rifpondete , 
efaminate la vofìra vita. Avete fatto tanto 
per acquetare il Cielo, quanto per arricchi- 
re fulla terra ? Padri avete fatto tanto per 
avere un Dio per Padre, quanto avete fatto 
per ben accommodare quel tìglio? Negozian- 
ti avete travagliato tanto almeno per avere 
in favore la caufa dell’eremita, quanto per 
vincere quella Lite? Crifliani avete abbrac- 
ciate tante fatiche per le corone eterne , per 
la compagnia de’ Santi , per la beatitudine , 
quante per un capriccio, per un amico, per 
un internile tempiale ? I. Santi adunque 
paifetanno per le fpade; e per le picche , e 
voi non vi alzerete da menfa per andare al 
Cielo? Ahimè, Cattolici , ahimè 1 Un poco 
più di rifoluzione , ve ne feongiuro , un po- 
co più di rifoluzione per un tanto bene . 
Ufiamoci qualche forza , tolleriamo qualche 
durezza, amichiamo qualche cola, ieviam di 
mezzo con più efccuzione gli ofiacoli per un 
Paradifo, che tanto merita. Se ci trattengo»» 
le Liti , abbandoniamole , fe c’ impedifeono i 
negozj lì laicino, fe ci traviano gli amici, fi 
rinuncino . Un poco più di rifoluzione , ve 
ne (congiuro , un poco più di efecuaione, ur» 
poco piu di genio , e di fimpatia con un Pa- 
radifo, che tanto merita. Oh Paradifo. iras- 
bilifTìmo Paradifo ! Il poflederti è dolce ; 1’ 
acquillarti è vero , che è alquanto difficile : 
ma alla fine U falvarfi è troppo ntccffa- 
rio . 




PREDICA XL 

DELL’ IMPENITENZA FINALE. 

Ego vado , quétretu me y iy in peccato vejtro morie mini . 

Il corrente Vangelo . 


C He il trasferire fa propria penitenza a 
morte fìa una pazzia non pur morale , 
come quella d’ ogni altro peccatore general- 
mente , ma fia una pazzia reale , tìfica , ve- 
ra, ed effettiva, io per dubitarne , o Signori, 
Jn» un fondamento robuftiffimo , il quale fo- 
pra una dottrina dell’ Angelico Dottore San 
Tommafo retta , e faniflima fi appoggia . Non 
è inaudita cofa , dice 1’ Angelico , che di un 
peccatore da principio non altro, die un paz- 


zo morale , polla farfene In decorfo un pazzi» 
tìfico. Ecco come. Fra i più modi di alterare 
la ragione, che alla paffione fi ascrivono ,uno 
egli è mafTimamente il farli quello da e (Va 
per via di corporale trafmutazione , per quon- 
dam immutationem corporale»! } e quello, dice 
S. Tommafo , allora accade , quando una paf- 
fione d’animo per modo in calano «forbita , 
che varca fino ad alterare il tìfico dell’uomo , 
ficchi: (Involte nel di lui capo le fpezie, ed 
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i fantafmi, porta in lui un’Ecclifli totale al- rinvenirle, fi awifa d' indrizzarfi al Profeta 
la ragione , (iccome avvenir veggiamo a co- Samuele per lume fopra ciò , e pervenuto 
loro , i quali per foprabbondanza talor di nella terra di Suf , dove allora il Profeta 
qualche padione ecceiTivamente intenfa , o d’ foggiornava , e feco abboccatoci , dopo aver- 
ira, oppur di amore in efpreffoammattimen- gli detto il Profeta, che in quanto alle Giu- 
to cadono , ed in pazzia . Cosi l’Angelico, mente non fe ne delle altra pena, perocché 
E le è cosi , non pare giulìizia adunque, di- erano rinvenute, gii foggiunge poi, che d’al- 
co io, o Signori, il contare gli allungatori di tro, clic di Giumente gli doveva da parte di 
lor penitenza inlino a morte fra pazzi e- Dio tener propolito, e quello era , che egli 
ziandio filici, non morali? Evvi in'.effetto a 1- avea da Dio comando di eleggerlo a Re d’ If- 
tra palfione veruna , la quale le menti urna- raelo , come di fatto egli poco apprelfo anche 
ne di maggiori tenebre ricuopra , e dipiùdu- l'unfe in tale. Su dunque voi tutti o guaf- 
revoli quanto la cecit'a appalTìonatiffima di diani di armenti , e greggi , non più culto- 
confumare la vita in un impenitente (lato si dia, non più vigilanza falle mandre, abban- 
pieno di orrende confeguenze , e rilchj , ed donate la cura, lafciatele gire in difperlione, indi 
evvene però alcuna di più capace di varcare ponendovi di loro in traccia , non dubitate 
da quella del cuore alla (elione organica del di abbattervi collo in alcun Profeta , il quale 
cervello? Non io gran fatto adunque dal ve- * fovrani vi elegga di nazioni , e genti , di 
ro mi dilungherei damane dicendo , che lo Provincie, e Regni . In oltre... Ma Padre ( mi 
Ipingere la penitenza ai margini ultimi del fento qui redarguito) Padre, quedi fono de- 
vivere , e il prefumere di rimaner padrone litj • Sono delirj ? Eppure , vedete , o trap- 
in quei momenti ellremi dei proprio penti- portatori tutti di volira penitenza al punto 
mento non è un mero prevaricare da pecca- di vodra morte, eppur , replico, quedi, li può 
tore , bensì in verità è un farneticare da dire, quedi per identità fono i delirj vodri. 
mentecatto. Ma nò, non voglio, che uovo- Non è egli quedo di fatto in termini il pred- 
io incauto di fancafìa ad un penderò mi ra- 1° vodro divifamento? Non dite voi pur con*' 
pifea, che a taluno per ventura fembrar po- tando pazzamente lù quel d’ Agodino famofo 
cria (allò , rd audace . Quanto dire vi pollo a (oggetto là del buon ladrone.- Unni efl , nt 
in cadigato rigore di termini egli è, che una defperes ; non dite voi , dilli , quedo malvi- 
tale pazzia, che che figli, che non fia daca- ventc ottenne nel morire una si larga da Dio, 
tene , nè da eleboro, il che lafcierò , che voi e si indulgente mifcricordia , dunque noi pil- 
lo veggiate , e ve ne andrò in decorlò a tan- re abbiam diritto a pretendervi ? In oltre non 
to a tanto ritoccando le memorie ; quanto dite voi pure , torcendo in vodro prò quell’ 
dirvi , replico , io pollo , e deggio in ultimo altro di S. Girolamo : Vix unui ex centum 
rigore di termini , e quanto parimente io qui minibus , qui male vixerint , a deo merctxrin- 
vi erigo damane in tripartito argomento , e dulgenttam ; non vi fate voi pur, replico, di 
oggetto d’attenzione .egli è, che quello per lo quello contro ogni buon diritto un'arme da 
meno è un 'operare affatto contrario ai princi- ditela , e non v'adulate voi ogn' un di voi 
pj tutti e della ragione, e della fperienza , e d’edere ogni cento mila quel da Dio prefcel- 
della Religione. Cominciamo dalla ragione. to , e privilegiato, a cui egli faccia mercè di 
Venduto Giufeppe dai fratelli traditori , e un fanco fine dopo un lungo corfo di vita 
confegnato a Negozianti Madianiti , viene da tutta in peccati , e federatamente menata ? 
quedi venduto a Putifarc Eunuco di Faraone In fine non vi compromettete voi per fin 
Re dell’Egitto. Apprelfo per tradimento dell' miracoli da Dio , a tutta buona derrata , e 
impudica , e menzognera padrona egli alla non vi tenete voi fecondo il vodro immagi- 

Carcere vien tratto •• quand’ ecco poco ap- nare per cosi dire a cintola ogni più riferva- 

preffo di ini prigione di già mezzo perduto ta finezza di divina provvidenza , e onnipn- 
( Faraone cosi imperante ) fe ne fa un Vi- tenza preda femore a prefervarvi in morte 
cerè di Egitto, e una feconda perfona dopo da perdizione ? lo ritorno adunque: tutti 1 
il Re , a lui d' nn fol grado inferiore . Su deliri fopradivilati fono per identità i delirj 

dunque a venderci tutti fulle Galere , a co- vodri , e fe pare in alcun che da vodri fi 

dicuirci prigioni nelle Carceri colla certezza difformano, e loto perchè i vodri padano di 
d’incontrare tutti con Giuleppe per lo dello gravezza . Or quando ben damane io m'ar- 
mezzo ia defsa forte. In oltre Saule figliuo- relladj quivi, nè profondafli di vantaggio nell’ 
lo di Cis efeito con un famiglio in traccia inquilìzione di vodre follie , quedo folo di 
delle fmarrite giumente di fuo Padre , dopo per fe non farebbe egli fenza altro in voi un 
aver cerchi tutti i luoghi del contorno lenza grande trontilpizio di pazzia ? ficcome quel- 
lo, 
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fo , che (Velie dai cardini , dirò cast , e dai 
gangheri difpianta quel gran principio di ra- 
gione , cioè , che da una preme (la particolare 
qual è quella per eCempio , che Dio miraco- 
laiamente falva talora in morte qualche mal- 
vivente , non ne va mai tirata una conle- 
guenza univerfale , cioè , ch’egli dunque li 
(alvi tutti , dovendo Tempre la regola dedurfi 
dal più', e Tul men (ondarli Tempre non gii 
la regola , ma piuttoflo delia regola ( ecce- 
zione . Ma pamam pure pattuiti. pur oltre . 
t/no dei gran Canoni di ragione, di pruden- 
za , e di laviczza egli II fumai tempre di ben 
fiudiare l’clìgenz» dei tempi relpettiva, e Ta- 
re le cofe tutte nel loro- punto Cagionato , e 
temprili vo, perciocché efsc nella circolazion, 
c ruota dei (oc periodi: hanno la lot piazza r 
la lor epoca: , la lo r nicchia ,. hanno il lor 
punto fino tafsato , e Tatuilo ,. a cui Tono 
immutabilmente affifse e incatenate ,. e però 
a barattarne l'ordine, e farne alcuna- nel mo- 
mento non Tuo , non ne rifui rarr , che (con- 
ciature , e impertinenze prepofiere , ed irre- 
golari, dovendo i lor Audi , e le lor vicende 
cfser else le alpettate da noi , e non noi gir 
afpettati da else . Egli è oracolo di fa pienti 
divina , vaie a dire della maggior fapienza , 
che polka darli , che tutte le cofe hanno la 
Tua Aagione, e che lott’ al Cielo pafsano tut- 
te alla Tua ora : Omnia temoni batent , & fuis 
{fatin tran/eunt uruverfa job Calo: Verità di 
canto- pelo , e rapporto infierire al prefence 
noflro argomento , che é dell’ ultimi impor- 
tanza di aggirerfi quivi per breve con alquan- 
ti rifletti intorno a quelle efemplificazioni , che- 
to Ite (so Eccleliatte va foggiungendo a dilu- 
cidazione Tempre maggiore dello TcrittoAttìo- 
ma. Poniamone qui per tanto. Te vi aggrada 
In e fame alcune . Dopo dunque il prelato Af- 
fetto , cioè , che tutte le cofe hanno il Tuo 
tempo , omnia temfui habent ; lo flriso Ec- 
elefiafte cosVprofegue : Evvi, die’ egli , un tem- 
po di nafeere , e un tempo di morire : temfui 
nafeendi , 0~ temfui moriendi : evvi un tempo 
di piantare, e un tempo di- (veliere il pian- 
tato: temfui flantandi ,, & temfui evellendi 
iuod piantatura efi : ewi un tempo di edificare ,. 
e un tempo di dittruggere : iempai defiruendi , 
tr temfui tedi ficandi: ewi un tempodi feminare, 
e un- tempo di raccogliere: temfui fpargendi 
temfui commendi : evvi un tempo di acquili are , 
c un tempo di perdere. Or quatte propofizio- 
ni, le quali nel Tenfo loro nativo, e lettera- 
le intefe , formano , come vedete , più fenfi 
fra tor divHì , e difsonanti , Ticcome efptefli- 
ve di cofe fra lor fconnefse ,. e difparate ; in- 
tele polcia in (enfo mitlico ,, 'pirituale , alle- 


gorico, vale a dire portate al particolare , c 
confiderete in ordine, e per rapporto allacri- 
liiana vita , conchiudono iurte lo ttefso , e 
rilolvonfi tutte nel medefimo fignificato ; in 
guilache Te voi fecondo una tale intelligenza 
con ulteriore curiofità vi Tate a chiedere quale 
lia per riempio pel crittiano il tempo di fpi- 
ritualmente nafeere , e quale per elio il tem- 
po di fpiritualmente morire , ogni faggio vi 
rifpandeù , che il tempo di nafeere fpintual- 
mente egli è pel crittiano allora „che nato 
in elio , dopo efsere egli nato al mondo , il 
lume della regione , egli diviene abile a me- 
ritarfi colle buone opere T eterna vita ; tem- 
fui nafeendi i e il tempo per cTsodi fpiritual- 
mente morire egli è allor , che venendogli 
meno la vita carpoiale ,. e ftando in efso lui 
punto di chiuderfi lo (lato di viatùre Tutta 
terra , egli però diventa impotente ad ogni 
buon’ opera, e confeguentemente incapace d’ 
ogni merito : trmpui moriendi ,- e coerente- 
mente pofeia ad un- tal intendimento vi ri- 
Tponder’a anche in ordine a tutte le altre pre- 
allegate proporzioni . Cosi ogni (aggio vi ri- 
fpondera , c a volere a bello- ttudìo fingere d’ 
idea un deliramento formale di pazzo , che 
lì tal una ,. non. li avrebbe che ad arrovefeiare 
quelle propofizioni , e dire ; quello- della vita 
corporale del CnQiano egl’è per efso il tem- 
po di morir fpiritualmente , e quello dcliafua 
motte corporale egli è per etto il tempo di- 
fpiritualmente nalcere : Quello detta vie» 
corporei dei crittiano egli è per efso il tem- 
po di fvellere il piantato , e quello della Tua 
motte corporale egli è il tempo di fpiri- 
tualmente pianare ; e cosi di tutto il re- 
nante. Si , replico , a volere a belio ttudìo- 
finger d’idea un deliramento di pazzo , che 
llreluna, non fi avrebbe che ad arrovciciare 
in tal guifa quelle propofizioni . Or eccovi 
nondimeno , come quello-,, che pur ferobra de- 
lirio non altramence pottìbilc , che- per. fingi- 
mento , e per idea , egli c non per tanto real- 
mente ,. cd in pratica (effettivo-, e- formale 
freneiia di tutti gl’ impertinenti trapporatorr 
della loro penitenza alla lor morte. No, di- 
cono , non è adeffo , che noi damo (ani di 
corpo, e d'intelletto, che godiamo perfetta 
fanit’a , e Damo in pieno vigor di forze, che 
potiamo a nottra voglia avere molti dì di 
quiete, liberi da ogni briga, che tutti i Con- 
lettori fono a nottra di ipoUzuone , e non illà 
fe non a noi dilcegtterne uno, affine di fare 
a noflro bell' agio una generai Confcttione . 
che ripari tutti i difetti delle andane, c rifac- 
cia la nofir’ Anima quella pura , ed innocen- 
te, che la feeex le Acque dclBattcfimo ; nò, 
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dicono, non è aderto il tempo d’ occuparci di 
alcun pendere di penitenza , e cingerci a ri- 
formare , e ri governare il noftro Vivere. Il 
tempo vero farà al punto della noflra Mor- 
te , allorché la perdona di forze farà affat- 
to dellituta , colla mente confufa , colla me- 
moria fiacca , e la forza del dolore oppri- 
mendo i /entimemi tutti del Corpo tirerà a 
fé, giulta il detto di Agoftino , tutta /'ap- 
plicazione dell'Anima Ulne rafitur intenti» 
mentii, ubi eft •vii dolorii. Che noi pentiamo 
a pentirci aderto , che potiamo edere aiuta- 
ti a fare begli atti di tutte le Virtù Crifliane , 
a concepire dolor veto di noflre colpe, e fare 
con fervore, ed efattamente quanto convie- 
ne per ifpurgar noflra Confidenza, e rendere 
Iddio placato? Eh penfate ; Il tempo di farque- 
lfo allor farà , che fi correrà da per cutto in cer- 
ca d' un Confeifore , e forfè appunto appunto in 
quel procinto non fi troverà : Allora , che 
converrà porci alla tortura , e sfiatarli per 
fard una fol volta proferire il nome diGesù: 
Allora , che un’ accidente di apoplefia improv- 
vifamente ci avrà colti , e privi in un iflan- 
te dell' ufo di tutti i fend . Allora , che di , e 
notte farem con ferro , e foco tormentati , 
non già per renderci falute , che il cafo farà 
per noi difperato , ma folo affine di poterci 
acquiftare un momento di cognizione, un pic- 
ciol lucido intervalloper cavarci di bocca una 
mezza parola, un picriol fegno, il moto d' un 
dito fu cui arrifehiare 1’ Afloluzionc : Allora 
che tutta la famiglia piangerà, la Moglie, la 
Madre, gli Amici faranno inconfolabili per 
vederci morire lena' alcun fegno di peniten- 
za.- Allora, allora , dicono, farà il tempo 
proprio di ricorrere , e riandaretutte le azio- 
ni, tutte le Confeflìoni partite, di chiamare 
in cfame quegli obblighi, che ci Hanno a ca- 
rico, di chiarirci di mille dubbj, de' quali Tem- 
pre trafeurammo d' intender la definizione , 
di pentirci davvero di mille cofe altre volte 
confortate, o lenza dolor vero, o fenza vero 
propodto di emendarci , ma dette folo al 
Confcrtore o per ceremonia , o alla «fuggita , 
e molto in confufo, e da lui non potute ben 
intenderfi : Allora farà il tempo di far la 
necertaria dilamina di quelle vendette , di 
uegli fcandali , di quelle libertà di fguardi e 
i penfieri , di quelle colpe di rilievo ne’ 
traffici , nelle compagnie , negli acquifti fat- 
ti , ne' pagamenti , in tanti contratti , nel 
maneggio della roba altrui , nel buon ufo 
della propria , di reflituire la roba d’ altri 
nfurptta o con fimi , o con ingiuflizie , di ri- 
farcire l’altrui fama denigrata colie mormo- 
razioni , di ridurre di nuovo al bene, c ful- 
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la buona rtrada tutti i fviati co' nortri fcan 
dali, di riconciliarci co' nortri nemici nell* 
maniera appunto, ebe bramino Dio con noi 
riconciliato . SI , si , dicono , quello farà il mo- 
mento tutto accomodato , e tutto acccmoio 
a far quello, che troppo malamente fi fareb- 
be , fe a fare «' intraprenderte aderto , che la 
perfona trovati in tutte Je fue forze vigoro- 
fa , vegeta , roburta, e fana. Oh Dio ! Udi- 
fle mai , o Sigoori , arrovefeiamento d’ ordine 
di tempi più capovolto? E fe quella non è paz- 
zia vera da funi , e da catene , fiete void' avvi- 
fo altra poterfene giammai dimaggiore trovare 
al Mondo ? Comportate però, eh io qui latran- 
do , dirò costi, all' argomento tutte ie briglie, 
ed a tutta la Tua perfezione , ed datazione 
conducendolo , mi faccia ad interpellarvi cosi . 
Un Uomo il quale in tempo di fantità per- 
fetta , in tempo di cofiituzione di corpo , e 
di umori affatto equilibrati , e retti r fi go- 
verni da ammalato , il più gelofo ritiro guar- 
di , dal più temperato aere li cultodilca, be- 
vande , e pozioni amare , e difguftofe fre- 
quenti, a replicate emirtioni di fangue fog- 
giacela , a lunghe diete , e decubiti fi condan- 
ni i ed all' oppoflo poi da vero, ed effettivo 
morbo foprartatto, s’ alzi , efea , ad ogni in- 
temperie d’aria fi efponga , l' opre piu violen- 
te , e laboriofe intraprenda , tramanti , ftra- 
beva , medici da fe difearci , e medicine , ed 
in fomma cosi infermo di quc’diiordmi fac- 
cia , che 1' Uom del Mondo il più fano co- 
rtringerebbono ad ammalare; ed in talguifa, 
con lovverfione di tempi indebitamente ^rap- 
portati , e in certo modo ripugnante al pre- 
formo dell' Ecclefiafle , venga , dirò cosi , a 
far tempo di morire quello , eh' è tempo di 
nalcere, temfus nssjcendi , e tempo di nafeere 
quel , che "e tempo di morire , temfus morien- 
zfi ; Quello , Signori miei , s'io vi domandai - 
fi in concetto di che perfona lo ceniate, non 
è egli vero, che non datomi tempo di termi- 
nare Villania impazienti mi prevenirefle , e 
troncatami fui labro la parola, in concettodi 
pazzo lo teniamo , griderete ben rotondo , e 
ben fonoro , in concetto di pazzo lo [tenia- 
mo , si di pazzo, di pazzo? Non è vero, re- 
plico , che griderellecosì , e ciò , perchè que- 
llo cosi facendo , oprerebbe mamfertamente 
contro i principi tutti della buona , e retta 
ragione , e reo fi coflituirebbe di trafgrertionc 
del buon ufo de’ tempj dettato dall’ Ecclefia- 
fle ? E pure , notate , comunque oprarte que- 
llo tale contro i principi 4' ragione , c ceno 
a ogni modo, ch’egli così oprando alla fine 
non oprerebbe contro ragione fe non in cola 
ai fine d' un' importanza non di tutte la più 
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grave, mentre non fi tratterebbe al fine per 
lui , che al più , al più di un rilchio di vita , 
che comunque fi a un grave male , al fine 
non è il malTimo di tutti i mali . Ora che 
forta , che razza , che generazione di pazzi 
non faran poi coloro, i quali non pur' oprano 
contro i principi tutti della ragione fana , e 
diritta , ma vi opran contro eziandio in un 
affare, che è per eccellenza 1' affare di tutti 
gli affari, che è quello, chefolo merita il no- 
me di affare , in un'affare , in cui fi tratta di 
Dio, dell’ Anima , dell'Eternità , della lor 
forte, del lor deff ino eterno, inlòmma di tut- 
to ; ed i quali nondimeno un’affare si alto , 
c formidabile a trattare rifervanii allora , che 
le colie , e i tempi tutti faranno a loro più 
contrari , allora che il loro fpirito fari più 
infermo, la carne più infiacchita , i mali abiti 
più tenaci , Iddio più cffelo, e più irritato , 
e però più inelorabile , c fulminante ? Che 
forta, replico, che razza, che generazionedi 
pazzi non faranno quelli? Ah che non lono 
pazzi quelli per mia le da farfi dal Pulpito a 
guarirli con fpirituali collirj; fono pazzi da 
mandarli, torno a dire, o in Anticira per 1' 
Eieboro , o drittamente all' Olpitalc per la 
catena . Ma , Padre ( mi fento qui riconvenu- 
to ) Padre, adagio - Siali come li voglia, che 
il tempo della Morte fia il più (graziato , e il 
più inetto di tutti i tempi per pentirli , cche 
però il contarvi fu odori ciprclio di pazzia : 
Siali come fi voglia, che non (ia quello, che 
un tempo di turbazione, e di dilagio, pieno 
tutto d’ offacoli forfè pregiudiziali al buon 
fucceflo d'una falutarconverlione , fiaficome 
fi voglia in fine , che il tempo di pentirfi fa- 
rebbe adeflo , adeffo , che fani , aderto , che 
quieti, aderto, che liberi, e affatto difoccupa- 
ti Cani d' ogni imbarazzo , delle noflrc rifolu- 
zioni Padroni, e capaci d'ogni applicazione . 
Siali Padre, come fi voglia; Vi convien pur 
nondimeno aver pazienza, e confeflarc, che 
per quantunque infauffo , e difaftrofo riefea 
per aitro al pentirfi il tempo della Morte , 
avvi ciò nulla ofianre in quell’ diremo un 
avantaggio, che bilancia non pure, ma pre- 

S onderà a tutti gli (capiti, ond egli d'altron- 
e efier porta Anidramente accompagnato : E 
quello avvantaggio, o Padre, non v' ha dubbio 
alcuno, ch’egli è il comprendere , che fa il 
peccator impenitente in quel punto fenza più 
poter ingannarli , che giunco egli è oramai 
all’ultima fuaOra, ed il venire avvifato, che 
già la Tua malattia fi fiata giudicata per mor- 
tale , c che però fi dilponga , perchè poco più 
tempo gii rimane , ah che quello , Padre , è 
un lume, ed un accorgimento sì urgente, ed 


obbligante , apportator di talidifinganni ,eope- 
rator di tali effetti nella mente dell' Domo , 
che vicino li lente all’ultimo fuo fine , che 
al paragon la perdono quante efortazioni , e 
prediche , avvili , correzioni , e rimproveri 
gli fi pon fare in vita , liccome cofe tut- 
te , il cui impullo adeffo rella Tempre in- 
validato dalla invincibile , comunque mal 
fondata lufinga , che per trovarci noi cioè 
di prciente , in confidenza , e in pieno vi- 
gor di forze , tempo però ci fopravanzi a 
nuova emenda. Cosi è, Padre, cosi è, tor- 
niamo a dire , e vi conviene aver pazienza , 
e ricredervi a un ora di quell' erroneo ripu- 
tarci per pazzi , che voi fate , con perfuadervi 
anzi , che noi non fiamo in tutto que’ pazzi 
alla fin cosi rotondi , che ci pretendete . Si 
eh? Oh Dio! RMpondo: voi mi volete, dirò 
ersi, come di filo Icrafcinato al mio fecondo 
punto, cioè quel della (perienza, che in fe- 
condo luogo vi propoli , e non ballatovi, eh' 
io v abbia (in qui fatti famofi per pazzia con- 
traria ai principi tutti di ragione , volete di 
più, ch’io qui, a cosi dir, di doppia laurea 
v’ incoroni , famofi rendendovi per pazzia 
eziandio contraria a tutti i principi di fperien- 
za- Dio immortale ! Voi comprendere lenza 
più poter ingannarvi d’erter giunti all’ ultima 
vuffr' ora , voi venire avvifati , che la vofira 
malattia è già data giudicata mortale, voi 
capir, voi convincervi da voi dedì, che fia- 
te per morire: E egli quello in tali cali quel, 
eh’ è di copiuctudine , e di pratica ? E egli 
quello il conl'ucto le più volte ad avvenire ? 
O non è ella anzi la contraria la generai Re- 
gola ufualidima? E quelli, che voi divifate , 
non è ella anzi un’ eccezion della con> 
mun regola piuttofio , ed eccezione ezian- 
dio delle più rare , e miracoloiè , che li 
veggano ? Interrogate , interrogate chi che 
(ia , e vi fentircte rifpofto quel medefimo, 
che da tutto il Mondo vi può effer con- 
fermato , cioè , che non è di fperienza no 
in verun modo , che I’ Impenitente muo- 
ja accorto , ed a vvilato del fuo morige , ma 
che anzi è di fperienza tutto il contrario . 
E fe la ccmmun tedimonianza non vi foffe 
perciò un badante documento , venite , Ive- 
nite , eh’ io vi c’ invito in quello punto , ve- 
nite meco ad affacciarvi cogli occhi dello fpi- 
rito alle Cale, ed alle camere di quanti! im- 
penitenti , non dico in queda Citta, che fup- 
pongo immune da tai Tragedie, ma di quan- 
ti impenitenti , replico , pur troppo in quello 
punto , fecondo ogni verilimilitudine , ilari 
morendo in tutto generalmente il Mondo . 
Eccovi aperti gl' ufei . Venite, e mirate. Que- 
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fio, che qui vedere, è un peccator lentcn- torte , e rinforzano la flrappata. Contella, 
ziato celle dal Medico a morire. Or, che v’ ( Grida allora il Giudice in tuon più forte) 
attendete voi di vedere ? Ch’ egli però fi raccol- ed il paziente, confeffo, (allafin pronuncia) 
ga, e fi concentri, e che iu quell' iinpulfo al- confettò. Ma è la forza del tormento, e non 
la fine a far lì rechi ciò , a che in tutta la la libera elezion della volontà . che per vio- 
vita non s’ è potuto mai determinare ? tutt’ lenza eli edorec , efpreme quell’ involontaria 
altro. Mirate. Tuttoché il luo morbo In eia Conte ffion dalle labra . Ecosi alConfeltor, che 
Dato giudicato mortale, egli non vuol léntir fantamente lo dringe, e l'importuna, da sì, 
quella campana , non crede nè ad amici , nè da anco quello miléro alcuna buona parola , 
a parenti , nè a medici , dice lentirfi pur tut- ma quella cosi a mezza bocca , in equivoco 
tavia colle fue forze, e molto robullo ancor- fempre, e con inganno continuo. Ma (late, 
chè abbia l’anima fullc labra. Anzi ad uno ch'egli la Dio mercè pur lèmbra compunto , 
venuto tede a parlargli di certo affare pia e tocco. Speriamo. Machef Eb mirate, non 
tra lui, e'I moribondo introdotto prima , eh’ è egli compunto in effetto, è fopito, e dor- 
egli ammalane, e che nulla badando allo da. me. Pur ilconfeffor fegue a dirglial cuor qua! - 
to prelente dell'amico , non ha rifpuardo d' che cola , e digerirgli alcun buon punto . 
inquietarlo, affin di ritrarne pria, chemora, Rientriamo in ilperanza. Di fatto, mirate, 1’ 
alcune notizie premurofe . Vdite come l’am- ammalato gli abbada fidamente . Ma deh fpe- 
malato gli rilponde. Come fenon lolle altra- ranza vana ! Padre , udite come rilpon- 
mente alla vigilia di fua morte , gli va fa- de, Padre , dice , oh quanto dò male ! E 
ccndo mille progetti per l’avvenire. E circa quanto quella malattia (concerta i miei tem- 
il negozio, di che mi parlate ( gli dice; udi- parali intere dì ! Pur nondimeno il Conici - 
telo ) circa il negozio, di cui mi parlate, mi l'or non fi perde d'animo, e fegue a dire. Se- 
tilervo poi a trattarne molto più a Inngo guiam però noi pure a fperare. Ma deh va- 
cuando falò fano . Intendere ? Or palliamo nit’a. Vdite come 1’ ammalato alla .fin con- 
altrove. Quella, a cui entriamo è una delle chiude. Caro Padre, dice, vi priego per amor 
miferabili leene, che accader lògliano in tal oi Dio lafciatemi ripofarc. E cosi infida pure 
propofito. Di quedo mefehin, che qui vede- in leguito ilConfellorquantola , e quanto puo- 
te, lido fui letto della morte queda è la do- le; Quedo miferabil , mirate , o non fa più 
ria lagrimcvole. Il fuo medico, o l'ingannò, che rilpondere, o rilponde fuor di propofito, 

0 s'ingannò da le, e non conobbe il luoma- e fenza la per ciò che fi dica; in una paro- 
le . Quelli, che avean cuta di lui mancarono la è perduto, e fpedito prima d'aver potuto 
d'attenzione, e di vigilanza a luoi bifogni . porr' in opra alcun buon configlio . E'I Con- 
Si mandò da elTì per un Confeffore , e dap- fellore alla fine è necedìtato a precipitare ad 
prima non v' ebbe in quel procinto chi vo- ogni rifehio 1' Adduzione , mentre non v' 
Ielle, o potelfc ardergli. Pur fi trovò , ma ha apparenza , eh" egli più rientri in le me- 
oltre ch'effì furon negligenti in addimandar- delìmo. MapaiTìam, s'etCiel vi Calvi, a far- 
lo , egli altresì il Confedore medelimo fu tra- ci fpettatori d' un calo , in cui per cflerfi 
feltrato in venire, arrivò troppo tardi , e 1’ adempiute, dirò così , metodicamente le cir- 
ammalato non è più capace. Mirate però, ed collanze tutte, onde andar Cogliono d’ ordi- 
uditc. Quello Sacerdote dal capo del Letto nario cotai tragedie accompagnate, il reputo 
dice cole di meraviglia , gli da avìfi falate- però uno Ipecchio di tutti gii altri a vollra 
voliffìmi , gii fuggerilee i mezzi migliori , e iflruzion più vivo. Vdite adunque . Il fatto 
più proprj ; ma l v infermo di tutto ciò , che qui pafsò così. Le prime moffe , che fece f In- 
ferii dice , non intende parola ; il giudizio in fermiti , della qual codili , che qui vedete , 
lui, e'I difcorfoèsì fiacco, esì ofeurato, che fi muore , non fi dittcrenziaron punto da 
non può far alcun buon ufo di fua ragione , quelle dell’ altre infermità , che non fono 
non opera più le non per abito, dice non i mortali. Su i primi giorni niente fi temè, e 
peccati , che ha commedi , e che chiamanfi per contèguenza niente fi pensò a prepararli, 
attuali, ma quelli, ch’era (olito di commec- Il pericolo fi fcuoprì dopo; però come non li 
tcre ; parla, ma le fue parole non efprimono vide ancor tanto mamledo, che non vi re- 

1 (entimemi del (uo animo, o i penficri del- Halle qualche Iperanza , non fi pensò le non 

la fua mente, ma dicono, e ripetono il len- a guarir predo. Quello fu il tempo di affa- 
tilo dirli , c ripeterli dal Confettare. Come cendarli, c procurare ogni rimedio poffibile . 
appunto ad un reo alla tortura, o lulla ve- Tutta la Famiglia fu in azione attorno all’ 
glia, a cui, confelfa ( grida il giudice) con- Infermo, per eleguir follecitamente gli ordini 
fella, e frattanto i miniArì ffringono le ri- del Medico. Finalmente vedendoli, che far- 
cirai-. strici. P te 
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te non giovava , e i medicamenti non pro- 
iettavano, fi dimò bendi avvertirlo , affinchè 
difponellc, e fi preparane alla morte. Queir 
avvilo però gli li ritardò quanto più fu podi- 
bile, ed egli vien d' averlo ricevuto appunto 
in quell' ifìante , in cui ncn gli reda più ap- 
pena, può dirfi , che un fol refpiro di vita . 
Or volete vedere , che effetto abbia fatto in 
lui quefla nuova inafpettata? Mirate . Delia 
gli ha portato tutto a un tratto alla mente 
un ingombro, e una folla incredibile d' orri- 
bili pontieri . l a Moglie , i Figliuoli , le la- 
colti, i diletti, gli affari, i peccati, la mor- 
te, la fepultura, la corruzione, il giudice, I' 
Inferno , il fuoco , l'eternità , tutte quelle 
cole infieme in un momento s' arruotano nel- 
la di lui teda abbattuta, e talmente lo con- 
turbano, che già ne perde quel poco di giu- 
dizio, che gli redava. E qui in quedo gran- 
de Iconvoigimcnto , in quella agitazion di 
penfieri , e confulìone di cofe , egli parla al 
Confelfor , glirifponde, riceve l'adoluzione , 
manda 1' ultimo fpirito. Vale a dir fa tutte 
quelle cofe lenza Caper quel, che li faccia , 
lenza Caper fe fìa vivo , o le (ia morto, fe 
fian Uomini , oppur Demoni quei , che gli 
Hanno d' incorno al letto , fe da pur anco il 
calor della febbre, oppur il foco dell'Inferno 
quello , dal cui ardore egli li fente abbrucia- 
re, ibrprefo , sbigottito , fpaventato , niente 
contrito , niente tocco da quel dolor vero , 
lineerò , lopranaruralc , che caufa la gioja , 
la calma, la confidenza de' prededinati , ma 
tutto Sconvolto , e turbato. Ed in tal turba- 
tone , dice il Profeta , egli linifee la vita, e 
la penitenza da lui fognata . T urbabunlur , 
<7 pcrtranfdunt . Di queda maniera , Si- 
gnori mici, di quella maniera muoiono non 
pur i gran peccatori , ma ancor , quafi 
tutti quelli . eh' anno vivuto una vita ri- 
lavata , e mondana , fenza molto penlare 
a ben vivere , nè a ben morire . E fin 
adello io non pollò dire d'aver veduto efem- 
pio , che diverto giudizio formar mi faccia. 
Ma eppur, Padre , ( mi lento qui interrot- 
to ) che che lìafi di tali vollre rimoftranze , 
non pochi fe ne veggono di quelli impeni- 
tenti (e noi farne potiam buona tedimonian- 
za ) confeffarfi con dolor tanto , e tanto pen- 
timento de’ lor peccati , che fan piagnere i cir- 
codanti , e piangono amaramente effì mede- 
limi , e alla finmuojono con legni si manifedi 
d'un dolor vero, e d’una compunzion vera 
del cuore , che il Mondo dice di più d’ un 
d'eflì; egli in verità ha fatta una morte da 
Santo; il maggior Uom dabbene non ne po- 
tea far’ una di più edificante, e più invidia- 


bile; Iddio però infallibilmente gli avrà fat- 
tala grazia finale , ed ha quafi dell' imponibile, 
che non da ito falvo. Si eh ? Ah fe fapede, 
Signori miei , fe fapede voi quale , e quanto 
è il diabolico raggiro intorno a un mifero 
impenitente, che muore! Io vene vo'qui re- 
care un' imagine tolta dal Libro de' Giudici 
al 19. qual per mìa fe mi fembra naca fat- 
ta a fimbcleggiarvi il maneggio impercettibile 
altrettanto, quanto maliziolilTirao di Satana 
Tn condurre infenfibilmente un’empio mori- 
bondo alla fua finale Impenitenza . Vditelo . 
Un non lo qual Levita abitator del Monte 
Efraim , datoli lo fpazio d’un triduo intero 
in conviti , ed in piacere predo il Suocero 
fuo , e Padre della fua Donna, alla fin la fe- 
ra del quarto di volea girfene , e toglierfi di 
colà. Ma il Suocero lo trattenne. Ed a che; 
didegli , con alcuna legger nfezione in prima 
a conforto dello domaco non ti rifiorì ? Eh 
liedi , e cibati, ed a miglior agio poicia ten' 
anderai. Ed eccoveli però , che fiedono en- 
trambi , e cibanfi, e più tazze vuotano di 
conferva . Dopo di che dille il Padre della 
fpofa a quel fuo Genero. Ah per vita tua ri- 
manti meco ancor per tutt’ oggi , che s'el 
palperemo in gaudio , e in allegria . Ma il 
Levita forto volea accomiatarli . Pur dal 
Suocero idantemente rattenuto , rimale , e fcco 
pur tuttavia pernottò. Nato però il dì il Le- 
vita fubito alieflìla partenza. Se non che fat- 
toglifi il Suocero di bel nuovo intorno, deh 
dilsegli , guda anche un po' di cibo in prima, 
e piglia lena in fin eh' el di guadagni , ed 
appreilo entrerai in cammino . E cosi refi- 
ciaronfi ambi pur anco incamerata. Levoflì 
pur al fine il Giovine, e già colla Donna fua 
s'avviava; quando riconvenutolo il Suocero 
per la terza fiata, ah confiderà, s'el Ciel ci 
lalvi , riprelè a dirgli , che il dì già volge al 
occafo , e declina , e trappoco da per annot- 
tare. Reda dunque, te ne priego, rella meco 
anche per quedo reliduo di giornata , che li 
darem bel tempo , indi I' indomaoe a piacer 
tuo tu ti potrai porre a viaggio . Ma non 
volutoli alfin dal Genero più acconfentire , 
andò . Ma ed in quale riefeimento infelice 
andò ella Signori miei , a terminare una tal 
fua andata Ahimè! Ella andò a terminare, 
che que' due fgraziati pellegrini , quel Levita 
vo dire, e la lua Donna capitati a notte al- 
la feelerata Terra di Gabaa , cintoli tanto- 
fio 1 ’ Albergo , ove s’ cran tratti a ricovero , 
da una man di quegl’ infami Terrazzani ar- 
mati , il mifero Levita , per fottrar fe delso 
a un più nefando oltraggio , a cui que' fver- 
gognati il cercavano , fu coflretto a far della 
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fui moglie una vittima alle loro incontinen- 
te, e rilalciargl iela per tutta notte ad abu- 
iarne, in guifa che morta alla fin la fventu- 
rata fiotto le lor furiofie libidini , il Levita 
marito al primo porre al mattino fuor dell’ 
ofipizio il piè per ire al (uo cammino, ebbe ad 
urtar nello dupratoCadavere della moglie di- 
pela efiangue , ed a braccia aperte l'opra la 
foglia. Ribalderia per certo incredibile , fe di 
elsa par fiagro irrepugnabile attedato non ci 
condafse : Mane fatto , / urrexit homo , (j ape- 
ruit boflium , ut uepiam expleret viam , & ecce 
concubina ejus jacebat ante ofttum fparfit in 
limine mambuj . Ed eccovi un Ritratto pa- 
re a me viviffimo di tutto altresì il dia- 
bolico raggiro di Satana intorno a un mi- 
fiero impenitente, che muore. Statoli collui, 
ben lì può dire , in camerata col Demo- 
nio per un lungo corfo di lira vita mena- 
ta tutta in piaceri , cd in peccati , ah vorria 
pur egli alla fin dilciorfene , e incamminarli 
a penitenza . Ma, afpetta , gli dice Satana , 
afpetta . Come che tu fu adelfio alcun poco 
mdifipoilo , non però fei tu pur anco in pun- 
to di morte la Diomercè; di luogo peròai ri- 
med; , la lei a , che la natura operi , e frattanto 
paicifi colla grata efpettativa della ricupera 
di tua fialute , qual riavuta , potrai pofcia ri- 
donarti a quelle geniali tue pratiche , a que’ 
tuoi interelfati guadagni , a quelle tue medi- 
tate vendette. Coll egli l'incanta , e fa si , 
•ch’egli pur Ita ficco ancor per poco. Al ma- 
linconico pallor nondimeno, che l'Infermo va 
leggendo lui volto de’ fiuoi dimettici , alle 
forze, che oltremodo ormai egli prova in fe 
medelimo deficienti, alla natura, che ormai 
lènte quali affatto (decombere , ah rinfrelca 
però egli i fiuoi sforzi per ulcire a Satana 
dall’ unghie, ma ahi , che il fellon non fof- 
fre, eh’ ei fi fvincoli , e che gli va ripeten- 
do, è egli il tuo mal pur anco dichiarato per 
infanabile? Sei tu pur anco Ipedito da Medi- 
ci per difperato? che ipocondrie lon quelle’ 
Rafiercnati , e piglia lena , e frattanto ritto- 
rati colla lieta fpecie, e colla dolce rimem- 
branza almeno, giacché pur ora non puoi al- 
trimenti , di quegli oggetti a te si cari , fatti 
secare al letto il tuo argento, ed il tuooro, 
e numeralo per ricrearti , e non ti dar fitto- 
fio per perduto. Ed allor poi, che , com av- 
vien talora , fegue nell’Infermo alcun mo- 
mentaneo refpiro dal male , ed un di quegl' 
effimeri miglioramenti, che in realtà, come 
fuol dirli, è il miglioramento della morte , 
ah , e non vedi , gli è tolto Satana all’ orec- 
chio , e non vedi , che tua Infermità la Dio 
mercè è fui declinare , che già ella volge al 
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fuo Occafo , non vedi , che il giorno delle 
tue malinconie alfin Ita per annottare , e per 
finire? Eh fta colle tue paffioni adunque an- 
cor per poco filila fiducia di tornar ben prc- 
Ito a ricontcntarle , e non dar lor fuor di 
propofito un sì violento ripudio. Cosi egli lo 
riguadagna , ficchè fa feco il mifero pur tut- 
tavia qualche ulterior dimora , e piega pur 
tuttavia dal canto, che (ente ancora in le il 
più forte, delle lue vecchie confuctudini . 
Quando udendoli egli alfine intimato il gran- 
de annuncio della morte inevitabile , uden- 
doli da’ Cuoi più confidenti , e più benevoli 
perfuafo alla fine il difiporfi, e’I prepararti al 
morire, udendoli in cambio del Medico fuc- 
ceduto al letto il ConfelTore , ah io voglio 
alla fine, die’ egli , io voglio, certo a quella 
volta partir da Satana, e andare a Dio. Ed 
allora è per avventura , ch’egli al ConfelTore 
ftrigne la man più volte , fi mette a baciar 
più volte teneramente il CrocetìiTo , non fa 
fine di gridar Gesù , di batterli il petto , di 
chiamarfi in colpa , di gridar peccavi . E fi- 
guratevi , Signori miei, eziandio , ch'egli li 
ponga in via di partir da Satana , c andare 
a Dio. Ma ed in quale rieféimento va ella ■ 
terminare una tal fua andata? Ah mio Dio! 
Moflra si , moftra quell’ impenitente in quel 
punto di partire da’ fuoi vizj feco da lungo 
tempo imparentati, appunto come il Levita , 
ch'io dicea dal fuo parente, e fuocero , ma 
qual riefeimento, replico , ha egli cotal fuo 
viaggio? Voi già in quel Levita in figura l’in- 
tendelte. Voglia Iddio, che la mifera anima, 
(ua , appunto come la donna di quel Levita’ 
nell’atto del pellegrinaggio, e nel punto d 
accodarli alla fua patria eterna , opprelfa , e 
violata da forzi Sabaonici , voglio dire dà 
brutti fuoi abiti , e dalle fue prave con- 
fuet udini , non rimanga (ulta foglia delTa , 
e fullo dello limitar dell’ eternità perpe- 
tuamente morta : Mane fatto , / urrexit ho- 
mo , & aperurt ojlium , ut captam expleret 
vi am , & ecce concubina ejus jacelat ante 0- 
ftium, j parfii in limine manibut . E forfè fono 
quede le novelle del nuovo mondo, le favo- 
le di Luciano , 0 d'Apulejo ? O non fon que- 
fii anzi fatti tutti irrefragabili , e codanti . 
dalla quotidiana Iperienza validati, edelem- 
pj , e cali mille volte feguiti , e de quali col- 
mi ne fon d’ ogni lato ed i libri , e il mon- 
do ? Chiunque però (dite fchiettamente) chiun- 
que a ritrolo di quedo torrente, e di queda 
piena s' intedaffe , dirò cosi , come monton , 
che cozza , di lottar contro tutti quedi prin- 
cipi di fperienza univerfale , e nulla ottante 
la corrente contraria degli efempj , che lo ra- 
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pifce , e nel comun fato 1’ inviluppa , pur 
nondimeno s'adulartc d' andar egli dalla co- 
mun legge con una diflinzion fegnalatidìma 
eccettuato? Dite , replico, Abiettamente, co- 
me la fentirefte voi di quello tale? Potrelle 
voi (io ne Ho a giudici voliti ) potrefle voi, 
didì , altro che tra pazzi (chiotti , ed effetti- 
vi ragionevolmente collocarlo ? E ciò tanto 
più , quanto cosi vaneggiando , egli farneti- 
ca , e (luparia non pur contro i principi tut- 
ti della ragione, e della (pcrienza, ma lira- 
parìa, e farnetica eziandio contro i principi 
della Religione. Eccomi al terzo impegno, a 
cui ero impaziente di giungere, (lecerne quel- 
lo , alla cui nicchia divilavo appunto arre- 
carvi le maggiori cofc , che a dir mi ce- 
dano- 
lo non fo. Signori miei, fe li da dato giam- 
mai , e fe fia poflìbil nè tampoco in tutta la 
natura a darli un cambiamento , una meta- 
morfoli , un’arrovefciamento più violento , più 
pieno, quant’è quello, quale neceilario, che 
liegua in un'impenitente al punto della morte , 
Vegli vuol diventar quel legittimo convertito, 
che gli fa di mefiieri d’ edere, per andar fal- 
vo . Odervate. Egli amò per tutta la (ua vi- 
ta il peccato , ed ora tutto ad un tratto con- 
vien , che I' odj , che 1' odj di vero cuore , 
che l'odj più che la morte, più che l'inferno 
(ledo , più che qualunque cola . Dacché 
ebbe 1’ ufo di ragione , e la cognizione del 
bene, e del male egli non vide quali mai , 
può edere , un momento lenza peccato . In 
lua gioventù i fuoi viaj dettero nella Aia 
bocca, negli occbj Cuoi, nella fua carne ri- 
belle, e non ripreda, e nel fangue , che gli 
bolliva. Adedo, eh’ egli è fatto vecchio , e 
ne' cattivi abiti invecchialo, il vizio gli s’ è 
fatto connaturare , i luci viaj aderto gli rtan 
fitti nell' oda, c dirò cosi incarnati con i fuoi 
Centi , ed oltre a tutti i vizj della gioventù 
da lui portati nella vecchia ja, egli ha dippiù 
eziandio tutti quelli, che nella /leda vecchia- 
ia ritrovò , e che da tila gli furono raddop- 
piati . Contuttociò bifogna in quello punto , 
ch'egli conecpifca tanto abbonimento alle lue 
iniquità , quanta fu la frenefia , colla quale 
andò dietro perduto a quegli oggetti , che lo 
fecero impazzire . Bifogna , chi egli arda di 
fanti deliderj totalmente oppoQi ai partati , 
che ami il bene, che non ha mai amato che 
mai gli parve amabile, che Ai Tempre I og- 
getto delle maggiori fue ritrofic , ed alienazio- 
ni. Qucfta, replico, è quella grande mutazion 
di peniieri , di fentimenci , di affetti , quatc 
al punto di fua morte convien, che Teglia in 
un peccatore impenitente , fe vuol falvacfi . 


Quella si, queffa . Orcio nulla odante , udite 
qual è il fentimento degl' impenitenti intor- 
no alla facilità del far tutto quedo , e com’ 
edi fe la divifano. Appena ulun diedi dall* 
ultima infermità è battuto Cui letto della 
morte appena è fatto accorto dell’ imminen- 
te ultimo termine del fuo vivere, che ecco- 
lo in lor concetto , c fecondo il loro imma- 
ginare , eccolo in un tutt' altro fubicanea- 
mcnte arrovefeiato. Egli era vivuto mai tem- 
pre fecondo 1' iflinto della natura corrotta , 
cd ecco , che tutto ad un tratto egli li folle- 
va lopra tutte le creature , fa atti nobilirts- 
mi interni, a' quali appena arriva uno , che 
per anni , ed anni con particolar dudio , e 
diligenza procura di afluefarlì . Era vivuto 
mai Tempre nel difendine , ed ecco, che con 
una (anta penitenza egli corregge tutti i di- 
fordini della pallata vita, avea contratti col- 
la divina Giuflizia mille debiti, ed ecco, che 
aderto tutti perfettamente li lod|disfà ; avea 
avuto il cuor pieno mai Tempre del peccato, 
del mondo , delle vanità , ed ecco, ch'egli 
(radica in quedo punto totalmente dal lui> 
cuore ogni affetto alla vanità, al peccato, al 
mondo ; aveva in fine mai tempre odiato il 
prodìmo, nè altri avea amato, che fe fiedò, 
ed eccolo in un‘ attimo pieno d’ una cariti 
verlò il prodìmo niente inferiore alla tene- 
rezza , colla quale egli amò tèmpre le mede- 
fimo . Tanto in concetto degl' impenitenti 
egli opera in un' attimo in quegli elltemi . 
Or così dando, entrate qui meco, vi pre- 
go, o Signori a fare un’ odcrvaaione. Ecco 
là in Tanca conferenza riilretci gli Apofloli , 
e i DiTcepoli fe ne lìan tutti nel Ceuacol di 
Gerufalemme , e colà tengeuli orando. Qiiand’ 
ecco lui compierli del di di Pcncecode , s ode 
repente dal Cielo un Tuono , come d' un vee- 
mente fpirito, che dilcende , e riempie tutu 
la caia, dov’cran ledenti r Appajon qua , e 
la difperfe più lingue di fuoco, ogn una del- 
le quali ila , * fermali Topra capo ad ognun, 
di loro, ond’è eh’ erti »' empio» tutti di Spi- 
rito Santo, c cominciano a parlare in varie 
lingue , ficcome lo defso Spirito Sauto là 
va movendo - A tanta meraviglia , ec- 
co quanti in Gerufalemme vi Tono abi- 
tanti d’ ogni nazion lotto al Cielo , ecco 
inarcano le ciglia per idupore , e come va 
quedo , letamano ? Quelli non fono erti Galilei è 
Come va dunque , che ognun di noi parlar 
T intende nella lingua , in che fiam nati ? di 
maniera che tutti noi , e Parti, « Medi , ed 
Eljuniti , e Abitatori di Melopocamia , e Giu- 
dei , Profetiti , ed Arabi , Cretefi tutti , e ca- 
daun di noi favellar li udiamo in nodra 
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lÌDgua ? E forfè , eh’ erti fiati ebrj , o coi' é ? 
No, eh’ erti non fon ebrj (forge allor Pietro, 
e cosi levando le voci grida ) no , eh’ etti non 
fon ebrj , poiché non e più , che la terza ora 
del di . Ma quello é un miraeoi dell’ Aitia- 
mo in avveramento appunto dello Icritto , e 
predetto la da Gioele, che un di verrebbe , 
ch’egli fpargerebbe il luo fpirito fopra gli uo- 
mini . e i -figli voftri , c le yodre figlie profe- 
terebbero : F.t crit m ncrvijjimii diritti , dici! 

. Dominiti , efjundam de fpirttu meo fu per om- 
nem carnem , <? prcpbetabunt filil vrftri , & 
filicevtftr* con quel che fegue. Or dite, fe’l 
Ciel vi Calvi, che un peccator impenitente , 
il qual in vita nulla ha voluto fa per giam- 
mai di Dio , né di tua Legge , fi é lempre te- 
nuti lungi i fuoi mini Uri , non ha mai con- 
futato, -nè letto, né un padre fpiritual , né un 
libro , non parlò giammai fe non di terra. , 
-non parlò in Comma giammai fuorché il lin- 
guaggio delle fue paltoni , e delle fue con- 
cupilcenze ; che quello , dico , in un atti- 
mo ciò nulla ollante parli il linguaggio de’ 
Santi, che dica ’cofe di Comma edificazio- 
ne , e tenerezza a’ circodanti , che efpri- 
ma (entimemi bellilfimi d' Amor di Dio , 
protede di ralTegnazion generala allefuefan- 
te volontà , che in Comma parli in umilian- 
te come in cinquanta , in Cedami anni di vita 
giammai parlò, dite, replico, j' el Ciel vi 
(alvi , quello non parvi egli un miracolo pa- 
ri all’ avvenuto inGerotòlima , dove gliApo- 
floli Galilei che erano , udironfi nondimeno 
parlar Cretefe, Egizio , Arabo , Romano? 
Certo io non l'ho in grado di dima punto 
minore. Quedo padaggio repentino, violen- 
to, fubitanco da uno llato, da un'abito, da 
un edere ad un abito , dato , ed edere di- 
rettamente oppodo , lenza veruna difpofizion 
di mezzo , in qualunque degli ordini di co- 
fe , eh’ edb avvenga , da moral , da civii , Cia 
mecanico , naturai, politico, e di qualunque 
linea , non é mai cola punto men che niira- 
colofa . Che un uomo nulla pratico di Icher- 
ma, nulla fperimentato , che non prete una 
lezion giammai Copra di ciò , mai l’addedrò al 
maneggio d 1 una Cpada , non ebbe in tal eler- 
cizio la menoma {cuoia giammai , e tanto è da 
lungi, che ne fappia i più importanti precet- 
ti , che anzi non ne intende tampoco i ter- 
mini ; che quedo tal , didi , nondimeno sfi- 
dato , fupponete , dalla prima Cpada d'Euro- 
pa a Ceco bacterli in duello , in un attimo li 
diporti da valentidrmo (clicrmidore , fi pon- 
ga maedrevolmente in guardia , non tiri col- 
pi fe non mortali , come fe per tutta la vita 
non avelie fatt' altro, che abilitarci a tal ci- 
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mento ; quelle Con cofe nulla punto , men 
che miracolofe. E cosi va di pari anco nell' 
ordine della grazia ; Imperciocché egli é ve- 
ro , dice 1’ Angelico, che qualche volta Id- 
dio muove colla fua graziali veementemente 
l'anima, ch’ella in un momento una certa 
perfezion di giullizia confeguifce; Qtiandoque 
tam vebementer Deus animata mtrvet , ut fia- 
ti, m quondam perfeitionem ajfequatur ; Ma e 
vero altresi , egli legue a aire , che un tal 
moto, ed un tal modo di giudificarc il pec- 
catore in iftanti , ha lempre per parte di Dio 
del miracololò ; ed é lempre un effetto , e 
un colpo di quella mifericordia onnipotente, 
nel cui cofpetto é fetitto altrove , che il 
mendico, e il bifognofo in un Cubito fi coo- 
neda : Facile eft in oculii Dei J abito cobone fta- 
re paupcrem: E che fia cosi, loggiunze Cubi- 
to l’Angelico allo deflb paflo, che fia cosi , di- 
calo , e lo tedifichi il fatto di S. Paolo , la 
cui chiamata , e converfione c dalla Cbiela 
tutta comunemente predicata , e riconofciu- 
ta per miracolofa : Ideo converfio Pauli tam- 
quam mtraculoja in Ecdefia commemorarne 
celebriter: Ond é , che le tu pure, o impe- 
nitente, defo a cagion d'efempio domane lui 
letto della morte da inopinato morbo nel 
maggior calor de' tuoi dravizj, e nella inten- 
fion maggior del tuo attacco al peccato , e 
come appunto un Saul , dirò così . adbuc fpi- 
rani minarum , & c*dis ; Se, dilli , tu pure 
attendi un confimil repentino , e lubitaneo 
palleggio dallo dato del peccato a quello defi- 
la grazia, e della giudificazione. Tu ti In- 
fingili d' un trionfo della grazia lonra di te 
tanto miracololò quanto fu quel di Paolo, a 
cui pur nel progrelfo maggior del fuo pecca- 
to venne indantaneamentc dalla grazia cam- 
biato il cuore ; e ciò perché non è quello , 
("piega S. Agodino , non é quedo il comun 
corto, e 1' ordinario operar della grazia , il 
di cui confueto li é, che movendo Dio inte- 
riormente l'anima , I’ anima allo deiTo Dio 
fi converta dapprima con imperfetta , la qual 
poteia in progrelfo diviene una perfetta con- 
verfione,- imperciocché la carità incorra me- 
rita edere accrelciuta , ed accrefciuta merita 
perfezionarti Ifie eft communi s , & confuelut 
curjui /uftificationii , ut Deo movente interini 
animarti , homo conrvertotur ad Deum , primo 
quidem converfione imper/effa , CT pofimodum 
ad perfeUam dtveniat ; quia cbaritai inchoata 
meretur augeri , ut auéta mereatur perfici . 
Tu fperi adunque , o impenitente , fe fperi con- 
tro al comun corfo della grazia , tu fperi a- 
dunque un miracolo. Or io qui ti domando, 
c mi dringo più fempre al punto . Di quedi 
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miracoli ne fa egli Iddio in punto di morte 
a favor degl' impenitenti? S egli non ne fa 
gii tu (peri adunque ad evidenza contro i 
principi della religione , que' principi tanto 
evidentemente credibili , che il fcntirvi con- 
tro, non e empietà pura, ma pazzia eviden- 
te , e però gii tu fei anche per quello capo 
nn forfennato . Altro feudo dunque non ci 
teda contro quell' arme , Ce non , dirò così , 
il Colico tuo intercalare , cioè , che per mi- 
racoli , che Clan quelli , e grandi miracoli , 
pur non pertanto di tai miracoli fe ne veg- 
gono da Dio talvolta operati in grazia d' al- 
cun impenitente . (Quello c quanto a replicar 
ti rimane, e quefìo, vaglia il vero, fembra , 
che fia quel non fluì ultra, di la dal qual noi 
tutti Predicatori non potiam varcare di pur 
un parto, fe non vogliano dar nell'errore . 
Qiiefii fon que' lidi , que' termini , qui fratt- 
uri non peffunt , ed ai quali , come il mare 
alle fue Ipiaggie, così ogni crifliana eloquen- 
za altresì convien , che franga tumentei fiu- 
Sui fuot , e non ci fata mai lecito di tra- 
feorrere artolutamente a dire, che di quanti 
in morte différifeono a pentirli , nertun af- 
fatto ft falvi. Erti fon pochi è vero, ed è in- 
certo eziandio quali , e quanti erti fìen per 
edere , pur nondimeno più d’ nn impeniten- 
te non fa lalciar di lufingarfi d' aver luogo 
anch - erto fra quelli pochi . Or qui , Signori 
miei , eccomi a quel gran punto , al qual 
gran tempo era , eh’ io mi andava rifervan- 
do , e col quale divifo di chiudere. Io lo fo 
sì, io lo fo, che l' impenitente ride al fargli li 
di quella Predica , ridefi de' Predicatori , i 
quali anelando a pur convincerlo della quafi 
impollibiiita della fua penitenza , e dando 
Ih Ih per aderirla a dirittura un impoflìbilith 
adoluta , rifovengonli polcia , che quello non 
può dirfi , e però le ne reflan Ih imperfetti, 
rattenuti da quell' obice. Ma Hate , che co- 
me appunto nell' eferefeenza de’ fiumi r che 
fe avvien qualche anno , che la piena for- 
monti eforbitantemente , e tanto , che per 
lunghi anni addietro ella non fia mai tanto 
afeela , la gente del paefe vi figge un fegno, 
e vi pianta un termine, che avvilì : Infino 
a qui e giunta il tal anno I' inondazione : 
Io non altramente , fe (Toccar non pollo da- 
mane le mere ultime della materia r dopo 
un brieve refpiro nondimeno, fe mel conce- 
dete , vò per lo meno col diicorfò innoltrar 
tanto, che il progredo redi memorabile, eli 
dica : Infino a qui fi giunte in tal materia , 
che è quel più , i cui , falvo error , potei 
giungerli , e dove nertun forfè dianzi era pe- 
netrato. Ripolo adunque, e poi torno. 


SECONDA PARTE. 

U Dite adunque, o impenitenti, quel, che 
la forza della verith a riguardo del no- 
tilo demerito, mi aflringe qui per ultimo a 
pronunciare. Io non entro qui a diffinire, fe 
Iddio abbia mai fatto in punto di morte a 
favor d' alcun impenitente il miracolo di con- 
vzriion fopradetto , fe lo taccia, feda per far- 
lo , sì o no . No , dico , io non entro qui a 
ditfinir querto . Ma il mio intento qui non 
è altro , le non che di avanzarvi un certo 
non lo qual raziocinio , qual io qui fottopongo 
al giudizio di tutti r dotti, e che qualunque 
fpccic alla fin fia per cagionarvi, certo, (pe- 
ro, non ve la può cagionar altro, che (aiu- 
tare. E non vi fcuotete, ch'io non avanze- 
rò terreno di pur un palio, che palmo a pal- 
mo non mel guadagni a forza di ragion giu- 
ilificatidime , irreprenfibilj , ed ortodorte . Io 
mando dunque innanzi per bafe un breve sì, 
ma (aldo, ed inconcurto principio, ed è, che 
Iddio certamente non ha mai dato il fuoPa- 
radilo a veruna creatori altramente , fuorché 
per merito : non cor anali tur nifi qui legittmr 
ccrtovcrit: mcrces mcn mteum c/i rediere uni- 
cutquc Jecundum opera fua : ref olita fft mibi 
corona juftitire , qmam reddet mtbt Dominai ri» 

■ illa die quflui judex : ed altri infiniti fono il» 
tal particolare r tedi, e le autorità convin- 
centi, non aver giammai la celeftial beatitu- 
dine portato altro titolo , fuorché di merce- 
de, e di corona, ed in qualunque fenfofpie- 
ghili il mirtero della prededinazionedalle (co- 
le , egli è certo , che Iddio non mette mai 
alcun net numero dei prededinati, e non de- 
termina mai di falvare alcuno, fe non o per 
i fuoi menti, o con i fuoi meriti, e fendi’ 
una delle due famofe opinioni , la volenti , eh’ 
ha Iddio difalvarci fupponeil nollro mento, 
nell'altra Io include, vale a dire, che il no— 
rtro merito è o il motivo per cui , o il mez- 
zo, con cui Iddio ci vuol falvare. Or ciò 
fuppodo , dite per vita vodra , o impeniten- 
ti , e quale è egli dato fin qui il vodro me- 
rito per ri fuddetto miracolo della vodra con— 
verdone in morte ? E egli forfè dato il vo- 
lito merito d'eller dati fin qui nemici giura- 
ci di Dio, di non averne mai fatto conto, di 
non aver lafciato d’ offenderlo continuamen- 
te fino a quell’ ora . E forle dato il vodro 
merito d’ aver partala la vita rutta in ogni 
fona di vwg, e di peccati , d’ aver fino il 
fordo a tutte le Hpirazioni del Signore , d’ 
5 ver deprezzati i fuoi avvifi , le fue minac- 
ele , i funi fanti Comandamenti , d' edervi 
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nnlie volte meffo fott’a piedi ilfangucda lui 
iparlo per voi? E egli quello il voltro meri- 
. ' Padre, il noflro merito farà quello, che 
Cl acquiderà quella grazia , quale Iddio ha 
promelsa ad ogni peccatore in quacunquc bo- 
ra Ingemutrit , In quacunquc bora ingannerà. 
3| > egli h vero, in qualunque ora, o pecca- 
*? r *» voi gemerete , Iddio farà mtfericordia 
ai voflri gemiti , si, quello è il divino impe- 
gno. Ma farà egli poi vero, che voi gemia- 
,e ' Padre , colia grazia di Dio farà vero . 
Adagio, rifpondo, adagio , badate ben di non 
■sbagliare . Altro è» che gemendo voi , pian- 
gendo, pentendovi, Iddio vi faccia grazia di 
lccet n 3re voilro gemito , il voltro pianto, 
il vodro pentimento; altro è , che Iddio vi 
dia grazia eziandio , la qual vi porti a ge- 
niere, a piangere, a pentirvi; il primo Iddio 
li e impegnato di farlo ; ma circa il lecondo 
non leggeli ne fagri libri verun efprefso divi- 
no impegno. In q uacunquc bora ingannerà . 
M, e vero, ma non vedete, che quella pro- 
melsa e condizionata , la qual fuppone vale 
a dire, che voi gemiate? Ma io vi ridoman- 
do , gemerete poi voi ? per gemere vi vuole 
■ n * grazia di Dio didima da quella , che 
Iddio vi fa in accettare il vollro gemito. Or di 
queda didima, forte , ed efficace grazia, ne 
lara egli Iddio merce ad indegni , e immeri- 
tevoli vodri pari . Non v’ ha apparenza . Sic- 
ché qual grazia , io ritorno , qual grazia v’ 
afpettate? Forfè la fufficiente ? Queda l'avre- 
te , quanto vi bifognerà , e quanto balla per 
convertirvi , e nondimeno non vi converti- 
r ? te > Tirchi: mai coopererete ad unatalgra- 
zia f r f ' n “ cooperazione quale , io replico , 
quale lara il vodro merito ? Padre, egli è 
certo , che di potenza afsoluta Iddio in quel 
P unt ° può darci anche per miracolo una gra- 
zia efficace, vincitrice, trionfante , la qual 
riporti il luo effetto immancabilmente, e im- 
mancabilmente ci converta . Egli fa tutto 
quel , che vuole , e di cui vuole ha pietà 
ed a cui vuol la nega ; i Tedi già fon noti ’ 
e voi li fapete ; Omnia qu*cunque • voluti , 
Jccii ; ÌT cujui volt mifcrctur , <T q ucm vult 
indurai; e a chi cercar gli vuole ragion del 
luo operare, voi fapete quel ch'egli rifponde 
in 5. Matteo al a. ahi non licci mini quod vo- 
lt tacerti I giudicj di Dio , Padre , iono a- 
bidi profondiffimi , ed egli ha diritto d'effer 
' enn “ da noi per giudidìmo , dice chiaro S. 
Agollino, anche quando viene a far ciò , che 
* n °‘ P” P'ù ingiudo : Non dubitandum eft 
cj/e iMjtum eliam quando facit quod bominibus 
vtdetur injuftum : Si eh ? or fentite . Si fa 
quellion nelle Scuole , fe Iddio polla dannare 
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un’ Anima innocente non per altra , che per 
quella loia ragione , cioè perche a lui cosi 
piace, e perch'egli è il Padrone della fua crea- 
tura . Alcuni Teologi fodengono, che in nef- 
luna maniera , nè men di potenza affolura 
egli lo polla fare . Altri dicono , che non lo 
potrebbe tare lenza offendere le Lee?i della 
ina prov videnza , e fenza far torto alla' lua Mi- 
lencordia infinita , ma tutti poi convengono 
in quello, ed articolo di fede, ch’egli noi fa 
giammai. E le Dio non danna un’innocente 
giammai per queda loia ragione , cioè perchè 
cosi gli piace , e certo adunque per la giuda, 
e necellaria ragione de’ contrari , che nè tam- 
poco adunque egli falva un’indegno , e un’ 
immeritevole giammai per queda fola ragio- 
ne, cioè perchè cosi gli piace . E Ila poi , eh’ 
*| gll c P < l‘ la Ur quello per potenza dice il gran- 
"J • 7 ° J ?''!-* 10 * con dderata aflolutamente , 
ed in le ueua , non può farlo a ogni modo 
per potenza confidcrata in ordine alla fua fa- 
pienza, e provvidenza , per lequali Ila inva- 
riabilmente difpofto , e d abilito tutto il con- 
trario , cioè , che ficcome il demerito proprio 
ed acquieto è neceffario per la dannazione , 
cosi il merito proprio, ed acquifito fìa necef- 
lario per la gloria . Iddio può far tutto ciò , 
che vuole , è vero ; ma la lua volontà però 
non è una volontà cieca , ma è una volontà 
che vuol fempre il ragionevole , e favorilce 
mai lemprc la pietà , ed il merito . I fuoi 
giudi k j fono un abilfo profondiamo è vero , 
ma laddove S. Tommafo tocca quedo punto , 
cioè che Iddio giudica talvolta per cagioni 
occultiti! me , e rimotillime dai nodri fenfì , 
quali 1 Apodolo non indaga , ma ammira , 
(clamando oh altitudo divitiarum fapienti a , 

. fetenti* Oci ! Come fi fpiega egli , lo Uefio 
S. Tommafo, £qmtate , die’ egli ( notate voi 
ch’anche quando quede ragioni fono occul- 
tiffime , e rimotillime dal nodri fenfi , fon da 
fupporli nondimeno mai fempre giude l ) Jbqui- 
lale, die’ egli , occulti finta, ir ab bumanis Jen- 
fibus remoti f ma judicat Deus , quam non apc- 
rit , jed admiratur Apoflolut di cene : o alti- 
tudo divitiarum faticati* , ir /denti* Dei , 
quam incomprcbcnfibilia funi judicia ejut , & 
tnyefligabtlej vi* ejus . In guilà che ancorché 
dica Iddio: ~dn non lìcet mtbi quod volo fa- 
cere , non è da credere a ogni modo, ch’egli 
voglia mai altro che il giudo. E s’cgli è giu- 
do a legno, che noi giudo per S. Agodino il 
dobbiam reputare anche quando fecondo il 
nodro modo d'intendere egli opera delle in- 
f indizio apparenti , molto più poi il dobbiam 
reputar giudo a legno da non far mai delle 
ingiudizie palcfi, qual appunto farebbe oue- 
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Ila di falvare un’immeritevole , e un’inde- 
gno; e lìa poi , replico , che di potenza aflo- 
luta egli polla tarlo, o nò ; a me fembra non- 
dimeno , che fe in fuon cattedratico , e def- 
initivo fentenziare non fi può , ch'egli noi 
fa giammai , per poter nondimeno credere , e 
dire , eh' egli giammai lo fa , a me fembra , 
replico , che delie congruenze vi (iano vio- 
loni ilTime ; ficcome per poter credere , e dire 
in contrario, ch'egli talvolta il faccia, a me 
lembra che vi iìano delle contradizioni , e 
delle implietnze, che fpaventano. Si si, che 
contro di chi potrebbe Iddio giuftamente mo- 
llrar le lue vendette , fe di quella maniera 
trattalle i fudditi fuoi più ribelli , ed infede- 
li ? E quanto sè ciò folle, non fi fabbero brut- 
tamente ingannati i Santi tutti , i quali non 
er altro han digiunato, han fatto orazione, 
an fparle tante lagrime , fi fon fequellrati 
dall' unian commercio, (e non per radunar 
quel più di meriti in morte, che giudicarono 
necefiario ad afficurarfi l'eterna vita f Una 
molto compaffionevole femplicita larebbc (la- 
ta la loro a far pel Paradilo una (pela fi di- 
fpendiofa, quando forte vero , ch'elio altra- 
mente aver fi poteffe a cosi buona derrata . 
Come.*’ Quel buon uomo adunque, che vifse 
fertanta , lettant’ anni tra i rigori della pe- 
nitenza , che trema alla villa della morte , 
quel tanto , che non ha giammai perduta la 
(ua innocenza, che da quando ha ricevutoti 
Battcfimo non è mai flato un momento fuo- 
ri della grazia , non è ficuro di morire in ef- 
fa ? ed il ribelle a Dio, il traditore , l'inde- 
gno, l’Ateo potrà prometterli da Dio trttu 
quella grazia , pel cui confeguimrnto canto 
fpende , e fuda il favorito? Voi, voi , impe- 
nitenti nufcrabili Iperate una grazia limile ? 
Voi fperate la grazia d' una buona morte ? 
Che è quanto dir, fperate non folo la mag- 
gior di tutte le grazie , una grazia fenza di 
cui tutte l'altre grazie fono inutili, ma an- 
cora una grazia, che eccede qualunque meri- 
to , una grazia , che i maggiori Santi non a- 
vrebbero mai avuto ardir di domandare a Dio 
in ricompenfa dei lor Icrvigi , una grazia, che 
Gesù Crifto avria potuto negare alla fierta 
Santiffima Vergine fenza farle torto? Voi v‘ 
afpettate querti favori , e non già favori or- 
dinar) , ma favori fegnalatifliroi , ma le mag- 
giori grazie, e le più Angolari, per modo di di- 
re , che Iddio abbia mai fatte , o abbia mai 
potute fare al maggior Santo del Paradifo ? 
Voi dopo una fi lunga oflinazione nel male , 
fperate da Dio favori limili ? Che fe quanto di- 
re , fperate da Dio un'evidente impunità de 
voflri misfatti tutti , e l’afpettate appunto in 
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quel di , in cui egli fi c rifervato di far cam- 
peggiar tutto il fuo fdegno , e metter fuora 
tutto il rigor della fua giuftizia , vale a dir, 
al pafso appunto della voflra morte? Ah qua! 
frenefia maggior di quella , o peccatori , qual 
frenefia maggior , che efporii evidentemente 
al maggior di tutti i rifichi , fenza fperanza d’ 
altro foccorfo , che di quel, che fi può alpet- 
tarc da un Dio offefo , lchernito, oltraggia- 
to, perleguitato infin all'ultimo in mille guife? 
Orsù andate, andate , che fe voi cosi la fenti- 
te,la lenti te .replico , a dirittura contro i prin- 
cipi tutti della Religione , delia fpcrienza , e 
delia ragione, H pero, ve lo replico ora , che 
con tutto fondamento di verità il pollo di- 
re , voi liete pazzi. Orsù, Padre ( ultima di- 
fperata replica ) orsù Padre , fiam pazzi , c 
pazzi inclciifabili , via a modo voflro . Sap- 
piate però per vollra intelligenza , che non 
fiam si privi di giudizio , e di ragione , che 
quello nollro , come voi dite , forìcnnaro a- 
zardo di differire in morte a pentirli , noi noi 
puntclliam, direm cosi , e noi fortifichiamo cogl' 
admioicoìi , c foflegni di più , e più divozioni , 
cd orazioni in onor della Vergine, o de'San- 
ti noflri Avvocati perchè c’impetrino buon pen« 
timento in morte , e però lappiate , che ab- 
biam le fpalle in tal particolar guardate , e 
non fiam del tutto Acoperti . Voi fate adun- 
que, rifpondo , la divina Mifericordia mezza- 
na del voflro peccato ? Voi fate dunque fer- 
vir Dio nelle voflre iniquità eh ? bene . Voi 
avrete dunque in morte , s’ella è cosi , non 
più una , ma due implacabili nimiche a vo- 
flro danno , vale a dire , e la Giuflizia di 
Dio , che avete irritata , e la (leda Miferi- 
cordia di Dio , di cui abufate . Sla Padre , 
non c’ ha a valer nulla la pia precauzione di 

? iue(le divote raccomandazioni ? Nulla , ri- 
pondo. Se folle intento di Dio d'efaudirque- 
fli voflri ricordi , aderto gli efaudirebbe , che 
è tempo per voi di milèricordia, aderto vi da- 
rebbe la grazia di riforger dal peccato , e di 
convertirvi , aderto , che quello farebbe dono 
fecondo la provvidenza fua ordinaria più con- 
fiselo, ed ulìtato; ed oh cosi vela dalle (di- 
rei, Signori mici , a cofloro, fe fortero di di- 
feorfo , e di ragion capaci ) cosi ve la darte 
aderto , cosi ve la darte in quello punto una 
tal grazia, aderto, che lecofe tutte par, che 
concorrano alla vollra emenda , aderto , che 
liete robufii , aderto che gli abiti voflri non 
fono ancora inveterati , aderto , che corrono 
per voi giorni, e tempi di falute , Iddio non 
è ancor per voi ineforabile . Hd oh mio Dio 
Aggiungerei , fe vi è rollato in capo fil di 
Cenno, dorrefie pur aprir gli occhi alla fine 

a co- 
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a conofcere t’immenficà di voflra pazzia, do- 
vrelle pure aprir gli occhi a conoiccre , e ca- 
pir quella grande verità , cioè , che fe non vi 
convertice adelTo, fi può quali far un atto di 
fede, che voi non vi convertirete più, giac- 
ché le non vi convertice oggi, meno vi con- 
vertirete domane, meno da qui una fettima- 
na, meno da qui a un mele, meno ancor in 
vecchiaia, ed infinitamente poi meno in mor- 
te, quando crefciuti faranno infinitamente gl' 
impedimenti , e per parte di Dio , e per par- 
te vollra : dovrelle pur aprir gli occhi a co- 
nofcere , che fe Dio non fa miracoli adelfo 
per convertirvi , adelTo , che meno li deme- 
ritate ; molto meno Io farà in morte allor 
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che ne farete più indegni . Dovrelle pur aprir 
gli occhi a conolcere , che la fola vollra de- 
liberata oliinazion ti lunga nel male , anche 
fenz' altro , é per sé lidia un peccato orribi- 
le, che benché Iddio polla perdonarlo, ad o- 
gni modo nel fenfo fopra fpiegato , vi fon 
delle congruenze violente per credere , e dir 
eh' egli noi fa giammai . Dovrelle pur aprir 
gl’occhi. Ma deh, eh’ io canto agli fcogli . 
Signori miei gl’ Impenitenti fon pazzi , e pe- 
rò fono incapaci d' ogni ragion divina , ed 
umana . La dilazion della penitenza in mor- 
te é una pazzia formale, ed alle pazzie non 
competono le Prediche, ma le catene, 


PREDICA XIL 

DEI PECCATI DEL SECOLO CORRENTE. 

Super Catbtdram Aloyfi fcdtrunt Scribi , i$ Tbarifiti . 


Il Corrente Vangelo. 


"KTElfuna Età del mondo, Signori miei, 
J.X andò mai vergine da delitti. Il Mon- 
do, può dirli , col peccato ad un parto na- 
cque; e però, a' egli é vecchio, anche può 
chiamarli un vecchio malfattore , il qual af- 
faldimi fuor di dubbio più misfatti conta , 
che giorni. E’ vero, chefìccorue in ogn’uom 
non fempre regnano i peccati tutti , cosi in 
ogni età né tampoco mai fempre i vizj tucri 
regnarono; neiluna ad ogni modo fu giam- 
mai lenza i fuoi, e più, o men piena , eh' 
ella ne folfe, cadauna a ogni modo n’ ebbe 
ad ogn’ora la porzionfua. Cosi, miei Signo- 
ri , é (lato fin’ or nel mondo: ma a giorni 
nollri : eh a giorni nollri non é più cosi . 
Annichilata oggi giorno, e d'flrutta quali del 
tutto é la foflanza, e l'elìenza de' peccati 
tutti, e travediti, e travifaci , e tralfodan- 
ciari quedi in tutt’ altro da femedefimi fono 
flati fatti dal nodro leccio fparire più pec- 
cati , ficché orma , o vedigio più non rimane 
del vero elfer loro. Né qui redano per mia 
fe le moderne meraviglie; ma la meraviglia 
ilupendilCma, e più ancor che dupenda , de- 
plorabile ella é queda, che coll’ aver nondi- 
meno le (celeraggini sloggiato dal nodro le- 
ccio per tal modo , pur nondimeno và fpola- 
to quell' Imponìbile , che i federati oggidì 
Sijiar. pìrici . 


più che mai abbondano, e fi fono in immen- 
io moltiplicati . E queda , o Signori , é la 
mod ruoli , e detedabil contradizione, eh io 
fono in termine damane di portare in Per- 
gamo per compiangerla ; eontradizione, ch'io 
chiamo il gran peccato del lecolo corrente: 
che non vi fu giammai , vale a dire, fecolo 
in apparenza più feuza peccati del nodro, e 
che non vi fu giammai ad ogni modo fecolo 
in fofianza più del nodro peccatore . lo mar- 
tirizzo , lo sò , o Signori miei , io do la tor- 
tura alla vodra curiolità con una propolizio- 
ne , dirò cosi , si fattamente in mafehera , 
coir»' é queda; ma non v'inquietate, eh’ io 
tronco lenza più gl’ indugj , e vado di volo 
a difmafcherarvela . 

E pria di tutt' altro, tocchiamo queda. 
Dov' é ito egli oggidì nel Cridianefimo , e 
che s’ é egli fatto a cagion d' elempio de 
peccato di Vendetta, e dell’odio de’Nemici! 
Ahi buoni , e femplicillimi nodri antichi e di 
qual cecità illufi , e per qual goffa barbarie 
rozzi eravate voi mai, e quanto eravate bru- 
tali , ed empj, quanto non vi modralle al- 
tresì nell’ empietà , e nelle padioni vodrc 
malcauti , e malaccorti , per ogni più leggier 
pon tiglio, per ogni torto più tenue a voi in- 
ferito, allarmar tantodo come Lioni, sfuria- 
li re 
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re in ire !c più dirotte, e fcatenate, fulmi- 
nar disfidc, intimar duelli , impali ricciar di 
minacciami cartelli le colonne, mandar lille 
d’ Armi , fpezzar frotte di Igherri , interellar 
nelle brighe i parentadi interi , comparir in 
Campo con partigiani , con affilienti , con Pa- 
drini , porre in fornica a rovina, a foqqua- 
dro il mondo , e di quelle Tragedie ricol- 
marlo , delle quali fuma tuttor, Ho per dire, 
il Cangile, ed inonda il pianto. Che brutali- 
tà ! Ah ben portavan quelle voflre furie , 
quelle voflre rotture llrepitofe ,bcn portavan 
lcritto el’preffo in ironte , eh’ effe in onta a 
tutti gli evangelici divieti eran vendette ma- 
nifelle , nimicizie dichiarate, ed od) aperti; 
e quali fcandalole memorie però di vollra 
colpevole imprudenza non lalciafle a fecoli 
futuri, ed alla ventura pollerita! Ah fpec- 
chiatevi un poco nell' età nollra , e vedrete 
qual (lemma di bronzo, dirò cosi, e (lata 
oggidì follituita a quel vollro fmaniofo furo- 
re ■ Qual flemma di bronzo sì , moderatrice 
tempre, ed in ogni evento invitta della più 
focofa irafeibile , e fia [pur quanto fi voglia 
impertinente, e villano I 1 intuito, ond’ è at- 
taccata , diffimulatrice mai tempre palliata , 
profonda, ed invincibile de’ propri moti; c 
tuttoché dallo (Irai pungente di quell’ onta 
altamente nel cuor trafitta, e d’amaro all io 
at reificata , imperturbabil mai fempre non 
per tanto, e come appunto que’ terreni mi- 
nati , che quantunque inchiudanfì in feno il 
lavoro micidiale, in fuperficic nondimeno 
non dan verun indizio dell' inteffina inlidia , 
dal relìante adiacente erbofo piano affatto in- 
difcermbili , così ella d i la Itera ta mai fempre 
d' ogn’ eftrinlcco olfervabilc trasporto, e di 
colui per appunto Adulatrice più carczzofa, 
e lulìnghiera, da cui più atroci (offri gli ol- 
traggi," ed a cui in cuor (ito più prega, ed 
augura e cancheri, e malanni . Dove, dov' 
è ito , replico , oggidì , e che fi è fatto del 
peccato dell’odio de’ Nimici, (e Corta appena 
ninnila fra due , non sì lofio 1’ offefo fc uffi- 
ciato a pace, cnc voi proteflar l'udite toflo, 
non voler egli a quel fuo nimico verun ma- 
le , non gli portar verun odio , non nodrir 
egli contro di lui verun mal talento , e quan- 
tunque pofeia gl’ intimi di non voler più Ce- 
co aver che fare, e che badi pur’ egli a fatti 
Cuoi, eh’ egli baderà a’ propri , e quantunque 
riferbifi pofeia ogni libertà di fpariarne in 
ogni incontro, di lacerarne la fama, di far- 
ne rifaltare i delitti, e fupprimerne le Vir- 
tù, quantunque gioifea d’ ogni fuo danno, e 
fi attrifii d' ogni fua ventura , a lui udir a 
ogni modo, egli non 1' odia punto, e di tal 


credenza egli per modo s' imbeve, eh’ anco 
altin per lunga attuazione egli medclimo le 

10 perfuade? Dov’ è , dov' è ito io ridico an- 
che una volta , e che fi é fatto oggidì del 
peccato dell' odio de' nimici ! Ah che non più 
odj oggidì , non più furie , non più (azio- 
ni , non più campeggiamenti, non più Bian- 
chi , né Negri oggidì, né Gibellini, né Guel- 
fi . Alle palle del mofehetto , e dell' Archi- 
bu(o lon fucceduti oggidì certi colpi muti , 
incruenti , e Cordi si di (oppiano maneggia- 
ti , e con tale , e con sì gran raggiro , ed 
artifizio, che lenza aver fembianza di ven- 
dette , fan ben accorto cui colpifcono, che 

11 colpo per ventura di là può venire, d’ 
onde ei fofpetta , ma 1' Autor delio nondi- 
meno fc ne dà per modo dalle apparenze ri- 
parato , che il colpito noi può convincere, 
ne dirgli accertatamente; tu lei , che mi col- 
piffi. £ quantunque all’ improvvifo, o bal- 
zato egli fi Tenta da quel pollo onori fico, che 
teneva, o attravcrlato 1' acquiflo di quel ca- 
rico , a cui afpirava , o rotto quell’ Accafa- 
mcnto da lui con sì belle fperanze maneggia- 
to , rimanendo a ogni modo problematico, 
fe opera de' fuoi nemici quella ila , o fe puro 
parto del calo, e dell' accidente, non può 
però il mondo fidar la cagion d' un avveni- 
mento, il cui radicai principio fi aggira in 
tenebre , e fepolto (fartene in fondo ai lati- 
boli del cuore; Sicché il mondo, replico, 
non fa fopra di che fentenziare, e 1’ Autore 
del latro (fello pollo in buona fede da quel 
(uo oprar così lenza (frepito, c dal veder le 
apparenze sì ben falvate , giunge eziandio 
egli medelìmo a non tenerfi per quel vendi- 
cativo, che in fatti egli fe. O peccato, o 
peccato di vendetta , e d’ odio de’ Nimici do- 
ve (ei tu ito oggidì in Crilfiamtà ? Smarri- 
ta per certo, fmarrita del tutto fe oggimai la 
tuarazza. Ma e la fuperbia, Signori mici, 
dov’ fe ella ita oggidì nel Criftianclimo , e 
che fe n’ fe fatto? Ahi Antichi noftri (io nota 
porto a men, che qui di bel nuovo non vi 
riconvenga ) Antichi noffri anche in quello 
fciocchi di troppo, e malavviati/ Pretende- 
re adunque agli onori sì alla (coperta? An- 
dare, e tendere ai carichi , ai poAi, alle di- 
gnità, alle preminenze a fronte , e a vilò co- 
tanto aperti c a? Ahi grollezza (chiotta per 
mia fe di troppo , cdinnocente! Più. Spalan- 
car dunque cosi in viffa al mondo que’ fen- 
timcnti , che quantunque ad ogn’ Ucm co- 
muni , Cccome redi , eh’ cfli fono infelici 
della natura in Adamo piagata, oppnr ef- 
fetti anche talvolta d' una troppo indulgen- 
te, e indifciplinata educazione, una pruden- 
te 
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te politica nondimeno detta ad ogn’ Uom di 
tenere occulti! 1 Non ifchivar vale a dire di 
far paiole quell' alta Idea , che ognuno aver 
fuole di sb modelimo; non aver riguardo d' 
ollentarlì in pubblico ed alla libera per quel 
miracolo di faviezza, di lapcre, di fpirito, 
di talento, di difcernimento , di guflo otti- 
mo nelle cofe tutte, che ognun fuol reputa- 
re le rteffo , far fpiccarc Ipaccatamente a tem- 
po , ed a contrattempo , in preienza d’ ogni 
e qualunque forta di perfone quell’ eccelfivo 
Amore della propria eccellenza, che ognuno 
nutre ; comparir un manileflo , e vilibile fprez- 
zaror de’ proprj proffimi? Ahi debolezze in 
vero di troppo ingenue ! Non fi fa già cosi 
oggi giorno, non li fa già cosi. Anche oggi- 
di ognun fi divita d' eflere quell' Illuminato, 
quel Riformatore del mondo, che megliove- 
de, e intende di tutti gli altri; anche oggi- 
dì o;. min cova una Itima enorme, e moftru- 
ola del proprio merito, uno Iprezzo degl' al- 
tri fpaventevole ; anche oggidì più d' uno è 
incettato di mille Ilrane prelunzioni, e fup- 
pofizioni : ma ognun però anche oggidì ha la 
cautela di tener celate l'otto il velo d’ una 
fina dilfimulazione così fatte chimere ; e liu- 
dio anzi univerlàle d' ognuno egli b oggidì 
d' umiliarli , di riverire, d'ufficiare, di adu- 
lare, di compiacere, d'abbondare infommif- 
fioni , in baciamani , in inchini , di proteflare 
a piena bocca , ed ad ogni palio l’ ignoranza, 
l’inabilità, l’ inlufficienza propria, d' inorri- 
dir lodato , e intolerantiflimo roofirarfi de 
propri encomi, fino a torcerne il vifo, come 
a formali beflemmie ; e convinto ognuno og- 
gidì ; natura degli onori eflere di leguire chi 
li Teglie , mira però comune! ella è oggidì 
da quelle Onoranze , da quelle Grandezze ap- 
punto inoltrarli più lchifo, e alieno, alle qua- 
li più cupidamente fi alpira, e così del più 
ambiziofo di tutti gli Uomini farli anzi te- 
ner pel più umile , e per tale arrivare forfè 
eziandio a crederli da le roedefimo. Così co- 
sì li fa ( imparate inefperti antichi fecoli ) 
così fi fa a iparir 1' Ambizione dal mondo , 
e fotcrarnc agli occhi del mondo il troppo 
difguflevole viaggio. Oh Dio ! Rubare, voi 
addimandavare ( palliamo adeffo a quell’ al- 
tra ) rubare voi chiamavate a tempi voftri , 
il rubare <’ Oh bontà per mia fe vera da 
Bambini ! Que' Ladroncelli mai pratici , che 
non fanno ufurpare 1’ altrui con bella crean- 
za , nb fanno , come fuol dirli, pelar 1' oca 
fenza farla gridare, quelli fono oggidì i Ladri 
nudi , e crudi . Ma un uom ledo a cagion d’ 
efempio , che fappia con riggiro , ed artifi- 
cio congegnare , e condurre , Acche non paja, 
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un Latrocinio grande , ed una grande ufurpa* 
zione; Un uom d'affari , che con arti clan- 
defline lappia far entrare in fua famiglia il 
fudor, e il fangue di più Operaj di più cli- 
enteli , di più pupilli , c di più Vedove , ba- 
llandogli di coprir fue ingiuflizie col velo di 
fue limoline, c di fue communioni , e morire 
apparentemente , come il buon Ladrone a' 
fianchi di Gesù Crilto , ah che quello tale 
oggidì dicefi pofleder la grand' arte del fapcr 
vivere, dicefi, che fa la fua mandiritta, ed 
il fuo mondo, e quelli fono oggidì i veri Ga- 
lantuomini , le vere Genti di fpirito , e telle 
di raggiro, che propofli vengono da Padri in 
efempio alla Gioventù , come Prototipi al 
Mondo nella grand' arce di far fortuna .Que’ 
Mercadanti , che cercano oggidì di chiuder le 
vie alle altrui negoziazioni per Scavalcarne 
i maneggi, b chiaro, che operan contro la 
Giufiizia per l’ interefle di avere quello d’al- 
tri ; eppure fe la chiederete a loro , vi rifpon- 
deranno , che gli ilratagemmi fon praticabili 
nella guerra così ben, come nella mercatura, 
e che non b avidità di quel d’ altri, mentre 
1’ altro ancora non lo poflìede. Quegl' Ufuraj 
pubblici , che fon la pelle del commercio , la 
deflazione delle famiglie, le 'fanguifugbe de’ 
Ricchi , e il canchero de' poveri , fono i dc- 
mon; dell’ internile , eppure difcorretela feco, 
effi lono perfone caritatevoli, che foccorrono 
il proflimo, e fan volentieri fervigio altrui, 
e quel ri tram e , che fanno il quattro, il lei , 
il dieci , il trenta , il quaranta per cento , fe- 
condo eflì b natura del contratto , cflì non 
isforzan pedona, le cofe pattanti per recipro- 
ca tranfazione, e quando la cofa b volonta- 
ria , non b più ingiuila ; e quel di più fe non 
può eflere frutto del dinaro, che b Aerile di 
fua natura, b un' Oblazione fpontanea di 
colui, a cui il piacer fu facto ; e quel, che 
b di gratitudine d' uno, non può mai eflere 
ingiullizia a pelo dell' altro, e quel mataum 
date , nihil inde fferantes non b precetto, di- 
cono, e configlio , quali abbia Crifio voluto 
far lecito lo Icorticare il proflimo in tal gui- 
fa. Quelle arpie pofeia, che adefean gli uo- 
mini per porli in lafirico , e ridurli al verde , 
non v’ ha dubbio, cb' oltre all* efler ree di 
alimentare una fiamma impura , debbono in- 
nanzi a Dio rifpondere anche per lo feorti- 
camento di que' merlotti , che fpennacchia- 
no; eppure fe chiedete loro, perchb s' infi- 
rmino così con tanta deArezza a trar la pel- 
le a que' barbaggiani, vi diran , eh' elle non 
rubano, che fono donazioni ultronee, e che 
nulla oprano contro la carità. Vi lòn poi di 
quelli , che fan colpi di fpirito nel giuoco : 
Q. a Que- 
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Quello è rubare a man falva , poiché cadu- lenza , un gentil cicisbeato , una galanterìa , 
ta la carta, il corpo del delitto è sfumato, un platonico amore, che fono appunto que' 
ed e(Tì elfere non poliono più convinti: fe titoli immacolati, ne’ quali oggidì s' e con- 
▼oi però dite loro , che quello è un gran ma- vertita I’ ofeenità di que’ turpi , antichi no- 
ie , vi rifpondono, eh’ anzi è indudria , che mi , e non c'inorridite più colle fuddette 
chiunque giuoca fi elpone volontariamente brutte denominazioni . Cosi quelli tali , Si- 
a codelli accidenti , poiché odali’ uno , o dall’ enori miei, ed in effetto, direlle, che di 
altro li può incontrare. E credete voi, che lulTurìa, e di lafciria , non ve n’abbia oggi- 
eli He(Ti ladri di proiezione non abbiano la di più l'cintilla, od atomo? Eh mormorino 
lor morale? Dicono, che vi fon de' Grandi, pur fra denti a lor talento certi febizzinofi , 
che rubano più di loro , e non col grande e vadano pur fra sé borbottando , che non 
bifopno loro: Che fe i Grandi dedinati di- fanno intendere, come vi polla a cagion d’ 
fpenlatori de’ poveri tutto ufurpano pei sé efempio elTcr genio vicendevole fra un fer- 
ite Zi , convien eh’ anch' eglino s’ ingegnino: venie, ed una fervita ; c che quello genio 
La roba finalmente del mondo ha da palcer non lia di quella (Iella tempra, che diventa 
tutti . In fomma datemi qualunque genere di amore; e che quello amore non Ila di quella 
per fone , che viabilmente af l'occhi altrui l’un della palla, che produce i derìder; , e che 
condotte dall’ interclfe, e dalla padlon dell’ quedi derìder; non lian di quella della raz- 
avere a commettere ingiullzie , e fraudi, za , che produr fogliono languidezze , fguar- 
tutte hanno il lor pretedo per onedare il di , fofpiri : mormorino pur, replico, così; 
loro indiretto contegno. Non v’ha chi fi ere- foggiungendo però , che non vadali alla lor 
da il vero interellato, ognun fi pregia, e bottega in quello, che non vi d fa creden- 
vanta di difinterellatezza , e purità di cuo- za. Che oh che gente incredula , e mal infor- 
re , ognun cuopre della piùoneda apparenza mata! (dicon (ubilo i partigiani del moder- 
ia propria avidità , lontanidìmo tenendoli dal no platonifmo ) non poter veder due perfone 
meritar I’ accula d’ uomo ingordo , e quan- una fol volta parlarli indente , lenza penfar 
tunque edi deffi non ne lian totalmente per- male , e precipitar tubilo a rompicollo ilGiu- 
fuafi (on però si accecati da queda lete , che dizio. E fi replichi pur da quegl’ altri con 
credono di accecar gli altri, e forfè talun fi dire, eh Signorini , voi non parlate una fol 
lufinga di darla ad intendere a luo modo per volta, o due con l'Oggetto delle vodre pre- 
tino all’ occhio pcrfpicacilfimo di colui , che mure: Voi v alzate di letto a buon' ora, e 
il tutto vede. Ah peccato, peccato d’ inte- vigilanti: Voi fiete a trattenerlo fin che ti- 
relle e dove , e dove fe’ tu ito oggimai ? Ah folve forgere : voi gii fiete di aiuto ad abbi- 
ette tu Tei ormai adatto nullibizato, e dive- gliarfi. M’ immagino, che chiudale gl' occhi 
■ nuto fei un’ Ombra lenza Corpo, un puro per non vedere, ma ... Pallate polcia a te- 

entc immaginario, che non ha piu fufliden- nergli il cridallo, durante il travaglio della 
za , né parte nell’ellcr delle cole ? Ma lopra teda, e frattanto io lìdio Oggetto ferve di 
tutto, e che fiete voi divenuti oggidì , o pec- cridallo a voi. M' immagino, che abballiate 
cali di luduria, e di lafcivia? Se non che ah fempre gli occhi a terra , ma, ma ... Elcite 
che al fuono di tai feonci vocaboli io veggio poi feco di cala, ite feco alla converlàzicne, 
rivoltatimi!, e come luci dirli, farmi contro al teatro, al giuoco, al ballo* in cala, era 
il vifo dell’ arme più dilicati , i quali arru- Chiefa , in villa, codelìo oggetto vi ha lem- 
gando la fronte, e il guardo da me torcen- prc a' fianchi come 1’ amor, la gelofia . Or 
do, a maniera di naufeati , oibòPadre, fcla- che dopo molti anni d' una confidenza coti 
mano, oibò. Lafciate per vita vodra codede accodata fia lo dello per voi, come fe dare 
laide voci di lullùria , e di lafcivia all' im- fempre fi fodero I' una predo 1' altra dueda- 
monda barbarie de' vecchi fecoli , di que’ fe- tue, compatite noi abbiamo il gorgozzuol si 
coli , ne' quali condotta non era per anco dretto, che non la podiamo trangugiare , e 
una tal paffione a quel punto di nobiltà, in ci fi perfuaderà piuttodo, che un giumento 
lino a cui ella s' é oggidì raffinata, lafciate voli , anzi che quedo. Eh che la fervitù eli- 
si a loro codede laide voci , quali un tenero ge gratitudine, l’alfiduità produce confidenza, 
amor dell' onedo ha oggidì dal mondo sban- e la gratitudine, e la confidenza partorilco- 
dite, e proferitte affatto dal viver civile, ed no amore, e ciò, che fappia poi far quella 
ufo facendo di termini un po più pudici , e bedia é noco a ognuno; egli 4 certo, che le 
al cado genio del corrente fccolo più acco- ! uom per feelta fi (acrilica a fervitù di don- 
modati , chiamate queda paffione un inno- na, non lo fa con perlona d' antigenio; de- 
cente affetto piuttcllo, una vergine bcaevo- che 1' Ultimazione é fempre il principi» del- 
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li ferviti; dill’ Inclinazione poi ne nafce la 
frequenza delle vifite, e de’ lervigj; fe non 
fi è poi di marmo conviene , che ne i fuflc- 
puiti I’ amore: E quella beflia, quand'è en- 
trata , credete voi , che polla Dar lenza il 
defiderio , e ’l dcfiderio poi , credete voi , che 
polfa reggere a lungo fenza proromper nelle 
ricerche f Ahimè ahimè! Se un cosi fatto 
conunerzio avelie luogo tra ottuagenarj . fra 
■mpofsenti , gobbi, guerci, (dentaci , che è 
appunto il carattere del vero amor platoni- 
co, 1’ indifferenza vale a dir verfo le quali- 
tà eflernr dell’ oggetto , (la ricco, fia pove- 
ro, vecchio, giovane, galante, e vago, op- 
pur malfatto, ah pur pure: ma tra giovani, 
tra attilati , fra frelchi , amabili , civili , pie- 
ni di leggiadria nel difeorfo , e ne' portamen- 
ti , ah che è troppo difficile, che col lungo 
percuoterli della (elee alla fin non ne fchiz- 
zi il fuocp. Hanno un bel dipingerci i Poeti 
la favolofa età di Saturno , in cui con tan- 
ta innocenza li converfava tra i Pallori , e 
tra le Ninfe. Non fono, che mere tavole . 
L’ amor platonico a’ di nollri è divenuto ap- 
punto come la fottil materia de' Cartefiani ; 
a' immaginano, che vi Ila , ma non pofsono 
dimollrarla eppur vogliono, che lor fi cre- 
da , che v’è . Oltra che quando ben anco vi 
fofse, e fofscro cosi fatti impegni dell' ultima 
innocenza , faria poi tanto, c tanto, come 
fuol dirli , un Tempre ballar fulla corda , fen- 
do troppo vicine le cadute; ond'è che il met- 
terlenc alla Iperienza , faria un far come co- 
lui , eh’ entra nello fchifo, e lo feioclie dal- 
la riva per provar fe la corrente del Fiume 

10 trafporta, fperienza , eh’ è per elfo altret- 
tanto, che un raamfcfio andare al precipizio . 
Replichino pur , torno a dire, replichino pur 
cosi quelli tali , che dai Profelfori della mo- 
derna platonica fcuola fi contrarifponderà a 
vilìera calata , ed a fpada tratta , eh’ elfi fi 
fono abbafianza cautati full’ intenzion loro , 
e full' intenzion di chi tratta con loro per cf- 
fer fai vi in colcienza , e nel redo giudichi pofcia 

11 mondo come vuole , fe ne fcandalezzi chi 
vuole , tal Ila di laro , purché la cofa Ila in 
fe della incolpabile. Ne dica la famiglia , ne 
mormorino i dimedici , ne fparli il vicinato 
il marito ne drepiti , gridino i Predicato- 
ri , e i Confederi , la li vuol fchizzare ne- 
gli occhi a tutti ; in faccia a tutti fi vuol 
(odenerc per innocente ; e fotto all’ ombra 
di tai pretelì principi fi vuol tirare innan- 
zi il prorio gioco fenza poter edere con- 
vinto , eh’ ella non (ia tal quale la fi fpae- 
cia. Noi, dir, no , fappiam mifurare, tappia- 
mo imbrigliar per maniera i nodri interni 
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moti, che a tanto fappiam giungere, e nulla 
più. Noi fappiam vivere tuttodì fra gl' in- 
cendi di quelle occalioni quotidiane , e pi- 
gliar tanto foco, e nulla più ; nuotar tutto 
di in quel mar di rifehi, e bever tant' acqua , 
e nulla più: il nodro platonico adetto tutto 
talmente riliagna nella parte nodra fuperio- 
re , che all' inferior punto non ne trapella , 
dentro a un bel corpo fappiam limitarci tal- 
mente per oggetto le pure virtù dell' anima , 
che il pender nodro unicamente intorno ad 
elle a' aggira con precifione obbiettiva da tut- 
to il redo, e palla ad ede per mezzo i veli 
del corpo tanto immacolatamente , quanto 
immacolatamente appunto pada il raggio per 
mezzo del cridallo. Cosi effi , ed al favor di 
tali metafifiche eccovi incamminato ormai nel 
mondo un tal travamento si furiofamente , 
che a cagion del copiofo numero de’ profedo- 
ri di elio , fembra , che il mondo ormai nè 
più tampoco vi fàccia odervazione, e quan- 
tunque in verfo Dio il mal fia lo dedo oggi, 
che (empre , direlte a ogni modo , che dal 
mondo oggimai fi connumeri un tale abulo 
fra le cofe differenti. Ah che a mifura , eh’ 
io innoltro colla Predica , avviene a me, co-' 
me appunto a chi in dipartendoli da alcuna 
Città, efeito appena , ch'egli è fuor dalle por- 
te alla campagna , egli fe ne vede pur anco 
alle fpalle le mura, le cafe, le torri, i tetti, 
quali polcia, lècondo , che va protraendo cam- 
mino , anche più gli li diradan da tergq , ed 
avvanzando egli pofcia (empre più, e tempre 
più difeodandofi , fi riduce in fine a più non 
dilcernere fe non gli apici fommi , e vette ulti- 
me delle più alte torri , e quede anco in fi- 
ne gli fi diteguan dagli occhi. Or io non al- 
tramente mentre avvanzo poco a poco col 
difeorfo, e colle ridedìoni, il peccatoin que- 
do fecolo mi va mancando tra le mani , fic- 
chè non ne feorgo , che un’ ombra , ed in fi- 
ne anco egli mi li va annichilando, cosi, ch'io 
non ne feorgo più nulla . O fecolo , che per 
mia fe può chiamarfi quello del pieno avve- 
ramento là dell Evangelica propolizione, cioè 
più prudenti edere in verità bene fpcllo gli 
delti figliuoli delle tenebre, che i figliuoli delia 
Ilice : Filii bkjus (trcitli prudrntiorn film ludi 
in generatimi fua funt. Oltre l’ acutezza , che 
in tinto oggidì li ha rosi trilla; i peccati in 
oltre non li commifer mai con tanta abilità , 
come fi fa oggidì . E una meraviglia di veder 
quante novelle drade ogni giorno tempre più 
fi pigliano per giungere ai propri peccaminofi 
fini , con qual dedrezza lioccultan gli sforzi 
che s'impiegano per riufeirne , con quanta lo^ 
cigliezza fi fan giocare, e fi pongono in opera : fi 

di- 
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direbbe, che I’ avarizia , l’ambizion , la frode , Dio si gloriole , che dìi a tutte un si Tanto, 

1 amor , la collera medefima , e lealtre paflìoni , e vivacilfimo rilievo , che di perdute, che 
ch'erano una volta si cieche fono divenute tutte larebbero, ficcome non innalzate dal finefu- 
giudiziofe oggidì. In luogo di quella pubbli* periore di piacere con elle a Dio, ordinate 
cita, e di quello drepito , con cui avevano polcia da ella alla divina gloria , contraggo- 
una volta per codume di produrli, hannoap- no un ludro, e un pregio, che degne leren- 
prefo a dilTirr.ulare , per giungere al loro in- de di eterna vita? E non è egli vero, che , 
tento, e più Acutamente , e più predo . In come già favoleggioffi di colui , tutto quanto 
fomma , Signori miei , io mi divilo , che il tocca, ella converte inoro; vale a dire, che 
gran Principe delle tenebre concepito il pen- toccando tutte quelle umane opere morte, c 
liero, e formata la riloluzione di voler inav- Aerili, che ferpeggiano terra , terra , perche 
venire variar liilema nella grand' arte di ten- non praticate , che con badi umani fini , toc- 
tar gli uomini, eruinarfpintualmcntc il Cri- candole ella, dirti, c del Tuo marchio impron- 
fiianefimo , ed a tal fine altri più l'quifiti tandole, e del Tuo conio, le eleva finoaren- 
niezzi eleggere, e da una miglior riforma rat- dcrle tutte d'oro, e divenir le fa una mone- 
finati , in quelli ultimi (ccoli però tutti gl' ta affatto corrente nella compera della Cele- 
Infernali fpiriti io mi divifo , che in grande diai Beatitudine? Fuor d’ ogni dubbio . Or 
Ademblea a grande parlamento congrcgade , non farebbe ella però (mi figuro, che Satana 
e pollo quivi lui tapcto il grand'affare , e da- proleguille ) non larebbe ella però contro al 
ta facoltà a ognuno lulla loggetta materia di , Dio del Cielo una rilpoda , come Tuoi dirti , 
dir Tuoi l'end , dopo uditi i pareri univerlali , per le rime , che quell' intenzione Cridiana 
egli alla fin dopo tutti m’immagino, che log- oreratrice di meraviglie cosi gloriole in di lui 
giungede, l’ottimo de’ fpedicnti per promuo- prò, noi l armadimo, e la rivolgellimo a ope- 
vere in avvenire con lor fortuna maggiore la rar meraviglie di pari gloriofe in prò noltro 
perdizione del Cridianclìmo efiereper appun- ancora? Un' intenzion retta, ed invedita dal 
to un tal dratagemma , che quantunque lem- line di glorificare con ella Iddio , tutte le 
brade allo dello fin diametralmente oppodo , Cridiane opere trafmuta , e tralullanzia in 
era nondimeno il precido; di togliervi, va» meritorie. Bene. Una buona intenzione adun- 
le a dire, si, di toglier via il peccato dal que eziandio o cradamente apprefa , o ma- 
mondo adolutamente; edervero, che il pec- liziolamente (imulata , tutte 1' opere altresi 
cato ficcome da più Crilliam praticato , era del cridiano in se viziofe , e peccaminolé in 
però in verità il popolatore più vado, e più indifferenti, ed innocenti Umilmente trasfor- 
Tecondo dei lor badi regni, ma eder vero pe- mi , e trasfiguri. Di un’adulterio, vale a di- 
rò nulla meno, che il peccato dello ancoap- re, marcio, ed effettivo ne faccia un gentil 
preio come una ofteia di Dio molti più de’ cicisbeato, di un lalcivo affetto ne faccia un 
Cridiani ritraeva dall' abbracciarlo ; far però platonico amore , di una difonedh una ga- 
lli medierò, o toglier, come fi dide , lui ra- lanteria, di un Tozzo commercio in fine una 
dualmente dal mondo, o le no , dargli per limpida benevolenza , un' immacolato piato- 
lo meno una cale apparente aria d' innoccn- nifmo. Il Cridiano coll’ alzar l'intenzione a 
za , che le non lo annichilane in le roedefì- Dio fantifica tutte le lue operazioni , ed al 
mo, l’ annichilane per lo meno o nella delu- divino onor le indirizza , ond" è, che l’ iti- 
ti cilimativa degli uomini, o alla malizia de- tenzion lanca dal Macdro delle Temenze vien 
pii uomini medeiimi- prellalle un diffidente appellata un grido del cuore a Dio : Clamor 
fondamento di farlo comparir fe non ai prò- ad Dcum intcntio cordi i cfl . Bene. Il Criftia- 
pr;, almeno agli occhi altrui annichilato: E no dello adunque conlimulareapparentemen- 
ciò tanto più (m’immagino, eh’ egli leguirte te un'intenzione diritta , coonelli aneli’ crii 
a por loro in conlidcrazione ) E ciò tanto più, -le lue prave azioni in guila, che o egli dèi- 
quanto che il cosi tare non pur t un van- lo non credendole, o non credendole almeno 
taggiare in avvenire notabilmente i nodri gli altri per tali , in nodro onore però effe 
acquidi, ma viene ad efferquedo eziandio un obliquamente ritornino, e Ila vero nulla me- 
rendere a Dio il ripicco in una rara, e du- no, che l' intenzione fintamente buona b un 
diatiflìma maniera : Imperciocché ( cosi mi grido del cuore al Diavolo Clamor ad Dia- 
divilo , che a quedo pafloSatana riartumefle ) bolum intrntio cordu efi : Ecco 1’ adequata pa- 
Imperciocchb la rettitudine dell’ intenzion riglia contro l’Onnipotente . E già gran tempo, 
Cridiana nell’ operare, e non e ella quella si che i vizj per opra nodta , alfine di campeg- 
oredicata maga trasformatriee , che in tutte giare più franchi nel mondo, i*an I’ arte di 
le Cridiane azioni fa naicer metamorfofi a contraffar le virtù, e accomodarli podiccie in- 
- dei- 
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dotto le lor fattezze. L’arrogante, a ragion 
d' efempio fi nomina fpiritofo , l’Avaro tem- 
perante, Io feialaquatore magnifico , il mali- 
aiolo accorto, 1’ ebrio gioviale, il frodolente 
ingegnolò , il maldicente arguto , il bclliale 
intrepido, e gcncrofo . Ma quello ’e un tra- 
veflire il mal lotto le fpoglic del bene, non fe 
un tralnaturarlo, o a megliodire , un’ annichi- 
lare il mal medelìmocome fa , chiunque fa , che 
un'adulterio, acagiond’ efempio, non (ia più 
adulterio fpacciandolo per innocen te benevolen- 
za , che un ladroneccio non fia più ladroneccio, 
tacciandolo per mera induilria. Quello è un 
lar comparire il mal perbene; quello e un far , 
che il male non fia più male ; quello è un 
far, che il vizio più non paja; quello è un 
far , che il vizio più non fia ; quello in fine 
non è uno flruggere il peccato, fe un' occul- 
tarlo; quello non è un 'occultarlo , egli fcuno 
llrusgerlo : E però fe quella era arte vecchia 
di accreditare il peccato al mondo; quella fe 
arte nuova non iol , ma incomparabilmente 
più profittevole . Cosi mi figuro , Signori 
miei , che il gran Padre della bugia auioi 
neri Afsefsori perfuadelse , e che tanto anche 
immutabilmente prefso di elfi pafsafse in leg- 
ge . E vaglia il vero il Colo dare un' altr'aria, 
e un’altro afpctto alle cole non fe da negar, 
Signori miei, che di molto non vaglia atraf- 
naturarle in tutt' altre, ed o di nobili, che 
fono, invilirle, o di vili , che (on, nobilitar- 
le . La fola varia impolizione d un nome ba- 
lla talor le non ad alterarne 1' efsenza , per 
lo meno a barattarne di molto le apparenze. 
E cosi facciano 1 m’ immagino , che Satana 
co'luoi fcguaci dccrctafse ) cosi facciano an- 
che i Cri 11 ia ni . Cambino alle cole il nome , 
e le nobilitino con più onorati vocaboli ; e 
faccia quello cambiamento di titoli tutto al 
contrario appunto di quel , che fa talora il 
colpo del fulmine in un corpo umano , che 
ne toglie fe vero, 1’ efsenza , che confitte in 
quel compollo di corpo , e d' anima , che lo 
ia vivere, ma tutte però di corpo umano gli 
lafcia le apparenze, ficch’egli fembra lo del- 
lo corpo identico di prima . Operi , replico , 
tutto in contrario la moderna nomenclatura 
de’viZ): Laici, vale a dire, all’adulterio, a 
cagion d efempio, la fua primiera efsenza d' 
adulterio, e fol ne alteri la profpettiva , fic- 
chi durando tuttor follanzialroentc la prima 
colpa , la colpa nondimeno compaia un’ in- 
nocenza. E fe il corpo , ancorché dal fulmi- 
ne tocco, tuttora rimane intero, con quello 

f iero , che al primo toccarlo , che voi fate , e 
a fua lollanza , e ia fua apparenza van tut- 
te in ceneri ; divcrfamentc ia contrario ope- 


ri il moderno battefimo del peccato , vada , 
vale a dir, per opra l'uà tutta in ceneri del 
peccato l'apparenza, tutta però la di lui fo- 
fianza durando intera; e poichfe il peccato in 
quant’fe all'uomo imputabile , tutto 1' elter 
lùo riconofce dall uman concetto, e immagi- 
nativa; lia quella dunque ( Satana conclude ) 
lia quella una rete da poter io con elsa fare 
in avvenire tra Crittiani tirate di guadagni 
immenli ; in quanto cioè elfi deluli , o creda- 
no elfi fletti, o faccian credere agli altri, che 
in oprando oggidì un'azione in realt'a catti- 
va , altro nondimeno non fi operi , che un' 
azione indifferente. Cosi egli; cosi egli; e fe 
I' ambizione ( giacché ben vedete , Signori 
miei , che a me damane in angudia di tem- 
po fe convenuto in quella guda adoperare , 
che foglion talvolta alcuni dipintori , allor- 
ché in angutta tela hanno a figurare una di 
perfone moltitudine , che prelevandone al- 
cune poche di profpctto finite , e affatto vili- 
bili , contentanfi policia in quanto al redo di 
ombreggiarle, e abbozzarle foltanto imperfet- 
tamente, e nulla più : non altrimenti , re- 
plico , in angudie di tempo fe convenuto da. 
mane di fare a me , di elemplificare vale a 
dir foltanto in que’ peccati , che fono nel 
mondo, per cosi dire , peccati principi , af- 
finché voi pofeia da quetti.ragion taccile , che 
anco degli altri lo detto avvenga ) le però , 
replico, l’ambizione, la vendetta , il lenfo , 
l'intcrelTe, ed altri peccati fomiglianti mercé 
1' odierno , inventato , infcrnal vocabolario 
fono, come vedette , poco mcn , che ridotte 
al nulla ; che dite però , non vi compajo io 
oramai con pienezza affollo a buon conto 
dal mio primo impegno , cioè, chclecoionon 
vi fia dato giammai più fenza peccati del no- 
dro?. Ma che credete?’ che fe attela l’ciigen- 
za della materia ho dovuto venir più clem- 
plificando alla lunga nel primo punto , altret- 
tante mi bifognino parole per ifpofarcoU’avve- 
ramentodel primo , l' avveramento altresì dell' 
altro punto , cioè , che con tutto il non v‘ eller 
dato giammai fccolo più fenza peccati del no- 
dro , lecoload ogni modo non vi lia dato giam- 
mai del nollro più peccatore ? No , no , Si- 
gnori miei ; un punto fe quello d'una faciiif- 
lima, d'una fpeditilfima , e di per fe notilfi- 
ma intelligenza , credetemi , ed accompa- 
gnatemi ancor per poco. 

Ah, che quando, Signori miei, fi giunge a 
queda, che gli uomini ingannati, o non co- 
noicanfi , o conolcere non fi vogliano per ta- 
li , quello , grida San Cipriano , egli fe I' ec- 
cello dell' iniquità, di non voler riconofcere 
vale a dir quel , che ignorar non li può . 
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lìjec fumma delicli eft , nolle recognofcere , quod 
ignorare non foffis . É qual v'è più luogo a ri- 
morfo, quando il male più non fi ravvila per 
male? H lenza rimorfo qual via riman più 
aperta al ravvedimento ? Ah che d'un male 
incognito vale appunto quel , che vale d’ un’ 
inimico fegreto, ch’egli è, vale a dir, mille 
volte più pericolofo , che un'inimico palelè; 
giacchi: alla fin gli odj aperti , dice anche ii 
politico, e le aperte oftilita anche all’ aperta 
tipulfanfi ; ma non coti le frodi, e le infidie 
clandefiine , che per clfer più occulte , fono 
ancor più inevitabili : aperta odia , C '? arma 
palam defelli , fraudem , (7 dolum occulta , co- 
que inevttabilia . E perchè quella è una veri- 
tè , a cui le figure flan più ben , che le pro- 
ve, delle quali, ficcome di per le notilfima , 
ella appunto non abbilogna , ecco però, eh’ io 
vo' chiuder quella prima parte con figuracela 
in un non lo quale avvenimento di Scrittura , 
che aliai vale , s' io non erro , a limbolicamente 
ombreggiarcela . Udifiemai dire di alcun ribel- 
le , che con più faufli , e ridenti principi in- 
traprendelle giammai tua rivolta, quanto Al- 
falonne? Piacciavi, ch'io qui ve ne divifi al- 
quanto a bell'agio . Sin dal momento , eh' 
celi la ruppe col Padre luo Davidde contro 
d elfo levandoli a guerra , e uno feopo facen- 
done di lue perfidie , e fellonie , le cole tue 
te con meravigliofo nullo di fortuna comin- 
ciarongli ad andar prolpcre . Egli ebbe collo 
a lua divozione tutte le Tribù d'Ifraelle.le 
quali, dice il fagro Tello, non attendevano, 
che il primo fquillo d' una delle militari fue 
trombe, per isfilar todo dietro alle lue ban- 
diere, in guifa che, dice la (Iella (agra Sto- 
ria, fu tal la calca de’ follcvati , accolli ad 
ingrcllare il luo partito , che fi fece per elio 
una forte Congiura, ed una Fazione potente; 
cd al Padre fuo Davidde volaron tolto i mef- 
faggi con la trilla novella , che tutto Ilraelo 
interetiava per il ribelle, caldamente gli ade- 
riva , e a tutto poter proteggevane gli at- 
tentati . Faci a efl conjuratto valida, populuf- 
que ctnverjui augebatur cum . Abjalon : Venlt 
igitur mencia i ad David , direni , foto corde 
univerjus Ifracl fequilur Abjalon : Fortuna , 
che gli crebbe anche più , e di vantaggio 
allorché fatto gli venne di guadagnarli in Con- 
figliele lo (leffo Conligiier del Re il famolo 
Achitofello. Ma che meravigiiolò vantaggiar 
di feguito , e di aderenze non fu egli pofeia 
il fuo , allorché di un' inimico , dirò cosi , 
femipubblieo , che gli era tuttora il Padre , 
egli con una rottura aperta le ne fece un’ 
inimico efpreffo, fotmale ; giacche non fem- 
brando al politico Achitofello d’aver fra Pa- 


dre, e Figlio pollo pur anco un fondo d’odi 
tale, che chiudelle affatto I’ adito tra elfi ad 
ogni riconciliazione ; infinuato però delira- 
mente al fuo AITalonne , che fe con alcuna 
(onora oflilita contro al Padre non fi dichia- 
rava, ficchè potefiero gli ammutinati promet- 
terfelo in avvenire per un capo (labile di lo- 
ro cofpirazione , egli non avrebbe incoraggiti 
giammai tutti i malcontenti occulti a finir di 
trarli la mafehera in fuo favore : Ecco però , 
che gli dille : Il Padre tuo, didegli , allorché 
colla fuga fi fottralfe alle tue armi , a dicco 
delie fue Donne lafciò la cafa a guardarli . 
Entra tu pero a codette diece femine latria- 
te , e fogli occhi di tutto lldraele ne abufa , 
e mercè una tal’ onta al Padre inferita , cd 
affatto irreconciliabil , perchè affatto virupe- 
pei ola, affida però i tuoi partigiani a poter 
d'ora innanzi (opra di te contare, come fo- 
ra d’ un'appoggio alla lor imprefa immanca- 
ile. E come Achitofello configliò , fate pur 
ragione , che Aflalonne fece; ed è incredibi- 
le , o Signori , quanto tutto ciò gli attirò di 
più , e gli moltiplicò di feguaci ; e di tal gui- 
da pallaron le colè , in fin che non ebbe Af- 
falonne a guerreggiar , che contro i nimici di- 
chiarati , e pubblici . Udite però il redo dell' 
avventura. Ben ifeorgendo il vecchio , ebuon 
foldato Davidde, che finché col Figlio ite fof- 
ler le cofe a guerra aperta, dello tempre gli 
l’aria prevallo , Cufai , difs'egli però ad un de’ 
foci fidi un giorno, Cufai , che fai tu meco? 
Vattene piuttofìo in Citta ad Afiàlonne , e 
feco di fuo amico infimulandoti , digii , che 
(ol, ch'egli ti comporti di vivere , ficcome 
folli del Padre fuo , cosi anche farai luo lèr- 
vidor fedele, e con ciò predo delfo accomo- 
dandoti , t' argomenta d’ invalidare appo lui 
per tal via i configli, e l'opera dello fcaltro 
Achitofello . e ficcome tu hai teco i due Sa- 
cerdoti Saddocche, ed Abiacar , fa però , eh’ 
io fappia per elfi quanco di nuovo in corte 
emerge. Detto, Signori miei, fitto . Viene 
l'Arachita Cufai in Citta ad Aflalonne , e da 
quello , che a gran ventura recavali il di lui 
acquillo , graziofamente accolto, vien anche 
tolto, in compagnia di Achitofello, in fuo 
Configliere, con che fate pur conto , ch’egli 
un'occulta ferpe fi traile in feno, la quale a 
colpo lordo , quando meno fe I' attendea , 
mordendolo, al fin (uccide. Imperciocché fa- 
te pur conto, che quella fu , può dirli, 1' 
epoca di tutte le fudeguite di lui fierilfime 
difavventure . D’ indi in poi tutto cambiò 
faccia , la fortuna lua foggiacque a una ri- 
volta fpaventofa, e nulla più mai gli avven- 
ne di profpero , e di buono. Progettatoli da 

Achi- 


Digitized by Google 


Treàica Duodecima''. 


Achitofello il falutar partito di fpignere alto 
ftracco , e mal avvertito Davidde adolfo un 
diflaccamento di dodici mila armati per fo- 
pratfarlo , il falfo Configliere Cufai lo Iven- 
tò , trafmettendone per la concertata via a 
Davidde gli avvili : E venuti in lòmma e 
Padre, e Figlio al campai conflitto, il ribel- 
le infine fanguinofamente fu rotto , ed entra- 
te , direfle , li creature tutte , e le (lede più 
inlienfate cofe in impazienza , e in gara di 
«feguir lui contumace la divina vendetta , 
quella quercia però , che impegnò nel bolco 
fra fuoi rami la di lui chioma , era già al 

f urato di punir quel fuo Capo_reo della fol- 
la d’ clferli tirato al fianco imprudentemen- 
te un traditore, fe le tre freccie volate dall’ 
Arco di Gioabbo al di lui cuore reo del pa- 
terno tradimento non eran prede a punire in 
lui prima la fua colpa , che la fua follia. Ed 
eccovi che vuol dire aver che fare con un’ 
inimico, a cosi dire , non più nimico, con 
un nimico , che non portando fpiegato in 
fronte il carattere di tale, ma palliato bensì 
dalle apparenze di un'amicizia ingannevole, 
non impegna però gli Avverfarj fuoi vigilan- 
ti a guardartene , ma ’ : affida anzi perniciola- 
mente a ripofare ficuri. Sinché Allalonne vi- 
de in faccia i fuoi nemici , corfe per lui una 
fèrie di floride profperit’a , ma dacché un fot 
d'elfi , a cosi dir , dilparve , e trasfigurolfi in 
iimulaco fuo parziale , le cofe fue tantoflo 
telerò a manifefla ruina. Tanto è vero con- 
i Imide San Cipriano , che più di pericolo v’ 
ha inai lempre in un inlìdiatore occulto, che 
in un Avveriamo palele: fluì fluì plerumque 
peri culi cji in infidiatore occulto , quom in bo- 
ftc mamjc/io . E cosi va per appunto, Signo- 
ri miei, anco del male, e del peccato. Sin 
che i peccati nel concetto degli uomini fono 
peccati , o eh’ elfi ne flan lontani per I' orro- 
re , o che fc pur per debolezza li abbraccia- 
no, anche di nuovo per orror li ripudiano ; 
ma quando il peccato in loro eflimativa s' ar- 
roveicia , e traligna in mera cola indifferen- 
te, fe non anco plaufibile , quando vale adi- 
re , una marcia vendetta diviene una pru- 
dente politica , quando vi fon delle falle umil- 
tà , che effettive luperbie in foflanza eflen- 
do, affettan l'aria d’ una modeflia apocrifa , 
ed apparente , quando una formai ruberia 
pafia per una bella induflria, quando in fine 
un commercio realmente impudico corre per 
un callo pDtoiiifmo ; ah che quelli fon tanti 
Cufai traditori mafeherati da Culai amici, ed 
allora le cofe della cofcienza , e del Crifiia- 
nelinio fono a tale, che a peggio non pon 
giungere. Imperciocché quando G giunge a 
Uuur. Ami, 


I2t? 


quella di travifar, di sfigurar, di trafnatura- 
re il peccato, di fpogliarlo di quel turpe nel- 
la propria immaginativa , e di quell' odiofo , 
e di quell'orrido, ch’egli ha per le modellino , 
e pel proprio fuo eflere , ficché o fe ne to- 
glie, e annulla , o fe ne eflenua, e feema 
grandemente nel concetto degli uomini l’or- 
rore , e a concepir fi viene per una onorata 
cola , e ragionevole, ah che quello è un pre- 
cluderti, e un troncarfi affatto ogni ritorta 
alla cognizione del male anzi un averlo in 
conto di bene , e un renderti per conleguen- 
za affatto incurabile ; non cflendo più allora 
l’error negli uomini errar di volontà , vale 
a dire capace di ravvedimento, ma diventan- 
do allora formai cofcienza erronea, e cecità, 
ed errar d' intelletto tanto più incurabile , e 
invincibile , quanto che chi viola la legge , 
ed b confcio di violarla , conoide il fuo rea- 
to, e può per confeguenza pentirtene , ed e- 
mendarfene, e fon, può dirli, le lue tene- 
bre , tenebre di mattina alla meridiana luce 
incamminate; ma chi viola la legge, né fi av- 
vila della trafgreflione , è cieco alla lua col- 
pa, ma un cieco volontario, e però incapace 
di correzione, e fon, può dirli, le fue tene- 
bre , tenebre di fera , tendente fempre a più 
fcura notte . E quello egli è per appunto un 
raanifelio dillrugcere la legge, perocché quan-, 
do al peccato lì da faccia, e colori pon fuoi a 
quando nel concetto degli uomini fi qualific- 
il peccato per non peccato , fi dichiara fo- 
verebia, e indebita quella Legge, che loconc 
danna, e tal dichiarandola fi la lo dello, eh» 
itruggerla , e annichilarla , e fi diviene noa 
empio fol , ma infedele, O iniquità vera d- 
lulmini ! Eppur tale , Signori miei , e la ma 
lizia , e l'iniquità del lecci noflro. Direfle 1 
che come lo flolto per appunto menzionato 
la dal Slmifla parve che dopo efami , c con- 
fiderazioni profondifliroe al fin come da un'al- 
ta . e gran afpecola s' affacciane a tralmette- 
re al mondo codetta gran nuova , che Dio 
non v' è; dixit infittoti in corde fuo , non efi 
Deus; cosi fcinbra , direfle, replico, che un’ 
altro conlimil flolto altresì da un’altra gran 
torre di confufione fi fia ultimamente affac- 
ciato agli uomini a ragguagliarli che non vi 
fon più peccati al mondo, o ch'efli in gran 
parte almeno tono flati al fin dal Decalogo da- 
gli Evangelj, e da tutta la divina moral Can- 
cellati ; con che eccovi per appunto purtrop- 
po con tutta la fua più perfetta pienezza di 
vigore, e di confiftcnza in piedi la funelta 
verità , che vi propofi , cioè non vi efser mai 
flato fecolo più lenza peccati del noflro , e 
nondimeno non v' efser mai fiato fecolo del 
E. no. 
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notilo più peccatore. Imperciocché che villa 
il peccato al Mondo , egli e un mal grave , 
non v' ha dubbio, ma non è ad ogni modo il 
mal peggiore , quando per tal li voglia rico- 
nolcerlo : Ma che li giunga per (ino a flrug- 
gerne l'effenza affin di rendercelo lecitoaffat- 
to impunemente, ali che quefta , replico, c 
un’ iniquità vera da fulmini , e tale , che fe 
il raffinarli dell'empietà fino a quel più alto 
legno , ch'ella raffinar fi poffa , c‘ fe (lato la- 
iciaco Icritto per un argomento indicativo 
dell’ imminente fine de fecoli , e dei Mondo 
come ii deduce da quelle Evangelici. e parole; 
inni am abundaiit inir/uitat, Ci 7 rtfrigtjut eba* 
rilai muitorum ; Io fon per dire però , che 
quantunque nitri anche in altri tempi fi iian 
ingannati nel giudicar vicina 1' cflrema eia 
del Mondo, come fu fin ne' giorni degli fiefli 
Apolloli , allorché gli lleflì davano il Mondo 
liti d’ allora per viciniffimo al fuo Eccidio : 
Nei {cimili in quei finti / ieculcrum devcnc- 
runt : Cosi S. Paolo neila prima a Corinti al 
io. : Fiholi novijjtma bora tf I : Cosi S. Gio: 
nella prima fua Épillola al 5. E S. Pietro fpo- 
ncndo quel di Gioele; erti in novi, Ijimi s dic- 
lini ; anch’ egli l’ intende di quei tempi fuoi ; 
Con tutto ciò dante , ed il gran tratto di 
tempo feorfo d’ allora fin a di nofiri , e l'in- 
cremento incrcdibil di malizia dopo d’ allora 
latto , io fon per dir, torno a ripetere, che 
noi infallibilmente oggidì damo più , che 
altri giammai al punto dell' ultime eftremità 
delia natura , fendo 1' umana malizia oggidì 
( a foggetco mallìraamence del dilordine da- 
mane da me compianto ) fendo , dilli , oggidì 
giunca a tale, eh io non lo cerco, dov’ ella 
polla giunger di più; E ciò in tal maniera 
che fe ad altra udienza damane , fuorché al- 
la pìiffìma , a cui di fatto favello favel- 
lali}, e non temedì inorridirla, Pentite come 
vorrei damane a queda prima parte di pre- 
dica por fine. Vorrei, dire, che cambiate per 
mia. fe fono oggidì le licitazioni delle cole , 
ed 1 lìlìemi , clic quella di laggiù ella é ve- 
ramente la Terra, dove abitan Demoni , che 
hanno, do per dir , più dell’ Umano, che gli 
lìedi uomini; E che queda nodra di qtialsù 
al contrario, che fi chiama Terra , ella fc per 
mia fe il vero Inferno , dove abitan Uomini, 
eh’ han più del Diabolico , che gli delfi De- 
moni . M , si , cosi vorrei finire / Ma taccio , 
poiché l’enorme orror de'nodri Eccedi mi fa 
ammutire - 


1 . . 


SECONDA PARTE. 

C Rederci , o Signori , di non aver dama- 
ne crenata la materia fuorché d’una 
maniera mutilata di molto, e difettiva, fe 
ommetteffi qui in feconda parte di riempier- 
la coll’appendice, e col rilevo d'altra ezian- 
dio forfè più dannata fpccie d' annichilameli- 
to di peccati concntidima oggidì nel moder- 
no crillianellmo , ed li rimarco della quale è 
alVolutamente neccdario all’integrità dell'Ar- 
gomento. Dite adunque, fe'l Citi vi falvi , 
e fate ragione al vero; Non è egli infaliib'le, 
che le pur v é rimado oggidì nel Mondo al- 
cun vizio , e alcun peccato , il qual per 
quanto tenti d'imbellettare di prczioli nomi 
le lue fozzure , ficcome fi dille in prima par- 
te , non però appieno dalle altrui dicerie feti 
va falso , egli è il peccato , e ’l vizio del 
lenfo , e della Carne ? Anzi non fe egli vero, 
che tanto oggidì egli nel Mondo fe rimado 
folo, che come in un quadro colorito da va- 
rietà di moltiplici Usure, delle quali una più 
dell' altra grandiola campeggia più vidola- 
mente fopra le minute, c le lubalterne, dei- 
fa c quella fubito , che dà negli occhi a tut- 
ti ad ella diritto corre (libito ogni (guardo , 
ed all' altre, o non s^abbada, o poco, e tar- 
di, e fol dopo aver fidato a lungo nella prin- 
cipale ? Così non fe egli vero, replico, a pro- 
porzione , che parche nel Mondo non v’abbia, 
uali oggidì, che il fol peccato della carne , 
el fenlo , che da Cridiani apprendali , e fi 
confideri per peccato? Ch'egli fe il folo, a cui 
peggio, che al Lupo gridali da tutte parti * 
Il (olo, che marca d'infamia, e priva di ri- 
putazione chiunque nè tinto ? Il folo , che 
biaimali in ogni condizione, età, e flato di 
perfone, in vecchi, ingiovani, in mafehi , in 
femmine, in Religiofi, in Laici ? Il folo con- 
tro cui più di Itrepito falli da confeffionali , 
e Pergami ? 11 I0I0 , contro cui più fi fla in 
guardia da Genitori , da Parenti , da fuperio- 
ti, da Padroni , ed a cui più fi proveggono 
ripari, affinché o la mafehile , o la Feminii 
prole non ne vada infetta ? E non fe vero in 
fine , che quello fc quell’ unico peccato , il 
qual grandeggia può dirli , oggidì fui baffo 
volgo degli altri , come appunto l'anticoSaul 
fra fuoi contemporanei abhumcro, &[nr[um? 
E quella però none ellatuttala ragione, per 
cui , come vedette in prima parte tante s' in- 
ventan niafchcre , e copertelle , e colorati titoli , 
per palliarlo, per inorpellarlo, per traviarlo? 
per quello non fi cerca tanto di lépellirlo nelle 
tenebre, nei ritiro, nella folitudine per celarlo 

allo 
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allo f e.To aere fe poftìbi! fofsr, o non li ten- 
ta almen per quello di ribattezzarlo con nuo- 
ve appellazioni, con nuovi nomi per dargli 
lina vernice, e una corteccia la più legittima , 
esentile, che fia poflibile, per ridurlo anche al 
nulla le li poterti: , e per quello in tine non 
fi Ipecola , non fi tartina , tanti non s’ ulano 
artifici , o da quella coniugata per celare a’ 

J juel marito quella lua men che onerta tre- 
ca , o da que figli, e da quelle figlie per oc- 
cultar quelle lor lcappate, quelle ior fragilità 
a genitori? Ah che dirette. Signori miei , che 
tornati noi ioflimo oggidì , nello flato dell' 
antica nollra originale Innocenza, e fui pie 
dell' antica condizione d’ Adamo riformati , 
allora quando non v’ era , che un lòl precet- 
to da ortervare , che era il divieto del frut- 
to della famofa pianta del bene , c del ma- 
le, de allora quando, purché Adamo dal frut- 
to foltanto dell’interdetta pianta temperane, 
era poi libero nel retto a sbramarli a voglia 
fui , e guflare a fazietìi di un Paradifo inte- 
ro di vaghittìmi Alberi, e di faporitilfimi , che 
piantato gli aveva Iddio d'intorno. E cosi 
oggidì nel Crittianelimo dirette, che i precet- 
ti tutti confondati follerò in un (òlo , riflrct- 
to alla proibizione del folo peccato della car- 
ne , e che chiunque coll'infrazione di quello 
non fi contamina, c dall’ allaggiar di quella 
pianta fi rimine , e dal bere a quella fonte , 
polsa poi tutte le altre piante sfrondare , e 
bere a tutte l'altro fonti impunemente. Si si 
a cofa é chiara, ed eccovi un altra fpecie di 
annichilamento di peccati oggidì , e nelloflef- 
{□ tempo un altra inilerabil prova , chcquan- 
tunque il Mondo non fia mai (lato di pecca- 
ti più feemo quanto oggidì, egli a ognimodo 
non fia (lato giammai più Peccatore . In ef- 
fetto e che mal fa egli oggidì acacion d' efem- 
pió colui, il qual va perduto , e cotto d’Amor 
dietro il dinaro, il quale e con defraudo di 
mercenari e di operai, e coti ifpoglio di pu- 
pilli , e vedove non fa fine di arricchire, di 
cumulare , di congregare per torto , c per di- 
ritto ricchezze, e roba, della qualpolcia egli 
‘e un sì tenace, e fordido conlervatore ? che 
mal fa egli , replico , e che fi dice nel Cri- 
llianefimo oggidì di lui? Eh fi dice , ch'egli 
e un'Uom di lenirò, che fa il fuo intercise, 
che non difiipa , che rifparmia , e tiene ama- 
no il luo. E così, che mal fa egli oggidì a ca- 
gion d'efempio, quell’ altro, il qual vendica 
con fierezza ogni più picciol torto , e un acre, 
tenace manutentore de’ Tuoi puntigli, ne'fuoi 
lilentimenti t implacabile , e fe una gliene 
fate , mai più ve la perdona ? Che mal fa 
egli , e clic fi dice egli di lui ? Eh G dice . eh' 


enfi è un'Uom di (pirite, che non fi fa (la re 
che la farfi le bulche fuor dagli occhi , nè fi 
lafcia torcere un pelo impunemente . V’ ha 
tal'uno, a caeion d'elempio, il qual per vie 
torte, ci oblique s’intrude nel tempio della 
fortuna, voglio dire occupa quel buon pollo, 
c per occuparlo (cavalca cent' altri di fe più 
degni , i quali battendo la flrada reale del 
proprio merito, e ad elio folo appoggiati gia- 
llamente fpcravan di confeguirlo, e tutto che- 
in codetto luo maneggio dannato, e indiret- 
to vi lia , com’è chiaro, un’evidente lettone 
del Terzo, mentr’egli fa ilare addietro i me- 
ritevoli , filli' opprefiione de’ quali egli s'in- 
nalza , non per tanto codetta lua aperta ma- 
lignita , e come fi battezza ella oggidì ? Ec- 
colo : ella fi battezza per una giudTciofa po- 
litica . E cosi colui alla fine , il qual non 
-parla mai , che non ifparli del luo profilino , 
che taglia , che cuce , che trincia adolso al- 
la riputazione di tutti , ficchè perfona non 
isfugge il taglio di quelle fue forbici fpietate, 
e che mal fa egli , e che fi dice egli di lui ? 
Eh fi dice , eh' egli è 1' Anima d' una con- 
verfazione , che lenza di lui farebbe morta , 
e ch’egli è un piacere a fenrirlo- Così fi di- 
ce : Ma di un peccator dilonetto , ah Signori 
miei, non fi dicegi'a così: E tanto non fi di- 
ce cosi , che anche quando , io torno a repli- 
care , egli tema di imbellettar di fpeciofi nomi 
lefue fozzure, egli non però appicnodall’altrui 
dicerie fi faiva , e v’ bachi deli' affettata Inno- 
cenza , c pretela incolpabilita delle lue prati- 
che, pur anco folpctta fortemente , cd il Mon- 
do v' ha pur tuttavia, che ridire. In forum». 
Signori mici , in Criltianita oggidì par che non 
v' abbia , che il peccato della carne, che fia 
peccato . Contro di quello ognuno fi fcarena , 
quello a tutti da negli occhi , quello è la 
pietra del commini (bandaio , quello I’ og- 
getto delle nauiee univerfali ; E nel retto 
poi trulli pur’ altri a voglia fua, mormo- 
ri, tradifca , artaflini , torni in fiamma an- 
che a riporre Crillo in Croce , che quefli 
peccati non fan punto di fpecie , o d’ iro- 
preflione . Nel che per diabolica opera par 
di veder per appunto un rovefeio , dirò cosi , 
e un contrappoflo di quel famofoi li dell’ 
A portolo; e fiecome egli dice in perfona pro- 
pria , che fe egli favellalle il linguaggio degli 
Angeli , fe avelie il dono delle profezie, I’ 
intelligenza , c fetenza di tutti i Miflerj , 
fe avelie fede ballante a trapiantare i Mon- 
ti, fe dillribuifie in cibo a poveri ogni fuo 
avere , fe offerifle il proprio corpo in fa- 
grifizio , e non averte polcia in (e medefimo 
la Caiicli , a nulla tutte quelle qualità gli 
R a var- 
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varrebbono, ed «pii non farebbe altro , che 
un Cembalo feordato , e un Bronzo fello, e 
mal fonante. Così pare per diabolica opera al 
contrario , che fe un non ha in le oggidì di- 
fonedà, fra poi egli intemperante, maledico, 
maligno, ul'urpatore quanto vuole, egli tanto 
e tanto c fempre un tior di virtù, eunolpeG- 
chio di probità. Anzi direfle di più , che t 
egli era già un vecchio ripicco, che il Demo- 
nio faceva a Dio, chele Dio vale a dire, avea 
difpollo, che la Carità folle una virtùRcina, 
e Madre di tutte le altre, le quali fe non fon 
da ella informate, può dirli, non fon virtù, 
arcaiche però quel della Carità qualificafi ne- 
gli Evangeli per precetto principe , e pel pri- 
mo, e maffimo Comandamene della Legge , 
da cui e la Legge llelfa pendono , ed i Pro- 
feti, S’cllera però, replico, una vecchia pa- 
riglia refi dal Demonio a Dio, di far vale a 
dire anch'egli, che la concupilcenza e la Di- 
fonefià folfe un vizio anch’ elfo radicale , e 
capitale, il qual' è padre di molti altri della 
fua fpecie , altaiche però S. Gregorio pone 
otto peccati per figli da elio ingenerati ; la 
cecità della mente , vale a dire, la incon- 
fìderazione , la precipitazione, l'incodanza , 
1' amor proprio , 1’ odio di Dio, l'Affetto al 
prelcnte lecolo, e la difperazione , e l’orro- 
re del futuro: Direfle però, replico, che uno 
llratagemma nuovo del Demonio fia oggidì , 
di fare non foto, che il vizio della dilonedà 
fìa un padre fecondiamo d'altri vizj tutti da 
fe derivanti ; ma fìa un diflruggitore in ol- 
tre, e un Eflerminatorc degli altri vizi tutti 
eziandio efìranei , c foraflieri alla fua fpecie , 
i «juali a pararon di effo oggi giorno non fon 
piu vizj. E quefio per certo , Signori miei , 
egli è oggidì un difconcio orribile nel Cri- 
flianefimo , e per terminar quella feconda , 
come terminai la prima parte, ella è quella 
per mia fe un' iniquità vera da fulmini, c tale, 
che mi coflringe qui di bel nuovo ad ammu- 
tire per tema , che ponendomi ad indagarne 
l'origine, fra le molte cagioni , non me ne 


venga trovata alcuna da non dirli. O Dio ! 
O Dio ! Certa moderna larghezza di fentcn- 
ze , certo allontanamento troppo animolò 
dalla purità, e flrettezza dell' antiche dottri- 
ne dei primi fecoli, certo fludio moderno di 
ridurre quanto più fi può la Crifliana vita al 
facile. O Dio ! ODio! Moralifii troppo com- 
modi de’ noflri dì ! lo non fo quel , che n i 
dica . Oh i tempi non fon più quelli ; la Na- 
tura oggidì è venuta forte a fmaliziarfi ; non 
è più al cafo il rigorifmo d’ una volta ; ci 
vuole oggidì condilcendenza maggiore , e 
più fatta alla corrente fiacchezza del Cri- 
flianefimo. Si eh? Eh , che non e, rifpondo, 
non è ciré i tempi non fian più quelli , non 
è, che la datura fia venuta a fmaliziarfi, ed 
infiacchirli , nò ; Egli è bensì lo fpirito del 
Cnfiianelìmo quel , che oggidì pur troppo è 
(maliziato , Icaduto , infìauchitto , e infer- 
mo ; e quello è quello di cui v’ è pericoioal 
fin , che li verifichi da lenno ciò, che per 
ironia, e per burla dicono i Savj , che lì ve- 
rificherebbe, fe vero folle (come pare oggidì , 
che comunemente fi affermi ) fe vero folle , 
dilli , che gli Uomini oggidì fofler di datura 
molto più piccioli di quel , che erano per la 
addietro , c che quella vada in effi calando , 
e mancando lcmpre ; cioè , che fe noi a ca- 
pici! d eleni pio folfimo più piccioli degli Avi 
nodri , c i nodri poderi avellerò a riefeirpiù 
piccioli di noi, c cosi di mano in mano, fi 
ridtirrebe, anzi larialì di già ridotta l'umana 
fpecie quanto al corpo a tanta picciolezza , 
che gli uomini oggidì non farebbono , che un 
palmo , o un’ atomo . Quedo , jquedo , re- 
plico, vi è pericolo , che in troppo più or- 
renda guifa accada in verità del Cridiane- 
fimo; cioè, ch'egli vada per maniera di dì 
in dì rarcfacendoli , che venga al fine , op- 
pur fia anche cggimai ridotto al nulla. O 
Dio! ODio! replico, Teologie moderne , mo- 
derni temperamenti . Balìa , bada . Lo fapre- 
mo nell'altro Mondo. 


PR E- 
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DELL’ INTERESSE. 

Die t ut bi duo filii mi fedeant uuus ad dextcram , & alter ad ftnijlram 

in Regno tuo. 

Il corrente Vangelo . 

U N' Uomo avaro c un Idolatra, fenten- tavia per non parer di fpinger fino a fen- 
zia nel Ino libro de contemptu Mundi il fo di rigorofa proprietà quella , che a ta- 
Pontefice Innocenzo III. Un’ Uomo avaro e lun forfè può non aver lembianza d' altro , 
un'Idolatra . In effetto introducendoci egli che di una mera, e fempiice fintili tudine , di- 
a villa quinci di un Idolatra appiedi del luo rò modilicando quel , che tacer non porto 
Idolo, quinci di un'Avaro intorno al (note- lenza tradire il vero, e che nondimeno can- 
foro, mirate, dice , un' Idolatra è Io (chiavo ro farà , che baderà per avventura ad ent- 
ri el fuo Idolo , c un avaro deipari èlofchia- piervi di orrore di un vizio cosi malnato . 
vo del fuo Teforo: Un Idolatra rende quan- L’uomo avaro adunque ( eccovi l’Argomen- 
to più può di onore al fuo Idolo, e un'avaro to ) I' Uomo avaro in effetto ha dell Idola- 
del pari ingroffa , ed aumenta quanto Ipiù tra, perchè dell'oggetto di fua paffione , va- 
può il fuo teloro: Un Idolatra apporta tutte le a dire le ricchezze, e l'oro dalui perdu- 
le follecitudini neceffarie per confettare il tamente adorati, egli a fe medefimo un’em- 
fuo Idolo , e un avaro piglia tutte le precau- pia divinità ne ferma: empia, eccovi il pri- 
gioni pofnbi li per non lafciar perire il luo rno punto, perchè par ch'ella gareegi col ve- 
I cloro: un Idolatra in line rinuncia a una ro Dio nell' Università del Dominio, nell' 
vera divinità per adorare il fuo Idolo , e eminenza delle perfezioni , e nell' aver col 
un avaro (pregia , ed illrappazza il culto vero Dio a comune e culto, e fagrifizj . Più 
del vero Dio per facrare tutto ii fuo fpi- empia , fecondo punto , perche inganna gli 
rito , ed il fuo cuore al fuo Teforo . Cosi Uomini occultando loro la propria empietà , 
il Pontefice Innocenzo III. Il die non è fìcchc non par quella, che di fatto è. Udite 
poi altro , che , dirò cosi, un eco fedele in prima, Signori mici, leprovc delle inta- 
rli quanto avea già detto 1' Apodolo San volate pfopofizioni , e poi le in tutto quant' 
Paolo in vitupero , e bialimo dell’ Avarizia , è ampio il Vocabolario dell’ empietà voi lo 
allorché agli Efefi al j. la marcò per una trovate, date voi poi all'Avarizia un nome, 
ferviti! degl’idoli, aut auarus , lui eft Idolo- che la qualifichi. 

rum fcryitm , e a Coiofsenfi al J. per una E quanto all'univerfalità del Dominio, in 
Adorazione difimelacri qualificolla : aut ava- cui vengo di proporre, che primieramcnce , 
ritiam , qua eft fimulacrorum {ervitus . Or die- la divinità dell’ internile gareggi col vero 
tro a si fide feorte , animato io damane ad Dio , a me piace qui per mia fe , fc cosi pia- 
inveire contro 1' intereffe a vida di queda ce, o Signori, pur anco a voi, che con luna 
incereffatiflìma Donna dell’Evangelio, chein- foda non men , che piacevole rimoliranza ne 
consideratamente chiede al più dilintereffato andiam convinti ■ Udite adunque. Giovia- 
di tutti gli Uomini i due più vantaggiofi po- mcci qui (giacche la nobil feienza della Geo- 
di del fuo Regno a favore delli due Figli grafia fua merce ce ne fa ricchi ) gioviamoci 
fuoi : Die, ut hi duo fiht mei fedeant (ffc. Non qui, replico, del bel vantaggio di poter fe- 
crederei per mia fe di troppo avanti dire, fe dendo viaggiare il Mondo, e codituiteci dz- 
diceffi , che poiché l’Adorazione degl'idoli , vanti o le venti fette antiche Tavole diTo- 
e I' Idolatria in fentenza dell’ Angelico è lommeo, o le venti fett’altre de’ più Moder- 
ii graviffimo di tutti i reati ; graviamo ni , imprcndiam per attorno ad elle a fare un 
adunque di tutti i reati fia di pari l'ava- giro , che le compiere lo voleflimo di perfona, 
rizia , poflo , che avarizia , e Idolatria nulla men, che interi Anni d’ incrcfcevole , 
fieno dall' Apoflolo in malizia dichiarate ge- e travagliofopellegrinaggio ci cederebbe . Ec- 
nx'He. Au t avorus &e. Aut avanliam C7Y. Tut- covi dunque in piano innanzi tutto l’am- 
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bito della Terra per quanto iti lungo .'da fic nel ritorno ricalcar con numerica ist- 
oriente a Occidente, e per quanto in largo luccica efattezzi quelle vellica medelime , 
da Aquilone ad Aulirò lì diflende . Quivi die da voi furono nell’ anaare imprelse^ 
iommate così in confido quante in tutto il si- e fe di più colla medefima , efatta , mo- 
ro d’ ella vi fon Rcg'oni . Provincie, Impeti,, ral geografica penetrazione replicar volcfie 
Stati, Regni, Città, Cafldla, Villaggi, Bur- la vi (ita di tutti gli umani cuori , fappiate , 
fili, Terre, Ducati , c Principati : anzi non che ficcome nell'andare ne pur un fol cuo- 
più con Cofmografo , ma con Corografo fguat- re trovato vi venne , che fi' Ile fenza fen- 
do fia da voi lpiato eziandio ogni cafal più fo per il Tornino Iddio , così neppur un fol 
recondito, e minuto, ogni più ri pollo angolo , cuore nel voflro ritorno trovato vi verrebbe , 
e cantone; e vifitando polcia col penficro , che folle fenza lento por la divinici dell’ in- 
quanti in tutto quello immenfo tratto, eia- tetclle ; e ficcome in tutti andando vi tro- 
rcro Mondo di popoli, Nazioni, quanti, dii- varelle un’ Aitate al vero Dio fagrato , cosi 
fi, vi fono Abitatori, quante vi iono pepo- in tutti ritornando un altro ne trovcrclìe a 
lazioni, adunanze, colonie di mortali , anzi lato a quello, all' interefie dedicato; non cf- 
quatiti vi fono in individuo capi di Uomini, tendo mcn tralcendentale a tutta in univerfi 
e petti umani, il più fclvaggio Lellrigone , ed l'umanità la tirannia dell’ interelfc , di quel 
il più barbaro Antropofago non eccettuato , che Italo la monarchia delfupremo fattor dcl- 
fappiatemi dire poi pattando dalla Geografia la natura . E così eccovi come l’ intcrelfe e 
Fiòca, c materiale del Mondo alla morale , una divinità, che più degni altra, e più che 
e (piritualc Geografia del cuore , lappatemi alcun’ altra giammai col vero Dio fronteggia, 
dire , dilli , fe ne fra le più abbandonate Io- c cozza , e più d’ ogni altra forge in quello 
iitudini , ne fulle punte più inacceflìbili de particolar per primo dell’ univerfalità del do- 
Caucafi , nè ne' confini ultimi del Mondo vi minio , forge , dilli , a bilanciarlo fin quali 
vicn trovato un lolo umano cuore , in cui prelfo all’ identità. Sì, più degni altra. Che 
non fia lcritto , infoio, imprello, Rampato, qual' altra falfa deità è mai (lata tanto uni- 
incifo, ed intagliato per opera non di lludto, verfalmente adorata da tutti, e Tempre? Ciò 
e di M telilo, ma per mano, ed illinto di Na- c tanto da lungi , che non che due Città, 
tura il Sentimento di un Dio , da chi cono- dice S. Atanalio, ma nètampoco le parti tut- 
feiuto per lommo Autore della Natura , da te di una Città Delta fi troverà tal volta, eh’ 
chi per Re, e Signor, e Moderatore di tutto abbiano in materia di Religione concordato, 
il creato , da chi per un' eccellente Natura Qiatue nazioni , e genti , altrettante vi fu- 
maggiore, e miglior di tutte 1’ altre , da chi rono deità . Il foto Dio dell' interelfc e fiato 
per Animatore, »d Anima dell’ univerfo , da da tutti, efemprc adorato, eil lòlo Diodell’ 
chi per un’ Efiere Supremo, per un Signor int erede oggidì più mai di tutti, e dapertut- 
Sovrano, da cui ognun tiene quanto ha, e to ti adora. Quello è il Dio grande del fcco- 
uuanto è , ed in linguaggio in fine univerlale lo , quello predomina , quefio lignoreesia . L' 
di tutte le Genti, ititelo da tutti fottonomc amor proprio, che lìdovca tener dentro ili- 
di! Dio grande? Quella , quella ccnofcenza miti d una difereta conlervazione di le me- 
tri D.o, dice Tertulliano , ella è dote dell' delimo , è ulcito , come itlcirebbe un fiume 
Anima fino da tuoi primordj . Giammai ld- dal fuo letto , e con una furiolà inortdazio- 
flio fata nafcolo , mai mancherà, farà feui- ne ha coperta la terra tutta: Furiai», & a- 
pre intefo , fa farà lempre aieoi tato , larà dulterium inundai/erunt , fclama il Profeta O- 
l'ninpre veduto jlmmx a primordio Dos e/ì Con- fea. Palla ormai un tal delitto prefio a mor- 
'.icntia Dtt . Nanquam Deus latti it, nunquam tali tutti per un bel gioco di fpirito , fi ere- 
die in deent, femper intelligetur , Jemper audie- dono tutti nati, e mellidalla natura almon- 
tur , femper vidditur, Balla in quello peref- do a polla per il guadagno , e per congrega- 
ferTcologoefserUomo . (Sfiguratevi , Signori re da tutte parti : exijìimavrrunt lufum effe 
miei, che non col penftere come tellèvcniam -vitam noftram , (la fcritto nella Sapienza al 
di fare, ma che col corpo , e pcrfonalmente iq. & conncrfationtm vit re ccmpcfitam effe ai 
trasferiti vi folle , tutu, com’ abbiati! det- iucrum , 6? o portere undequaque etiam ex ma- 
tto , per attorno circuendola , e per attraver- lo acquirere . Quindi è , clic r Avarizia'tien a- 
fo, trasferiti . dico , vi folle lino alle parti perta , dice il Profeta , una grande pubblica 
ultime della Terra, fe da quell’eftreiBO con- lcuola , sì frequentata , che vi ha quali f j ie 
fin d’efsa, ove folle tral’corfi , far voielleri- tutti gli uomini per difcepoli , e benché | orc> 
torno fino al contrarifiimo e diametralmente non doni pur un dì di vacanza , li vede ciò 
«ppofro termine , donde vi toglielle , c vele- nulla citante intenti filini a Studiar tutti , tan , 

to 


I 


Digitized by Google 


"Predici Decìhuterz»;. 


to fono loro acetre quelle lezioni , da cui ricava- 
no ogni di nuovi modi di avvantaggiarli : 
Omncs , unnei avariti* fiutimi . Tante beile 
feienze , che furono da Padri nofiri coltiva- 
te, oggi giorno non fon più in ufo. Una fol 
lcienza oggi è in alcendente , un fol (ìndio 
oggi c alla moda , cd c lo lludio di far roba , 
c accomodar con giudizio , danno , o non 
danno del terzo , i fatti fuoi . Quello è I' i- 
fiinto, che portano ,non dirò dopo nati , ma 
che Un prima di nafeere hanno per lìti nel 
ventre delle lor madri i bambini ; e nati po- 
l'cia quelle fon le roaitime, in che fon da ge- 
nitori allevati, cd allùdati; Qiieflo è il pri- 
mo documento che le madri iliillan loro col 
latte, l'amor del dinaro : ed o fe veggono 
poi i padri , e le madri , che quel lor figlio 
abbia talento, e fia di buona venuta in ciò , 
o quanto ne gioifeono in cuor loro! Quello, 
dicono , e pure un bel naturale ! Quello è 
pur un figlio , che è tutto proprio , e tutto 
al calo per il mondo ! e si le ne compiaccio- 
no, che non farebbon certamente tanto , le 
nato lo vcdeilero con inclinazioni di tarli 
fanto. E con ciò eccovi adunque, come T in- 
terzile per legnaci di fua lcuola ha , fi può 
dir, tutti gl' uomini, ed ha nel mondo tanti 
altari quanti vi fon petti umani , cd umani 
cuori, tutti adoratori di quello Dio publico, 
e uuiverlale. Or polfon eglino però, in ciò, 
che è univerfaltta di dominio, polfon , dilli, 
il fummo Iddio , e '1 Dio dell' interelfe andar 
riù pari? puòclfer ella più propagata, e dirte- 
la per tutto i’univerfo la monarchia del Dio 
vivente, di quel, che fia l'Idolatria dellinterelle ? 

Ma direte : e donde vien mai ! E in 
virtù mai di quale attrattiva può l’ internile 
cosi farfi fchiavi i cuori di tutti gli uomini ? 
Appunto viapponelte; perocché ciò viene ap- 
punto, perch'egli vanta una continenza , e 
una pienezza eminenziale di perfezioni poco 
men valla , ed ampia , e di poco inferiore a 
quella di Dio , con cui anche in ciò , può dirli, 
alletta di grandeggiare del pari . Ella é dot- 
trina di S, Tommalo , e in univerlale di tut- 
ti i Teologi , che iddio fufiirte nella llella 
pienezza dell oliere : Detti ju ititi 1 1 in ipfa ple- 
nitudine effendi : che però cosi fullillendo con- 
tiene in atto ogni perfezione della linea dell’ 
cllere, e per confeguenza contiene la perfe- 
zione di tutte le cofe - Or eccovelo anche in 
ciò dall'idolo degli avari emolato. Egli é un 
piacer d’ udire I' Arcivefcovo S. Atanagio 
inforeer contro gl'idolatri adoratori del Cie- 
lo, de! Sole, della Luna, e delle ftelle, e de- 
gli altri elementi tutti , e farfi con faggie 
belli ad ilchcrmrli , e dileggiarli , e fino ali’ 


evidenza convincerli di delirio. Pazzi che lie- 
te , egli cosà lor brava , c come polfono mai 
aver prcllo voi merito di divine quelle crea- 
ture , alle quali per fullìller fa d’ uopo 1 al- 
trui fovegno , ed appoggio. Al Sole ceitamen- 
te ( miracelo ) fa d uopo il veicolo del Cielo 
per volgerli , ed aggirarli , né fuor del Ino 
ambiente può egli aver fulfiftcnza. La Luna 
c le altre lidie mol’.ran chiara 1’ cligcnza , 
che anno degli ajuti del fole . La terra Umil- 
mente non produrrà frutto giammai lenza le 
pioggie , né le pioggie fopraterra (liberanno 
mai fenza le nubi ; anzi neppur le. nubi o 
appariranno , o fuffifteranno giammai lenza 
dell’ aria. L'aria pur riceve il lume dal So- 
le, che la illufira. Fonti, e fiumi poi fenza 
la terra certo non vi faranno • La terra pur 
certamente per fe non regge!! , ma Ha full’ 
acque, in mezzo alle quali è contenuta. Il 
Mate in oltre, e quel, che tutto per entro, 
e per attorno circonda 1’ univerfo , il grani’ 
Oceano , aneli’ egli é tutto in balia dei ven- 
ti , dovunque colla lor forza gliene fpingon 
Tonde. Or diche fatta Numi lon codelìi , sì 
limitati, e corti, e per imperfezione di na- 
tura inlufficienti a fe mcdelimi , e sì da al- 
trui dipendenti? E chi s' affiderà di chiedere 
alcun che da loro , fe sì fon elfi fra di loro 
affretti a limolìnar l'un dall'altto il nccelìà- 
zio ? così S. Atanalio contro i mefehini Nu- 
mi della Gentilità. Ma vaglia il vero ,- altre 
armi , e d'altro taglio gli faria fiato d'uopo 
sfoderare per conquidere la divinità dell’ in- 
terefse , la quale albagiofa , e tracotante gli 
avria luperbamente milantato in faccia fe el- 
fcre una divinità nulla , vaglia il vero, fuor 
di le bilognevole di chichefia , mi badar fò- 
la a fe medefima , ed efser piena di fe ficfsa, 
anzi ad emulazione appunto del vero Dio, 
tutte le cofe in fe conbfiere , ed ella il tut- 
to a tutti compartire. Due colè malfimamen- 
te interefsavano, e impegnavano gli Idolatri 
antichi all’ ofsequiofa adorazione de’lnroDii, 
ed eran loro di motivo ad affollarne gli Alta- 
ri. L’ una l'amor dei beni, dequali follemen- 
te Iperavano, che i lorroedefimi Numi co'lor 
divoti adoratori a gran dovizia largheggiafse- 
ro : T altra il cimor de’ mali , quali nulla men 
follemente fi davano a credere, che i medeli- 
mi Iddi! tenefsero da loro adoratori lontani; 
quindi è però, che tante moltiplicaron deità, 
quanti vi lon quaggiù beni a fperarfi , e mali 
da temerli . Ma a che , grida T Idolo dell* 
oro , a che , o mortali cotanta forerclùa fol- 
la di Numi ? A che fagrificare alla concor- 
dia , al rifo , alla fede , alla pudicizia , al- 
la pace ? £ peggio poi , a che fagrificare al- 
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la lebbre, all’ ignoranza, alla povertà, alla nalmente erto la provveder ficut protegit fa- 
fortuna ? Eh Bramate per ventura ricol- piemia, ita protegit pecunia. L'oro è in emi- 
te , c frutti doviziofiflìmi della terra , vole- nenza tutte le cofe: Eminenter omnia. O la 
te annate floride, e rigog! iole ? Aterraadun- moitruofa poflanza dell’oro! Si può egli, U- 
que gli Altari tutti delie Pomone , e delle ditori , "in eminenza di perfezioni cozzarecot 

Cereri , e de' Bacchi, c de’ Vertunni , e ve- vero Dio di più. E non vi par egli ( O abo- 

nite a me. Volete piaceri, allegrezza, btio- minio! ) E non vi par egli, che con forza di 
ni configli ? A terra adunque gi' Idoli delle verità quafi identica ftiano egualmente bene 

Volupie , delle Vitule. de’ Confi , e venite a in bocca ed all’Avaro , ed a quel Pio , che 

me. Volete in fine fanit'a, (cienza, vita prò- al iommo Iddio le indirizzava, quelle voci ,- 
fpera , giorni lieti? A terra, a terra adunque Deus meus , & omnia ; Deut meut , (S~ om- 
i Simolacri deci’ Efculapj , delle Minerve , a nia ? Il mio Dio, dice anco I' Avaro si , 
terra gli Altari tutti della fortuna, e adora- il mio oro , e tutte le cofe con elfo lui : 
te me , che in eminentilTìma virtualità con- Deus meut , di’ cmnia ; Deus meut , & ot- 
tengo quanto da rutti, c da cadauno de’ no- nia. Ma che più? Giunge, Signori miei, l'on- 
minati , e de' portibili vi può parzialmente el- nipotenza dell'oro a tale, che giunge per fi- 
ler fornito. O la portentola vaflit'a di perfe- no ad avere col vero Dio a comune, e cul- 
r.ioni , che ’e nell’ oro. Signori miei ! E pia-, to , e facrifizj. Si, che come non direm noi, 
celle a Dio, ch’egli mentiflc in cotali fuefu- ch’abbia in effetto la divinità dell’oro i fuoi 
perbe giattanzie .-Ma pur troppo il faviortef- facrifizj? Dqv’è , o che cofa v’è, che all'oro 
io nelle (agre Carte refponfabil fi rende della non fi facrifichi? Eoli è il Dio de’ fa grifican- 
veracità de’ fuoi detti . Ad un’uomo le fue ti, l’oro , dice il Savio : slurum facrifican- 
ricchezze fono la fua redenzione, dice Sala- tium . Quando un uom fi è porta incapoque— 
mon ne’proverbj, ed allo Hello tempo nepia- Ila maflima , che fi vuole ad ogni partito 
gne: Kedetnpuo animee viri diviti, t jme . So- procurare il fuo interrile , ha folo Iddio per 
no la fua propiziazione , legge Simmaco , e ceremonia , e fabbrica un Idolo ad un piccio- 
Teodoreto ; fono la fua ialute, lecce il Si- lo Demonio, che gli fiede in mezzo al cuo- 
co ; fono il fuo pregio , legge il Cajetano , re . Quello è 1' oggetto di tutti i luoi penfic- 
111 quanto che foltanto nel Mondo un uom ri , 1’ elea di tutte le fue fperanze , il fine di 
s’apprezza in quanto è ricco, riponendo il tutti i fuoi contenti , ivi è il fuo tabernaco- 
volgo nel dinaro ogni gran cola, e lol lècon- lo, il fuo oracolo, il fuo propiziatorio , que- 
do tal mifura altrui pelando . Cosi dicono Ho è l' Aitar di rutti i tuoi lacrifizj. Ed oh 
quelli, e il tutto c vero . La follanza del che non vi l'acritica ì Non v’ è nè merito , 
Ricco è per lui una Cittadella di rifugio e nè virtù, nè talento, nè amicizia, nè Inno- 
una Fortezza, dice lo Aedo Salamon ne’ prò- cenza, nè fintiti, ne umano in Comma , nè 
verbj altrove : Sub/ìantia dividi urbi fornita- divin diritto , e riicuardo , che non fi partì 
dims ejus . Poffcljio divitis Civitas divitiarum attraverfo, e non fi calpefli perfagrificareall’ 
cjus , legge il Caldeo,- Civitates munii te legge avarizia. Non balla memoria alcuna de’ be- 
ll Siro . Opibus velut urbe fortijfma confidi t neficj . Sanile non era Hato da Davidde pre- 
locuples, volta ilTigurtino. Dtves confida in iervato dalie fpade , e dalle catene de’ Fi li— 
magnitudine divitiarum Juarum , ficut objeffus Ilei ? Non importa , dice Saulle ; Davidde è 
in fortitudine murorum , dice finalmente il Li- mio competitore nel Trono , s’ egli vive io 
rano. E il tutto è vero; giacché le ricchezze redo efclufo , perch’ egli è piu acclamato di 
munifeono il Ricco , Io trincicrano, lo forti- me. Moja , e fi facrifichi , e gli avventò al 
ficano contro la povertà, le pcrfccuzioni , le cuore una lancia . Non badano le leggi del 
calunnie, e tutti gli altri mali della vita in fanguc , e della natura. Abele non età fra- 
qtiella guifa appunto, che una forte Città mu- tei di Caino? Non importa , dice Caino; A- 
nifee , e ripara i Cittadini fuoi dalle incur- bele fi avanza fopra di me nella grazia del 
fìoni, dalle rapine, e dalle flragi dell’ Inimi- ccmun Signore ; fono più graditi de’ miei i 
co. Cosi è ; 1’ oro è il tutto a tutti , và at- fuoi fàgrihzj : Moja , e fi fagrifichi, e con un 
torno in tutti linguaggi ancorché da diverti colpo da traditore gli diè la morte . Non ba- 
div.erfamente efprefla una tal maflima; l’oro ftano i voleri di Dio cfpreflàmente diehiara- 
è il tutto a tutti. A chi vuol onori, erto a ti . Aronne non era flato eletto al femnio 
larga man ne difpenfa : Gloria, & divitia in Pontificato della Sinagoga col prodigiolo fir- 
domo cjus. A chi vuol bellezza, e nobiltà, gno della fiorita verga 3 Non importa, dicono 
egli la comparte :& genut , & formam Regi- i pretendenti primati delle Tribù ; Aronne 
n a pecunie: domi : A chi vuol proteafon» fi- confeguilcc la dignità folpirata da noi , egli 
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c premorto , e noi cfcluft : Muoja, e li fa- maniera innanzi agli uomini, di occultar lo- 
jritichi ; e tumultuarono centra Mose, caiun- ro per maniera la propria intrinseca efoiicà 
niandolo di aver preferito il Sangue alla vir- che giunse infin di fe Hello a farli ridere é 
tu . e I' amore del fratello al merito degli fi giunge per fin r,c' Teatri di elio, come ’ di 
Stranieri . Ma che più? Non balia nè tampo- una lepidezza a farne un tema d’i Comme- 
co la li elfi divinità conolciuta. Uom Divino dia , un (oggetto di Bernelche , e mimiche 
era Criflo, e a confettarlo tale, ed uomini s' rapprefentazioni , un’argomento di faceta e 
univano, e Demoni. Non importa , diceGiu- comica Eutrapelia , ficchè avvien Inetto eie 
da; un buon traffico io polfo far (opra il Ino dalle senti ridali fui rappreientato ’ carattere 
capo ; un buon lucro pollo trarre dalia Ina di un vecchio avaro. E quella è però la ve- 
vendita ; Moja, e fi fagrifichi; e per trenta ra ragione, per cui diviene ai fin quello vi- 
mefchtniffimi dinari attattinandolo, il mercan- zio, e fi rende ormai affatto incorrigibile 
tò. Tutto , tutto all’oro fi fagrifica , lingue. Imperciocché come lì può negli uomini scie- 
natura, anima, e Dio. Entrate, entrate nel rar raccapriccio di ciò , che lor fi preìenra 
Tempio dell’ avarizia , e vi vedrete gli abbo- in aria di facezia? Fra i più motivi , clic ri 
minevoli (asrifizj , che vi fi (anno , e delle ritraggono dal peccato , uno , a principaiiflì- 
più fante Leggi tralsredite, e de’ miflerj più mo, dice il Dottor Anselico San Tommafo 
fanti profanati, e de’ giuramenti i più lolcn- esli è il difendine, e ia turpitudine dell’atto 
ni violati 1 e delle più frette obbligazioni del peccato (letto, la cui confiderazione indù- 
dimenticate. Vedrete .... Ma non più, le I Ciei ce sii uomini a penitenza del peccato coni- 
vi (alvi , perocché la fretta di far palio a mello : Duo Junt qttr hominem a peccato .<■- 
qnella proprietà deH’interefie, che in icccndo trabere (o/lmit , quorum unum e/l inordinatio 
punto vi propoli, vale a dir, eh’ ella è cosi er tur pimelo a dui , cujui con/hlcratio indù cere 
empia una tal divinità , che inganna gli no- Jdet in hominc pcenitentiam ile peccato commi/- 
mini occultando la propria empietà , ficchè Jo . Or come rofion eli uomini trar materia 
non Umbra quella, mi iollecita qui ad mici- di confulione, e di faiutar compunzione e 
rompere quanto avrei p, turo losgiugr.ere in- ravvedimento da ciò, che è per etti materia 
torno all’empietà fuddette , per entrare in da Farfe , c da Berniefca ? E quella forlc è 
quella . Si dunque, sì , che una qualità petti- eziandio la più intrinlcca cagione e la più 
ma forra tutte le altre di quella dannatadci- vera, per cui Criflo negli Evangeli s’ indutte 
tà, ella è , che quelle perverle , e malvasie a proferire il (amolo formidabile Oracolo, 
prevaricazioni , nelle quali ella induce , ella cioè eller più facile, che un Cameio entri pel 
le occulti per maniera , che abbiano piu cel foro d’ una (pilla , che non , che un Ricco en- 
ridicolo, e dello fcurrile , che del deteltabilc, tri ne! Regno de’ Cieli . Imperciocché come • 
e dell' elolo , e non muovano gli uomini, può un Ricco concepire i dilerdini, e i peri- 
che a puro riio, quando muover li dovriano coli del luo flato, quando la tua corrotta im- 
più veramente a naulca, ed orrore, ed ab- maginativa Ivelle la fua pattino peccaininolit 
bominazicne . SI , si quello leelerato vizio di tutto quel turpe, che dovria rendergliela 
dell’avarizia , quella elecranda lame deli 1 oro, abbomincvole , e quando laddove il racconto 
che tiranneggiò d’ ogni tempo, c tiranneggia di un’arto laido, ed oleeno per efempio Ilo- 
pur tuttavia il petto de’mortali barbaramente, maca non pur gli orecchi pij , ma eli orecchi 
che ha tatto tempre mai una itrage si valla di eziandio più diliòluti di chi lo afco’ta il rac- 
animc battezzate, che riempi, e popolò mar conto all oppollo d un’ induflria "locata con 
fempre, e riempie, e popola di Redenti l’In- ilcaltrita fagacità, ed un’inpegnolo gabbo fa t- 
ferno; quella pelle dell umanità , che ha in- to altrui in materia d’ intereue tien a bada , 
trodotte nel Mondo le più inaudite, c ubai- c diverte piacevolmente le brigate? E come 
de (ceferatezze , quello moilro degno dei Cc- può in fine un Ricco inorridirli dcll’encrnii- 
Iclli fulmini , che porta , e fparge nelle lami- rà de’ fuoi inai’ arquifli , quando quel me tri- 
glie da per tutto il torbido, gli odi, le dii- plicare il fuo , quel fapere il fiuo Mondo , c 
fenfioni , le ritte, le morti, fe ’1 langue fra la fua mandrirta in materia d’interctte eziàn- 
perlòne eziandio della più (fretta congionzio- dio con paflion fovcrchia , e con loverchio 
ne vincolate; quello, quefio, fopra i culla- attacco, ha oggidì pretto gli uomini tanto del 
grimcvoli mortalittmii oilordini verfar li do- ragionevole , e del naturale , che non che 
vria d ognora un pianto inconfolabile , e Ire- conliderarlo per atto di p.-.lììon difordinata 
mervi fopra, ed ulularvi con gemiti menar- pattali eziandio da erti per effetto d’ottimo mi- 
rabili , queflo ad ogni modo è quello , a cui dannale, e di buon giudizio? Quindi è però 

vien fatto di trasfigurarli , di travifarli per che il Vcnerabil heda ponderando la con ver- • 
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fionc del famofo Zaccheo quel ricco , e gran 
Principe de’ publicani , n: fclama attonito, 
come ad un evidente miracolo, e vi ricono- 
fee per entro efprello uno dei colpi dell' on- 
nipotenza più prodigiofi , ed ecco, dice, ecco, 
che quel , eh' è imponìbile predo gl’ Uomini , 
è poflibile predo Dio. Ecco di fatto, che il 
Cameio , depofto il carico di fua gobba pel fo- 
ro della (pilla c trapadato; vale a dire, ec- 
co, che il ricco, ed il publicano (gravatoli 
del pefo delle fue ricchezze, non curato I’ u- 
tile delle fue frodi , per I’ anguda porta , e 
per la (Irctta via , che alla vita guida , è tra- 
(corfo : Qjue impopbitia Junt apud hemines , 
pop bili* Junt apud Dcum . Ecce enim Camclui 
depo/ila gibbi /ardua per foramen acuì Iran - 
fit ; hoc eft divcs , ir pullicanus , relitto onere 
dinitiarum , contemplo cenfu fraudum , per an- 
gufiam portar» , CÌT arciam niam , quee ad ni- 
tam duci I , afeendit . Ah Signori miei , fi fuol 
fentir a dire, che quel peccato, che popola 
oggidì più che tutti gl' altri 1' Inferno, egl’ è 
quel del l'cnfo, e della lafcivia. Ed io vi di- 
co, Signori miei, ed io vi dico di nò, e vi 
dico alfeverantemente, eh’ egli è piuttodo il 
peccato deli' interede, e ciò per la ragion 
medelìma per appunto (in eiuì infinuata, va- 
le a dir, perchè il vizio del fenfo, e della 
lafcivia , decerne eziandio altri vizj a fua fi- 
militudine vergogno!! portano in fronte pa- 
tente, e (palancata la loro turpitudine, lad- 


che un interedato non porta in fronte per 
verità alcuna di tali turpi , ed obbrobriofe 
note, anzi fi tuopre eziandio nel fuo proce- 
dere d'un orpe.lo, e d’una tintura di oneflà 
edrinfeca, e di ragione, a cui non s' ingan- 
nan gl' Uomini, che di foverchio. Tenera 
mano il proprio, procacciarli i proprj vantag- 
gi, fa blu ai lì la fua fortuna eziandio con 
eccedìvo, e padionato impegno, (on cole rac- 
comandate per maniera, c giudificate dal 
pubblico ufo, ed eiempìo, colorite per ma- 
niera da una vernice di apparente, legitti- 
ma necedifa, che onerate eziandio compaio- 
no , e piaulibili . I.o lplendore , con cui sfa- 
villa un’ opulente , e ricca fortuna, il lampo 
con cui brilla agl* occhi degl’ Uomini adora- 
tori per se dell! aflezionariflìmi del dinaro, 
e delle ricchezze, tutto ciò non abbaglia, 
che troppo gli occhi di quel volgo, che Sem- 
pre le qualità più vane preferìfee alle piùfo- 
de, e quando da talun per fua indudria veg- 
ga confcguirfi cotai vantaggi, rapito dalla lu- 
minola facilità dell' elico, non bada punto all’ 
obbliquità , e irregolarità dei mezzi adoperati 
per giungervi , e applaudendo al fatto perde 
di villa l’ ingiudizia della cagione. E così 
dando , io ripeto , Signori mici , farà mai 
poflibile , che predo gli Uomini abbia dell’ o- 
diolo, e dell’etecrabile un vizio, che con- 
trada in faccia loro sì bene il grave, il Ce- 
rio, l’onorevole, l’importante. Ma che. 


dove quel dell’ intercide è protetto dalle ap- che fiali di quella, ch’io pur, replico, nella 
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parenze d’ una più ridevol, che dannabil gio 
codtb , oppur dalle apparenze ragionevoli ezi- 
andio della prudenza umana , e della naturai 
nccedità dell’ nnian commercio, e del civil 
convivere. Così è. Ad idomacard di un dif- 
(oluto, e di un incontinente, bada riflette- 
re, come gli è ncceflario il fegreto , e la foli- 
tudine , afiin d’ involger fra l‘ ombre gli atti 
nefandi d’ una paflione affatto fconcia , e bru- 
tale . Così ùmilmente ad idomacard a cagion 
d’ elempio di un intemperante, e di un ebrio, 
bada mirar il lume in lui della ragione elli ri- 
to , l’ingegno ottufo , l’ animo ottenebrato. 
Qual cofa più (imile a una belva! bada mi- 
rar que’fuoi occhi fplendcnti, quella fua boc- 
ca fpumante, cue’luoi palli erranti , quel fuo 
capo vertiginofo , quelle fue parole tronche , 
e mal articolate . E così finalmente ad iflo- 
macarfi d’un iracondo, bada riflettere, com’ 
egli [cordato affatto d’ ogni decoro, cieco ad 
ogni riguardo, e di amicizie, e di parentele, 
e di fangue, da caule vane agitato, inabile 
alla condderazione del giulio, e del ragione- 
vole, fimiliflimo ad una ruina fopra ciò, che 
opprime s’infrange. Ma un in ut eliaco ? Ab 


divinità dell’ interede reputo per altro rem- 
pietà più detedabile, io rivengo qui full’ ul- 
timo alla mia propolizione primiera : E non 
liete voi , io qui ripiglio , non dece voi , o 
interciditi ( fc mai talun ve n ha damane fra 
chi ni’ afcolta ) e non liete voi fin ora rima- 
di, s’io non erro, in affai concludente ma- 
niera convinti, come la divinità dell’intercf- 
fc è una divinità , che cozza col vero Dio , 
e affetta di pareggiarlo, c nella univerfalit’a 
del dominio, c nella eminenza delle perfe- 
zioni , e nell’ aver con eflo a communc, e 
làgrifizj , e culto? Qual è però la conseguen- 
za di tutto ciò? Qual è? Udite, udite qui 
una dottrina tratta da un famolo fatto. Io 
avrei il torto. Signori miei, damane, (e in 
fatto d’ intercide, e di avarizia inaccennaco 
vi laiciaflì quello nella itoria degli AportoU- 
ci Atti non lo s’ iodica piùfamofo, o infame 
Simon mago , che pur fu, dirò così, undegl'E- 
roi più cladici dell’ avarizia (leda : Quel Simon 
mago | qual , come da negli ftefli Atti Apolto- 
lici , s argomentòdi poter con dinaro comperar- 
li , e far acquido dagl’ Appodoli d’elio IlelTo lo 
Spirito Santo meddimo , come di cofa in fen- 
do 
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fo fuo lucrabile, e venale; quel Simon ma- 
go in fine, il quale avvinandoli empiamente 
crii pur , che 1' oro in valore equivaler po- 
tette allo lidio Dio, e però un’ linagin viva 
di quelli altresì, de' quali damane io vi di- 
vido, avari, ribelli, e miferedenti, che pur 
edì , come jntcndrfle , fi fan dell' oro un Ido- 
lo, ed un Dio. Non v’ inerpica dunque di 
collui udirvi qui da me toccata brievemente 
la leguente picciola avventura. Siccome fra 
i più delirj , onde codui facrilegamente folleg- 
giava, uno era di voler (pacciarfi per la del- 
la perlòna di Crido, cui egli d’ edere sfac- 
ciatamente aderiva, ed a cui però pretendea, 
che appartenclle il dritto di volando arren- 
dere lino al celelle Padre, però è, eh’ egli s’ 
incapricciò ( udite moOruolifa ) di contraffar 
1’ Alcenlione dello dello Crido al Cielo . Ed 
ecco in effetto , che fatteli con magiche ar- 
ti , e per demoniaca opera acconciare un pa- 
jo d’ ali al tergo , e fattoli levare in groppa 
da due demonj , che quinci , e quindi per fian- 
co lo reggeano , eccoccelo però in eff etto fpic- 
care il volo all’ alto , e tendere alla volta 
delle regioni luperne. Ora egli è un piacer , 

Signori miei, d'udire il Vcicovo S. MalTimo 
neila quinta lui Omelia de’ Santi Apofloli Pie- 
tro , c Paolo , fare , dirò così , le fifehiate al- 
la non men federata , che chimerica trenelìa 
di collui . Pende , dùcile , lo Hello S. Velco- 
vo come diffratto , parte a mirare 1' Aportolo 
San Pietro, il qual durante il volo di quel 
iacriiego, genutleifo frattanto in piana terra 
trattienfi orando , e parte in mirar la volata 
diabolica di colui, il qual tractanto lempre 
più fi va efaltando così all’ insù trafportato; 
e fi figura egli di veder, direffe, 1' orazione 
dello Hello A portolo , c la prelunzione di quel 
perfido, ellerli come, dirò così, sfidate a cor- 
rere, e fare a chi più può. per giungere 
osnuna d’ erti* la prima al Cielo , 1’ una artin 
d’ entrarvi, l’altra artin di cacciarne col di- 
vin braccio lo Delio pazzo prefontuofo , e 
non pur al Tuoi rimandarlo, ma per fino a 
quello Hello abi ilo , clic in verità affai più 
delCiel g ì conveniva. Ma per verità lo fteflo 
San MalTimo non ha gran tempo dì tracte- 
nerfi |in contemplar quella gara ; giacche 
ecco in men , ch’io non lo dico, la preghiera 
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t rave di Pietro vince la diabolica leggerezza : 
.’ Apofìolica Orazion prima alcende a Dio, 
che quel magico volo; pria vi giunge la pe- 
tizion giuda , che la prelunzione iniqua ; e 
prima Pierro lui piano ottienquel, che chie- 
de, di quel, che Simon fta Tuli' alto, dov’ 
egli tende . Petrus fixii gcnitui ( eccovi San 
MalTimo } grecatiti efi Dommum , ty grecati v 


ne /ancia vieti magicam levitate»» , gnor enim 
afeendit ad Dommum Orano , quam voluttà , 
er ante pervenit jufla getitio , quam iniqua 
preejumptio : Jtnte Petrui in terris pofitui ob- 
tmuit quod getebat , quam Simon pervenirci in 
caleflibus , quo tendebat . Tanto avviene , Si- 
gnori miei , ed in effetto miratene in un at- 
timo gl' effetti . Ecco di fatto, che defiituto 
quel volator forfennato della diabolica a'ìì- 
llenza, vinta, e fuperata da divina più for- 
te virtù , ecco egli piomba dall’alto a perpen- 
dicolo, e a capitombolo minando , e capo- 
volgendo giù dalle sfere va a percuoter con- 
tro una felce , dov’ egli muore accoppato colle 
cervella fparlè, e 1’ offa tutte pifte, infran- 
te, e limolate. Così colui, San Maflimo con- 
chiudc con un’epifonema lautamente frizzan- 
te , e degno per mia fe della Tragicomedia 
di quel folle , così colui , che afpirava al vo- 
io, muover tampoco non può più il patio, c • 
perde fin 1’ ufo delle piante chi 1’ ulo delle 
penne allumerò li fognava : Et hoc in ogprc- 
bno f acit illiui, ut qui pauio ante volare ten- 
taverat , Jubito ambulare non poj/et , CZ qui 
pennas afump/erat , piantai amilteret . . Così 
Signori mici, così Iddio punifee, e gabba gli 
efecrabili fuoi rivali, ti affida per poco, e 
li falcia fare, affinchè quanto più iinprovi- 
fo, c piu all apparenze contrario, tanto lor 
rielea il colpo più fenlibile , e più afflittivo. 
Oppur , direlle , eh’ egli appunto di dii fi pi- 
glia gioco, c che Ibppur talvolta, come per 
luo piacere egli (offre , che incomincino, 
vieta lor pofeia mai Tempre di conlumarc. 

E cosi andò per appunto del mago Simonc. 
La lua fu un’etìmera, dirò così, fu un fuo- 
co fatuo, che rilulie per qualche illante, ma 
ai fin sfumo. Ed a (oggetto appunto del calo 
di codeffo, dirò così , non favolalo, febben 
piu audace Icaro, vo’dir lo ffeffo Simon ma- 
gona loggctto, dilli ^ del di lui calo, ficcomc 
quello, che con un hn sì tragico, come in- 
tenderte, sì fanguinofo, sì morta!, li con- 
durne • Ecco, che a villa appunto del cor- 
po di lui precipitato , e dirò così , appunto 
grajent e cadavere , io qui a tutti gli adorato- 
ri della ridicola diviniti dell’ oro, imitatori 
dello Hello Simone, e come lui appunto ri- 
dicoli rivali del vero Dio, io qui, dilli, in- 
nalzo a lor terrore un grande monumento, 
e fo loro una gran lezione, con cui finifeo. 
Egli e indubitato , io dico loro , e mi alcol- 
tino finamente, egli è indubitato, che quan- 
to nella partecipazione di certe fue qualità, 
e prerogative è Iddio largo, e profulo, al- 
trettanto di cere’ altre proprietà incomuni- 
cabili, tutte fue, egl’ t parco , e tenace; e 
R z in 
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in quella guifo appunto , che il Sole, per 
quanto fi voglia Iplendido, che lia , e prodi- 
go de' funi benefici influiti, certi tuoi pregi 
individuali nondimeno, c peculiari, l'unicità 
lua fupponete, la lìngolarità del Ino edere , 
oppur la pienezza , c (' eminenza dell' intrin- 
feebe tue naturali ricchezze nel puro grado 
di creatura inanimata, a lui da Dio partici- 
pate, e compartite , non avverrà giammai, 
che altrui partecipi , altaiche però né un al- 
tro tol tuo pari egli mai nel Ciel patirebbe, 
nè un'altra mera creatura inanimata, ricca 
di perfezion a par di lui ; così Iddio certe 
lue proprietà eilenzialmente coltitutive di tua 
divina ritenta giammai con altrui non ac- 
comuna , che però, e con un altro Dio , 
ronete calo, e molto più con un Dio a par 
di lui, dirò così, in pertèzioni cminentiflì- 
n o , egli del tutto incompatibile farebbe • 
Quindi è però, che quantunque Iddio per al- 
tro la punigione d' altri delitti eziandio gra- 
vi ben ioventc diflìmuli , c protragga, di quan- 
ti però olarono rizzarli lu fino ad invadergli 
il Trono, e piatir leco, e duellare in divi- 
nità Oz I i con lonora mai lempre , furibon- 
da, ed elèmplar vendetta immantinente fi 
disftee . Nc provò il primo colpo Lucifero 
flato ardito di montar fu enormemente , e 
fin deiio lleifo Altillimo poggiar a lato; Egli 
lì ne provò il primo colpo , allorché da Dio 
d’un poilcnte manrovefeio filimi nato, capo- 
volto a piombo giù in profondo Ammazzò; 
Nè di tal lua orribile ruina altro ebbe egli 
conforto, che di averne con felice malignità 
fotta parte al (Acceduto a lui fconfigliatiffi- 
mo Adamo , percoliti aneli' egli da Dio per 
una confimi! colpa di maledizione in l'e, c 
in tutta la dcptorabil fila poflerità a itili un- 
ta . Cadde polcia appretto il terzo colpo fo- 
pra Nembrottc , ed i giganti tutti fuoi fe- 
guaci , inalzatoti fiipetbi della temeraria tor- 
re, tutti da Dio, come lapcte, colla confu- 
lion delle lingue sbaragliati , e qua , e làgit- 
tati per la terra tutta in dilpciìione . E così 
fate ragion, che di mano in mano avvenne e 
del iuperbo Nabucco , e dell’ orgogiiofo bc- 
flemmiator Seiiafheribbe , c di Faraon capar- 
bio , e quanti altri ebbe Iddio tracotanti, c 
forlennati emulatori di fua divinità. Sicché 
le voi pure , o avari , c interellati tutti, ado- 
ratori liete d una divinità del vero Dio com- 
petitrice , e che di bilanciarlo alletta e nella 
Univerfalità del dominio, e nella eminenza 
delle perfezioni, e in tutte le aitre lue divi- 
ne prerogative, e proprietà , quale farà egli 
adunque il deflm vollro? La Tragedia del 
precipitato Simone fia volito fpeccbio . Il 


volìro defiin farà, che voi pur farete tutti, 
nella guila appunto, ch'egli fu, dal furor 
divino conquili, e in fondo all' ultima 11 11 Ie- 
ri a inabiflati . 

SECONDA PARTE. 

N ON un folo, ma due difiinti fono i Co- 
mandamenti, co' quali Iddio nel (ilo de- 
calogo intende rettificare i noltri affetti in 
ordine ai dinaro, alla roba, ed alle ricchez- 
ze, ed a tutti t beni temporali. Il panno è 
quello: Non concupìfces domum proxìsni fui * 
non jervum , non ancillam , non bovem , nef 
omnia, r i us tllius jnnt. Il fecondo è quell 
altro: non fnrtum facies. Il primo, come ve- 
dete , è generale, e univerfale, e proibisce, 
e condanna in univerfàle, e in generale ogni 
forra d’ iogiuflizia , e d’ ufurpazione, ogni 
mal' ufo , ogni mal’ affetto alla roba, ogni 
pa Ai tuie , ogni attacco loverchio alle ricchez- 
ze , lenza fpecitìcar nelfuna particolare in- 
pmltizia, o uturpazione . li fecondo coman- 
damento poi è particolare , e difcendc a con- 
dannare il furto particolarmente; e di que- 
llo appunto particolarmente intendo io di 
trattarvi in qu.fla Icctnda parte. Non far - 
tum facies io vi dico adunque. Non ruoate. 
Oh Padre, davanti una udienza onorata, e 
nubile un fumi punto? Eh fiate certo, che 
il peccato del furto è così odiofo, ed abbomi- 
nevolc, e lìamo noi per nollra propria ono- 
ratezza tanto convinti della giuftizia di quel 
Comandamento, che lo pro'bifce , che non 
abbiamo in ciò bifogno di pred che per eflcr 
pcrluali. A tempo, io rii pondo, a tempo. 
Già lo fò, che tutti in generale approvano 
la gitiflizia di un tal comandamento , e lo 
flimano più, che ragionevole: Ma non fo 
poi, le tutti abbiano la giullizia di applicar- 
felo . Già lo sò , che tutto il mondo con- 
fetta non doverfi giammai rubare l'altrui; 
ma non fo poi fe ognuno confeiiar voglia sé 
dello per colpevole di tale ingiufltzia; e fo, 
che talun vi farà , il qual loda in tal propo- 
fito la feverità delle Leggi contro i ladro- 
necci mamfcfti , che fi applaudirà poi inter- 
namente , perctocch' celi fo occultar si bene 
le fue furberie, che non può enei’ citato ad 
altro tribunale, fuorché a quello della fua 
cofcicnza . Ma non s’ inganniamo . Se in 
conto di ladri voi avete foitanto que" ladron- 
celli falliti, e dappoco, i quali o vi graffia- 
no la boria di faccoccia , o vi fcannan gli 
fcrigni , c feco di furto il voftr’ oro 5' alpor- 
tano , ed il voflro argento , in tal calo io vi 
confetto, che alle fole carceri, alle Iole ga- 
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kre , o fri gli affaffìni alla campagna con- altra cola da colui, a cui fi fa piacere; Io 
verrà andare a cercare uditorio competente non dico nè tampoco , che non fi polla efler 
alla predica del rubare. Ma le in lentinien- allettato a predare il luo dinaro per la co- 
lo de' Santi PP. anche i grandi acquilìi fatti gnizione, che li ha dell’ amicizia, e della ge- 
per male vie, anche le grandi ufurpazioni di ncrolita di colui, a cui fi preda: Nò, nò; 
Provincie, e Regni eziandio altro non fono nell'uomo v'è Tempre qualche cofa dell’ urna- 
in fofianza , che grandi latrocini, vi parerà no^e dell' interellato , che la legge pcrniet- 
cafo Urano però, ch'anche nell’ Alfemblee le te fino a un certo degno, e eh' ella Itilo fi 
più apparentemente onorate leder polla tal- contenta di moderare. Ma io dico, che non 
volta frammilchiato , a cagion d' riempio, un fi può ne l'perar, nè ricever nulla diretta- 
di quegl' Uomini , i quali avendo dinari, od mente, cioè in virtù deiio llefso imprefiito, 
altri effetti, che nulla lervongli , pretendo!) , e come una ricompenfa immediata della tra- 
marne prodi interrili ? Di questi' Uomini , i slazion che li fa del proprio foldo, ancorché 
quali non trafficando, e non s elponendo ad colui , che lo riceve voglia eziandio darqual- 
alcun pericolo vogliono con un altro partir che cola fopra il capitale, e ancorch’ ej^li lìa 
tutto il guadagno, a cui fan far figurta per lenii bili ili ilio alla grazia, che gli vieti fatta, 
tutti i nielli? Di quegl Uomini , che cono- lo qui forfè avanzo propofizioni (frane , e 
iccndo il bilocno de' tuoi predimi , e l’utile, che pofson forfè mettere in allarme più d' 
che poma portar loro un opportuno impre- una colcienza ; imperciocché appunto fotto 
lì ito , tendano tu taibifogno, e lu quell’ uti- quedi prct.'di di gratificazione, di ricogni- 
le regolano precifamente quel guadagno, che zioni, di offèrte volontarie, e libere, un ubi- 
ne pretendono ? Di quegl' uomini, i quali rajo, che lpera , che elige , che riceve quelle 
rapp : lentandoli falli lucri celiami , fallì dan- rioni. penfe crede di non commetter punto 
111 emergenti eligono vantaggi enormi per d' ingiufìizia ; trattanto è certo, ch’egli ne 
patto efprrilo ? Or quedi non fon edi veri commette, e che fe il Ino debitor non fi la- 
ladri, e quello non è egli un mamfeflo, ed menta della fua condotta , le ne lamenta ld- 
effcttivo rubare, lìan quanto li voglia volon- dio, c la riprova. E perche? primieramente 
tane le trapazioni, ed il coulcntimento del- perche Iddio nell' antico Tellamento , e Ctifìo 
le Parti? £ qui, notate, che non parlo io nel nuovo lo proibilcono, ed edi pon mettere 
gii, nè intendo io già qui di condannare per alleine Leggi talcondizion , che più lor piace : 
ufuraj i patti, ed i contratti, che fi fanno 2 Vintimi» date, mbil inde {(cranici. Intende- 
ndo focata civile. Nò, nò. Qnando fi alie- te? Imprriiate , ma non ne (perate nulla . 
na il proprio fondo, e fe ne ritrae Tinte- Inde: in virtù, vale a dir dello Hello impre- 
sile fidato dalie leggi, e dalle ordinanze lino. Secondariamente perchè non c gii pec- 
pubbliche; Quando li entra in foriera, e che caro altramenic perch'ella ila proibita, ma 
li rolla efpollo agli Hedi guadagni , e alle appunto per quello ella è proibita , perchè è 
Arile perdite con tutti gl’ altri allochiti ; Qsian- peccato. Terzo finalmente, perchè non di- 
do fi mercanteggia, o che fitraffica; Quando pende dal contento, o dal dilfenlo di colui , 
v' è un danno rcal , che emerge, o un ve- a cui fi fa piacere, la Giuflizia , o l’Ingiufti- 
race lucro, che celli, e che tutto quello prò- zia d’ un contratto, ma dipende dalla Natura , • 

vien dirittamente da quel dinaro, che li ha c dal fondo del contratto Hello: Cne peròlic- 
prellato , non è proibito allora altramente di come colui, il qual coniente a una fcir.phce 
trarne prò, purché non fi pretenda una com- fornicazione, ancorch egli non coltringa co- 
penlazione riatta , purché fi detraggano ra- lei , che gli fi proliituifce , pecca mortalmen- 
gioncvolmente al ino prolfimo le fue fatiche , te, perciocché un Terzo , che 'e Dio , vi re- 
i iuoi nielli, le fue fpcle, e purché fi riami- Ha offelo; cosi colui , che fopra il Capital da 
nino le cole con una colcienza si dilicata, lui preHatoclige , e riceve il fonprapiù, pecca 
che fi penda piutt< Ho verfo una carila sene- mortalmente, ed è tenuto a reflituzione , an- 
rola , che veriò un commercio , e una lòde- corchè colui , che gli paca T inrereife vi con- 
ti interelfata, e venale. Io non parlo dun- fenta , ed eziandio gli fi dichiari obbligato, 
que , replico, di ciò: Ma fol parlo qui, co- Ma Padre, ecli mi dice, a' io non laeHi va- 
ine ben potete comprendere dell’ ulura paten- lere la mia Profrifione , e che farebbe del mio 
te, e manifclta, e di que’ contratti , che fo- Impiego ? Ma fe voi non loHenete , io gli 
no apertamente ufuratici , e lefivi . Ed an- rilpondo, la voflra profeffione le non con La- 
che a prc, polito di ciò, pigliate ben la mia trocinj, e che fari della voltr Anima? Ma 
proporzione. Io non dico gii, che in rico- 'io, egli ritorna, io non guadagnerei nulla . 
g lozione non fi polla ricevere nè dinaro, nè Non avete voi il vollro giulìo, io gli rii pon- 
do» 
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do ; e tanti , eh anno 
voi , la profertion medefima , e che non 
fon caduti nei meHefiroi peccati , non fi 
Con erti contentati d' un guadagno onefìo i 
I tempi , egli foggiunge , non cran cosi 
cattivi , le Mogli non erano cosi ambizio- 
fc Ma le voi', ritpondo , fe voi 
aderto i tempi più cattivi , non 
voi dunque aver maggior pietà di quei , 
che pongono la loro lotte nelle voitre ma- 
ni ? E per l'odisfare all' ambizione d’ una 
lemina dovete voi commettere due peccati 
in una volta , e colla volita ingiuftizia, e 
con quella colpevole , e vile compiacenza , 
che avete per lei ? Ma Padre , egli li (tor- 
ce pur tuttavia , i miei colleghi fanno col- 
ancor migliori dei mici , e fc quelli , eh’ 
iinn meco che Care , ad elTi s' indrizzaficro , 
vorrebbe ben loro colìar' altro . Ma e le i 
voti ri Colleglli fi dannano, rilpondo per ul- 
timo , vorrete dannarvi anche voi con el- 
io loro? E fe un Ladro in un Bofco non 
vi pigliaffe altro ( che la metà del voltro 
dinaro , làrebb' ella una grande conlolazio- 
ne per voi , eh' egli vi diceffe , che liete 
fortunato per clser caduto in man lua , 
anzi che di qualch’ altro , che fpogliato 
vi avrebbe , e rubato (ino alla Camicia > E 
qui voi ben vedete , che io vi potrei in- 
groflàr r induzione , e diftendermi a trat- 
tarvi di altre Ipecie ancor di latrocini or- 
dinarirtimi eziandio , chi il crederebbe ? or. 
dinarirtimi si fin nella Caia di Dio, quali fon 
per elrmpio tanti furti factileghi , tanti pecu- 
lati , tante llmotiie, ed altrettali. Ma a Dio 
non piaccia , che noi qui (nudiamo gli Alta- 
ri , c tiriamole cortine del làntuario. Licen- 
cierò dunque llamane , le cosivi piace quella 
in apparenza onoratiffima Gente , ma in lo- 
flanza ladroni veri , li licenzierò , dirti , con 
un’ iftruzione, qual farà dame fparfa all' aria , 
dirò cosi , mentr' elfi non fono qui certo tra 
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efercitata , come chi m’afcolta , ma che voi potrete ben rife- 
rire , o far riferire a loro , fe ve n' ha alcun 
di voltra conofcenza . L’ iflnizione adunque 
è di S. Paolo a Criftiani d' F.fefo , ed è tale; 
Qui furabatur , jam non f «retar , auto» 

lahorct manibus futi quod bonum eft . Fratel- 
li miei , non ulurpatc quel d altri , le l'ave- 
te ufurpato , non 1’ ufurpate più ; ma occu- 
patevi piuttofio col voftro travaglio in una 
qualche opera utile, ed onefia per foddisfa- 
zion del votìro peccato. Eccovi il grande avi- 
fo . Se qualchun di voi è si indurato nel fuo 
peccato, che voglia in erto morire, egli è un 
Reprobo , a cui io non ho più che dire : Ma 
fe ri timor de’ terribili Giudizi di Dio vi fpa- 
venta , fe il deliderio di lalvarvi vi muove 
punto, detefiate le voftre ufurpazioni , po- 
nete termine alle vollre ingiullirie, alle vo- 
llre furberie, alle voitre infedeltà , alle vo- 
lìre ulure. Con quelli mezzi ingiulìivoi non 
arricchirete, non prolperarete giammai . Non 
potete voi con onore , e con innocenza vi- 
vere nella profeflìone , che efercirate? E fe 
la cupidigia, e l’ infingardaggine v’han por- 
tato a ulurpar quel d" altri non potete voi 
travagliai co le voilre mani per nodrirvi , e 
per dar qualche compenfazionc al vofiro prol- 
iimo ? Riflettete adunque , che voi fiere ancor 
tra il Paradilo , e tra l’ Inferno . Il Paradifo 
è fatto per chi ha il cuor puro , c le mani 
pure, ed innocenti. Male voi feguite ad aver- 
le macchiate , e qual farà la voftra forte ? 
Sarà quella , coll'annuncio di cui fili) la pri- 
ma parte, e chiudo ancor la feconda , farà 
quella , vale a dire , di tutti gl’ Idolatri , 
e Adoratori di una Divinità falla , qual' 
fc 1' Argento , e 1' Oro, e di una Divinità 
Emola del vero Dio, vale a dire, che tutti, 
come quelli appunto , larete dal furor divi- 
no conquili , c in tondo all’ ultima mileria. 
ìnabiflati . 
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PREDICA XIV. 

DELL’ INFERNO. 

Mortuus tfl Diva, 6 * fepultus ejl in Inferno . 

II Corrente Vangelo. 

E D è potabile , o mio Dio, che s'io perdo eh’ egli c perduto , e che dee perire . Non 
la grazia voflra, ed in vollra difgrazia mi reda adunque altro attacco fe non fperare 
attuai manco di vivere , lìa immutabil per a' io pur mai potedì fchivarc 1' orrendo Infor- 
me , ch’io piombi ad ardere in un abillo di no lenza a ogni modo violentar gran fatto 
fiamme eterne? E poflibil, che quell’ Anima, le mie inclinazioni, lenza intimiate alle nne 
quell’ offa , quella carne, quella vollra mil’e- paffioni la guerra , fenza mortificar la mia 
rabil Creatura , da voi di fango impalata , carne, ed i miei appetiti. Ma come ciò, vi- 
debba elfer l'eterna Vittima dagl’ implacabili va Dio? Quando mi gridan'alto lefagrecar- 
vodri fdegni, l’eterno oggetto dell' ire vollre te , e mi mantengono franco in faccia , che 
e delle vollre vendette immortali ? E podi- una continua milizia fc la vita dell’ Doni la- 
bile , che s' io chiudo la vita in qualità di pra terra , che il regno dei Cieli patifee for- 
vollro attuai nemico, debba Icenderc ad abi- za, e che non altro, che i violenti il rapi- 
tare, ed a convivere un'eternità tutta inte- feono ? Nò, nò dunque , io fon da ragioni 
ra con quello ricco infelice oggi nell' Inferno troppo invincibili convinto, che s’ io, e ben 
lepolto , ad abitare, ed a convivere colla fec- predo non mi slatto da quelle lenfualita, s' 
eia di tutto 1’ Uman edere , coi più trilli , io ben predo non ripudio, c non tronco quel- 
coi più ribaldi di tutti i viventi già Iliaci ie pratice, io fon perduto irremidibilmente , 
al Mondo, in compagnia di creature da voi io fono in piena carriera ad aver l'Inferno 
in eterno riprovate, e maladette ? E Ipofli- per centro , e fon già colaggiù dati gli ordini 

bile, che quello fia poi alla fine quel termi- per la mia nicchia. Ah, eh’ io mi trovo 

ne, dove le ne va a finire un milerabil ver- adunque nello dello difperato termine, inche 
me, che ha l’ardir di pigliacela contro una trovali per appunto un’ elèrcito battuto, e 
madia infinita , e cimentarti a difubbidire 1’ fugato, il qual da una parte ha I’ inimico a 

onnipotente? E polfibile? Epoflibile? Ahche fronte, che vittoriofo l'incalza e lo pcrle- 

la fama drepitofa di quella vodra bontà tan- guita , e dall’ altra ha un fiume profondo a 
to antica , di quella vollra mifericordia pub- tergo , dove convien , che lì girti , fe vuol 
blica , degli effetti della quale fvifccrati , ed campar dalle ninuche Ipade , e pero in ur- 
adorabili è pur piena da un capo all’altro la tentidime anguille le ne da dilperatamente 
Terra tutta, mi fa qualche volta aver 1’ ar- lolpelo . Ed io di pari da una parte ho un’ 
dir di dar dubbiolo iopra di ciò/ Ma ahimè, Interno fpaventofidìmo, che mi minaccia, e 
che tantodo mi li fa innanzi I' ipfe dixit im- dall’altra s’io voglio evitatlo, non mi fi af- 
periofo d un Dio , il quale intima filcnzio faccia le non una vita , la qual nelle lue 
alle mie dubbiezze, fiero agli orecchi inruo- alprezze mi prelenta poco men , che l'ima- 
nandomi il grand' Arredo ; Ile maledici in pine d’ un mezzo Inferno . A qual de’ due per- 
ìgntm teternum . Sicchi daquello lato io fono tanto appigliarmi? Ah, ch’io non fo , locon- 
appunto come un fcpolto vivo fotte le rui- fedo, non lo rilolvere . Non lai rifolverc o 
ne d’un Tremuoto, che va qua e l'afmanio- Cridian vile , e milerabile , che fin qui cosi 
fo Ipiando fe trovato gli viene alcun varco ragionadi , non fai rilolvere? Orsù , Signori 
libero all’ufcita. e or fotto, or fopra , or a miei, fentite . Pende Ailàlonne da Rami d’ 
dedra, or a finillra fi volge, ora (muove un una quercia per la chioma imbarazzato, ecosi 
lido , or guata con occhio acuto fe fcuopre mezzo fra vita , e morte fe ne da , fra Cie- 
alcun fpiraglio di luce, or grida da forfenna- lo, e Terra folpcfo ; quand’ ecco fopravien 
to, e dopo più tentativi inutilmente praticati , Gioabbo , e panatogli con tre lande il cuore 
1’ impodibilita dello fcampo lo pone alla fine rifolve del fuo dedino, e tronca ogni folpen- 
in una calma dilpcrata, la quale lo adìcura , fionc. Ah che quelle tre lande, o Signori, lon 
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per mia fe un ben acconcio (imbolo di quelle bili, dal cui fi-diziofo tumulto violate oramai 
tre faetce (aiuta ri altresì che io pur damane le Leggi tutte di natura, infiacchite tutte le 


dettino a uccider non già , ma a ravvivare 
il peccatore. Egli pure, ficcome uditte , pen- 
de fra una vira, e una morte eterna divilo , 
egli pur pende tra Cielo , c Inferno nè ab- 
battanza innamorato di quello , nè abbattanza 
di quetto inorridito. Convien pertanto, con- 
viene a punta di ben torti conliderazioni tra- 
figgergli damane , non il cuore, ma 1' amor 
del peccato nel cuore, e fuo malgrado deter- 
minarlo eternamente a vivere. Quali iarann* 
effe per tanto < Eccole . Confiderà in primo 
luogo, o peccatore, che quella, che punifee 
laggiù ella è una giuttizia , Ipogliara , affat- 
to ignuda, e d‘ ogni immaginabil Mifericor- 
dia alfatto vuota ; Primo punto. Confiderà in 
fecondo luogo , che lo ttromento , con cui 
laggiù quella giuttizia puniice egl’ è un fuo- 
co elevato da virtù fopranaturale , ed onni- 
potente a produrre effetti fuperiori alla fu a 
natura , e fuperiori affatto ad ogni nottra 
immaginazione: Secondo punto . Confiderà in 
terzo luogo , che quella , che vien punita 
laggiù ella è un'Anima tutta malizia, tutti 
demerito , tutta peccato , fenza una melco- 
ianza immaginabile di un folo , fo!o atomo 
d’ innocenza , o di bonth , e però ella è un* 
anima, in cui la Giuttizia di Dio vendicatri- 
ce non trova il minimo obice a tutta l’etten- 
fione de fuoi furori : Terzo punto . Ed in 
lemma in più corto, e più tremendo dire ; 
confiderà nell’Inferno un peccator tutto pec- 
cato, in man d’ una Giuttizia tutta Giuftì- 
zia , che lo tormenta con un fupplizio tutto 
fapienza , e tutto azione. Ah che fc quelle 
tre facete non ti compungono ttamane falu- 
tarmente il cuore , lottri , o peccator, eh' iot* 
el dica , tu non l'hai certamente, tu non 1’ 
hai nel petto. 

Chi non la che ccfa voglia dire , e di che 
polfa cilcr capace una giuttizia divina, infi- 
nita, e onnipotente, affatto fpogliata , e net- 
ta d'ogni Mifericordia , non fot fa poco, ma 
nulla punto intende nè di Dio, nè del Divi- 
no fuo efiere. A formarne però qualche pic- 
cina congettura fate cosi . Fatevi a ponderare 
quanto quella ttella giuttizia per eliere in que- 
lla vita alquanto intrifa di mifericordia , 
quanto però retti temprata , e mitigata. Con- 
liderate . Voi vedete fuor di dubbio nel Mon- 
do un Mondo di peccati . Voi vedete una 
corrutela di cottumi univerfale, il cui fonte 
comaminatittìn o è tinto in fondo all* uman 
cuore, divenuto oramailuna lorgentc fangolìf- 
fima di penfieri , di fentimenti , d’ opinion , d’ 
affetti, d'appetiti , di concupilccnzc dccetta- 


forze della virtù, bandito affatto ogni timer 
della Divinità , lo (lato però delle colcienze 
è affatto pollo foffopra , e minato. Contutto- 
ciò ( notate forza di Mifericordia ! ) il divi- 
no Atlante, lafciatcmi fpiegar così , conifpal- 
le infaticabili regge lotto al pelò di quello 
gran Mondo di Icelerace/ze , con pazienza in- 
comprenlìbile le dillìmula , tace, e lafcia cor- 
rere, com’egli mcdelimo in Ilaia fe ne dichia- 
ra : tacui , fitti , patirne fui . O Dio vera- 
mente in Mifericordia ricco ! O Dio vera- 
mente in perdonare onnipotente , mentre '.tan- 
to può una letgier tintura di Ina milericor- 
dia , e come le Scrtrcure la chiamano, /«/- 
tmtn mifericordia fìiilani , tanto può , ditti , 
una legger tintura di ina mifericordia in Al- 
fa , c mcfcolata ai Ja gran matta di lui divi- 
na giuttizia! Oh vedete però che cola (ara , 
lenza di quella, una giuttizia rutta ichietta , 
e tutta pura, una giuttizia vuota non fol di 
quella mifura , e porzion di mifericordia , che 
la fuolc in quella vita temperare , ecompen- 
fare , ma una giuttizia , che non ha tampoco 
una briccioia , tampoco un Atomo di u.ifc- 
ricOrdia in fe incorporata , e che però e 
una giuttizia tutta mailiccia , una giutti- 
zia infin tutta giuttizia . Se volete però 
anche meglio concepirlo , e piò chiarirvcne 
convien lare una ritteffion rovefeia alla già 
fatta fin ora, e le fin or vedette quanto una 
porzion fola di mifericordia fappia produr d* 
amabile in quello Mondo, convien’ ora vede- 
re quanto altresì una fola porzion di Giu- 
ttizia divina abbia nel Mondo in varj tem- 
pi fapuro oprar di tei ribile . Mirate adun- 
que , ed inorridite . Scorge da li’ alto que- 
lla giuttizia come la nefanda malvagità, de* 
Popoli di Sodoma aggravata è gfa di mol- 
to , e divenuta eceellìva , come il . clamor 
delle loro abbominazioni grida al Ciel ven- 
detta , c giunto è al fuo maggior colmo : 
E che fa ella per tanto/ Mirate . Elia ra- 
guna , c ammalia nell' aere un nembo di 
fiamme fulfurcc , c quelle ruinofe fa fen- 
dere a incenerir quegl’ Infami , fino a non 
lafciare Uom vivo fupcrttitc fra di loro; for- 
ma di tutte quelle Citili vituperose un’arden- 
te pira, e appretto ne fa un mucchio di ce- 
neri , tutti divampa , e incendia i lor lenii na- 
ti, e quanto v'ha d intorno a loro di frut- 
tifero , e di verdeggiante . Mirate poi tche fa 
quella giuttizia ttella un po’ più pretto agli 
cfordj del Mondo. Comprefofi da ella come 
Ja malizia degli uomini c gih molta fulla ter- 
ra , e ogni penfier del lor cuore c intento al 
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male , dolendole però d' averli creati, rifol- 
ve efterminarli. E che fa però? Rotti i fon- 
ti dell' AbiUo , ecco le cateratte del Ciclo el- 
la (palanca , e fpande Culla Terra un diluvio 
d’ Acque , che di ben quindici cubiti fover- 
chiano i più alti monti , che (ìan (otto al Cie- 
lo, e tutto inabillano 1’ uman genere. Mira- 
tela pofeia in tempi alquanto ancor fuperiori, 
e (ubito dopo la gran caduta del primo Pa- 
dre. Ecco in gafligo del fatai delitto, ella ar- 
ma ai fuoi Cherubini le delire di fpada fiam- 
meggiante , e dal Terreflre I’aradifo cacciati i 
prevaricati progenitori , ad eterno travaglio 
e(Ta H condanna, e inevitabil morte. Final- 
mente miratela pofeia ancor più in fu . Ec- 
co , che confumatoli appena dal primo grand’ 

Angelo l’atto della famofa Ribellione , que- 
lla giuflizia (fella lui capovolto precipita dal- 
le delie, e in un Inferno appoffaper lui crea- 
to, e per i fuoi fcguaci , lo fprofonda in eter- 
no ad abitare. Quello, quello. Signori mici , 
è ciò, che fa fare non già tutta lagiudizia di 
Dio, ma un fol ritaglio d’ella. vale a dire , 
una mifericordia condita, alterata, travedila 
dirò cosi , in qualche modo da giullizia . Or 
che non li dee poi alpectar di fiero da una 
giullizia piena , da una giuflizia intera , da 
una giuflizia tutta nel naturai fuo Abito da 
giuflizia? Ah che quede , vedete, quede giu- 
dizio di qualsù non fon che llrade, dicono le 
Scritture, non fon che llrade, che Iddio d 
apre alle lue finali vendette: Viam , •viam fe- 
ci t femilx irte lux'. Non lon chedifpofizioni , 
che preludi » thè fpruzzi d’ un' infinita di ma- 
li , che ci dati laggiù preparati , e che fon fo- 
pra il concetto e l' immaginativa di coloro 
lteffi , che li provano : Viam fedi ire. Se 
«uede però fon le primizie della giudizia di 
Dio, che^ faran poi, replico, le lue pienezze? 

Se Iddio 'e sì terribil quafsù dove le fua mife- 
ricordia gli ferma il braccio, che (ara poi lag- 
giù .dove non v’b più mifericordia, che gli 
faccia argine? Ah che ella non fi più laggiù 
una primizia , una preparazione di giudizia , 
nò, nò, ella agifee laggiù , ella agilce con 
tutta la fua forza: non b più quella di laggiù 
una via, ch’ella fi apra, ella fedi già nel luo 
termine ; non v’ è più laggiù la mifericordia , 
che 1’ arredi , ella b animata , infiammata 
dalla mifericordia fleflà , e però fe tanti ma- 
li rifentofi quafsù nella via , immaginatevi 
poi quanti fe ne fentiranno laggiù nel ter- 
mine . Ah che il Profeta ifaia 1’ ha fatto 
più d’ ogni altro dappredo al vero il Ritrat- 
to di quelli due differenti modi dell’ operar 
della giudizia di Dio, fulla Terra, vale a di- 
re, e laggiù nell'Inferno ; egli 1’ ha fatto sì 
Quar. Mici. 
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piu d’ ogni altro dappreffo al vero. Come 
parla egli di Dio allorché ci deferive l'operar 
della di lui giudizia fulla Terra ? Egli , vede- 
te, egli ci dipinge Iddio in attocome d'uno, 
il quale fi contenta di non far altro, che mi- 
nacciare, e inatto d'uro, che per far vedere 
qual fia la forza del biaccio, quando piena- 
mente vendicar fi vuole ce ne fa pigliar lu- 
me da qualche picelo! flagello, che c'invia . 
Terrorcm brachi i fui o/ìendit in comminatitele 
f inerii . Notate ? In corr.minationc . Quelle 
non fon più , che minacce , ed in quefio 
alpetto egli ce lo dipinge in atto come di 
chi dà licenza al fulmine, pcrchb (cenda , ma 

10 fpezza poi tantoflo, mente’ egli b ancor' in 
via fra le nubi: Mlidit in turbine: Ce lo di- 
pinge in fine in atto come di chi fi fcuote 
agli orecchila sferza, fol peròaflinchb ne ten- 
tiamo il fifehio palleggierò, ma non il colpo: 
iranfitui virate : Vale a dire , che non facen- 
do i fuoi cadigli! , che paflare , coi beni però 
e colle confolazion , che frammifehia zi no- 
llri mali , egli tempra la violenza del dolor 
nollro, e gli eccedi delle nodre perdite. Ma 
forfè che con fomiglianti intervalli , con fo- 
migiianti alternative di beni, e mali ci trat- 
ta egli anche laggiù ? V’ ha forfè internizion 
laggiù nei dolori, confolazion nelle differen- 
ze, addolcimento ne’ martirj ? Ah udire il Pro- 
feta dello come parla , quando parla dell' ope- 
rar della giullizia di Dio laggiù. Egli ci ran- 
prclenta Iddio in figura d 1 un Re furibondo , 

11 qual nel (ito furore ha preparato fin dall' 
eternità per i tuoi nemici un luogo di puri 
pena: preparata tfl ab heriTopbeth . E per far 
veder, che quello b il luogo di pura pena , e 
però il luogo delle lue vendette più piene , 
aggiunge il Profeta dello, che quedo Re l,a 
date a quedo tutte le fue adequate , penali 
dimeniioni , o fia d’ altezza per l’ immcnhrà 
delle pene, che vi fi toffrono , o fia di lun- 
ghezza perch’egli eternamente ha da fulfide- 
re , o fia di profondità perch’egli b nel cen- 
tro della Terra, o fia di larghezza per elfer- 
vi quivi una riunione, c un' ammalio di tut- 
ti i mali; preparata cfl ab litri Topheth , a Rce.e 
preparata , pnfunda , i? dilatala . Ed in que- 
do luogo poi il Profeta dello ci dipinge que- 
do Re furibondo in atto di dar la (pinta a 
tutti i reprobi per precipitarveli . Ma le vo- 
lete informarvi appieno quale in verità , e 
quanta fia quella giuflizia, che punifee nell' 
Inferno, ponete, ponete mente alloflromen- 
to , ch'ella adopra laggiù per punire. E qual 
b egli ? Oh Dio ! Egli b Signori miei , una 
creatura di fuoco, elevata da virtù loprana- 
turale , e onnipotente a produrre effetti fu- 
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perioii all* fu* natura , e fuperiori ad colola , e veramente divina ! ) fa quello fiio- 
ogni noftra Immaginazione. Quello é il fecon- co quanti dannati ab o-.be condito lono las- 
cio de miei proporti punti. Oh cieli! M’affi- giù piombati ad ardere, c quantunque in un 
ita Iddio al grand’impegno. Figuratevi, fin- numero si innumerabile vi faria una eran pe- 
tite. figuratevi un miniltro di giuitizia, un na trovarne due foli d’ una reità . e d' un de- 


giudice , il qual dacché v’ é Mondo al Mon- 
do c dacché vi fon generazioni d' Uomini lol- 
la Terra lapelie quanti misfatti fono mai fia- 
ti al mondo commelTi da tutto generalmente 
l’ umano genere • Quanti in Europa, quanti 
in Afra , quanti in Africa, quanti in Ame- 
rica ; quanti in ogni provincia , in ogni Re- 
gno, in ogni Citta, in ogni Cartello, in ogni 
Villaggio, in ogni calale, e non pur quelli , 
che fi (òn relì pubblici al Mondo, perche com- 
mcrti fu gli occhi del Mondo , e però per mez- 
zo delle florie alla pollerità tramandati , ma 
quelli eziandio, che colla fegretezza più mu- 
ta , ne’ ritiri più inoifervati, e più tenebroii 
fi maneggiarono , e concertarono, e però oc- 
culti rimalero , e non pallaron tampoco a no- 
tizia del paefe fieffo, in cui fi commifero: E 
non pur quelli , che furon commeffi effettiva- 
mente , ma quelli figuratevi , replico , che 
eziandio fi pensò di commettere , ancorché 
qualunque ne folfeil motivo, non forteropo- 
fcia effettuati. Figuratevi, torno a dir, che 
uno faperte tutto quello, e non fol lo fapelie 
in confufo , ma in tanti, e tanti milioni di 
delitti fapclfe di cadaun d’erti la pura (ortan- 
za del fatto, come paltò, vellita , circoflan- 
ziata con tutte le fue particolarit’a più recon- 
dite, c più minute; in guifa che ('aperte non 
pur che il tal delitto a cagion d' eiempio fu 
commcrto in Italia, ma nella tal Città , nel- 
la tal Contrada , nella tal Cafa , nella tal 
Stanza della tal Cala: Non pur (aperte , che 
fucommeflo nel tal fecolo , nel tal anno, nel 
tal mele, nella tal giornata , ma nella tal 
ora, nel tal ifiante , nel tal minuto , e fa- 
pelse quali , c quanti ne furono i com- 
plici , che v’intervennero , e v’ ebber parte , 
chi ne fu 1' autor principale, chi coadiuvò , 
chi cfegul , e per quai fini, e per quai mo- 
tivi, e con qual mente, e con qual animo, 
e con quai’ intenzione , e con che mezzi , e 
quali flrrmenti vi fi adoperarono . Quella 
icienza in tal particolare sì omnifeia , che a 
fupporla in un’ Uom mortale, come vedete, 
i una Chimera, qucfla, quella » replico, Si- 
gnori mici , b una rieorofa verità in propo- 
sto del fuoco dell' Inferno, e quello appunto 
é quantointcndc lignificare Aeoiiino con quell’ 
Epiteto profondo , e cminentirtìmo, ch'egli 
dà allo fìeiso Cucco, quando dice, eh' egli é un 
fuoco fa piente : lgnis jafiens . Si, imperciochè 
la, vedete, quello fuoco C oh Capienza mira- 


merito in ogni cofa eguale, ciò nulla citante 
in quella immenfa moltitudine fa quello tuo- 
co , c perfettamente conolccil vario differen- 
te carattere di reato , e fa di che condizion 
furono elfi tutti in quella vita , di che (la- 
to, di che profeffione , di che religione. Di- 
flingue perfettamente quel, che v e in erti di 
veniale da quanto elfi hanno di mortale , 
e degno di morte eterna. Sa quel, clic pec- 
carono per ignoranza , e per pallìone, e quel 
che peccarono per pura malizia ; quel , che 
peccarono per commiflìone, c quel , che pec- 
carono per ommirtione. E non v’ é Dottor , 
non v' è Teologo , non v’è Moraiiila , che 
tanto abbia conofcìuta la natura de' peccati 
tutti , quanto la conoide quello fuoco , con 
tutte le fue aggravanti circoftanze , c mutan- 
ti fpecie ; in guifa clic a lui é noto piena- 
mente, e quanto $' aggravi il peccato in ri- 
guardo al più, o mcn degno di lui oggetto , 
o Iddio, vale a dire, o il prortìmo, o le (fel- 
lo ; e quanto s’ aggravi fecondo la maggiore, 
o minor dignità delle virtù, a cui s’oppone; 
e quanto fi alteri a riguardo del maggiore , o 
minor nocumento apportato al prolfimo , o a 
fe medelimo, e quanto crefca , o feemi a ri- 
fguar.lo o fia della perfona . che pecca, o fia 
della perfona , contro cui fi pecca . Di tutto , 
di tutto é ili rutto quello fuoco, e tutto tiene 
in nota didimamente. Dirclle, Signori miei, 
che quello fuoco dal primo ilfante dell'ufo di 
ragione fino al refpiro ultimo della vita fi 
pone a fianco d'ognun, che nalce , per iflu- 
diar fquilitamente tutti i Cuoi andamenti , ed 
azioni . Comincia però il luo (indicato fin 
dalla puerizia , e nota fubito tutte le legge- 
rezze di quell’ et’a , tutti i piccioli rifentimen- 
ti , quei puerili difpetti , quelle maliziette , 
quelle dilubbidienze , quelle licenze di quei 
primi anni. All’ entrar polcia della gioventù 
numera (ubitotutti glifgiiardi liccnziofi , tut- 
ti i difcorli lafcivi, tutti i defiderj del cuore, 
tutti i movimenti del corpo, il tutto orterva 
minutamente, con ogni rigore fino all'inten. 
zion più intime , e ai più fegreti fini dell’ 
operare. Quanto dinaro, e fopra tutto quan- 
to tempo perde quel Giovane nel giuoco ; 
quanti giorni, e quali malamente Ipende in 
prenderli piacere; quante ore parta nella con- 
venazione , e in qual converlazione ; quante 
alla Lettura di quei Libri ofecni egli ne fa- 
grifica . Succeduta polcia 1' età virile rimar. 

ca 
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ci fubito tutti gli (torti difegni, tutte l’ idee, cornice d' un Quadro , 'e non toccando il Qua* 
tutti iCaficlli in aria, che fi fabbrica 1' ambi- dro Hello; riducendo in ceneri nelle bone I 


rione, tutti i palli , che fa per danneggiare il 
Tuo proibirlo , tutti gli artifici , che adopera 
per ifiabilire la lira fortuna full’ altrui mine. 
Le bugie , le difoncfìa , i cattivi configli , le 
vendette, le adulazion , leingiuftizie , le vio- 
lenze, eli fpergiuri. Fa un elame arguto delle 
velli, deeli fcrigni , degli ornamenti , delle Pit- 
ture , della meula , della fuppellcttile , dell'abi- 
tazione, e rileva tutto quantov'èdifuperlluo, 
d’indecente, e contrario alla modefiia , alla 
moderazione Crifiiana . In Vecchiaia polcia egli 
pone a calcolo tutte l' impazienze, tutte l’ire, 
tutti i foi petti, tutte le ricadute di quel vec- 
chio vano, ed avaro, Tempre piu ollinato , 
Tempre più lubrico ne’ fuoi mali abiti • In 
lomma direfle, che non v’è moto, non v e 
fiato, non v’è refpiro d’ Unni vivente , che 
fcappi inolTervato a quello fuoco. Egli regi- 
sta tutti i ponderi, tutte le parole, tutte le 
opere. I peccati più gravi, ed i mancamenti 
leggeri, il mal fatto da noi , e il mal fatto 
da altri per cagion nolìra , Immaginatevi 
quanti fono i pontieri , che padano per la 
mente a un Uomo in rutta la lua vita, giac- 
che fi la, che l'intelletto non illa mai ozio- 
fo , ed in quella infinita di ponderi immagi- 
natevi quanti ve ne Ton d'invidia, quanti di 
fuperbia , quanti d'impuri, quanti d’oziofi , 
c vani. Di tutti, di tutti quello fuoco tien 
memoria minutamente , in gnifa che al fin 
della vita di ciafcheduno , egli ha un calcolo 
perfetto, ed infallibile di tutta l'ct'a pallata, 
di tutti gli Anni, e come fi lono (peli, di 
tutti li giorni , e di tutti i momenti di cia- 
lcun giorno. Infine direllc Signori miei, che 
quello fuoco ne fa d’ ognun di noi più , che 
non ne lappiamo ognun di noi medelimi . Ma 
perche, direte voi , elevar Dio quello fuoco 
ad una pcrfpicacita si penetrante delle colpe 
umane.' 1 pcrchèT Eccolo, rilpondo, il perchè. 
Perchè avendo egli una notizia degli umani 
reati si piena , abile folle però all’ altra con- 
fluente occupazione , a cui ùmilmente lo 
elevò, e nella qual di fatco egli laggiù a’efer- 
cita , di difpcnfarcioé con affatto congruo ri- 
parto a tutte le colpe le loro debite pene giuda 
la rigorola eligcnza di ciafcheduna . Ed oh 
Signori miei , chi potria I pi et a re il dilcerni- 
mcnto finifiimo di quello fuoco in una si di- 
licata inipezione? Ha dato Iddio non può ne- 
garli un grand’ ingegno al fulmine, e ben il 
veggiam talora , in quelle lue sigiudiciofe , e 
«filerete precifioni , ch'egli la far tal ora con un 
iftinto , dirò cosi , mirabilmente dilgregati- 
vo , lambendo a cagion d’efempio l'aurea 


oro , e talciando le borie Mele ; nicchiando 
nelle botti il vino, e lafciando ie botti in- 
tatte . Ma ahimè 1 E che ha , clic far un 
caiui'c , e bizzarro lcherzo di natura con 
un intendimento conligliatilbmo di giullizi.i 
divina, la quale ha dotato il fuoco dell'Infer- 
no d' una diferezion mille volte più mcravi- 
gliofamente fpa ventola ? Il mare , il marmc- 
defimo non fa il fuo dovere in accogliere da 
tanti lati tant' acque, che in lui entrano, e 
contutcociò punto non ridondare, in ricet- 
tare i termini a lui da Dio prefentti , e quel- 
li punto non preterire , il frangere i flutti fimi 
fpumanti alle mete a lui legnate , e non ol- 
trcpallarnc punto i confini. Nò, il mar me- 
delnno , replico, tanto in ciò non fa il fuo 
dovere, quanto la il fuo dover quello fuoco 
in livellare a tutti i differenti peccati de’ dan- 
nati la loro ril'pcttiva pena , in applicare a 
cialchcdun membro, a ciafcheduna parte del 
corpo la fua porzion competente , ed adequa- 
ta, la (ua dote , la fua tangente di penalità. 
Tanto per efempiu d ardor agl’ occhi, tanto 
agl'orecchi, tanto alle nari, tanto alla lin- 
gua , tanto al palato, tanto alle man , tanto 
a’ piè, tanto al cuore, e tormentando a ca- 
gion a efempio il cuore , perchè defiderò , non 
tormentare allo Hello tempo le mani , e i 
piè , per non edere il penfiere paliato all’ o- 
pera . Anzi nello Hello membro indivifibilc 
far talvolta le dovute (epa razioni , e fe afllig- 
gc a cagion d' dempio la bocca come rea ai 
crapolc, e d'ebrietà, non affiggerla nello 
Hello tempo come innocente a cagion d’ elern- 
pio di bcllemmie , e mormorazioni. Ah che 
non v' è canone, non v' è taglion radaman- 
teo, non v' è contrapafio , che commenfuri 
s’i giuda al delitto la pena, e la punizione, 
quanto fa far queHo fuoco, di cui non vi fu 
alcun giammai , che più lcrupolofamente guar- 
dane le Leggi della perfetta giuflizia di (tri- 
bù t r v a . e commutativa , della quale Iddio fin 
là nel Deuteronomio , e nell’ Efodo diede le 
prime norme , ordinando , che fro men/ura 
fatati fit CT flafarum modui , che render 
debbali animar* fro anima, ocalum fro acato, 
che quod qaijijue fecit , fatiatur , e clic per 
qax quii peccai , per bxc (T funiatur • SI , SI , 
è miluratifiìmo, Signori miei, quello fuoco. 
Non v' è logico , che si fottilmente t'ormalix- 
zi , clic divida , che fuddivida , che diHingua, 
che copuli , che premetta, che conchiuda con 
più fina metafilica deila fua. Non v’è noto- 
mifia , che (èpari , che difgreghi , che trinci 
1' individuile più di lui . Non v' è chimico in 
T a fine , 
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fine , che con ricor più penfierolò i (uoi for- 
nelli rifcaldando vada con una graduazion di 
calore più metodica , e più regolare or a fuo- 
co lento vai a dire, or a fuoco d'alterazione, 
or a fuoco di riverbero quanto fa far quello 
fuoco. Ali Iddio ci liberi, Signori miei, Id- 
dio ci liberi per fua roifericordia_ dal fieroin- 
cegno d' una creatura portentofamente pof- 
fente nel tormentare. Oh qui si, che uoi co- 
minciamo a concentrarli nel cuor dell' Infer- 
no, e quella si, che c I’ elevazion per noi 
più fatale, c formidabile, a cui Dio ha lu- 
blimato quello fuoco . 1. inventiva fapientil- 
(ìma vai a dire , che gl' ha communicata de’ 
più atroci martirj. Poco importerebbe, ch'e- 
sli lolfe fapientilTimo nella penetrazion delle 
colpe, poco importerebbe, eh' egli folle efat- 
tiflimo nella dillribuzion delle pene, le nell’ 
invenzion de’ tormenti altresì , e nell’ attivi- 
ti cHenliva, cd intenfiva del tormentare egli 
non folle miracolofamente , e fapientiflima- 
rnente fpietato. Figuratevi, che la fapienza, 
e l'ingegno di quello fuoco egl’ è l’ingegno, 
e la lapienza della diDio, giacch'egli tquel- 
lo, che colia fua voce, dice ilSalmilìa, aguz- 
za, e tempra la punta di quelle firmine: 
l'ex Domini intercidenti) flammam igni) . Or 
io domando dall' ingegno d'un Dio vi fem- 
bra egli , che vi fia fondamento di promet- 
terli qualche cofa di portentofo ? Orsù io non 
vo' darvene altro, che un folo, rna lovrano, 
e fuperlativo rilcontro, che è appunto quell' 
apice di fublimazione , a cui s' è compiacciu- 
to Iddio di elevar quello fuoco, ed è l'aver- 
lo fatto un tormento eminentemente con- 
tentivo dei tormenti tutti , dei quali tutti 
egl' è un aggregato, ed un epitome; d’ averlo 
fatto un tormento umverfalc , un tormento 
principe, un tormento per eccellenza tor- 
mento, nel quale ha ridrctto il dolor fpeci- 
tìco de' tormenti tutti, a quali tutti egl’ ha 
una virtuale equivalenza ; in gitila , che fe 
accade, fupponcte , cd è da Dio decretato, 
che la tal anima foffra laggiù in eterno quella 
Ipecie di dolor, che (offrirebbe un arfo vivo, 
o un foli' cculeo dirato , oppur fe c decreta- 
to , che foffra quedi dolori inlicme : E cosi fe 
occorre, fupponcte , cd è da Dio decretato , 
che un' al ex’ anima foffra laggiù in eterno 
quella ipecie di dolor per efempio , che (offri- 
rebbe o un legato attrrverfo, o un tuffato in 
oglio bollente, o un immerfo in uno dagno 
gelato, o un tormentato da una fame , o da 
una fete arrabbiata , da una micraoia acuta, 
da una colica , da una pietra , da una gotea 
violente, ed atroce, oppur s' è decretato, 
eh' ella foffra tutti quedi dolori infieme ; In 


fine fe occorre, fupponcte, cd e da Dio de- 
cretato, che qualch' altra di quell' anime fof- 
fra laggiù in eterno quella fpecie di dolor 
per efempio, che (offrirebbe o un lapidato, 
come Stellano, o un lacttato al palo come 
un Sebadiano, o un arrodito follia craticola 
come un Lorenzo , o un fcorticato vivo co- 
me un Bartolomeo, o fe pur è decretato in 
fine , eh’ ella foffra tutti quedi dolori infic- 
me ; ah che non ha quedo fuoco da darli 
punto ia pena di preparare, e apprefiare a 
tal effetto , o catade , o eculei , o mannaje, 
o feghe , o caldaje , o dagni , o craticole , o 
pettini di ferro , o fallì , o facttc , o Beccati 
di fiere. No, nò, che quelle (ariano erronee 
immaginazioni. Nò, nò, con fola una sfo- 
rnata de' fuoi ardori egli fa a qued’ anima , 
ed a quell' altra, affaporar untranfunto, di- 
rò cosi , e una quint’ effenza di tutte quelle 
pene, c non gi'a in confufo, ed in adratto, 
ma ognuna d’ elle col fuo làpor didinto, e 
formale. In uno igne peccatore), omnia fuppli- 
tia fentinnt in Inferno , cosi è il primo S. Gi- 
rolamo a contedarvi tal venta ; Gebenn.-e 
fiamma totum complecìitur , così il Grilologo 
concorda ; Omni) dolor irruct Juper eum , co- 
sì le lagre carte in Giobbe al ao. E San 
Tommalo in fine magiilralmcnte , perchè, die’ 
egli, il fuoco di fua natura è (ottimamente af- 
flittivo , percioccb’ egli abbonda di virtù atti- 
va , quindi e , che quando egl' è veemente , 
col nome di fuoco s’ efprime ogni genere d" af- 
flizione ; Quia igni) eji maxime afflifìhwt 
propter hoc , quoti atundat virtù): aèiiva , 
ideo nomine igni) orniti) affUHio dejì-gnatur fi 
/ir vebemen /. Così è Signori miei: ma oh il 
terribil palio, ch'io fon qui per fare, Signori 
miei ! Ali che in appreflandomi ad eflo , io 
vi confeffo, che ludo, gelo, e tremo da ca- 
po a piè. E chi tormenta egli quedo fuoco 
così fovranamente , c divinamente penale ? 
Forfè un' anima, nella quale ad una gran 
malfa di malizia lia mefcolata qualche por- 
zion d' innocenza, e di virtù? Ah che per 
chi arde laggiù; pafsò quel tempo , in cui con- 
giunto alla zizania era il buon frumento , ed 
il buon grano al loglio , ed alle paglie . Vo' 
dir, che non è più laggiù, come quafsù, do- 
ve non v’ è alcun giammai tanto univerfal- 
mente pelfimo, che da in fe dello tutto de- 
pravazione fenza vedigio , ed orma di bon- 
tà . Nò, nò, non è così laggiù. Fate pur 
conto, che quegli flefli Angeli, i quali fa- 
ranno la nella Valle di Giofafat la grande 
feparazion de' giudi da Peccatori , nell - atto 
lìeffo altresì in cadami de' reprobi ne faran- 
no una feconda, fottraendo, vale a dir, da 

effi 
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fili quanto vi potràeffer di moralmente buo- laggiù tutta Giullizia pura, immaginatevi pe- 
no in elii , qual (ara già (iato da Dio in quella rò qual urto, e qual conllitto debba fra lor 
vita colla congrua lua mercede, c colla ricom- leguire. Non vi lon , Signori miei , non vi to- 
penla d’alcuna profperità temporale foddisfatto no in tutto il creato due cofe tanto fra loro 
e non lanciando, che in elfi rimanga altro , incompatibili, ed antipatiche quanto pecca- 
che pura malizia , puro demerito, e peccato, to, e Dio. Sono una pura naturai bizzarria 
Oh Dio! Signori miei , fa queflion S. Tom- le antipatie de'Lupi col fuoco, della brulica 
mafn nella prima parte della fua fomma , fe colla vite , della voce del gallo col Lione . 
polla il mal confumar tutto, e totalmente il Nò, nò non v’è morte, nè vita, nè amor, nè 
bene, che è quanto dir fe li pofsa dar uno sì odio, nè caldo, nè freddo, nè lecco, nèumi- 
depravaeo , che hi di Giulìizia non vi fìa più do, ne qualunque altro liafi, o in linea Fifi- 
in lui ; e determina , che in linea morale que- ca , o in linea moral de' contrarj fra lor più 

fio in quella vita non è poflibil , che avven- irreconciliabili , che nè men per modo di 

ga giammai , e udite com'egli la difeorre. Sic- dire abbia che far punto coll’ antipatia or- 
come , die’ egli , (e tra fole , ed aere voi in- ribile , e implacabile , che pafsa fra il pec- 
terponete intiniti corpi opachi , voi dimmi- caco , e la Giullizia di Dio . In qualnn- 
nuitc bensì il lume, e la chiarezza dell’aere, que luogo adunque elfi fi ritrovino , è indi- 
ma però finché dura l’aere in ellèr d'aere, Ipenfabil, eh' elfi tra loro mortalmente fi bat- 
non togliete giammai da lui totalmente labi- tano.lè alcun nolli lepara , e non li divide, 
liti ad cfsere illuminato, e ciò perchè I aere Ma e chi ha a dividerli laggiù nell'Inferno? 
è diafano lèmpre per sè Itefso, e di fua na- Forfè l’ interpofizion dell'innocenza, è della 
tura: Cosi di pari fe nella vofira Anima voi virtù ? E qua|e , fe in quell' Anime laggiù 

aggiungete in infinito peccati a peccati , che non ve n'ha più atomo ? Forfè l’interpolizion 

fono appunto oltacoli interporti Ira Dio, e la le preghiere, le mediazioni de' Santi? E qua- 
ftefs' Anima fecondo quel dlfaja, peccala no- li Santi *' han più a interporre per un fian- 
dra di'vijemnt inter D.um ir noe , voi di- nato , fe elfi già han fpolace le divine inten- 
minuite bensì la grazia nell'Anima, ma non zioni intorno a lui, fono già incrati nel di- 
fiarà però giammai , che voi fogliate intiera- vino volere, fi fon già vertici de’ fentimenti 
mente all' Anima l’abilita alla rtelsa grazia, di Dio per conto fuo, e già approvano anch’ 
e ciò perche quella abilità dell'Anima alla elfi la lua condanna, e alla fua rovina lilot- 
grazia è una conleguenza infeparabile della toferivono ? pafsò già età allora quando le 
natura della rtelsa Anima , ond’ è , eh’ ella preci de' Santi fervivano di feudo al peccato- 
da tale impedimento non è mai refa inabile per re , e fermavano in aria il braccio dell’ On- 
fe medefuna , imperciocché l'abilità rella in ef- mpotente , già Itelo a fulminarlo : e in Cie- 
la fempre come in radice .che è la lortanza lo , e in terra v’era allora chi pregava per 
del (oggetto, ma ella c refa inabile foltanco lui anche fuo malgrado , lo volea falvo al 
per accidente, in quanto cioè ella vici» impe- fuo dilpetto, aneorch’egli non s’ affaticalfe 
dita dall’ interpofizion di quelle difpolìzion punto per implorare mercè. Ma aderto ? Ah 
contrazie , quali rimofse , ritorna ella abile delio egli è affatto dilarmato d’ ogni prote- 
per fe rtelsa immediatamente . e come prima zione , per ogni banda derelitto, ilolato , la- 
capace della grazia . Ma nell Inferno ; origi- fciato affatto in braccio alla fua miferia, ed a! 
miniente , e da fondamenti vien (radicata fuopuro , puro demerito, abbandonato. Quindi 
dall' Anima non pur la grazia , ma ogni, e è però, replico, che incontrandoli quello d«- 
quilunque eziandio rimota capacità alla gra- merito puro da foto a fedo laggiù con una 
zia , nella quale è imponibile, ch'ella rientri giullizia pura , e indifpenlabile , torno a di- 
mai più in eterno : Sicché avvien di lei lag- re, ch’erti fra loro mortalmente fi battano , 
giù quel, che avvien d'un legno , in cui per fendo erti appunto laggiù come due nimici 
ogni parte liafi di già introdotta la forma del mortali , ed arrabbiati chiufi da foto a loto 
fuoco, e Ila già arlò, e riarfo da tutti i lati, colf armi in mano entro una camera a mero 
che allor non li die’ egli più un tizzon me/.- oggetto l'un l'altro di finirli. E cosi di quell' 
zo fiamma, e mezzo legno, ma è un carbon Ànima altresi tutta peccato, e di quella Giudi- 
vivo di già tuttobragia,e tutto fuoco: Eco- zia di Dio tutta giullizia laggiù azzuffate con- 
si anco l'Anima per appunto ella refta lag- vien , che fegua per appunto quel , che fegul nel 
giù tutta peccato puro; Onde ne ficgue poi. Tempio là de’ Filili ci dell'arca di Dio collocata 
che feontrandofi fronte a fronte , e trovan- prelfo all’ Idolo di Dagon , e con elio nel rat- 
doli laggiù quello peccato puro, dirò cosi, da delìmo Tempio racchiufa , che al mattino fu 
lolo a (ola con la Giullizia di Dio anch'efsa trovato 1' Idolo appiè dell' Arca infranto, 
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cJ atterrato, e col capo , e colle mani affat- 
to dal bullo retile. E così quell' Anima non 
potendo laggiù non aver la peggio contro un 
nimico onnipotente, convien però > ch’ella 
rolli (coperta affatto , ignuda , e (palancata 
tutta alla mercé di (ua (ìiuffizia onnipotente 
e vendicatrice, la qual fubito l'invade tut- 
ta come appunto un fuoco apprefo in una 
materia tutta arida , e tutta lecca , che non 
trovando in elsa punto d'umidità .che gli con-; 
traili , egli ritardi l'azione , (inveite però in un’ 
attimo , e (infiamma , e tutta in mcn , che io noi 
dico, la divampa ; e così la Gmllizia di Dio 
non trovando in quell' Anima olìacolo alcuno 
né iutrinfeco , ne effrinfeco, che la (alvi dal- 
le (uc vendette laida però (opra di lei le bri- 
glie a tutta l’eftenfione dc’fuoi furori, e tut- 
ta (empie, la cuopre , 1 allaga , e la circon- 
da di guai, c di maladizione per ogni lato. 
Ah clic é pur quello. Signori miei , un pen- 
derò orribile a chi ben il penetra . Oh Dio ! 
Un primo colpo (caricato dalia Giuftizia di 
Dio (opra quell’ Anima peccatrice , fapete voi 
qual è ? Egli è, vedete , (abbandono , ed il 
ripudio eterno , che Iddio fa di lei. Oh qui 
sì, miei Signori, che fe mi feguite ancor per 
poco, in vi farò alsaggiare un forfodel vero 
Inferno ! E inenarrabile , e incomprenlibile, e 
ineffabile con qual anelito intento, e focoiif* 
fimo , leparata appena , che è la ncftr’ Ani- 
ma dal nollro corpo afpiri fubito, ed im- 
mediatamente a Dio. Ah che a (piegai que- 
llo vengono meno , e reltano al di fotto 
tutti i paragoni , e farebbero non lol pa- 
ragoni Icarli , ma mere inezie il menzio- 
narvi qui a tal propolito i famoli (imparici 
amori della calanuta col ferro , dell' entro- 
pio col fole , della palma coll' altra palma 
o della vite coll' olmo , o de delfini coll’ 
uomo. Nò, nò, non v’é unione altra più in- 
tima in natura dell'unione , e dell’ attacco, 
che ha l'Anima nollra con Dio : non è tan- 
to unita, né tanto una l’Anima col corpo ; 
ed in (omnia non v’ é union , replico , altra 
più intima in natura di quella . Balli di dir , 
che in Dio noi viviamo , fi moviamo , e lia- 
tno , anzi damo più in lui , che in noi me- 
detimi , e però nciluna unione fupera (unio- 
ne , che abbiamo con lui , e non v’ é , che ( 
union delle divine perfone nella Triade Sa- 
crofanta , oppur I union della divina coll' u- 
mana natura nella pedona del Verbo , eh’ 
ella porta (opra di fe in riga , q in rango ri- 
ccnofcere , che però immaginatevi pur, repli- 
co, che non v’ é cola nel mondo, a cui pof- 
(an paragonarli gli sforzi anliofiffimi , e (avi- 
dità ingordiflima , con che un’ Anima quan- 


tunque peccatrice anela a Dio dopo la fua fc- 
parazione . Quando ecco , che mentr'ella c 
più impaziente di afferrarlo nel punto, ch’el- 
la é quafi (a per attaccargli!! , e per (eco .di- 
rò così, avviticchiarli , Ella fentc, ahimè! E 
che lente ella mai Signori mici ? Ah ch cila 
(ente , vedete , quel , che ha voluto Iddio 
per fuoi inipcrfcrucabili giudic), che noi non 
liamo abili in quella vita a (ufficientemente 
lignificar parlando , anzi nè tampoco immagi- 
narli , e concepire, e (ente quel, che forfè io 
colle povere mie idee non farò altro qui fuor- 
ché rendervi più ofcuro.e fopra di che non- 
dimeno io non pollo altro fuorché elporvi qui 
non $ò qual mia lantalia , e che tal quii è 
lènza indugio io vi comunico . Figuratevi 
adunque allora quando, chea quei famofi paz- 
zi là della Scrittura forfè in mente di tale 
alzar (u da ferra una fi gigantelca Torre , che 
colle vette giungclle a baciare il Cielo : Fa- 
ciamus Turrita , cujui Culmen pertingat ad 
calura. Affacciatoli Iddio dall'alto a contem- 
plar quel forfennato lavoro di già naticute , 
e volendo pigliar fi piacer di quei (olii , ma 
non nella maniera però, con cui è (còtto, 
ch'egli fel prefe; non confonderti, fupponc- 
te , come pur fece, tra lor le lingue, impof- 
fibilitando con ciò il progreffo del( opera; ma 
pazientane egli fin a tanto , che condotta da 
erti la fabbrica affai alto, e alla volta del Cie- 
lo di già alfaiffìmo inoltrata , a forza d' an- 
dar giornalmente (èrgendo , c (èrgendo folte 
già sì fublimata, che un ai que' tuoi più gi- 
gantefehi fabbricatori pollo il pie full' ultima 
lommità di ella , a (orza di ben ben diffendere 
il corpo, e la perfona, e ben bene allungare 
il braccio folle già dato a cito , ed a portata 
di toccar col dito il primo Ciei della Luna. 
Allora figuratevi, che menu’ egli più. infer- 
vorato per vederli sì vicino alla riufeita di 
tanta imprela , e però fperanzofo più , che 
mai , e più die mai impaziente di giungere 
al termine del gran difegno : figuratevi, re- 
plico , che menu’ egli folle (lato là per ur- 
tare il Cielo col contatto, Iddio attendendo- 
lo al varco , e lifciatolo ben ben' accollare ; 
immaginatevi, torno a replicare, che nel pun- 
to , che fra la fuperficie del Cielo , e la pun- 
ta del tuo dito non vi forte di divilion Dato 
più, che un Col capello Iddio allora con un 
urto onnipotente, datagli una sfiancata gl' a- 
veffe in un volger d'occhio fatte (aitar quel- 
le ventifeiroila , fcccnto trenta miglia , che i 
matematici contano dal primo Ciel della Lu- 
na fino alla fuperficie delia terra , e con ciò 
fatto (averte piombar quaggiù a sfracellai , 
ed annegar nel fuo fangue le fue mollruofe 
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chimere. In quello cafo v’ é un qualche fil 
di limile col cafo di un’ anima fcparata , che 
rea di mortai colpa tende con vani sforzi a 
Dio; ma ahi, che la (imiglianza è si lieve, 
e tenue, che appena v' fe proporzione! Ah 
che altra, altra idea convien formarli di quel 
taglio orrendo , che fa tremar tutta la natu- 
ra, con cui Iddio divide, c (lacca un’anima 
da fe in eterno! miratela, miratela per pie- 
tà. Cominciatoli appena da elfa dopo la Tua 
ieparazione del corpo a rclpirare un'aura di 
nativa libertà , ecco però , che eccitata Cubi- 
to dai primi moti delie Tue naturali , gagliar- 
diflime inclinazioni ella fi fcnte rapita a vo- 
lare avidamente al fuo Dio ■ Ma ahi , che de- 
preca, e tirata giù dalla gravezza delle fue 
colpe, ella fi fcnte mancar nell'attentato, e 
piomba in feno alla fua impotenza abbando- 
nata. Si riconforta ella nondimeno, e fi ria- 
nima , e fatto uno sforzo anche più corasgio- 
lo , anche più fu fi folieva . Ma ahi che gra- 
vata pur anche dal piombo di fue iniquità, 
ella di bel nuovo (frammezza , emina: Spic- 
ca alfin pur anche il terzo più fpiritolo vo- 
lo , e tanto in fu fi slancia , che quali giunge 
inlino a Dio, ebe fe la lafcia, direlle, ap- 
prettar per più tormentarla , quando ecco , 
che mentr'efla, è là, direlle, per farne prc- 
fa, Iddio con un rimbalzo fpaventolb , e mor- 
taliflimo da fe I' arena , e la ributta , la (do- 
glie , la lvincola da tutti i nodi naturali , e 
lopranaturali , che a sé la legano, la cllrae , 
la feorpora , la fnatura fuori di s’e medeli- 
mo , e del divino luo effere , e (e la (mem- 
bra , e fe la (lacca d’ intorno appunto come 
unChirugo, che con alcun de' più fieri Uro- 
menti dell’arte, trincia da un corrio'fano un 
membro putrido, una gamba, un braccio già 
tutto infetto, e pieno di corruzione; oppnr 
dirò anche più orrendamente , c più darprel- 
lo al vero, in quella guifa , che un prelato 
nell’atto di degradare un ecclcfialtico delin- 
quente, dopo avergli feotennato l’occipizio, 
e rafe le dita unte, econlecratc, con un 
calcio il balza giù dal palco, e alla potelìà 
del braccio fecoiar lo abbandona, e loconfe- 
gna : Ed allora c chi può Ipiegar in un tal 
dillacco violentiflìmo che conqualTo di lenti- 
menti, e d’affetti fi faccia nell' anima, che 
concuflion fegua in lei di tutte le fue poten- 
ze? Ahi criltianirà lloiida, ed inlenfata ben 
tu allora conofcerai che cola lia quel Dio, 
della di cui grazia in quella vira tu facevi 
fenza si di leggieri , la di cui amicizia tu ti 
giocavi cosi per poco, fondavi in ogn’ altra 
cofa , fuorché in lui la tua contentezza , e la 
tua pace, c purché ti folle per tèmpre con- 


fervato quel tuo idolo, quel tuo pollo, quel 
tuo oro, avrefti forfè rinunciato alla di lui 
villa , e al di lui porterto in eterno . Cono- 
ferrai si allora, dirti , che vorrà dire il dover 
darne eternamente fenza , conofcerai che Tor- 
ta d'oggetto amabile egli fia in sèmedefimo, 
e intenderai allora, che attrattive lian quelle 
d 1 una bellezza , per cui tu ora non Tei ca- 
pace d'appartionarti , e per cui ora non hai , 
che una freddezza , e un difgullo orribile ! 
Nè qui finilcono le maledizioni. Impercioc- 
ché in forza di quello taglio fpietato dell' a- 
nima da Dio, non pur rella l'anima abban- 
donata dallo dello Dio, ma ella reda , dirò 
cosi , abbandonata per fino da sé medefima , 
introducendoli in ella una divifione, e una 
contradizion di sé con sé (leda , la qual lir- 
icità in lei una guerra dimedica , e inferiore, 
di tutte la più atroce, e la più crudele. Oh 
quello , Signori miei , quello si , che è pro- 
priamente Inferno . Si si ; Un» volontà ri- 
pugna ne' dannati contro un’ altra volontà ,- 
una volontà, cheviendalla lor natura, e che 
fe buona per sé della, perciocch’ erta li porta 
al bene, pugna con un' altra volontà, che 
é pur in erti, e che é cattiva, perciocché 
corrotta dal peccato, nel quale erti fon mor- 
ti . Una volontà , che li porta a unirli a Dio 
pugna in erti con un' altra volontà, che li 
porta a odiare il medelìmo Dio , e allonta- 
narli da lui necertariamentc. Quella naturale 
inclinazion finalmente, eh' cdihanno d' an- 
dar a Dio come loro ultimo fine pugna con 
quell’ odinazione invincibile, eh’ erti hanno 
al male, la qual fa, che non pollano népen- 
tirfi , né ben oprare , e combatte neceiliria- 
mente, e perpetuamente l’ inclinazion, eh’ 
dii hanno d'andare a Dio. E quindi é però, 
che quello contrailo perpetuo delle lor vo- 
lontà, querta contradizion perpetua, quella 
ripugnanza neccdaria a ciò , che é , e a ciò , 
che non é, a tormenti, che provano, e al 
godimento di Dio, che non provano, e di cui 
per loro colpa fon privi , quello é ciò. che 
cagiona in erti un dolore non già corporale , 
ed ederiore , ma fpiriruale, ed interno , che 
li divide, che li divora, che li confuma, e 
li gitta in un’ orrenda deflazione . Cosi fe > 
Elfi fanno tutror sfòrzi inutili, edi s’approrti- 
mano tuttora a Dio, e tuttor ne fon ribut- 
tati, s'avanzan tuttora, e tuttora li ritira- 
no, con movimenti, che s’ avvivano nelio 
deffo tempo, e li didruggono, non oteengon 
giammai ciò, che deliderano, e loffrono Tem- 
pre mai ciò, che deteflano, fon uniti a Dio, 
e ne lon nello Hello tempo feparati , gli lon 
uniti cogli sforzi d’ una volontà naturale, e 
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ne fon feparati dai movimenti d’una voion- fondamento parlarvi, vai a dir, di ciò , c!ie 
tà perverfa , gli fon uniti per edere immor- farà poi de’ corpi de’ dannati , allorché dopo 
tali, e ne ion feparati per edere immorral- la generai relurrezione , riuniti faranno alle 
mente infelici, l'hanno per Giudice, e non lor Anime? Vi ho io parlato di queli’orribi- 
1 ' hanno per Redentore, o piutcolio ricorro- le fetore, che faravvi allor colaggio in quel 
no a lui in qualità di Redentore, ma fon centro della terra , ed in quello' fcolatojo di 
da lui in qualità di Giudice con maggior re- tutte le fcccie umane ? Vi bo detto , come 
fidenza relpinti. Oh fpaventevolidìma pena! allora i corpi de’dannati faran laggiù fitti , e 
E qual cola, grida, e conchiude Bernardo, divati appunto, dice la Scrittura come le 
e qual cofa v’ e più dolorifera, e più afflit- Icaglic d’un pefce.che l’unc fi tengono coll’ 
tiva quanto una tal contradizione, ed un tal altre : Corpus illius quafi feuta fu òlio . com- 
contrallo , e qual cofa ad una ribelle , e col- padum fquammis J'e fe prementibui ? I Padro- 
pevole volontà più penale? Quid iniqua zio- ni vale a dire in un fafeio coi fervidcri , i 
luntaUbut conti unum , (y adverfum maga , Re coi fudditi , i principi coi vadalli , le da- 
quam lem per conari , impinzerò femper , & me colle plebee, i faggi cogl’ignoranti, i Pa- 
fruftra I Quid tam damnatum , quam ixolun- dri coi figli, evi ho detto come tutti alfie- 
re! huic neceffitati addici a zolendi , nolendique, me formeranno un lol corpo di dolore, e un 
ut ad utrumlibet jam ficul nonni fi perverfe , infelice comrodo di differenze ? Vi ho detto 
ita nonnifi mifere moveatur ? Figuratevi un come il Padre maladirà quel figlio, per lo cui 
corpo condannato per tutta l'eternità a que- dabilimcnto egli fi dannò, il figlio arrabbierà 
do incettante andirivieni , di fpingerfi cioè mai contra quel Padre , che foffri il fuo liberti- 
fempre innanzi , e fempre ritrarfi addietro , e piaggio , negligentò la correzione de’ fuoi di- 
cosi in fempiterno : E non faria ella queda lord ini ? Vi ho detto in una parola quel che 
una pena d'orrore? Or tale nondimeno, fe- pur dice la Scrittura, che cialchcdun mange- 
guc il citato Santo Padre , tale farà il moto rà la carne fua , e divorerà il fuo limile, che 
perpetuo di quell' anime per tutta l’eternità: la dilperazion porterà le tìgliea rivoltarla lor 
Jn aternnm non obtinelit qued vult , in ater- rabbia contro alle genitrici , le genitrici ad 
num nibilominus fuftinebit , CT digne omnino , avventarfi come furie fcatenate contro le lor 
ut qui ad ni bit affiatar , qnod deccat , ad nibil figlie? Ho io detto forfè a colei come laggiù 
umquam , quod librai , ez/adat ■ Oh potencilfimo addenterà, abbocconerà colui, ch’ella quaftù 
Iddio! Oh tremendiffimo , e formidabililfimo tanto amò in pregiudizio della fua eterna la- 
vendicatore, e punitor de delitti umani ! Chi Iute? Ho detto a colui, come inumanamen- 
conolce mai il martello pcfantilfimo della tua te fi (caglierà adolfo a colei , che altra volta 
mano! Quii nozit potefiatem ira tua ? E che riguardò come fua dea, come l’Idolo infelice 
fa mai del tuo furor onnipotente quell’ igno- a cui fagrificò l’Anima lua? Vi ho detto in 
rame vermicello, quando franco offende la fine , come il furor , la dilperazione tralpor- 
tua Maeftà, e ridente provoca il tuo filimi- tcrà tutti a dare in eccedi tutti infernali , a 
ne ? Or che dite , o Signori , comprendete dcfiderar di poter didruegere Iddio medeli-» 
voi ben adedò che cofa voglia dire efier ca- mo , condannarlo , infelicitarlo tanto quanto 
Rigato nell’ Inferno da una giuflizia affatto elfi lo fono, li trafporterà ad urlare , a bat- 
afeiuta d’ ogni milericordia , la qual punilce ter de’denti.a dar nelle furie; a prorompere 
laggiù con uno ftromento elevato da virtù in bedemmie orribili , a morderli , a fquar- 
fopranatural* , e onnipotente a operare effet- ciarfi , a sbranarli I’ un I’ altro tutti inlieme 
ti fuperiori alla fua natura, c alla nodra arrabbiati , tutti indiavolati, a far ognisfor- 
immarinazionc , e la qual punifee laggiù un’ zo per annichilarli, ad accrclcerli maggiormcn- 
Anima tutta peccato puro, un' Anima, e te il proprio fuppfizio per renderli ancor più 
Ipalancata a tutta l’cdcnfion de divini furo- infelici di quel che fono, per fuperare in 
ri, difarmata d’ogni protezione, abbandona- quedo particolare la crudeltà fledà de’diavoli 
ta da ozni virtù, abbandonata da Dio, cab- i Ipiù furiati , i più accanniti , e 1 ’ odio , 
bandonàta , c contraria perfino a fe medeli- e la vendetta della di Dio , che li perle- 
ma ? Di queda idea d’inferno ben penetrata, guita ? Io poteva damane parlarvi con ve- 
ed in tutta la fua forza , ed edenfion com- rità di tutto quedo , e nondimeno di tutto 
prefa, vi par, che vi lìa niente di più vero, quedo ho carnuto , e fidamente mi fon con- 
c nello delfo tempo di più terribile? Ho io tentato dirvi quel che non potevimo dilfimu- 
forfe efaggerato damane, ho io forfè dato in lare nè voi , nè io, fe fiam Cattolici , vai a 
qualche iperbole? vi ho forfè io parlato da- dir, mettervi ben in conliderazione , che co- 
rnane di ciò, di che pur potevo con tutto il fa voglia dire , e quanto orrendo lìa , corno 
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dice la Scrittura , cader nelle mani di Dio moviamo? Siamo noi ragionevoli? Siamo no? 
vivo. Or qua pertanto, o peccatori, fc mai Uomini? A che penliamo noi; ed a che ab- 
qui folle per difafiro, qua , che ornai è rem- biam noi penfato fin ora? Che fonno e que- 
po. A coniulta lopra s'i fiere verità. Dite.- fio? Che letargo, grida per me ilGrifologo? 
Un Inferno cotanto ragionevole, e tanroden- Liuti noi fcmnui eluditi Qua eft ifta , ijua 
tro ai precifi termini del vero, tal qual Ila- noi tcnet Uihalis oblivio ? Quarc , omnibus con- 
mane ve 1 ho divifato, potete voi dilereder- tempii , eradendi a malis talibus non /ola no- 
lo) Nò certamente, le non vi cavate a beila bii eft cura) Come mai viver tranquilli , ri- 
porta ambi gl’ occhi per acciecarvi . D' altra pofar ficuri in un rifehio cotanto orribile? 
parte per modificata, che lia (lata quella mia Se qualchun ci dice, guardatevi dal dormir 
predica dell' Inferno , per troncarne, ch’ioab- d’eliate in quell'aria infetta, noi piuttorto ci 
bia fatto tutto quanto aver porea fapor di condanniamo alla veglia. Se alcun ci dice: 
elàggerazione quello poco dò nulla oflante , in un di que' enfiarti fi cuopre nei vino il 
liflretto al foto ritìelfo di quel, che voglia veleno, noi tolleriamo ogni lete. Se altri ci 
dire una creatura tutta palfibilc in man d’ ammonifee : Non paliate per quel bolco, che 
una giuflizia tutta giufiizia , che la rormen- vi è un' imbofeata d’ Artartìni , noi ci fermia- 
ta con un fuoco tutto lapienza , e tutto azic.- mo all'aperto. Come dunque avvertiti, che 
ne, quello, dilli , per poco, che fia non vi liamo fiati mille volte, e da mille bande , che 
par egli ad ogni modo, l'ultimo, e il malli- chi muore in peccato irrcmifiìbilmcnte fidan- 
mo de' terribili? Se in conto di tal non l’a- na , potiamo aver coraggio di porci la notte 
verte, vorrei dir, che folle avvenuto quel, a giacere col peccato fielso full’ anima? Co- 
che della voltra penetrazione non crederò me? Come? Datemi di codefia indegna irra- 
giammai, cioè , che ben comprela non averte gionevolezza , datemi una (ol ragion, le I a— 
r inenarrabil forza di codefte efprertioni . Sic- vere. Ma che, forfè vi credete, forfè vi pen- 
ch'e a conlulta dunque , replico , co' penfieri , late , o increduli , che ancorché voi abbiate 
e rifletta ognun di voi tra le flefio così , eh' dopo morte a dannarvi , un giorno ciò nulla 
io vi fuggerirò le parole per volita, e per mia urtante abbia a venire alla fine, in cui voi 
compunzione. Quello Inferno , di cui ho feri- fiate per liberarvi da quelle pene? Oh Dio! 
tito Damane ragionarmi è egli quell' Inferno, Eccovi qua, Uditori, al gran punto, eccoci 
qual, fe per mio difafiro io mancarti di vita qua all’ inferno dell' Inferno, eccoci qua , eh' 
in peccato, farebbe per toccare ancora a me ? io mi ci fon quafi non mcn accorgendo con- 
Non v’è da dubitarne? Per piombare in quell' dotto, eccoci qua al punto della grande, deli’ 
Inferno, che vi vuol egli ? Nuli’ altro, che ineffabile, della tremenda eternità, terror di 
morire con un fol peccato mortale full ani- tutte le menti, e di tutti i cuori. Ma oh 
ma. Ahimè , e io , che ne commetto, e ne Dio! Ch’io qui fon già alla fine della predi- 
llo commerti di tanti ? Oh Dio! Oh Dio! Che ca dell’ Inferno; eppur qui propriamente par- 
ditc? Vi commuove puntoqueftorifleflo? Nò? landò, qui appunto b dove lo ficllo Inferno 
Seguite dunque a riflettere. Se in quello pun- comincia. Qui è dove lo fielso Inferno co- 
te Iddio di me difponefle , fe in quello pun- mincia? Ma e quando, fento dirmi, e quan- 
to, in cui mi trovo in difgrazia di Dio una do. Padre, finirà? quando finirà? La predica 
fincope mi toglieflc i fentimenti , fc quella dell’ Inferno io vi prometto, che finirà tra 
notte mentr'io mi trovo ftefo fui letto, una brieve • L’eternità dell'Inferno, dopo un bre- 
gocciola mi confolidaffe il fonno colla morte, ve rclpiro , entrerò a dimofirarvi, che non 
e egli vero, ch’io farei tantofio a quell' In- finirà giammai, 
forno rapito, e ftrafcinato? Verirtimo .■ Cofa 

eli’ è quella certa al pari della motte, certa SECONDA PARTE, 

tanto , quant’ è aderto certo il giorno, certa 

tanto, quanto aderto è certo , eh’ io fpiro , QArebbe adunque mai, o increduli , che il 
e parlo. Che dite però da taie uiterior ritìcf- ,3 non ifpaventarvi , e il non convertirvi 
lo vi Pentite voi punto ancora atterrire? Non Iurta riflertione dell’ Inferno procedeffe dal 
ancora? Ma mioDio, come può efferqueflo? credere, che ancorché abbiate a dannarvi, 
Io lo pur, che quando fi penla a tutte que- un giorno ciò nulla oflante alla fin fia perve- 
rte cole pelatamente, e con un pò di giudi- nire , in cui abbiate a liberarvi da quelle pe- 
zio non preoccupato , 1’ Uomo non fa più ne, che è quanto dir, farebbe mai, che non 
dove fia , non fa più fe fia dotato di ragio- credefie nell’ Inferno eternità ? Eh nò vi- 
ne, o fe fia vivuto affafeinato. Da che vien va Dio, eh' io andandovi al fondo del cuore 
dunque, che noi per tutto ciò non ci coni- lo, che quello non è, e lo, che l« credete 
Quar. Arici. V pur 
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pur troppo, e fo in fine, e tengo per fermo, pace d’ inventarne di vantaggio , moltiplicar- 
che il mal piuttollo deriva in noi dal non ii tante volte quante volete , ammaliar vo- 
intenJcrla quella eternità almeno quanto è lumi a volumi tanti quanti ve ne vogliono a 
neceiìario per inorridirne a proporzione , e riempir lo fpazio, che è dalla terra al Cielo, 
quello è ciò, che più a me duole, perche Ite- riempirli tutti di aifre , e poi dirvi , che un 
come per fatvela credere io avrei materia più dannato vede chiaramente , che deve ardere 
che abbondante , per farvcla poi capire non tutto quello tempo, e di più vede molto più 
ho modo ne tampoco inadequatamente fulfi- lontano , e difeuopre di la da quella dura- 
mente . Volclle Iddio , che ii non ifpaventar- zione immenfa un’ eternità di pene tanto 
vi dell’ eternità proccdcf'se in voi dal non ere- lunga, tanto intera, come le niun tempo le 
dcrla. Se non la credclte , e che, vorrei dir- folle preceduto, ma allor allor cominciane . 
vi ? Credete voi Evangelio. Se noi credete, Debbo dirvi, che un uccello, il qua! di cen- 
fuor di qui, che io non ho punto che far con co in centomil'anni lì portalle via una coe- 
vo! . Ma fe ’l credete, vi ha forfè nel Van- ciola d’acqua del mare, o un’ atomo della 
gelo cofa meglio fondamentata , e più collan- terra; quell’uccello, dico, prima avrebbefec- 
te quanto l’ eternità del fuoco dell'Inferno ? cati i mari tutti, e tutte [pianatele monta- 
Ha lorfe Iddio dato di penna nell’ Evangelio gne dell’ univerfo , che finito folle il fupplizio 
ai si terribili tedi di S. Matteo: Oifcedite a de’ dannati 3 Più . Debbo dirvi , che quando 
me maledtéii in ignem <tt ernum : ibunt bi in ben tra un'atomo, e l'altro dell'arena , che 
J upplicium <etcrnumì Per non creder nell’ln- quell’uccello li portalle via, tra I’ una gec- 
ferno eternità bifognerebbe non aver letto ciola , c 1’ altra dell’ Oceano pafiatfero di 
giammai nell’Evangelio, ni giammai aver fen- mezzo centomila milioni d’ anni , tanti 
tito ridire e quel di S. Marco: ■vcrmiscorum anni quanti momenti Inno in centomila mi- 
no» meritar : e quel dell’ ApocalilTi : fumai [ioni di fecoli, e che follerò di più tanti ma- 
tormentorum corion afeendet in ficcala Jttculo- ri da vuotare , ed altrettante montagne 
rum , nec babent requiem die , ac no£ìe,‘jui a - da fpianare quanti atomi fono in tutta la 
doraverunt lefliam: e quel di Giubbe : uhi nul - malia del mondo; tutto avria quell’ uccellin 
lui ordo , [ed jempilernui horror inhabilat : e finito, e di vuotare, e di fpianare prima, che 
quel d'Ifaja : Quii exvolii babitare poieriteum il termine delle pene de’ dannati fi folle a- 
ardortbui [empitemi! : e quello in fin della Chie- vanzato d’un folo iflante ? Ma via , dirò 
fa : i» Inferno nulla eft rcdemptu. E bifogne- di più . Figuratevi , che dopo uno fpazio di 
rebbe non fapere in fine quei , che è notifli- tempo cotanto immenlo , quanto avete inte- 
rno, cioè, che non parlan volta le fagrecar- fo ■ pallato nelle fiamme da quegl’infelici , 
te delle Infernali pene ,che non le qualifichi- calzile un'Angelo mandato da Dio nell'In- 
no dappertutto coll’ epiteto Ipaventevole d' Terno, il qual da parte fua loro dicelle , che 
eterne . Cosi , così vi direi fe non credefle non dovranno più patir quelle pene , e quel 
nell'Inferno eternità . Ma fe poi il non te- fuoco, fe non per tante centinaja di miglia- 
merla proviene in voi dal non intenderla , e ;a di milioni di fecoli , quanti farebbero Ita- 
dal non concepirla : Ah che quella , quella è ti i momenti , che avrebbero patito in tutto 
la mia difperazione , Qui è dove io perdo il il tempo, che ho di fopra detto; quello, che 
coraggio, qui è dove l’arte mi manca, mcn- fa inorridir noi al fol penlarvi , credete , 
tic che pollo dirvi io mai per farvi concepì- che farebbe inorridir loro per un termine di 
re eternità? Dovrò colle confuete forinole penarsi llerminato? Eh nò.immediatamen- 
del Pergamo dirvi , che quegl’infelici laggiù te ceflèrebber tutte le beflemmie di quei di- 
dopo d' cilcrfi per cent'anni riarfi, per altri fperati, non più fi fentirebbe una voce di la- 
cento dovran riardere ; che terminato quello mento in quella Cala di confulioue, e di or- 
fecondo fecolo, ne dovran cominciare il ter- rore; tutte (arebbon Benedizioni , Inni , Can- 
zo, e dopo quello il quarto; e che dopo die- tici d'allegrezza, tutte lode, e ringraziamen- 
ci , dopo cento mila , dopo cento mila mil- ti all’ Altillìmo . L'Inferno non iarebbe più 
lioni di fecoli, ricominciati cento mila mil- Inferno, e l’ amor, che abbrucierebbe in quel 
lioni di volte da capo, il corpo , e l'Anima cafo que’ cuori infelici verfo il lor Dio per 
faran cosi di 1 puffi a patire , quel fuoco farà la grazia concelTa loro, uguaglierebbe l'amor 
cosi vivo, Iddio cosi irritato , ed implacabi- degli Arcangeli , e dei Serafini. E perchè? Ah 
le, come lo era dal bel principio. Debbofar- perchè per immenlo. per incomprenlibile.che: 
vi immaginare un tempo tanto lungo quan- folfe quello fpazio loro allegnato a patir tut- 
to volete, computare un numero di tutti i tavia ; paragonato nondimeno a quell eterni- 
numeri , e di quanti il volbo ingegno è ca- fa , a cui eran prima condannati , non iol 

ietn- 
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Sembrerebbe loro pochirtìmo , ma un bel nulla. Ma:, com’ c poffibile? Orsù. SI, che è portì- 
Ma troppo fon certi i miferi , che mai udi- bile di concepire quello, c avvien di quello, 
ran colaggiù una parola di liberazione da quel appunto, come di tutti gli altri ftupendiflin i 
carcere eterno . Mai riparlerà lorodipace, mai Milleri di nollra Fede , che fe non fi può 
di tregua , mai di grazia ,0 riconciliazione : fen- comprenderli, li può almeno aquictarfi filila 
za termine, fenza line, fenza Speranza di rimedio loro incomprenfibilità , e quello almen diedi 


faranno i loro Ipafimi eterni : bi fognerà Joro 
irrcmiffibilmente ardere , e tormentar nell’ 
Inlerno lin tanto, che 1 Santi faranno incie- 
lo, lìn tanto, che Dio l'ara immutabile , lin 
tanto che Dio (ara Dio. Oh grande Iddio ! 
E che cos' è mai quell’ eternità , e come mai 
è poffibile di concepirla ? com’ è mai polTibil di 
concepire , che una creatura polla traverfare 
un’ eternità tutta intera lenza mai niente al- 
tro far , che penare , lenza mai non che il 
foliievo d’ una vilita , il rilloro d’un fonno, 
la ritezion d’un cibo, ma fenza neppur ve- 
runa di quelle azioni indifferenti, che pur 
fervono qualsù nel mondo sé non a diletta- 
re , ad occupar per lo meno, e divertire la 
nollra vita ? Senza giammai vai a dire , 
nè vellirli ,nè fpogliarfì , fenza pender di procu- 
rarli il vitto ,a cagion d clcmpio ,od il velino? 
Nò, nò , non v’è laggiù, dice EulebioGal- 
licano, nor. v’è alcuna di tali follecitudini : 
nulla iti crit parandi viéìus , aut ■vejUtus foli* 
ciludo. Non fi traffica laggiù , non fi nego- 
zia , non fi dilcorre, non fi lludia , non fi 
cammina. Ma clic fi fa? Si pena, eternamen- 


fi capifce, che fon cofe , che non fi capiscono. 
Ma ciò , che non fi può nè comprendere , nè 
lòpra la di lui incoinprcnfibilit'a in vermi 
modo aquictarfi, fapete Uditorij cos’ è < Oli 
Dio! Egli è quello: Che elfi lìefli i peccatori 
medefimi centellino .che il pender dell’ eternità 
fidamente meditata è un penficr da fare inciu- 
chire , da far invecchiar , da fare ammatir per 
ilpavento, eche poi sì poco fi appaffioninoper 
ilchi vario . Egli c quello, ch’erti ItelTi confef- 
fìno, che l’Eternità e orribile, fpaventevole , 
forniidabilillima , e che poi non che meditarla 
frequentemente , ne sfuggano eziandio ogni più 
palleggierà riHcffione, e fe pure al lor dùcet- 
ti) alcun pender di ella gli vicn da qualche 
trilla incidenza occalionato , lo (caccino come 
un mofeherino importuno, iprocurino di di- 
vertirne il pendere, e con un Gesù, Gesù ; 
con un farla quel che Dio vorrà , profe- 
rito nell' atto della funella , irtantanea ri- 
membranza , rodino fenza più tranquillati . 
Qued’è ciò, eh’ io chiamo ancor più incompren- 
fibiic, che r Eternità , più che l’Eucariflia a 
cagion d efempio, più che la Trinità mede- 


te fi pena . In tutte le ore , in tutti i mo- (ima, giacche intorno a quelli Millerj quel , 
menti, in tutti i relpiri indivifibiii di tem- che pur almen fi capifce fi è, che, come dice 
po , che van fluendo nell’interminata etcr- S. Agoflino , bifogna concedere , poter Dio 
nità fi pena fenza interruzione, fi pena. So- molte cole oprare, quali è forza a noi dicon- 
lus marcir , jclus mai or excruciabit Jlnimam fellare , che non lappiamo invelligarlc , ed in 
omnibus folaliis de/hlutam. Nera malinconia, tal calo tutta la ragion dell’ opera è 1' Onni- 
mortiferi penfieri , invelenata difperazione , potenza dell’operante: Dimui Dcum ahqutd 
quelli fon gli avoltoj, quelli martini di prela, pojje , f uod nos fatramur inruefligare non po/fr, 
che addentano , che rtraziano incerta ntemen- CT in lahbus rebus loia ratio facti ej! emm po- 


tè, che infanguinano quei miferi dilgraziati. 
Son dannato : ho perduto Iddio , le pene fo- 
no ecceflive, il tempo eterno , non ripoferò 
mai , piagnerò fempre ; quelli penfieri (oli , e 
Tempre quali furie (catenate s' arruoteranno 
attorno all’ anima come con una ruota per- 
petua d’affilati rafoi , martirizzandola. Solus 
maror excruciabit slnimam omnibus folaliisde- 


lenlia faci e ni is . Ma ch’elio Hello il peccator 
modellino confcllì , che I’ eternità è così or- 
ribile , che glien’ è indifferibile fino il pen- 
fiero , e che poi corra a briglia fciolta a mi- 
narle in Seno, quell’ è ciò , che fa buttar 
tutti i freni , quell’ è ciò, che fa trasecolare 
per raccappriccio , quell' è ciò, che non fi può 
attribuire le non ad una cecità affatto mo- 


flitutam. Oh eternità! com’èpoffibil , replico, ftruofa , e di cui non le ne può rendere al- 
di concepirti ? Com' è portibil di concepir , cuna ragione . Ah Crirtiani ! Ah Crilliani ! 
che un'Anima, torno a dire, porta tra verfar Non è, vedete , non è 1' Eternità uno fpa 


tutt’ intiera un'Eternità fenza mai nient' al- 
tro fare, che penare? Com' è poffibile di con- 
cepire , che un corpo ftrafeinato, dimenato 
tra tanti flrazj rinafea nondimeno redivivo 
dalle fue ceneri? E com’ è poffibile in fine di 
concepire, che eternamente gli pol'sa alimen- 
tare un fuoco, che eternamente lo divora ? 


venracchio alzato per atterrirvi , non è un 
detto in aria , o un invenzione a capriccio , 
ingrandita dall’ eloquenza con arte , e con 
belle parole per far campeggiare fui pergami 
la forza del dire. Nò, nò. È di fede , vedete, 
è di fede l'inferno, e l'Eternità. Quella Fe- 
de , a prò cd in confermazione di cui milita 
V a l'al- 
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!' aito, eterno , immutabil teftimonio d’ un 
Dio, quel Dio, della di cui efirtenza , provvi- 
denza, c Giurtizia biiognn a tutti i patti re- 
ftar convinti , fe non vogliamo a bella porta 
cavarli gli occhi per acciecarci , le non vo- 
gliati! fputar in taccia a tutti i lumi della 
ragione, fc non vogliamo artordarli alle voci 
di tutta la natura , che lo grida alto , e pre- 
dica nelle Aie opere la tua Divinità . E" 
di fede si , è di fede . O rnutiam fede 
adunque , o mutiamo vita . Se a quelle conli- 
dcrazioni non ci commoviamo, le a villa di 
quelli tormenti, di quella Eternità non dete- 
niamo il peccato, non emendiamo la Vita , 
non mutiamo collumi , barn perduti , barn 
ciechi , barn miferabili . Quelle lon verità 
mantenute, e bgillate icol lanette d'undici , 
e più milioni di Martiri, quelle hanno po- 
polati i dilerti , c quelle oggidì pur tuttavia 
popolano i Monirterj d Uomini, e di Donne 
faggi , c rifoluti difprezzatori del Mondo , e 
delle lue vanita. O Angeli! O Santi.' O Ma- 
ria ! Non tintr mai di penare , per lempre . 
per lempre, per un’ Eternità tutta intera ? 


Bifogna, dirò cosi, che il Mondo vada in ro- 
vina lotto degli occhi noltri . Con quello 
penber (ilio nella mente non v’è ne miierie 
nella povertà, nè confubon nell' abballamen- 
to, nè rigor nelle penitenze, che badi a in- 
timidir un’Anima ben convinta di quelle ve- 
rità forti , e terribili . Seppelliamoci , Ilo per 
dire, leppelliamoci belli, e vivi, fccos’i ène- 
ceffario, partiam quel , che ci rolla di vita 
dentro le Grotte, dentro le Caverne; quello 
altin non fari più, che per venti, per tren- 
ta , pexquarant’ Anni .Mal’ Inferno farà In- 
ferno per tutta I’ Eternità , l’ Eternità farà 
Eternità per tutta l'Eternità. Signori mici ; 
io non ho più baro, io mi di (li Ilo tutto in 
fudore , io non mi reggo più. Non fo , pec- 
catori , qual forza porta damane aver avuta 
la parola di Dio fu la mia lingua : ma que- 
do ben fo, che le dopo quanto damane voi 
venite d’ intendere , non fentite in voi na- 
fccnte almeno , fc non maturo , un primo 
pender di mutar vita, io non fo vedete, ( c 
non vc’l dico forfè temerariamente ) io non 
fo le Iddio lia per farvene la grazia mai più • 


PREDICA XV. 

DEL PECCATO MORTALE. 

Mtìoi male perdei. 

Il Corrente Vangelo . 

O Se Iddio, non altramente, che mortrò il Padorello nel calcar, che fa talora non s’ 
già altra volta al grande Apodolo un accorgendo al prato la giacente (erpe, ecom- 
lampo della (uà gloria per modum tranfesin- plicata ne' Tuoi viluppi, e veggendo, ch'el- 
«u ; Oppur dirò anche, in quella guida, cheil fa buzzicata da quel contatto, fi divincola, 
fulmine talora parta davanti all' attonito e gli fi và drifeiando a tergo colle fuelpire, 
viandante, e lungo tempo il lafcia a faccia c dalle fauci (palancate gli fcocca incontro 
(paventata , ed a ciglia arcate; fe Iddio, re- una lingua trilulca, ed infiammata , fuggera- 
piico, non altramente con un miraeoi d’ on- pidilfimo , e dal mortai nimico affrettafi di 
mpotenza piantartc in queflo punto nelle no- fottrarb. Ma ahimè, che un paragon affatto 
(Ire menti un Embrion volante , e sfolgorar puerile è querto rilpetto a quell' alta trafani- 
fteerte una llrilcia parteggierà di quella luce, mazione, che ne' Peccatori cagionerebbe la 
che irradierà il di finale l' intelletto a tutti vida de’ lor peccati nel lor natio fembiante 
gli Uomini , e darà loro (coperta in tutta la ravvifati ! Elia farebbe appunto tale o Sitno- 
verità del (uo edere la vera, e formai brut- ri, qual per avvifo delle Scritture è per erter 
tura del mortai peccato , o il mortro de'mo- quella di tutti i Reprobi nel gran giorno (o- 
dri , Signori miei, che in veggendo il natu- pramentovato ; Erti leccherebbero vale a di- 
rate di lui vilaggio ci s’ affacciarebbe , ed oh re , erti inaridirebbero attratti , artiderati , 
1 corternati , i palpitanti , gli efangui , che fatti fchcletri per ifpavento: arej^entibus ba- 
uoi nmaremmo a quella villa ! Inorridifce minibus timore: Erti griderebbero a mori. 
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ti , che loro rovinafser fopra , che li copril- 
fero, che li opprimertero, anzi che reggerea 
quella villa formidabile: incipient (licere mon- 
ti bui: Cadile fu per noi, & colli bus operile noi : 

E fi convertirebbono in fine C appunto come 
accenna il Salmilb , che farà quel di ) si , fi 
convertirebbono allo Hello Inferno : conver- 
tentur peccatorei in infernum : E colaggiù con 
Giobbe feongiurarebbero Iddio a proteggerli , 
non pure inlin che palla il fuo furore , ma 
per isfuggir l’afpetto eziandio di i quel ino- 
ltro (naturato , ed immane : Quii mihi tri- 
buni , ut in Inferno protcgai me , donec per- 
tranjeat furor tuui . Ma deh , che non fa pof- 
fibil , Signori miei , che noi qui ora a quel 
lume loravvifiamo, a cui loravvifaremo il Fi- 
nal Giorno: ed io ben m'avvilo, che lenza 
un cfprelfo miracolo d’ onnipotenza, m’ au- 
guro quivi un' imponìbile! Quantunque però 
Iddio per efercizio delia nollra fede (qual non 
avria più luogo le noi dilcernelfimo in quella 
vita il peccato fecondo la fua vera effigie ) 
quantunque però, dirti, abbia Iddio dii pollo , 
che alle nollre apprenlioni in quella vita , 
egli rimanga folco, e non del tutto erterna- 
to , dovrem noi però rellar dall' indullriarci 
di penetrarne almcn quel più , che (coperto 
elser può dalle nollre leure intelligenze? Nò 
per mia fe , che ciò faria troppo per noi per- 
niciofo. Eccovi pertanto tre (pecchi, dirò co- 
si , nc' quali è mio intento damane , che vi 
fpecchiare, e ne argomentiate come di riflef- 
lo, la per altro ineffabile moli ruoli tà del pec- 
cato. Vo’ che l’argomentiate in prima dall' 
infinita malignità di fua Natura . Vo’ che 1' 
argomentiate apprcITo dall’ infinita fierez- 
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ticipata dal peccato, Io codituifce , lalciacemi 
pur dir cosi , un Dio d' infinita malizia , e 
iniquità . A farvi capaci di ciò io non hoche 
ad ifpiegarvene il moJo ; e quantunque un 
tal impegno (embri , che fia per immergermi 
in qualche fcolaltlca fpinola fpecolazione , 
State nondimeno , eh’ io m’ ingegnerò di far 
si , che per intendere vi badi attendere . Ed 
tale effetto giovi qui di mandar innanzi 


una non lo qual figura di tale verità , atta 
s’ io non erro , non poco a dilucidacela . 
Figuratevi adunque, lentite, figuratevi, che 
una perdona d'afpetto elegante , e venuftif- 
fimo , di corpo mirabilmente ben fatto, d’ 
abiti in oltre pompofiffìmi abbigliata , d' offro, 
e d'oro euernita tutta, ed ammantata, eper 
preziofiflimc gemme, ond’ ha tutto fregiatoli 
ricco arnefe alfaiffìmo rilucente, e sfavillan- 
te: Figuratevi, dilli, che queda perdona, o 
per inciampo, od in altro (iniffro modo ca- 
lchi dirtela impenfatamente , e fi f profondi en- 
tro una fpecie di fango né tanto lòdo per fe 
ltefso, né tanto jiquido , che o per (overchia 
tenacità , o per loverchia fluidezza fia inca- 
pace di ricever in fe l'impreffion di ciò, che 
vi s’ immerge ; ma molle , partofo , ed arren- 
devo! tanto, quanto appunto balla a ritenere 
in fe medelìmo l'impronto di ciò , che den- 
tro vi piomba , ed a confervarlo . Or egli é 
certo, che queda perdona cosi fprofbndata in 
querto fango, appena raduta (lampa dubito 
in elio fango un ritratto di fe, tutto a fe 
defsa Somigliante; in guifa che la dimenfion 
della datura, 1’ atteggiamento, la forma, la 
figura dello rtampo tutto perfettamente cor- 
rilponde alla figura , alla forma, alla datura, 


za de’ tuoi cadighi : Malos male perdei. Vo', all' atteggiamento della bella perfona caduta. Ma 
che 1’ argomentiate infine dall’infinita dif- Siccome le l’ impreffion di quello corpo fi forte fat- 


ficolta de' tuoi rimedj . Eccovi i tre Man- 
dagli , che mi fon paruti i men diffecti vi 
alla mil'ura d' un male immenfo . Parliam 
del primo. 

Il peccato fe la piglia contro una maertà 
infinita. Tanto bada per un intiero procedo 
di fila infinita malignità . Sì di fua infinita 
malignità ; imperciocché fate pur ragione Si- 
gnori miei , che da quell' alzarli , che fa il 
peccato a urtare, e toccar co' Tuoi indulti un 
Dio infinito, egli, dirò così, per una certa 
participazion di contatto , contrae un infini- 
tà , qual non potendo efsere un infinità di 
bene , giacché tutto quel , che è ricevuto , 
fecondo lo fcoladico Affìoma , al modo del 
recipiente é ricevuto , é però necessario , 
che fia un infinità di male , la qual infinità , 
Siccome da Dio polseduta , lo codituifce un 
Dio d' infinita bontà , e perfezione , così par- 


ta, Supponete, in una malia di cera monda, e 
limpida, candidirtima , e purificata, purificata, 
e candidirtima, monda , e limpida altresì da- 
ta farebbe la figura dello rtampo ; così per ef- 
lerfi fatta in .una Malia di loto immondo , 
quindi é , che l’impronto reda un’ impron- 
to fangolo , Sudicio , Sconcio , e (contraffat- 
to, il qual rapprefenta bensì al naturale i li- 
neamenti , la fazione , il taglio del bel corpo 
imprerto, ma lo rapprefenta però con ,(ozza 
Sparutezza, e ingratiffima deformità. Or que- 
llo appunto in termini di proporzione, e di 
Somiglianza fate conto. Signori miei, che fia, 
dirò così un Geroglifico di quanto avviene 
fra Dio , e 'I peccato . Imperciocché con quel 
tanto accodarti , che fa il peccato a Dio co' 
(uoi enormi attentati, con quell’ invedirne , 
eh' egli fa tanto dappreflò la maertà per usur- 
pargliela come, direrte, e farla cadere in Sue 
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mani, c^Ii impronta , vaglia il vero { con 
quel venir l'eco cosi alle prefe ) egli s' imbe- 
ve dell’cìlcr iuo, qual perchè è un’elsere in- 
finitamente perfetto, e tutto divino , (lara- 
ri però come un marchio di Divinità in 
quel peccato flefso , che 1 ’ invefie , e che 
li attuila (eco ; ma perchè quella Divinità 
è ricevuta in una natura pefiima lopra tut- 
te , ed infinitamente maladctta, lacrilega , 
ed infame, qual è quella del peccato, quin- 
di è , che il peccato flelfo relia , è vero , 
marcato , ed eiprime in se un carattere di 
divinità , ma di una diviniti nefanda , in- 
lame , maladctta , lacrilega , degna del nero 
Abiflo più di quante i più federati, e profa- 
ni Idolatri n’abbian mai indegnamente divi- 
nizzate, ed intentate. E quello appunto nè 
più, nè meno è quanto allerilce S. Tommalo 
nella g. parte della tua fomma , cioè : che 
peteatum conira Deum ccmmijjiim quandam in- 
finitatem habet ex infinitate divinx Majeflatii ; 
tanto emm effenfa eft gravior , quanto major eft 
tlle , in quem deltnquitur : Il che tutto colla 
pariti iuddetta della vaca perfona nel fango 
caduta parmi d’ avervi appien dilucidato , con 
quello lol divario, che laddove l’Impronto di 
quella perlona nel fango fi fa per via d'avvi- 
cinamento della lidia perfona ai fango ; quell’ 
impronto al contrario di divinitafaneofa, la- 
lciatemi dir cosi , che lì fa di Dio nel pecca- 
to , s' effettua , non col più avvkinarfi , ma 
col piu allontanarli anzi, e più dilungarli dal- 
lo Heffo Dio : Imperocché non altro elfendo 
lecondo S. Tommalo il peccato per una par- 
te 1 ' fe non un avverfion dal bene incommu- 
tabile , qual per elier infinito è però il pecca- 
to altresì un male infinito: Peccatum cft Jt- 
l’erfio ab incommutabili botto , quod tft infini- 
ti'» . inde ex bac fatte peccatum eft infitti- 
timi : Quindi è, che tanto più lo flelfo pec- 
cato s avvicina a toccar Dio offenfivamente , 
quanto pm dallo Hello bene infinito , e incom- 
mutabile, vale a dir, quanto più dello Hello 
Dio per avverfion s'allontana, e fi dilunga ; 
in quella guila appunto, che una barca fpin- 
13 verlo 11 Lido, come talor fi vede, conila 
remar retrogrado, tanto più allo Helfo Lido 
s’ apprefl'a , quanto più fembra , che con 
quella, • contraria voga dallo flelfo Lido 
lì feofli , e s allontani . Eccovi adunque co- 
me il peccato con quell’ urtar, che fa per cosi 
dire Vifij a vil'o un Dio infinito contrae , le 
non un' infinita allolutamente tale , una par- 
te d' infinita per lo meno , la qual trasfonde 
nello Hello peccato , e gli comunica una fpe- 
cie di diviniti, dal peccato polo a al modo 
iuo partecipata, vale a dire, in un modo pel- 


fimo , ed infame. Ed oh mirate , ( Ce mai in- 
torno a ciò un’ ulterior rimollranza vi bifo- 
gnade , ed un Turibolo anche più lucido , e 
più aperto 1 mirate là , replico , alle campa- 
gne, ed ai dilerci d’Edom . Ecco in pena dell’ 
infoiente riclamo del popolo d’ Iliaci contra 
Mose , di cui non facea fin di querclarfi , che 
condotto favelle a perir di flento , c didilagio 
in quelle valle , ed abbandonate folitudmi ; 
et co , dilli , in pena di tal loro contumacia 
già da lungo tempo li pertinace, caccia Iddio 
fra quel popolo una frotta , e una generazion 
vi fufeita di non fo quali lèrpi , che laScrit- 
tura chiama infocare , Serpente 1 ignita , dal 
cui infiammato rr.orfo trafiuta , ecco penice 
in aflaifiìmo numero quella querula moltitu- 
dine . Al tocco però del fier flagello protelia- 
tali f libito da quella Gente innanzi a Dio la 
fui colpa , e gridata miiericordia , ecco Id- 
dio placato , leva , dice a Mosè, leva fu alto 
in mezzo al Diferto un Serpente di bronzo 
fatto ad immagine , e (imilitudinc di quelle 
ferpi terrene , del popolo incendiarie . Guar- 
dino tutti i trafiliti ad elfo , e flìan certi , 
che immancabilmente fancranno . E tanto per 
appunto realmente avvenne . Eccovi il celio 
lagro : Oravttque Morfei populo , & locutus eft 
Dominiti ad eum : jac Scrpentcm ceneum , CT 
pone eum profigno; qui percii/fm afpexerit eum, 
vivet . Or un guardo qui di grazia , o Signo- 
ri , ed a quella lerpe di bronzo da Mose lu- 
bliniata , ed a quelle Serpi del piano uccidi- 
trici degl’ Ebrei. Ecco alla figura ed in quell’ 
alta, ed in quelle bade , non v’ ha punto di 
deformità. Simili al ceffo, limili alla lingua, 
ed in quella , ed in quelle di pari venefica , 
e trilulca, limili all’involucro del corpo tor- 
citoio, finali in fiamma in tutte le lor parti ; 
c tuttoché in quell’ aerea per rapporto aque- 
He terreHri , la forma abbia un po’ più del 
grande , noo si ad ogni modo , che alterata 
ne venga in quella, e in quella l’identità lo- 
Hanziale. Or come va nondimeno, ioqul do- 
mando, che nulla oflante un’ identità si clat- 
ta in tutto il refio, con tutto ciò quella ler— 
pc dell’alto, guardata fanava , e quelle del 
piano ardendo ammazzavano, quella era una 
lerpe falutifera e benefica , e quelle nocive , e mi- 
cidiali ? Qual meravigliofo divario di quali- 
tadi è quello in due figure per si gran modo 
confimili f Ah , che quelta meraviglia , o Si- 
gnori, ella è appunto una viva idea , e un 
vivo lpecchio del gran punto , eh’ io m’ inge- 
gno fiamane d' andarvi dilucidando . Nulla , 
nulla di più contrappolio , quanto peccato , 
e Dio , Iddio è un compierlo d' ogni bene , il 
peccato è un completo d’ ogni male : Iddio è 
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un fonte d'eterna vita; il peccato è un fon- radilo d' Angeli tutti da lui fenrenziatì per 
tc d’eterna morte: Iddio è una feroc , dirò l’enorme ardimenro d'aver voluto contro di 


cosi, che fe fi ha ad aflomigliare all’ efaltata 
la da Moie nel diferro, (come 1’ aiferifce S. 
Giovanni nel fuo Vangelo : Sicut Moyjes exal- 
tavit ferpentem in dejerto , ita exaltari opor- 
tet Filium bominii: ) ha daelfer però una lerpe 
tutta vivificante , e l'aiutare, ed il pecca toc una 
lerpe tutta velenofa , e mortifera : Iddio in lom- 
ma c una Natura tutta fatta per giovare; il 
peccato è una natura tutta fatta per nuoce- 
re: Quello fana , e quello ammazza. Maecco 
nondimeno , che per edere appunto quello 
contrappollo fra peccato, e Dio un contrap- 
pofto adequatillìmo , e perchè appunto quant' 
è Dio perfetto nella purità del bene , altret- 
tanto perfetto è il peccato nella purità del 
male, ne rifulta però quinci appunto anche 
nel peccato, ficcome in Dio un non lo che 
dell' infinito, e del divino , il qual fonda in 
elio un carattere , ed una non lo qual fpecie 
di divinità a Dio conforme , e che tutto che 
in Dio Ila una divinità tutta beatifica , nel 
peccato tutta infernale, in Dio bellilfima, ed 
amabiliffima, nel peccato affatto moftruofa , 
ed orrida, quello non toglie ad ogni medo , 
che ficcome Iddio è un Dio di fantità infini- 
ta , cosi anco il peccato , di pari in quello 
non fia un Dio d'infinita iniquità , con che 
può dirli , che come appunto la lerpe dell’al- 
to, e le ferpi del piano, elli altresi fon nello 
Hello tempo, e limili, e dilfimili: Peccalum , 
feccatum conira Dominum commitfum quandam 
infinitatem habet ex infinitate divinar Majefla- 
tit , tanto enim offenda cft xravior , quanto ma- 
jor eji lite , in auem dei mquiiur . Se tutto 
ciò però non vi fpaventalle quantocon viene , 
non vorrei a ogni modo eccelfivamcnte me- 
ravigliarne ben (apendo io non efsere al fin 
da tanto le nolire mortali conofcenze da po- 
ter profondar bene addentro che voglia dire , 
e colà importi l’elfer un Dio d' iniquità ; e 
ciò canto più , quando quello per una rozza 
lingua, qual è la mia, vien dichiarato . Bensì 
vurrei , miei Signori infinitamente meravi- 
gliare , fe poco (paventandovi il peccato dal 
calicò dell'infinita malignità di fua Natura, 
dal canto pofeia dell’infinita fierezza de’ tuoi 
cadighi per io meno egli non v’ inorridiile 
ellernamente. Eccovi illecondo de’ miei pun- 
ti. Egl’ è incomprenfibìl certamente , o Si- 
gnori, come Adamo, il qual non potea dubi- 
tare da una parte , che quel Dio , il qual I’ 
avea di recente creato , non folle per verità 
un Dio terribile , mentre a lui per feienza 
infula era nota la fiera vendetta , che lodef- 
lo Dio tefti s era prefa d’ un quali intero Pa- 


ini alzarli ad intraprendere, tutti però , dil- 
li , da lui fentenziati ad una fomma , ed eter- 
na pena. E d’altra parte non potea dubitare 
altresì, che quello Dio non folle un Dio ven- 
dicatore inficine, e Onnipotente , mentre do- 
vunque li volgeva , egli vedeva un mondo di 
creature nobiìillimc , che lo Hello Dio veniva 
pure allora d’aver create, ecavateonnipoten- 
temence dal nulla, e fopra tutto vedeva s'e 
medefimo creatura cotanto illullre, ecapo d" 
opera della delira dell’ Eccello . Egl’ c però , 
replico , incomprenlibile , come in faccia di 
due si grandi lpcttacoli , de’ quali egli non 
potea credere operatore altri che un Dio . 
mentre altri, che un Dio non v’era, il qual 
potelle, e fapelfe punire il peccato di eterna 
pena , e di niente creare cosi gran cofe . A- 
damo nondimeno in faccia di si fieri elempi , 
e documenti, ricevuto, ch’ebbe da Dio il ri- 
gogolo divieto di non difubbidirlo , e di non 
peccare , colla comminatoria di non men , che 
della morte per le, e per tutti i fuoi pofieri 
in cafo di trafgrelTione; ciò nulla ofianre avel- 
ie il coraggio di trafgredir lo (ledo divieto , 
ed efporfi a cader nelle mani d' un Dio, del- 
la di cui Giullizia egli avea frelchi furi’ occhi 
legnali si fulminanti , e della di cui miferi- 
cordia egli d’ altra parte non avea pure anco 
veduto verun faggio. Ella è cofa per mia fé 
incomprenlibile. Ma fe fa trafecnlare il riflet- 
tere , come potelle Adamo avcr’ardirdi pec- 
care in que’fuoi tempi, ne’quali egli era Tc- 
flimonio d’ un colpo della Giullizia di Dio 
formidabile si , ma unico ; come potrà poi 
crederli lenza raccapriccio, o Signori , che po- 
tiamo aver il coraggio , ed cllcr capaci di , 
peccar noi, i quali abbiamo mille volte ve- 
duto, c andiamo pur vedendo il peccato (Icf- 
fo tutto di in tante , e si orrende guile da 
Dio fulminato- 1 Allorché Adamo peccò , egli 
aveva udita si bene la minaccia della morte, 
ma non ne aveva veduti i funelli effetti , 
egli ne avea veduto il lampo, ma non ne avea 
pure anco lèncito il fulmine ; avea udito , 
che s’ egli peccava , dovea morire , mi non 
avea veduto pure anco come fi facellè a mo- 
rire , non avea pure anco veduto in volto 1’ 
ultimo de’ terribili , non ne avea ravvilata I* 
orrida fifonomia , nè era (lato tellimonio di 
veduta ancora , come un corpo l'ano , vivace , 
forte, bello come il giorno, porcile divenire 
in breve un putrido , ed inlenfato cadavere . 
Non poteva egl’ allora ave! letto nella Genefi 
quel Vixit *4dam , & mortuui cft , vixit F- 
nocb & mortum efi , vixit Matbujaìem , & 
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mortum eft . Egli avea col fuo peccato, c vero, 
fatta entrar nel mondo la morte ; ma non V 
aveva egli pure anco veduta fu quel Cavallo 
pallido , fu cui ce la delcrive S. Giovanni 
nell’ Apocalifli, n’e poteaaver letto nell’Apo- 
flolo, che il peccato appunto era lo fprone , 
con cui la (iella morte affretta il cavallo a 
venirci incontro corteggiata da una ban- 
da da un’ Equipaggio orribile d’ un mi- 
lion di morbi naturali , e dall’ altra da un 
treno fpaventofo di mille carnificine violen- 
te , e fanguinofe inventate a danni di più d’ 
undici milioni di Martiri , che in infinite 
guifc di morti acerbe , e fpietatiflimc (peri- 
mentarono gli atroci effetti del fatai peccato 
del primo Padre : Non aveva Adamo però 
veduta pure anco la Morte venirgli incontro 
ardente , e quando gelida nelle febbri , quan- 
do fmunta , pallida , macilente nell’ Etiche , 
quando putrida , c verminofa nell’ ulceri , e 
nelle cancrene , quando gonfia , e tumida 
nell’ idropi , quando cruccioia , (travolta , rat- 
tratta nelle coliche , quando tremante nelle 
paralifie , e talora pofeia cambiate divife , e 
arnefi , non fe l’era pure anco veduta venir 
incontro, quando come uno Stefano, di fallì 
armata, o quando come un Lorenzo, di car- 
boni accefi , e di roventi craticole , quando 
di acuti llrali , come un Scbafliano : Non I’ 
«vea egli veduta attenderlo quando al fondo 
d’un precipizio appiattata , quando rabbiofa , 
e famelica entro a un ferraglio di fiere , e 
quando finalmente di rafoi , di (fili , di ta- 
glienti ruote, di ferrei uncini , di ferrei pet- 
tini , feimitarre , e feuri orridamente guer- 
nita , come tant’ altri Crifliani atleti ebbero 
duramente a vederla. No, non avea pure an- 
co, replico, vedute Adamo quefie confeguen- 
*e funeftiflime della l'uà colpa . Più. Non a- 
vea veduto Adamo a fuoi dì dalla Terra tut- 
ta per l’ intero corfo di quali fei mila anni 
di tempo in tempo a nuvoli , e adiluvj feen- 
dcre , e ruinare il maggior numero de' fuoi 
poderi infelici , e la più parte deli’ Ani- 
me da Dio create , entro a quelle forna- 
ci eterne , erette laggiù , dirò così , come 
per palco di giuflizia eterna , e fovruma- 
na, iu di cui tutti i ribelli dell’Onnipotente, 
tutti gli Iprezzatori della divinità , tutti i rei 
di lefa Maefl’a divina colla più lunga , e fpie- 
tata di tutte le carnificine, fonocternalmen- 
tc giudiziali . Nò, nò , replico , quando pec- 
cò , non aveva Adamo fotto gli occhi codedi 
fulmini piombati in capo alla maggior parte 
della figliolanza fua difgraziatifnma , tutta 
dalla fua colpa affaflinata , c non aveva an- 
cor lotto gl’ occhi tutti quedi frutti tremen- 


di , e maladetti del fuo peccato; e però fu 
pure il fuo peccato dello, fu pur sì in qual- 
che parte fculabile . Ma noi, noi, che per 
computo fondatilfimo da peritiflimi matema- 
tici tirato, Tappiamo eder nulla mcn , che di 
novecento milioni in circa ogni cent’ anni , 
il numero de precipitati laggiù ad ardere m 
quel rogo inellinguibiie : Noi, che di quelle 
quattro piaghe fatali , che vulnerarono la mi- 
fera noftra natura in Adamo prevaricato, 
ignoranza, vai a dii, concupi feenza , mali- 
zia, e infermità ne andiam tuttodì rifornen- 
do i colpi pefantidimi , e mortali : Noi , che 
per condizion di natura dopo il peccato af- 
faidimo inferma, e frale, lon però quali lei 
mill’ anni , che veggiamo 1’ ineforabil morte 
girar largo per tutto intorno il mondo la ta- 
gliente falce, e mieter continuamente le vi- 
te dc’mortali: Noi, che li veggiam tutto dì 
morire a lato improvvifi i parenti, gli amici, 
le perfone le più care , c quede morti repen- 
tine veggiamo di felvagge, e inolpite , ch’e- 
rano un tempo al mondo, relè oramai dap- 
pertutto cittadine , c divenute oramai , come 
il rclpiro, familiari: Noi pofeia , che le colla 
guida delle doric ci poniam col penderò a 
camminare all’ insù per tutti i fccoli , trovia- 
mo , che il mondo fc dato fempre , dirò così, 
un teatro delle divine vendette, vale a dir, 
troviamo, che in ogni tempo, e in ogni età 
flagellato, c percoflo mai fempre cgl’ è flato- 
con peflilenze , con mortalità , con dccit’a , 
con guerre, con inondazioni, con trcniuoti , 
con incendi ■ c °n grandini, con tempefle, e 
con altri mille infortuni , tutte maladizioni 
(caricate dall’ ira di Dio fu i noflri capi per 
cafligo del peccato: Noi i quali di più per 
caftigo de’ noflri flravizj ci fentiam forfè in 
mille modi anche pcrfonalmente da Dio col- 
piti , in pena di quel vivere ellremamcnte di- 
lordmato , cvoluttuofo, che facciamo, ci tro- 
viamo colla fanità perduta , colle facolta con- 
fumate, colla riputazion rovinata, ci fentiam 
nelle proprie, nelle proprie noftre vi (cere i fa- 
nelli effetti del noflro peccato , e del peccato 
noflro medefimo , dirò così , ci fentiam da Dio 
col peccato fleflò cafligati : che noi , torno a 
dire, polliamo avere il coraggio di peccare? 
Cbe noi viliflimi vermini , noi polvere , ce- 
nere polliamo elfer sì tracotanti da levarci a 
infolentire, e infuperbir contro 1’ onnipoten- 
te? Noi, che a flil di ferro, e in una lama 
di piombo dovremmo ne’ noflri capi come in 
una felce portar (colpita quella grande veri- 
tà , troflcr peccata veniunt arfvcrja ? Ah che 
quello palla tutti i modi , queflo vince , tra- 
feende tutto il credibile , e l’ imaginabilc , e 
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induce quali a render ragione, e far ripa- 
razion a onore agli Aedi demonj, che non 
Inno , (lo per dire , si ribelli , si perfidi , 
si ribaldi al nollro confronto . £ fu che 
f periamo , e fu che ci fondiamo noi . Forfè 
fulle medicine appredate, e provvedute dal 
celelle medico al peccato ? Ahimè ! eccovi 
il terzo de' miei punti , il quale in vece 
di giudificare , aggrava anzi in immenfo , 
e rende infofferibilc la nofira moflruofa 
baldanza . Sentite , lentite un poco che co- 
fa lon i rimedj del peccato . Entrato che 
coltati fu , come dice 1’ Appolìolo , per 
unum hominem il peccato al mondo , licco- 
me altra volta a formar 1' uomo invitate 
s' erano affieme le tre divine perfone , fa- 
ciamut heminem ire. cosi rannodi di pari per 
nodro modo d'intendere , in pien confidoro 
la facra Triade , or che li trattava di ripa- 
rarlo . Furon però podi fui raperò due generi 
di foddisbazionc , 1' una imperfettamente dif- 
fidente , ficcome quella , la qual non riceve 
virtù fe non dalla bontà dell' accetcatore , in 
quanto ch'egli di ella, ancorché inadequata, 
pur lì chiami contento . L' altra poi perfet- 
tidima , fìccorae affatto condegna , e confi- 
dente in un adequato competilo , e in una 
piena commenfurazione fra il debito , e il pa- 
gamento. Ma ficcome è proprio dell' infinita 
fapienza di Dio d' appigliarli fempre al più 
convenevole ed al più congruo ; quindi è , 
dice S. Agodino, che quantunque a quel Dio 
alla cui pcfteda tutto fòggiace , fodero podi- 
bili altri mille modi , di riparar colla fua vir- 
tù onnipotente 1’ umano genere, perchè non- 
dimeno ia queda opera dovea fpiccar la di 
lui divina fapienza , e conolcerfi .ch’ella, 
ch'eda, come dice 1' Angelico, avea tapino 
trovar d' un difficilidimo prezzo un decentilfi- 
mo pagamento : difficili fimi pretii decentiffimam 
fcUtionem ; quindi è , loggiunge lo dello A- 
gollino, che a fanar la nodra miferia fu giu- 
dicato più acconcio di fceglier il fecondo ge- 
- nere di lodisfazione , e fu però 1 pieni voti 
deliberato di falvare il Móndo per via non 
di condonazion graziola dell’offefa, ma di ri- 
gorofa fodisfazione. Ma perchè non fi trova- 
va nè Uomo in terra, nè Angelo nel Cielo, 
che ne' fuoi erari polfedeffe prezzo badante 
*da fodisfar condegnamente a un Principe di 
grandezza infinita per ingiurie quafi infinite 
di gravità; e perchè nè meno veruna creatu- 
ra porca formarli , di cui Iddio non avelfe 
ragion fempre di (degnar le fuppliche , di 
non accettare i meriti , di non ammetter le 
fodisfazioni , come di perlonaegio iempre mi- 
nor di fe ; e perchè in fine non v' era aliti 
Quar. Arici . 


che un Dio, che dovelTc, e potelfe dar fod- 
disfazione ad un Dio ; quindi è , che fu a 
pieni voti decretato , che un Dio muora per 
ioddisfare . Ma , e che fento io mai, mio 
Dio ? è decretato , che un Dio muora per 
foddisfare? Come? E farà vero, o mio Dio , 
che nefluna vodra creatura Ila polTìbilc a darli 
la qual del proprio fondo polla aver di che 
pagare ad equivalenza ? Quegli Abrami adun- 
quecosi fedeli, quei Giufeppi cosi collanti, que' 
Daviddi così pii , quei Giobbi cosi pazienti ,que' 
Danieli così inviolati, que' Gcremii, quei Gio.- 
Battilli in fin dal materno utero lantificati , 
poffibile, che ognun di quefii, qualunque ca- 
pitai di meriti mai pofsa sborlare, lèmpre fu 
le vodre bilancio lia difettivo? Tant’ è , mi 
vien d’ alto rifpodo. Anzi nè tutti inficine 
tampoco, rifponde l’Angelico, potrian quedi 
ad eguaglianza compenfare il danno dii pec- 
cato inferito all'umana natura : Nec Unum 
ahcujui perfon * , vel etiam plurium poterai 
per tequiparantiam lotiui naturai deirimentum 
recompenjare . Ma nelTun tampoco, mio Dio, 
di que' milioni, e milioni d' Angeli, quali è 
ferino in Daniele, che vi fervono, e vi alTì- 
ltono ? Mi dia mtllium mini/lrabant ei , & de- 
cies centena milita affiftebant ei ? Nelfun 
tampoco di que’Serafim , che hanno il fiome 
non dalla carità, ma dall’incendio della ca- 
rità, di que' Serafini dell' ordine fupremo del- 
la fuprema Gerarchia , denominati dall'incen- 
dio dell'amore, il qual dice l'Angelico, ha 
dell' affinità colla terza perfona dell' ordine 
divino, che pnt ella è un amor fpiraco, e 
procedente? Nelfun di quedi o mio Dio, tor- 
no a dire, può fui banco della vodra giudi- 
zia elfer un pagador diffidente degl’ umani de- 
biti ? Nò , mi vien d' alto ripetuto , nò , nè 
meno alcun di quedi . Ma e nemmen quella 
Vergine, o mio Dio, nè men quella primo- 
genita ante omnem creaturam , di cui fcrive il 
dottiflimo Suarcz , che vien ella fola più da 
voi prezzata, che tutti infieme i vollri San- 
ti ? Deut piai amat jolam l'irginem , quam S an- 
floi omnet . Nè men quedi adunque negl' abif- 
fi delle lue ineffabili perfezioni avrà di che 
offerirvi di condegno, e di rigorofo? Nò nè 
men queda mi vien replicato. Ed in fomma 
mi vien conchiulo. Con vien , che un Dio 
mora, fe fi han da ragguagliar le partite, e le 
il dare, e l'avere ha da édere in tutto rigor 
pareggiato. E ciò perche per quafi infinita , 
che Ila la dignità di Maria, ella è però fem- 
pre una dignità participata , che non eflraen- 
doia per confeguenza giammai dai confini di 
di pura creatura , non I’ efalta giammai fino 
a quella piena eguaglianza con Dio, che è 
X ne- 
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neceflària per foddisfar a Dio _ 

re . E però mi vien ridetto ; convien , che un 
Dio mora . Convien , che V immenfo lòddish 
all’ immenfo , 1’ eterno all'eterno, I’ onnipo- 
tente all'onnipotente, l’ infinito all'infinito. 
Convien >1 , che un Dio mora , e foddisfi . Val 
a dir , convien , che foddisfi colui , le di cui 
azion teandriche fono di un’ efficacia , e di 
un valore infinito, perchè dall’infinita perfo- 
na dei verbo dignificate. Convien, che un 
Dio mora. Val à dire convien , che mora co- 
lui , eh’ è per eccellenza chiamato il Dio vi- 
vo , fecondo quel del Salmo: Cor meum , ir 
caro mia exultaverunt in Dcum ■vivum : Co- 
lui, eh è il Fonte della vita : foni Ditte : Co- 
lui che chiama fe Hello un pan di vita: ego 
Jum punii uitte ; Colui , che chiama fe dello 
la vita medefima : Ego fum Dia , Dcritai , V 
Dita ■ Ego Jum rejurreSio , ir Dita; Colui con- 
vien , che mora , in cui tutte le creature vi- 
vono , e le cofe; e in cui tutti , fecondo 1’ 
Appoltolo , viviamo , ci moviamo , e filmo ; 
Quod facium eft in ijfo Dita erat ; In ipfo dì~ 
z >imui , moDimur , (J /amili ; Convien , che 
mora alla fine il Padron idelfo della vita , e 
della morte , e che (ulto fioccato della Croce 
in un duello firano, fanguinofiffimo , e mor- 
tale fi veda batterti con la morte lo fieflò Dio 
della vita, conforme appunto canta la Chic- 
fa : mori ir Dita duello conflixere mirando . 
Tanto, tanto ci vuole per rimediare al pec- 
cato. Orintendefie, o peccatorii? E quello, 
vedete , quello è poi quel peccato , il quai 
palla predo voi per una fragilità , per una 
bagatella , fotto nome di una cofa da nien- 
te; in guifa che eflendo morto un Dio per 
quello Aedo peccato, è il medefimo però in 
lenfo vollro , come fe un Dio folle morto per 
una cofa da niente. Oh moflruofa , oh in- 
comprenfibil contradizione ! Un Dio muore 
per il peccato dell’uomo, e l’uomo Dima il 
peccato una cola da niente. Un Dio colà nell’ 
orto al lume d’ una vifion comprenliva de’ 
peccati noflri gela, trema, palpita, fudafan- 
gue; e noi con uno, con due, con più, con 
infiniti di quelli peccati full' anima potiam 
fard vedere a (cherzare , a ridere , a traflul- 
larlì , porli eziandio placidamente a giacer la 
notte, e in braccio a quello cosi gran mollro 
abbandonarci a un tranquillo fonno. Un Dio 
vellito delle fole apparenze di quello peccato 
iella sfigurato , deformato cosi , che tra fee- 
lerati vien riputato : cum Jceleratii reputami 
eft; vien (limato un lebbrofo, un percofio da 
Dio, un umiliato; putaDimui eum , quafi le- 
profum , percuftum a Deo, & bumihatam ; di- 
venta in fin per noi maladetto : /acini eft prò 
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in. tutto rigo- nobii malediSum ; E un peccato poi , che sfi- 
gura, che deturpa Iddio lino a quello legno 
1’ uomo lo commette per nulla; per un toz- 
zo di pane, dice il Salmiila, per un pugno 
d' orzo, per una carogna, per un interelle 
di pochi Stracci, per ogni cola più abbietta, 
e vile, e lo commette con tanta fpenfiera- 
tezza , e facilità , che giunge a commetterlo 
infin per ozio , per pallatempo , per non fa- 
per che fare? Oh mio Dio! E chi non avria 
creduto, Signori miei, che un mollro tinto 
di un fanguc tutto lacrolanto, un mollro reo 
della morte del Dio della gloria , vergognolo 
però di mollrar 1' orrido fuo ceffo , e paurofo 
nello Dello tempo di vederti dappertutto a fer- 
ro , e a fuoco perfeguitato, e di tutta vederli 
contro armata la natura, non illimando per 
sè un ficuro alilo, nè i diferti d’ Africa i più 
(elvaggj, nè le più inofpiti ièlve ircane , ito 
però li folle a rintanare in fin fotterra , e per 
fin nel cupo fondo de’ più neri abilli per sfug- 
gir la pubblica luce, c non inorridire di sè, 
è non irrirarfi contro la terra tutta ? Eppure 
Signori miei, ecco che il veggiamo trionfare 
impune, ed entrar baldanzoso fin nelle pub- 
bliche piazze , e Chicle illelle, e in faccia agli 
fieffi altari, ove s'adora lo (ledo Dio da elio 
alialfinato , e contro ogni nofiro credere il 
veggiamo per le pubbliche vie palleggiar fu- 
perbo: E ben lungi di_ dartene, dirò cosi, 
ritirato a covo nel più chiufo delle nollre 
menti , e di converfar co’ (òli noflri penfieri , 
ecco , che il veggiamo sbucar fuora , ed efter- 
narfi nelle parole eziandio e nell’ opere, e 
colla bocca eziandio di più peccatori fvergo- 
gnati , vantarli delle lue laidezze, e far pom- 
pa delle fue oleenità : E laddove per l’ efe- 
crabil Ina elofita egli dovrebbe edere la cofa 
del mondo la più impraticabile, e invifibile, 
eccolo fatto vilibile , e trattabile, familiar, 
confidente, cognito a tutta 1’ umanità , am- 
meffo, accolto indifferentemente da ogni gra- 
do, da ogni fiato, da ogni condizion di per- 
dane , addimefiicato , naturalizzato con tutti 
gl’ umori , con tutti i genj, in tutti i tempi , 
ed in tutti i luoghi ; licchè momento non vi 
ha , in cui dì e notte egli non abbia dapper- 
tutto, e a p predo tutti l’adito, e I’ accedo, 
e luogo del mondo non vi è , in cui egli non 
ofi di comparire; in guifa che mi (embra ap-~ 
punto di ravvifare in cdo, o a meglio dir di 
ravvifar elio in quella grande meretrice ap- 
punto, e in quella donna di peccato, di cui 
dice San Giovanni nell’ Apocaliffe; oflendam 
ubi damnationem meretrici! magna , qux fedet 
Juper aquas multai , Cum qua fornicati funt 
regei terne, & inebriali funt , qui inabitanl ter- 

fan 


TreJica Decimaquinta . 


rum de vino pro/Iitutionii fu*- Oh immenfa 
corrution di natura « oh noltra in vero trop- 
po depravata umanità! Che vale, oh Dio! 
che vale fcufarli con dir, che l’uomo alla fi- 
ne non ha lume ballante per comprender che 
colà fia la maelVa d’ un Dio infinita, e però 
non capifce , non penetra , non profonda be- 
ne , che forra di male egli fi fàccia quando 
offende Dio? Comei’ Quando ad illuminarvi 
di ciò tre gran lumi non follerò per le (ledi , 
e dirò cosi , tre gran faci i tre miei punti di 
ftamane, cioè 1’ infinita malignità della na- 
tura del peccato , l' infinita fierezza de' Tuoi 
caftighi , l’infinita difficoltà de’ fuoi rimedj ; 
ohimè! £ non ne avrete voi mille volte fen- 
tite dai pulpiti delle orrende fulla lomma gra- 
vezza del peccato , e da lingue aflaiffimo più 
faconde , e più energiche della mia , e da uo- 
mini di zelo aflaifTìmo del mio più ardente, 
ed infuocato? Come dunque non avete lume 
ballante ? Non liete voi Dati dotati da Dio 
di ragione , e non bella la ragione un dono di 
Dio datovi elprellaroente per farvi difcernere 
il ben dalmate, e regolar lù taldifcernimen- 
to i noltri Crilliani doveri ? Perchè dunque 
non ve ne lervite f Ah per le vifcere di Dio 
riflettete una volta un po' più fenfatamente, 
che cola fu peccato , che cola fia offender Dio 
col peccato; riflettete, fe ilCiel vi falvi , un 
po' più fenfatamente una volta che cofa vo- 
glia dire la maelVa d' un Dio, che comanda, 
e il debito d' una creatura infinitamente di- 
pendente , che dee ubbidire, e fate, fate una 
volta , che cedi al mondo 1' orrenda moflruo- 
fità qual è di vedere, che laddove i Sovrani 
della terra lon da lor fudditi in tutti gl' ordi- 
ni loro efattamente ubbiditi , in guila , che 
un' inaudita llranezza farebbe , che un Mo- 
narca , una Repubblica mandalle ne’ fuoi Sta- 
ri , e nelle lue Provincie una legge con in- 
tento ben vigorofo , ed efficace, ch'ella fia 
ubbidita, ed oiiervata , e che quafi l’univer- 
fal de’ popoli la trafgrediffe ; fate, replico, 
che ceffi al mondo f orrenda moffruofità , che 
è di vedere, che il Sovrano poi de’ fovrani , 
il Padron di tutti i padroni, R.ex regum , & 
Dominai dominanti um : e quello, fui <ì *0 cur- 
vanti! r yui ùnrtoni Orlcm , debba vederli di 
tutti i legislatori al mondo il più univerfal- 
mente duubbidito, ed il più maltrattato di 
tutti i padroni ; e fate , che Umilmente ceffi 
1’ orrenda moffruofità , che è di vedere , che 
non polla un Dio aver fatto di più per farci 
filmare il peccato, e che noi all’oppoffo non 
poilhin fare di piu per non volerlo (limare. 
Riflettete, riflettete, replico, per le vifcere 
di Dio un po’ più fenfatamente una volta. 


che cofa fia peccato, che cofa voglia dire" of- 
fender Dio col peccato , e in vece, che dopo 
averlo comincilo , e aver con effo offefo quell’ 
amabil Redentore , voi troppo tardi abbiate 
con inutil rifleffione a riconofcer, che avete 
tradito il fangue d’ un giudo, e letamar con 
Giuda difperatamente peccavi tradeni {augni- 
ne m juflt: Oppur in vece, che dopo aver co’ 
voftri peccaci ripoffo quel caro Signor in Cro- 
ce, voi abbiate troppo tardi ad accorgervi, 
che avete veramente ricrocifilfo il FÌgliuol 
di Dio, e fcìamar troppo tardi coi crocifitto- 
ri , Vere , vere , Filine Dei era» tfte ; ah pre- 
venite il mal piuttollo, e ricordandovi nel 
punto, che vi difponete a peccare di quella 
dehnizion tremenda , che fa del peccato S. 
Agallino, cioè, eh’ egli è dicium, vel factum, 
ve I concupitum contea legem xternam ; fiate 
alquanto in quell' atto colla conlìderazione 
fu quel tegem eternami E riflettendo, che voi 
in quel punto vi accingete a violare una leg- 
ge divina , una legge eterna , una legge im- 
mutabile , e per confeguenza v'irritate con- 
tro un inimico divino, un inimico eterno, 
un inimico immutabile ; ah fermatevi allora 
per pietà, e prima di palfar all'opera col fa- 
yio, e prudentiffimo Vice -Re d'Egitto Giu- 
feppe , allorché tentato fu a peccar contro il 
fuo Signore , Quomodo , andate voi pur ri- 
petendo fenfatamente, e fpeffo in cuor vo- 
ffro , Quomodo pojfum hoc malum facete , & 
peccare in Domtnum meum , (j Deum meum ? 

SECONDA PARTE. 

E Forfè che i rimedj del fol peccato ori- 
ginale furono. Signori miei, difpendioli, 
ed ardui, e forfè, che fcabrofi, e quafi , dif- 
fi , impraticabili di pari non ridicono oggidì 
anche i rimedj del peccato attuale ? ( altro 
punto da me non toccato in prima parte , e 
ch'io qui nondimeno lafciar non deggiomi al- 
le fpallc , ficcome quello , che armato incon- 
tro eller mi potrebbe, e da tal un per avven- 
tura fattovi fu gran fondamento) E forfè dun- 
que, replico, che i rimedii del fol peccato o- 
riginale furon difpendiofl , ed ardui , e forfè 
che fcabrolì , e quali dilli impraticabili di pa- 
ri non riefeono oggidì i rimedj altresì del pec- 
cato attuale ? Oh Dio ! Dottori , Teologi , Ss. 
Pp. voi dite , che liccome il Battelimo è la 
prima tavola di rifugio dopo il naufragio , 
vai a dire, il primo rimedio contro al pecca- 
to , cosi voi dite , e voi maffìmamente , o Gi- 
rolamo lauto, dite, chela feconda tavola do- 
po il naufragio dello è la penitenza : fecunda 
tabula poft naufragium eft Punite atta. Abavo- 
X a te 
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te ragione. La penitenza in verità è una fe- 
conda tavola di rifugio dopo il peccato. Ma 
ahi! Voglia Iddio, che a peccatori naufraga- 
ti , e pericolanti nel mar di quella vita ella 
non riefca una tavola di rifugio invalida , ed 
inutile altrettanto, quanto inutile, ed inva- 
lida per appunto riufcir fuole le più volte 
una tavola di rifugio a un naufragato in mez- 
zo al mare. Lo voglia, lo voglia Iddio, men- 
tre io Signori miei, forte ne dubito. Vedcile 
mai in mar dirotto turba di milerabili nau- 
fragati lottar co’ flutti, e dilputare incontro 
all' onde un milero fil di vita a uno fdrufci- 
to pezzo di tavola pericololiflimaroente rac- 
comandata ? Ah non v’ è, vedete, non v'è 
di effi chi non tenda, e non afpiri focolamen- 
tc al lido. Ma oh a quanto pochi vien fatto 
di giungervi, e d' afferrarlo! Quello , mirate, 
appena impugnò quello (pezzato frammento , 
capitatogli calualmente alle mani , che ecco 
un marofo inondante lòverchiandolo, gli linc- 
ea per forza dal pugno il legno, c fra la tua 
uiano, e la fua tavola larghiffimamente di- 
vide. Quell’altro, mirate, favorito Culle pri- 
me dalla marea , che il va portando , fi fpi- 
gne oltre alcun poco , ma ignorante in line 
il melchin di nuoto , ed alia pratica di ele- 
mento s l lubrico difav vezzo , perde in fin la le- 
na, ed in profondo difeende . V'e chi di nuo- 
tare elperto , avanza in prima vigorolo , e 
deliro ; ma gravato in fin dai panni , zuppi 
già tutti di marino umore, ed impotente len- 
za un mortale sforzo a trarfegli , però glicon- 
vieu. perire . V e chi ad un rocco di pie fi av- 
vila aver trovato terren fodo , ma ahi , che 
urtato egli effettivamente in una fecca, e in 
un banco di fabbia molle, tutto vi s’immer- 
ge, e vi riman luto con tutta dentro la per- 
tona , e quell’ altro finalmente , che voi ve- 
dete la felicemente inoltrato cosi , che aduna 
liela di braccio par che già abbranchi la (pi- 
aggia , ahimè ecco, che un impetuofo ritorno 
d'onda, dalla (piaggia divelto, il rimanda di 
nuovo in alto al mare . In Comma degli af- 
laiffimi già naufragati, erutti anelanti ater- 
ra , pochillimi ahimè voi ne vedete giungere 
a tenerla , ed i più fra via perduti voi li ve- 
dete boccheggianti voltolare fra gorghi. Ah e 
con qual’ altra immagin più perfetta potrei 
io, Signori miei , più al vivo ritrarvi l’inva- 
lidità , e inutilità delle odierne crifliane pe- 
nitenze, quelle tavole di rifugio infruttuofe 
altrettanto, per certo ben può dirli , ai nau- 
fraghi nel mare del peccato, quanto infrottuo- 
ie per mia fe , riefeir foglian per lo più le 
tavole di rifugio ai naufragati in mezzo al 
«are? Mirate. Appena quei tale a. concepi- 


ta una mezza velleità d’appieliarfi , per cam- 
par dal naufragio delle fue colpe, alla tavo- 
la di rifugio d’una falutar penitenza , che ec- 
co il rigurgito d’ un occafion tutta commoda, 
la qual lo inonda (in fopra capo di mille lu- 
finghieri allettamenti, a ripcccare, pone una 
diviiìon vafliffima tra il fuo cuore , e fra il 
rotto ritaglio , dirò cosi , di quel languido 
proponimento, ch’egli avea concepito di pen- 
tirli. Qucll’aitro polcia , mirate, fa degli sfor- 
zi di pentirli anche più validi , ma ahi che 
ignorante egli appunto , come quel naufrago, 
del nuoto , cosi ignorante egli , replico, di 
ogni fpirito di compunzione ; anzi preoccu- 
pato da gran tempo dallo fpirito d’una di- 
fpolizion tutta contraria , vai a dire l’abicua- 
zione al peccato , perde però al fin la lena , 
e nel profondo della colpa fen rimane. Quell* 
altro polcia, mirate, in quegli eflremi di vi- 
ta , in cui giace fpitantc ormai , e moribon- 
do, potrebb effer , che la neceffìtà al fin mae- 
flra del nuoto gli diveniffe, ma ahi , Signori 
miei , ch’egli è gravato di panni zuppi di 
marino umore, e gravato , vai a dir , di ro- 
ba , e di fama altrui , ch’egli dee reflituire, 
ma perchè fono abiti , quali fenza mortai ist- 
forzo, egli è impotente a trarli, però al fin 
perifee anch’egli impenitente . E cosi quell* 
altro finalmente, mirate , fi lufmga anch’ e- 
gli si d’ aver piantato il piè fui terren d’ un 
pentimento lòdo, ma ahi , che per aver egli 
abbandonato il peccato si , ma non del pec- 
cato l’occalioni, non ha fate’ altro però, che- 
urtar nel falfo d’ una fecca, e in un banco 
di molle rena , dov’egli rimane fommerfo, e 
fitto. E per ultimo colui, che Inoltrò tanto, 
che per fan tenne della fieffa vera penitenza, 
il lido, ah che per non aver con fodi propo- 
nimenti bene afferrata l’amica fpiaggia , una 
recidiva però, come appunto un ritorno d’on- 
da, ecco il ribalza nell’ alto al mare . Oh la 
{allatticela tavola , Signori miei , che purtrop- 
po riefee a più peccatori la tavola della pe- 
nitenza , appunto come le più volte la tavo- 
la di rifugio ai naufragati ! Pur troppo però 
pur troppo i rimedj del peccato attuale fo- 
no ai par di quelli dell’originale ardui , di- 
fpendioii , fcabrofi , e quali impraticabili ; c 
non già per difetto dei rimedj ftefli , no , 
che in sfc contengono un valore infinito , e 
fono da un infinita efficacia avvalorati , ma 
pel mal ufo bensì , che dal canto noflro fe 
ne fa . Ab e d’un morbo però , qual è il pec- 
cato , si difficilmente curabile , noi potrem , 
Signori miei , si facilmente, e cosi per poco, 
bene fpeffo fcffrirci Infetti? e fu che , corno 
a dite,, e fu che ci fondiamo ,e fpcnamo noi è 
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Padre , lento ripigliar per ulcimo , fe una mai il vofiro fi e (Io alilo è per divenire : in 
i'illibil tavola di rifugioper noi peccatori fuol quanto cioè liccoroe e vero, che una miferi- 
fpeiio riufcir la nofira penitenza , una fallibil cordia tolta da noi per Giudice di quellecol- 
tavola di rifugio noni poi per certo per riu- pe, che fiam difpofli a lafciare è per noi un 
(c ir per noi di pari quella grande mifericor- tribunale di eterna vita ; cosi è infallibile , 
dia di Dio, che ci tien tutti fono l'ali. He- che una mifericordia al contrario tolta da noi 
covi , eccovi , Padre, la grand'ancora di fpc- per guancial , dirò cosi , e per lònnifero di 
ranza, oggidì, e di falute per quafi tutto il quei peccati , in feno a quali fiam fermi di 
Crifiianefimo , eccovi quel grande Atlante , voler pur tuttavia dormir fulla di lei vana 
Culle di cui folefpalle poggia oggidì, può dirli confidenza , è per noi un tribunale di eterna 
muli un mondo di peccatori , e di peccati . morte ; elfendo in tal calo la mifericordia 
Quella , Padre , è quella grande Avvocata , ftelfa , che pone in mano alla Giufiizia i fui— 
quella gran Padrina , quel grande rifugio de’ mini , ed avvenendo in tal cafo , che il ca- 
difperati, lenza cui ben certo convien dire , ftigo fi raddoppia per il raddoppiato abufo e 
e noi il confelfìamo , oggidì una gran parte di della Giufiizia fielfa, e della fieffa mifericor- 
mondo laria perduta. Si eh? Ah peccatori, di- dia . Quanto però , replico, quanto temo . 
lettifiimi peccatori : Sentite , lentite quel , Ma nò , che io non vò Haitiane finir con di- 
ch’io temo pur troppo d’ elfer in termine Ila- fperarvi . Vo‘ far fine colle dolci piuttofto . 
mane di poter fu tal fogetto rispondervi con Ed oh caro mio Dio adunque. Io non sò qual 
orror Cornino. H per non dipartirmi dal mare v’ abbiate ad edere in quel vofiro tribunal 
per appunto, da cui preli l'utile allegoria di dell’altra vita si decantato per formidabile , 
poco la , udite in qual coerente paraiello , e dove certamente vi fi approprierai più il 

10 fpcro efprimervi un orrido si , ma vero carattere di fupplicato , che di fupplicante , 
ahimè pur troppo , e ragionevole mio pen- quello sò certo , che nel tribunal di quella vi- 
fiero . Allorché irato il mar ribolle, e i ven- ta voi avete più del fupplicante, che delfup- 
ti fifchiando al naviglio per le Urte, un im- plicato, e un aria , fio per dire , fate in voi 
minente conqualfo gli minacciano , e qual è apparire più da giudicato , che da giudicane 
egli in quel frangente il confueto primicr te. Cosi è, cari peccatori, egli vuol far con 
rifugio di falute? Voi Io Capete. Ogni navi- voi in quella vita le parti del ricorrente, in 
glio ha Ceco il fito palilchermo, quel legno log- vece di far qui a voi provare il fuo tribuna- 
gerc , vai a dir, che cavalca l'onda, e l'im- le, -egli vuole in quella vita patire il vofiro, 
peto afiecondando de'marofi , fuol confervar vuol Ilare alla diferezion voftra , anzi che far 
lopra d’elfi meglio , ch’ogni altro groflò le- voi Rare alla fua , vuol pregarvi , vuol feon- 
gno un equilibrio vantaggiolò. A quello peiò giurarvi, vuol genullettervi per fin davanti , 
allorché il mar più fortuneggia, e piu imper- e sfiatarli in fupplicarvi : Incoravi , latoravi 
verfa la furia delle procelle, a quello, dilli , rogali/: vuol far tutto in Comma , onde non 
ed a Calvari! in quello, ogni navigante Cubito abbia punto a rimproverarli di non aver fat- 
afpira , e anela . Ma che ne avviene? Ah to alla fna vigna tutto quanto egli potea far- 
ne avviene, che pelnumerofo concorrere per le; non Col perchè egli non fa trarfi dal cuor 
appunto, che tutti fanno ad elfo da tutti i la confidenza, che aduna bontà alla fine ca- 
lati, il picciolo legnetto ne divien grave co- pace di fpezzare i macigni , e i falli voi non 
si, che impotente a capir tutti dalla folla op- fiate una volta per arrendervi ; ma perchè 
prcfTo alla fin cede, e arrovefeiati in un fa- tale alla fine è il genio fuo. Io l'abbandono 
feio, e naviganti , e navicello s'affondano, ed qui dunque in braccio , dirò cosi , alla fua 

11 lorofielfo alilo diviene la lor rovina . Ah pec- nella , e in balia del fuo flelto genio, e delle 

catorì , dilettifiimi peccatori, quanto, quanto fue dolci inclinazioni,- e fol gli prego predo 
temo non forfè quello fia un viviflimo Ge- voi buona fortuna : e voi feongiuro ad tifar- 
roglifico di quanto appunto alla fine è per gli un trattamento degno del generofo fuo 

avvenire a voi con la divina mifericordia da cuore, e delia fua fvifcerata cordialità . Voi 

voi oggidì tanto confidata , e a cosi dire te- liete il caro oggetto de’ fuoi più teneri affet- 
nuta a cintola. Impotente, impotente efia si ti , voi fiete Te intelligenze motrici del fuo 

a più reggere al pefo de’ peccati vofiri, ah eh’ cuore ; io lo lafcio dunque , replico , alla vo- 

cila è per lafciarvi si , ella è per lafciarvi al- tira mercè ■ E in vece d’ invitar voi , come 
la fin piombare in profondo , ella è per but- vorrebbe ogni buon dovere, ed è cortame de’ 
tare alla fine un incarico ormai per lei trop- fzcri minifiri in fomiglianti contingenze , in 
po infop portabile , e cosi vofira rovina ora- vece d'invitar voi a proftrarvi a piedi fuoi , e 
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implorar mifericordia da lui ; io lui anzi qui bifogno , in vece replico , di raccomandar 
lafcio a voi davanti in atto di domandare a voi poveri , e miferabili a quello Crifio, io 
voi pieth ; ed in vece finalmente di racco- raccomando anzi, si , raccomando per pie- 
mandare , come pur farebbe il voftro gran ti quello povero Crillo a voi . 

PREDICA XVI. 

DELLA CONFESSIONE. 

Erat Jefus ejicicns Dxmnium , (f illud erat mutim. 

Il corrente Vangelo . 


Q UEL, che intorno alle fcrpi è da talun 
difputato, cioè , fe a (chiuderle di fot- 
terra, dai lor covili, il cenno dell'in- 
cantatore, con pollanca innata di mere na- 
turali parole , oppur con virtù demoniaca di 
magiche voci, e note le afiringa ; quello, 
dilli, che intorno alle (erpi è difputato; fat- 
to Ila, che parlando di quella, a cosi dirla , 
ferpicella (imbolici , qual è 1' umana nollra 
lingua, incontroverlo , e indifputabil li è, 
che non a dillcrrarla , e fchiuderla dalle fau- 
ci , come le lerpi di fotterra , ma ad incarce- 
rarla all’oppodo, e immobilitarla annodata 
fra i claulìri di quello luo picciol gufcio, qual 
è la bocca , miniliero infallibilmente talvol- 
ta , e concorfo infcrnal c'interviene ; e come 
ion gl’ afpidi dall’ incanto forzati a (nidare , 
ancorché lor natura fia , al farfi del mago ad 
incantarli, di piantare, e figgere un dèglo- 
recchi contro terra , e colla coda turarli l’al- 
tro per iflordarli ; cosi per converlo , ancor- 
ché (la naturale alla lingua umanadifciorfiad 
articolare gli accenti , rimane ella nondimeno 
talvolta fra le fauci (lupidita , ed inchiodata 
per opera appunto di quel demonio , cui Ila 
Crillo damane cacciando , e che muto non già 
s intitola, perché effettivamente inséeglilia 
tale, ma perchè tal rende altrui : Erat Je/ut 
tjiciens Dtcmonium ir illudcrat matam . E 
naturai $1, io lo ridico, è naturai lofnodarfi 
all’ umana lingua , anzi non naturai foltan- 
to, ma dicevol , ma congruo, ma indifpenfa- 
bil talvolta , e vi ba,c ben fovente, il fuo 
tempo , in cui ella dee a gran dover favel- 
lare. Che fe dall’ Ecdefiadico troviam conlì- 
tiiato di fabbricare alle proprie labbra echia- 
villelli, ed ufcj, e che l' uomo fenfato , e ta- 
citurno Tempre ne riufcira con onore : Ori 


tuo facito oflia , <? ferrai ; tacitai Cr fenfaiui 
honor abitar ; le predar vorremo poi d' altra par- 
te orecchio ad Elaia , l'udiremo anche do- 
lerli, e inaugurarli de’ grandi guai , non per 
aver parlato, ma per aver tacciuto: -ver ini- 
bì, quia tucul. Con due contradditorie fen- 
tenze Ipecihcò tutte le proprietà di nollra 
lingua I Appodolo San Giacomo , cioè ex ip- 
fo ore procedtt maledidio , & benediSio : Il 
punto da nel faper bene, o malamente, ac- 
concia, o difacconciimente tifarla; del redo 
egl' è un gran legnai di prededinazione, dice 
elpredamente San Lorenzo Giudiniani , undi- 
fcorfo fatto con acconcezza, con dilcerni- 
mento , con riHedìone a'tempi , a’ luoghi , al- 
le perfone, alle circodanze tutte, nelle quali 
accade di dover favellare: Maximum /alati! 
indi cium cum cen/uradi/cretionit fermonet prò- 
ferra. Allora è, che, come dice il Savio, Or 
jufti -vena vita-, quando il favellar cioè è in 
(ua ora fpecifica, dagionato, tempedivo , e 
maturo , ed allora è dagionato , tempedivo, 
e maturo malTimamente , quando, come Ago- 
(lino avvila, o in onor di Dio, o in prò de' 
fuoi predimi, fi favella, o inaccufazion di (e 
dello. Or qued'ultimo cafoappunto dell’ ac- 
culatoti di fc defso , vai a dire, dell’ auricolar 
confedione facramentale de’ propri falli , fon 

10 qui damane a mantenervi , o Sig. , che è non 
loto il dicevole, il congruo, il plaulìbile ; ma 

11 neceflario , I' obbligante , I’ indifpenfabi! 
quando del dover favellare. Dovendo a vo- 
ler praticare un confelfarli , che giovi vera- 
cemente , e che fantifichi ( eccovi San Grego- 
rio damane in Pergamo in vece mia, il qua- 
le in due confiderazioni il pian vi (tende di 
tutto l' odierno ragionamento ) dovendo, dil- 
li, in confedion concorrer due a favellare ; 
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La lingua del renitente coll’ interrita d' una firuirci Clamane fopra verità cosi importan- 
acculazion piena , e lineerà , e il cuor del ti , e da ciò , che vizia le più volte le con- 
penicente coll'interna favella d'un dolor in- feflìoni trar giudiziolo argomento di ciò, che 
renio, ed amaro; Culpai loqueni vulnui ape - elatte le rende, legittime, e regolari non fa- 
rit , culpai ad correptionem cogitam , jalutem rà egli di tutta utilità 1 All' opri adunque. 
■vulnera ex medicammo marorii quxrtt . Fac- Si tacciono adunque, e lì occultano in con- 
ciami! dal primo. fefiìone i propri peccati, o perche non li ar- 

S' accoda Crifto alla tomba del morto Laz- dilce di difcoprirli , o perchè non fi (anno, 
zaro, e fattane rimover la lapida, che lari- e quella ella è o vergogna , od ignoranza- 
cuopre , che crederete voi , eh' egli allora di- ma o ignoranza , o vergogna , eh' ella (la , 
celle? Rilufcita per ventura, e torna a vi- fon tempre quelle due gran colpe, che an- 
vcrc i Nò, non diilcgli rilufcita, e torna a nullano la virtù del Sagramento: non è co- 
vivere, ma dillegli , vieni fuora : Millero , sì? Così è pur troppo, ve ne debbo fupporre 
grida qui fubito San Gregorio fattile olferva- di già convinti. Pure accompagnatemi . Ma 
tore del fatto , mifiero, millero! Ma è qual ahimè! Entrerò io qui dunque a dir damane 
è egli, o Santo Pontefice , un tal millero? di quello primo punto, e fupporrò io adun- 
Quel Lazzaro morto, gli rifponde, quel Laz- que ragionevolmente, che ve ne (la necefii- 
zaro morto, e ricoperto dalla lapida fepol- tà? Ah che fe vi folle, e fe tra chi m'afeol- 
crale, quel Lazzero ravvolto fra lini, fra ben- ta vi avelie alcun di quelli verecondi impru- 
de, e fra fudarj, cgl’ era , fe noi fapetc, un denti, ed indilìcreti; trattolo meco in alcun 
ritratto vivo del peccator morto egli altresì rimoto angolo in difparte ; fattagli ben ben 
alla grazia , coperto dalla lapida d una pec- fidar la confiderazione inter me , ir ip/um jo- 
caminofa attuazione , avviluppato dalla (ita lum . così a quattro occhi deche alcun non 
malizia fra i lacci della fua colcienza . Perchè ci rilentilTe, llringere lo vorrei, vaglia il 
dunque non dille Crillo al vero Lazzero tor- vero, e ridurre, come fuol dirli, fra I' ara , 
na a vivere, madils’egli , vieni fuora; Veni e il (affo così . Fratei mio , tu dunque ti 
forai ? Eccolo, foggiunge lo Hello Santo Pon- vergogni d’ approdarti ai Tribunali di peni- 
tefice , (piegando il mifiero per rapporto al lenza? E qual vergogna malfondata è la 
Lazzero raillico, eh' è il peccatore, eccolo tua? Aver tu una pofiemma dentro la tua 
sì il mifteriofo perchè. Ut qui intra confcicn- cofeienza , elfervilì digiàfatto un grand’ am- 
tiam Juam ab/confui jacet per nequitiam , forai malfo d’umori viziod , s’efia viene ad ifeop- 
exeat per confeffiuncm , mortuo emm forai ve- piare , andar tu a rifehio di elferne fuffoca- 
nijfe dicitur, ut ab exeujatione fui peccati, ad to, non trattard , che di feoprire il tuo ma- 
accufatiencm fui ipfiut ore proprio exire prò- le a un faggio medico, che ha tutta la fpe- 
vocetur . Ut qui intra con/cientiam [uam ab- rienza , e la capacità per guarirti; con un 
feonfus jacet per nequitiam, forai exeat per picciol fagrificio , dirò così, e con una leg- 
confeftonem . Ah dunque non vi ha ad elser ger incidone poter tu rillabilirri in fanità , 
nulla in confertion di difiimulato, nulla di e non volerlo, fratei mio, che penderò è il 
tenuto fepolto in petto, tutto ha da ufeir tuo? Provafii tu mai qual da la confolazion, 
fuora, tutto ha da venir a gala. Più : Mor- che gullalì dopo d'efserfi confefsato? Mira, 
tuo enim forai venire dicitur, ut ab exccufa- rifguardo a Dio, i tuoi peccati làranno co- 
tione [ut ipfiut ad accujationem fui peccati ore me fe tu non gl’ avelli commefli giammai. 
proprio exire provocetur . Ah dunque in le- Guarda, egli le li gitta dietro le fpalle. Ri- 
condo luogo non d debbono giufiificare in (guardo poi eia a quegl' Domini , innanzi a 
conk-ffìone i propri peccati , non fi debbono quali tu gli confefsarai , efli fanno nella lor 
difendere, non li debbono (bufare. Tacerli, memoria un' impreflion così lieve, come fe 
difiimularli , occultarli che cola farà ? Sarà tu non ce ne folli confefsato giammai. Of- 
vergogna , od ignoranza. Giufiificarli , difen- ferva, elfi (e ne (cordano per non mai più 
detli , (gravarli. Che cofa farà? Sarà bugia, ricordarcene . Che dici però, tu ti florci , tu 
o prefunzione. Or quelli però non fon tutti ti agiti, tu ti dibatti? Ah, egli mi rifponde, 
ofiacoli eflenzialilfimi alla noflra giuflificazio- e le colui , innanzi a cui io mi chiamo reo 
ne? Ah ch’egli è ben prezzo dell'opera (la- di morte, a morte mi condanna? Condan- 
nane adunque il far materia di predica que- narti a morte? Ah fratei mio, e non fai tu, 
(li due punti , egli è ben prezzo dell’opera, eh’ egli anzi c deputato ad alsolverti ? E fe 

che quelti due capi dividano damane quello (egli continua ) e fe egli dice ad altri ciò, 

primo punto, e impegnino Culla lor gravità ch'io dico a lui? Dice ad altri il da te detto 

tutte le nofire conlideragiooi . In effetto l’ i- a lui? Ahimè! e non (ai, che tutte e le di- 

vi- 
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vine, e le umane Leggi lo vietano? Guai a Ita il freno altresì, che rattener lo deve dal 
te le con quella tua dilicatezza trovato ti non più commetter colpe novelle . Tienti , 
folli a' tempi, ne' quali la difciplina deii'an- tienti si dunque, replico, o peccatore, la 
tica , e primitiva Chiefa era tuttora in Tuo tua vergogna, abbia si, abbia orrore, ed in- 
vigore. Che confution non farebbe (lata la terior confulìon del tuopeccato. Macheque- 
tua allora quando dalla natura, dal tempo. Ita vergogna pei debba ritrarti dal confc-lsa- 
dall’ ordine, e dall' altre circoftanze tutte re il tuo peccato flefso? Oh quello nò. An- 
dcile penitenze pubbliche venir li poteva fa- zi ha da efser quella una dilpolizion prottima 
cilmente in cognizione de’ peccati commetti alla tua falute , e un fagrificio volontario , 
in Segreto? Che dici per tanto, replico , che che Iddio eligge particolarmente da te. Non 
rifpondi ? Ah ( egli proliegue ) s io taccio , e ti vergognarti prima di commettere il pecca- 
non dico al Sacerdote il mio peccato, egli to, vergognati dopo averlo commetto , ma 
per avventura non li faprà giammai , fe ne non ti vergognar giammai di conlcllarlo . 
rimarrà Sepolto nelle tenebre d' un eterno Avelli già un’ impudenza colpevole , abbiane 
oblio , Si , si , s’ io ricuopro la mia lebbra adetto una (aiutare , e benché tu debba cre- 
fotto begl’ abiti, io ne guarirò. Ne guarirai ? dere di non potere accollarti giammai a' fa- 
Ah fratei mio, e non lai tu , che per i prin- cri Tribunali con rollor (ufficiente , non ti 
cip) tutti di tua religione, quelle Speranze ti vergognare ad ogni modo di ricorrere al ri- 
fon dildette^Non (ai tu , che le non hai fron- medio, ma trema piuttorto , arrolcifci , e 
te di dire alla chiefa la tua vita peccammo- fremi d’cflerti metto in illato di abbisognar- 
la, e difsoluta, importìbil farà, che coperto ne. H vaglia il vero, Tenti come il grande 
dalle foglie d’ una temeraria erubescenza- tu Alertandro d’ Ales ti fofiienc in faccia la ne- 
t’ occulti a Dio , che vede , che fente , che ceffità di quella vergogna con una eccellen- 
marca il tutto? Che ti rella egli pertanto da te ragione . Oh che bei caratteri della mi- 
replicare ? Reca , le l’hai, una fola fcula di fericordia di Dio , dice quel gran maellro di 
coderto tuo rolsore malnato. Ma ( egli ripi- due gran dilcepoli , (piccano nell’ illituzio- 
glia ) io (pero almeno , oppur cosi parmi , che ne della confcrtìone auricolare confiderata da 
le occulto, e nalcondo i miei peccati agl’ una parte. Mirate. Chi Sceglie egli Iddio a 
uomini, etti rimarran pur anco occulti, ed riconciliar gl'Uomini? Egli Sceglie gl’L'omi- 
jgnoti a Dio. Ignoti i tuoi peccati a Dio? ni medertmi , vale a dir perfone egualmente 
Ah fratei mio, si, s’egli non fofse, confi di capaci di peccare • Egli vuole , che nella 
fatto, la luce illefsa. Ma almeno io mi fot- perfona fletta li riconolcano e le debolezze 
trarrò alle Sue vendette. Sottrarti alle Sue di una natura comune, e l’autorità a lei da 
vendette? Si, s’egli non fofse , com’é difat- lui comunicata. Le debolezze di una natu- 
to l’onnipotenza ilefsa , la flelsa immenfità. tra comune, affin di rilparmiare a’ penitenti 
Io ingannerò per lo meno i fuoi miniflri. il roffor di confettar le proprie colpe , e far. 
Incannare i fuoi miniflri? Ah fratei mio , te che non Si vergognino di ailcoprir le proprie 
flelso incannerai piuttoflo . Viverò dunque infermità a Medici forle più infermi di lo- 
colle mie piaghe. Vivercolle tue piaghe? Oh ro , e l’autorità loro da lui comunicata af- 
Dio! E riiòlverti dunque di morir cosi ini- fin d'animare il coraggio d' etti fletti peniten- 
penitcntc? Deh fe il Ciel ti Salvi... Se non ci colla Speranza d'uni falute, che dalla ca- 
che , Uditori , e che faccio io? E che vado rità di quelli medici dipende , e dal lor po- 
io tentando di Sgombrar dal cuor del pecca- tere. Che dici, o peccatore, ponno cller più 
core quella vergogna di confessare le proprie fenfibili in tal particolare le marche della 
colpe ? Ah, che io accarezzo per ventura divina milcricordia in tuo rifguardo? Corag- 
troppo imprudentemente un ammalato , il gio adunque. Ma ahimè ! E perche ti veg- 
qual non é tale, fe non perché egli purtrop- gio fuor di dover mortificato, ed abbattuto? 
po in tal particolare da s’e loverchio fi ac- Eh , die' egli , considerando la fletta auricolar 
carezza. Tienti si dunque, tienti anzi, o confeflione in un' altro afpetto , eh rhe sé 
pecca tor, quella tua vergogna , e faccia efsa per andare adulto de’ fuoi peccati non li 
anzi una delle parti principali della tua pc- trattafle d'altro, che di confettarli intcrna- 
nitenza. La penitenza di fatto non é ella mente innanzi a Dio, lo lo anch'io, che non 
1' unico mezzo d’ umiliare e confondere il vi farebbe confulione alcuna in una confef- 
peccatore? Come umilierebbe!! egli però, e (ione cosi fegreta , ed appunto per Sottrarli 
confondercbbelì Senza a notti re ? Quella , que- ad una tal confulione , per quello appunto 
Ila fe lo (limolo, che 1' ha da Spingere a fod- si lo fo, la malnata razza di Calvino mette 
disfai con amaritudine per le antiche, eque- in ridicolo quella confeflione auricolare, che 

noi 
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noi facciamo a' Sacerdoti . Ma quel dover , 
o Dio ! profirarmi appiè d' un Uomo , il 
qual d'altronde non hi alcuna automa fo- 
rra di me, quel dover dirgli ciò , eh’ egli 
laper non può <i' altra parte , quel dover 
fargli la recita d’ una vita (porca , odiala , 
abominevole , quel dover gemere avanti a 
lui , afpettar con palpito la fua Temenza , 
ah che quello fuor di dubbio c ciò , che v’ 
è di più alpro , c di piu amaro nella Cri- 
Jliana Relicone . E bene i SS. t’adii fiedi 
leu meco d uno (ledo fornimento tu quello 
punto. Un de più illuminati de' quali a tal 
propolìto , lo lòn perlualillimo , dice , che 
Sovente v‘ è maggior difficolta a fuperare 
per confeilare i peccati commelfi , di quel , 
che ve n’abbia ad allenerfi dal commetterli, 
e quantunque a fchivarc il male fi a necefla- 
ria maggior forza , e maggior virtù , lon per- 
iuafiffimo ad ogni modo, che a ragion della 
gran vergogna , che ce ne ritira, lia neceila- 
ria maggiore umiltà a propalarlo : Scio, quod 
fer mf. unitati s q/erecttndiar.t plerur, latte gttt- 
• itioris ceriamìnii t'/l commijja feccata ’f rodere , 
quam nini admijja -vitarc, o~ quamvu itmim- 
nuodquc matum rol/ujhui vitetnr , tamen immi- 
llai frodiate . Si , o peccatore , è si grande 
adunque la vergogna del confeilare le proprie 
colpe? Confellale nondimeno, e rendi ragio- 
ne al vero , e conofci nello Hello tempo la 
forte neccllita, clic vi è di avere inficme, e 
di fuperare , come ti dicevo , una tal vergo- 
gna . Dimmi non è egli giuito, che (picchi 
in ciò tutta la giullizia di Dio? Non è giudo, 
che lo Hello Dio conciò ti umilj, obligandoti 
a far ciò , che più ti fpiacc ì Non e giufto , 
eh’ egli elisa da te quello fagrifizio degli 
affetti fuoi più naturali, ch'egli voglia da te 
l'ormontata quella vergogna per timor di quel 
Giudice, che hai offelo? None giudo, che il 
facrifizio di quella paflìone ti difpnnga alla 
riconciliazione? E non è giudo in fine , che 
di colpevole, e peccator , che tu cri , e de- 
gno di un fupplizio eterno , tu divenga con 
ciò allolvibile, anzi effettivamente adulto in 
virtù della confcllìon tua fagramentale ? Si , 
eh' egi’ è più, che giudo; entra qui mante- 
nitore , e convalidator del punto S. Ambro- 
gio ; Si , ch'egl’ è più che giudo e per que- 
lla, e per altra ragione. In effetto, die’ egli , 
fc voi volcde far il ritratto d' un nom , che 
fe accolla a tribunali della penitenza , in che 
atteggiamento lo ritrarrefie voi , se ’l Ciel vi 
falvi ? Non è egli vero , che a volerlo rap- 
preientar fecondo il vero fuo carattere , voi 
lo ritrarrede in atto d'uom, che fente il fuo 
peccato , che per fornirlo tuttor vi pelila ; in 
Vuar. sìrici' 
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atto d' uomo , in cui il pender del fuo pecca- 
to impiime iopta tutte le potenze dell 1 Ani- 
ma fua , compunge il fuo cuore , atriigge il 
fuo (pinco , turba la fua immaginazione, gli 
rapprefenta incelfantcmente il rigor dei giu- 
dizi divini , gl’ ingerilcc orror della (ua ca- 
duta , arroffir lo fa del luo errore , gli man- 
tiene un timore, e un orror continuo nell.» 
memoria , lo rende infopportabile agli occhi 
fuoi, e [ obbliga infine a pigliar tutte le pre- 
cauzioni per non più peccare in avvenire ? 
Or per recarlo in tali difpofizioni , e farlo 
comparire in tale atteggiamento, e politura, 
vi può egli edere color migliore , quanto il 
color di quella vergogna , e di quella confu- 
fionc , che già vi dilli ? In effetto farebbe egli 
mai capace di commetter peccati nuovi, che 
arrodìr lo facciano una feconda volta colui , 
che s'arroffifce de precati antichi ? Ah nò, nò, 
vi promette, e vi conchiude il citato S. Am- 
brogio : ijucm ccmmijii , quem l'or, mijft fudet , ne- 
jett fafiea tale aliquid commiitere .uni: jfimiliter 
emoejcat . Ma via, lento il peccatorea ripigliare, 
via , che l’ uom debba vergognarli del peccato, 
e non debba vergognarli d' accufarli del fuo pec- 
cato, c che il mancare in ciò lia un' oliacelo ei - 
(ènzialiffimo alla giullificazione , quello palli, 
e lia vero. Ma e fenon il fanno i proprj peccati 
fari egli quello altresì un pregiudicio ciicn- 
ziale alla verità , e integrità della confeffio- 
ne ? E fe un non s’ acculane de’ fuoi peccati 

f ier non conofcerli , farebb'egli indegno del- 
a grazia dei Sagramento ? Senza dubbio veru- 
no , iorifpondo fubito , lenza dubbio, mentre 
quella ignoranza pretefa è quali iempre un' 
ignoranza cruda , ed affettata , la qual rende 
ii peccatore inefeufabiie . Inelcufabiie mi fen- 
to qui di bel nuovo dal peccatore interrot- 
to, inefeufabiie? Adaggio. Padre, perciocché 
ben vi fi afpetta di fapere, che un'ignoranza 
vi ha, la qual feufa il peccator bemiliino , e 
non invalida altramente la virtù de! Sacra- 
mento , e quella è l' ignoranza appellata ceni-, 
munemente invincibile, vale a dir quella , che 
umanamente parlando non si può fuperare . 
Si eh' > Oh Dio! Quanto temo a rifguardo di 
certi penitenti, quando penfo a quelle duefpe- 
cie d'ignoranza ; mentr’ elfi lon pur troppi» 
quafi fempre colpevoli della prima , c però le 
lor confezioni non elfendo intere , fono in- 
capaci di giullificarli. Vien qua dunque o tu 
che forfè qui m' afcolti , e dello fiato della, 
cui cofcicnza, con ciò, che vado a dire, io 
farò foric al naturai la pittura . Vien qua , o 
feuti . Eller fcrupololo, e circofpettQ in mil- 
le cole, e non ellerlo nella principale di tut- 
te , infermarli per una vana emioni» degl» 
Y affa- 
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affari altrui , e non impacciarli punto di quel- 
li di fua colcienza ; avendo un conto di qualche 
importanza a rendere .vedere , e rivedere i Tuoi 
libri , pallate , e ripaffar più volte l'opra i mc- 
delimi articoli , e faticar la memoria per non 
ifeordarfene alcuno; e polcia in un conto il 
più diffidi di tutti , che li ha da rendere a 
Dio delle proprie azioni , paffarfcla con fol 
qualche rivilla fuperficiale , non inquietarli 
di nulla , e non penfar a dilaminar la pro- 
pria cofcienza fe non un mezzo quarto d’ora 
prima d’andarli a confortare, quella fi dovrà 
ella chiamare ignoranza ciurtificante , ed in- 
vincibile? Innanzi. Afcoitatu.di cui indovi- 
nerò forfè i più veri , interni (entimemi con 
ciò, che vado a foggiumcre . Avendo una 
leggier difpofizione , correr rantolio al medi- 
co, fargli unelatto ragguaglio del proprio ma- 
le, tutte fcoprirgli le caule , che glie lo pof- 
fono aver cagionato , e polcia ellendo ferito 
a morte, c in iliaco di piombar ben torto ne- 
gli abiffi le ordine non vi fi mette , lafciar 
litorrerc i meli , e gli anni interi lenza con- 
fertarf] , impegnarfi in peccati nuovi , oppur 
perfeverar negli antichi , ed a forza d’ am- 
montonar peccati lopra peccati , non ricordarli 
più quali, fe non cosi all’ingrorto d’eller fia- 
to ed elier peccatore , quella farà ella igno- 
ranza invincibile ? Inanzi ancora , ed attendi, 
e trema tu , del cui cuor forfecon quello ter- 
zo ritratto farò la giuda notomia . Non aver 
lcarlezza nè di direttori caritatevoli , nè di 
predicatori zelanti, nè di Teologi abili, nè 
di confcrtori giudizio!*! , a quali s apparticn di 
conofcere fra peccato, e peccato , e vivere in 
un oblivion protenda de’proprj falli .inalzar- 
li da fe medelimo in Cafilla della propria co- 
fcienza , non confeflarfi di più peccati per 
non crederli erroneamente tali , una firoonia 
gallarla per una ricognizione oncrta , una in- 
temperanza per una rifezion permeila , una 
parola , fe è dilonclla , per una galanteria , 
le k oziofa , per una bagatella , una maldi- 
cenza piccante per un motto arguto, unodio 
inveterato per un rilentimento ragionevole , 
una negligenza di fare il proprio dovere per 
un relpiro innocente, una frode inligne per 
una dilinvoltura , una compiacenza colpevole 
per una civiltà, un amor in (in dilòrdinato di 
sè medelimo , e del mondo, per una fragilità 
compatibile , e veniale ; quella , io domando 
perla terza volta larhella un’ignoranza giufti- 
ficante , ed invincibile? Nò, eh’ ella non lo è, 
nò, eh ella non lo ’e , debbo cantarvi in faccia a 
note quadre, nò, eh’ ella non loè- E le non I’ 
k.qualconleguenza ne viene da tutto ciò? Qual 
conleguerua ? La confeguenza èouelfa, che sè 


tutte le fuddettenon fono ignoranze invincibi- 
li , e fe qualche peccatore non li confcrta di qual- 
che peccato mortale per ignoranza affettata 
in alcun de’ fuddetti capi , le fue laran tutte 
contèffioni mutilate , e non avendo f integri- 
tà , eh’ è lor neceffaria , faran tutte altret- 
tanti facrilegj . Come fi prova ? con tutta 1’ 
evidenza : alcoltate . SS. PP. , Dottori , Teo- 
logi , M adiri di fpitito qual c la vollra mo- 
rale in tal propofito? E che farebb’ egli il da 
farli dal peccatore, affinchè la (ua ignoranza 
non gli c’ imputalle a delitto? non è egli ve- 
ro, ch’egli dovrebbe in prima illuminarli fo- 
pra tutti gli articoli , de 1 quali potria ragio- 
nevolmente dubitare , non trafeurare alcuna 
dclleiftruzioni , che gli fi danno o Ila nei Cate- 
chilmi , o nelle Prediche ;, confutarle pedone 
dotte nei punti più difficili , confortarli quali 
Cubito dopo aver peccato , efaminar tutte le 
fere la fua cofcienza , far una rivifla efatta 
fopra tutti i fuoi obblighi , e le fue trasgref- 
fioni, temer tanto di celar per fua colpa qual- 
che peccato al facerdote , quanto temerebbe 
d’occultar qualche luo male al medico , pi- 
gliarli altrettanta cura per la lua (piritual 
lalute, quanta le ne prenderebbe per regola- 
re i fuoi conti , non ellendo meno importan- 
te il falvarfi , che I’ arricchire , e il ricuperar 
la falute dell’Anima, cherùuperar quella del 
corpo? Non begli vero, replico, oDcttori, o 
Maeffri di fpirito, o SS. PP. che tali farebbo- 
no le fue incombenze ? Vero, erti a piena boc- 
ca mi rifpondono, vero, vcriffimo, fondatif- 
fimo. Or vicn qua aderto, o peccatore, ed a 
quello lume difeorri aderto teco Hello cosi . 
Se dunque io pontili in pratica tutte que- 
lle dilcuffioni cfatte , e che poi anche dopo 
tutte quelle efattc difendimi io venirti pur 
anco ad ileordarmi in confeffione alcun mor- 
tai peccato, non avrei da dubitar punto, che 
Iddio non forte tanto milcricordiolo da non 
più ricordarli delle mie ignoranze (comeDa- 
vidde appunto lo pregava ) igitorantiai miai 
ne memmerii Domine . Ah sè dunque, fe dun- 
que per un* negligenza affettata di non eli- 
minarmi giammai, le per una abituazion col- 
pevole di pattar più anni lenza confortarmi 
io vengo in confeffione ad ifeordarmi peccati 
conliderabili , e circoflanze muranti Ipecie , 
fe per aver iiiffocata fqvente la voce di mia 
cofcienza , io mi fon formata per dir cosi , 
una falla tranquillità , dicendo pace a me 
me medelimo, dove non v’era punto di pa- 
ce ,lc per timor d’illuminarmi fovra più capi 
che mi obbligatebbero forfè a falìidiofe ripa- 
razioni d’onore , oppur di roba , io mi lu- 
(ìngo , che non vi ira peccato dove pur trop- 
po 
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po ve n’ è , fé ogn' altro configlio , fuorché che tradizioni 


il mio , mi é lofpetto , fe ira confeifori io 
cerco i più rilavati, e i meno applicati a di- 
iaminare le differenti fpecie de' vizj , che ne 
avverrà? Due Profeti rifpondonoa quello tuo 
quelito in tuono unifono , benché con diffe- 
renti termini , e conlùona per altro la lor ri- 
Ipolta a quella rilpolta parimente, che tu pur 
anco forfè venir ti fenti in tal propolito dal 
fondo del tuo cuore. Tu non farai altro, che 
lavarti iemplicemente fenza purgarti punto. 
Eccoti i termini d'un Profeta ■■ e fe non t'ap- 
pagano ; ancorché tu lembri domandare, c 
ottener liberta , tu te ne reiterai non pertan- 
to pur tuttavia fra tuoi ceppi , (chiavo pur 
tuttavia del demonio , e deile tue concupi- 
icenze per non aver avuta la Icienza alsolu- 
tamente necelsaria alto tua falute . Eccoti i 
termini dell' altro Profeta , ed eccoti nello 
flefso tempo la confeguenza , che alsunli fo- 
pra di provarti, beli’e provata. Voi credere- 
te , che convinta la maggior parte de’ pecca- 
tori del torto , che ha in arrortìr di appref- 
farii a tribunali di penitenza , e che le pur 
arrolfir deve , d'altro arrortìr non deelì , che 
d'aver peccato, ma non giammai di confel- 
far d'aver peccato, e convinta altresì d'altra 
parte del debito, che lor corre d’illuroinarfi di 
tutti i fuoi doveri , perciocché un' ignoranza 
creisi , ed affettata in confortimi punto non 
li luifraga ; crederete però i replico , che in 
avvenire difporta ella fia ad armarli di corag- 
gio in confertìone , e ritòlta fia altresì di for- 
nirfi in avvenir d'ogni lume per non andar 
priva de' vantaggi , e frutti del Sacramento 
per capo , o d' una vergogna , o d' un igno- 
ranza colpevole. Ah folle in piacer del Cie- 
lo, ch'ella fofsecosì. Ma fentite, e permet- 
tetemi, ch’io v'clemplichi quel, che non ho 
cuor di dirvi efprefsaroente , e nudamente , 
e vi ferva un elempio antico de’tempi anda- 
ti ( mentre per noltro gran danno un tal a- 
bulo egli è pur troppo un vecchio abufo , ed 
è pur troppo quel , che vado a dirvi flato 
mai tempre un difordine di tutti i tempi ) 
vi ferva, dirti, a rifcontrarc a puntino in el- 
fo quanto avviene ne tempi nollri . Se voi a- 
prite 1' Evangelio di S. Luca al decimo otta- 
vo, voi vedete due uomini, un Farifeo, vai 
a dire, e un Publicano entrare in un tempio 
ieparatamente , e portoli l’un da un lato , 1’ 
altro dall’altro, fare le lor preghiere . Sotto 
nome di Farifeo rapprefentatevi un uomolin- 
golar nella (ua dottrina , e ne' Tuoi collumi , 
un noia dirtinto per la fua pietà , e pel mo- 
do fiefso del fuo vertice da tutto il redo de- 
gli uomini , ofservator fcrupolofo delie anci- 
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tutto occupato a inlegnare 
agli altri le cercmonie, i precetti, e le’hgu- 
re d’ una Legge , della quale egli porta con 
gravita certi mirteriofi punti lopra picciole 
tabelle attaccate all'orlo di fua verte. D'al- 
tra parte lotto nome di Pubblicano rapprc- 
feutatevi un uomo, il quale , fe pur non o- 
pera per un principio di cofcienza , il che è 
raro ; del redo «immunemente è un uomo in- 
fedele ai fuoi padroni , e crudele ai fuoi inferio- 
ri , ingannando quelli colle lue bafsezze.e coito 
fua artiJuith agli affari ,cfpogliando quelli colle 
fue ertoiTioni , e colle lue ingiurtizie , inalzan- 
doli coi fuoi acquirti , e colle fue pratiche 
alle prime dignità , talor coprendo quelle pro- 
cedure lotto precelli mendicati , talor por- 
tandoli in trionfo con ortentazion sfacciata, 
ed impudente ; un uomo in fine , che fotto 1’ 
autorità d'un gran nome , e col vantaggio 
di quelle impunita , eh' egli fi promette , 
nuoce agli altri a tutto fuo potere , e pro- 
cura a rutto fuo potere di giovare a fe me- 
delìmo . Or amendue quelli fe ne vanno al 
tempio per orare . Il Farifeo di prima giunta 
rende grazie a Dio di non elser egli , come 
gli altri uomini, e particolarmente quel Puh 
blicano , ch'egli vedeva dietro di fe. Chi noni’ 
avria per tanto creduto pel più innocente 
di tutti gli uomini ? Se gli altri rovinan le 
provincie intere, egli fc sì lontano dall' attri- 
buirli ciò, che non gli appartiene , che paga 
efattamentc la decima de' frutti , che racco- 
glie dal patrimonio de’ Tuoi padri , oppur da 
ciò, ch'egli acquirta col fuo travaglio ; fe gli 
altri vagabondi , e fcandalolì s abbandonano 
al difordine, egli reprime sì rigorofamente la 
fua carne col digiuno, che otlerva due vuite 
in fettimana, che non cafca in alcuno di quei 
peccati .quali d'ordinario fon frutto dell'incon- 
tinenza, edeU'intemperanza . Per contrario il 
Pubblicano umiliato, e confuto comincia la fua 
orazione con una confelfion (incera de fuoi pec- 
cati. Chi non lo piglierebbe per tanto pel pecca- 
tor più indegno d'ogni grazia ? Nulla gl èfàvo- 
revole . Non la profofTion , che efercita , ef- 
fondo una fpecie di miracolo di veder perfo- 
na , che vi fi falvi . Non la politura, nella 
quale egl'fc; egli fe ne fti ritirato in un an- 
golo del tempio, e non ardifee tampoco levar 
gli occhi al cielo. Non la confertìone in fine, 
eh’ egli fa . Egli implora come un reo la mi- 
lericordia del fuo Giudice. Ma oh Giullizia , 
e verità eterna quanto lon differenti i vollri 
giudizjdai notiti! Colui ,che noi rifguardiam 
come un peccatore guidamente privo de' fa- 
vori della vortra mifericordia , 1! quello ad 
ogni modo, che appunto li riceve, laddove i 
Y » n*- 
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rnfdeitmi favori fon rifiutati all'altro, il qual chi;, ej inaridite. Egli è il penitente David- 
vi ringrazia appunto come le gli avclfe rice- de, che ve le moflra , mofirando appunto fe 
vuti. 1 peccati del Pubblicano gli fon perdo- medefimo con quelle parole; Quoniam tacui , 
imi, ed egli ritorna giudificato a caia lira . invetcraverunt cmniacjja me a , dum damarem 
Le virtù per contrario del Fariico gli lori inu- iota die ■ Ma qual foggia di parlar contradit- 
tili ; ed egli rientra in tua cala più colpevo- tono, cd implicante è egli quello ? Qjioniam 
le , che non n’ era ufeito. Or donde mai una tacui , dum damarem ?S’egli tacque , entra qui 
tal differenza? donde? Ella viene dalla con- a domandar S. Agollino , come poi gridò : e 
feffion (incera , e dalla vera umiltà dell' uno , e le gridò, come tacque ? Se non che a che far 
dalla confelTion prolontuola , e dalla falla uniil- queffion di ciò , quando il miliero è chiarir- 
la deli altro . Dio, eh’ è terribile ne'fuoi giudi- limo di per fe . Sapete perche, egli foggiun- 
rj, «contigli lòpra i figliuoli degli Uomini li coni- ce, fapece perchè quello avvenne? perchè 
piace d'abballare, e confondere il giallo, che DavidJc tacque quando doveva gridare , e 
t’inalza, e giuflificare , c inalzare il peccato- gridò quandodoveva tacere. Egli aveva com- 
re , che s'umilia. La cognizion delie lue mi- meffi gran peccati ; allora era, 'ch’egli dove- 
irrie, la conleffìon , che ne faceva, il dolor, va gridare, ed affettò lcularieae. Egli aveva 
che ne ritentiva erano i rilcontri della vera d'altra parcealcune l'ale virtùi allora era , eli’ 
umiltà dei Publicano, e nello llelfo tempo i egli doveva tacere, cd affettò di pubblicarle, 
principi della fua giuHiticazionc; per contra- Òr che ne legni ? Mirzte la , torno a dire , 
rio la confidenza ne' fuoi propri meriti, il qucU'ammaffo d'offa tarlate, vecchie, c ina- 
difprczzo degli altri, t’oblivion di Dio era- ridite. Valcadir, mirate lalo dello Da vidde. 
no i contrattegli] della umiltà falla del Fari- Perchè quell’olla li fodero rinovcllate, erin- 
leo , e nello ilcllo tempo le caule della Ina giovanile , che cola era il da farti ? Eccolo . 
riprovazione. Il Farileo cominciò la luapre- Occultare i fuoi preteli meriti , c difeoprir le 
ghica con un rendimento di grazie : laddove il fuc veraci imper.ezioni ; quello era il da farli 
ri Publicano la cominciò implorando la Mileri- per tal effetto. Ne volete prova? Ecco , che 
cordia del Signore . Il Publicano non prefe altro nello dello dante, ch’egli confeffa contro le 
titolo ,chc quel di peccatore ;laddove il Farileo medefimo le proprie ingiullizie : Dixi eenfite- 
credeva, clic il fole della grazia non rilplendef- lor con quel che lìegue, egli è franco di fal- 
le , che approdo lui , ein (uo riguardo. Il Publi- to di averne lubìto da Dio ricevuto il per- 
cauo non parlò nè di fuc limoline, nè di lue ora- dono. Ma perchè fe n’ era egli cosi rimado 
/ioni , nè di lue buone opere , che potea aver infermo, e caduto in una vecchiaja , e in 
jatte, ma lolo de’ fuoi peccati , dc’quali doman- una caducità mortale (avertite però tempre, 
dò il perdono, e a vida de’ quali li compunfc, che il tutto vuol intenderli quivi d’unavec- 
elponendocon confufione, c terrore una gran cinzia, e caducità in ienfo Ipirituale ititela, 
mi feri a a una mffericordia ancor più grande; per rapporto, vaie a dire , non al corpo, nta 
laddove il Farileo in luogo di modrarc ai all' anima di lui ) perchè dunque non ebbe 
iovrano medico dell’ anime le lue mortali , e egli più midollo in quell’ olia , perchè fi dil- 
uitami infermiti, coprillc con apparenti vir- leccarono effe, c perchè ritiroffi ella da lui 
tù , di cui gloriticodi, facendo una pompa ri- quella mifericordia . che Iacea tutta la Ina 
dicola , c infoiente di fuc carila, c de’ fuoi forza? Ah perchè altro inai , fe non perchè 
digiuni, delle lue mortificazioni , della pon- egli non aveva amata prima quella novità, 
tualita fua a pagar le decime , e oflervar le clic avrebbe trovata in una confelTion umile, 
più minute circollanze della Legge. Il Pub- c (incera, perchè avea voluto rovelciar l’cr- 
biieano in fine gemeva nel luo cuore, e non dine, avea voluto comparir forte da le dd- 
ardiva d’alzar gli occhi al Cielo lui riffeilo lo, e accular Dio, la fortuna, gli Adri , op- 
uclla fua indigniti), della fua miferia ; lad- pur il proffimo luo delle lue proprie infermi- 
dove il Fariico pavoneggiavali in cuor Tuo t'a. Or eccovi nella più parte de’ penitenti 
del vantaggio in che prefumeva di trovarli d' oggidì , eccovi si i Daviddi , e i Faritei d’ 
di non effer nè adultero, nè ingiudo, nè la- oggidì vivi, e veri. Convinti, cerne dilli , 
dronc come gli altri uomini. Ma perchè non oggidì la più parte de’ peccatoti di non pc- 
leinbri, ebe con tal eiempio io voglia rillrin- ter con buona ragione tacere i propri pecca- 
fcrc il dùcerlo al lolo calo de’peccatori , che ti in Confeffione per rollore , e di non poter 
fan l' ippocrita in confeffione, piacciavi , che tacerli altresì con allettarne un ignoranza 
un eiempio io vi foggiunga più comune, c più era (la , e inelcufabile , a che s’ appigliali effi ? 
generale anco a peccatori d’altra fpecie. Mi- Ahi, dice oggidì più di un penitente in fe 
fate lì qucU’ammaffo d’offa tarlate , vec- medefimo: Non mi è lecito dunque in coft- 
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fcZione di fare il timido, non mi è lecito di 
far il goffo, c l’ ignorante? Bene: tirò dun- 
que il prolontuolo, ed il Sacrilego . Gli Stu- 
ferò dunque , gii (graverò, gl' ellenuerò, e 
verrò a forza di bei colori, ed inorpellamene 
ti a trasfigurarli per maniera, ad ifminuir- 
ne, ed annientarne per maniera la gravità, 
e la malizia , anzi I' cllcnza , e la l'oflanza 
llelfa , che per poco farà , eh’ io non venga 
in confezione a far un Panigirico di me Zol- 
fo anzi che un’ accula . Ed in effetto fate 
conto , che convertito quello Pergamo in Tri- 
bunal di penitenza , io ledcffi qui non più 
facro Orator , ma (acro Giudice , benché c l’ 
uno , e 1’ altro indegnamente , e affollato il 
ConfeZional da truppa di penitenti , me ne 
ZaZi quivi ad udir le Confezioni di ciafche- 
duno. Ecco dunque uno, il quale all’ afpet- 
to ha Sembianza di un mercadante . Egli s’ 
accolla ; e Padre , dice , Padre ; Io fono un 
frodolento, ed un ulurajo , lo confelfo: Io 
vendo a falfo pelo, e a falla milura : Io fer- 
vendo eziandio a chi non paga contante , Io 
dò una merce per un’ altra , è vero : Ma i 
tempi oggidì lon si calami toii , i guadagni ion 
ti fcarfi , che lenza un pò d’ induZria li tor- 
re rifehio di lar banca rotta , e di fallire. 
Bene. Dopo quello, Succede un altro , il qua- 
le ha la mina di un matlro di Cala, di un 
agente, di un proccuratore , e comincia; Pa- 
dre, io ho manipolati nulle intrighi, io ho 
tirato dinaro da ambe le parti litiganti , ho 
fufeitate difficoltà, c fatti nafeer cavilli per 
eternare i litig) nelle mie mani , io bo rap- 
prdcntato al mio principale d' aver venduto 
a meno, e comprato a più quanto per fuo 
vendetti , e comprai : Ma i Signori di quali- 
tà fono oggidì si tenaci , e si rifparmianti , 
vi ha canta pena eziandio oggidì a riscuotere 
i propri falarj che le in facendo gl’ affari 
altrui , non (i fanno i propr), fi corre rifehio 
di viver Schiavo, e morir pezzente. Bene. 
Dopo quello ecco una tale , la qual Sciama, 
Padre v io fon sì collerica, ed impaziente, io 
m’ abbandono talvolta a cosi violenti tras- 
porti , che quali appena mi riconofco : Ma ho 
un matito si faflidiol'o, ho figli così infoien- 
ti, Servidori, e dimeftici si dappoco, arro- 
ganti , e temerari nelle lor rifpolìe , che mi 
bisognerebbe effer Santa per fuffocare i miei 
giufli rifentimenti. Innanzi. Oh Dio! Ec- 
co una figlia di quelle alla moda di oggidì , 
la qual. Padre, (clama gemendo, Padre, io 
Io confefio, c ne domando perdono a Dio , io 
mi lono infelicemente proffituita. Ma come 
fare? Son figlia di famiglia , e di famiglia in- 
«oromodata , giovane , e povera ; o mi con- 


vien dunque fare una molto triffa figura al 
mondo , o convien , eh' io mi abbandoni , 
ancor che Senza Scandalo in preda a quel tal, 
che mi mantiene. Bene, bene, bene, parlan- 
do con ironia: ma male, male, maliZinvo, 
ptZìmamente, parlando, con verità. Ali che 
quivi , Signori miei , un fiero eZro mi piglia, 
vaglia il vero, qual mi porta a una riloiu- 
zione, a cui la malizia infolentiffima di co- 
Zoro per mia fe ben sì merita, che io ap- 
punto lenza più mi determini . Venite qua 
dnnque, io dico a tutti i Suddetti falli peni- 
tenti , venite qua, Vien qua tu, a cagion 
d' riempio, o impudica: Di quelle fornica- 
zioni, di quegl' adulteri tl1 acculi quella po- 
vertà, quel bifogno, quella tua cattiva nel- 
la; non è così? Bene; eccoti qua 1’ aZolu- 
zione. Io affolvo di quelle fornicazioni, di 
quegli adulteri , non già ce , ma quella cat- 
tiva coZellazione , fotto cui fei nata . Innan- 
zi . E tu o donna collerica, ed impaziente; 
tu acculi di que’ trafporti , di quelle violen- 
ze , quel marito, quella iervente, non é co- 
sì? Bene, eccoti qua l'aZoluzione. lo aZoI. 
vo di quelle violenze, di que’traiporti , nor* 
già te , ma quel marito, quella fantefea , che 
tu acculi . rinalmente voi tutti , o mercan- 
ti ingannatori, o figlie difeoie, o dimestici 
furbi ; chi acculate voi , di quelle frodi , di 
quelle diloneZà , di que’ latrocini ? Voi ne ac- 
cufate non già voi IleZi , ma quali diZi il 
grande Iddio, che c l’ Autor di quefli tempi, 
che corrono sì calamicoli , non é così ? Be- 
ne . Eccovi qua dunque l'aZoluzione. Io af- 
Solvo di que' latrocinj, di quelle difonellà , 
di quelle fraudi , non già voi , ma lo ZeZo 
grande Iddio, che è I’ autor di quefii tempi 
infelici, di queZe miferie pubbliche, e pri- 
vate, di queZe condizioni , cdoccaiioni, che 
fan cader tanti miserabili . Che dite , com- 
plico io così il mio dovere? Non è egli ve- 
ro , che a Sentir , voi Zete , nello Zolfo tem- 
po , e non Siete peccatori , anzi che a ben in- 
tender la voZra confezione, voi non lo lie- 
te in modo alcuno , mentre c vero , che voi 
avete peccato, ma la cagion però, al voZro 
dire, ne fu la miferia di quei tempi, quel 
marito, quella povertà , quell' occafione, che 
più? Dio medeiimo, che ha fatte, e dilpoZe 
tutte queZe cole, e vi ci ha dentro impegna- 
ti ? Ditela Schietta , giacché fe anche non ave* 
te tanta fronte per dirla, avere ben tanta 
malizia, c tanta cecità per credervi peròpiù 
compatibili. Voi Zete adunque innocenti, e 
non peccatori. Eie ì così l’ innocenza adun- 
que va applaudita , e commendata come vir- 
tuofa , e non affolla come rea , e non vi é 
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dunque in voi punto di muterii d’ affbluaio- quc , che aifolvendo io le cole fui dette , e 
ne. Che volete dunque, che vi lì faccia? Si voi lenza alfoluzion lardando, io alfolvo chi 
può egli applicare il rimedio altrove , fuorché debbo alfolvere, e chi non va alfoluto è da 
alla parte, che lì confella ammalata? Io ho me giurtaraente fenza alfoluzion laicato , nè 
dunque giallamente afsolto chi dovea afsol- però imputar mi lì deve , eh' io m' inganni 
vere , e condennato chi dovea condannare , lalciandomi cosi reggere dalle femplici appa- 
ile vi ha per voi di che querelarvi . Eh , Pa- renze , mentre non giudicando io che giufla 
ère, lento dir, Voi non volete dunque ren- il provato, e 1’ allegato, io giudico fecondo 
dervi imitator del dritto intendimento del il dovere, e non in' inganno, anzi in verità 
famofo fiacco delle Scritture , aJlorcli’ egli m' ingannerei le appunto in tal guifa non 
benedifsc il fuo figlitiol Giacobbe, ma imita- ni' ingannarti. Che c’ avete però voi a fiutar 
cor piuttoilo rendere vi volete del luo in- lopta ? Padre, lento (oggiungere, noi perdu- 
ganno , e del fuo errore . II dritto incendi- vela non ci petluadcrein giammai, che per 
mento d' Ilacco non era di benedir Gi icob- quanto Haitiane mulinate di dir da vero, voi 


be , era di benedire Elafi, e le in realtà egli 
benedice Giacobbe in ifcambio di Elafi fu 
Ivi perchè $’ ingannò , e perchè gabbarti all’ 
apparenze, che di Elafi trovo in Giacobbe 
pollicele, cd imprertate. Che però fe voi pur 
qui afsolvete i fuddetti pretelii , le fuddettc 
cole per fe flefse ind ffcrcnti, Ibi perchè du 
peccatori fuddetti voi vedete indolsate loro 
le loro proprie, e perionali colpe, e lol per- 
chè le vedete , dirò così , con una malcheta 
pelliccia in volto di peccatrici , voi pur dun- 
que v’ingannate, e imitate Ifacco non nell’ 
intenzion (ua diritta, e vera, ma nell' in- 
ganno luo; e il renderli imitator degl' altrui 
inganni, ben vedete. Padre, che non è un 
oprar rettamente. Nò, rilpondo, nò, che 
non m’ inganno. Anzi a penfar ri ulto, mi 
ingannerei io appunto fe in tal guifa non m' 
ingannarti, come appunto può dirli, che an- 
che Ilacco non fi ingannò appunto perchè in 
quella guifa lì ingannò. Sì, appunto non s' 
meannò , perchè in quella guifa s' ingannò. 
Eccolo chiaro. L’ intenzion di Dio eli’ era , 
che Ilacco benediceise , non Efaù, ma Gia- 
cobbe; s' egli però lacendo l' intenzion pro- 
pria benedicca , non Giacobbe , ma Efaù .egli s’ 
ingannava .mentre operava contro l’intcnzion 
di Dio. Ecco dunque, che sfogli ingannato be- 
nedirte ne n Elafi, ma Giacobbe , appunto per- 
chè così s' ingannò, non s'ingannò, e s'inganna- 
va anzi al contrario, fe egli così non fi folle 
ingannato. Or di pari per appunto nel calo 
mio, L' intenzion di Dio ella è, che il peni- 
tente, e diicolpevole vada in confortione af- 
loluto , non l'innocente: fe però tutti i fud- 
detti pretcfti , e colè, ancorché in fe flclfi 
innocenti, fon da voi nondimeno vertici d’ 
una putativa reita, e voi all'incontro, che 
rei liete effettivamente, vi fate, belli d' una 
putativa innocenza, degne fon dunque le fud- 
dette colè di efler coll’ alfoluzion (purgate, 
e non è punto dovuta a voi quell’ artoiu- 
sion , di cui voi non abbi fognate . Ecco duri- 


noli intendiate ad ogni modo di fcherzar piut- 
tolio con tutta la bizzarra Ipccolazion da voi 
fin ora infilzata. Orsù via, io rilpondo, via 
ad abbondanza, figuratevi ch’io abbia fin oc 
fchetzato; dite però; le avete (ufficiente lu- 
me per penetrar, ch'io fchcrzo in così trat- 
tarvi, perchè non avete altresì (ufficiente di- 
Icrezione, c (ufficiente cognizion del veltro 
demerito per confortar , che voi mcritererte 
ad ogni modo d' edere così trattati? Perchè 
al lume di quello lchcrzo non capite voi al- 
la fine, il debito da Cròio nell' Evangelio 
importo a tutti nella perlonadi quel lelìbro- 
fo, a cui dille va , «pende te Sacerdoti ? Va. 
e moli r a te Delfo ai Sacerdote. Cioè nella 
confcrtion , che tu fai di que’ peccati, rap- 
prefenta te medelimo , di , che tu lei il ve- 
ro colpevole, e non produrre altri colpevoli 
in tuo luogo, nè lurrogar, dice S. Ambrogio, 
vittime Itraniere in un lagrificio perfonale , 
che tu fci obbligato a fare? Non ut atium de- 
feriti , jed ut te ipjum Deo ofreras , ut acini 
preteriti coUuvione deterfa , placitura Deo beltà 
conjecretur . Perchè non la capite, replico, 
alla fine. £ ciò, che è peggio, perchè non la 
capite alla fine dopo, che mille volte aviete 
lentito a proteflar dai pulpiti non ertèr cola 
più odiofa a Dio , quanto quella mala fede 
in confeflione, quella mendacità , quella pre- 
funzione (acrilega di dipingervi, di vendervi 
per altri da quei , che liete, e procedere con 
malizia in un’ azione, che elìgc la più cri- 
ffian» , e fchictta ingenuità ? Sì sì, che qual 
Predicatore fu mai da voi lentito , o letto 
( e n’ avrete forfè d’ ogni tempo letti , e fen- 
titi tanti ) che trattando di quella materia 
delle confeffioni , non ilgridaifc in ogni tem- 
po i Crilliani in parcicolar di quello abulo, 
giacché in ogni tempo ve n’ ebbe necelfità , 
e terrìbili cofe non dicelie loro per ifpaven- 
tarneli ? Or che dopo averne fentite tante 
di fpaventofe fu quello punto, pur tuttavia 
v' abbia ad edere fra Cattolici e più fra a 
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più idioti, e dei volgo, (olito più che altri si in veleno per fino il balfamo, e r.ffogaifi 
ad affettare una maliziola fìorditezza , e ferri, in quel bagno (leifo , ch'era fiato preparato per 
^licita, v'abbia ad efier, replico, fraCatto- (ua (alute; ah che quello è orrendo, quell' 
Ilei , chi a Tribunali Sagrolanti della peni- é eiettabile, quell’ ìt degno di mille fulmini, 
tenza s' accolli con ifeaitritezza , con aflu. Che fi trovin per fino in mezzo a Cattolici 
zia, con infingimento, con fin fecondo, con certi Inventori d'Epifodj facrileghi , i quati 
doppiezza d'intenzione; v’abbia ad elferchi benché ideali per la più parte, han pur trop- 
venga a confeflionali a cantar fu fenza fcn- po il fondamento del vero in beffeggiamento 
timento, e fenza compunzione i propri pec- della fagrolanta auricolar Confeffìone: Che (i 
tati, e recitar la tragedia delle proprie col- fentano in queVe Convefazioni Crilliane e- 
pe con tanta franchezza, difinvoltura, e ala- ziandio delle più Civili, a trafittilo di que-li 
crita, come fe raccontane una favola d’Apu- oziofi , e di quelle vanarelle , che fanno in ciò 
lejo , o di Cuciano; v’abbia ad edere ezian- empiamente conlillere il lor piacere ; che fi 
dio chi con termini bemiefehi tenti per fino lentan, dilli , dalla bocca di certi libertini sfron- 
di provocare a rifo il Confi ffore per indol- tati certi racconti irrilorj della Confeffìone , e 
cime i temuti rigori; v' abbia ad edere chi che si alte cola fi facciano le rilate , i fedeggia- 
con raggiro, e circonlocuzion di ftudiate pi- menti , gl’ applaudì fu'i cali fchernevolmentc 
iole $’ ingegni di flordir , di forprender, di raccontati d’ un Penitente fcaltrito , ò d’ un 
circonvenire il Confeflor per modo, che co- Confeflor goffo, cui tra vanto di bello (piri- 
nie appunto la feppia colta dal pelcator to aver gabbato , con averne talor ftrappita 
(parge que’ fuoi inchicfiri, e confufa tra la indegnamente, ò un' Alloluzione, ò una Dif- 
ncrezza loro, a lui fi toglie di villa, così penla , ò nna Penitenza lieve, inferiore al 
confidi i peccati in un Labirinto di preambo- proprio demerito ; ah chi potria darli a cre- 
li , di narrative, di digredioni, il confedòr dere, che in petti Cattolicivi fode anitnofi- 
ne perda la traccia, e’1 difeernimento: v'ab- té badante a tanto, animofita badante a por 
bia ad edere in fine chi in confedion venga bocca perfino in Cielo, ed entrar per fino in 
non ad accularli , ma a glorificarli , a far di l'aerato con impudenza così lacrileea, ed iti- 
le dedo non un'accufa , ma un’Apologià, fultar così lino a’ Sagramcnti ? Ciechi, e mi- 
mafeherando , travii indo, tradoilanziando il ferabili, che liete! Chi credete voi di gabba- 
fiio peccato per maniera , che per poco é, re, a chi credete voi di mentire, e imporre, 
che non debba il Confeffor conchiudere eder chi credete voi di deridere e burlare, qnan- 
fhto quello anzi che un peccato, piuttofio do burlate , deridete, e gabbate cosi la (em- 
uli' Eroica azione? Che animofita, che sfron- plicitb , e dabbennargme di quel Minifiro, il 
tatezza , che ardimento enorme é egli que- quale con buona fede ( e non ha debito di 
fio? Ah Crifliani miei ; Egli è un gran de- più ) ripofa , e (Ih al voflro detto? Credete 
Jitto quel d’un fuddito , che (pinco da paf- forfè di deridere, e gabbare Iddio? Ah che 
lion trafgredifee la Legge del (un Principe, Dea/ , vedete, Deus non irridetur . Voi , ò 
ma che talun la trafgredifea eziandio per pu- intieri, liete i derili , i traditi, ed i gabbati 
za malizia, la tralgrcdilca con dilprezzo , po- con danno eterno delle voflr' Anime. Oisù 
nendone in derifo i divieti , e volgendone fentite , io tengo di buon lungo una fenren- 
in ridicolo le più gravi previdenze, oppur za, la qual dice cosi. E fi qstxdam Iniquità» 
con volpine, e furbelche inrerprctazinn lira- ( parole veramente terr bili) Eft quahm ini- 
fcinandole per fino ad autorizare il fuo delit- quitas , quam qui oferatur , non folefl fieri, 
to, ah che quello è reato incomparabilmen- ut mifereatur ei Deus . Or s' io qui vi propo- 
te maggiore. E le é così rifguardo alle Leg- neffi quell' enigma da feiogliere , e vi eccitafli 
gi umane , che (ara poi rifguardo alle divi- ad indovinare qual fia quello gran peccato , 
ne tanto più fagrolante , e venerabili?’ Oh a cui Dio niega iua Mifericordia , che dire- 
Dio! peccar pazienza , egl'é un atto di bai- fle voi? Oh , parmi fentir tal' uno a dire, 
danza mofiruofa , che ad un verme vile del- quello gran peccato fari l'omicidio. Nò, fa- 
la Terra dia (animo d’offencr Dio di inli- rh la beìlemmia , altri dice. L' Adulterio piur- 
nita Macfi'a. Ma pur replico, peccar pazicn- tofio , altri fogginone. Nò, (ara (Incedo, 
za.' Ma abufar, profanar, beffar così un Sa- altri riflette. È «è nò, il facrilcgio, oppure 
eramento iffituito per rimedio del peccato il peccato contro lo Spirito Santo infallibil- 
lieflo, un Sagramento , di cui fi dovrebbe a- mente. Ne l’un, nè (altro, né (altro ni ( 
ver un’ Idea tremenda , ed a cui non fi uno, io rifpondo . Di fatto tanti Omicidi, e 
dovrebbe accollarli , che con una venera- Bellemmiatori , Adulteri , e Incelinoli , Sacriie- 
/ione, ed un’orror profondo ; convertirli co- ghi, e peccatori contro Io Spirito Santo Hello pur 
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nondimeno pentiti, c falvati ci convincono 
del contrario. Non è dunque nelTun di que- 
lli . Or qual’ egli é adunque? Eccolo qual è: 
Uff enfio peccatorum . La Ditela , 1’ Apologià, 
1’ inorpellamento , il travilamento che i: fa 
in Coni'cdione dei peccati commefli , 1’ Abu- 
fo , che fi fa , e lo (chcrno deila Sagramenta- 
le auricolar ConfelTione . Quella è quella 
grande Iniquità , che Iddio non perdona giam- 
mai , e clic va quafi lempre a finire in un 
funeiio induramento di Cuore , e in una fi- 
nale Impenitenza . Chi lo dice quello ; c chi 
è 1’ Autor di quella Temenza > Luciano fur- 
ie, Ovidio, Apulejo? Nò, nò; S. Agollin lo 
dice, si , S. Agoltino, che è quanto dire un 
Santo, ed un Dottore de 1 più penetranti, de’ 
più gravi , de’ più illuminati delia Chiefa : E 
con buona ragione, perciocché tutti i pecca- 
ti fon peccati : gran peccato è l’omicidio, 
gran peccato è f Adulterio , più grande l’ In- 
cedo, peggior il fagrilrgio, pefifimo il pecca- 
to contro lo Spirito Santo . Ma quando ne’ 
peccati , per grandi , che liano , ha la maggior 

J latte l’ interellè , o la palfionc ; ah che Dio 
ìa ia bontà di perdonarli : Ma quando il pec- 
cato, come dice S. Tommafo, è parto di pu- 
ra malizia , di malizia alfoluta , di malizia 
efprella, di malizia cflrcmata , c confumata; 
ah che v e ogni ragion di credere, ch'egli 
fu irremi (libile . Or qual peccato di mag- 
giore , c più cftrema malizia quanto prelu- 
incre di farla a Dio, e di farlo liravedere? 
E le farebbe un intolcrabile enormità quella 
d' un fuddito , clic pretendere , mafeherando 
il fuo delitto, di far liravedere un Principe 
accorto , ed avveduto , il qual avelie (uffi- 
ciente penctrazion per ravviarlo; che eccedo 
non lar'a poi di chi preluma di far (traveder 
Dio Veditore, c Scrutatore del fondo intimo 
di tutti i Cuori ? E/l quidam dunque , tfl 
quadam Iniquità! , quam qui cperatur, non po- 
rr// fieri ut mijcrcttur et Deus . E quella gran- 
de iniquità ella è la fcula de’ peccati in con- 
felfione D:ft ufo , Dtj enfio peccatorum. Oh an- 
date adcllo , o Avvocati (acnlcghj in cauta 
propria, le mai per dilavvcntura qui vi tro- 
vane damane in si Crilliana Udienza; An- 
date si , ch’io vi laido in feno alle voltre 
conliderazioni fu quelto punto, c frattanto 
refpiro. 

SECONDA PARTE. 

E Circa il dolore de' peccati commelfi nul- 
la mcn ncccfiario, come lapcte , alla va- 
lidità della Conlelfione , come vogliami noi 
credere , che la cola palli oggidì , riguardo 


alla piu parte dei penitenti d’ oggidì ? Sarà 
egli fuor di ragione il credere , che tanti, 
e tanti né tampoco (appiano in che debba 
confillcre un tal dolore? Oh Dio! Qnand'io 
rifletto da una parte agl' effetti (oliti a pro- 
durti da un dolor grande , e da un grande 
pentimento ne’ Cuori degl'Uomini, cche con- 
fiderò dall altra gl’ effetti, che il dolor de’ 
peccati produce ordinariamente nel cuor de 
penitenti d’ oggidì ; quanto fondamento ho 
io di dubitar di (ua (ufficienza ! Patelle voi 
mai cola in voflra vita , di cui fapclle cer- 
to , che ve ne larefle poi grandemente pen- 
tito? Non é egli vero, che il loio timor del 
pentimento, fu Tempre il fren più gagliardo, 
che vi didelfe dall' intraprendere qual fi (la 
azione? In effetto v’ é ella cola alcuna al 
Mondo di più crudele quanto un dolor gran- 
de , e un pentimento grande? Non vi vuol’ 
ella una forza incredibile di Ipirito per non 
rellarne opprdlì? Tanti e tanti giornalmen- 
te r.on vengono da un gran pentimento li- 
no a dilperazion portati ? Quelli (ono gl ol- 
fetti , die produce un dolor grande , e un 
grande pentimento. Or quali lpn gl’ effetti 
prodotti dal dolore de’ peccati nel cuor del- 
la più parte de’ penitenti d’ oggidì? Ah che 
arroffìlco in dirlo. Non é egli vero, che é nc- 
celTario cacciarli, fgridarli féveramentc per 
indurli a mofìrar qualche fentimento del lo- 
ro male? Leggere (opra qualche picciolo Li - 
bricciuolo un’ Atto di contrizion , batterti il 
petto due, ò tre volte , portarti poi ordina- 
riamente con poca , ò neliuna accuratezza, 
o lia in confeffarfi , o in domandare, o in 
ricevere la penitenza. In conleffion non fo- 
lo (cufarfi , dilTìmulare , ò procurar di fmi- 
nuire i peccati con tlpreflioni equivoche, ed 
ambigue, ma ancor dopo averli confeliati a 
mezza bocca metterfi a difputar col Confef- 
l'ore fopra un digiuno di due , ò tre di , ri- 
tirarfi dal fare una lìmofina, non poter ac- 
conféntir di privarli d una legger ioddiffa- 
zione ; quello é il dolore , quelli fono i pen- 
timenti d' oggidì. E quello é quel dolore, 
che Iddio ha da accettare in luogo de' fuppli- 
zij eterni? Quello é quei dolore, che ha da 
dar tanto fallidio allo fpirito , quanto fu il 
diletto, che il peccato cagionò alla calne 
conforme la regola, che ne dà S. Agoflino 
per difeerner la vera contrizione? Quello è 
qugl dolore in fine, che non per altro Con- 
trizione, ò (la Attrizione appellali, fe non 
perché non foiamentc ferifee il cuore , ma lo 
Untola , lo pilla in certa maniera . gii fa l et 
modo di dire tjntc piaghe quanti fon gf ato- 
mi , che lo compongono? Ah che non é al- 
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tro quello, vaglia il vero, che un dolor fin- nelle Converfazioni , fe non vi fi (parlale? 
to, e immaginario! Se foto vero non avre- Più: Io m'acculo, dice quel penitente colla 
fie , fapere , non avrefle ranca ripugnanza a Lingua, io m' acculo d’etormi trovato a di- 
manifcllar quella colpa , non vedrelie anzi vertimento in ceree combricole , dove alme- 
l’ora di fgravarvene , durerefle anzi fatica a no in ordine al fatto mio le cole non fi pal- 
tenerla in petto. Non fi (lenta nò, non fi larono con quell' innocenza , che fi vuol far 
(lenta a (cuoterfi d'adolfo un carbone acce- credere; m’ acculo d’aver dati (guardi lafci- 
lo. che fi ha net feno, a fcuoterli d’ attorno vi , d' etormi volontariamente fermato in 


un’ afpido , che ci morde , e che c' avvelena . 
Che vuol dir di fatto, che quando Iddio ci 
tocca da vero il cuore , e ci tpira una vera 
rifoluzion di mutar vita , e di non viver in 
avvenir . che per ben morire , noi ci credia- 
mo obbligati di prepararci per una Confefiìcn 
generale, e in quella coni'eflton non lafcia- 
iuo d‘ accularci di cento cofe , delle quali 
nelle Confdlion pallate non fècimo veruna 
menzione giammai? Mirate , mirate i veri 
penitenti ; ah eh’ egl'è ben facile di dilìin- 
guerli da quelli, che non (òn tali. Gli ve- 
dete voi come dclblati , e contriti fi buttano 
appiè del Confeflore? Non parvi egli di ve- 
dere di quegl’infermi, impotenti a più (of- 
frire il male , che gl’ ammazza , e rifolti a 
guarire a qualunque collo? Ferro, Fuoco, Ta- 
gli, ferite nulla paventano , pur eh’ abbiati fol- 
licvo. Sieno in tutte le forme tormentati, 
pur eh’ abbia fine il patir non importa . Or 
ofiervate il limile ne’ veri penitenti . Non 
cavano elfi per (in le lagrime dagl’ occhi di 
chi li confetta ? Non biìògna egli , in vece 
di rimproverarli , confidarli piuttollu ? Si 
danno mai per foddufatti? Per rigorola , che 
ila la penitenza , che loro incaricate , non lem- 
bra adeffifempre poca? Coai fa chi fi pente, 
e duole daddovero. £ ciò quanto al dolore, 
e al pentimento de' peccati . Ma quanto poi 
al propoJito , e alla nfoluzione egualmente 
indifpenfabile di non mù peccare, come va 
egli oggidì in riguardo a’ più penitenti d’oggidi ? 
Ahimè! E non va ella di pari? V'ha ella al- 
cuna coerenza , alcuna armonia fra la Lin- 
gua, e'1 Cuore de' penitenti d'oggidi? Che di- 
ce ella la Lingua ? ella pronuncia una certa 
formula, colla quale efprime in tre, ò quat- 
cco parole quella rifoluzione : prometto di 
non più mormorar del mio profilino, in par- 
ticolar di certe perfonc , delle quali fon lo- 
lita a (parlar fovente per un certo fpirito (ìa 
di vendetta, oppur d'invidia. Tanto pro- 
mette la Lingua : e il Cuore che rilponde? 
Eh, die’ egli, eh, ch’io non m’impegno al- 
tramente in tutto quello , e fento per lo con- 
trario, ch'io farò in avvenire, come ho fat- 
to per lopafiato; come pod io , dic'egli, tol- 
lerare un ingiuria lenza rifentirmi , e lenza 
vendicarmi ; e di che parierebbeli egli mai 
Quar, girici , 


ponderi impuri, d’aver veduti oggetti, udi- 
ti difcorfi, che nell’ Anima mia fono (faci i 
femi di molti peccaci, ch'io polcia ho com- 
mefii in folituìine; fon veramente rifoluto, 
dic'egli colla Lingua, di voler emendarmi 
di tutte quelle cole. Mg il Cuore che rifpon- 
de? Eh dice il cuore, ch'io per me fon de- 
terminato di pattar la vita in quelli medclì- 
mi divertimenti , con quelle mcdelime Com- 
pagnie , nelle quali per altro la mia debolezza 
mi efponc a pericolo di otfender Dio . Oh mi 
feri proponimenti d’oggidi! Cerco di quant. 
1* Cloni ne fa , non credo ve ue fia alcuno , 
di cui egli lì ricordi , quanto dei fatti in 
Confefiìone. Ma e donde ciò? Se non certa- 
mente perche quando ei G confetta , egli real- 
mente non ne fa nefiuno. Ma Padre, dira 
qui tal’ uno , e quali adunque faranno le 
condizioni, i requiliti , i caratteri d’ un pro- 
ponimento lodo, (labile, e verace? Quali? 
Mirate al fatto di S. Pietro. L' Angelo del 
Signore gli compare nelle Carceri d Erode , 
ove fe ne llava detenuto; fciolte per man 
dell' Angelo le Catene cadono all’ Apofiolo 
prigioniero ; dallo (lefib Angelo guidato a 
mano egli palla la doppia cufìodia de’ Solda- 
ti. Eppur dopo tutto ciò, tanto è da lungi , 
ch’egli tengali dalle Carceri liberato, che 
anzi parevagli , dice il (agro cello, pur tut- 
tavia di fognare . Exifiimalat fe vifum vidc- 
re . Ma quando aperta da fe (teda vi defi in- 
nanzi la Porta ferrea , che conduceva a Gc- 
rufalcmmc: Oh allora si , nane vere Jcio , 
(damò , quia mifit Dominai jtngdum fuum , 
qui eripuit me de mona Erodii . Or il capite 
voi quello figurato documento? Qtiel pecca- 
tor fi batte il petto , rieonofee , e confella fe 
(leffoper peccatore, ha fempre dinanzi agl’occhi 
il (uo peccato, fe ne (grava egli eziandio in 
confefiìone, dopo egli li munilce di reliquie, 
del l'acro abitin della Vergine , vaio traccia d' 
Indulgenze, s'arruola inllcuole, e in Confra- 
ternite. Tuttociò va ottimamente bene . Ma 
io vi domando : Dopo tuttociò la rompe egli 
un tal peccator effettivamente , ed intiera- 
mente col peccato? Si disfa egli di tutti gl’ 
attacchi al peccato? s’allontana celi da tut- 
to quanto può portarlo al peccato? Voi mi 
rifpondete di nò? voi mi rifondete, ch'egli 
Z non 
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non s' allontana altrimenti dalle occafioni te. Orche dite però? die* egli il cuor vo- 
prolfime del peccato, ch'egli reità pur tutta- Uro, ò peccatori, veracemente cosi? Se co- 
via lui luoi contini, ch’egli fe la incende si è; quell’ fe un principio d’ Amor , che na- 
pur tuttavia colle cagioni del fuo peccato, fee, ed fe, argomento altresi d'un Amor, 
che non la rompe ancora con quelle cole, che durerà. E le cosi e voi non avete dun- 
che P anno portato al peccato , che non que fe non un dolor de’ peccati commetti e 
illrappa ancora quelle mani , e que’ piedi , un propofito di non più commetterne in av- 
elie gli fon Itati occafion di caduta, ma che venire, baltanciltimi alla validità della Con- 
ai contrario egli s’impegna da capo in quel- felfione; mentre il dolore , e il propofito ba- 
ie Compagnie' di Libertinaggio, e di difor- ftanti alla validità della Confettione altro 
dine, celi conferva pur tuttavia que’ Quadri, non è ( io vi dico qui reltringendoci full’ul- 
c que’ Biglietti? Si? E che si dunque, come timo in due parole ogni dottrina in tal pro- 
cosi, io rifpondo , c che si, ch'egli ricade? polito) altro non fe , che un’ Amor nafeen- 
E che si , che le occafioni ancor fumanti in te , e un’ Amor coltante . Se cosi fe , ltt 
fuo rifguardo ripiglian fuoco ? E che si che adunque ( io vi dirò . come gii Mose agl’ Ildrae- 
il peccato di bel nuovo s’ intrude in una liti) Ite, cd arruffatevi nel Mar rodo del 
piazza , in cui egli mantien pur tuttavia una Sangue , delle lagrime, de’ meriti , e delle 
•rande intelligenza? E che sì, ch’egli cava (offerente di Gesù Crilto . lngredere ergo in- 
vantaggio dalle fue perdite, ch’egli rinafee trepidar viam per Mare rubrum ; noli effe de 
nel luo Cuore, raccoglie , raccapezza i fuoi peccato preterito t ampi am de .F.gypUo fequen- 
framnsenti appunto come , dice un S. Padre, te follicitur . Entrate sì coraggiofamente in 
quelle ferpi , le quali troncate a pezzi, e con quello Mare purché dal canto voltro adem- 
un rimafuglio di Vita ormai languente, pur piate quanto ftete obligato a fare; non- vi pi- 
li ravvivano da fe Itelfe, e riattaccan zuffe gliate maggior pena de’ peccati panati di 
ancor più fiere, e più pcricolofc ? Devila quel, che fi pigliatfero gl’ Jldracliti degl’Egi- 
culpa rinfili ad delecìalionem inferpere nititur , ziani, ch’eran loro a tergo; quelli peccati 
atrjae in antiquo certamine rediviva pnlfatio- vi opprimevano fotto il duro pelo d una ver- 
ne reparatur . Non bada , che cadute fiano gognofa (chiavitù ; ma voi eravate ancora 
di dolio al peccator le Catene del peccato! in Egitto, amavate ancora il Secolo ; ufeite 
fin ch’egli non fe fuor della Porta ferrea dell quinci però, e dilimpegnati da quell’ Amor 
occafione, fin ch'egli non fc fulla firada di- colpevole, che non vi attaccava fe non all’ 
ritta, che conduce a Gerufalemme, egli non opere del Mondo, e della Carne, alpirate 
, fe ficuro. Vuol’ egli dunque elferlo effettiva- animofamente alla Liberti de’ Figliuoli di 

mente? Confepuènza del fuo confelfarfi fia Dio. Vfqne ad aqnam bofln loqui poteri t , fed 
la feparazion totale, e la ritirata da tutte ibi monetar . Il vollro nemico potrà perle- 
le occafioni del peccato , e vedrafii allora in guitarvi fino al margine dell' onde della pe- 
lui un mirabile cambiamento. Era impuro, nitenza falutari ; ma dal momento, che vi 
e farà continente , era avaro, e farà libc- farete entrato, dal momento, che il Saccr- 
rale era intemperante , e diverrà fobrio , dote avrà detto: Io t’affolvo; Il peccato 
• era sfacciato , 9 farà modello. Quello fe il morrà, e voi, fpero , mai più lo rivedrete, 

I da farli per proporre , e rifolvere llabilmen- E così fia , 
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PREDICA XVIL 

DELL’ INGANNO DI QUE’ PECCATORI, CHE FONDANO 
LA LORO IMPUNITA’ SULLA LORO 
MOLTITUDINE. 

Multi Icprofi crant in IfraeL 

Il Corrente Vangelo. 


T Utto il mondo prevarica (dice più d'un 
Cridiano immaginando (otto cale appa- 
rente precedo di riparare , e porre a coperto 
i'ua malvagità ) tutto il mondo prevarica , 
tutto il mondo mai opera , e mal vive , che 
però io non faccio fe non ciò , che fanno i 
più , a' io fallo , fallo colla più parte ; farà 
dunque di me, quel che farà della più parte; 
o che tutti fi falveremo, o che fi perderemo 
tutti . Anzi ( egli fogeiunge ) poiché non è 
credibile, che un Dio si mifericordiofo qual 
fc il nodro, voglia foffrir la rovina di tante 
anime da fe create, e redente, però vi é mo- 
tivo eziandio di confidare, che le egli non 
vuol vederli nel fuo Paradifo in cafa vuota, 
e fe veder vuol rimpiazzati que’ beati feggi, 
che gli Angeli caduti vuotarono, egli peri lia 
per difporlì al fine ad avere anco pietà di tut- 
ti, e falvar tutto il mondo per non perdere 
tutto il mondo . Eccovi quali pcrniciofidìmi 
lenimenti , e mafiime è capace di feminar 
negli animi Cridiani una univerfal , Manda- 
tola publicità , ed eccovi qual é quel Predi- 
cator falfo, e malnato, chedidruggc quanto 
è da fagri Oratori edificato, e fa appunto, di- 
rette , còme fan gli attediati entro una piaz- 
za , che con una fortita di giorno dittipano, 
ederminano, annichilano quanto d'approcci, 
di ridotti, di mine, di terrapieni, di batte- 
rie, quanto in fomma di militar lavoro con 
immento travaglio gli aggrettori di notte avean 
eodrutto. Che dite però? Dovrò io damane 
acchetarmi , e non impiegar verun sforzo per 
fottomettere codedo pubblico feduttore , 
codedo pubblico adattino delle cofcienze f Ab 
nò per certo. Eccovi qua per tanto in con- 
trappodo al tanto erroneo divifamento del 
Criliian ftiddetto, ecco qua ditti, una Catto- 
lica verità diametralmente contradittoria . 
Dice più di un Cridiano; 11 peccare oggidì 
é fatto generale: Multi leprofi funi in ljracl ; 
( fi può acconciare, falva la proporzion più 
congrua, a un tal lignificato ii tetto Vange- 


lico di damane ) dice dunque, replico, più 
d’ un Cridiano : Il peccare oggidì e fatto ge- 
nerale, onde è, che ettendo per fe detto più 
feufabile, è da arderli però, che Iddio in 
grazia della moltiplicità dei delinquenti lia 
per accordare a tutti un perdono eenerale. 
Cosi , replico , delira più di un Cridiano , e 
le non elprime codetti fenfi col labro, ah che 
bene (petto egli li cova empiamente nonmen, 
che fcioccamente nel cuore . Or io a tutto 
ciò contrappongo. Il peccar oggidì per edere 
fatto generale non foto non diventa pretto 
Dio più (cufabitc; ma é da tenerfi anzi per 
fermo, che irritato appunto Iddio da una 
prevaricazione si pubblica fia per far di tutti 
una vendetta generale ; e perché mafllma- 
mentef Eccovi in tre punti tutta la predica : 
Perché Dio nulla perde gadigando tutti i 
Perché Iddio nulla commifera il giudo ca- 
fligo di tutti: Perché Iddio finalmente nulla 
teme la contumacia di tutti. Queflo è il 
bianco, che io oppongo damane a codedo 
nero, e l'antidoto, che applico ad un tal 
veleno. Entriamo fenz'altro in azione. 

Il mal efempio quando é pubblico, e uni- 
verfale, confetto, che induilce gagliardamen- 
te, e d' una maniera efficacifliroa fui cott li- 
me di tutta la Cridianità , e confetto, che 
per ferbarfi intatto in mezzo ad una pubbli- 
ca corruzione, fa di medieri per mia fe l' ul- 
tima , e più laida codanza . Confetto, repli- 
co, tutto ciò, e quantunque fembri , che io 
abbia il torto, e che fia il mio un operare 
contro l'arte damane, di accreditarvi qui, 
vai a dire, la pottanza di un inimico, con- 
tro cui é mio intento damane di portarvi 
a refidcre, a documento nondimeno , e di- 
(inganno di que' tanti , i quali si poco curanti 
di concorrere co’ loro privati Mandali a for- 
tificare quedo inimico univerfale, che quali 
talor né tampoco riflettono al male, che fan- 
no , a documento, replico , e difinganno, ed 
a terrore iofieme di quefli cali; giova qui , 
Zi le 
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fe io non erro, che io dia tutto il rilevo, e 
:i rilàlto più vivo alla grandezza immenfa 
di quella ruina, ch'erti niedelìmi fan nafce- 
re. Udite adunque, o voi tutti, che liete , 
dirò cosi, quet piccioli mantici feparati , che 
concorrete ognun dal canto voflro a dar fia- 
to a quello incendio generale ; udite si , ed 
argomentate da ciò i lugubri effetti della 
(piotata tirannia , che efercitate fui Cridia- 
nefimo. Vien, fupponete, quel figlio crirtiano 
al mordo in una di quelle cale, e di quelle 
famiglie, nelle quali il pianeta infaurto , di- 
rò cosi , del libeitino peccaminofo vivere 
domina per maniera , clic laddove nell' altre 
cgf è in arrendente , in quella poi , dove na- 
Ice quello figlio , egli é può dirli , nel fuo 
più pien meriggio , eli lovralla a perpendico- 
lo, ed é nel punto della Ina più grande cfal- 
tazione. Nato appena, ch'egli è, egli vien 
confegnato a una nutrice , ai cui petto egli 
beve tutti i fuoi vizj, e tutte le lue paflTion 
difordinate ; tutte le arterion fue viziofe, 
tutte le fue perverte inclinazioni, e brutali- 
tà lono il fuo primo latte. Tocca egli polcia 
appena gli anni della ragione , che non ode 
e non vede fuorché oggetti di contaminazio- 
ne. Dalla feccia della lervitù gii egli comin- 
cia ad apprendere tutti i vizj , bclleinmic, 
difeorfi oleeni , e fu quelli dogmi egli fi for- 
ma. All' entrar poi , eh’ egli fa, varcata già 
la puerizia, nel gran mondo, dai veder tut- 
ta la gioventù liia contemporanea pompeg- 
giar, galanteggiar, darli bel tempo, giudica 
quello figlio , che non fi nafea al mondo, clic 
per far cosi , e che poiché cosi fan tutti , co- 
si da tutti 11 debba fate. Si, e dal vedere in 
fine, che tutti i fuoi coetanei corrono quella 
carriera, egli concliiude, che dunque la gio- 
ventù non nafea al mondo, che per darli in 
braccio alla fciopcratezza , all'ignoranza, ali' 
ozio , per menar la vita in an.orcggiamenti , 
in eroiche, in converlazioni lubriche , in col- 
loqui fuccidi , in frequenza di ridotti , di Tea- 
tri, di bilthazzc, in ludo, in gioco, in cra- 
pola , e in altri si latti traviamenti, e con- 
chiude alia fin, che poiché da tutti cosi fi 
vive, vi fi» dunque una legge di viver cosi. 
E fe gl' efempi della gioventù lo confermano 
nel mal impiego della (uà gioventù , fate pur 
conto poi , che gl’elempj altresì deli' età con- 
Iccutive legnano a confermarlo in un mal 
impiego d’elle non puntodifferenie. Si, cre- 
lecndu egli negl' anni, e vedendo da tutti 
icarmficato il proprio profilano con le ufure, 
da rutti rapite colla violenza le altrui lo- 
ttante, da tutti abufati i propri impieghi, 
Commette mille empietà , delle quali pare , 


che I’ abbondanza abbia fin refi trafeurata I’ 
ortervazione, vedendo le fuperchierie de' No- 
bili , gl'inganni de’ mercatanti , le brutalità 
della plebe , ah e come può egli non lanciarli 
portare dalla gran piena , non lafciarfi rapir 
dalla corrente , e come può egli non far 
quel, che fan tutti? Pofiibile, die’ egli frale, 
che que' tanti, e quelle tante, di sì chiaro 
l'angue, e di si nobit sfera, didime da Dio 
con tanti doni e di fortuna , e di natura 
debbano andar tutti miicramcntc a perderli , 
e non gl' abbia punto Iddio ad ufar miferi- 
cordia? portlbile , che quegl’ uomini di sì gran 
fenno , que' Catoni , que' Politici capaci di dar 
leggi a un mondo, e che nondimeno battono 
anche etti la via comune , e fono elfi pure in- 
fetti della comun pece , non abbian mai ben 
penlato dove lian per andar a finire feguendo 
a viverdel tenor.che vivono;c le v' hàn ben 
penlato, c nondimeno feguono a viver così , 
non avrò io da credere, ch'erti debban aver- 
ne un ben fondato motivo ? Perché non m' 
acquieterò io adunque altresì, e non mi por- 
rò il cuore in pace fui loro efempio ? Non 
dovrò dunque anch'io, come fuoi airi! , ere- 
ticar co’ cretenli , c come canta il proverbio 
antico vivere in Roma col roman collume ? 
Così egli . Ne ri lia chi dica , eh' egli ha il 
torto a non Specchiarli fe non nei foli 
ma. viventi , quand’egli dovria confultar i 
Ioli buoni , ed i Ioli giudi , e quelli fol pre- 
figgerò in ctemplari : Non vi fia , replico , 
chi così dica. Perocché e dove fono, egli ri- 
fponderebbe per ventura , e dove fono oggidì 
nel mondo quelli veri giudi , e veri buoni ? 
Dove lono sì , quando di quegl' ideili , che 
pur cller dovrebbono i Medici della comun 
malattia , di edi detti avviene quel , che av- 
viene appunto allorché in una qualche parte 
di mondo rompe un firr tremuoto , che ne 
rilenton lubito per confenlo anche le Città 
confinanti una qualche fcolla : E così per ap- 
punto anco quegl' ideili, a quali pur per l’or- 
dine loro fagrolanto , pel lor grado , pel lor 
carattere incomberebbe per ufficio detterei cu- 
ratori della comune infezione, anchead erti non- 
dimeno a cagion della comunicazione ,cbedal 
più al meno hanno col mondo , s'attacca una 
patte dell'infezion medelìma ? E che farà pe- 
rò degli ammalati fe gli detti medici s'am- 
malano? Dove, dove, eali replicherebbe , lo- 
no oggidì nel mondoquedi giudi veri, e que- 
di veri buoni? fe de' buoni, e de' giudi d'og- 
gidì fi verifica per appunto quanto fi verifica 
de’ liquori al mondo più nominili , e più li- 
moli , che a cagion delle tante mefcoUrrze , 
colle quali i lor fraudolenti venditori gli a- 
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dultcrano , e però più raro oggidì trovare a 
cagion d' efempio un puro , e legitimo vin 
greco , un puro , e legitimo vin di fpagna , 
più raro sì , che non trovare o in arabia una 
fenice , o una lìrena in mare ? E non altra- 
mente per appunto a cagion delle tante in- 
tenzioni impure, e dei tanti impuri tini, che 
i buoni, e i giufti d' oggidì frammiichiano al 
loro eflerno operar virtuofo riefce però oggi- 
dì più raro trovare un legittimo , e vero buo- 
no, un legittimo, e puro giulto , un uom dab- 
bene vale a dire, sì purificatamente tale, che 
non operi fuorché in villa dei motivi fupe- 
riori, elopranaturali, e per fine del fuoope- 
tar non fi proponga , che la fola gloria di Dio 
e non già 1’ approvazion degli uomini, più 
raro sì , che trovare o un nero ermellino , o 
un bianco Corvo ? Così , così , o partigiani 
del pubblico mal cfcmpio , così quello tale . 
E fu tai principi léntite poi in quale flato , 
ed in qual fiflema di cofcienza egli fi va a- 
bituamlo infenfibilmente , e com'egli fa l'eco 
dello i Tuoi conti. Dna gran protettrice delle 
colpe , die' egli , ella è la copia , e la turba 
de' colpevoli; a quello fcoglio fi fon lovente 
fpezzate , e infrante le più fiere Leggi , ed 
ha un tal freno bene fpello fermati in pugno 
alla vendicatrice Giuilizia i fulmini di già 
impugnati . In effetto , e come può un Mo- 
narca intraprender di eflerminare un'intera 
ribellata moltitudine , e data in reprobo , la 
qual fi fa forte fui concorfo moltiplice de’ fuoi 
complici , e cava la fua difefa dal Tuo flefso 
delitto, e difarma i lovrani , e gli impegna a 
rifpettarla , fe diftrugger non vogliono il fon- 
damento della propria lovranità medefima , 
che è la fuflirtenza del vallallaggio , e fe non 
vogliono , come Tuoi dirli , in vuoto regno regna- 
le? S'aggiugnc, che lo fpargimento del (an- 
gue , che è pur ntceffario verfare in quelle 
elocuzioni univerlali inorridifee la ftefsaGiu- 
fliziapiù rigida, e più ineiorabile, e temer le 
fa , che o non s’impietofifca il petto, o per lo me- 
no non fi fianchi il braccio de' Tuoi carnefici più 
(piccati nell'atto d'un macel sì vado, e sì 
fanguinolò. Mollra però la lpericnza di tut- 
ti i tempi, efser flati bene ipelso neceffitati 
i Sovrani in limili congiunture a reilringere 
il calligo a foli capi principali delle congiure, 
e delle rivolte , e in occafion di pubblica prc- 
varicazicn delle foldatefche , e degl' interi 
sferriti praticar cautamente la militar deci- 
maaione, punirne vai a dire ogni diece uno, 
facendo così la Giuilizia tettar contenta di 
poche vittime per non efser poflibile lo (fen- 
dere il flagello a tutto generalmente il com- 
plefso de' trafgrefsori . E forfè, che non v'ha 
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cfcmpi eziandio divini di una tal pratica iti 
fomìglianti emergenze? Allorché tutto il po- 
polo d' lldraello ebbe colle figliuole Moabite 
illeciti, e vietati concubiti, li contaminò al- 
le lor menle , e porle adorazioni , e offri iu- 
cenli ai lor Idoli , e che fece egl’ Iddio in 
vendetta d'una tanca trafgreffione ? Sfuriar 
per ventura contro tutti , coprir di cadaveri 
le campagne, dilatar laltrage a tutta inuni- 
verlo la moltitudine, arruocare il flagello per 
tutti i lati , non lafciar capo illefo , e vergi- 
ne da Tuoi fulmini? Nò, nò. Nondiffe altro 
a Mose fe non che veder gli faceflc al Sole 
efpofli , e dalle bertrefche.eda catafalchi pen- 
denti i foli principi dell' Ebrea gente , eh' e- 
rano i rei più intigni , ficcome i capi della 
moltitudine, e con ciò , e non più arrcllolfi 
ildivin furore, nella guifa appunto, direfle , 
che arreflanfi i cacciatori allorché veggono il 
lionfante flrapparli di bocca fpontaneamente, 
e gittar loro lu la via il preziofo avorio de' 
fuoi denti , che é in elfo la parte principal 
delle fue ricerche , qual confeguita , celiano 
d' incalzarlo, e lo lafcian vivo nel rimanen- 
te : Tolte ( eccovi in autentica il fagro Te- 
tto ) Tolte cuncloi principe! popoli , C 7 [ufpen- 
de eoi in pattinili! contea Jolcr» , ut avertatur 
furor meni ab li.ael . Tengafi adunque per 
fermo ( conchiude in cuor luo quello Criftia- 
no ) che é in qualche modo intereffe dello 
dello Dio il falvare, e il rifparmiar tutti, e 
di fua pietà il non punir tutti , e dee porlo, 
per così dire , in qualche penderò eziandio la 
ribellione, la contumacia di tutti. Così que- 
llo tale , ed io feufo per mia fc quelli (uoi 
empi , é vero , ma in apparenza ad ogni mo- 
do non può negarli , fondati fenfì , e gli ho 
fatti fin'or sì a lungo rifaltare per far conce- 
pire a voi tutti , che partecipate alla propa- 
gazion nel mondo del mal riempio, che quan- 
to in voi la colpa fi minorerebbe , fe non por- 
geflé a quelli tali altro, che una cagion lie- 
ve, ella polcia fi aggrava in immenfo , dan- 
do voi loro un motivosì legittimo, e sì giu- 
flificato di prevaricare , che che fta ad ogni 
modo dell’apparente giuilizia, e ragionevo- 
lezza dei fentimenti di coftui. lo rientro qui 
adellò col triplice affunto pollo in fronte all’ 
argomento, e raddirizzo qui al cuore di chi* 
unque lì fa forte filli' efempio del peccar di 
tutti , i tre ttrali già fui cominciar polli all’ 
arco, ed incoccati . Eh Iddio, ripeto qui più 
(olennemente , Iddio nulla perde gattigando 
tutti: Iddio nulla commifera il giuflo gaftigo 
di tutti : Iddio nulla teme la contumacia di 
tutti: Seguitemi , che con poche parole perca- 
daun di quelli punti di per fe sì chiari, io andrò 
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facendo fine; Iddio adunque nulla perde ga- 
fligando tutti . A piena intelligenza di quello 
voi dovete rapprci'entarvi che ficcome Iddio 
pria , che dai nulla fprigionaflé , e fvifeeraf- 
fe quella si vada , e magnifica macchina di 
cofe , che fon quaggiù agl’ occhi nofiri un si 
vago, c si maellofo fpettacolò, ficcome, dil- 
li , per l' interrninabil decorlò di tutta intera 
un’ eternità precedente godette mai fempre 
in fe medefimo una beatitudine si compita , 
e piena , quanta mai goder ne polla or , che 
da tante i'ue si inclite , e si fuperbe fatture 
egli fi vede coronato ; cosi, fe lo Hello Dio, 
fupponcte , rimandalle come ben potrebbe , 
tutta quella mondiale univerfita di creature 
in quel primiero nulla , onde le traile, per 
l’infinito fliilfo di tutta un’eternità avveni- 
re, feguirebbe ad edere in fe medefimo nul- 
la men periettamente beato di quel , che fia 
ora , che tante preziolifltme opere della fua 
mano gli fanno teatro intorno . Ed oh le fof- 
fe qui d’ uopo immergermi in un’ ultcrior di- 
lucidazione di quello vero, noto per fe defi- 
lo per altro dai puri termini , oh , dilli , la 
ricca fpiegazione , che fare ve nd potrei , 
facendo qui ufo di due , o tre principi gra- 
vilTìmi deli' Angelico Dottor S. Tommafo. Fi- 
guratevi , potrei dirvi collo dello , figuratevi 
piantata quivi una gran colonna , e figurate- 
vi , che una perfona fi faccllc or a dedra , 
or a finidra della colonna della : Egli e ve- 
ro , che a mifura , che quella perfona fi tra- 
lponcilè or al deliro , or al finidra lato, la 
colonna acqniderebbe la denominazione or 
di dedra , or di finidra a rifguardo delia 
HefTa perfona r faria per quedo ad ci- 
gni modo , che la colonna in se mcdclima 
punto fi mutalfe ? Non già , ma bensì la mu- 
tazion laria tutta da canto della perlona a 
cagion di quella fua vicendevole , od alter- 
nata trafpolizione . Or non altramente per 
appunto concepite Iddio altresì in qualità 
d’ una grande , eterna , immobililfima colon- 
na, intorno a cui va sfilando in giro di tem- 
po in tempo una fchiera d’ innumerabili crea- 
ture, le quali a mifura, che van cambiando 
di rifpetto, e di (ituazione in riguardo iuo , 
acquilìano una varia , e differente intitola- 
zione or di create lempliccinente , or di 
create, e di conlervate, or di confervate in- 
ficine , e di redente • Quantunque però al 
cambiarfi dello fiato di quelle Creature ri- 
guardo a Dio r lembri , che Io Hello Dio 
acquifiando vada alcuni fucceflivi titoli in 
uguardo ad elle, or di Signore, vale a dir, 
or di Creatore , or di Conlervatore , or di 
Salvadore , e Redentore, c quantunque al- 


tresì elfendo quelli titoli di nuovo acquifiatf, 
lembri , che portino qualche vantaggiofa mu- 
tazione in Dio, fe certo nondimeno, l’An- 
gelico mantiene, che Iddio non fi muta pun- 
to per rapporto alle Creature, ma la muta- 
zion bensì fe tutta nelle Creature per rap- 
porto a Dio; e ciò perchfe in Dio non v‘ è 
alcuna relazion reale alle Creature , ficcome 
v" fe nelle Creature una reale relazione a 
Dio ; ond’ fe , che in quella guifa , che o al- 
la delira , o alla finidra della Colonna , che 
la perlona fi trafporti , la Colonna in fe me- 
defima perfevera mai fempre immobile , c 
immutabile ; cosi qualunque denciminazion 
novella adórna Iddio di tempo in tempo in 
ordine alle Creature , e qualunque rifpetto 
di tempo in tempo cangino elle in ordine a 
Dio, di create, vale a dir , o di non create, 
di redente , o di non redente , di elidenti , o 
di annullate, Iddio perfevera mai tempre in 
(e medefimo immobilmente beato , ed im- 
mutabilmente : Ego Deut , ÈT no» mutar : 
Cosi fe . Generatiti preterii , C T generatio ad- 
•venii , dicea già 1’ Ecclelìafte , una Genera- 
zion viene , e una Generazian va ; ma la 
Terra, dove quelle generazioni d'età in età 
feorrono, e traverfano , in fe fielfa mai fem- 
pre Ila, e fufiifte inalterabile; oppure, gl’ u- 
mani beni vengono, e gl’umani beni vanno. 
Iddio quando li da, quando li toglie, dicea 
già il Santo Giobbe : Domìnus dedit, Domi- 
mi! ab/ìulit: ma nondimeno o che quelli be- 
ni andallero , o che venilfcro, Giobbe per- 
leverava ad edere in fe (ledo uno fcoglio 
di pazienza, e di cofianza: fit nome» Domi- 
ni benedici um : E così per appunto in propo- 
fito di Dio; ficcome Giobbe per effetto dr 
virtù , così Iddio per proprietà d'edenza, e 
di natura , che che fia dell' edema (ituazion 
delle cofe in fuo riguardo, egli ad intra fe 
mai fempre uno fcoglio di beatitudine inva- 
riabile. Ah non v’ inluperbite adunque, otol- 
li , e vili Creaturclle , arrogandovi d’ efler 
necedarie a Dio, nò. non v' infuperbite , ma 
bensì coll' umilidìmoSalmifiaconfcfiatea’ piedi 
del iuo Trono, che l’effer voftro non fe , che 
un nulla davanti s lui , e ch’egli nfe di voi , 
nfe de’ vodri beni ha punto di bifogno , che 
però perdendoli , nulla perde : Honorum , ho- 
norum meorum non egei . Subjianlia , fubfian- 
tia mea tamquam nihilum ante te . a vero r 
che Iddio vi vuole in edere , ficcom’ egli 
vnol fe medefimo, e ciò perch’egli fc un ben 
diffufivo di fe fieno , e però ficcom’ egli vuol 
fe fiedo necedariamente , cosi iembra altre- 
sì, che necedariamente egli voglia voi: ma 
drllingucte bene , fe volete ben' intendete, 
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quando fi vuole il fine (eccovi fondamental lo afsuntc in fc le parti del l'Onnipotente sfi- 
principio di S. Tommalo) quando fi vuole il da le parti avvcrfe a una crudel Guerra , at- 
tine, non fi voglion già ncceliariamente tut- tacca, vale a dir , il ribellato Lucifero con 
te le cole ordinate al fine; fe non in cafo, tutto il feguito de' Congiurati, e dopo un’ 
eh’ effe (un tali, che il fine fenz’effe, ave- acre conflitto lafsù feguito, ecco che ilCam- 
re non fi polla ; e cosi noi però vogliamo il pioli Ceieflc alla fine fia coll alla fui collo 
cibo , volendo la confervazion della vita , e al lottomefso Drago in atto di trafiggerlo, 
vogliamo il naviglio, volendo navigare; ma e rovefeiar... Ma che? Ahimfc , mio Dìo, che 
non fi voglion già neceffariamentc le cofe fate ì ( io non sò qui contenermi ) mio Dio , 
ordinate al fine, quando il fine fi può aver replico, che fate!" Vi (offrirà dunque il cuo- 
fenza di effe, come noi non vogliamo a ca- re di difertar cosi l’auguftiflìma voflra Reg- 
gion d'efempio nccefsariamcnte il dcftrier per già di tanti, e cosi incliti Cittadini? Potre- 
cavalcare , perciochfe fen*’ elfo camminar po- te voi dunque lafciar cosi perire quel Luci- 
tiamo. Efsendo dunque Iddio perfettamente fero tanto adorno, che al contemplarlo, che 
beato in fe medefimo lenza di noi , i quali faranno un di i voftri Profeti , e maffime il 
alla fua perfezione, e per conleguenza alla Prolcta lfaia , e come mai ( (clameranno at- 
tua beatitudine nulla accrefciamo, quindi è, toniti) come mai roteili tu o Lucifero, ca- 
che volend'egli necefsariamente fe, e la bon- povolger cosi , e piombar d'alto , tu, che 
t'a fua , che è il fuo fine , egli non vuol poi nel tuo mattin (pun talli si luminofo ? Quo- 
di pari neceffariamente noi , che fumo alla nodo, quomodo cccidifli de Cerio Lucifcr , qui 
fina felicità affatto indifferenti, ed al fuo bi- mane ondarli ! Ah avvertite, mio Dio, per 
fogno. Cosi potrei, replico, con l'Angelico pietà, che in perdendo efso, ed in privando- 
magiflralmcnte divifarvela; ma crederei per vene, voi venite in feguito a privarvi d'u- 
mia fe di non compir bene , fe non vi trat- na terza parte delle voflre (Ielle, che ficco 
talli di quello punto d’una maniera un pò di lafsù ruineran trafeinate , e non già di 
più pratica , e però più viva , c più fenfibi- quelle lidie corporee , e materiali , che voi 
le. Udite adunque, udite, ò Creature mifie- pofeia creafle , e piantafte al firmamento in 
labili mie pari , quanto fugl' efempi terribili fronte , ma di quelle bensì fpirituali , e mi- 
dei pafsato, vi fia da poter convincerli, che Diche, che avanti al vofiro Trono lampeg- 
noi tutti pur troppo non fiamo a Dio punto giano, e gli formano intorno una sfavillante 
neeelsarj , e quanto fc vero però, ch'egli nul- Corona. E fe voi d’elle vi private , ah e 
la perde, perdendo, e caftigando tutti : Udi- come polcia fi rempieranno le nicchie, c i 
te, udite, replico , e contemplate. Popola leggi da else vuotati? Ecco , ò mio Dio, le 
Iddio la lui primi albori, diròcosl, del Mon- confeguenze calamitole deila voftra perdita: 
do, e della Natura nafeente il fuo Paradi- Chefatc però voi, replico, chel'ate> Eh tant’ 
io di mille eccelfi Cori di chiari, nobiliffìmi fc, fuona Iddio, tant'fc. Vadano i difertori 
(piriti , e di tanta beltà li circonda , e pone infami in profondo al (nericato Abifso, ad 
in elfi un fondo di tanta luce , che fervendo elfi , ed al loro Capo già preparato , e facciali 
loro d'anfa fino ad erigerfi a concepir per (Iddio conchiude) facciafi il Giulio, e pera 
compiacimento foverchio della propria eccel- il Mondo. E con ciò fenza più ecco, che il 
lenza , penfieri d' ugguaglianza colf Altiffimo Celeflial Guerriero , finito di conquidere il 
lor Fattore : ecco però , che appena quello fulminato moflro , con un urto eterno il bal- 

gl'ha polli in elsere, che ha la dilavventura za a precipizio giù per le sfere, ficchi: in un 

d' incontrar nfc primi fuoi parti i primi fuoi balen trapaliate le vifeere della Terra, egli 
Traditori , che infamano i gloriofi momenti fen cala in fondo al di lei centro a popola- 
rti quella lor Creazion primitiva , col primi- re i cilindri Infernali colla reproba fua fchie- 
zivo , e più fpaventolo di tutti i delitti, e ra . E forfè, che Iddio per tal mina (capitò 
colla più moflruofa di tutte le ingratitudini, un punto di fua grandezza? Forfè gli fi Ice- 
c le fellonie. Eccovi Iddio pertanto in ter- mò Beatitudine, forfè peggiorò condizione? 
mine di dover disfarfi col calligo , e diflrug- Ah udite, udite anzi di qual Eco di gioja , 
ger Creature elette , ed elegantiffime fc ve- dopo il milerando eccidio , e di quali evvi- 

10, ma quanto belle, però altrettanto empie, va giulivi rimbombò tutto il Cielo a felici- 

anzi empie infinitamente più, che belle, che tar 1 ' Altiffimo fu la gran Vittoria. Ora si , 
per folle defio di procacciarli una beltà mag- ora si (da fcritto nell' Apocalilfi , che lalsù 
giore faran codituite ree d' una infinita em- gridoffi ) orasi, che inchiodata fc la ruota 
pietà . Rompe però un fiero Allarme per tut- alla fortuna , alla fialute , alla pofsanza del 
io il Cielo, ed ecco , che il grand’ Aicange- Regno del Dio noflro; ed ora si, che la po- 
- . della 
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detta del divin Tuo Verbo b confermata: Le 
celetti potenze ban vinto il Lupo col Sangue 
dell'Agnello, e colla virtù della fua tellimo- 
nianza. Gioite però, gioite ò Cieli , e voi 
tutti, che abitate in erti. A lune, nane fati* 
tft fatui , & ■virtù : , CT Ri-gnu m Dei no/iri , 
©■ potefiat Cbrifix ejus : lpfi vicerunt propter 
fanguintm vigni, & propter yerbum Tefilmo- 
rxii fui: propterea hrtamini Calli , (7 qui baia- 
tati! in eii. Ecco, ecco quant’fc lieve, e in- 
differente a Dio il danno di qualunque lua 
più preziofa Creatura . 11 che tanto è più de- 
gno d’ una grave ponderazione , quanto che 
prevedeva Iddio, che perdendo gl' Angeli , 
non dovevano alla loia perdita degl Angeli 
rettringerfi le fue perdite, ma dovean rad- 
doppiarli eziandio colla conlecutiva perdita 
d'una gran parte dev'uomini , quali pur pre- 
vedea , che 1’ Angelo ribelle dovea fcco trar- 
re in perdizione. Or che dite, replico, par- 
vi egli da un tal contegno , che ha un pan 
fenfo quel di Dio in perder tutti, e eh egli 
molto perda , perdendo tutti , quando si in- 
i'enfibilmente egli lafcia (correr tutti quelli 
danni? Nè folci egli fu inlenfibile allor che 
trattorti di perder 1’ Anime delle lue Creatu- 
re , ma egli lo fu nulla meno allorché (rat- 
torti di lafciar perire l’ Anime infieme, e i 
Corpi delle medcfime , e lar veder , ch’egli è 
colui , che poti -fi & Corput , & Antmam per- 
dere in gebennam • In coutelìazion , pulsate 
per ultimo col pendere a quella più inoltra- 
ta età del Mondo allora quando è fentto , 
che omnii Caro corruperat viam fuam : Oh il 
tragico documento, che vi troverete della 
fiera verità, ch’io damane vi predico! Se- 
guite ad olservare ■ Non si torto ebbe fifsato 
Iddio il grande Valuto d’inabilsare col dilu- 
vio la peccatrice Umanità d' allora , che ec- 
co , che come fe tutta , dirette, liquefatta!! 
tolse , e rtrutta in pioggie la Natura, comin- 
ciò per tutto 1’ Ambiente della Terra allora 
abitata , ed abitabile un dirottirtimo piove- 
re, e un’incefsante precipitar d’acque a tor- 
renti, Ma, mio Dio, e farà egli podibile , che 
voi vogliate cosi tutta vuotar d' Abitatori la 
Terra , e dopo una mollra cosi poropola da 
voi fatta in creare , e in dar l’cfsere a tan- 
te, e si differenti l'pecie d' Anime viventi, 
farà pcrtibile , che voi vogliate ora tutte e- 
ftirparle , e flruggcrlcfino airannientamcnto ? 
E dove è egli quel vottro intendimento eter- 
no di glorificarvi ad extra , che è flato la 
Ruota macrtra di quel gran fine, che vi por- 
tò a naturar tutto il creato, vorrete voi dun- 
que in un vuoto Mondo regnare, e fignoreg- 
giare ? Eh tanto t ( tuona Iddio ) la mali-. 


zia degli Uomini è già infopportabile fopra- 
terra , ogni lor penderò in ogni tempo è ri- 
volto al male, m'increfce però forte d’ aver- 
li creati , e volendo in avvenir provedere, 
tocco da intrinfeco dolor di cuore voglio e- 
ftirpare, e rader l’Uom dalla faccia deilaTer- 
ra, perciochfe mi pento d averlo formato. E 
con ciò fenza più eccovi in que’ profondi gor- 
ghi difperata . e naufraga buttata a perir tut- 
ta l'umana Carne, e quanto v’era d Anime 
vivènti di lotto al Cielo , di Volatili , di 
Quadrupedi, e di quanti Rettili Sopra terra 
ferpeggiavano . Ah temete per pietà , o voi 
tutti , che vi fate forti fui peccar della Cri- 
flianità univerfale , temete , replico , per pie- 
tà l'Ira di Dio, c guardatevi ben dal delirar 
con dire; tutti fan cosi; Noi fàcciam quel, 
che fan tutti; o che tutti fi falveremo, o 
che fi perderemo tutti ; farà di noi quel , che 
farà di tutti : guardatevi , replico per pietà 
dal cosi replicare , e cominciate a capir col 
Santo Giobbe, che voi non liete avanti a 
Dio, che una di quelle vili foglie d Albero, 
che fono il ludibrio de' Venti , e lo fclierzo 
dell’ aure: tamquam folium , quod vento rapi- 
tur ; non ficee , che un’ arida feflucca : /il pa- 
lato ficcato : non liete, che un puro Loto a- 
vanti a lui: memento, quod ficut tutum fe- 
ceris me ; e però egli non ha di voi punto di 
bifogno, e nulla perde in fulminarvi- Ma 
via, Padre, fento dire, fe il rifletto de’ pro- 
pri vantaggi non può interelfar Dio a rispar- 
miar la delinquente moltitudine , egli io fa- 
rà al fine per efl’etro dell'innata fua Mifcri- 
cordia , che è l’Attributo in fine in lui do- 
minante, il qnalc lo porterà a commiferare 
il delitto di tutti , e ad abborrire il caltigo 
univerfale. Egli lo farà, per un'effetto dell’ 
innata fua Mifericordia ? Ahimè! Ahimè! Ali 
che »’ io m’ interno, dirò cosi , negl' Atr) ca- 
liginofi del tempo andato , c fe alzando la 
cortina agli antichi Secoli , io confulto i mo- 
numenti della grande Ira di Dio contro al 
peccar pubblico formidabilirtìmi , per mia fe 
gli difeuopro tali, ch’io non sò come fi pof- 
l'a aver coraggio di tanto prefumcr della Mi- 
fèricordia , fenz’ avere un pari orror della fua 
Giurtizia.' Io miro là da una parte in quel 
diferto, che fu per si lunghi anni il foggior- 
no degli Ifdraeliti elciti dall’Egitto, e veg- 
gio il pian tutto feminato di quali trentatrfe 
mila cadaveri trucidaci dalle Ipade Leviti- 
che, che tutte fi sfoderarono al cenno di Mo- 
se, allorché morto da divino imputfo, egli 
imperò quella ftrage fanguinofiflìma in pena 
dell'Idolatria commetta da quel Popolo coll’ 
adorazion del celebre Yitel d’ oro ; cectdc- 

runlque 


Djgit ized by Google 


• 'Predici Decimi fa timi . 185 

runtque in die illa qaafi frignila Iria millia borni- ne una più folcane , e più efcmplar vender- 
mi»»: Seguo polcia nello Hello difertn a mi- ta. E perche quello , vaglia il vero, è un pii n- 
rar d'altra parte lo dello Popol d'Ifdraelc, to, di cui, pare a me, molto rileva, che ne 
e veggio , che efaudito elio alla fine dopo andiate in valida maniera convinti , attcn- 
mille importune , ed infoienti richiede , col- dete però , che io vò qui far fquìlita (celta 
la ricca provvigion delle Starne , e delleCon- d’ un fatto di Scrittura , lìretramente toc- 
turnici, che un Vento prodigiofo gli porta carne, »’ io non erto, quello particolare udi- 
ti, la dal Marc, e in didanza di non più di inamente accennato, affinchè ne abbiate una 
due cubiti da terra gliele depone, e gliele fa compita , ed efatta intelligenza . Ritoltoli da 
poggiare in giro attorno alle tende, e a Pa- Dio l'incendio delle infami Città, e datui- 
digìioni , veggio però, replico , ch’egli per tofi da lui fimilmènte di comunicarne ad A- 
tutto l'intero di, e l'intera notte, e per bramo il gran dilegno, Abramo , ( dillegli 
tutto intero il fulleguente giorno ne fa una però Iddio , oppur uno dei tré Angeli del- 
copiofiffima raccolta. Quand'ecco colle car- io Hello Dio rapprefentanti , che lo dello A- 
ni di quelle felvagginc tuttora di fotto al den- bramo tede ave* albergati in propria Cala) 
te, dice il (agro tello , io veggio, che con- Abramo , il clamor delle leeleraggini di So- 
citatofi contro a tutto quel Popolo il furor doma, e Gomorra di già romoreggia alta- 
divino a cagion delle precedute fediziole in- mence agl' orecchi miei , ed il lor peccato 
dolenze , egli però riman da Dio percollocon aggravato fi 'e di già fopraroodo; io farò però 
una piaga, dice la Scrittura, e con un da- un palio fin colà, e vedrò come da l’affare, 
gel difpietatidimo, e tale, che al luogo, ove E ciò detto egli, e lo deffo Abramo s'avvìa- 
iegul ii fiagcl medefimo lafciò il nome di Se- rono a quella volta. Abramo però, che ave- 
polcro della concupifcenza , a cagion dclli tati- va in animo di fare ogni prova per divertir 
ti colpevoli del dilordinato defiderio di quelle da quel Paefe infelice il divin flagello ; ah 
earni, che colà edinti rimafero, efottcrrati: Signore , dille a Dio, in andando (eco per 
tercujilque e am plaga magna nimu , ■vo-atuf- via , ah Signore ; c le in Sodoma , e in Go- 
que eft iUe locai Saputila concupijcentite , ili morra fi crovader cinquanta Giudi , gli lafcc- 
enim [epelierunt populum , qui dc/ideravit. E relle voi perir indidincamente col groflò del- 
finalmente io veggio pofeia lo dello popolo la moltitudine de' peccatori , e non farede 
d’altra parte, che incorfa appena la colpa voi Mifericordia a quelle Contrade per cin- 
dcl tumultuante riclamo , e della maligna quanta Giudi , dato , che colà vi fodero ? 
mormorazion contra Mosi, per aver elio, Cosi di de , ma appena ebbe detto così , che 
come allo deffo popolo parea , tirato il divin rientrato in le medefimo, e temendo d'edèr 
fulmine fopra i Sacerdoti Core , Datan , ed trafeorfo a progettare un numero di Giudi , 
Abiron poc'anzi ingojati vivi dalla terra, io che malagevol pofeia gli folfc di colà rinve- 
vetgio però, replico, che incorfa appena co- nire, volea però modificare il detto; ma non 
delta colpa, un Turbine di fuoco accefodalf ofando d'altra parte di rifar a Dio una Duo- 
Onnipotente là fulle sfere , e da elfo per 1‘ ra propofizion più ridretta , torcevafi , e ter- 
zere arruotato, feende impetuofo ad inveiti- giverfava inlinattanto , che vergogoolo pur 
re tutti que' perfidi mormoratori, de’ quali, al fin foggiunfe: Signore, io fon polvere, e 
dice la Scrittura, fin’ al numero di ben quat- cenere avanti a voi, ma pur da che a fa- 
tordici mila ne avvampa , e incenerilce lenza vellare ho incominciato, mi piglierò pur l’ar- 
contar quelli , che nella ledizione dei fuddet- dir di ridomandarvi: Se in Sodoma, e in 
to Core eran periti : Fuerunt autim qui per- Gomorra il numero de’Giudi li riduceffc a 
caffi funi quatuordecim millia kominum , CT non più , che a quarantacinque, drusgerefie 
Jeptingenti abjque bis , qui perierant in feditio- voi però l’univerlal di quelle Città? Ma che 
ne Core: Tanto io veggio; e andate, andate dich’ io ( fegui egli apprello anche più cau- 
( parmi ben per verità d’aver qui ogni ragion tamente feco dello riflettendo) che dich'io? 
d'entrar ad efclamare) andate, andate adef- E fe anche così io mi rendo refponfabil d' 

10 a lufingarvi, che Iddio commiferi la mol- un numero, di cui, per non edervi , io rie- 
titudine , e la moltiplice quantità de’malfat- fca pofeia un fallò mallevadore ? Ah Si-no- 
tori, e che non gli foffra il cuore di veder re (ripigliò egli però fempre più palpitando) 

11 pubblico ederminio di tanti ■ Andate, an- e fe i Giudi colà noo fodero piu di quaran- 
date ; ah che ciò è tanto da lungi , che anzi ta ? Indi anche di quedi dubitando, ahimè! 
appunto il moltiplico delle prevaricazioni , e ahimè, a dir riprele: E fe i Giudi in Go- 
dei prevaricatori è rifpetto a Dio un irrita- morra , e in Sodoma non fodero più di tren- 
mento che più l’cfaccrba , e lo (finge a far- taf Ahimè! ahimè! e le non folsero più di 
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venti ? Pofcia efitando anche intorno a que- 
lli , oh Dio ! oh Dio! (pur replicò) io mi 
butto, o Signore, a’ piedi voflri , e poiché mi 
fono ingollato con voi in codella temeraria 
inchieda, bifogna, eh’ io confumi il mio de- 
litto: Io vi feongiuro però a non incollerire , 
fe v'interpelio anche una volta: H le cola 
di Giudi non le ne coniafsero più di dieci . 
Indi cosi detto alla fine ammutì, ed il collo- 
quio con Dio fi fciolle. Cosi ci rapportan le 
(aere pagine codella floria . Or che dite voi, 
alcoitatori, fe I Ciel vi Calvi, di ccdeftocon- 
tegno di Mosè in tal contingenza? Se è ve- 
ro", ovoi tutti , che pigliate coraggio dal pub- 
blico mal vivere , che l’ union moltiplicata 
di più Correi ferva d’ eccitamento alla pietà 
di Dio, c fi a per efso oggetto di commilcra- 
zione, a che dunque, dico io, tanta trepi- 
dazione in Abramo in andar proponendo a 
Dio un numero di Giudi iempre più rilecca- 
to, ed abbreviato? Quanto più da una par- 
te il picciol numero de’ Giullirarefacendoan- 
davafi, e dileguando, non s'aumentava, c 
amplificava d’altra parte per converlo la Tur- 
ba de'pcccatori ? Se però Iddio in fenlo di 
coloro , a’ quali damane ragiono , più commi- 
fera il peccar quand’ è più pubblico, e non 
ha cuor d'indurfi ad una flrage univcrlale , 
non dovea dunque Abramo anzi goder , che 
aftìiggerfi , giacche quedi protetti dalla lor pro- 
pria folla meglio fchivato avrebbono il divin 
fulmine'* perchè dunque tanti riguardi .tan- 
ti raggiri, tante erubefeenze , tergiverfazio- 
ni, c circonlocuzioni? E perchè tanto tremar 
d’ Abramo quando propofe i Ioli primi cin- 
quanta Giudi , perchè tanto tremare , e pal- 
pitare ancor dippiù , quando dei cinquanta 
(montò , e degradò ai quarantacinque, dai 
quarantacinque ai 40. dai 40. ai 30. dai 30. 
ai zo.? c perchè infin tanto tremar, palpi- 
tare, impallidir , agonizzar per cosi dire , quan- 
do dai io. fi ridulse a non proporne di più 
di dieci ? Perchè ? E perchè altro fe non per- 
chè Abramo efperco dei fentimenci del cuor 
di Dio, e dei luoi divini Giudicj non la di- 
Icorreva come la difcorrono colloro , e Cape- 
va , che non d'indulgenza, e di mifericor- 
dia, ma fomento bensì , ed incentivo d' in- 
dignazion più fiera , e di più fiero divin fu- 
rore egli è anzi il moltiplicato concorfo dei 
delinquenti , e però sì , però Abramo unica- 
mente femprc più impallidiva, quand’ era co- 
rretto a ritirarfi ad un computo di Giuftà 
fempre più circofcritto , e più raro. Intende- 
re? Ma che? Ah che giunto, ch’io fono a que- 
fio pafso per verità mi trovo ad un forte pe- 
ricolofo fcoglio ! Io vi ho fin ora afsai (elicei 


mente, cred' io , e con afsai concludentegm- 
fa convinti , che Iddio nulla perde caligan- 
do tutti; vi bo convinti altresì con pari, s’ 

10 non erro, felicita , e faldezza, che nulla 
egli commilera ilgiuflo caligo di tutti . Ma , 
e del terzo de' miei impegni , cioè , che Iddio 
altresì nulla teme di galtigar tutti , e nulla 
paventa la refillenza di tutti , come ne ver- 
rò io a capo? Oh qui sì per mia fe , che Ila 

11 difficile ! E ciò tanto più , quanto che i 
vofiri fieffi fagri Libri o mio Dio, parche 
qui mi pongano dinanzi agl’ occhi un non sò 
che, che mi fa dubitar di molto fe voi fiate 
per aver fpirito, e intrepidezza , che baili 
per far fentire il pefo del voflro rifentimcn- 
to ad un' intera coniunit’a , che fi fa forte 
fulla moltiplice aggregazion de colleghi . Si , 
mi da , replico , da dubitar molto. Imperciochè 
io veggio nelle volìre Scritture una non sò qual 
Gente , qual fembra per mia fe , che l’abbia al fin 
trovata la via di porvi, mio Dio, in appren- 
lione , e obbligarvi a rilpettare , c cedere al- 
la pluralità nel mal coliegata . Sì , è venuto 
in capo a quella Gente ( ah mio Dio avrefie 
voi mai potuto prevedere una malizia sì fi- 
na?) è venuto, replico, incapo a quella 
Gente, fentite che; di por mano all’edifica- 
mento di una Torre , che vada colle fue ci- 
me a baciar fuperbamente il Cielo, preten- 
dendo con ciò d'immortalare il loro nome . 
E non fon mica le loro pure chimere , nè 
pure parole nò . Quanto diilègnarono , mira- 
te , quanto diilègnarono , tanto per appunto 
efeguifeono . Or che farete voi , o mio Dio , 
in tal contrattempo? Qui vedete la vollra 
onnipotenza è in impegno , e non v’ è tem- 
po da perdere . E Capete chi fon' eglino? 
Ahimè! erti , vedete, elfi fon tali, che come 
appunto quella lor moflruolà fabbrica gigan- 
teggia in fra le Torri , così elfi fon Giganti 
fra gl' uomini: Polenta a [acuto , s viri fa- 
me, fi . Su dunque o mio Dio, qui convien 
por mano a’ flagelli, chiamar lotto all'infe- 
gne que' venti , que’ turbini , quelle grandini , 
quel fuoco, quel zolfo, quello fpirito di pro- 
celle , che fanno , com' è fcritto , i vofiri 
comandamenti, qui faciunt Verbum cjus . 
Convien congregar fiamme da tutta la sfera 
dei fuoco, armare un'altra volta a vofiri 
Cherubini di fpada fiammeggiante le delire, 
bilogna in fomma tutte di fulmini vuotare 
le armerie celelli . Bifogna... Ma che vado io 
mai delirando Signori miei? Ah . ch’io ben 
sò effervi noto , che per fiaccar le corna a’ 
fuoi nemici nonhabilogno di tanto quel Dio, 
di cui fi legge , che con un loffio Iblo ina- 
bili* tutti gli operatori dell'iniquità. Vidi eoe, 

qui 
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lui tftrantur iniqui tatem fi a 'ile D/o penijfe . sì per la pietà, che ne! Giudice umano ecci- 
" beri sò , che eia voi benilfirao v’ avvilite, ta naturalmente il pubblico univerfal calli 


che il mio di fin' ora è flato un parlar ber- 
nefeo, e ironico. Che fulmini , che flagelli, 
chcfiamme;’ fentite. Di un'Animaletto dico- 
lor roflo, grande poco più d' una formica , da 
Conghefi chiamato infondo , fcrivono gli Storici 
diquella Regione, che entrato nella probofeide, 
parte nervofa, e affai fenfitiva dell'Elefante, 
tanto acerbamente lo ferifee , che fmaniofo, 
c picn di rabbia corre precipitofamente intor- 
no , ed in fin non potendo più reliflere alla 
veemenza del dolorofo pungolo con mortali 
tremiti vien meno , e cadendo rovefeione a 
terra miferabilroente fen muore, uccifo dal 
pungiglion di quella minuta vefpa . Or che 
voglio dire con ciò ? Voglio dir , che come 
quel piccolo Animaluccio balla ad inquieta- 
re , a Icompigliare , ad ammazzare un’ Elefante 
cosi terribil Beflia; cosi una Icggeriflima mi- 
nuzia ballò di pari a Dio a conquaflar tutti 
que'fuoi ribelli forfennati . Con non altrosi, 
con non altro, che alterar nelle lor bocche i 
linguaggi, e variar fulle lor Lingue unacon- 
fufa promifeuita di flranieri , (conolciuti 
Vocaboli , ficchi; venillcro ad illraintenderli 
tra di loro, eccovi tutta quell' enorme lor 
macchina polla fubito in arredo, arenata , ed 
interdetta, come appunto un colpito dal ful- 
mine, che in quell’atto Hello , in cui colto 
egli è, lì rimane, ed ecco, che come appun- 
to un confumato da febbre etica , ella s’andò 
tiruggendo da le (Iella, e annichilando , e i 
Tuoi folli fabbricatori gittari furono qua, e 
l'a per la terra in difpcrlione , diflipati , con- 
quilì , e sbaragliati . Et inde di[per/it eoi Domi- 
nai juper faciem cunéiarum regionum . Eccovi il 
conto, che fa Iddio della moltitudine nel 
mal collegata, ed il timor, ch'egli ne ha. 
Ah Signori miei . Stappa (grida 1’ Ecclelìadi- 
co ) /tappa collecia Sinagoga peccantium , <? 
confumalio illornm fiamma Ignii . Stoppa , ftop- 

{ a raccolta e una Sinagoga di peccatori , e 
a loro ultima confumazione fe il fuoco. Con 
che eccovi, o voi tutti, che vi fate forti full 
efler in molti a peccare, eccovi , dilli, in tre 
grandi verità già provate , tre documenti for- 
midabili a vollra iltruzione: Iddio nulla per- 
de gafligando tutti; Iddio nulla commifera 
il giudo calligo di tutti : Iddio in fine nulla 
teme la contumacia di tutti. Ah che quag- 
giù nel mondo , Signori miei , vi fono si , vi 
fono delle unioni e felici , ed infelici , o Ha 
nella qualità della del delitto, o fu nella 
della qualità del cadigo ; vi fono delle unio- 
ni felici nella della qualità di colpa riguar- 
do talora a Giudici, ed a’ Tribunali terreni. 


go , e si per il timore , che nel numero con- 
fidata la moltitudine non faccia fronte al ca- 
digo deffo , e non gli refida ; ma vi fono 
anche nel mondo delle unioni nella della 
qualità di colpa infelici , il che allora avvie- 
ne, quando dalla moltiplicità , e frequenza 
delle trafgreffìoni in alcun genere a cagion 
d’ elempio , il Giudice impegnato trovali, e 
come per lorza trafeinato a non dilpenfarlì 
dalla punizione a pubblico terrore, ed efem- 
pio, il che egli forfè non farebbe, fe non 
fodero in quel genere le prevaricazioni ne si 
frequenti, ne si univerfali . E cosi fe parliam 
d'unioni conforti fra di loro nella qualità 
della pena, vi fono, fe vero, in tal linea al 
mondo talora delle union faufle, e vantag- 
gile, giacché fecondo il trito adagio, un 
gran conforto fe (empre l’aver compagni nel 
penare; ma vi fono in tal linea eziandio 
nel mondo delle unioni infaude , e difgra- 
ziate , il che allora appunto avviene, quan- 
do nella deffa pena a cagion d’efempio deb- 
bono combinarli Figlio, c Padre, Fratello, 
e Fratello , congiunti , c confanguinei , che 
il patimento perlonal di ognuno viene rad- 
doppiato in tal calo eziandio dal patimento 
dell’ altre perlone a lui care. Sono dunque 
quaggiù nel mondo le unioni , o lìa nella 
colpa , o nella pena , a cosi dir promifeue , 
e ficcome ve n' ha d infaude, e difgraziate, 
cosi ve n’ha talor di giovevoli eziandio, e di 
avventurofe . Ma non fc cosi , Signori miei • 
non fe cosi delle unioni , e delle moltitudini 
compagne, o fia nella colpa commeffa con- 
tro a Dio , o fia nella pena eterna fulmina- 
ta loro da Dio in gadigo della deffa colpa. 
Quelle fon fempre difaffrofe, e latali. Son 
dilaflrofe , e fatali le unioni , e le moltitudi- 
ni compagne nella colpa commeffa contro a 
Dio, perché la pluralità, e la turba appun- 
to de’ delinquenti fe, e fu fempre la ragion 
formaliffima , che tira lor fopra capo tanto 
più furiofo, e feroce il divin flagello. E fon 
poi difadrole, e fatali le unioni, e le molti- 
tudini compagne nell'eterna pena loro ful- 
minata da Dio in cadigo della colpa contro 
di luicommeflà; perciochfe nell'Inferno, voi 

10 lapete , non fe come quafsù nel mondo , 
dove il concorfo de’ pazienti refrigera, ed al- 
levia il patimento di cialcheduno ; no, re- 
plico, laggiù, non fe così , ma come appunto 
in Cielo per la lopravenienza de' Beati nuo- 
vi crefce il gaudio accidentale d'ogni beato, 

11 qual divien partecipe dell'altrui gioja ; co- 
sì, replico, laggiù dal conlorzio di più tor- 
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mentati, s'aumenta , dice 1’ Angelico, il tor- 
mento di ciafchedun dannato : de damnato- 
rum multitudine pana /inguhram aagetur . E 
feppure una volontà difordinata , e mifera- 
biie trafporta i dannati talora a desiderar 
d'aver compagni nel lor penare, quello non 
è , che un conforto da difperati , in quanto 
cioè l'odio, e l’invidia, dice il citato An- 
gelico, tanto in lor prevale, che piuttofto 
eleggono di più patire con molti, che meno 
Ioli : Infantar» Jupercrefat odiar» , & invidia , 
ut magli eligant torqaeri cui» multis , quam 
miniti foli . Le unioni adunque o lia nella 
colpa commetta contro a D;o , o fia nell'eter- 
na pena fulminata loro da Dio in gaftigo 
della colpa commetta, fon Tempre, replico, 
difgrariate, emilerabili. Ah temiam dunque , 
Signori miei, temiamo Iddio, e difinganna- 
tevi , o voi tutti , che vi fate forti fulia plu- 
raliti dei complici nel mal vivere , fe ’l Ciel 
vi falvi , di (ingannatevi . In quanto a Dio 
vedete, tanto c, che perifea tutto il mondo, 
quanto è, che perifea un foio, ed è aifatto 
vano il lufingarfi , che Iddio nè tampoco in 
grazia di tutto il mondo rilalci un punto 
della ftia Giuttizia inviolabile. Nò , nò. Io 
congregherò, die’ egli, fopra i miei nemici 
tutti i mali , e vuoterò tutte le mie faette 
fopra di etti; etti faran dalla fameconlùmati , 
c gl’ uccelli gli divoreranno con morlo ama- 
littàmo ; gli farò addentare, e sbranare dalle 
fiere, fuori faranno dalla fpada etterminati, 
e dentro dal timore , e giovani , e vergini , 
e vecchi canuci, e bamboli di latte, aguzze- 
rò il mio brando come un fulmine , e ine- 
brierò i miei fulmini nel loro fanguc. Ah 
temiamo adunque , io ripiglio, temiamo Id- 
dio ! E perchè ? lo ve ne ripeto anche una 
volta la tremenda ragione. Perchè Iddio per- 
dendo tutto il mondo ; calligando guittamen- 
te tutto il mondo; avendo contro tutto il 
mondo ; nulla perde , nulla compatifce , nul- 
la paventa . 

SECONDA PARTE. 

P Adre, Tento dir, noi fiamo convinti. A 
voler però falvarci non pur dall’ andar 
rapiti , e travolti da quello torrente , e da 
quetta pubblica inondazione di peccato , rna 
a voler eziandio contribuir quant’è potàbile 
dal canconoflro alla fui dillruzione , e eflir- 
pazionc, quale fpediente , Padre, vi farebbe 
egli? Vi rifponderò con un' Idiotilmo, di 
cui non pollo per verità difpenfarmi , fendo 
egli meravigliofamente fpecinco in tal propo- 
fito • Eccovi adunque la rifpoda , eh' io dò 


al quelito. Scopi Signori miei, feopi ciafche- 
dun dinanzi a cafa l'uà . Come fi fa egli , 
quando fi vuol polire, e mondar Ipeditarr.en- 
te un'intera Citth? Voi lo fapete. Ognun 
polifce, e fpazza quella parte di terreno, che 
è avanti alla Tua cafa, e quello fpazio, olia 
di via, o lia di Piazza, che alla fua abita- 
zione è attinente , e con ciò , e con farne 
ognuno altrettanto rifpettivamente dal can- 
to fuo , eccovi la Citta in brevittimo polita , 
fpazzata , e monda . O che fe vi piacelfe al- 
tro men volgar paralello. Come fifa a ili i tur- 
re , erigere un pubblico banco, un pubblico 
depofito ? Voi lo Capete. Più, e più partico- 
lari feparatamente vi arrecano a invellire i 
lor feparati capitali , e da quelle porzioni poi 
private, e refpettive, che ognun particolar- 
mente contribuifee , e viene a riporre in cu- 
mulo, fe ne foima pofeia quel fondo di di- 
naro pubblico, a cui fi da nome di pubblico 
deperito, di pubblico Banco. Ma e a voler 
orda abolirlo, cd annientarlo, che fi fareb- 
e? Voi pur lo fapete. Balla, che ognun fi 
ripigli il proprio, balla , che ognun ritiri i 
propri contribuiti capitali, e con ciò fenz’al- 
tro egli fi riduce al nulla. Oppur finalmen- 
te, come fi fa egli a piantare una pubblica 
fiera, cJ un mercato? Voi lo lapete. Più, 
e più mercanti da più bande concorrono a 
mettervi officina , e Tracciarvi le lor cofe 
vendibili ; dalla confluenza pofeia di tutte 
quelle rclpettive merci di varj generi , e di 
Ipecie varia ne rifùlsa quella pubblica mer- 
canti! communita, che s'addimanda merca- 
to, fiera. Ma c a voler quetta altresì dis- 
fare, cd annullare che va egli fatto? Voi 
pur ùmilmente Io fapete . Ognun fe ne par- 
te colle cofe proprie , ognnn fottrae , fepa- 
ra, ritira le proprie mercanzie, e con ciò 
eccovi la fiera difperfa , efciolta. Or cosi 
va per appunto Signori miei, anco in prò- 
pofito dell’ univerlil pubblico mal vivert . 
Quella univerfita di peccati , e di peccatori 
ella è, a cosi dirla, un pubblico tel’oro d’ini- 
quità, cui ciafchedun concorre ad impingua- 
re coi propri pedonali , e privati fcandali . 
Cetti però ognuno da contribuir quella pro- 
pria porzion di peccati , che ferve a ingrof- 
far il numero; fi mantenga vale a dire, in- 
colpabile, e incorrotto in onta alla pubblica 
corruzione, e vedratti allora fe quello Colotto 
infame d’iniquità dirò cosi, ruincra decaduto, 
degradato, (Terminato. Ma qui fento chi re- 
plica; Padre, io vi protetto , che quanto b 
mè io farei cosi sèfacelfer tutti: Ma quell’el- 
fer io folo buono tra tanti trilli , quel rema- 
re foio a ritrofo della Corrente, quel non 
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ifcaldarmi al pubblico incendio , quel viver , vien godere il chiaro , e il fiereoo della di- 
come il pefce , Tempre fra Tacque amare, nè vina tracia , e lar veder (come appunto 
mai perciò punto contraere d’ amarezza ; dille Iddio in propofito degl Egizi e de 
ah Eppur, rifpondo, tanto alla fin indifpen- figliuoli d Ifdraele ) far veder , dilli , con 
fab'Ùmente vi convien far, fe vfclete falvar- ouanto miracolo Iddio divida fra 1 moli- 
vi e qui vedete , qui non v' è altro rem- dani , c fra voi . Ut Jciatiiquanto mirac»- 


c fra voi . Ut feiatit quanto mirai»- 


neramente- Io ben so , che il mal’ eferopio , lo dtvidat Dominai mter Egyptioi , & fi- 

ma (fune quando è generale è di un’ attrae- I101 ljrael . SI , in faccia a tutto il mon- 

tivi quaft dirti onnipotente, lo sò si, io sò. do , che prevarica , e a tutta la carne , 
Ma tentile. A’ tempi dell’Egitto rtagellato , che corrompe le fue vie , come appunto a 
una delle famofe piaghe , colle quali Iddio tempi di Noè , conviene a voi di ertèr un 
percoffe quel Re, e quel popol contumace, nuovo Noè per appunto , che folo fappia- 
voi fapete ch’ella fu quella delle tenebre fi ferbare intatto; e in mezzo ad una in- 
palpabili . Or’ olfervate . Era flela per tut- tera Citt’a piena di Gente brutale , e dia- 
lo Egitto una notte orrida , carica d’ un turata vi convien edere un nuovo Loth in- 

buio si denfo , e fitto , che non fol toglie- contaminato. Lacofa è ardua ve lo accordo; 

va agl' occhi il lume , ma oliava eziandio ma T ertèr voi si buono fra tanti tnfti piu 

il moto a’ corpi fequertrati in un arredo gloria (ara per voi di quel , che fia dato 

immobile dall’ urto di quell' ombre corpulen- bialmo a cagion d efempio di Cam d el- 
le , ond’ eran circondati , e nelle quarte- fer egli folo trillo fra gl otto buoni , che 

ran fommerfi. Per ben tre interi giorni in- dal diluvio furono prefervati ; di quel , che 

diftinto fe ne flette mai Tempre in una feu- fia (lata infamia eziandio di Guida d erter 
rifa si tenace , e si perfeverante dalla not- ftato egli fol perverlo in undeci Apoftolt 
te il di . Sofpefa era ogni azione, non più tutti Santi. Sì: impcrciochè il merito d e(- 
a cibo penfavali , non più a ripofo , cella- fer pio fra, più malvagi è leroprc maggior di 

. ‘ . I . I ' Con f-ni. Mtlal «Ita ( • -1 il ra l»n «I' nffiSV «IMni/S I ri nill 


te farti , interdetto il commercio 


quel che fia il reato d’ erter empio tra più 


i colloqui e gli abboccamenti, ognun, di- Giulli ; giacche il mal’efcmpio lempre fi init- 
ce la Scrittura , in quel (ito dello , in cui ta più facilmente , che non il buono , e pe- 
dali’ ombre era dato colto, fe ne giaceva rò più lodevole è fempre chi fi mantten 
immobilitato , e lprofondato nel baratro di virtuoso malgrado alla facilita di far il ma- 
qyg' c raffi orrori J nsmo tnouit fe de loco t m le y di luci , che lia biaiimevolc chi per li 
quo trai . Eppure eppure in mezzo a quel difficoltà di tare il ben retta vizioto. Co- 
tenebrolo Abillo ciò nulla ottante gl’ Ifdrae- raggio adunque. Sirovini iimondo, e fi dan- 
liti un’ aperta godeano , chiariifima , e fe- ni quanto vuole, non vi dannate voi con 
rena luce . Sarebbe incredibile, fe la Scrit- erto: ma fantificate piu torto in voi medeli- 
tura fteffa non lo cornetta Ite . Ubicy.mque mi la vanagloria del proluntuofo farifeo , che 
autem babitabant fi hi I/rael , luxerat ? Or’ io s’arrogava, e milantava di non erter egli co- 
sò che direte , che quella ferenità si luci- me il rimanente di tutti gl uomini : non jum 
da in mezzo al cupo centro di quelle tene- ficut esteri bommum: E innamoratevi infine 
bre fu affatto miracolofa. Ma quell’ appun- del bel fornimento di San Gregorio , con cui 
to Signori miei , queft’ è il miracolo , che finifeo , cioè, che un’ immenfa lode ella e 
bilò’nà di fare a voi . In mezzo a un mon- laper erter buono fra Cattivi . Intcr malos fe- 
do ottenebrato tutto di neri viaj vi con- num efe immenfi , immenji tracomi efi . 
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DELLO SCANDALO. 

Si fcccavtrit in te Fratcr tuus . 


Il corrente Vangelo . 


D Ecrctatali dall’Eterno la fu i principi del 
Mondo la (orinazione dell’ Uomo : fa- 
ttamus hominem ad imaginem , C Tc. Eccovi 
però là nel campo Damalceno impattata da 
cflo non sò qual malia de limo terree ; ed ec- 
covi Iddio da quella mula cllraere , e fu da 
terra erigere 1 oliatura , e l'abbozzo d'un 
corpo umano, lavoro agli occhi noltri , non 
v’ha dubbio, ammirabiliffimo , ma che none 
ad ogni modo de' più intigni , ed incompara- 
bili della delira dell eccelfo , e dell’onnipo- 
tente . Formato polcia il corpo , gli forma 1’ 
Anima. E di che quali- à? O quello si, mici 
Signori, che ’e un capo d’opera della creatri- 
ce Divinità. Conliderate : forma Iddio il cor- 
po all’Uomo, ma qual corpo è egli? un cor- 
po immobile , intentato , muto , ignudo del 
tutto, e inerme . Infonde Iddio all’oppofto 
in quello corpo I' Anima ragionevole , ed ec- 
covi l’Uomo tantollo , mercè di quell’ Ani- 
ma , intelligente (ubilo , e fagace , pien di 
ragione , e ài conliglio , ricordevole del paf- 
lato , riHelTìvo del prclente , e provido dell’ 
avvenire. Più. Forma Iddio il corpo all'Uo- 
mo, e qual corpo è egli? un corpo (tupendo , 
non v ha dubbio , corruttibile nondimeno , 
non può negarli, e di intrinleca lua natura 
caduco . Infonde Iddio all'oppoflo in quello 
corpo l'Anima ragionevole , ed eccovi lubi- 
to, mercè il dono della Giuflizia originale in 
quell' Anima innellato , eccovi , dilli , Cubito 
imprclla in quell' Anima una tal fopranatu- 
rale , e divina virtù, per cui poteva ella, (è 
folse durata fempre fedele a Dio , il proprio 
corpo da corruzion prefervare . Oh quanto 
adunque, oh quanto il dono dell' Anima fat- 
to all’ Uomo fu per I' Uomo Hello un dono 
di Dio fuperiore, e più preziofo di quel del 
corpo! Or premelfi quelli principj mi fapre- 
tte voi appagare Copra un quefito , qual fui 
pie appunto di tai principi, io fon qui a por- 
tata di foggiungervi ? Il quelito è quello . Sfc 
1 efler col proprio braccio , e col proprio fer- 
ro omicida di un corpo umano ella è una 
feeleratezza di quel carattere , che voi pote- 
te a buon conto coi foli votlri lumi conce- 


pire , e eli’ io al patio fuo proprio di quella 
mia entrante Predica v’anderò più di propo- 
lito dichiarando l’ctler poi coi proprj fcan- 
dali omicida d’ una umana Anima , il peccar 
poi contro a 1 proprio Frattello fcandalezzan- 
dolo : fi feceaverit in te fraier tuus ; e 
quale leeleratezza farà? Padre , un linguag- 
gio è quello di mera allegoria , ed attribuzio- 
ne , e non fon poi termini quelli di proprie- 
tà rigoroià. Si eh? Or che che lìa di quello, 
eccovi nondimeno quanto full' autorità , e 
fulla Icorta delle Scritture, e de' Padri io mi 
reputo Haitiane in politura di poter proporvi 
fanamentc, e fecondo la più rigida verità ? 
Lo fcandalo in empietà imita , e s' alfomiglia 
al corporale omicidio : primo punto. Ma per- 
che lo tcandalo è un'omicidio (piritual dell' 
Anima , in empietà però vince , e trafeende 

10 dello omicidio corporale; lecondo punto . 
Non fon quelle, o Signori , bizzarie di pen- 
lieri audaci , e falli, fiore è turco quello di 
(Irecta verità, la qual dee, fc ben li mira, e 
perluadere a un tempo , e (paventare . Alle 
prove . 

Non è una mia immaginazione, o Signori, 
nè una cola da me qui introdotta a capric- 
cio il qualificar , eh' io faccio lo fcandalofo 
col metaforico vocabolo d’omicida. Nò, nò, 
quello è il linguaggio ufual delle Scritture , 
ed è la loro frale ufitatifiìma , e da efler in 
mille luoghi frequentiflimamente ufurpata , 
tempre che loro accade di favellare d’ alcun 
fpiritua! nocumento dall’ Uom recato al fuo 
proflìmo . Giova non poco per mia fc , che 
voi tediate di ciò elprellamente chiariti . 
Incominciant pertanto da quel di S. Giovan- 
ni al terzo. Diceti quivi , che chiunque odia 

11 proprio proflìmo è un'omicida; omnii , ?a« 
edit frairem fuum, homicida e fi ; propofizion 
polcia anche più largamente ampliata dal Pa- 
rigino Guglielmo, il quale a tenor di quello, 
udite come favella . Ogni genere d’armi, die' 
egli , ogni llromento di morte congrega , ed 
aduna in fuo cuore colui , che odia il fuo 
fratello. Egli lo trafigge , egli lo avvelena , 
egli ogni momento, in mille modi fpiritual- 

men- 
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mente sii fa la guerra : mille volte al giorno 
gli palla il cuor colla fpada , cioè tante vol- 
te , quant' egli deriderà di panarglielo: mille 
volteal giorno egli lo avvelena , cioè tante 
volte, quant 'egli deiidera avvelenarlo : mille 
volte 1' abbruccia , mille volte nell'acqua lo 
lommerge , mille volte con ogni genere di 
tormento io crucia; e ('ammazza in fonima 
tante volte , quante deiidera d' ammazzarlo: 
Omnia armorum genera, omnia fraterna morti i 
infirumenta , qui f rat rem juum odit , in corde 
fuo colligit , configli , propinai , ir in ipjum , 
quem odit fratrem immiitit , omnia parai , ir 
meditatur i conira ipfum fpintualiter pugnai , 
millefiei tranifigit illum gladio in corde , ir 
hoc efi quoties ip/um in ahquo tranifigi -vult ; 
millefiei propinai -venenum , ir hoc efi quotici 
propinare -vult , millefiei txurit illum igne in 
die, millefiei fuhlergit in aqua, millefiei omni 
genere iormentorum tpjum excruciat , ir occi- 
dit , & hoc efi quotici talia ei fieri -vult . E le 
c cosi , e le è in fenfo delle Scritture , e de' 
Padri chiunque odia il proprio proffimo, e 
un omicida , dunque in lenlo delle Scrittu- 
re, e de' Padri anche lo (candalofo è un omi- 
cida. I.' Illazione è inconcufla , ed immuta- 
bile . Imperciocché fe cosi non è , convien 
dunque dir , che lo fcandalofo non odia il 
proprio proffimo; e per dir, che lo fcandalo- 
fo non odia il proprio prolTimo, convien dun- 
que dir, che il rubargli l’innocenza, la cadi- 
ti , e la grazia non lia un odiarlo;efe il rubar- 
gli l’innocenza, la caditi , e la grazia non è 
un odiarlo , convien dunque dir , che il ru- 
bargli l'innocenza , la callita , e la grazia 
non fia un fargli un gran male . Ma ahi- 
mè , che pur troppo egli c un male im- 
menio , ed incomparabile anzi il pelliino di 
tutti i mali! SI fulle btlancie voftre ,o Ican- 
dalofi , può darli, che un tal male non mon- 
ti gran fatto, nè rilevi; ma fulle bilancie di 
Dio, quelle bilancie, che fon I' efemptar ve- 
ro della vera rettitudine , e del vero valor 
delle cofe , ahche lutali bilancie quefìomal 
pur troppo rileva , e monta quanto la perdi- 
ta del maggior teforo! Argomentatelo da que- 
llo , fentite. E Iddio sì tenero, e si palliona- 
to , che vada il vollro prolfimo affatto im- 
mune , ed indenne da ogni , ancorché tenue 
lefione , che sè voi con alcuna detrazione 
mordace , a cagion d' efempio , denigrate in 
lui quella buona fama , e quel buon nome , 
che pur non è il malTimo dei luoi beni ( voi 
potete del più alto dolor dolervi , del piu al- 
to pentimento pentirvi per cotal fallo , che 
ad ogni modo con una riparazion competen- 
te, fe voi non glielo redintegrate , e fe con la 


Ipl 

volita lingua non faldate lo fquarcio fatto 
nella di lui riputazione dalla volira lingua , 
quel buon cred'to , c quella buona umana 
edimazion reltituendogli , che gli rap;(ìe, voi 
liete un impenitente affatto perduto , e di- 
fperato , e non ve più per voi milencorJia. 
Più. Soli, due Ioli feudi, che liano da voi in- 
volati , c ne' quali lia il vollro proffimo da 
voi danneggiato , le con una refliiuzione e- 
latta , voi potendo non glieli fate riavere , 
e non ne lo riponete in poUeffo , per implo- 
rar , che facciate a Dio mercè , e per dunlfi- 
ma , che lia la penitenza , che voi però r'in- 
dolfiate. Iddio ciò nulla ollantc non l'accet- 
ta punto , punto con elio voi lì riconcilia ,e voi 
liete dai tribunali della penitenza rimandato 
impenitente , ed inalfoluto. La dottrina di 
S. Agoltino in tal propofito è claffica : Si rei 
aliena , prapter quam peccai um efi , reddi poj- 
fit , ir non reddatur, p<enit ernia non agitar , 
Jed fimulalur ; fi autori -veraciter agitur , non 
remittitur peccatum , nifi reftiluatur alilatum . 
Tanto pefa , Signori miei , nelle bilancie di 
Dio, non dirò un danno pofitivo inferito al 
prolfimo, ma una mera negazion di bene , la 
mera negazion d’ un piacere, l ommilfion tem- 
pi ice d' un follievo, o d' un rifioro ! Or qual 
comparazion poi, o fcandalolì, qual rapporto 
ci può edere , miai confronto fra lo fpoglia- 
re il vollro prolfimo di una pura riputazion 
mondana , d un puro onor di mondo , e fra 

10 fpogliarlo delia battcllmale innocenza ? 
Qual comparazione , o codiano imprudente 
fra il danno di due Ioidi , e fra il pregiudi- 
cio pedono , che tu arrechi al tuo prolfimo 
col rubargli la grazia di Dio } Qual compa- 
razione fra il danno di due feudi , e 'I dan- 
no , che al tuo prolfimo tu cagioni a cagion 
d’ efempio con quel mal Libro, che tu gli 
predi a leggere per fua ruina ì Qual compa- 
razione^ crifiiano lofi ornato, tra il danno 
di due feudi, e fra l’orrida flrage fpirituale, 
che del tuo prolfimo tu fai con quell' olccna 
pittura, che agli occhi del pubblico tu efpo- 
ni ? Qual comparazione, o crilìian sboccato, 
fra il danno di due feudi, fra l’infezion ve- 
nefica , di cui tu appedi gl'altrui cuori con 
quel tuo difeorfo impuro l Qual comparazio- 
ne, o donna vana, fra il danno di due leu- 
di, e Ira l ederminio mortai , che ail'Anime 
del tuo prolfimo tu arrechi colle tue immo- 
dellie , e con i tuoi fcandali? Ah Icandaloli , 
ahimè ! Se nel divin giudicio è un sì grave 
danno pel vodro proffimo il non ammonirlo, 

11 non correggerlo, il non idruirlo ; che rui- 
na immenfa non fa rè poi per lui il corrom- 
perlo , lo fpiritualmeate afladìnarlo , il far. 
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che fi perda , c vada per eagion voftra eter- 
namente dannato? Quello non far a un odiar- 
lo ? Sè non è odio quello , e ben del più ne- 
ro , del più ferino , del più atroce , e qual 
altro lo fari mai ? Ab, che io ho dunquetut- 
ta la ragion di dire , che quando le Scrittu- 
re, e i Padri qualificano colui, che odia il pro- 
prio profluvio per un'omicida , eflì qualihcan 
ruordi dubbio per un' omicida anche lofcanda- 
lolo ,e chetai denominaziondivien fenz'altro 
all’uno, ed all'altro comune. Che direte ? Che 
alla fine una fcmplice vollra parola , un fempli- 
cc voftro fruardo ,un detto, un gefto.un mero 
liienzio voltro eziandio talora , non poflono 
efler lefioni al voftro proflimo cotanto pre- 
giudiciali, ch’abbian da paflare.ed efler pre- 
te per marche infallibili del voftro odio, e 
della vollra malignità contro il mcdefimo ? 

Ahimè ! Sentite . Efpugnata dall’armi de’ Ro- 
mani C infelice Gerulàtemme , ed inondata 
già dalle vittoriofe Soldatefche per ogni lato, 
ecco mentre d' ululati , e fremiti rimbomba 
ogni contrada , mentre polle fon tutte a ru- 
ba le Cafe , le foftanze de' miferi Cittadini 
dilapidate, nè a fello, nè ad età perdonato, 
violati i Talami , llrappati i figli dal petto 
alle madri piangenti , e fcarmigliate , i vec- 
chi trucidati , le vergini opprelfe , le (acre , 
le profane cole contaminate , mentre in fine 
ogni cofa è piena d'armati , d'armi , di fanguc , 
di cadaveri, di orrore, e lutto, ecco, dilli, un 
Ycmplice fantacino , un miferabil Soldatuc- 
cio , montato non lo come , fra quei tumul- 
ti, fin Culla Torre appellata Antonia , ecco, 
replico , da quella altezza fraglia collui all' 
ingiù contro al famofo Tempio di quella gran- 
de Città una non fo qual materia di fuoco , 
e quella, mirate, fiappica tollo con tal ve- 
emenza , c tenacità, che non fu mai più polfi- 
bil di fpegnerla . I Giudei, mirateli, travaglia- 
no, e fanno ogni sforzo, per ifmorzarla ; lo 
llelso Imperador Tito vi fa affaticar d’intor- 
no tutto l’ efercito ; tutte le cifterne vuotanti 
e le Fontane per mortificar la fiamma con- 
tumace; ma tutto indarno. Il Tempio arde, 
e per che che facciali , non v’e modo d' arre- 
narne l’incendio. Cosi <juel Tempio eccelfo, 
opera di tanti Re, il piu grande , il più ric- 
co, il più fuperbo edificio, che fia mai flato 
dalla pietà degl' Uomini inalzato alla Maeftà 
di Dio, cosi, replico, quel fantuario augufto 
per un tizzone, per un pò di paglia ardente, 
caduta in efso, miferabilmente peri ,e fu tut- 
to dalle fiamme coniunto, c incenerito. Ah 
fcandaloli! Quello, che puòfervir di fpecchio 
della caducità delle cofe umane , ferva altresì 
di fpecchio a voi a contemplarvi l' offendo 


eccidio, per cui peri feon I' Anime dei voflri 
proflimi da voliti Icandali minate. Onde na- 
ice mai, che quell' Anima ornata poco fa del- 
la grazia , e dei doni dello Spirito Santo, 
quell’ Anima , che Iddio fi aveva eletta in fuo 
Tempio, mirali ora si fpiritualmenre defolata 
che perduto affatto ogni veftigio dell' amica 
beltà , non è più capace di riparazione ? Ah 
che quella vollra , vedete , quella vollra fem- 
plice parola , quel voftro detto , quel voftro 
lguardo , quel voftro gello , che da voi non 
era confiderato per si gran danno, che potel- 
fe prenda ù per una marca dell' odio voftro , 
c della voftra mala volontà contro i voflri 
proflimi, quello nondimeno, quello fu quella 
picciola infocata fcintilla , che caduta neit' 
Anima de' voflri fratelli c da eflì pegl’ occhi , 
e pegl' orecchi ricevuta nel cuore , v’ ha ac- 
celò un si vallo ardore , ed eccitate fiamme 
si ineflinguibili , che nè Sacramenti , nè pre- 
diche, nè buoni efempj , nè ammonizion fa- 
lutari, ed ammichevoli vi fono più , che pof- 
fano rintuzzarle. Ah che voi odiate dunque 
si lenza dubbio i voflri fratelli; e le gli odia- 
te , infallibilmente adunque voi liete i Tuoi 
omicidi : omnii , qui odit Fratrcm [uum homi - 
cida c/l . E dopo ciò dubiterete pur anco , o 
Ipirituali omicidi del vollro proflimo , che il 

J ualificarvi per omicidi non lia la confucta 
rafe delle Scritture? Or parvi egli quello un 
legger fondo di gravità nello Icandalo, ch’e- 
gli abbia in fe , vai a dire , una malizia fuf- 
tìciente per el'ser paragonato all’omicidio? 
Ponderafte voi mai bene che cofa fia omici- 
dio? Sentite un poco il Dottore Angelico come 
ne ragiona. Egl è certo , dic’egli ,clìei peccati, 
che contro al proflimo Ir commettono fon da 
pefarfia mifura del nocumento, che allo ftel- 
so proflimo fi arreca, perocché quinci per ap- 
punto, eh' elfi traggono la ragion di male, 
ed è certo di pari , che tanto il nocumento 
più grande, quant'è più grande fi ben. 


che a lui fi toglie . Or due , die' egli , fono r 
beni , che poflono altrui per violenza efler 
rapiti, beni di corpo, vale a dire, e beni di 
fortuna . Perchè però i beni del corpo pre- 
valgono agl’ altri edemi beni, quindi è, che 
peccati Tempre più gravi fon quelli, che dan- 
neggiano il corpo, che non quei, che dan- 
neggiano ogni altro efterno bene: linde , egli 
conchiude , inter estera peccala, qutf commit- 
tunlur in proximum , bomicidium gravine eft • 
Si , l'omicidio è il più grande de’ peccati con- 
tro del proflimo commefli , più grave, non 
pur del furto .che danneggia lo fteflo prolfi- 
mo nelle cofe efteriori , ma più grave ancor 
dell' adulterio ; giacché la dove 1’ adulterio 

non 
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non fa altro, che impedir la certezza della lì fu un'omicida, si, il primo a dannarli fu 
prole, che ha da nafcere; l'omicidio dippiù un’omicida! E dunque un eraviflimo , Signori 
toglie all' uomo la vita attuale : Grayius eft miei , e un peiTimo , e un'orrendo peccato i orni- 
bomicidium , perquod toìlitur •vita bominii jam cidio. E s' egli itale, non è ellauna cola or. 
cxifllntit , adultcrium , per quod impe- ribile , io entro qui colla prima delle mie 

ditur cerlitudo prolit najciturx . Fin qui l' An- proporzioni polla in fronte all’argomento, 
gelico. Che dite però parvi egli l'omicidio non è ella una cola orribile, che dato czian- 
un peccato di ballò rango , mentr’ egli tien dio , che la denominazion d' omicidio allo 
fra i peccati contro del prollimo il primo luo- fcandalo applicata, altro non Ha, per coti di- 
go? Ah, ch'ella c per certo, Signori miei , una re, che un'allegoria d’attribuzione , ciò nulla 
rifleflion lpaventofa; notate qui ; ella è per oliarne quelle Scritture , il cui parlare è fen- 
certo una riflelfion lpaventofa , che il primo fatiflimo, e Tempre venerabile, fem prechfe trat- 
a dannarfi fia dato appunto un'omicida ! Egli tar vogliono dello fcandalo , o di un male 
potea elfere , ollervate, egli potea eilcre un a d elio fomigliante , qual’ fc appunto ogni pre- 
Ladrone, potea edere uno lpergiuro, potea el- gjudicio fpiritual deli’ anime, aicro paraggro, 
fere un facrilego , potea edere un' idolatra. altro fimbolo , altra lìmilitndine ular non 
Ma nò, fu un omicida. Rilledion per certo, (appiano, fuorché quella di affomigliarlo ad 
replico, lpaventofa , e tale, che mi eccita un peccato deteOabiliflimo , qual'c appunto 
qui, vaglia il vero , a formarvi un’ orrido l'omicidio in le medefimo? Non è ella, re- 
contrappoflo, aderendo, che quanto fu un’am- plico, una cofa orribile? Quando dalle lagre 
mirabil vanto della penitenza del buon La- carte, e da Santi Padri la daunazion d’un' 
drone, ch’egli per ella folle de' primi ad en- anima s'appella una morte eterna delia ftelt’ 
trar con Crillo in Paradilo, giuda la prò- anima, quello non diceli già in idretto ri- 
meda dallo (ledo Crillo a lui fattane lulla gor di termini , e di lignificato , non ieguer.* 
Croce: bedie mecum eris in Para, Ufo .-altrcc- Jo ; n effetto, al dannarli d' un’anima, quél- 
tanto fu una maladizione atroce dell ornici- | a dilfoluzione in eda di due parti d uncom- 
dio di Caino, ch’egli folle quel peccato, per pollo fra fe si dettamente congiunte, qual 
cui il primo de' dannati entrar dovea nell'In- iegue allor, che corporalmente li muore : con 
ferno. Sì, quanto fu una fatalità beata del tutto ciò non è ella una cola orribile, che 
buon Ladron penitente, ch’egli per la fua il perir di un'anima fia eì fiero, che a ben 
penitenza fode de’ primi ad eder introdotto elprimerlo , e fignificarlo convenga pigliarne 
in quelle porte Celedi , non anco aperte in i| nome dalla più fpaventofa cofa, che fia in 
prima ad uom veruno ; altrettanto fu una fa- natura, c dall’ultimo de’ terribili, qual’ è la 
talità orrenda dell'omicida Caino, ch’egli pel morte? Or di pari per appunto: Tuttoché 
fuo omicidio fode il primo ad eller introdot- chiunque fcandalezza i proprj prollìmi , non 
to , ed intromedo nelle porte di quell abil- gl' ammazzi effettivamente, e non gli uccida, 
fo, dentro adequali neffun degli uomini avea non fe ella a ogni modo una cola orribile, 
pur’anco avuto ingredo. L'eder (lato il buon che la ruina , che co’ proprj fcandali gli ap* 
Ladron de’ primi ad accompagnar Crillo al porta, fia tale, che meritamente (oflenga Ja 
Cielo, parche inferisca nella fui penitenza un denominazione ancorché pura metaforica di 
merito degno d'efler de' primi a godere lo omicidio? Che direte? V’ollinerete a dir per 
(ledo Cielo: ed eder dato ai contrario Cai- ventura, che comunque fiali, da laido fem- 
no il primo ad accompagnar Lucifero ad’ In- pre , che quedo attributo d’ omicidio allo 
ferno, par che ini'erifca nel fuo omicidio un fcandalo acconciato, non fe altro al fin, che 
reato degno d'eder il primo a patire lo del- un traslato podiccio, ed una metafora , e 
io Inferno : Il buon Ladron fu de’ primi a non giammai una proprietà rigorola , e reai 
partecipar con Crido i irutei della fua pallio- dello dello fcandalo? Orsù, rifpnndo , avere 
ne, e i premj della fua Gloria, e però la fua ragione. Badate ben però a quel, che dite, 
virtù, convien dire, fu meritevole di tanta e avvertite bene, o (candaloli , che non vi 
mercede, e di tanca forre: Caino al contea- dolga poi d'effervi troppo pertinacemente a 
rio fu il primo a partecipar col Demonio i cotal replica appigliati; perché io vi sò dir, 
cadighi , e gl' effetti della fua colpa , e però che in vece di comparir men rei , ella fe for- 
ti luo peccato , convien dire , fu meritevole le più d' ogni altra qualunque mia dimodra- 
di tanca mileria, e di tanta pena. In fom- zionc , per condurvi anzi di filo a difcuoprir 
ma , Signori miei , io lo torno a ripetere ( e nello fcandalo una malignità sì efecrabùe , 
fitteci poi voi (opra quelle ulteriori rifleffio- che vi ha da inorridire, c vincere ogni vo- 
lli , che più convengono) il primo a dannar- dra immaginazione, ed efpettativa. Avete 
fyjr, girici, U b <ì 
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»'i dunque, avete ragione. Io Io ridico: lo 
Icandalofo non è un'omicida , che per un 
modo di dir per (imilitudine. Ma e per che 
ciò? Ah e perchè altro, le non perchè ettendo 
lo fcandalo un’ omicidio d’ anime fpirituale , 
vince però , c trascende in empietà 1' omici- 
dio corporale ? Eccovi il fecondo de' mici pun- 
ti. S'i , dunque la reita dell’omicidio tanto 
decade dalla reita , e dalla gravezza dello 
fcandalo , che non può lo (ledo fcandalo ap- 
pellarli omicidio fuorché per una tal qual 
comparaaione affatto inadequata , ed allego- 
rica . Cosi è : E però fe non vi (paventa , o 
fcandaloli , la verni del mio primo punto 
cioè, ch'ella è una cofa orribile, che l’em- 
pietà dello fcandalo fia tale, che polla an- 
corché fol per metafora, chiamarli omicidio, 
vi fpavenci almcn la verità del fecondo , cioè , 
ch'ella è una cola ancor più orribile , che 
fe lo fcandalo non può chiamarli un'omici- 
dio reale , e vero , quello è , non perchè in 
effetto l'empietà dello fcandalo non aggua- 
gli 1’ empietà dell' omicidio : ma perchè 
anzi l’empietb dell'omicidio tanto è dall' 
empietà dello fcandalo fuperata , che non può 
allo fletto fcandalo competere la denomina- 
zion d’omicidio fuorché appunto per un tras- 
lato lontaniamo , e per metafora . Ah che 
altro si , altro è uccidere i corpi , altro è 
uccider 1' anime! E fe il vocabolo d’uccide- 
re non è naturale allo fcandalezzare , ma lo- 
lo impreflato , e trasferito , ah che quello 
non è, perch'egl'in tutto rigornon fe lome- 
riti, ma perchè anzi tanto immenfamente in 
malizia lo trattale , che non può etter appun- 
to in fuo riguardo altro , che un vocabolo 
trasferico , ed imprettato. A ben chiarirli di 
quello, mi fi rende qui indifpenfabile di for- 
mar fra il corporale , e lo fpirituale omicidio 
un'opportuno paraiello, e riaffumendo il di- 
Icorfo ledè intralafciato della fceleratezza 
del vero omicidio, farvi inorridire a mille 
doppj dippiù , e raccapricciare al fentir, che 
la fceleratezza dello (tetto omicidio, tutto- 
ché enorme per fe medefima , dalla fcelera- 
tezza nondimeno dello fcandalo è fuperata 
fenza paragone. Accompagnatemi. Ella è, 
vaglia il vero , una tremenda propefizion 
quella di Criflo in San Matteo al 19. Parla 
egli quivi di quel nodo, e di quella unione, 
con cui 1 ' uomo , e la donna furon da Dio 
vincolati , allorché fin dapprincipio egli la 
diede all’ uomo in Compagna, c dice, ril- 
pondendo a' Farifei , .che gli avean chiedo s’ 
era lecito per qualunque ragion ripudiar la 
propria moglie, dice, replico, ch'ella era co- 
la federata , ed empia il voler feparar quel , 


che Dio congiunfe: Quod erge Deus coniun - 
jr il, homo no* [(farei . E perchè quello f Non 
accade ufeir dallo (letto Evangelico contetto 
per intendere la ragione : perchè , dice Cri- 
Ilo, il vincolo, con cui l'uomo, e la donna 
furon da Dio accoppiati , è un vincolo si (fret- 
to , ch'etti fon come due in una carne fola, 
anzi non fon più due, ma una fol carne: il 
che fi conforma appunto a quel di Adamo , 
ettratta appena , che fu dalla fua Colla la 
Donna, cioè, che quell' olsa eran’ ofsa fue, 
e quella Carne era fua Carne : Hoc mine or 
ex cjibui meli , (7 caro de Carne mea . E pe- 
rò, legue Crido allo defso palso , fari d’uo- 
po eziandio difgiungerfi dal Padre llefso, e 
dalla Madre per idarfene alla Conforte con- 
giunto: Quod ergo, egli conchiude, f uod ergo 
Deus conjunxit , homo non jeparet . E 1 dunque 
federato , ed empio il feparar cofe da Dio 
congiunte. Or ì egli è empio, e federato il fe- 
parare col repudio la Donna , e l'CJom da 
Dio confederati , non fara poi egli , inferito 
quinci Signori miei , non farà poi egli af- 
fatto facri lego il feparar coll'omicidio quel 
corpo , e quell'anima , che furon da Dio iden- 
tificati in un tutto, canto più di quel dell' 
uom colla donna fodanziate, e infeparabilc ? 
E fe quanto 1 ' union fatta da Dio delle co- 
le è più intima, tanto più efecrabile è il 
volerla rompere, non fari egli adunque efe- 
crabilittìmo voler daccar quel corpo , e quell’ 
anima, che si fon intimi l’uno all'altro, e 
l’un coll’altro immedellmati , quanto , dice 
il Filofofo, è immededmata, ed intima alla 
cera la fua figura , che è , quanto a dir , 
quanto immededmata, ed intima è alla ma- 
teria la fua forma ì Non farà egli efecrabi- 
lillimo il voler divider quelle due parti ef- 
fenzialiffime , l' union delle quali pone in el- 
fere il più nobile di tutti i compodi qual è 
1 ' uomo , rende capace di vita , e di diffiden- 
za una creatura eccelientiffima qual è la crea- 
tura ragionevole , ad imagine , e fimilitu- 
dino di Dio formata ? Ella è dunque efecra- 
biliflima l'empietà dell'omicidio; e certo le 
a rifguardo dell'uomo, e della donna da Dio 
coniugati è tremendo il detto di Crido , che 
l’uom cioè non fepari quel che Dio congiun- 
(e , egli è poi tremendismo un tal detto a 
riguardo del corpo, e dell’anima da Dio tan- 
to più fodanzialmente congiunti inlìcmc. Ma 
s'egli è efecrabile di feparar col ripudio l’uo- 
mo dalla donna, s'egli è efccrabiliflimo di 
feparar coll'omicidio il corpo dall'anima; che 
delitto non fara poi ( notate qual incredibile 
rifatto di orror riceve qui l'argomento per 
tale ulterior gradazione) che delitto non fa- 
ta 
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ra poi feparar co' proprj fcandali da un'ani- 
ma la grazia di Dio ? Che delitto non lara 
frangere un nodo tanto per noi più Tanta- 
mente vitale, un nodo, non pur di quel dell’ 
uomo colla donna , ma di quello eziandio 
del corpo coll’ anima tanto più fagrofznto, 
ed adorabile? Che delitto non far'a leparar 
da un'anima quella grazia, la qual ci fa vi- 
vere una vita tanto più nobile , e divina 
quanto più divina, c nobile è la vita fpiri- 
tual della corporale? Quella grazia, per mez- 
zo di cui, dice San Tommalo, liccome l'ani- 
ma e la vita del corpo , cosi Iddio diventa 
la vita dell’anima noflra fecondo quel del 
Deuteronomio: Ipje e/l "vita tua : Quella gra- 
zia in fine, dice I' A portolo , per cui liam 
refi figliuoli adottivi di Dio, fitti contorci, 
e partecipi della Divina Natura , e fpiritual- 
mente rigenerati , e ricreati ; giacche Iddio 
per ella , die’ egli , c’ ha tatti ialvi fecondo la 
fua mifericordia , e col lavacro di rigenera- 
zione, e rinovazione di quello Spirito San- 
to, ch’egli ha fparfo abondantemente in noi 
per mezzo di Criflo Salvator noftro . c ha 
fatti fuoi eredi fecondo la fperanza della vi- 
ta eterna? Che delitto non far'a egli? Non 
fari egli quello un delitto , la cui enormità 
trafeende immenfamente 1 enormità dell omi- 
cidio? e non far'a vero però, che I appellar 
lo fcandalo omicidio, non lara che un modo 
di dir per metafora, affatto inadequata, c 
dirtintirtima dal rigor del vero? Oh Dio. lo 
vo’ terminare, o fcandalofi , quella prima par- 
te con un riflelfo, qual’ è impolnbil, che del 
vollro reato non v’ ingerifea un orror quanto 
fpaventolo, altrettanto falutare. Noi leggia- 
mo con raccapriccio ne’ lagri Libri , come 
Iddio a dichiararli per quel Sovrano illimita- 
to, e Onnipotente , ch'egli è , ci avvertedi non 
temer punto coloro, che uccider non ponno, 
fe non i corpi , ma di temer lui bensì , che il 
corpo , e I’ anima ci può perder , e far perire 
negli abirti : Halite limere eoi , qui occidunt 
corpus , animam autem non pe/funt ocadere , 
[ed potiuj tìmete eum , qui poteft CT animam , 
(T corpui perdere in gehennam . Or quella fie- 
ra portanza , o fcandalofi , per un fanello , 
ed infelice ufurpo da Dio permeilo per fuoi 
profondinomi Giudizj, l’avete voi pure, va- 
glia il vero, mentre non pur voi potete far 
morire i corpi de’ voli ri prolTimi di morte 
temporale, ma potere eziandio far morir le 
lor anime di morte eterna coi vortri fcanda- 
li , e come Dio per appunto potete voi pure 
& corpui , & animam perdere in gebennam . 
Sentite però a tenor di cotefta voftra appa- 
rentemente grandiofa partici pazion di divina 


S iurifdizione, (entite , dirti , una orribil di- 
inzione. Notarte voi mai quanto differenti 
effetti lia capace di operare una Ipada in man 
di un bravo Soldato , da quelli , che può ope- 
rar la Ipada Aerta io man, fupponete, o di 
un Sicario, o di un Sgherro , oppur talora e- 
ziandio in pugno di un furiofo? Confidente . 
Una fpada in mano di un Campion valorofo 
difende la Patria, e il proprio Principe, Cal- 
va le foflanze de' Cittadini , fcaccia gl'ufur- 
patori della Signoria, ribatte l’altrui ingiù- 
fta invafione, conferva le Provincie, c i Re- 
gni , fa in lòrnma mille azioni di gloria, e di 
valore ; ma quella rteffa fpada poi in man di 
un Sicario, o di unSeherro, ahimè! mirate- 
la, ella non fa colpi altro, che proditori , ed 
inlidiofi , tradifee , ed alfartlna a min falva 
chi punto non fi guarda , opprime con mer- 
cenaria viltà chi punto non reiille, fotto il 
maoto della più fanta amicizia elercita gli 
atti di perfidia la più nera , caccia altrui il 
pugnai nel fieno nell'atto fielfo dell’ abbrac- 
ciarlo , nè punto rifpetta i luoghi di fran- 
chigia la più inviolabile , e di immunità la 
più fagroianta. Così è. Una fpada in mano 
a un bravo Guerriero protegge le Repubbliche, 
gli Imperi, c le Monarchie, ne dilata con 
gìurte, e legittime conquirte i confini, ne ac- 
crefce il Dominio, ne allarga la giurifrfizio- 
ne : Ma in mano a caginn di efempio di un 
furiofo; ahi miratela, ella ferifee ugualmen- 
te e gl amici , e gl'inimici, e gl'ert ranci, ed 
i congiunti, e da un furor cieco, e fenza 
ragion guidata , e Padre, e Madre, e Fratel- 
li , c Sorelle, tutti trafigge , e trucida lenza 
dillinzione. Tanto diverfamente opera una 
fpada maneggiata da diverfo braccio , e con 
diverfo line, ancorché (ìa Tempre la rteffa. 
fpada. Or quello appunto , o fcandalofi , è 
fefemplare, di cui voi ficee fedelicopie, voi, 
dilli, a' quali in non sò qual deplorabile ma- 
niera fembra accomunata quella portanza 
di rovinar finirne di rovina eterna , qual 
pur pare un diritto, che al folo t>io conven- 
ga. Quella di Dio, e la voltra ella fembra , 
può dirli , la delta Ipada ; ma da Dio impu- 
gnata , ecco ella fa dappertutto colpi di giu- 
dizi! adorabile , ella punilce anime ribelli , 
e contumaci, ree di delitto di lela maefia di- 
vina , ella in fulminando il peccato vendica 
gli orribili attentati di un mortro , che con 
orror di tutta la natura lolo ardifee di far 
guerra all'Onnipotente, ella netta, e purga 
dappertutto il mondo di feelerati , e cava in 
fine un facrifizio di gloria fin dalle bcltem- 
mie di quell' anime dannate, che come vit- 
time della fua collera, ella fa arder laggiù full’ 
B b a Al- 
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Altare infiammato delle Aie vendette: Ma laddove quella di Dio tende a Aipprimere f 
impugnata pofeia quella /iella Ipada da voi, federati, e le fccJeragginì , la vofira tende 
oh Dio! ecco ella mena dappertutto una dappertutto a moltiplicarli. Sì, quelle ap- 
flrage barbara, e difperata , ella affaflina a- punto , o fcandalofi, lon le qualità differen- 
mme da Dio create per la Ina gloria , e re- ti di quella portanza di uccider l'anime eter- 
dente con il fuo Sangue, ella corrompe, el- riamente , che fra Dio, e voi fembra indivi- 
la infetta l’ indoli le più belle, nate con dif- fa,- che in Dio, vale a dir, ella è un' argo- 
pofizioni mirabili a far cole grandi in divin mento di Divinità, e in voi un’ argomento 
lervlgio, ella converte in vafi d’ignominia di natura infernal , diabolica , e caie che, 
quelli, che a gloria del divin Vafajo ricfciti come vi dirti , voi avete ragion di dire, che 
larebbono vali nobilirtimi d'onore, ella at- il paragonar l’omicidio allo fcandalo altro 
tortica , ella dà il guarto dappertutto alla pie- non è , che pura metafora , non già però 
tà, ed all' innocenza, ella appicca il fuoco perchè la reità dello fcandalo tanto dalla rei- 
deila corruzione in tutte le parti del mon- tà dell' omicidio decada , che non lì porta lo 
do, di cui voi, o fcandalofi , liete può dirli fcandalo appellare omicidio, fe non per una 
i pubblici incendiar) , erta ammorba in fom- tal qual comparazione inadequata , ed alte- 
rna , ella appella la terra tutta di ogni mal gorica ; ma perche anzi la reirà dell’omici- 
coftume. Ahimè / fcandaioli, ahimè! Ab che dio tanto decade dalla reità, e gravezza del- 
io mira di codetta portanza di rovinar l'ani- Io fcandalo, che non può il medciìmo appel- 
lile eternamente, qual fembra come, dirò larfi omicidio , fe non appunto per una tal 
coai fra voi, e Dio divifa, panni appunto ve- quale comparazione allegorica, ed inadequa- 
der da una parte quel fuoco, che secete Id- ta . Ma ed c poflibile? ( parmi qui, Signori 
dio la Arile sfere, e lo fpinle ad ardere le miei , lenrire inforgerc tal’ un fra voi de' 
Città infami di Sodoma, e Gomorra, e dall' più pii) ed è po.rtibile, che porti Iddio fof- 
altra parmi veder l'altro fuoco Allertato pa- frirlì dagli Icandalolì cosi facrilegamente con- 
rimente in acre dal Demonio, e da erto fiat- traffatto in una delle proprietà lue più divi- 
to piombare a incenerir le fette mille peto- ne / Ed è portibile, che non abbia in fine ad 
re, ed i Pallori dell’ infelice Giobbe . Mira- erter fatale agli fcandaioli quella, ancorché 
te. Ambi quelli fuochi eran prodigio!! , ma involontaria, aJ ogni modo teelerata, ed n- 
con tal divario, che quel di Dio fede giuda- buhva conformità? Quella, rilpondo . quell' 
mente a purificar da turpi fozzure una ter- c appunto l’inierpellazìon , ch'io afpettavo , 
ra abbominevole, e nefanda , e a vendicar gl' per dirvi , che voi I’ indovinate per appunto, 
infami oltraggi fatti alla natura, c all' Autor e che 1' dito di tal facrilega participazione, 
della natura da una nazione, e da una gen- o a meglio dire ufurpazioiie di divina pof- 
te vituperofamente fnaturata : Laddove quel- ianza in tal particolare ha da eller per ap- 
io del Demonio piovette d’alto ingiullumen- punto, che fe Iddio per Aie divine occuite 
te a fulminar creature affatto monde di ogni dilpofizioni permette agii fcandaioli di faria 
colpa. Quello leele a colpir capi affatto degni riulcir Amelia agli fcandalczzati da loro; e 
di quel fulmine; quello a flagellar perfonc polcia intento iuo di farla egli agli fcanda- 
affatto immeritevoli di tal flagello.- Quello in ioli llerti riufeir mille volte più Amelia , e 
fine fu un miracolo della natura di tutti gl’ fatale. Scelgo dalle Scritture un de' più vivi 
altri divini, che fon lutti diretti all’opre di Geroglifici a fimboleggiarvi quella formidabil 
ginrtizia ; laddove quell’ altro fu un miraco- verità, e faccio fine. Entrano , fentite , cn- 
lo largamente tale , della natura di tutti gl' frano Aronne, e Mose innanzi a Faraone, 
altri diabolici, che lon tutti diretti all' ope- e in efecuzion degl' ordini divini, ecco aiza 
re d' ingiuflizia , e d’iniquità. E quello ap- Aron la fua verga, ed ella torto in prefenza 
punto è quanto, o fcandalofi, parta fra Dio, di Faraoir medefimo, e de' fuoi corteeeiam , 
e fra voi, per rapporto a quella vortra po- li converte in Serpe. Chiama allor Faraone 
lenza di precipitar l’anime negli abifli , che i fuoi Sapienti, ed i fuoi malefici , ei ecco 
ancorché fembri fatta ad imagine , e fimi- per mezzo d'incantazioni Egiziache , c di 
btudine di quella di Dio, quanto a ogni mo- non sò qual fegrcti , erti pur fanno il limile , 
do è limile nell' apparenza , altrettanto gittano erti pur le lor verghe, ed effe pur ii 
è dirtimilc negli effetti ; giacché laddove quel- convertono in Dragoni : Vocavit Phartto ./ir- 
la di Dio tende ad erterminar la malvagità, piente! , <7 malefico! , & feccrunt etiam ipfi 
la vortra tende a promoverla ; laddove quel- per iruantationcs Egrptiacai , (T arcana qux- 
la di Dio tende a dillruggere il peccato , la dam fimiliter , projueruntque fingali -virgas 
vortra tende a farlo nalcere , e propagarlo; fuas , qua verfx funi in Dracena . Qiiefto fin 
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qui è un ritratto perfetcilfimo di quinto ac- 
cade fra Dio, e fra gli fcandalofi; impercioc- 
ché ha Iddio la pollanca , come intendefie , 
di perdere i corpi, e 1“ anime, e farli perire 
negli abiflì ; e tanto appunto poftono, non 
sò come , anco gli fcandalofi . Ma facto eh' 
ebbero i maghi di Faraon lo Hello, che fat- 
to avevano Mose, ed Aronne, che ne feguW 
La fielTa fagra fiorii vi porge l’efemplarc di 
tutto il redo. Ne legul , che la verga di A- 
ronne, o a meglio dire il ferpente, in cui la 
di lui verga s’ era convertita , divorò le ver- 
ge dei Maghi , vale a dir divorò quei Drago- 
ni , ne’ quali s’eran convertite le loro ftelfe 
verghe : Sed devoravit virga .Aaron virgai 
eorum: Or che vuol dir quello nel cafo no- 
firof Ahimè! vuol dire, che dopo aver gli 
fcandalofi fatti perire eternamente i corpi, 
e l’anime degli fcandalezaati da loro, Iddio 
pofeia fa eternamente perire i corpi, e fini- 
rne degli fteffi fcandalofi : vuol dir , che do- 
po aver Iddio permeilo per fuoi fini imper- 
fcrutabili , che gli Icandalofi frano il Macel- 
lo , da cui i lor prodimi vengano fpiritual* 
mente flagellati , lo dello Dio polcia zitta e 
i Macellati, ed il Hagcllo dello ugualmente 
in dilperlìone: vuol dire in fine, che dopo 
aver Iddio per le milteriofe ragioni addotte 
da Dottori, e da Santi Padri, permeilo, che 
lian necelTarj al mondo gli fcandali : Necejje 
rH , ut veniant Jcandata : foggiunge pofeia un 
V* Ipaventolidiroo a coloro . per cagion de' 
quali vengono gli fielli fcandali: K<r autem 
homìni illi , per quem fcandalum -tifili» : V* 
autem bomim illi , per ’ uem jcandalum -tifar» ! 
Ah fcandalofi, fcandalofi! Iddio ci liberi , ve- 
dete, Iddio ci liberi , Iddio ci guardi da que- 
lli bardelle Scritture! Elfi furon , vedete, 
elfi furon mai fempre mortali , e funeftiflimi 
a tutti coloro , contro de' quali furon fulmi- 
nati . E però, replico, Iddio ci liberi da elfi , 
Iddio ci liberi, Iddio ci guardi. Penfateci pe- 
rò voi trattanto, mentre io refpiro. 

SECONDA PARTE. 

U Na fof arme , o fcandalofi , mi refia per 
lalutarmente ferirvi , pollo, che tutto 
il detto fin qui non v’abbia ancor punto col- 
piti : una fol arme, replico, una fol arme mi 
refia , qual s’ ella pur dalla vollra durezza ri- 
man (puntata , io difpero affatto la vofira cu- 
ra . Date un’occhiata , fentite , date un’oc- 
chiata cosi di volo a quanto quello Crillo ha 
fatto , e fa per amor delle nollre Anime , e 
fopra tutto date un' occhiata a quanto ha fatto 
c fa , non pur per f Anime de' fuoi giudi , di 


lui amanti, ma perl'Anime eziandio de' pec- 
catori di lui nemiche. Pare, che lo fteflò Spi- 
rito Santo nelle Scritture non abbia forinole, 
e fimboli appieno lignificanti per efprimere le 
paterne Ivilceratezzc di quello Dio in tener 
dietro all’ Anime peccatrici , da lui fuggitive! 
e in accoglierle convertite , e penitenti . Eri 1 
lo rallomiglia quando ad un infelice paftorel- 
lo , il quale ha perduta una cara pecorella , 
e fa però ri Tuonar le campagne vicine , e gli 
echi del contorno delle lue grida miferabili , 
e abbandonato il grolìò della fua Greggia len 
corre per monti, e leive, (alta cefpugli , tra- 
verfa macchie, fempre gridando altamente, e 
lamentando; nè fa nfolverfi a ritirarli, finché 
trovata la tua fuggitiva , non la riduce all' 
ovile; e trovatala di fatto alla fine è tale il 
fuo trasporto, che tutto fellofo , e trionfante 
non più contener potendo in le dello il giu- 
bilo del fuo cuore , amici , (clama , amici , e 
vicini , venite , venite meco a fefiegeiar fili- 
la gran ricupera : Congratulamini , congratula- 
mini mibi , quia inveiti ove m , qu<t poderali 
-Altrove pofeia egli lo paragona a una donna 
fventurata , che non avendo altro del fuo , 
che dieci monete d oro, s'accorge di tai mo- 
nete averne una Imarrita , e al fine ella pur 
trovatala tutto congrega il vicinato a conlc- 
larlene. E talora in fine egli figura il cafod' 
un Padre, a cui chiefiafi dal figliuol difcolo 
la fua tangente , len va con quella in lonta- 
no clima , e conlumata quivi la fua foflan- 
za , fpinto al fin dall’ultima indigenza , de- 
termina il tuo ritorno al Padre, il qual villolo 
appena da balconi , divora Ideale , gli vola in- 
contro, gli calca in collo, l' abbraccia , il bacia , 
piagne per tenerezza ,e (eco interamente fi ri- 
concilia . In fomma non v'è idea cosi tenera, 
non v'è fantafia tanto piccola , ed amorofa ,che 

10 Spinto Santo non ponga in opera ad Spie- 
gare le ipalìmate premure di quello Dio per 
1 Anime eziandio verfo lui le più ingrate, e 
le più ribelli. Or ciò fuppofio , bada qui , o 
Icandalolo, e ricevi bene, le’lCiel ti falvi , 

11 mio penderò . Iddio adunque tanto ama un' 
Anima , tanto fa per fantificarla , e per far- 
la fua, etutantofai per rubargliela, percor- 
romperla , per depravarla ? Quello buon Pa- 
llore colla maggior di tutte le caritè pone T 
Anima fua pegl’ amici fuoi, c cu perdi l'A- 
nima tua della per ruinar con la tua ezian- 
dio quella de' tuoi Fratelli ? Se un' Anima li 
fiacca dal len di quello Dio , e gli diferta , 
egli le tien dietro all’abitato, in folitudinc , 
la fegue in fino ai balli, in finoai Teatri , fin 
fui ridotti, fin filile veglie per parlarle al cuo- 
re, e per riaverla : E tu lei aliìduo a' Teatri, 
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a balli, a ridotti , a veglie , e (ino alle Chic- te oppodo al carattere della profelfion diGe- 
le, ed 3l piede degli Altari per lappargliela sù Cndo ; e fe egli è il Salvador dell’ Ani- 
sai leno ? Egli non fa (ine d' inventar Orata- me , tu ne Tei il didruttore , ed il dcfolato- 
gemmi per guadagnarla; e tu inventi quelle re. Tu ferifei adunque Iddio nella pupilla 
■rode , quei raffinamenti di gola, e tant’al- llefta degli occhi luoi , tu lo tocchi appunto 
tre arti voluttuofe , e corruttrici dell' inno- in ciò , in ch'egli è più fenfitivo , tu l’im- 
cenza perallalfinarglicla tra le braccia!" Eco- pugni nella più fenfibil delle fue compiacen- 
mc però non temi di divenir lo feopo deli 1 re, tu pigli appolla di mira la più cara , la 
uè immortali di quedo Dio, il bcrfaglio etcr- più tenera , la Principal delle fue (oddisfa- 
no delle lue folgori? Figurati un poco unPa- rioni per contrariargliela; e fe egli è infalli- 
dre, il qual colla più attenta di tutte le di- bile , che chi c attraverla in ciò , che fe da 
ligenze avelie lunga pezza travagliato perdi- noi più gradito, e ci fi oppone nella più ol- 
Iporre il fuo figlio all' amor della virtù , che fcnzial , nella più univerfal delle noltre in- 
non avelie perdonato a fatica per quelio, eh’ tenzioni , quegli fe il noltro nemico vero : 
avelie da lui tenuto lungi tutto quanto po- tu lei adunque , o frandalofo ( oh conchìu- 
tea corromperlo , gli avelie allontanata ogni (ione orribile ! ) tu lei adunque il vero , e 
pcricolofa compagnia , tutto in lemma avelie formai nimico di Gesù Cri Ito . Io avrei per 
fatto per condurlo al punto , ch’egli brama- mia fe , o Signori , io avrei dovuto comin- 
va : E figurati nello dello tempo un empio , ciar con queft’orrida verità, con cui finilco, 
che gli dilvialie quello figlio, gl’ infcgnafle e avrei dovuto farvene una prcpofizion piut- 
mille malizie, e fogli occhi fuoi l’impegnai- tofio d’argomento, anziché una claulula : S’ 
fe in giuochi, in crapole , in male pratiche, egli fe però avvifo de'Maeilri dell’arte del di- 
gliel guallafie in lemma coi'fuoi cattivi con- re, che le perorazioni , e le chiufe de ragio- 
figli, diltruggeile quanto un'ottima educaziO- minienti, elser debbono altrettanti fulmini 
ne inliiilato avelie in lui di virtuolo, e fin- nelle loro clpreflìoni, c nelle lor parole :/«/- 
ducclie alla fine a rivoltarli contro lo dello mcn in claujulu: Mi conveniva adunque , s’ 
Padre, deche egli obbligato folle a cadigarle- io non erro, mi conveniva si con tal mede- 
veramente un tal figlio dileredandolo , e non (ima verità chiuder piuttollo , che comincia- 
riconolcendolo più per figlio: Non fe egli ve- re , non cfsendo poflìbile , pare a me, ch'io 
vero , che un tal Padre concepirebbe un odio a terror dello lcandalolo conchiuder poterti 
mortai contro di colmi ; c non fe egli vero , con verità alcuna più di quella fulminante , 
che le cacciato avelie coflui un pugnai nel ch’egli, cioè, fc il vero , e (ormai nimico di 
cuore a quello figlio non avria tanto addolo- Gesù Crillo, ch'egli fe il vero, e formai luo 
rato il Padre, quanto l'addolorò in tal cui(a Andagomda, e che s’ egli non c l'attuale An- 
pervertcndolo? Ah che quello, o (èandalofo, derido , egli fe per lo mcn certamente il fuo 
quedo ir appunto lodato del cuor di Dio ver- precurlore dedinato altrettanto infamemen- 
lo te! Non v’ fe peccator da lui di te più o- te, quanto già gloriolamente il S. Precurlor 
•fiato , perchè non v' fe peccator predo lui di di Crillo , dcllinato da a preparare al vero 
^ tc peggiore. Gli altri peccatori, vaglia il ve- Anticrido le vie: parare viat ejui . Nò, re- 
ro, lono figliuoli difubbidicnti , che mancano plico , io non potea conchiudere con verità 
al lor dovere verfo il Padre loro; ma tu, di queda più fulminante , e verità tale , che 
che fai , che gli altri pecchino , tu , che coi s' ella non finifee di conquider di fpavento 
tuoi dimorfi , c coi tuoi mali efempj gli di- gli fcandaloli , non fi può altro al fine , che 
verti dal bene, e gli fpingi al male, ah che far loro f augurio, qual di bocca della dcfsa 
non v’c , replico , non v’fe peccatore di te Incarnata Sapienza regidrato leggeli negli E- 
peggiore! Ma clic dico peccatore ? un danna- vangeli , cioè , che piuttedo ch’efscre riler- 
to, un dannato dtfso, dò gerdir, non fepeg- vati afuppliaj eterni, dall'immenlità della lor 
gior di te . Sentilo laggiù il ricco Epulone , colpa, meritati , e per lor fpediente , che lor 
Icntilo come priega , alfinchc avvilati darò i lì folpcnda una mola da giumento in collo , 
fratelli luoi della fua (ventura , perchè pof- e che fien foromerfi in profondo al Mare: 
fan sfuggirla. E tu, che fai di tutto per pre- F.xpedit ei , ut fu/pcndatur mola afinaria in 
cipitarveli : Ah che la tua profelfione aduli- collo ejui , & demergalnr in profundum Ma- 
nne fe d’ un carattere appunto diamctralmen- rii . 
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PREDICA XIX* 

DEGLI AMOREGGIAMENE 1 I. 

Quart difcipuli tui tranfgrcdiuntur traditioncs fenicrum. 

Quarc , iy vos tranfgredimini mandata Dei propter traditionct vejìras. 

Il Corrente Vangelo, 


S E 1’ effer noi perfuafi , che taluno abbia 
veramente a cuore il noftro fervigio , che 
fra difpodiffimo , ove con buona ragione il 
polla, a (polare i nodri vantaggi, ed inte- 
reffi, inclinatidimo a tener le parti noltre 
colla più calda , e genial parzialitb ; Se , di- 
co , quella qualith è in favor di quello tale 
una gran lettera di raccomandazione predo 
noi , per obbligarci ad onorarlo di tutta la 
nodra confidenza , ad aprirgli il noltro cuo- 
re, ad aderire a fuoi configli, e bandita ogni 
diffidenza , lafciarii da lui ciecamente regge- 
re , eguidare, come ei (lima meglio; Per mia 
le, o Signori , che s’ ella è così, com4 a ra- 
gione eller dee. altri non vi tu giammai, che 
più di me damane fode in calo di promet- 
terli una buona ventura del fuo negozio in- 
traprefo. Egli è gran tempo, vaglia il vero, 
infin da quando cioè la moderna liberta di 
tratto, cd il moderno libero ufo di convcr- 
lare con perfone di fedo differente , varcati i 
monti , e i mari, è palfato a danziare, e pian- 
tar fuo domicilio nella nodra Italia ; è fino 
d' allora , replico , che fra i Prolelfori di tal 
liberta, e fra i Minidri del Vangelo bolle una 
crudel guerra, ond' c , che non sì tolto qual- 
cun degli Evangelici Minidri dedi s’ affaccia 
al Pergamo con difegno di tuonar contro tal 
codume , che avviene a partigiani di elfo 
quel, che avviene appunto alle lerpi a vida 
della bacchetta dell' incantatore , che ne pai- 
pitan tolto, s'appiattano, d rannicchiano, 
e paurofe cercano ritrarfi, quanto più predo 
il ponno, dentro dei lor covili. Ma (e allo- 
ra , dico io , fe allora , che fra due fazioni 
arde un antico, e fiero litigio, non potuto 
mai per che che fia fedarlì , fe un amico ad 
entrambe le parti comune li frappon di mez- 
zo , e intefe con indifferenza , ed ifpaffiona- 
tezza le ragioni dell' una , e 1' altra parte , 
avviene bene fpeffo, che con alcun acconcio 
temperamento egli le riconcilj, e le ponga 
fcambievolmente d' accordo , certo adunque , 
o Proiettori della corrente moda, fe mai qui 
fode , io bo damane di che forte lufingarmi 


d' effer da voi mirato con favorevole guardo, 
ed eller da voi damane ben ricevuto a dire : 
Imperciocché alla fine, io non entro, vei 
protetto , damane in quedo arringo in quali- 
tà di voitro nimico , ed avverfario dichiara- 
to , ma bensì in qualità di fempìice mediato- 
re , e paciere Ira gli dedi Minidri di Dio , e 
fra voi, e non entro io però prevenuto di 
un’ impreffione invincibile, che nella moder- 
na vodra loggia di trattare, e convcrfare non 
vi polla effer punto d'innocenza, ma entro 
anzi perfualo, ecapaciffimo, ch'ella vi poi- 
fa edere , e difpodo a creder di fatto , ch'el- 
la vi fia femprechè io ne venga con difere- 
te, e ragionevoli rimodranze capacitato. Io 
non vi debbo dunque per verun capo effer di 
buona ragione incomodo, ofofperto; e fu tal 
confidenza , ecco, che io vi apro fubito con 
ogni più nuda fchiettezza il mio difegno . Io 
non voglio altro, le non che a puro oggetto 
di tracciare la verità , e fincerarli con buona 
fede del vero, noi con amichevol confidenza 
poniam damane in difamina quedo punto , 
le, poda la vodra madima , di volervi in tal 
libero commercio aleutamente Guardarvi da 
ogni colpa , in qual de’ due però (ia per ede- 
re e minore il iattidio , e maggiore il piace- 
re , fe in idar lungi da tal cimento , o le in 
elporvifi . Io addurrò le ragioni , e darò pali o 
alle repliche per I' una , e per 1' altra parte . 
Se voi convincerete me, che la cola in ef- 
fetto fia lecondo il vodro fenlo , fenza pun- 
to d' incomodo , e violenza di voi medefì- 
mi , praticabile, io rederò affatto dal più 
nojarvi ,• ma le poi d' altra parte rederete 
convinti voi , che a volervi affatto prefervar 
da Ogni inciampo, tale vi bifognerebbe una 
circolpezion sì angofciola, e una sì cruccio- 
fa continua guardia di voi mcdelimi , che 
mille volte più eligibile farebbe lodarne af- 
fatto digiuni , chef' impacciarvi!! , ah vi di- 
co ben poi , che io vi voglio con ogni ragion 
dichiatati allclutamente pel partito e mcn fa- 
didiofo, e più dilettevole, e voglio , che in 
vece di lagnarvi ( come appunto dei Difce- 
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poli di Criflo lagnavanfi i Farifei) di lagnar- 
vi , diiG, dei Miniftri di Dio, che tentino di 
diftruggere la voftra moda : Odiare di fa futi 
lui tranfcrediuntur tendi nona jeniorum ? Vo- 
glio, che vi fcandalezziate di voi medefimi , 
che tentiate voi di diflruggere il precetto di 
Dio per far fullìflere la moda vofira : Qutre 
C T •voi tranfgrcdimini mandntum Dei propter 
traditionei vcftrai. Tale, torno a dire, oSi- 
pnori , ella b damane l’architettura delia mia 
Predica . E fe poi per difadro vi folfero fra 
chi mi afcolta di quelli, i quali fanno, che 
in cotal forte di trelche pur troppo beni (limo 
li prevarica, ma fi fanno un impegno ad ogni 
modo di lodenere contro la propria feienza 
eziandio collericamente in faccia al mondo , 
che non vi b male, io non avrò poi per que- 
lli tali fe non che quattro paroline in feconda 
parte di riferva da comunicar loro , fe fi 
compiacciono. Quella è tutta la mia idea. 
Che dite però? poffo io damane procedere 
con maggior limpidezza , e condifcendenza di 
cosi } Io entro adunque fenza indugio in 
azione . 

Signori miei , fentite. Vi b un fo chi , 
ftipponete , il qual non fa finir di perluaderfi, 
che lulla campagna, e fu la via di Roma 
nella tal determinata dagion dell’ Anno vi fia 
per chi dorme quel mortai rifehio , di che va 
pur si collante la fama intorno. E gli nc 
vive incredulo, e che che avvenire però gli 
polTa rifolve farne perfonale efperimento . Ec- 
colo pertanto fulle mode a quella volta. Su 
le prime la cofa gli patta tollerabilmente , 
giacche introdotto colle camerate fu di varj 
propofiti un piacevol ragionamento, gli rie- 
fee agevolmente di traversar buon tratto di 
via fempre vegliando. Afciugatafi però alla 
fin col prolido decorrere la materia de’ col- 
loqui > c fuccaduto in di lei vece il filenzio , 
er verità egli fi comincia a fentir le palpe- 
rò pizzicate alquanto da un primo , modedo 
tocco di fonnolcnza. Balza egli allor di Ca- 
letto , e pededre il terreno a mifurar fi po- 
ne ; ma tanto va , che la danchezza fovcr- 
chia al fine l’aftringe a rimontare il cocchio. 
Ripigliali allora dalia compagnia, e fi ravvi- 
vano ci' intralafciati difeorfi , e del più , e del 
men divffando, altra buona parte di cammin 
fi guadagna. Quando ecco in tui altro inter- 
vallo di taciturnità, fiaccato eziandio il me- 
fchin viandante dalla fatica cagionata dal re- 
cente moto, fente però, che il fuo furtivo 
nemico con accedi delicati b vero, ed infen- 
fibili , ma però più de’ primi rifoluti, ed effi- 
caci il riconviene, e col preambolo di più 
sbadigli , eh’ egli non può trattenere , e colla 


gravezza delle palpebre , eh’ egli appena può 
più tenere aperte, trappoco un generale al- 
falto gli minaccia . Si fcuote egli allora , flrop- 
picciafi le pupille, canta, ciuttola, matteg- 
gia, ride, e in mille modi in fomma tenta 
ìchermirfi dal dolce traditore ,- ma il foave 
nimico fempre più fi inlìnua . Ed infine il ti- 
raneggia cosi, che aggiungati eziandio, che 
quanto il lonno in quell' occafion gli è più 
vietato, cornee natura dell’ umane cofe , tan- 
to gli divien più efpettibile, tale in fomma 
una moledia , e tribolazione il povero pere- 
grin ne rifente , che dà per difperarfi , e fi- 
nalmente egli e vero, che a forza di un' odi- 
nata , rabbiofittima refidenza , egli ne rimane 
vittoriofo, ma con tal difagio nondimeno, 
con tanto sforzo , con tanta violenza di fe 
medelimo, eh’ ei maladicc mille volte quel- 
la curiofità malnata , che lo fpinfe a tale ef- 
perimento, e mille volte fi augura ederne 
redato nei termini della f'ua primiera igno- 
ranza , anzi eh' effetti immerlo in un impe- 
no cosi crudele. Or , Signori miei , io non 
o faputo , vel confetto, altra più naturale 
immagine rintracciardi quella, a concretarvi 
al vivo il formai cafo di coloro , a quali ve- 
nuta in mal punto a noji quella ritiratezza, 
che nondimeno b la madre del più quieto vi- 
vere , e del più ficuro , vien lor talento di 
porli anch' etti , dirò cosi , in campagna aper- 
ta , di viaggiar lotto a Ciel malefico . e per 
vie perigliofe , infettate dagli aguati di mille 
pur troppo vive, ed incarnate tentazioni, con 
quella rigorofa legge però , eh’ etti fanno a 
fe medefimi , di non fi lafciar giammai allop- 
piar dai lonniferi di tante firene incantatri- 
ci : legge, la quale, oh Dio, a che travaglio, 
oh Dio, a che sforzo , a che brighe , a che pu- 
gne , a che anguille di animo, e a quali, c 
quante cautele , ed avvertenze angofeioufli- 
me , infofferibili , e quali impraticabili li con- 
danna, fe guardar la vogliono fattamente. 
Convien , che io ve ne dica il più , e il men 
per minuto, fe concepir dovete adequatamen- 
te le croci , c le tribolazioni di un si lpino- 
foimpegno. Av vien, vedete, di quelli avven- 
turieri, che militano volontari fotto alle ban- 
diere dell' odierna moda, quello appunto, 
che avviene a chi naviga a un qualche bar- 
baro, ed inofpito clima del nuovo mondo, 
che tre cofe fon confiderabiliflìmc in tal fuo 
viaggio, un’ andata lana, vale a dire, una 
fana dimora , e fopra tutto un fano , e l’alvo 
ritorno. E cosi per appunto anco nel fatto 
di quetti tali. E quanto all’ andata. Già un 
mafehio loro proponimento egli b di ferbarfr 
in quell? pratiche affatto immacolati d’ ogni 
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trafcorfo . E fe e cosi , necelTario è adunque , 
che (appiano, come in quel gran mondo, a 
cui Tono incamminati, (giacché neceilària al 
fine é loro al certo una contezza piena di 
tutci i rifchi polììbili cola a preientarglili , 
affine di prevenirgli col dovuto ptelervativo ) 
neceilario e adunque replico, che (appiano , 
come coli il gran fcoglio, a cui li fuol (ern- 
ie rompere, egli è di farvi perdita di mille 
eni (pirituali, ed interiori, di perdervi vale 
a dire tutti i buoni (entimemi di Dio , dell’ 
anima , deli' altra vita , c di riempierli di 
maffime di mondo, e di concetti (forti. Ec- 
covi adunque per effi prima d’ andare, indi- 
l'penfabile 1' avvertenza , e la follecitudine di 
avvitarli, che quelle perlòne, colle quali van- 
no a trattare , per di buona eolcicnza , che 
fimo, non fono al fine ne le più fante, né 
le più efemplari della Città , e che però per 
quanto nc' lor difeorfi tutta 1' innocenza del 
mondo vi (i trovi , han da batter tutti final- 
mente in elaltazion della bellezza, del brio, 
della bizzarria , de! fallo , e dei paliatempi 
mondani . E qui convien loro però ponderar 
ben (eoamente, fe liando elfi la per tante 
ore ad imbevertene, non fi abbian poi quali 
necellariamcnte a trovar con un' anima cin- 
ta folca, e tutta atfalcinata dalle bugie di 
quello mondo cattivo , fendo l’anima in que- 
llo appunto come il corpo , il qua! forma al- 
iai la fua coroplcffione robufta , o fiacca, fe- 
condo il pafcolo, che le le dà. Tanto fi é 
neceilario, eh’ elfi (appiano pria di andare. 
Se non che , ah che a dilpetto di tutti que- 
lli cruccioli antivedimene! , e di mille altri 
eziandio, che io fon coflretco a lorpafiar per- 
ché non fi può dir tutto , a dilpetto , repli- 
co, di tutti quelli cruccioli antivedimene , 
ecco , Signori miei , che quelli tali confidati 
ne’ lor forti proponimenti , di già fon iti al- 
la converfazionc , ecco, che già figurano an- 
che effi in pien teatro , ed in piena azione ; 
e però ecco , che dopo aver noi contemplate 
le Croci, che precedono la loro andata, da 
contemplar ci vengono ora le altre mille nul- 
la men penali la loro attuai dimora colà con- 
comitanti . Ed oh mirateli , (e il Ciel vi fal- 
vi, e confedate , che un pollo fui cavaietto , 
e fulla ruota , il qual non ha politura, o li- 
tuazione , in che più atteggiarli, e però or fi 
rizza, ed or fi corica, or a ridolfo , orattra- 
verfo , e per quanto tormentili , non ha re- 
(piro; Confedate, replico, nondimeno, che 
non è codili certamente in un travaglio in un 
patimento, in una tortura uguale a quella, 
in cui fi trovano colà quedi mefehini , i qua- 
li non fan più oramai da che parte guardar- 
fiònt;-. Arici. 


fi , mentre dappertutto fcuoprono inciampi , 
e traboccheili , che ogui momento li minac- 
ciano di farli urtare or in quello, or in quell’ 
altro fcoglio. Ah, cheto qui mi (ovvengo di 
allora per appunto, quando Noè dopo un in- 
celiinte, e dirotto piovere di quaranta di, e 
quaranta notti, dilierrato alla fine alquanto 
il balcon dell' Arca , licenziò la prima volta 
la colomba , la qual da quel lungo carcere 
fprigionata, e tutta fedofa di refpirare al fin 
1’ aria del puro, aperto Cielo, io mi divido 
però, che ad un libero volo (fendendo Tali, 
con larghi, fpazioli giri dapprima fendellè 1’ 
acre, e menade lieta lue ronde intorno, non 
d'altro per allora curante, che del fuo pia- 
cere , e del fuo lolazzo . Ma (lanca polcia al- 
quanto, cd alfaticata , ed alcun che di fodo 
adocchiando , dove calare , e polari! , e quà , 
e là lvolazzandone in cerca, c punto non 
ne fcuoprendo per eller I' univerlal faccia della 
terra tute’ or d’acque ricoperta, io mi figuro 
però , che alquanto le i' intepidire il primie- 
ro brio ; e però raccolto quanto di fiato , e 
forze tut’or rellavanle, ed a gran (lento, e 
con aliai fiacco volo in vicinanza deli’ Arca 
al fin portatali , mi figuro, ch'ella t'olfe ormai 
per abbandonarli , e piombare in profondo , 
te da Noè , che opportuno , e veloce a tem- 
po fiele fuor dell' Arca il braccio elfa non 
era in quel punto aitata , e ritratta a tetto: 
extcnditqu: manum Juam , o" appreitnfam in- 
tuiti in Arcam: Or quello , Signori miei, egli 
è non già un pien paragone, nò, ma ben , le 
io non erro, un adombramento il men im- 
perfetto , che io arrecar vi polla di colloro , 
dei quali vi ragiono. Chiedere un poco a quel 
tale , perchè lieda sì contrillato colà , dove 
tcllè egli entrò sì alacre, e «ì gioviale ? Ed 
ahi, vi rifponderà , le vorrà aprirvi Ichietta- 
mente il cuore: E come non ho io ad edere 
contrillato , fe non trovo un palmo di afeiut- 
to , fu cui polare ? Come non ho ad edere 
contrillato , le dovunque mi volgo, mi in- 
contro tempre il' occhio con qualche fguardo 
affettttofo, fe dovunque mi aggiro, mi ven- 
gon fatte in dilparte cento obbliganti efprcf- 
lioni ? Son uomo anch’ io , e fe una volta ri- 
mango al laccio, guai a me fonoicbiavo per 
moiri anni . E' vero , che io mi fido aliai lui 
lapere , che della mia volontà ne tono il 
Padron io, e che non fono venuto alla con- 
verlazione con intenzion di prendere alcun 
impegno : Ma ahi , che io provo un dolor di 
morte in non cangiare intenzione, lo provo 
si , eh’ egli è un dolor di morte 1' avere per 
tante ore del giorno tante bellezze in vedu- 
ta , e non ubbriacarfene punto : provo , eh’ 
Cc egli 
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teli è un dolor di morte edere ogni di per 
tante ore attediato da un circolo ai oggetti 
giovanili , e gioviali , e non pender punto 
col genio verìo alcuno, e dopo averli trat- 
tati allegramente tutta la ferata , partir ai 
ih come le mai gli averti conolciuti : fc provo 
alla (in , eh’ egli è un dolor di morte il ri- 
fletter , che tanta licenza di tratto, certo non 
ha da efler per me in morte di gran conlo- 
iazione. Intendefle, o Signori ? Ah tornate 
adunque ( io non porto qui a men di ricon- 
venirli cosi ) tornate adunque , o miieri , le 
il Ciel vi falvi , come la Colomba appunto , 
di bel nuovo all'arca; vale a dire, tornate, 
tornate a Cala vortra prima , che legua nella 
voflra anima una piu alta , e languinoia Itrag 
pc ; fiaccatevi da tai ridotti « c refiituiteyi 
alla voltra primiera liberti. Ma che dico io 
mai , Signori mici ? cd a che mai gl invito 
io? Ab che in tornando erti dalla converla- 
zione, ubbriachi , e zuppi cosi la mente del- 
le immagini cola imbevute , io temo di mol- 
to, che non Sia loro per giovar punto colai 
ritorno! E che anzi dirtomiglianti in ciò dal- 
la colomba Sopraccennata , laddove ella rac- 
colta , che fu dentro all'arca, ebbe ri polo , 
e pace; in riguardo di erti all oppolìo, iltin 
delia prima guerra , che per erti ora termi- 
na , non abbia ad ertere il principio di una 
feconda ancor più crudele , in cui tornati , 
che fieno a cafa , erti debbano entrar contro 
le medelimi . Un’ altra qui forfè non dilac- 
concia (critturella meglio vi fata entrar nel 
mio penliere. Oilervate. Di quel pan mira- 
colofo , quale Iddio morto dalla querula im- 
portunità degli Ebrei, facea piovere la nei 
Di lerci di Sin, egli è certo, che allo flirtar 
d'alto, ch'egli facea al mattino in gran co- 
pia ne raccoalieano , n' empievano a loprab- 
bondanza i caneftri, e fe ne palceano a la- 
zieth . ColhgcLant autem mane fingali quantum 
Juffìcere poterai ad ve{cendum : E le alcun 
poco ne rimanea alia campagna, il piu che 
avvenille , era , che allo Scaldarti del Iole nel 
meriggio, erto alquanto fi liquefacea, Icio- 
glieaìi , e fi temperava . Cumque incaluijjet 
Sol , hquefietai . Ma non fu già cosi, quando 
da ingordigia indotti, erti, contro al divieto 
di Mosè , la fera ne ripofero per I indomane. 
Che avvenne egli allora? Nella flefla Scrittu- 
ra gih ila marcato. Ne avvenne, che aven- 
do erti fatto alle loro Cafe ritorno con colmi 
i panieri , e i vali degli avanzi di quella 
manna, avendone fatta conlerva, e pollane 
buona parte entro a chiuli riponigli, e * c [" 
batoj a curtodirli , non pafso la notte, che la 
manna tutta corruppe!!, ed al mattino tro- 
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varonla , non già liquefatta , o flemprata So- 
lamente , ma marcita del tutto, ed imputri- 
dita , c tutta vermini grondante : Dimijerunt 
( ecco il Tello) dimijerunt quidam ex eii ufque 
mane , J calere cxpit mermtbus , atquc c tra- 

putruit . Sicché tutta la ruma di quel cibo 
proveniva dall’ ertere confervato, fomentato, 
tenuto coperto , e riporto ; onde è però , che 
Mosè tanto contro di erti incolleriva : CÌT t ru- 
tili e/l cantra eoiMoyfei. Or fe il Simbolo non 
è perfetto , certo , Signori mici , al nollro 
propofito, egli , pare a me, non è dei meno 
elprertivi. Una gran ruina delleanime di que- 
lli tali ella è, che si lungamente fc neflia- 
no nella converfazion pafeendofi , dirò cosi , 
di dolce manna, vale a dir si lungo tempo 
cola fe ne fliano nodrendo i propri Spiriti di 
mille venefiche, e pcricolofe dolcezze, e la 
fantafia, e gli occhi li Satollino, e fi riempia- 
no di profanefpezie in erti riscaldate dal rag- 
gio di canti foli di beltà, che colà rifplcn- 
dono con pericolo di cagionar loro alcun 
Stemperamento, e diiToluzione dei Icro af- 
fetti ; Ma ahi che quello , Signori miei , non 
è ne il più , nè il peggio! Il peggio fi è, che 
come appunto un occhio , che lungamente fi 
filsò nel verde , ha la pupilla tutta per mo- 
do di elfo penetrata , ed anche dopo averne 
diflolta la villa, conferva di maniera 1' im- 
preflion di quel colore , che ancorché in al- 
tri oggetti diverfamente coloriti egli s' afflili, 
a ogni modo ogni cofa gli fembra verde: 
Cosi quelli tali anche partiti dall'adunanza, 
e tornati alle Cafe loro, han la fantafia per 
maniera ebria di que 'mille fantafmi impuri , 
che cola imbevettero, che gli rifuonan pur 
tuttavia all' orecchio, e gli li arruolano tut- 
t'or per mente que' vezzi, que' ghigni , que' 
motti , que’ lcherzi , quelle parole allettatri- 
ci . Ed il male ancor peggiore fi è , che co- 
me appunto, direfle, il frutto del nelpolo, 
che quanto è più lungi dalla pianta , che lo 
produlfe , ed è fotto alle paglie riporto , e 
(otto di erte fermentato , egli contraé da 
quella fermentazione un tal occulto vigore , 
che il fa ftagionar perfettamente , e giungere 
a piena maturità : Cosi quelle fpccic impure 
conlervatc da quelli tali , e mantenute in So- 
litudine , e quivi fomentate da erti , e nelle 
lor fantafie , per cosi dire, tenute a covo, e 
ben per mente rimescolate , acquirtan lungi 
dal luogo, che le fe nafcere una forza mag- 
giore , e una maggior perfezione ; qual pe- 
rò, ficcomc non e, che una perfezion di ma- 
lizia, e di corruzione, quindi è, che erti Sof- 
frono un inefplicabil martirio per impedir, 
che erte alla fine a terminar non vadano , 
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ed a rifolverfi nel marcio , e nel putrido , e mal allevata , che non fa tampoco i Coma li- 
nei vermi nolo d' alcuna turpe laidezza , e damenti di Dio , nb li vuol fapere , perchb 
che di effe , come delia manna troppo con- non fi cura d'offervarli. Quella è gente, che 
fervata , non fia pur vero, che fcatere cxpn vive fopra penderò, che beve l' iniquità co- 
Tif rmibui , & Computruit. E quello , Signori me l’acqua, che non elimina nb i ponderi , 
miei, b quel corpo di ragioni militanti con- che gli entrano per la mente, nb le parole , 
tro il moderno troppo libero ufo di converfa- che gli efeono dalla bocca , e non tien per 
re, ch’io qui ho (limato ben d’ incamminar peccato altro che le azioni, e quelle eziandio 
previamente, e di premettere ad oggetto di le più nefande, e le più infami . Per altro 
ltabrlirvi , e concretarvi , che un tal cofiu- il dire, che vi lian uomini affatto infenlibili 
me, che che fiali , che polla io le mcdelimo a tutto ciò, che può rifvegliare, e accendere 
ellbr innocente, ed incolpabile , certo egli b le paffioni, che fi polla effer da tutte le par- 
lopra modo laboriof filmo , duro, fpinofiffimo, ti attaccato, e pegli occhi, e pegli orecchi , 
e crudele 4 e più comodo mille volte al con- che fi polla effer tutto circondato da precipi- 
tano , e meu dilagiato, e più piacevole lo zj , effer in mezzo a tante fiere arrabbiate , 
aficncrlene. Tale, oSignori , è il mio parere ; e che non vi fia della pena in difenderfi dai 
parere ad ogni modo, di cui io non fon si te- loro morii, che non vi fia della penainguar- 
nace, che non fia pronto a ritrattarlo, c la- dalli non pur dall' opere eflerne , ma eziandio 
Telarmene difimprimere Tempie che voi abbia- da interiori pcccaminoli penficri, e defiderj ; 
te qui delle rimollrante, da me per ventura ah che quella. Signori mici, certamente non 
non penetrate , che prudentemente m’ indù- b cofa da perlùadere ; e però fe voi ne cono- 
canoa mutar lentenza. Fatevi dunque innan- feete alcuno , che fembri d’ effer fu quello 
zi , o Prolellori dell’ odierna moda , fe mai pib, dite pure, che voi non lo conolcete be- 
qui folle, ch'io qui con tutta liberta vi accct- ne, e ch’egli , o b affai meno innocente di 
to a dire , e mi pongo in tutta la più fpaf- quel , che affetta di comparire, o cheinfalli- 
lionata indifferenza per non ricufar punto , bilmente egli b più inquieto di quel , che 
occorrendo, di ilar a ragione. Che avete voi moflra , e che vuol far credere. Lo lo ancor 
dunque da dirmi ? Eh che quali io l' indovi- io, ed b avvenuto a me medelimo d’ udirne 
no quel , che voi qui fietc per produrre in più volte d' un di quelli Platonici affettati 
campo. La volita , vale a dir, lavollracon- filofofar d’ Amor fui metafifico . fui precifivo , 
lueta di tempre; che per quanto cioè un tal far, come Tuoi dirli , i pib alle mofche , e 
collume lembri ad altri impraticabile lenza trinciare il pelo in aria . Che cofa b poi , 
lelion della colcienza , o almeno lenza una dicono , codelto llil di trattare , e converlar 
gran croce, e una grande tribolazione dello moderno? Egli b una creanza innocente , un’ 
lpirito; ciò nulla citante voi fapete di mil- urbanità ragionevole , ed umana , un Coni- 
le , e ne conofcete mille , che non pur lo mcrcio oneilo di perlone , che fi adunano per 
praticano con tutta innocenza, ma con tut- foddisfare alla curiofità propria , od all’ altrui, 
ta franchezza eziandio fenza un dilagio , len- una gentilezza, una galanteria d’uomini ci- ’ 

za uno feomodo immaginabile, o un 'immagi- vili, che rendono gli atteilati dell' amicizia , 1 

nabile inquietudine , anzi le ne fanno un bel e tenerezza loro a un fello naturalmente a- 
gioco di lpirito, e fi burlano di chi in con- niabile. Quant’a me, dice talun di colloro , 
trario la lente , e dicono , eh’ elfi non •’ ac- io vi confeffo , eh’ io amo , ma il mio Amore 
corgono punto , che gli oggetti , che veg- b accompagnato da una conolcenza cosi por- 
gono , e che fentono , facciano in loro im- fetta dell’ oggetto amato , eh’ io faccio una 

prcfiìou veruna, e che non vanno fubito al- trincierà a tutti i miei defiderj, e le miefpe- 
la malizia , quando lì dice loro qualche cofa ranze con la fola foddisfazion dell' amare . 
per mantenere , o per rallegrar la converfa- Coloro , egli loggiugne , che (limano I’ Amore 
zione. Quali, ch'io, dilli, indovino si, che un delìderio , non ne hanno mai ben cono- 
qtiefla b la corda , che voi qui mi volete feiuta la natura , o l’ anno cosi voluto in- 
toccare . Ma fe volete fare a mio fenno, ah tendere per coprir folto di elio altre lor paf- 

non vi lafciate intender di ciò , (e ’l Ciel vi fion men ragionevoli , e mcn nobili ; ma fe 
falvi, e non vi valete punto di quell’arme , in materia della definizion d' Amore , io ho 
ch'ella non b, vet protetto, di vollra riputa- da dire il mio parere ; io ho Tempre tenuto 
zione. Imperciocché alla (in volete, eh’ io vi per collante, che t’Amor non fia altro, che 
dica , che Torta di perlone (ono le perlone un' inclinazion della nollr' anima, oppur di- 
deli’ umor fuddetto? Ah che quella, vedete , ciamlo un moto interno, che ad un oggetto 
( credete a me ) quella non e fe non gente ne move più , che ad altro , e però io tengo , 
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che quella inclinazion porta nafcere dalla pri- 
ma , e loia operazion dell' intelletto , lenza 
che punto il giudizio, e ’I di (cor lo v' abbiali 
parte ; e però coniiderandola cosi per le fo- 
la , nuda , ed in attratto, ella c non meno 
differente dal defiderio, di quel , che differen- 
ti fianft fra loro effetto , e caula : è vero , 
che quella inclinazion , eh’ è il nudo Amore 
può polcia in progierto produrre il deliderio, 
o per parlar più propriamente può il delìde- 
rio nalcer dall' Amore : quefta Hertz lor pro- 
duzion però è un contralscgno cfsenziale del- 
ia differenza loro, perche quello defiderio na- 
to dall Amore, è un effetto dell’ Amore , e 
non f Amor medelimo ; e 1’ ordine di quelli 
due affetti è tale : noi amiamo un' oggetto 
perchè è amabile, e perchè ramiamo, iode- 
lideriamo; prima però della nalcita del dell- 
derio può follenerli 1' Amor lenza lo lierto 
delidcrio, e molti fono quegli accidenti , ne’ 
quali può cflinguerft il delidcrio , e teffar 1' 
Amine: di qui e però, che quelli, che con- 
fondono quelle due palli mi Amor , e dclidc- 
rio , tolgono alla prima una gran parte di lua 
nobiltà , e formano una dottrina artai più 
cralsa , e material, che non è la Ina natura. 
Ah che l'Amore è una paffioue tutta pura , 
e frinita affatto da ogni palìione d intercise 
proprio, ed ioafficitro ili verità, che nel mio 
Amore non ho mai avute in animo fuorché 
le perfezioni della peno:;» amata, fenza una 
minima porzion di mio intercise. Oh l’Anto- 
rola , dilicatirtima Filololia , eh' è quella ! 
Sentite , fe fi può full’ Amor metafilicar con 
aftratri p.ù fini, e più Ipecioli. Rilpondo pe- 
rò io praticamente , ed in concreto, e con 
altrettanta dilicatezza forfè a quella dilicatif- 
lima Ipecolazione ; rilpondo si , che il dcftde- 
rio piglia bene Ipefso la mafebera deli Amore 
puro, e fi nafeonde in guifa, che fi la acco- 
gliere in feno fenza darli a conofccre : Egli 
fe n' entra coll' apparenza Ipcciofa della pura 
benevolenza , alla qual, dice il penderò , è 
una n-.era ingiullizia il negar 1’ accerto : Eco- 
ine di primo ingrefso l'anima fi ferma full’ u- 
ntverfal dell' Amore, li crede non avere in 
le llelsa cofa alcuna , che non fia plaufibilc. 
Intanto ella s'inquieta per l'amato oggetto , 
lo rimira con diftinzione , lo vorria fempre 
nell' immaginativa , e la ragion non fe n’of- 
tende, perchè -tutto ciò le fembra innocentil- 
fimo. E vero, che quell'oggetto comincia un 
po’ troppo a piacere , ma ficcome dura pur 
anco la buona fede , I’ incremento inlenlibil 
della paffìone non da finderefi al cuore; on- 
de ne vien poi finalmente, che palsando la 
cara immagine dalia Untali» all’ citerno dei 


lenti , nel compiacimento d' effi 1' Anima lì 
trova lorprefa , e quando al fin fe ne accor- 
ge , le convien far sforzi mortali , fanguinod , 
ed incredibili, fe non vuol alloggiare il deli- 
derio, mentre ffima avere albergato il puro 
Amore. Fate dunque, replico, fate a mio 
lenno; ulate d’altra ragion, fe F avete , in 
difeia del vollro coflume , perocché quella 
punto non vi fuffraga. Su dunque, che altro 
avete voi da loggiungermi ? Padre, per veri- 
tà noi non finiam di reffar pcrfuali. E fe ab- 
biamo a dirvela fuor de' denti. Quello vollro 
figurarvi , che ci debba riulcir cosi angofeio- 
io il non prevaricar nella converfazionc , per 
dirvela noi lo teniatn per un concetto ingiu- 
riofo, che voi formate della onoratezza dei 
noffri lpiriti ; perocché al fin. Padre, a gen- 
te d’onore non li dee fuppor , che riefea tan- 
to gravofo l'allenerfi da azioni indegne dell' 
efser loro; lina perfona onorata, Padre, non 
è foggetta al renio vile d’un balso affetto , 
e il Ino diletto lo fente tutto nel fol piace- 
re dell’ amare. Si eh? Orsù io qui m’accor- 
go, o protelsori dell’ odierna moda , fe mai 
qui folte; io qui m'accorgo si , che la pal- 
(ion di già vi comincia a far dare in delirio: 
Regolate però l' immaginativa , e modificate 
l’c-lpreffioni , vi prego, perocché alla fiu poi 
farete , (e io , tralalciate le patti d’ amico , 
che Ito fili or folìcnute, afsitmo quelle di ve- 
ro, zelante , Evangelico Miniffro, fon poi 
capace, fapete, di proromper qui in un tor- 
rente tale di ragioni, che infallibilmente , fa- 
petc , v’inonderà di coniufione, c di sbalor- 
dimento. E che faprete voi dir Padre-’ Che 
faprò dite? Dirò, clic non folo e angofciofif- 
limo nel converiare dell’ odierna moda il 
giurdarfi dal male, ma dirò aliatine, ch'egli 
è affatto imponìbile, ed impraticabile, e che 
imponibile è , che del male non vi fia, si , 
imponibile . E foggiungerò però, che coloro , 
i quali nelle moderne trefche tanto fi roilan- 
tano di faper confervarfi intatti da ogni men 
puro affetto , fono mendaci , e la verità in 
loto non è . E con che autorità , Padre , con- 
fermerete voi quello vollro detto ? Con che 
autorità? Coll’ autorità di Criflo flelso, veri- 
tà eterna, e Sapienza incarnata. Si, e bada- 
te bene qui, e ricevete bene il mio peniiero. 
E che ci va egli dicendo Crido si fperto nel 
fuo Vangelo, che dentro al Mondo flelso v' 
è un Mondo , non fo qual da lui riprovato , 
e ntaladetto; un Mondo, delle cui tenebre Sa- 
tanalso è il Principe , e il Rettore ? Princcfr 
bujut mundi : Hcdores tenelrarum barum : 
Un Mondo, che ha fempre fatta la guerra al- 
lo flelso Criflo, ed ai fuoi Santi? E' égli una 
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chimera codedo Mondo, una fantafima, una 
cofa ideale, o un'effettiva realtà? Non fe da 
dubitar per mia fe, ch'eeli non fia una cofa 
reale , mentre lo defso Criflo con troppo chia- 
re figure celo contralsegna . Maedove fi tro- 
va egli, e chi lo compone? Ce lo dichiara S. 
Giovanni nella prima fua Epido'a al fecondo. 
Quedo Mondo, die' egli, fe tutto comporlo di 
concupifccnza della carne, di concupifccnza 
degli occhi , e di fuperbia della vita : Omne 
tjHod efi in mando concupifcrnlia tamii efi , 
conca pi feentia octtlorum , éj [aperti a vìt<e . 
Or io ben fo , Signori miei , che i Profefsori 
del moderno converfare in tritio rigor non 
fono gente d’un tal Mondo: Ma dite a me: 
Ogni Citta non ha ella i (uoi fobborghi? Che 
voglio dire con ciò ? Ecco che voglio dire : 
Le convenzioni non fon efseque' luoghi , do- 
ve tutto è conlccrato al Irriso , e alia vani- 
ta , quel luogo tutto inondato da perfone 
morbide, e dilicate, che non penfan , che a 
compiacerli , ed a piacere , ed a pafsar la vi- 
ta nel bel tempo ? Quel luogo , dove certa- 
mente fi fa più cafo delle regole del Mondo, 
che di quelle del Vangelo, dove s'inventano 
le mode , dove fi preferivono le leggi del fal- 
lo onore, e vi fi fanno ofservare? Dove non 
fi capica fé non tirato dal piacere , dove il 
Mondo fpaccia tutte le fue afiuzie , e mette 
in villa i fuoi Capitali , dov’egli canonizza 
l'ozio, l' immodeftra , la vanita deg’i-abiti , 
le compagnie , le trcfclie di perfone di felso 
differente, le lufinghe del canto, e delle dan- 
ze , la licenza del Teatro , in una parola 
quanto può irritar le paffioni , fomentarle , 
accrefcetle, renderle tiranne del cuore, e de’ 
{entimemi ? Ah che fe dunque le converfa- 
zioni non fono la vera Babelle del peccato , 
per lo tr.en certamente fono fuoi fobborghi , 
per i quali necefsariamente fi pafsa ad elsa : 
E più chiaro anche nri (piegherò con un'im- 
magine forfè più viva. Sentite. Quando voi 
fiete in vicinanza d alcuno di que' Vortici , 
ne' quali pur troppo ne’ viaggi d’acqua accade 
fovence in varie parti del Mondo abbatterli ; 
in fin che fiete in (ito di liciirezza , ah voi 
potete torcer la Barca, e’I Naviglio altrove, 
e feirivare il rifehio. Ma infilato , che avete 
uel primo circolo, il qual inevitabilmente vi 
rafeina nel fecondo , ed il fecondo nel ter- 
zo , e cosi (eguitando , ah ella fe finita per 
voi, ed fe tanto mortai per voi l’aver già co- 
minciato il pericolo , come le voi già folle in 
centro al vortice, e l'ode gii in elio (profon- 
dati, e periti. Or quando voi liete in conver- 
fazione, voi non fiete più in luogo di ficurez- 
za, voi fiete gii entrati nel circolo mortale. 
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perchfe alla fin non v’ ha chi niethi al Mon- 
do , che le converfazioni non fiano una co- 
fa pericolofa anzi nfe tampoco voi medcfiml 
lo negate, come tra poco ve ne convincerò. 
Sicché ella fe finita per voi , cd inevitabile , 
che quello primo circolo del vortice, vi dta- 
feini nel fecondo , il fecondo nel terzo , e 
cosi di mano in mano, in guifa che tant' fc 
per voi mortale l'effervi già incamminati per 
le vie del peccato, come fe già folle in feno 
al peccato dello. In una parola voi fiete 
dunque gente di Mondo, e di voi pur parla 
Gesù Crillo quando dice, che v' fe al Mondo 
un Mondo di lui nemico ; fe però San Gio- 
vanni dice , che in chiunque ama quello 
Mondo la carità del Padre in lui non fe: Si 
quii dilifit mundum , non efi cbaritai Pai tir 
in co: Ecco dunque che fe nel vollro moder- 
no collume non v' fe la carità , e la grazia , 
v’ fe dunque la malizia , ed il peccato, e v’fe 
dunque del mal pofitivo: E fe fe cosi eccovi 
adunque per bocca dello deffo Crido Sapien- 
za incarnata, e verità eterna fmentiti , e con- 
vinti . V' fe celi qui che replicare? Più. Cora 
qual altra tefiimonianza fi prova egli , che 
nel gran Mondo di quede converfazioni v' fe 
del male effettivamente più che non fi pen- 
la ? Con qual tellimonianza ? Colla tedimo- 
nianza dello (ledo Mondo, il qual poco avver- 
tendo , che ad un mendace fe neceffario 1’ ef- 
fe r memore , dice tedimonio incontro a fe 
medefimo, e dà in aperta contradizione , con- 
trallegno il più folenne della fua reità effet- 
tiva - Si, Signori mici, il Mondo fe fmentiro, 
e convinto folennemente, ed evidentemente dal 
Mondo deffo, a cui però io qui unicamente 
appello, e piacefse a Dio, che voi profittade 
delle fue contradizioni , e che a trafitti , ed 
avvelenati dal Mondo fervifse di contravele- 
no il Mondo idefso, onde però l’Aforifmodi 
Ceffo qui pur fortunatamente avefse luogo , 
cioè , che lo feorpion fchiacci.no fulla fua fe- 
rita, la fana: Storpio fili ipfi fulcberrimum 
medie amentum eft . Or come li da , eccovi la 
riprova di quanto dico . Quando il Mondo 
vede oggidì un certo vivere alla moda , un 
certo libero converfare , un cerco pompolo 
abbigliarli, parlar , trattar , convivere libe- 
ramente, aggirarli da mane a fera in veglie, 
in balli , in videe, in amori, in giuochi, in 
converfazioni : quando vede per efempio il 
Mondo quella tale vedir fiorito, e gajo , in 
guemimenti , in gale , in vezzi poco dicevo- 
li alla modedia , ed al pudore , aggirarli , mo- 
drarfi per le drade in portamento, dice Ter- 
tulliano , che conduce I’ occhio ufque ad e r- 
rorem d'inofcendi fe fia oneda , od impudica , 
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a camion dell’ andar efsa , efsendo forfè one- 
ita , come anderebbe le di fiuto impudica fof- 
le , che dice egli allora il Mondo.* 1 Voi lo 
iapetc meglio di me quel, ch’egli dice per lo 
Più. Eh , dice fcuotendo il capo, bifognereb- 
be efser colomba a punto non fofpettare ; e 
bilegiicrebbe ben efser cieco , anzi cavarli 
ambi gli occhi dalle calie per non giudicar 
quel , che li dee giudicar d' una tal figura . 
Eh muticr ( cosi conchiude il Mondo ) flu- 
tter in civitate peccatrix ; come conchiule 
appunto altre volte lo Itefso Mondo delia 
Maddalena, muher (Se. Ma piano, dico io , 
e lu qual fondamento aderirla cosi lubitoper 
peccatrice? E non può ella efser quella fua, 
una mera, veiiial vanita, c non già un ma- 
nnello, pcccaminofo libertinaggio ì Eh, dice 
il Mondo, belle diciture lono codelle . Non 
e pollib.Ie avere il tratto ellrinleco , l’abito, 
le parole, eli atti, l'aria, l’andamento tut- 
to de. io della difonellà , di (imboleggiar con 
elsa fecondo tutte le apparenze , cd efser 
(.netto internamente , cd in iodanza . No, 
no , dice il Mondo , egli è un fare una 
troppo grande violenza al fenfo degl' oc- 
chi , di metterlo cosi in contela col giu- 
dizio de la mente, altaiche vedendo I' oc- 
chio, e lecondo quel, che vede, dicendo, 
colici fc quel , che li moltra , il pender poi 
abbia da opporli , c correggere, e dire nò, nò, 
c.la è tutt altra da quel, che pare: Nò, nò 
quella tale e in latri quale li molira d' clic- 
re all' apparenze : Ella fc poco di buono, el- 
la fc una peccatrice ; Mutar in civttate pec- 
cairix. Cosi, miei Signori, fentenzia il mon- 
do, quel mondo dello, il qual poi d’ altra 
patte idcrolancamentc Ioli iene, tino a sbuf- 
t-.r per collera , quando, quello gli li vuol 
dilputarc , (olìiene dilli, che nella libertà del 
tratto fra fello, e fello ogridì corrente, vi b 
tutta l’ innocenza . Che fi può egli adunque 
altro far, Signori miei, le non che dirle in 
fui vilo : Fx ore tuo te judico . Ma più , an- 
cora più . E chi ‘e egli , o proibitori del mo- 
derno libero converiare, e chi è egli, che di- 
ce , che in tanta libertà è imponibile , che 
poco, o troppo non fi trafeorra ? Chi è , re- 
plico, che lo dice? Chi fc , che lo dice? Voi, 
voi nicdciimi liete quelli , che lo dite , lo fo- 
fencte, e lo mantenete, si , voi medelimi . 
State attenti, e non mi credete mai più, fc 
non vel verifico. Quando a certi vollri pa- 
ri, il che pur troppo in confelTione accade, 
fi rinfacciano le loro continue ricadute, e 
queba loro imprudente facilità in dare . 0 
prenderli certe libertà , che non illanno be- 
ne, certe licenze, le quali tirano feco catti- 


ve confeguenze ; quando fi rapprefenta loro 
il pericolo , che vi è in intavolare , e profs- 
guir certi difeorfi, che offendono l onellà; in 
una parola quando fi propongo» loro le maf- 
fimc di Gesù Criflo , e che li fa lor vedere 
il bianco fui nero, e quanto fon contrarie Ir 
muffirne di Criflo alle ma dime , colle quali 
elfi lì regolano ; che fogliono elfi dire allo- 
ra? Ecco che dicono. Eh caro Padre, dico- 
no , bifognerebbe eifer di bronzo per non 
prevaricare, e per difenderli da cattivi deli - 
dei) in mezzo a un mondo, nel quale ogni 
cola colpirà a farli nafeere . L'uomo in que- 
lle cattive radunanze fi trova in tanti catti- 
vi cimenti, in sì funelle congiunture. Sono 
tante , e tanto grandi le comodità , che da 
tutte parti gli li prefentano di far del male , 
che fi può dir, che gli divenga come ncccf- 
fario. Così dicono quelli tali, i quali fi cre- 
dono per allora con tai precedi di giuflificar 
predo il Confelfore il lor difordine. Ed io 
qui ripiglio: Divicn dunque quali necellario 
il mal nelle troppo libere converlazioni , ed 
fc dunque quali imponibile di dar faldo? E 
che lcrve egli adunque , io qui conchiudo, 
ir mendicando altri argomenti della lor rea 
condizione? TudixiJIi, non occorre altro, tu 
dixijìi . Ed ex canfejfu dei reo me delìmo noi 
abbiamo, che nel moderno troppo libero co- 
11 urne di converfare, e di trattare, non fc 
altro, clip una chimera la di lui pretela in- 
nocenza. Con quedo torrente di ragioni, o 
Proiettori della corrente moda , con quello , 
replico, torrente di ragioni , e di rampogne, 
come vedete , ben agre , e ben fenlìbili , io , 
torno a dir, damane vi Hagellerò, fe voi 
volete damane fare il bell’umore, e negar 
di Ilare a ragione : E però , torno a replicar , 
fate a mio ienno damane , e gradite , e ri- 
cevete in buona parte il mio configlio . lo 
non fon damane un Saturnino Rigoriila, del 
cui zelo agro , e melanconico voi abbiate a 
porvi in loggczionc, in guardia, e in diffi- 
denza: Nò, io fono una terza perfona , un 
amico di tutta Criftiana confidenza , il qual 
per ogni buon fine, e lenza una paffione al 
mondo ha allume le parti di mediatore fra i 
voliri preteli pcrfecutori, e voi, ed il quale 
vorna con tutto il cuore trovar mezzi ter- 
mini da padare, e farvi buona la vodra u- 
lanza le potelìe , ma che dalla forza della 
verità convinto, che non vi fc modo, vi di- 
ce però Iciuertamente la cofa da qui fin qui 
come pada , e vi parla con tutta ingenuità : 
E però gradite, replico, ie’l Ciel vi falvi, e 
ricevete in buona parte il mio configlio, e 
lafciata per or da parte quella , che per lo 
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bocca il ma!, che v' b ? E non b ella al fine 


meno b certamente flati Tempre ima que- 
ftion grande , (e in quelle moderne pratiche 
vale a dir , li pecchi di fatto , e li abbia in- 
tenzion peccaminofa , si , o veramente nò, 
il che b flato fetnpre , replico, un punto pro- 
blematico , e che le non le n’ è mai potuto giu- 
dicare ad evidenza, certo per lo meno è fiato 
mai Tempre aiiailfìmo ToTpetto ; lalciato , 
dilli , quello da parte, in quello per lo meno 
fatemi l'onor di credermi, e predarmi fede; 
vaie a dir , che (ia come Ti voglia , che un 
tal coflume Ila podibile a praticarli lenza 
interelfarvi in un Iota la cofcienza, certo per 
lo meno egli non b con innocenza pratica- 
bile lenza uno sforzo, un faflidio, un’angu- 
ltia , una violenza tale di Te medelimo , che 
mille volte però mrn Taflidiofo , più como- 
do, e aggradevole egli b infallibilmente il non 
vi fi impacciar punto, che l’ impegnarvi!! . 
Fatemi , dilli, l’onor di credermi , e predar- 
mi fede in quello, e ripofatc in quello fulla 
co dante parola, ch’io ve ne dò, ch’io pur 
trattanto qui; alquanto ripoferò , fe me ne 
date licenza • 

SECONDA PARTE. 

I O non poflo qui dillimuhr , vaglia il vero , 
una redarguzione , colla quale da certi ta- 
li , Te mai qui fodero, che pur noi credo , io 
farei fuor di dubbio riconvenuto . E badate 
ben qui , voi tutti ( fe voi pur qui folle ) voi 
tutti , didi , che vivete fcioccamcnte perfuali 
in buona fede intorno la per altro effettiva, 
rcal malizia del moderno coflume ; badate 
ben, replico, all’ infinger, che fan qui que- 
lli tali ; perocché il confronto di elfi , e di 
quanto gli udirete efprimere, gioverà mirabil- 
mente a Tempre più capacitavi della mali- 
gnante natura di un tal coflume medelimo . 
Padre , dice adunque taluno di elfi , fe ognun 
fi trova nel calo mio, voi vi fiere damane 
sfiatato in damo. Io fon convinco , Padre, 
quanto a me , e flraconvinto , che v’ b del 
mal nelle moderne trefche, e quella parte di 
Predica, colla quale avete pretelo si feroce- 
mente di dimollrar quefio , per mia Te in rap- 
porto a me era foverchia . Io ne fon convin- 
to, replico; e ben non pochi, Padre , ne por- 
to in me medelimo frutti pelfimi di quella 
guerra , e pollo atteflarvi , e più di cento 
meco vi ponno entrar mallevadori , che in 
quelle adunanze vi fi pecca si purtroppo, vi 
fi pecca, efenza, ch’altri vel concedi, ben i 
confelfionali a voi altri Religiofi ne portano un’ 
invincibilteflimonianza. Ma, caro Padre, vo- 
lete, che noi il confclfiatno di noltra propria 


una l'avia , ed anche Crilliana politica di co- 
prire il mal più, che fi può, le non fi può 
ichivarlo; di falciar la piaga alla meglio , le 
non fi può fanare? Per quello, Padre, noi 
fiam si ardenti , e si fieri anche contro la no- 
lira propria coicienza in foftener per tanto 
innocente un tal coflume contro chi ardifcc 
dubitarne, il tutto, Padre, a fin di bene, 
per lalvarc almen le apparenze, per evitar 
io fcandalo, e operare almeno , fe non con 
cadici , con cautela. Olà , rilpondo, quella 
b ben una replica, la quii mi fa qui andar 
in collera più di quante me ne fiati fin’ ora 
Hate promelle incontro , e mi sfida qui a 
sfoderare quanto v’ha di ragioni, e di dot- 
trine in Santi i Padri , ed in Teologi in tal 
propoli to, al fin di confonderla , e annichilar- 
la . Voi dite , che anche contro la voflra co- 
fcienza follenete con fierezza per innocenta 
un tal collume tutto a fin di bene, e per 
evitare lo Icandaloi E daquando in qua s’ha 
da operare il male a fin di bene ? Fa ben 
queftion S. Tommalò, fe fi polla lafciar di fa- 
re un qualche bene per evitar lo fcandalo; 
fe fi polla , vale a dir , ommetter la corrc- 
rion fraterna , quando quefla polla efler di 
fcandalo a chi v’ b prefente; fe li polla fof- 
pender di fulminar con cenfure alcuni pec- 
cati , quando fe ne prevede pericolo di Scif- 
ma , ed altrettali . Ma fe fi poffa commette- 
re un peccato per evitare Io (bandaio, ah 
che tal queflione ne San Tommafo, ne altro 
qualunque de' Dottori la fa, nb la può fare, 
e ciò perchb il peccato non b mzi per fellel» 
fo eligibile , e non b mai lecito, conchiude 
T Angelico Delfo , per evitare ii peccato al- 
trui , di mortalmente peccare : Manife/ìum cjl , 
i/uod nullus debet mortaliter peccare, ut p:c- 
catum alterili s impediat . Ma quel, che più 
rileva ; e da quando in quà farà lecito di di- 
flrugger la legge di Dio per evitare io Man- 
dalo? Ah che l’ha trovato Satana alla fine, 
ha trovato si il grande flracagemma da rovi- 
nare l'umanità! Sulle prime età del mondo 
egli s’ ingegnò di Iradicar dal mondo la co- 
gnizione dei vero Dio con introdurvi de' falli 
Dei. Apparto , clic fu al mondo la novella 
Legge di Gesù Crillo , egli tentò fepeliirla 
nelle ftragi , nelle carnificine , e nel l'angue 
de’ Tuoi Martiri colle tante , e si crudeli per- 
fecuzioni , che contro gli lulcicò. Suceciliva- 
mente egli lludiò mai fempre di far il mon- 
do perire in un’abiiio affogato di mille pec- 
cati , ed iniquità . Ma ahi , che a giorni no- 
Ori egli ha fpecolato , replico, il grande flra- 
tagemma da me ben’ anche altra volta de- 
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plorato, di porre in fondo la Criftianit'a ! E 
quale fc egli? Ecco qual’ è: Far, che quel, 
che è peccato, non (T dica, e non fi tenga 
più per peccato, e cosi dillrugger la Leggedi 
Dio da fondamenti. Ed ahi, che in quello 
per mia fe egl’ é dagl’ uomini fervito a me- 
raviglia ! imperciocché ecco qual’ è appunto 
oggidì il roaliziofiflimo fpirito di quello no- 
flro federato lecolo; ed ecco qual' è la co- 
flituzion peggior mille volte di tutte le an- 
date , di quefla noftra età nel mal ratbnatil- 
fima . Cum aliena muliere ne fedeas Omni no : 
Così intima la Legge di Dio , e ben anche 
la Legge vecchia per mia fe meno Uretra in 
quello , e men purificata della nuova (linei- 
lo, che non mi par da ommetterli ) Cum aliena 
muliere ne fedeae omnino : averte faciem iuam 
a muliere cempta , ne rejpiciat muherii Jpeciem ; 
fpeciem muheris aliente multi admirati , re- 
probi faci i funt ; colloquium cium tlhui quafi 
ignit exardefcit. Così replico, la Legge di 
Dio intima, ed averte. Or che fa egli oggi- 
dì il mondo ? Non fol guarda, non lol par- 
la , e fiede coll' altrui Donna ; ma dice di 
più; non v’ è niente di male in quello; quell 
è una pura ulanza , un puro colinole lenza 
malizia : E con ciò ; ecco , ch'egli non lol pec- 
ca , ma llrugge l'eflenza del peccato; non fol 
viola la Legge, ma l’annichila del tutto in 
quella parte , poiché é fcritto, che qui de- 
ficit in uno faéiiii e fi omnium rem . Ecco adun- 
que eh’ egli pone affatto in fondo^ il Cnlìia- 
nefimo , e incorre tutta lamaladizion da Dio 
fulminata Ih contro a coloro, i quali chia- 
mano male il bene, e bene il male: V<c qui 
dicunt malum bonum , Ù" bonum malum . Ah 
Lalcivia , Lafcivia per pietà tornati a chia- 
mar Lalcivia , e non ti chiamar piu Cicis- 
beato! Difoncflà, ripiglia deh ripiglia l’anti- 
co nome di dilonefi’a, e non ti chiamar piu 
galanteria! L'ofcenità aperta alla fine flo- 
maca da fe flerta colla fua turpitudine, ed 
a naufea piuttollo eccita , che a concupilcen- 
za, ed a fallidio più , che a fenfo : Ma ahi , 
che il mal mafeherato lotto Ipccie d’innocen- 
za è molto più formidabile, che s’ egli li la- 
feiaffe vedere fotto le fue forme naturali , 
mentre tolta con ciò la cognizion del mal 
medelimo, ne diviene impalhbile l’emenda. 
Ah che l’ha trovato, replico, il Demonio, 
1’ ha trovato alla fine il grande rtratagemma 
da rovinare il mondo . Un grande ritegno 
nelle paliate età egli era almale , che, per dil- 
porte al mal , che follerò due pedone a ca- 
gion d’ efempio di differente fello , era lor 
tolta ad ogni modo la communicazion nel 
mai niedefireo , e più d’oggidì impediti i mez- 
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zi d’ accordarli nel peccato, e ciò perch'eque- 
flo libero accerto alle cafe altrui , quella così 
franca liberta di tratto , quelle raunanze in 
lomma di metodo, e di forma farebbonfi al- 
lor riguardate con critica ammirazione co- 
me fcandalofe rtravaganze contrarie alla mo- 
dertia , e al tanto conveniente femminil riti- 
ro . Che s' ha a far però è pensò il Demonio : 
Ecco, che s’ha a fare. S'eriga un coflumc 
lecito, corrente, regolare di raunarfi, e con- 
venire allleme fra fello, e ledo, il qual non 
faccia più in villa del mondo quella flrana 
comparii , che un tempo vi facea ; e vi fieno 
al mondo i miei Mirtionarj , i quali a tutta 
pallata , e a tutto lingue lòrtengano l' inno- 
cenza di quell' ufo , ed introdotta così la 
communicazionc , e divenuto pubblicamente 
incolpabile il mezzo di potere abboccarli , e 
conferire alfieme, di poter intendertela , con- 
certare, e appuntare i modi del peccato: do- 
ve poi , ed in che vadano in fegreto a rifol- 
y erti codette trelche , lo indovini chiunque 
fa di che palla in quello genere fieno inv- 
paflati i figliuoli d’Adamo, ch'io per me, le- 
gue il Demonio a dire, per me non dubito pun- 
to, che non avvenga quanto appunto avven- 
ne la fu i principi del mondo allora quando 
fra i figliuoli di Dio , eira le figliuole degli uo- 
mini fi cominciò ad aprire una fpecic ilicon- 
verfazione: Pcfiquam tngrefii funt filii Dei ad 
fiiìas bominum : Che ne avvenne quel , che 
nella Scrittura é notato appreffo, che Omnit 
caro corruperat viam fuam . Cosi il Demonio , 
Signori miei : Ed ahi per le vilcerc di Dio 
adunque, o certi del tutto quell' ufo mal na- 
to, e allatto tolgali dal mondo; o astenete- 
vi per lo meno voi liioi così caldi Campioni 
dal voler con tanto temeraria fimulazione , 
e tanto pertinace impegno fortenere, ch’egli 
é innocente ; e dal voler léminar nelle men- 
ti umane quella perniciofilTima credenza , la 
quale é un mal mille volte peggiore infalli- 
bilmente, di quel, che potrebbe ingenerare 
il crederlo evidentemente colpevole. Aftene- 
tevene sì , replico , per le vilcere di Dio afte- 
netevene, perocché il peccare alla fine é ma- 
le, ma il voler foftener , che il peccare non 
è peccare, ah ch’è una tropp'empia temerità. 
Ma fopratutto , s'é mai portibile , aboltlcafi 
per pietà, abolilcali del tutto, e tramonti 
quell’ ulo (ciaurato , redi egli proferitto, ed 
abdicato, e riparti una buona volta que’ mon- 
ti , e que' mari, che in sì mal punto pafsò 
per venir tra noi. Né Hate a dir, Padre, lo 
fperar quello é una chimera, mentre percon- 
leguir ciò bilognercbbe da capo a pie rifor- 
mare il mondo, atcefo che quell' ulanza or- 
mai 
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mai e troppo unìverfale, troppo abbarbicata, 
ed indelebile , e però non vi è cola al mon- 
do di rjuclta la più impolTibile , quanto di 
pretender di (radicarla. Non v’è cola al mon- 
do di quella la più imponibile? Ed io vi di- 
co, che non v’ è cola al mondo di quella la 
più facile . Sentite come , e finifeo . Come fi 
praticava talor nell' antica Grecia quando fi 
volea fabbricare alcuna (tatua , alcun'opera 
di (carpello? Ecco come li praticava. Se ne 
dava l'incombenza a quanti artefici rinoma- 
ti, e celebri v’ erano allor nel mondo, ed a 
cialchedun di loro fi mandava la pianta , ed 
il dilcgno della (lama, e de' luci atteggia- 
nrenti , imponendo ad ognuno di lavorarne a 
parte un pez'o , ed allegnando però a chi le 
braccia , a chi i piè , a chi il capo , a chi il 
bullo, e cosi del reflante . Compiuto , che l- 
vca ormin icparatainentc il Ino lavoro, eiac- 
ta cialchedun la iua parte, la mandava al 
luogo a ciò deflinato , dove accozzaci polcia , 
e cornicili afiieme tutti que’ pezzi, ne riliil- 
tavatt bene fperto opere di tal pregio, eh' e- 
ran in que’ tempi le meraviglie del mondo. 
Adoprcrò fimilitudine ancor più chiara . Co- 
me li fa egli, quando illuminar lì vuole una 
gran Piazza? Ecco come fi fa. Ognuno ac- 
cende i lumi delle lue finellre fin dove la 
propria cala confina col vicinato; indi Ia- 
lciata a vicini la cura di far altrettanto, ec- 
co in un volger d'occhio, la Piazza è tutta 
illuminata. È così per appunto anco in ril- 
guardo all’ ufo d' oggidì . Ognuno faccia la 
parte fua, ognun s illumini dal canto fuo, 
vale a dire ognun celli dal canto (uo dal più 
o frequentare , o tener converfazioni troppo 
libere, e pericololè , e con ciò fenz' altro io 
vi prometto, che le Citta faran Igombre da 
quella pelle, ognun rcllcrà illuminato dalla 
luce del vero , c fi rialzerà sì , fi rialzerà la 
ormai pur troppo abbattuta flatua dell one- 
fià, e del buon coftume. Ahi, miei Signori, 
io non sò le lia vero ciò, che vien detto dei 
primi uomini del mondo , che vivendo efii 
nelle forelle leparati gli uni dagli altri , non 
aveano quali altro dell’umano , che l’eller- 
na apparenza, linattantochè riuniti, e rau- 
natifi ne’luoghi, ne’ quali la natura provide 
di maggior comodo per ufo della vita tro- 


varono nella foci età quella politezza, equ®<- 
la perfezion delia ragione , da cui non mcn 
diliinci vengono dalie belile , che dalla ra- 
ion medeiima. lo non sò, replico, le que- 
o fia vero , ma sò ben , che quello commer- 
cio, col quale allor li addolcirono, e civili- 
zarono gli fpirici, non ha da poi contribuito 
poco a corromperli , di maniera che dopo d' 
eiler ufeiti da diferti per imparare a vivere, 
ah , ch'io temo , che oggidì bifognerebbe rien- 
trarvi per imparare a ben vivere , eden do 
vero forfè , eh’ è men pericolofo il familia- 
rizzarli co’ Leoni, e colle Tigri , che cogli uo- 
mini , e che le paltoni , che il mondo accen- 
de ci fanno ancor più limili alle bellie , che 
1’ umor feroce , e l'eivaggio, che vien nodrito 
dalla folicudine. Ma che, Padre? lènto di- 
re. Ci volete voi forfè condannare agl’ Ere- 
mi , ed alle Tcbaidi? La vita deli’uom non 
è ella alla fin lodale, c compagnevole ? Nò, 
nò, Signori miei, io non vi dico quello, ma 
vi dico ben , che vi è un mondo nel mondo, 
dal qual convien nccciiàriamence fuggir chi 
vuol ialvarfi. E vi dirò bene a quello paltò 
un'arguta oltervazion di Tertulliano , ch'egli 
è cioè un molto notabii tratto di provviden- 
za , che in Ciel non vi folTer' Angeli , c An- 
geleile : In Cado non Angtlut , CT Angela: 
Altramente era da temere da principio , che 
intorbidata anche di più fi folse la Celellc 
tranquillità . E fe è così che farà poi dell'uo- 
mo tanto più dell’Angelo imperfetto? Nò, 
nò non ^ngciut , CT cingila, ma Angela , C 
Angela, CJ Angelus , èr Angelut . Donne con 
donne, ed Uomini con uomini , rillringerfi a 
converlare ognuno co’ Tuoi amici , ognuna col- 
le fue amiche , e colla fua famiglia; c que- 
llo è il vero , e Crilliano converlare . Pa- 
dre , quell' era un vivere all’antica , che 
oggidì non s'ula più. Ben ben vivete pur, 
vivete dunque alla moda , che verrà un dì , sì, 
verrà un dì delle mode anche di quefioCrifio , 
in cui ci chiariremo chi avrà avuto più ragio- 
ne, fe i minillri di Grillo in non conformarli 
alle vollrc mode; Qiure dijcifuii tui Iranjgre- 
diuntur ti oditi enei Jeniorum ? O fe voi in non 
conformarvi alle mode di Cri (io annunciate- 
vi dai fuoi minillri; Qua-, e & voi Iran/grcdi- 
mini mandalnm Dei frafier Iraditionci veprai ? 
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PREDICA XX. 

DELLE TRIBOLAZIONI. 

Socihs autcm Simonis tenebatur magni s febriius. 

Il Corrente Vangelo. 

F Arsone protervo in Trono, c’I popolo a fiate, per richiamarcene, per corrucciarvene, 
Dio fedele in ilchiavitù; la calunniarti, per perfidiar, per ilpropolitar , per montar in 
ce, l'impudica, la vendicativa Moglie di Pu- ira, ne venite voi a meglio però? Vi fifec- 
tifare lodisfatta, c 1“ innocente Giufeppe in ma però tribolazione, vi fi minora difaflro , 
carcere; I' empioNabucco da ValTalli adorato vi fi rallenta sfortuna ? La pcrfecuzion de' 
in Dio, e i tre innocenti Fanciulli del vero voliti nemici diventa ella men frequenteper 
Dio Adoratori, entroardente fomacecittati ad quello , c men violenta ? Durante il volito 
ardere. Che impertinente riparto deile forti riclamo, i voilri artiari pigtian perciò miglior 
limane è egli quello ? Era egli quello il galtigo piega? Ah nò , nò . Peccale contro Dio , c 
alla reità, alla perfidia, all’empietà de' primi? gravemente peccare, c non però punto fodif- 
Era egli quelloil rncritatodalla Virtù , e dalla farli con tali mormorazioni , non però to- 
Innocenza dei fecondi? Cosi, lo fò , tu lei « iicrvi di tribolazione, quelli fono d’ un tal 
lolita empiamente non men , che ciecamente peccato i caratteri, e la natura. Di tal Di- 
a tìiofofare, o malveggente fapienza umana ; le, o Tribolati cervicofi, contro allo Dimoio 
c tale, lo fio, è il linguaggio di voi, oTri- calcitranti, e del gioco vollro impazienti, e 
bolati tutti, fdegnofi , queruli, ed intolleranti difdegnofi, di tal llilc , voi lo fa potè , quan- 
di voflra forte, che vi piangete indebitamen- do non potete per che che lia acquietarvi, noi 
te opprelli dalla fortuna , mentre altri per da Pulpiti vi ragioniamo. Voi, che dite però? 
ventura di voi men degni lon della dalle Dite forlc , che per di gran forza , e di gran- 
dcgli accarezzati a torto da lei : Nè contenti de ragionevolezza , che polla diete un tal 
di bravare alla fortuna , minilira cieca de’ vo* linguaggio ad anime per ventura della vo- 
ltai torti pretefi , bravate eziandio alPadron lira più gcnerola , agli orecchi non pertanto 
della Fortuna Della, contro al moderator iu- di voDra fiacchezza egli vi riel'ce un linguas- 
preilio , e lapicntilfimo delle voDre forti vi gio di troppo duro , e voi continuate però dal- 
crigete, ed inalberate, c con temerarie que- le gran febbri delle voDre tribolazioni , ap- 
rele , c con incedami redarguzioni lo ricon- punto come Damane la Suocera di Simonc , 
venite. So, replico, lo, che talee il linguag- ad ciierc tanto, e tanto gravati, e oppredi? 
pio voDro; ma lo al t resi , che a chi clic ha, Scemi autcm Simonis tenebatur maquis febri- 
che zeli di mortificar quelle voDre (manie , bus ? Orsù eccomi qua Damane con l’ultimo 
argomenti non mancano da tacitarvi almeno , de’ partiti in tal propoli to . Se mai, nulla 
e confondervi , le non calmarvi . Incollerir oDantc il vollro si grave lenfo , voi potelie 
contro Dio ( cesi noi lìmi foliti da quelli pur tenervi cara, a gradir quella ttibolazion , 
luoghi a riconvenirvi quando crucciofi voi per che v’ incomoda; io lòn qui a dirvi con un 
loverchio impcrverfar di mala forte , come primo punto di Predica, c darvi provato un 
cani lapidati , addentate, c mordete il fallo, paradollo tale, a cui non ebbe forfè da por- 
che contro vi fi fcagliò . Incoliorir contro tar mai maggior invidia li verità medefima : 
Dio, perfidiarcontro a Dio, bravar, fronteg- Vale a dire lon qui adimoDrarvi con unpri- 
giar , cozzarceli’ onnipotente? Che tentamen- ino punto di Predica che le Tribolazioni, 
to lconfigliato , che sfogo mifcrabilc? Iddio non lono Tribolazioni , ma fono grazie , e 
vi grava a tono? Via a modo vollro. Egli vi profpcrit'a , fono grazie , e profperit'a per 1’ 
fa incarico in tribolarvi, egli è un mal di- Uom giuOo, perciocché loprelervano daipeca 
fpenfator degli Dati umani. Via, vi perdoni cato, c lo lantificano; c lono grazie, e pro- 
egii per fiia Mifericordia la beltemmia, ma lpcrita altresi per 1’ Uomo peccatore , percioc- 
pur via, replico, amodovoDro. Chepcrqtic- chè lo convertono dal fuo peccato, c ioddil- 
llo? A torto, o a dritto tribolati , che voi vi fino pe’l fuo peccato: che fe poi intoleran- 
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ti voi folle affolutamente delia Tribolazion 
medelima, io lòn qui eoo un fecondo punto 
di Predica ad avvifarvi , che le voi volete , 
iffo faSo ulcir di tribolazione , la cola non 
ill'a fe non in vollra unno , non dipende fc 
non da voi , e voi liete sii arbitri del de- 
flin vortro . Ne volete voi di più ? Vado 
dunque torto a mantenete il mio primo im- 
pegno . 

Dovrebbe s'i , lo fo , la temperanza, econ- 
tlnenza dell’ Uom giullo fegnareil contine al- 
le fue paflìoni , lepararlo da tutte le loddif- 
fazion colpevoli delia Vita; quando l’ufo de’ 
piaceri, degli onori, delle ricchezze cagiona 
in lui grande diflipazion di fpirito, di (prez- 
zo , e dilgurto de’ veri beni dillaccarnelo , 
obbligarlo a sfuggir le fpefe fovcrchie , che in. 
(piran liiperbia , è vanita , obbligarlo infine a 
non divertirli che con ritierto alla necertith , 
alla condizion de’ tempi , e ad altrettali nc- 
certarie circollanze . A tanto si , io lodovria 
I’ Uom giufto dalla fua continenza , e tempe- 
ranza venir di (porto ■ Ma palla ella la cola 
effettivamente cosi ? Eh peniate . Egli è idru- 
ro forfè di tutte quelle cole, ma ahi , che la 
fua debolezza gl’impedifcc di effettuarle/ Egli 
fc perfuafo forie di quelli limi doveri, ma ahi, 
che forprefo egli tuttora dalle artiriciole lue 
concupifccnze , non può determinarli a lor- 
montar ciò , che rovina in lui lo (pirico di 
Crilliano ! Si perfuade , che non rta poi la 
temperanza una virtù fevera tanto quanto li 
dipigne; e fi perfuade infine, che purch’egli 
agli eccelli non vada , porta dell’ altre co- 
moditi del vivcregodcr lecitamente ; onde ne 
vien, che però appunto, e per ripolare appun- 
to fopra tali mailìme egli aila fine agli eccel- 
li ultimi trafeorre. Ali lui infelice pcrtanco, 
fe la tribolazion non vcnille in ajuto della 
Ina mal ufata temperanza, e non venule el- 
la a fargli far per forza , e luo malgrado 
ciò, ch’egli non ha cuor d’ eleggere di far 
per fe medefimo . Viene però ella si , la Dio 
merce , viene a tanto a tanto , e mirate , 
quanto per il Crilliano camminano allor me- 
glio le cofe , incomparabilmente più di pri- 
ma. Oliando l'Uomo e in balia di fe mede- 
limo, e lalciato egli il padron di prefervarli , 
o nò dal peccato coll' ufo delle mortificazio- 
ni , con che limitazioni , con che eccezio- 
ni , con che rlcervc non procede egli (eco 
flelfo; da qual tenera delicatezza non vien 
egli rattenuto dal cercar le vie più rigo- 
rofe ? Nell' atto Hello , eh’ egli li morti- 
fica , non v’ ha egli fempre, come lo chia- 
ma S. Gregorio , un certo (pirito della car- 
ne , che lo fcduce, e che lo ingannai Non 



abbiatn nulla, che c' incomodi , noi non ci 
mortitichiam fuor che a piacere , e che nella 
lecita , che noi facciam deile noltrc Croci , 
noi ci atteniarn Tempre a quelle, che fon con- 
trarie il meno al nollro umore? Noi (appiani 
si pur troppo, che il figlio di Dio fu attacca- 
to alla fua con corde, o chiodi, ma noi vo- 
gliam bensì edere attaccati aila nollra con 
Inni , perciocch’ elle lì sfilano , c lì logorano ; 
ma con chiodi nò, mentre quelli troppo ad- 
dentro profondano, e non c si agevole il di- 
fiuccargli . Qiiando noi Iccgliamo le nolìre 
Croci, noi non ce le applichiamo ifuorchè in 
certe occafioni, come le la temperanza non 
coverte fottometterii l’Uomo intiero, dice S. 
Agoliino, come le quella virtù che e lo (pi- 
eno del Crifiianelimo non dovelfe regnar iò- 
pra tutte le azionile i delideij d’unCrifli?.- 
no, come le li potelTe ciTcr temperante io al- 
cuni tempi , e in altri nò , ellerlo nell' ufi» 
de' proprj beni , e non nell'ufo di noi mede- 
limi . ellerlo pegli onori, e non eiferlo pei 
piaceri ; e come le in fine quella temperati* 
za, che è un amor libero, e callo, dice ilei- 
tato S. Padre , non dovelfe attaccare il luo 
nimico dappertutto dove i,l trova , ortervar 
tutti i raggiri della concupifccnza , feguir tut- 
ti i fimi palli, c combatterla in tutte le fue 
ritirate. Ma quando la Tribolazione fc quel- 
la, che ci governa, ah che la cola non v'ha 
già di pari. Nelle tribolazioni, ch’ella ci di- 
lpenla, lo fpirito della Carne, e l'amor pro- 
prio non hanno parte alcuna. QuandoDio fe 
quello, che ci ainigge, egli conta , e pela lo 
noftrc afflizioni, dice la Scrittura, e la Tri- 
bolazion, che ci vien da lui , ella fc da lui 
fatta durar quanto gli piace per nollro bene. 
E cosi eccovi come la nollra Innocenza Ila 
meglio nulle volte nelle lue, che nelle noflre 
mani . Preferva dunque la Tribolazion dal 
peccato il giullo . Ma non fc quello il foto 
ben, eh’ ella le_ fa. Oltreché prcfervarlo ella 
eziandio lo raffina, e lo tamilica . Un Cri- 
Itiano, dice S. Pietro, è un Uomo occulto , 
ed in vili bile, oppur fecondo i termini della 
Ciucia , fc una Pietra viva in man di Dio . 
Or vedelle mai dice S. Gio: Grilortomo un 
Marmo , od una Pietra , che da forco lo ficai— 
pello d’ nn Scultore, il qual di lei vuol tare 
una rtatua di gran prezzo ? Falli lo fcultor 
d' attorno al Marmo, ne fpicca a grandi col- 
pi di grandi fcaglie , v'applica lo Icalpello a 
piùriprcle, come per ricercar la llatna , di eh’ 
egli ha l'Idea nel capo, l’incide, Io dirozza, 
lo pnlifee, e polito, che l'ha, ecco, che quel- 
la Figura, che vi feinbra come dentro alco- 
D d * la , 
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fa, e chiufa , comincia ad apparire, fc ne di- molta deliberatamente la voftra dannatone, 
iiinguono le parti , le ne fcorgono le prò- il che non pollo credere , mentre per quanto 
porzioni , (e ne ravvilano i lineamenti. Or io fappia, che l'amor del vizio, e l’ abitua- 
titi , che la lo fcultor lui Marmo , lo la zione in elio ha ben si gran forza per indur- 
Dio a proporzion fui Criftiano . Lo ricerca re il peccatore a ritardar, c procraltinar Ino 
con più colpi , ed a più riprelc , aflin d’ ravvedimento, non ne ha però giammai, che 
cifrarne 1' immagine del Figlio Ino ; quan- balli a fargliene in tutto deporre il pendere j 
do gli leva la roba con una lite perduta ; e iottofcriverli polìtivamente ad andar dan- 
quando sii toglie il ripolo con un' oftinata nato. Se però, replico, avete pur in animo 
perfecuzione : oggi lo fcarna con una rnalat- di convertirvi , c di falvarvi , fe non avete 
tia , domane io colpifcc nell'onore , o nella deliberatamente rifolta la vofira dannazione , 
liberta per via d' una detrazion maligna , o amate, io ritorno, amate più che mai , ab- 
d un vergognolo elitio : Inlomma io incide, e biate più che mai la tribolazione in conto di 
lo polifce , e polito , che 1 ha , e ben incito , grazia, perciocché lappiate, ch’ella è quella 
ecco fortirne rantolio la figura del figlio di fola, ch’ha un incredibile virtù per operar la 
Dio, formata in conformità di Gesù Grillo . vollra convcrlione , anzicchc sella non l'ope- 
Qiielìo Crilhan non era prima totalmente ra, difficilmente potrà cllcrvi altro fpediente 
cattivo, ma adello egli è totalmente buono . per venirne a capo. Si , si a (fai (fimo , aiì.iif- 
Una non lo qual vanagloria fopra qualche o limo v' è che fperar della converlion d’un 
grazia del Corpo, o talento dell’ Anima fon- peccatore tribolato, c quello vedetelo malli- 
data, die confiderato rendcvalo nelle com- inamente nel fuo contrario. Se non di un 
pagnie , non potuta fin or da lui giammai re- tribolato, di chi dovrein noi dunque fpcra- 
primerfi, fu reprelfa. Quell alletto al giuoco, re? d’un pcccator prolperato per venturi? 
alla vanita del vefìire, al ludo , quella pai- Oh Dio che ogni cola vi fi oppone! La via 
fion d' acquillar molte ricchezze, d' inalzate Ipaziola , per la quale egli cammina, la (Iret- 
all' onor del Mondo i proprj figli , non I’ avea ta , dalla quale s' allontana , la Crocitìffiot» 
mai del tutto abbandonato , 1’ abbandonò : deile paffion, ch’egli sfugge, la foggezione a’ 
qualche picciolo attacco, qualche amicizia po- tuoi appetiti fregolati , quali egli iodisfa , i 
co fpiritualc difputava pur tuttavia I’ intero poveri, che fpogiia , quelli, ch'egli ricula d‘ 
portello del luo cuore a Dio, fe ne disfece : ajutare, i piaceri, che ama, la penitenza, 
Era poca cofa quella, ’e vero, ma rur quello che aborre, i'ob.ìvion di Dio, ch’egli difprez- 
poco odacelo chiudeva in lui la porta ad una za, l’attacco alla creatura, ch'egli adora, 
infinita di eelelti grazie, egli lo ha rimollo . non fon quelli tutti orticoli apparentemente 
Età poca cola quella, è vero; ma pur quello informontabili ? Più, ch’egli é ammalato, e 
lagnitelo a Dio ancorché picciolo, egli non I’ piò s’immagina di liar bene, più ch'egli è 
avea mai potuto fare mentre pur troppo c ammalato, c meno é (cnlìbile al (no male, 
vero, che non v'ha eofa, che tanto colli all’ pili, ch e felice, e più egli é mifero, anzi 
Anima Crifliana , quanto leior qucU'ultimo tatuo più milero, quanto, ch’egli pigiti la 
laccio, che attaccata al Mondo la tiene, ed fua miseria per una vera felicita , vi li aitzc- 
a le fleffa , ed alia fine I' ha frinito, Eccovi ca più fortemente, e vi fi profonda cotanto 
quello marmo fatto lo fcalpel deila Tribola- addentro , che vi è tutto lomnierfo , o a mo- 
zione folleggiato, polito, e raffinato . Quella glio dir con Agoflino, tutto da ella inghiot- 
ielce percoli! ha (chiarate intorno mille lu- tito : F.o tpfo infelicini , quo -vehementiut ipjam 
cide faville, quella pianta ferita nella cortec- prò felicitale amplectitur infcUcitatem , aut 
eia ha flirtato baifamo , quello fior fpremuto mur.ii immerqitur ei, aut aljcrketur ali ea . E 
ha (pirata intorno grattffima lòavità d’ odore; potrà un tal peccatore tornare a Dio? z\h e 
eccoveio in fomma raffinato c lantificaco. come mai? Ma un pcccator battuto, carica- 
Padre , fento dire, peccatori, che noi fia- to dalla tribolazione, ah che trovafi ben’cgli 
«no, come potiam noi innamorarci de la tri- in diverle dilpolizioni ! Egli pure in tempo 
bolazione, iopra tali motivi di fantitìcazio- di profpcrita , e di un ripolò nulla da lìhillri 
ne, e glorificazione per la nollra indegnit’a intorbidato, tutto pieno di fila buona fotte, 
troppo eroici ? Siete peccatori ? Ahamatedun- non alzava un pender giammai verfo gli ecer- 
que più, che mai , io vi rifpondo, abbiate ni beni: Ma che fa Iddio? rovelciando illet- 
dtinque più, che mai la tribolazione in coti- to di quelle voluttà mondane, dov’ egli fi ri- 
to di grazia , pcrcioché fe non avete intiera- pofava , e fpargendo di fiele le dolcezze da 
mente rinonciato al pender di convertirvi , e lui gufiate, egli lo mette filila (trada di ri- 
di falvarvi, fe non avete tolta di patto, e torno del Veto, e priujo fuo principio con 
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fallidiofe s'i, ma (abitari correzioni . Sia, eh’ 
celi lo leghi , dirò cosi , come un frenetico, 
fia , che lo affligga in alcuna pirrc del corpo, 
come membro incancherito, ludi cui un (ag- 
gio medico applica il ferro, e il iuoco, è 
(einpre vero di dire, che con tali prove e do- 
lorale inlieme, c amorale egli loama, e vuoi 
Calvario : Ciò , che quell' uomo ubbriacato 
dalla fua proprietà non può, o non vuole, a 
dir meglio, far per la fua lalute. Iddio lo fa 
come al Ino difpetto colle afflizioni , che gl’ 
invia , dice S. Paolino. Ed a tal propolito, 
vaglia il vero , io non pollo a men di non 
farvi rilovvenire di un lamolo fatto di Scrit- 
tura. State meco. E qual torrente di Iuoco 
è quello , che accefo colà ne' poderi di Gioab- 
bo , il (ìgtiuo! di Servia , e il gran Duce degli 
clerciti di Davidde, ferpeggia ruinofo, attra- 
verla in un baleno tutta da un capo all'altro 
quella gran tenuta , arde, e confuma ognidì 
d’erba, abbatte, sbarbica c querci , e rove- 
ri , divampa ieminati , e biade , e l'orzo mal- 
lime, onde, al dir del l'agro tefto , tutti que' 
campi cran fecondi , dilerta in lomnn , e de- 
vafla ogni più util frutto, ogni più fiorita 
melle > Oh Dio! Ecco la fiamma , che fatta 
di già gigante, alzali voluminofa all’ aure , 
e qua, e la portata da venti , propaga, efpar- 
ge il fumo a ondate , a nuvoli per luiigotrat- 
to intorno, e lo feoppio, e lo rtridor della 
vampa, che baccante va qui, c là imperver- 
fando, fa flrepicar d' intorno tutto l'ambien- 
te. E d< nde mai trae l'origine cotanta ilra- 
ge, e di donde mai eccitolfl cotale incendio i 
Ad informarcene, teniam dietro, fe cosi vi 
piace, a que' (fervi là di Gioabbo, i quali al 
primo feoppiar dell’ arlura accorfi tolto al 
grande accidente, e (coperta una turba d’in- 
cendiar) fpedita dal figliuol di Davidde , Afla- 
lonne , cd appiccare il fuoco a quelle vaile 
campagne da tutti i lati, dilperati però, ed 
empiendo il Ciel di (Irida volano precipitofi, 
e fanatici a recarne al Padron Gioabbo la ria 
novella. Teniam lor dietro dirti, che ci ver- 
rà fatto per ventura di tracciar tutto il vero 
nelle lue cagioni . Signor, prorompon erti, 
venuti appena in prelenza del Padrone . Si- 
gnor , prorompon , replico , fquarciandoli di 
dolio le vedi, (lappandoli i crini, graffian- 
doli il vilo , e colle faccie a terra prortele , 
Signor, le tue campagne van tutte a fuoco, 
i iervi d’ Alfalonne non (1 fa perche, tutte 
le incendiano , e le merti , e 1' orzo , e ogni 
rua miglior ricolta , tutto fe alle fiamme in 
preda. Oh Cieli! dille alior tralportato dal 
diiàflrarto annuncio Gioabbo ; e qual furor mo- 
ve Artalonne a perfidiai meco in »1 giudei 


Rulla? E ciò detto, fenza più, ecco va~to- 
ilo ad Artalonne , e s'avvia ratto alla fua 
volta. Non loperdiamdi villa , ch’avrem forfè 
tutto l' intiero della flebile avventura. E per- 
chè, fclamò Gioabbo giunto ad Aflàlonne , 
e perche hai tu fatt' ardere i mici poderi ? E 
che t'ho fatt’ io, ed in che t'ho nociuto Ile- 
che dilobbligarmi doverti con onta cosi lcor- 
tele , e con si mal’opra? A cui Artalonne 
lcuotendo il capo, e forridendo amaramente, 
dimmi per vita tua, placido rifpofe , fe l'o- 
pera di alcuno a te prcmurolàmente bifo- 
gnalTe, e però per più, e più replicati merti 
tu mandarti per erto, e dopo mandato oggi un 
mertaegio, domane un'altro, tu lo trovarti 
mai leropre contumace, negar puoi tu, che 
tu non loffi in tal cafo per por mano ad al- 
cun acre Ipcdiente, che l'obbligarte, e gli fi- 
celie importar di vederti ? Or quello appunto 
fe quanto teco accade a me. lo iteratamen- 
cc, e per più fiate mandai per te, e tu ca- 
parbio , e cervicofo ricufalli mai Tempre di 
prefentarmiti . E che mi reltava egli per tan- 
to a fare fenonchè follituire al fin la violen- 
za ai prieghi , e far per appunto quanto ho 
fatto? Il foci, ed ecco la Dio mercè, ch'io 
alla fin pur ti veggio. Oh aderto si, afcolta- 
tori, ch'io ho comprcfo il tutto. Allalon 
più, e più fiate Ipedito avea per Gioabbo 
con intento d'interporlo predo al Padre Da- 
vidde , affinché giicn’ impetrane la villa , 
qual dacché era tornato dall'efilio di Geflur, 
gli era (lata mai tempre dildecta . Gioabbo 
per tutto ciò giammai nulla lì (corte. Allora 
Artalonne appellati a fe i fervi fuoi ; voi iape- 
te, lor dille, dove Gioabbo ha i Tuoi Pode- 
ri , ite però , e alle biade dell'orzo di già ma- 
ture , appiccate il fuoco. Detto, fatto. Giun- 
te agli orecchi di Gioabbo la mala nuova, e 
il proprio intererte, e il danno il tralsero 
ben tolto ad Artalonne da lui prima riculato 
vederli. Ho intelò, replico, ho intefo adei- 
fo il tutto. Ah che quella per mia fe fe un 
immagin viva di ciò, che fa Iddio co' pecca-! 
tori inviando loro la tribolazione! Che pre- 
tende egli? Nuli' altro , che trarli a fe. Og- 
gi però egli li cita con una infrazione , do- 
mane li appella coli’avvifo di un fedele ami- 
co , altra volca col configlio d' un Padre 
Ipiritualc ; ma Tempre in damo, percioch'ertì 
tutt - ora gli reliflono . Ah ! mano adunque di- 
ce Iddio , mano all' afpre , poiché le dolci 
non giovano, mano, vale a dir, alle tribo- 
lazion per ridurvegli . Quando colui fe più 
dalle lue con clip licenze riarlò , quando le 
palfion fue indomite, come belile feroci, più 
lo (Irafcinano ad ogni Torta di dilordine > là- 
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dio nel calore del Tuo cerio l’ immobilita con (ce della fu persa , e valla fua Babilonia , e 
una malattia, quando con una perdita di be- gonfiali del grande fuo potere; ma poi per- 
ni, quando con un elilio , o con una dilgra- duto il Regno, e d'uom trasfigurato in ani- 
zia improvvifa , ritenendolo cosi per forza co- male, alza il cuore a Dio, ed all' AltilTimo 
me dentro i giudi limiti della Crilfiana mo- fi fottometee . Antioco in fine trionfante 
derazione, infermandogli cosi con quelle du- contro al Cielo, ruba al Tempio i vali la- 
re , ma utili illruzioni a camminar diritto cri , opprime gl’ Udraeliti con dura fchiavitù : 
nella legge del Signore. Vedete voi là quella Ma giunto al fine della vita , parla da poli- 
tale , che godeva d’una piena fallita, che fi tito, filnfofa , moralizza e fclama elfer giu- 
facca della lua carne il iuo Idolo, elle non fio di fottollarc a Dio, nè dover un morta- 
penlava , che a godere, ed amare, e ad el- le aver fentimenti a un Nume eguali. Oh 
fere amata, quella tal , che fi vedea tutt'or quante, oh quante verità non ravvifatc in 
fu i balli, e agli Ipettacoli , e quali mai alle prima fi ravvifano al lume della tribolazione ! 
Chicfe: una pcricolofa malattia ha fatto per Collegata colla tribolazione quanta forza ha 
la fua fallite ciò, che tutti i Predicatori, e i la verità per efpugnare un cuore, in cui oh 
direttori non avrian mai potuto da lei fpun- quanto profonda s'introduce , quando quo- 
tare: Ella è divota addio, modella , allidua fio dalla tribolazione è preparato a ricever- 
ai divin fervigio , e agliefercizj di caritè; al- la! Quante volte a cagion di efempio hanno 
trettanto aliena dal fallo, e dalla galanteria , gli uomini mondani udito dire, che le ric- 
e dal tulio, quanto prima vi pareva perduta- cliezze, gli onori , le giandezze di quella vo- 
mente confecrata . Cosi vedete voi là quel ta non lono, che una mera vanità? L' han- 
cortigiano, il qual quando polfedea il favore no udito, l'hanno letto mille volte, ma non 
del luo Principe era inllellTbil , crudele, odio- l'hanno intefo giammai : Quante volte hanno 
lo , inlopportabile , quel cattivo uffizio , di- udito dire , che la fanità corporale è fragi- 
ciam meglio, quel buon uffizio, che gli fu re- le ; i piaceri, e i pallatempi fugaci? l'hanno 
lo , quella dilgrazia , ch’egli non s’alpetta- udito , l' hanno letto , ma non i hanno inte- 
va , quel rovelcio di fortuna l’hanno arena- fo giammai. Vien la tribolazione; colui pati- 
to nel mezzo del fuo corto, e l’han toccato fee pcrfecuzioni con pregiudizio , e (capito deli’ 
più vivamente, che tutti gli avvili, e le li- onore, e dalla roba , perde la fanità , relfa 
molìranze poflibili a fiirfegli ; egli c dolce adef- incapace dei paflàtempi , che tanto prima lo 
fo, trattabile, moderato , pici» di rilpecto ver- dilettavano; Ed ecco , che quelle amarituJi- 
lo Dio, e di carità verfo il proifimo. Tanto ni, come già il fict del pefee a Tobia , apro- 
c vero, dice Sin Bernardo , che la tribola- no gli occhi a chi prima gli aveva chini! : 
zione è uno dei più gran legni dell’ amor, Vexatio dat intelleclum : Sicché s’intende, fi 
che Iddio cl porta, è uno dei più potenti capifce, fi penetra il non ben incelo dappri- 
mezzi , de' quali fi ferve per falvarci , tron- ma: Sola vcritas dalli intelleclum aulitili. 
cando cosi i nollri vizj , aumentando le no- Quel giuoco ha da eller la tua mina : (è ila- 
flre virtù , infpirandoci il difprezzo del beni to detto mille volte a colui ) Non ha mai 
delia terra , e innalzando i penlieri , e i deli- voluto capire una tal verità : Gli accade 
der} nollri ai Cielo. Sic ergo per flagella Dei quella perdita enorme, che lo riduce a fiato 
virlutes augentur , villa rejccantur , jpcrnun- di non aver più, nonlolo di che giocare , ma 
tur terrena, amaniur cxleflia . Oh è pur di- neppur di che vivere: La capifce egli allora, 
verfo degli uomini il linguaggio quando (on perchè la prova . Oh la gran forza della tri- 
coilituiti nella tribolazione daqttando lo era- isolazione! Direlle, che una verità dalla tri- 
no in prolperità ! Saule in fortuna d' armi boiazion pcrluafi ha quel valor di più , che 
fprezza il divin comando , e fi appropria le ha la verità in bocca di un noni grave, eh’ 
Ipoglie degli Amalecicir ma intimatagli da oltre il natio valore, ha tutto dippiù quel 
Samuele la perdita del Regno, confeflà d a- pefo, che gli aggiugne i’autotevoi gravità del 
ver peccato, e adora il fuo Signore. Faraon Dicitore. Chele anco il colpo improvvilo di- 
regnante impcrverfa contro a Dio , e tiran- fola talvolta una fot tribolazione può forfè 
«reggia il popol d’ Iidraele : flagellato grida non aver forza , che balli a trame un pec- 
mcrcò, e promette al popolo libertà . Achab- cator di cecità, e indurlo a rinlavire, ah 
bo in profpericà macchina con tiranniche infi- che fc Iddio per fua mifericordia li compiace 
die a Nabot la morte per ccnfifcargli la vi- di replicarla fui peccatore a più riprefe, fe fi 
gna ; ma annunciatagli poi da Elia la rui- compiace di durarla tribolando , ahi chi po- 
ni del Regno, e la morte, s'umilia, e mu- irebbe alior non arrenderli ? E* impoffibile, 
ta linguaggio. Nabucco in prolperità invanì- che a lungo andar la cribolazion noi riduca; 
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e imponibile, che quella goccia perenne a colar, che faccia , per acuirli, per fottiliz- 
poco a poco cadendo non ammollifca aitine, zare, per inventar raggiri, c flraragemmi di 
e non ileavi la dura pietra del tuo cuore! mutar condizione, mai tempre ad ogni mo- 
Poncte mente. Signori miei, a quella ordina- do, e in amori, e in giochi, c in amicizie, 
ria proprietà del Sole, qual parmi mcravi- e in traffichi, e in mefficri , e in carichi, e 
gliofamcntc acconcia a figurarvi come in im- in guerra, c in pace egli è di pari, e Tempre 
magine il gran far di una tribolazione, la difgrazuto ; quando trova, che per difin- 
qual, dirò cosi, confuma a fuoco lento , a volto, mamerofo, obbligante , compiacente, 
tempo a tempo replicata. Vedete voi là quel buon amico, che proccuri di etfere, non ha 
viandante ,• il qual troppo fenlìbile ai primi a ogni modo li tòrte di piacere, e incontrar 
lógori del mattino naicente s indolii la fua cogli uonvni , che fi concilia egli I’ altrui 
cappa, te la raffetta intorno, e le la ferra, avverfione con quelle arti iltelle, con cui altri 
rilolutilfimo per gran tempo, pare a lui, di fi giudicano 1' amore, e li fa odiofo con 
non deporla , folle pur violento lo sforzo, ciò medefimo , che altrui rende gradito; 
ch'altri taccile per traigliela dagli omeri? Oc quando infine dopo aver prefe tutte le mi- 
che fa il Soler’ Sorto egli appena full'orizon- iure, tirate tutte le linee, tolti tutti gli 
te incomincia a fchizzar dapprima contro la oftacoli, difpofta tutte le circoltanze, iivel- 
fchiena del palleggicrc un tepido, modeftorag- late tutte le mire, trova, che quel punto 
pio, qual , dirò cosi , non fa che afeiugar la di fortuna, da cui le più volte, indipenden- 
cappa zuppa degli umori matutini : Appref- temente dille noftre lòllecitu din! , dipende 
fo polcia il Sol ricarica un raggio ancor più il buon olito degli affari , è tempre un mal 
pieno, che già zilcalda al palleggierò il dor- punto per lui, che le vi ha un contrattem- 
lo: Ma al fine con una tal copia di raggi po a n tacere, egli nafce per tuo danno, le 
fitti , e cocenti egli io percuore, che ricotto, vi ha un mal tempo a lorgere , forge tempre 
e riarlo il patteggierò , e del molcfto impac- quando egli ha una fua nave alla vela, le 
ciò ormai affatto intollerante butta lacappa, una peifona ha da effer di mal umore, lo c 
da fe li «(cuore , e le ne difcarica. Or fate tempre, quando egli ha da tratrarfeco, e la 
conto, che quello appunto fia il tar duna tri- vorrebbe propizia al filo btfogno ; fe v ha in 
bolazione lenta, ma prolilla , c a tempo a fonimi union, combinazion di circoffanze, 
tempo difpenfata. Unamalattia la prima voi- da cui dipenda per lui un fuccetfo favore- 
ta può attribuirli a naturale irregolarità d' 11 - vole , ella e Tempre per lui una combinazion 
mori nonpolfibil Tempre fra loto a mantenerli malefica, cj influita; e molto più quando 
in buon accordo, per fralczzi pur troppo di ciò gli conila per mille efperienze replicate; 
notlra natura cagionevole; può attribuirli una oh quello si , che è, dirò cosi, un raggio 
malattia la prima volta -a quello, o a quel lento, ma fitto di Sole ardente , che sforzi 
ditordine, all’ inelpcricnza di quel medico, alfine, come Giobbe, a buttare i panni, c 
alla poca cura, o ad altro tale: Ma quando porli in iliaco di nuda indifferenza innanzi a 
dopo 1* ailìllenza de' Medici più valenti , Dio! Quello si, che fa all' uomo conofcere 
quando dopo le diligenze del governo il più aliatine, ellervi una caufa fupcriore , che 
metodico, e il più fcrupololamentc guardi- non lo vuol quaggiù contento, ne attaccato! 
to, la recidiva ci ricoglie , e molto piùquan- Quello si, che alla fin lo cifamora del mon- 
do a dilpetto di tutte le cautele la terza, la do, e lo difinganna ; lo diffalca , lo ditaffe- 
quarta , la quinta volta ci riaffilo, oh allora ziona, lo slacta poco a poco dalle cole crea- 
si , clic il calo comincia a farci fitofofare. te: quello si finalmente, che gli fa conolce- 
Di un negozio tentato la prima volta , ed ito re, che è Dio che parla ! fili renditi a me , 
a male, c poffibile di conlolarfene ; può cf- pare, che al cuor gli dica, poiché il mondo 
Terne fiato in caufa il non aver prelc le mi- non ti vuole! Tale c l'avvilo muto si, ma 
bure a tempo, il non averne in tutto previ- facondiffimo al cuor del Tribolato, che ben 
ili gli intoppi: Ma quando dopo più tentativi intende lo fpiritual Tuo linguaggio! Ah che 
egli ha Tempre lo (tallo mal (uccello , oh al- una Tribolazione, dice lo Spinto Santo rul- 
lerà si, che il cafo comincia non eller pun- labilmente predo a Giobbe, una Tribelazio- 
to naturale! Che fe poi la nollra mala forte ne è una parola fegreta , l'Crlum aljcoiiditum, 
fi ltende , fupponete:, a tutte le azioni, a per lignificare, clic iiccoir.e un artico dice 
tutte le intraprelc di noffra vita , ficchi: do- baffamcntc un fcgrcto all' orecchio del tuo 
po avere al mondo tentate tutte le vie per amico ; cesi quando Iddio ci attiicge , egli ci 
far fortuna, un trovi rotti mai Tempre i Tuoi parla interiormente, e ci fullurra , dice San 
diregni, c attraverfati ; trovi , che per ifpe- Gian Griiòllomo , come furtivameute all’ o- 
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recchio in fuo linguaggio : Quafi furtive ae- 
riti! amii mea •vinai ju farri itimi . Ma 
quando anche la Tribolazicn non ci conver- 
ti ile , e non ci prelcrvaffe da peccati futu- 
ri , farebbe egli per noi un feggier benefizio , 
il foddisfar ella per tutti i peccati noli ri 
padati .? fin ileo con quello graviflimo pun- 
to . Per tal effetto rapprefentatevi , che Id- 
dio nell' cfcrcizio di lua pura giulìizia pote- 
va fin dal primo peccato , che commettelle 
colpirvi di un’iniprovvifa morte; impercioc- 
ché e chi l’avrebbe impedito ? Sono per ven- 
tura venti, trenta, quaranta anni, che voi 
diete caduti la pi ima votea: fe fin da quel 
tempo egli vi avcfse punito , come merita- 
vate, dove farefle voi adcfso? Voi faretre in 
quel medelimo luogo di tormenti , dove Cai- 
no da cinque mila , e tanti anni di già fi 
trova ; in quel medefimo luogo di tormenti , 
dove fon gli abitanti di Sodoma, e Gomor- 
ra, dove fon tutti gl’ Idolatri , e tutti i pec- 
catori impenitenti , che fon morti dal co- 
tninciamento del mondo fino al predente. Con 
tutto ciò Iddio non vi ha trattato con tal 
rigore. Di più quanti altri peccati avete voi 
oicia ccmmcffi dopo quel primo ? Quante 
eflemmie , quante impurità , quante ingiu- 
flizie, quanti ponderi , quanti delìdcrj, quan- 
te azion colpevoli, quante frequenti , e Ican- 
dalofc trafgrertioni della divina Legge t Poi- 
ché dunque ciò nulla ofiante Iddio in quello 
flato vi conferva ancora in vita, a qualun- 
que miferia voi date elpofii, non avete log- 
getto di confolarvi , e di dirgli con uno fpi- 
rito di gratitudine : qualunque male io qui 
parifica, o mio Dio , ah, che io pacifico Tem- 
pre infinitamente meno, che fc folli nell’ In- 
ferno ! Io mi fento cuocere , é vero , da una 
febbre ardente , che mi confuma : ma che co- 
fa è quello fuoco in comparazion di quelle 
fiamme divoratrici , che abbrucciano i danna- 
ti, e non li conlumeranno giammai t Una 
micrania , é vero, un lungo, e violento do- 
lor di capo mi difpcra; ma che cola è tutto 
quello in comparazion de’ dolori rnfopporta- 
bili , che foflrono i dannati in quelle tenebre 
cfleriori, dove non vi ha, che fltidor raden- 
ti, e pianto? Alla fin nella mia lebbre io 
godo qualche refrigerio , il mio acuto dolore 
la pur meco una qualche tregua : ma le per 
mio eterno difaflro io folli negli abilli . ah 
che fe lòia eziandio, una loia goccia di ac- 
qua io demandaffi , ella mi verrebbe , come 
al ricco cattivo, diniegata , c in tutta 1’ e- 
ternit'a non avrei un memento di cenfola- 
zior.e, o di ripofo! A tali riflclTioni , cariU- 
ditori, qual è quella malattia, che non ci 
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debba fembrar dolce, qual perdita di onore, 
di amici , di roba , di fanith , che non deb- 
biare trovar leggiera , qual quercia , che non 
debba celiare, qual impazienza, che non deb- 
ba reprimerli, e fumicarli? 11 peccato da un 
canto , e l'Inferno dall’ altro, e di mezzo la 
Tribolazione. La giulìizia da una parte, che 
poteva punir quello peccato nell’Inferno eter- 
namente ; e la milericordia dall'altra, che lì 
contenta di quella foddisfazionc temporale! 
Oh fe folle permeilo ad un dannato di fortir 
di colaggio a eondizion, che egli loffrillc fu 
la terra lino alia fin del mondo i più crudeli 
tormenti , e fupplizj pollibili a inventarli , 
che grazie non renderebbe egli a Dio per- 
ciò? Con qual ardor, con qual gioja non cor- 
rerebbe egli incontro *> più fpaventevoli mar- 
tiri? Dt 'li (ciocchi , ed inlenlati mortali, egli 
griderebbe , fulmini voi chiamate le tribola- 
zioni di quella vita? Ahi quanto a me, o 
mio Dio , fulminatemi pure con tali fulmini , 
lenza giammai celiare, lafciatemi pur fempre 
inchiodato alla mia Croce, fatemi pur paflar 
per il ferro , e per il fuoco , per la confulìon , 
per I' infamia , per la più infelice di tutte le 
vite, per la più crudcl di tutte le morti ; 
ma ialvatemi; battetemi in formila di qua 
quanto volete, purché per di la mi rifparmia- 
tc. Quando anco io folli innocente , ciò nulla 
ofiante in tutto ciò, che mi vernile da voi , 
io non farci mai riflcflione al bene, o al ma- 
le, chene poeefle avvenire alle mie parti- 
colari palTìoni: confidcrerci (olo , che è cola 
voftra , e che deve da me^ tenerfi in quel 
conto, in cui mi debbono efsere tutte leco- 
fe degne delle mie adorazioni : Imparerei 

fempre a feparare dagl’ interefii del mio do- 
lore , e Idei mio godimento i fcntincnti di 
quella pura, ed alta ragione, che mi dee far 
riiguardar fempre con un medefimo tenor 
di venerazione tutto ciò , cheévofiro: guar- 
da , che io penfafiì né meno ad elaggerarvi 
l’atrociih delle mie pene, e molto meno ad 
indagarne i motivi: So, che la vedrà giudi- 
zia eterna non é capace di errare, c però 
fempre farci difpoflo a credere, che nefsuna 
cola mi potefse più ragionevolmente accade- 
re, quanto quella, che a voi piacefse di in- 
viarmi. Lo sdegno , che voi poti lie palelar 
contro di me per qualunnue fpazio di tem- 
po, abbenché alle mie paflioni rm vive fcfse 
ìcnf biiilfn.o , laria a ogni modo l’oggetto 
fempre delle mie ammirazioni , e de’roiei of- 
fequj ; anzi vi dirò, che ne' fulmini , che voi 
mi (cagliafie comra, bacierei mille volte co’ 
miei penlieri quella mano , che ne li vibraf- 
lc, e abbraccierei quell* vendetta, che voi 

ave- 


avelie voluta, ancorché io non la conolceflì 
nelle fue legrete cagioni. Si , si nell’ abbon- 
dala maggior delie mie lacrime , io farei 
fempre conìefsare al mio labaro, ed al mio 
cuore la vodra giufhzia, nè alcuna cofa al 
mondo mi Uria tanto credibile, quanto la 
mia reira, ancorché io non se lcoprilli il 
perchè. Tali si, tali fentimenti io avrei, 
quando ben fedi innocente ; oh vedete però 
le molto più aver non li debbo , elsendo il 
reo, che fono, e reo, da voi tede campato 
da cosi gran nuli. Cosi, così, Uditori-, di- 
rebbe a Dio quedo dannato, le potelse egli, 
come dilli, elcire dall Inferno a condizione , 
eh' egli pacifse lulla terra fino eziandio alla 
fin del mondo tutti i più crudeli tormenti 
podìbili ad inventard . Ma deh, che la cola 
è per lui imponibile, mentre pur croppo 1’ 
uicua dall' Inferno è per lui eternamente 
sbarrata, e chi ul a ! Voi però, che non liete 
ridotti a sì funello dato, al qual Iddio pur 
potei condannarvi non lo ringrazierete voi, 
c non gli domanderete voi la grazia di far 
buon ufo delle vodrc afflizioni per rispar- 
miarvi pene così crudeli? Voi 1’ avete rin- 
graziato quando egli vi ha fatto del bene, 
quando vi ha dato Unità , ricchezze , e di- 
gnità, e avete avuto ragion di farlo, ma per 
poco , che voi chiamiate U fede in lcccorlo 
della vodrj ragione troverete in un fenfo . 
che voi avete avuto anche maggior ragione di 
farlo, e di ringraziarlo quando ve l'ha folte. 
La profperità, già vel dilli, di ordinano e 
fatale all' innocenza , laddove I' avverfità è 
fempre una grazia , che Iddio offre ad un' 
anima per purificar!? de' fuoi peccati, per 
fortificar le fue deboli virtù, per allontanar- 
la dalle occafioni del vizio , per render co- 
llante la lùa fedeltà , e formarla full' imma- 
gine di Gesù Criflo Ilio Figliuolo . Profittate 
adunque, o Olibani, di un? grazia si gran- 
de; adorate nelle voflre afflizioni il legreto 
della lapienza di Dio con uno fpirito di raf- 
fegnazione ; umiliatevi lotto i colpi della 
giudizi? di Dio con uno fpirico di peniten- 
ti ; e ricevete le vifite della mifcricordia di 
Dio con uno fpirito di allegrezza , e di gra- 
titudine. 

SECONDA PARTE. 

C HE dite ora, o Tribolati? Mie egli rie- 
feito damane l’ intento di rendervi gra- 
dita, e cara 1? Tribolazione ; oppur ièguite 
voi ad ederne pur tuttavia infofferenti ? Ah 
che voi vi fcuotete pur tuttavia , vi veggio , 
e non ceffate d'andar tutt'ora fra den ciraor- 
Qftr. girici . 
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inorando , che jl mio di fin ora è flato un 
troppoduro linguaggio. Orsù, fe è così, forza 
è dunque credervi , io ne inferifeo , per gen- 
te di cofcienza mai dilpoda , e contumace 
giacché d'un unm giudo, e ralle-nato è fem- 
pre proprio il portarli sii pace la fua croce , 
ed il baciar, per così dire, quella man me- 
delima, che lo flagella: forza è dunque, re- 
plico, di credervi per gence di cofcienza ri- 
belle, e contumace, e per confeguenza forza 
è credervi peccatori . E fe è così , eccomi qua 
dunque damane con l’ultimo de’ partiti in tal 
propolito; ie è così, voi potete adunqueogni 
volta, c quando lo vogliate , voi potete sì 
celiar d edere tribolati : La cofa da in ve- 
drà mano , non dipende fe non da voi , e Id- 
dio vi fa in quedo i Padroni , e gli Arbitri 
del dedin vodro. E perchè, e il tèmpo, che 
vola , e una curiolità di tanta giudizia, c di 
tanto rilevanti confeguenze , qual è quella , 
ch'io fuppongo dedata in voi da tal propoli- 
zionc, clige, emerita, che immediatamen- 
te fi foddisfi , ecco però , che fenz' io altro 
prepararvi all’ intelligenza di un tal vero , 
lubicainentc ve Io fo paleiè. I peccati nolìn 
fono d‘ ordinario in caufa de, le nodre Tri- 
bolazioni; non più peccati adunque, e non 
più Tribolazioni; fuori di colpa adunque; e 
fuor di guai, eccovi (carichi d’ogni male , e 
poiché il non più peccare è in vodra mano , 
ecco in vodra mano adunque anco il non più 
edere tribolati . Io v’ ho (piegata in poche 
parole tutta la zitra . E forle che non è ella 
quella una verità da paflarfi da voi lenza, 
contrailo, e da darvi fenza replica ? & , sì il 
peccato pur troppo è al Mondo il Veico'o di 
tutti i mali . Un corfo tragico di fanti e tem- 
pi , quanti contar fe ne poilono da primordj 
del Mando fino a’ dì noflri non badan forle 
a proteggere una sì falda verità? Il popolo 
innumerevole di mali figliati dai peccato del 
primo Padre , e in un con eflì l' ultimo ae' 
terribili, la morte, il diluvio, l’incendio del- 
le infami Città , le raddoppiate , e lunghe 
cattività del popol d'Ifdraeie , ed altrettali 
pur troppo rilapntc cofe , e tutte in fin le 
tante Tragedie pubbliche , e private delle 
quali il Mondo a’ fuoi dì fu fpettatore ’- non 
furon elle frutto mai fenpre, e a così dire , 
appannaggio del peccato? A che dubitar del 
latto adunque? Cerchiai» piuttodo con più 
fivio conliglio, e per nollra falutar ccnfulio- 
ne , cerchiar» piuttodo, replico, della cagio- 
ne, e pur troppo l'avrem da S. Agodino , in 
primo luogo, e forte, e formidabile. Nel re- 
gno della giullizìa , e della provvidenza lo- 
vran? ) di;' egli, fe noi fapete, v’è ordioe , 
Et cd 
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ed òràin fommo; tutto fe quivi afieflaco con il voluto da voi? Iddio vuole da voi amati 
lorama regola , e però nulla v’ ha ad edere gl’ inimici voftri , vuole da voi affiditi i po- 
di (concertato , e fuor di nicchia . Ella de- veri col veltro (uperfluo, vuol da voi impio- 
tcrmina a tutti gli Enti il loro pollo, e fif- gaia la voltra fanita in pregarlo, ed in fèr- 
ia gli Stati di tutte le creature. A quale Ita- virlo , vuol da voi allevati i voflri tìgli nel 
to però furon gli uomini da lei determinati? Canto fuo timore, vi vuol fedeli , e retti nell’ 
A quale? Ad uno (lato di totale dipendenza elercizio de' voftri impieghi. Or quello chi di 
dal primo oliere , a non difformarfi giammai voi l' adempie ? Qual ragione avete voi però 
dalla prima regola di Camita col peccato , a di querelarvi di Dio. perciocché egli non vi 
non torcer giammai fuor del dritto de’ Cuoi conferva quel protettor , quella roba , quella 
Comandamenti. Se peccano adunque, effi di- Canit’i, quel tìglio, che farebbe il voluto da 
fordinano, qual farli però in tal diiordine lo voi? Cum abetine noi fili Dominai nofter juj- 
ftato loro, quale ? quel di tutte le cofe fpo ferii, ubi funt fui aut in univerfii mandatii , 
liate, fpiazzatc, e fuor di sfera. Qual è lo nel in fauci£tmii ob/equantur ? Ubi lui aut ini- 
ftato’dci fuoco cbiulo? Voi lo Capete : Ten- mi coi diligant , aut per/equentibui benefaciant, 
tar da tutti i lati mille aperture, emillesCo- aut maloi in bona vincane ? Qucr cum ita fini, 
ehi e fprigionato al fin del carcere, che lo (7 cum a nobii nil penitui Dominici fujjionu 
anguftia , (coppiar fuora coll' abbattimento di fiat, quid efi , quod noi queramurde Deo , cum 
quanto gli dilputa la (ortica. Qual è lo (lato queri ma gii Deui de noli! omnibus popi ? {(u* 
del Callo lolpefo , c fuor di centro? Voi Io ratio efi, ut doleamui noi non audiri a Deo , 
Capete: egli è in agitazion continua, e colla Cum ipfi Deum aton audtamui , (7 fuffurremut 
lapiditi di fua caduta fa conolcere in quan- non refpici a Deo terrai , cum ipfi non refluia- 
mo violento flato egli fi trovava. Qual è lo mai ad calumi Ma io dico male, li correg- 
galo in fine d’un olfo dislogato? Voi lo fa- ge Salviano : non fol non facciamo il voluto 
petc : Egli caufa dolori eltremi , 1’ offrlo no da Dio , ma fi (lodiamo eziandio di contra- 
fpalima, fi cruccia , li agita , c manda dilpe- riargli, di duellargli contro in mille cofe, fa- 
rati "tiai alle (Ielle. Cosi è,- nefluna cola fpo- cendo appunto il non voluto da lui, ed il da 
fiatai mai in ripofo , geme , e grida , dice lui proibitoci di fare: Non fol non perdonia- 
San Paolo, come donna, che fi fgravi. E co- mo agl’ inimici ; fi sforaiam di ruinarli ezian- 
si o uomo, ha da correre di te. La tua sue- dio colle nollre detrazioni , co’ noflri cattivi 
ch’ia ella è quella, in cui Dio ti vuole, e ti ufficj, colle noftre furberie: Non fol nondia- 
pianta , ella è parte fua il deputartela , ed in mo il fuperHuo de' nollri beni a’ poveri ; In- 
quanto tu vi ci tieni con conformità del tuo viam loro eziandio colle nollre perlccuzioni , 
e luo volere, per altrettanto tempo tufei fe- e ufure i miferi loro avanzi. Pregar noi , c 
lice: ma quando tu te ne difvj prevarican- fervir Dio in tempo di perfetta fanita? pen- 
do, quando colle tue contumacie, e eoli’ a- fate: Impieghiamo anzi la finita medefima in 
mor dell' indipendenza tu difordini fuor di più offenderlo, coll' ebrietà , colle formcazio- 
Tiga, e torci fuor dal dritto, non può amen ni, coi dilordini, colf empietà , colle bellem- 
che ru non fia inquieto, tribolato, ed infeli- mie noftre. Allevar noi i noftn tigli nel luo 
ce - Il tuo (lato é di fottoftare a Dio , di di- timore ? peniate: Gli portiamo anzi a piu 
pender da lui , di nulla far , che in confor- oltraggiarlo coi noflri (candali , e con quella 
mità degli ordini di lui ; quella è la fituazio. cura , che ci prendiamo di (ormarli allo (pin- 
ne nella quale egli ti vuole; ma ficcome il to del Mondo . Eller noi fedeli finalmente 
tuo’ peccato ti ritira da quell’ ordine, e ti dif- nell' efercizìo de' noflri carichi ? Eh riguardar- 
la cosi slogato tu non puoi non iftar ma- li anzi come mezzi propri a faziar la nollra 
le; tu fei un olfo fuor di luogo, per neceffi- luperbia , ed avarizia , a tradire impunemcn- 
tà bifogna, che ti trovi in uno flato afflitti- te la Vedova , e 1' Ortancllo , quello fe il no- 
vo, violento, e penale. E credi tu forfè, eh' Uro fare: Omni fludio , omm ni fu non folum 
abbia Iddio mai Tempre a (offrire il duello Ma non facimui , fed contea id faclmui, quod 
della tua colla fua divina volontà? Nò, nò, jubemur: Jubtt emm Deui ut ornaci- nebu in- 
rifponde Salviano, e c’intavola nello flefso vuem cari fimui , omnet autem noi mutua in- 
tempo un altra ragione dell’elter lo flato di fefiatione laceramui : Jubet Dcui , ut candì f- 
Tribolato pendone infeparabilmcnte annefla gentibui fua tnbuant , cuncìt autem aliena per- 
alio flato di peccatore. Infelici , cosi brava vadunt : Jubet Deui , ut omnu , qui Cbnft'a- 
Salviano a' peccatori , infelici , che non fate nui efi cafloi etiam oculoj babeat , quotuJquiJ~ 
mai il voluto da Dio , non fe egli giudo però , qu e autem efi , qui Je luto fornicarmi non lu- 
che per punirvi, egli altresì non faccia mai quinci} Quorumcumque non inverna aut ebrum 
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fui» , ani btlìuonetn , ani adulterimi , ani for- 
nicatortm , a ut raptorem , aut ganeoncm , aut 
lal.onem , aut bornicidam ? Or le in tutto ciò 
voi fate il non voluto da Dio, perdi»: féan- 
dalczzarvi , che Iddio altresì non faccia il 
voluto da voi ? Eh che non é già Dio , clic 
voi dovete riconvenire, nò t nò ; fopra voi 
medefimi , fopra voi medelimi rifondere da 
voi lì vogliono i voliti guai , voi Ioli di elfi 
accagionare. Voi folle > che colle voltre ufu- 
re accenti rii e il fuoco , che vi abbrucciò quella 
cafa ; Voi , che colle volire mormorazioni 
provocafie il furor di quell’inimico ; Voi , che 
per le voltre furberie , meritane di perdere 
quella lite, da cui lo flabilimento della fami- 
glia volita dipendeva j Quella gotta , che vi 
tormenta, quc' calcoli , che si alto vi fin (tril- 
lare , quella febbre lenta , che vi conluma , 
quella di!grazia , che vi riduce a mendicità , 
quel generai abbandono de’voflri amici, e de 
voliti più prodimi , che vi fuggono, effetti 
tutti furono , e fono del volito difordine , 
delle vodre impurità , e del voliro giuoco , 
della vollra durezza , delle voflrc perfidie : 

Noi a no/'/x accufandi jumus, feguc Sai viano 
a caricarvi, k am ea , ani bui torqueamur , ad- 
mittimuj ; Ipfi lormcntorum noflrorum anelarci 
fumai , quid ergo de pienarum additate con - 
qiierimur) Unufquifque noflrum ipje [e punì! ; 

Li ideo illud profeticeli » ad voi dteitur ; Fece 
omnei ignem cjiu accenditi i , Co vira peritili 
flammee : lngredimini in luccm igmi veliti , (y 
flammee , quam accendiflii . Che le noi anco 
meno arditi , c più Crifliani non accagionia- 
mo dc’nodri mali Iddio, ma fi voltiamo , e 
gli portiamo alle caufeleconde , come ad Au- 
trici , ah che non abbiam corto però punto 
minore : JLo flemperamento delle flagiuni eh , 
l’ inclemenze , le traverlie degli anni fon le 
da imputarli di quelle grandini, che vi lapi- 
dano i feminati ehi” L'imperizia di quel Me- 
dico è la da accufarfi di quella infermiti odi- 
nata, e inamovibil, che vi poliede eh ? Le 
capacita di que'Miniliri fon da dirti in cauta 
di quelle ellorlioni , che vi opprimono eh ? 

Alt’ ingiudizia de’Giudici lo (capito di que’ 
Matrimoni, la perdita di quelle liti; all’ avi- 
dità de' Principi appor f» vogliono i danni di 
quelle guerre eh ? Si , sì quel precipitar da una 
rupe, quell’ affogarti in un fiume, quell’ arde- 
re in un incendio , quel perir fotto una mi- 
na ; nominatelo, nominatelo pure in volira 
lingua ,cafo,dila(lro , difavventura. Che più? 

Ite , ite per fino a leggere negli aftri , e nelle 
delle gii Annali delle volire calamità . Grida- 
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te , gridate pur dietro a’ Ladri forafiieri , 
mentre avete il Ladro in cala ; che per iflra- 
veder per ifiracreder, per iflraintendcr , che 
voi facciate la vera cagion de’ voftri mali » 
per immafchcrar'a , che voi facciate a voi 
medefimi , della a ogni modo altra non farà 
giammai, che il peccato, altri che il peccato 
non farà giammai il vofìro Tribolatore , elio 
la fola vena matrice di tutti i voflri guai : 
propter , propter peccata veniunt adverfa : E 
la ragion già l' intendelle : prima perché col 
peccato voi vi difalveatc , dirò così , da quel- 
lo flato d’ubbidienza a Dio, ed a' tuoi ordi- 
ni, nella quale egli vi vuole, voi vi fpiazza- 
te , voi vi fpollate , e così fpodato , e (piaz- 
zato non potete non edere infelice , mentre 
ogni elser fuor di centro é malefiante ; di 
poi perché volendo voi col peccato il non 
voluto da Dio , che ’e la fua offefa , è giudo , 
ch'egli per punirvi voglia altresì il non vo- 
luto da voi, che fon le vodre Tribolazioni . 
Ecco le (egrete cagioii , e i nodi fegreti, che 
vincolano, e attaccano indilfociabilmente il 
vodro eller di Tribolato al vodro elfer di 
peccatore . Sicché dunque , dcch'c ? Ah può el- 
la la confeguenza fpiccar più viva? Non più 
peccati adunque, io ritorno, e non più Tri- 
bolazioni ; non più colpe , e non più guai • 
Se le Tribolazioni in cafa vodra vennero die- 
tro i peccati vodri , sloggi adunque il peccato 
da voi , e sloggeranno con elTo lui tutte an- 
cor quelle Tribolazioni, che fon di fuo fegui- 
to. A che sfidare adunque, a che chiamare 
in giudizio il dedino, il fato, il cafo , la for- 
tuna, le delle, la caufa prima, o le feconde; 
quafi che foffer quelle le fonti originarie del 
vodro difaltro ,e per averne voi il bramato fol- 
lievo, non potede fe non a queda andar per 
elio ? Eh voi delti fiete a voi delti il vodro 
dedino, e il vodro fato: a voi tocca in que- 
llo di fcrivervi la vodra fentenza. Le Tribo- 
lazioni ( voi l’intendefic > fon maritate in- 
diltolubilmente al vodro peccato , fanno con 
elfo lui perpetua lega, e confederazione, fo- 
no incatenate , fono incarnate con elfo lui , 
forman con elfo un tutto infeparabile , e in- 
divilo, fono modri gemelli ad un parto nati. 
Sgombri adunque , e vadatene da voi caccia- 
to, ed efule in bando il peccato, e d’ un u- 
gual rado fgombreranno , ed andranfene dì 
voi tutte le difavventure , e le calamità con 
lui venute. Tocca a voi, torno a dire , di 
(crivervi in quedo la vodra propria fentenza. 
Or pentiteci. 


Ee a 


TRE- 


220 


PREDICA XXL 

DELLA MISERICORDIA DI DIO. 

Jefus ergo fntigatus ex itinere fedebat fic fupra fontem . 


Il corrente Vangelo . 


D Icefle si , dicetle il vero mai Tempre , o 
Chiefa Santa , e tuttora il dite con quel 
(agro enigma, che in una delle voflre più ri- 
camate preci quafi fchcrzando Tantamente ci 
proponete , cio'c , che Iddio al peccato com- 
patendo, e perdonandolo l'Onnipotenza (ua 
modini, unente mantella: Deui qui orniti folen- 
li. im inatti farcendo maxime , ZT miferanjo 
vranifcflai: Dicefteil vero sì, replico, c tute' 
ora il dite , e ben diritto Tavellate . E quan- 
tunque il dir, che Iddio al peccato compa- 
tendo, e perdonandolo, anzi che T Onnipo- 
tenza Tua , la Ina milericordia formalmente 
piuttoflo manifefta , fembrar polla per ven- 
tura un favellar più relativo , e più coeren- 
te , e quantunque T accomunare all' Onnipo- 
tenza un'opera, tutta carattenllica della Mi- 
fericordia , lembri un intralciar troppo pro- 
mifcuamente due attributi , che Tebben ugual- 
mente in se adorabili, pel loro a ogni modo 
rifpettivo, e individuai carattere furon mai 
Tempre difgregati un dall’ altro , e dilìnvolti ; 
delia profonda veracità nondimeno di code- 
ila milleriofa zifra , ed arcana preghiera del- 
la Chiefa chiunque ben la pondera, non può 
non andarne agevolmente convinto . Elìtai pur 
io, vel confello, e lunga Itaeion Copra ciò per- 
plefso villi, quando ecco alla Un, che un mi- 
glior lume dentro al fondo di un tal millero 
colla penetrazion mi mette in guifa , che io 
ne vengo adocchiando parte, la qual pofcia di 
lume in lume mi fcorge eziandio, e mi guida 
all’intelligenza di tutto il vero , diquel vero, a 
cui par, dirette, che per appunto alluda anche 
l'odierno Vangelo, il qual di Grido venuto a 
Samaria per un' opera di Mifericordia , che 
era il trar la Samaritana a pentimento de’ 
tuoi falli, dice, che affaticato dal cammino , 
del pozzo di Giacobbe lui margine lì affile : 
Fungati»! ex itinere jeielat fic Jufra fontem : 
con che, ecco, par che dica , come in codetto 
mifericordiofo viaggio del Salvatore, non un 
mero , par che fpicchi , movimento placido di 
Mifericordia quieta , ma uno sforzo eziandio 
faticofo di forte Onnipotenza: fatigaius <STc. 
Senza che, c che che (ìa di ciò, ecco, ch'io 


a ciò, come vi dilli, foventc ripenfando , 
parmi al fin d'altronde aver in guifa raggiun- 
ta la cagion del vero , da poter farne à ogni 
più timida credenza un ficuro guanciale di 
ripofo. Ed ecco però , che come della fama 
favoleggiando narrali, che intefa da cfsa ap- 
pena alcuna gran novella anelante di fpar- 
rerla , fi pene a bocca le fue cento trombe , 
e rapida battendo l'ale, vola per ogni dove 
a difseminarla : io di pari pieno dell' acquifi- 
to lume vengo impaziente innanzi a voi a 
promulgarlo, e farvi parte di mie riileffioni . 
Ed c vero , (clamo , b vero sì , che Iddio al 
peccato compatendo , c perdonandolo , l'Onni- 
potenza fua maffìmanicntcmanifefta , ed bvcro 
sì , b vero, che Iddio b Onnipotente inMife- 
ricordia , e che b in Dio la Mifericordia onni- 
potente . E' Onnipotente , primo punto , perche 
elsa da sé loia a favor dei peccatori combatte, 
e trionfa di tutti gli altri attributi divini , mini- 
ci feroci del peccato; Ed c in Dio Onnipoten- 
te la Milericurdia , fecondo punto , perche 
di più non fol vince in Dio l'immenfa con- 
trarietà, ch'egli ha al peccato, ma la vince 
in maniera, che fino all' invenzion 1' induce 
d' infiniti , e tutti fvifterati modi di trarre i 
peccatori dal peccato iiefso . Entriam lenza 
più nel primo punto. 

Egli b un piacer , Signori miei , di leggere 
ne' Santi Padri, la calda guerra, ch'effidivi- 
lanfi talora veder feguire fra la Mifericordia 
Divina da una parte , e fra tutti gli altri di- 
vini attributi dall’ altra, quella in favor del 
peccatore, e quelli contra . Divifanfi etti ca 
un lato veder fchierati tutti quelli attributi 
in ordinanza con alla tetta loro la Divina 
Giuttizia in qualità di lor Duce , e Capitana , 
e d' altro lato la loia Milericordia in armi 
contro tutto il complelso dell' augulla molti- 
tudine . A dare i primi colpi di quella guer- 
ra comincia la Divina Maelia , e va , dice al 
pcccator ributtandolo, và , che tu lei inde- 
gno d* accottarmiti ; raddoppia il colpo la San- 
tità Divina , e và , dice al peccatore, và , che 
tu troppo a me ti opponi colla tua malizia . 
Entra pofeia nella gtan miichia tutta in cor- 
po 
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pò 1’ adorabil fchicra , vi ( dicendo al pecca- cogli dare un guardo al cadente Diluvio, 
tore l’immenfitb ) e rinfacciandogli d'averla un' altro all' ardente Sodoma , un’altro in fine a 
in tutti i luoghi e profani, e facri oltraggia- quella pira, ed a quel rogo eterno, accefo 
ta, vi ( dicendo al peccatore 1' eternità ) e laggiù per tutti i Secoli a vendetta lempiter- 
rimproverandogli d’ averla in tutti i tempi na del peccato : ecco , fclama pofeia , ecco 
offefa , e vi, dicendogli e la provvidenaa, e quanto è vero, che i volti delle Sene, delle 
la (apienza, e rampognandolo d’ aver viola- Gorgoni, delle Lamie non hanno un si brut- 
to, e rotto il bell'ordine di fubordinazione , to afpctto , quanto brutto, e mofiruofo è 
e lòggezione , eh’ efse pretendeano, che cor- i'afpetto del peccato innanzi agli occhi di 
refse fra la fuddita Creatura, e’1 Padron Su- Dio, poich’egli tanto immortalmente, ed in- 
premo ; e tutte però dimandano del peccato! fiancabilmente dappertutto lo faceta, lo fra- 
li rovina: ma fola, c falda incontro a tutte figge, lo perfeguita. lo Hagella, e lo fa l’e- 
regge la Mifericordia , fola il peccator prò- terno oggetto de’luoi divini furori. E tu 
tegge , deil affar iuo s’incarica, piglia a pet- vuoi fola militar per elfo, ed opporti fola a 
to la caufa di lui, e prefenta in favor fuo tutte falere perfezion divine, tutte armate 
fuppliche a Dio per placarlo. La giufiizia pe- al di lui elterminio? Cosi la Giufiizia pero- 
rò incerefsata piu ch’altri in tal conflitto , e ra , e arringa; e la mifericordia intanto rut- 
di tuttel’ altre perfezion condottieri , fem- to foilenendo invitta il torrente di quell’ im- 
bra a' Santi Padri di veder , che assumendo peti, e di quelli sfoghi non li fcuote , non li 
elsa in fe la comun caufa sfidi la Mifericor- 'altera, non li feompone , ni fa altro, che 
dia ad un, come (ingoiar certame, e feco da guatar foce’ occhio al volto di Dio per if- 
fola a fola in duello di batterli proponga . Il piar quai liano i movimenti Tuoi in un tale 
che da Dio, e dalla Mifericordia accetrato , ifiante, e (embrandole in lui feoprire le fo- 
divifanli di vedere allora la Giufiizia (piegare lite amoroliflime pendenze dal di lei canto, 
alla Mifericordia in faccia tutti i fuoi trion- ah animol'a allora , e nulla ollante , che la 
fi, e trofei palsati , e antichi; indi fattogli maladizione , e elofita del peccato lìa agli 
in prima, alzare il guardo al Cielo, mira , occhi di Dio si mofiruofa , ed infernale; cor» 
fembragli udirla dire , mira con quii caflighi tutto ciò divien ella in quel punto, feguono 
fu d'ogni tempo il peccato da Dio fulminato i Santi Padri a contemplare , come maggior 
per mio mezzo: Vedi tu la il belliflimo Lu- di fe medefima , afpira a vincere la fua me-' 
cifero nel punto di (ua creazione ? Vi fu defima vincitrice, e alla fine ha il piacer di 
giammai di fpirito di lui più adorno , e sfa- fattod'udir da ultimo decretato da Dio , vo- 
viliante? Non fu egli l'opra la più bella , e ler egli, che alla fua mifericordia in fine, 

per cosi dir la Creatura Principe, che in quel- come ad attributo, a cosi dire, in Dio do- 

la Cteazion primiera delle cofe ufcifse dalle minante redi di trionfante la palma , voler 
man di Dio f Ciò nulla ollante, mira , non che fia fempre vero, che le fue mifericordie 
si collo quel bell’ Angelo , quell’ immagine del- (fin fopra tutte le fue opere: Miferationes 
la Diviniti pesi viva . pompofa , e ricca di ejnt fnper omnia opera ejm : Voler , che fia 

tanti lumi, non si tolto, dilli, prevarica , e tempre vero , che la mifericordia fia lulla 

confuma l’atto del fuo confenfo nel peccato , giufiizia efaltata .- Snperexaltat Mifericordia 
eh’ ecco Iddio tantofio non la può più patire Judicium : E volere in fine , che fia fempre 
un momento al fuo colpetto , e però ecco da vero quanto già dilli cantar la Chiefa , cioè, 
lui rantolio l' eterna fua perdizion rifatta in che Iddio lì dimoflra fempre onnipotente, 
un con quella di tutti i complici di (ùa ri- che è quanto dir fi dimofira Dio col compa- 
bellione. La fa pofeia rivolgere ad ifpecchiarli tir mafiimamente , e col perdonare: Omnipo- 
nel Terreflre Paradifo, e mira , dicceli, mi- teniiam tuam parcendo maxime , (2" miferan - 
ra fe vi fu mai un furor più fpaventevolc , e do manifeflai : E ciò perchè la mifericordia 
immortale, quanto quel, che accefe nel cuor dimofira non pur, ch'egli può tutto, ma che 
di Dio la difubbidienza del primo Padre . può eziandio quel , che in certa maniera fem- 
Fofscrlì almeno arredare al folo di lui per- bra imponìbile anche a (è medefimo , che fc 
fonai cafìigo le fue ire Onnipotenti : ma fuperare , e vincere la contrarietà, ch’egli 
ahimè ! mira , tutta la (ua infelice difeen- ha al peccato ineffabile, ed immenla. Or vi 
denza , e chiunque porta in volto la mini- potrei io, o cuori umani, affacciar la divi- 
ma fattezza di quell' uom difubbidiente fin na mifericordia in un punto di efaltazion 
che dura una goccia del fangue fuo fulla ter- più fovrumano? Entrate voi ben nel fondo 
ra , ha Iddio contra fe irritato, e prova gli di quelli due gran termini , una mifericordia 
effetti della fua fevera vendetta . Indi fat- onnipotente in Dio, un Dio onnipotente in 
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mifericordia? Di una infinita ettenfion di for- <tlernum , quoniam in ceternnm mifericordia 
zaconrmenlurata > frammetta , ed inneftataad ejut - Ma miracoli poi di mifericoriia onni- 
un’ infinita ettenfione di dolcezza, penetrate potente, che fe fon grandi pel combattere, 
voi ben qual eccello, qual beato compoflo , che fa la fletta mifericordia in Dio , e pel 
e inilto è capace di nfultarne? Per conforto trionfar, che fa in favor del peccatore fopra 
de' nofiri poveri intelletti uniamoci al Sai- tutti gli altri attributi divini, nimici feroci 
mifta reale, e poniamoci a lato a lui , men- del peccato , come vedette in primo punto; 
tre anch’egli, al contemplar d'un si forte, fon poi miracoli di miiericordia fopragrandi, 
e sì amabile fpettacolo marca il ciglio per e mattimi non pur pel vincere, che fata 
meraviglia; e attorto, e efiatico in cftrava- miiericordia in Dio l' immenfa contrarietà eh' 
ganti fantallepar, che prorompa; poniamoci, egli ha al peccato, ma perchè la vince in 
replico , a iato a lui , c pigliam lume dagl’ maniera, che all' invenzion per fin l'induce, 

ettri fuoi . Volge celi il guardo in giro a tut- d'infiniti, e tutti fvilcerati modi per ritrat- 

ta la mondili macliina intorno: Vede in pri- re i peccatori dal peccato fletto. Ecco il fe- 
rii! l'opra un mondo d'acque poggiar diritta, condo dnlcittìmo mio punto. Ah ch'ella è 
e dante 1 ’ ampia vaflnfima terra; fi vede pure una cara verità quella, clic pur leggciì 
pofeia (opra capo brillare un'ordine lucidittì- ne' Santi Padri in rapporto al Profeta Gio- 
rno di Cieli fieli l’un fopra l’altro, e ripie- na , c in rapporto all'ordine, ch'egli rice- 
gati ; dilla lor volta come due mondi di lu- vette da Dia d’andar dire a‘ Niniviti , die la 
ce vede pendere due luminofittime Lampa- lor Città in quaranta di faria dittrutta ! Of- 

ue, il Sole, c la Luna vaie a dire, duna a fervano etti, che egli era sì perluafo dellafa- 

irradiare il dì, l’altra la notte; guarda po- cilità, che ha Diodi rivocar gli arredi pro- 
Icia al rollo mare , e fra le lue onde quinci , mulgati contro a’ peccatori , eh’ egli ricusò 
e quindi come due fpalliere criflalline fqua- quello impiego , e amò meglio efporli a tutti 
dronate vede nel frappoflo viale aiciutto at- i pencoli di una penofa navigazione , anzicchè 
traverfo varcar tutto Ifdraele. Mira , con- pattare per un fatto Profeta: Clementi sm con- 
templa , e pofeia (dama, o del grande ld- teéiam feniiens , C 7 " mijericordi te in peccatore! 
dio miiericordia eterna! Quoniam in -eternum admini/ler effe reenjam , fuga imperni*} excu- 
mifericordia ejui . Ma mifericordia ? Come mi- tere niteiatur . Nò, nò, non rciitterà, dicea 
fcricordia? Creare i Cicli, fondar la terra, Giona in cuor fuo , non refiftera il buon.tti- 
iliiiminar le sfere, feccar i mari, e pe 'I loro mo Iddio, non illaran falde quelle fnevifee- 
aiciutto fondo tradur le genti a fccco piede , re di mifericordia , egli perdonerà : E così fu 
tutte quelle non fon opre piuttollo, non fon di fatto, perocché divulgatali appena da G io- 
colpi d onnipotenza ? Eh nò, egli rilponde, na in Ninive la divina minaceli, fattali da 
opre fon quelle di mifericordia in realtà , e Niniviti una penitenza generale , Miferlus 
più veramente. Così egli , e così in tutto il tfl Dcut , fe fcritto in Giona flotto al ra- 
centefimo , trigefimo quinto de’ fuoi Salmi po J. MJfertus efi Deui fuper moliti am , qu am 
per ben vent’otto volte egli vien giù ripe- ìocutus e/l Deus , ut faceret eis , CT non fedi . 
tendo, e mantenendo : Quoniam in reteruum Così, cosi, fe portato, portatiflimo fe idd.o 
mi/crtcordia ejut: Quoniam in xlrrnum mije- alla Clemenza, e fe con quelle dette vene- 
ricordia ejui . Fin qui il reai Profeta , e trat- rabili , e mifleriofe frali fcritturali , le quali 
tanto contemplate vuoi con iflurore : Vede- ce lo rapprefcncano quando pentito, quando 
te voi quel che fa fare una mifericordia in dolente, fe pur lecito di qui favellare, hald- 
lega , e in alleanza coll'onnipotenza, unami- dio sì per f eccettivo genio di perdonare , hi 
fericordia , che veflita degli effetti , e degli at- lìdio, per nottro modo d'intendere come 
ti dell'onnipotenza , (ombra , dirette , la Don- dell' appaffionato. Ed oh che cruc), ed oh 
sa forte là dell'Evangelo, i cui dimettici a che anlie qualora ei vegga o che dal pecca- 
doppio pur vefliri erano, e di duplicato man- tore fi frapponga foverchio indugio al fuo ri- 
to ricoverti ; t tifi iti funi duplicità: : Unami- torno, ed al fuo ricorfo , o che imperverfa- 
lericordia in fine, che come d'altro divino to egli fors’anco nel fuo traviamento alpun- 
attributo fe fcritto, ch’egli fa colla pace, co- to ha in onta delle divine ricerche di per- 
si anch’etta coll'onnipotenza sì combacia; derfi , e di perire! Ahi doglie, ahi forame 
OrnmpotcHiia , CT Mifericordia ofculata Junt ; della defittala madre del picciolo Tobia, che 
Vedete, replico, quel, che fa fare una tale qui mi fòvvenite ambiziofe come di entrare 
Mifericordia? Ella, vedete, ella fa miracoli, in paragone, deh ritiratevi , che non liete 
opra portenti di forza, c di dolcezza , di ga- voi altro per mia fe che ombre leggere dell’ 
glwrdia, di pollanca , e di amore: Quoniam in inefplicabile cordoglio della fvilcerata madre 

de' 
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de' peccatoti , la divina mifericordia in con. tai raggiri, in 1:3 alo , in hcìulo mio, gire 
giunture oh quanto più delle voftic appalfio- (clamando , quxjivi per noelet quem diligi t 
nate! Io ben sò, miei Signori, che quella anima mea , ‘i turivi illum, Cir non inveni , 
madre , cui par , che la Scrittura ci propon- furgam , U circuito civitatem, per vico 1 , W 
ga per l’idea delle madri le più tenere del- Rateai y aceraia guem dtligit anima mea, fila- 
la lor prole, e le più trattile del ramarifo /ivi illum , (T non inventi invcncrunt me vi - 
della loro abfenza , o perdita ; allorch'e il gilri , fui cu/lojiunt civitatem • Nam filtra 
giovinetto figliuol foo comandato dal Padre dihgit anima mea vid... Se non che, e chedi- 
di .girtene a Gabelo in Media que’ dieci ta- co io Signori miei? L* della madre di To- 
lenti d'argento a rifeuorere, de’ quali in luo bia, ch’io qui favello , oppur della fpola de’ 
chirografo egli fiera fc ritto debitore , le fi lot- Sagri Cantici? Ah ch'io per mia le, punto 
traile agli occhi, le fi fiaccò dal feno, Ipar- non me n’avveggendo da'libri diTobia a quel 
ve dal paterno tetto , e a lungo pericoiofo de' Cantici tragittai. Condonate voi però 11- 
viaggio li pofe; io sò ri, replico, il dirotto no sbaglio, di cui cagion fu una fingoiariflì- 
piangere , il querelarli afflitto, e inconlòla- tva fomiglianza , che la fantalia mi confufe . 
bit, ch’ella lece. State follerò loquaci le ma- Che non avrefle voi dunque , io ripiglio, 
ra , e le pareti dell’albergo, in cui ella log- pubblicato , o campagne , delle finanie di que- 
giurnava, che avrian ridetto, cred’ io, l' al- ila madre fe favella avuta aveltc , voi che in 
to lutto, e gli amari laond clla gli fca tutto S 1 cruccio!! atteggiamenti la n, traile si lungo 
di rifuonare, aviian ridetto il quotidian la- tempo, c voi, che la mirafte in fin, al Fri- 
gnarli , e rampognare, ch’ella fea , il marito ma fptintar del cagnoletto precurforc , che a 
per aver' egli il ballon di lor vecchiaja , il feftoli IqualTi la coda dimenando, acculava 
lume degli occhi loro , la delizia di lor vita , vicino il padron filo , e cui non appena ella 
la fpeme unica di lor pollerit’a di cola fpin- guatò , che riconobbe , la vedefie , dilli , al- 
to lungi, c allontanato; eilcre mal punto lora ufoir di fe per ecceifiva fella, e non la- 
jnforta f occalion inai nata di quel chirogra7 pere fe volar doveva in prima a recarne la 
fo Iciaurato , ch'era fiato cagion dell’acer- cara novella al padre, o fe volar incontro 
ba dipartenza; efler fiata ad ella infino allo- al dolce figlio, e co' materni ampleffi si fat- 
ta anche di troppo leni' altre ricchezze la tamente incatenarlo, che più non le fi tra- 
foro poverth badante , ed cller elfi fiati infino foggile , tenui, tenui , aneli’ ella in ciò faie 
allora colla fola prclenza del figliuul lor ricchi ridicendo , ed eco facendo alla ragra Spola 
d’ avanzo; a che pertanto, a che a un sidi- mentovata, tenni , tenui cum, nec dimittam . 
iafirofo pellegrinaggio avventurarlo ? Cosi Famoiìflìme , ed intigni adunque foron le an- 
avrian ridetto si, che quella madre, con la- gofeie , e le tribolazioni di quella madre ptd 
grime al dir del fogro telio irremediabil de- luo figlio errante, e vorrebbon però , repli- 
plorava . E quando poi maturato il di pre- co, vorrebbon qui in riga, e in gara di acer- 
fiilo al fuo ritorno, ci non fu villo compa- bith venire colle tribolazioni, c angofeie del- 
i-ire ; ahimè contrade, campagne, colline la divina mllcricordia , amareggiata aneti’ ella 
del vicinato, e del contorno, che non avre- dal duolo del pcccator lmarrito , c traviato: 
Ile allora pubblicato voi delle foe finanie fe Ma deh, che di troppo difparata b la diffor- 
favella avelie avuta, voi , che per più di la miti. Per foftener l'onor di un tal confron- 
miralle al primo romper del mattino balzar to nella maniera la meno incompetente, fa- 
fuor dalle piume, aggirarli per vie pubbliche, pere che bilognerebbe ? Bifognerebbe che al 
per vicoli, e per viottoli, farli a capo d o- dipartirfi del figliuo! da cala, della pur que- 
gni viale, d'ogni bivio , d’ogni quadrivio, (la madre polla fi folle a viaggiar con elio 
d’ogni crocicchio, e di quante venute alla lui per fclve , per foreflc, per dirupi , per 
volta di quel fuo albergo conduceano per pur valli, a lungo, diurno, e notturno viaggio, 
fpiare fe tracciata le veniva un'orma del ri- palpitante Tempre di alcun mal' incontro o di 
vegnente figliuolo, ed al meriggio poi , in- fiere , o di mafnadieri . Giunti poieia ai fiu- 
cerrotto il cibo, ripigliar di pari fue ricci, me Tigri , e feelo , come narra il ferro te- 
che, e fue feoperte, fialire in vetta ai colli, fio, il Giovinetto in riva aU’acqtie per ter- 
e dal lor rialto aguzzar ben bene il guardo gerii le piante , bifognerebbe , che fiata ibis' 
quel più , che potea (tenderli la villa , equi- ella prelente allo sbucar dall onde detl’enor- 
vocar talora , ed una pianta prendere per me marin mofiro , minacciante d’ invertire 
perfona da lungi fe movente, all' affacciarli il fanciullo, e di divorarlo, bilognerebbe , si 
n' ogni garzoncello andante per la via , ere- che tale avefs'ella avuto occalion di fpaii- 
dtrlo di elio il figliuol fuo , e nei fervo» di mare aU'oinbil rifehio. Pervenuti pofeia a 
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Ragueie in cafa , e intefo da lei proggetcarli 
il maritaggio del ikliuol Tuo con Sara, oh Dio. 
bisognerebbe che avuto ivefi' ella allora oc- 
calìon d’ inorridire nell’udire il figliuol iuo in 
procinto di accoppiarli con una femmina Ha- 
ta di (ette mariti ucciditrice , e bagnereb- 
be , che avefs’clla dovuto inorridire di van- 
taggio , in veggendo lo Hello Raguele accin- 
to di gii ad apprettare a Tobia la folta , ed 
il fepolcro , nell’ efpettativa , ch’elio rure 
co’ fett’ altri martiri uccili aver dovette trap- 

E oco coroun la forte . Tanto sì bilognereb- 
e, e a cotto di si ffatti atrociflimi difpiaceri 
converrebbe , che pagato avefs’ ella il con- 
tento di accompagnate il figlio , e di (largii 
a' fianchi , giacche fomiglianti per appunto 
quanto fvifeerati , altrettanto, doloro!. (fimi 
modi anche la divina milericordia induce Dio 
a praticare per tenere appretto al peccatore , 
e per riaverlo. Ed in effetto, quantunque 
non polla la fua l'antica, e la fua Giuttizia 
lenza un’orribil ripugnanza patir punto di 
comunicazione , di focietà , di commercio 
con un’anima infetta di peccato , ciò nulla 
ottante la fua milericordia foffte di contrat- 
tar , converlare , di far fcco camerata , di en- 
trar feco in confidenza , di eflerle indivifa 
compagna al fianco eziandio ne' tempi , e ne 
luoghi del fuo più intol lerabi 1 patimento , e 
fa (li dio , e della fua naulea maggiore , tutto 
aflìn di elfcre a portata una volta, o l'altra 
di cogliere il punto acconcio diaiutar lallels 
anima a disfarfi, e fgravarli del (uo peccato 


E si però ( (ombra, cli'elfa cosi al peccatore 
dicendo vada) sì, perfino ne’ luoghi di quel- 
le infami trefche , dov' io pur fon follia di 
riportar sfregi, intuiti, obbtobrj cotanto vil- 
lani , ciò nulla ottante io ti leguitò . Sino a 
que’ ridotti d'iniquità , in quelle brucali goz- 
zoviglie, in que’ balli 1 vergognati^ , io farò 
teco , e ti tertò dietro: Sino a que' letti not- 
turni di piacere , fino a que' lupanari , che 
pur fon per me cloache di lezzo , e di soz- 
zura , che torcer mi fanno il vifo per naufea 
de’ brutali eccelli, che vi fi commettono : che 
più? Sin nel tempo, e nello flato di quelle 
tue più calamitole anguille, nelle quali fon 
cerca che al fin ridotto farai da tuoi firavizj , 
che ti Taccheggieranno in fine o la roba , o 
la lànità , o l'onore, o tutto quello inte- 
rne fors’ anco: Si sì fino allora, che pur (ara 
l’ora del mio maggior difpetco , ed affanno , 
mentre oggetto per me più abbominevolcnon li 
da, che vedere un’infelice il qual feguetutt’ 
ora ad etter empio; anche allora , replico, 
nondimeno , che pur dovrei per sì gran torto 
più abbandonarti , io ciò nulla ottante piu ti 
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compatirò, e piagnerò teco anzi pel grande 
ettremo a cui ti vedrò recato dalle tue follìe 
ed in quelle tue trayertte, ed in quel torbido 
non farò fine di feoneiurarti , d' inginoc- 
cbiarmiti al cuore per farti mio , e volteg- 
giando inceflantemente ti anderò intorno , co- 
me appunto tettifica Agoflin , eh’ io con lui 
facea , cticumvolitalas j ufer me fidtlii miferi- 
dia tua , ti anderò, ditti, volteggiando intor- 
no per ripararti almen dai colpi , che la de- 
lira della mia giuttizia ti potette Incagliare in- 
contro, e farti feudo del mio pecco contro ai 
di lei fulmini , le ritrar non ti potrò (alvo , 
come dice il mio.’Salmifta , al tabernacolo de' 
giudi. Oh fvifeeratezza , oh degnazione cer- 
tamente , da non ctterne capace altri , che il 
cuor di un Dio in Mifericordia Onnipoten- 
te ! E dubiterettc voi per ventura di ciò , 
Uditori , e la crederefte voi forfè una mera 
mia cappricciofa efaggcrazionc ? Ad accertar- 
vene voi non avete , che adoflervare la ma- 
niera colla quale la fletta Mifcricordia ha 
tempre perdonato a coloro , de’ quali , dirette , 
ha in var) tempi permetta con pazienza la 
caduta, ed il peccato, affinchè del loro (lof- 
fi) peccato confuti , e ravveduti , meritafler 
non Col , ch'ella loro perdonane, ma di piùfof- 
(e in mifericordia sì onnipotente, chevincen- 
do cucte le ripugnanze della fua giuttizia , 
inventafle eziandio infiniti fvifeerati modi 
per renderli meritevoli del fuo perdono . In 
tutta ia ftoria Evangelica non troverete pec- 
catore alcuno , che fia (laro invitato dal 
Redentore a penitenza altramente , che con 
carezze, e con bencficj . Guadagnò S. Mac-"" 
reo, Zaccheo, e altri pubblicani , con invi- 
tarli a mangiar con etti , e mcflrando loro , 
che non li fuggiva altrimenti , come Oceano 
i Farifei , li quali guardavangli di mal occhio, 
e tenevangli per infami. Commoffe la Mad- 
dalena , non già rinfacciandole i fuoi eccedi , 
e le fue vanità , bensì permettendogli, che 
fegli facelie davanti tanto fcreditata com’ el- 
la era , parlando bene di lei , e prendendo in 
ogni occaiìone la fua difefa. Un altro avria 
dato ordine, che contro la Donna Adultera fi 
offervaffe ia Legge, da cui veniva condanna- 
ta a morte; Gesù all’ oppofto 1’ attolfe con 
far un Miracolo, ohbligò i Giudici, e gli Ac- 
culatoti a ritirarti , e veggendola rimafta fo- 
la ; donna , le ditte , niuno ti ha condannata 
eh? Niuno, Signore , ella le rifpofe: Or be- 
ne ne men io dunque ti condanno. Vattene, 
e guardati di cader mai più in peccato fomi- 
gliante. Non volle far arrottir la Samaritana 
dicendole fubito ciò, ebe fapeva di fua vira , 
l’ obbligò deliramente a cominciare ella ttel- 
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fa la fua confezione , inc.i fi andò infinuando num Deum vtjirum , quia tr.-eflalitis cfl Juper 
poco a poco nel di lei animo canto, che gli malitiam : Ama inoltre Iddio i 1 noi g.ulli di 
confefsò tutto, lo riconobbe per quello, eh' quell' amor, con cui un buon Pallore ama le 
era , e lo diede a conolcere agli altri, ed a lue pecorelle ? Paficr bonus ponit animam juam 
tutta la Citth di Samaria. Che non fece poi prò omnibus jais .? Ecco, che dello Hello imo- 
per guadagnar Giuda ? Fece di tutto fuorché re egli ama pure i peccatori : Non Jum mif- 
conlonderlo, e trattarlo aframente, gli dii- fus nifi ad oves , q ux pendant domus IJracl. 
fe.che gli era ben noto il luo peccato, ma Così è, Signori miei, fe Iddio ama i fuoi 
glielo dille in maniera , che l' intel'e egli lo- giulli come luoi amici : Vos amici mei efiis : 
lo, fenza che altri le ne porcile accorgere , Jam non dicam vos jervos , Jcd amicos : Da 
gli lavò i piedi, glieli ralciueò.li Infoiò ba- tuoi amici egli ama parimente i peccatori; 
ciar da quel pcrtìdo, non lo trattò nè da a- >Amicus publicancrum , C7 peccatorum , egli è 
pollata, nè da fellone, lo trattò da amico, chiamato in San Luca al 3. dlmicus no- 
c però lo chiamò col fuo nome in fegno di fier, egli dille di quel Lazaro, ch'era figura 
familiarità , ed alletto. Per indur poi S. Pie- di un peccatore abituato: Ed amice ad quid 
tro a penitenza gli badò di dargli uno fguar- veni fi i , egli dille per fino a Giuda : Se poi 
do e non lo rimirò già con occhio bieco , e Iddio ama i tuoi giulli con amor come di 
Ipaventolò, ma fu quello uno fguardo tutto fpofo a Ipofa, come ne fa fede tutto intero 
carica, e tutto dolcezza. Finalmente per il libro de fagri Cantici, che tutto non è 
vincere l'oiliuazion di Tommafo , lo prefe altro, che un fagro Epitalamio degli amorolì 
egli Hello per la mano e gliela portò egli fponfali di Dio con l'anima giuda ; con a- 
flelTo fin dentro alla piaga del fuo Codato, mor di pari di fpofo a fpola non è da dubi- 
e del fuo cuore. Or quelli Signori miei., non tar , eh' egli non ami anche i peccatori.- 
fon modi di chi perdona fui tanto per per- Sponfabo te mihi in mifericordia , (T mijera- 
donare, e perchè altri tragga utile dal fuo tionibnj , eccone fubito nel luo Profeta la 
perdono , ma perdona per trarre anch'egli tedimonianza . In fine ama egli i giudi co- 
dallo dedo perdono il fuo piacere : lòn mo- me fratello i fratelli ? Quicunque fecerit 'po- 
di di chi giubila perdonando, di chi ne lan- luntatem Patrie mei: hit frater meus efi : Ec- 
guifee, e ne fpaiìma di voglia, di chi dima co, che in conto di fratelli egli tiene , eeon- 
perdonando più di ricever grazia , che di far- fiderà ùmilmente i Peccatoti : Primogenita: 
ne , come le perdonando , guadagnane un a» multi i fratribus. Ama i giudi come una 
regno, e non perdonando perdclle un mon- madre i figli? conforme appunto I’ efpreflìon 
do. Ed a contefiazion tempre maggiore di d 1 llaia : Quomodo fi cui mater blandiatur , ego 
tanto amabil verità è olfervabilidìmo, Signo- confolabor yos : Ecco, che come appunto una 
ri miei , come milita non iol la finezza del madre i figli ( tedificano S. Cipriano infieme , 
modo dell’ amare, che Dio fa i peccatori , c S. Gio: Grifodomo ) ama Iddio anche i pec- 
liccome udille, ma militano ancora le infini- catori.- In amplitudine finus fui mater doari- 
te ipecie di quanti amori in natura, e in tot prodigo: fu/ci pi t revertentes : così il fecon- 
grazia fono immaginabili , e podi bili , co' do de’ fuddctti Padri . Da ultimo ama Iddio 
quali Iddio ama gli delli peccatori , sì , c fia i fuoi giudi collo dedo fupremo amor di Pa- 
quì per me una dolce occupazione il com- dre ? Pater vefier , qui in Cechi efi* Eccovi 
putarvelo: E primieramente fiate pur certi, collo llcdo madìmo , paterno amore da Dio 
che con quante Ipecie di amori Iddio ama i del pari amati anche i Peccatori.- Quomodo 
luoi giudi, con altrettante , può dirli , egli mijeretur Pater filiorum, ita mijertui efi Br- 
ama altresì i peccatori, e le non vi può ef- ut &c. Le cofe adunque (in qui Ira giudi, 
fcr nodo, nè relazion veruna di bcnevolcn- e peccatori camminan pari • Ma deh , che vi è 
za nè nel naturai ordine, nè nel civile, che poi un non fo che , una non sò qual (impatta , 
corra fra perlona , e perfona, che non corra la qual per un genio fpecialilTimo attacca non 
altresì fra Dio , e i luoi giudi , fate pur ra- sò come Iddio a' peccatori più particolarmen- 
gion, che può dirli altresì , che non ve ne fia te! EHI non fon per (e liciti punto amabili 
veruna , la qual non corra altresì fra Dio, c per verun cafo, ma un non sò che , replico , 
i peccatori. E vaglia il vero: Ama forfè id- una non sò qual (impatta , quella limpatia , 
dio i fuoi giudi di quell' amor , con cui un che è per dir così un certo parentado di gc- 
buon padrone ama i fuoi fervi ? Bcnitatem nj, e di cuori, quella fimpana, che è cerne 
fecifii eum fervo tuo Damine : Ecco che di un’ attrativa , ed un' incantefimo , che perlua- 
tale amore è fcritto in Jocle, che egli ama de fenza parlare, e fenza raccomandazione, 
altresì i peccatori: Cenvertimmi ad Domi- ottiene il tutto, c laddove il merito ha a 
Qjiar. lìrici. F f fare 


Digitized by Google 


22 6 


fare un lungo cammino per guadagnar gli ani- 
mi , quando è fcnza l’ajuto del favore; def- 
fa all' orpello turco agevola , fuppliice a tut- 
to , raccomanda tutto , non fuppone lem- 
pre (aviczza , dilcrczione , bontà, o capaci- 
ti nel favorito, ma gliela da; non vede pun- 
to i fuoi differii , e l' umor anzi il più in- 
comportabile ha lubito dolci maniere, quand' 
è da ella ajutato . Quella limpatia , Signori 
miei , quello non aò che , che lì la più im- 
maginar , che elprimcre , quello è quello, re- 
plico, che attacca in modo particolare Iddio 
a’ peccatori , e con etti lo unii'ce , e lo col- 
lega- Quella fu quella limpatia , dalla qual 
tocco quel Padre Evangelico del Prodigo, 
che fu tutto una viva figura di Dio, >1 fe 
volar tantoflo incontro al figlio, che torna- 
va, e ch’egli dalla lungi adocchiò. Egli era 
da capo a pie tutto in cenci , ed in illracci 
rabbuffato , ludiccio , feontraffatto , calcante 
da tutti i lati . Egli era Ulto coti crudele 
di intimare al tato Padre , che volea abban- 
donarlo, e girfene (ontan da lui; dailègli per 
tanto quel , che di paterno gli li alpettava, 
lo mancipailc , lo cofiituillc in liberta , e in 
pien dominio di fe fletto , volere andarcene, 
■ ncrcfccrgli di troppo l'ombra malinconica 
delle domeniche mura, eller vago di girar 
paefe. Egli era (laro cosi inumano, che la- 
pcndo , che il parlare ad un tal Padre di un 
al fatto, indebito, villano abbandono era al- 
trettanto, che conficcargli un pugnai nel le- 
so, e pattargli da parte a parte il cuore, 
ciò nulla ottante laido in fuo propofito te- 
nendoli , avea voluto andare: Ed era anda- 
to alla fine, e non già per la lodevol va- 
ghezza di veder flranie terre , e lontani cli- 
mi , nc pe'l faggio fine di far colla pratica 
de' flranieri differenti coftumi acquitto di pru- 
denza, e fenno , nò ; ma per mero prurito 
di fcapeflrarfi, e lungi dagli occhi paterni slo- 
gar talento: veglie, giuochi, converfazioni , 
danze, ccapolc, amori, ed armi, fra cole 
tali da mane a fera aggirandoli , ftrafeinare 
vna sbrigliata lufluria per ogni prato; e fi- 
nalmente" con tai ttravizj dato fondo al ca- 
pitale , e cotifunuto il patrimonio, lo Inau- 
rato giovinallro venuto era a impoverire co- 
sì , che flato era forzato per arto d' inopia 
ellrema di accomodarli al foldo di villan Pa- 
drone col mercenario venal titolo di vii 
porcajo , conduttor difonorato d' immonda 
greggia di maiali al paicolo; ed in fin per 
lomma inedia era venuto a legno, che con 
cibo comune alla tua mandra era (lato nc- 
ceffimo a sfamarli. Ma non importa, nò, 
non importa : Quella (impacia , replico , la 
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qual dalla fìneflra additò al Padre il figlio , 
che tornava, «glielo fe rimirar con quell'oc- 
chio amante , il qual , dice il filofofo Socra- 
te, non vede i delitti degli amici: Delia» 
umici emoni oculoj no» •videi : Quella , repli- 
co, fu quella, che fatte al Padre in un pun- 
to divorar le fcale, il fe volar tantoflo, por- 
tato da amor full' ali , e 'I fe calcare al fi- 
glio in collo. E quivi oh che baci! oh che 
amplettì! oh che lagrime! e che delitti? in- 
terruppe le voci del figlio, il qual gridandoli 
reo , intuonava fuppliche di perdono , « tut- 
to era intento a chiedere all'offefo Padre 
pietà . Pater peccavi in Ca’/nm , (y cortm te ; 
pam non fum dignni vccari filine inni: Che 
peccati, che colpe, interruppe il Padre, che 
demeriti d’etter mio figlio? Io veggio, « ri- 
conofco in te la perfona , c le fembianze del 
figlio ritornato , e le reità del colpevole fug- 
gitivo non leravvilò, e non le ramento : Se 
tu perdetti quel, ch’era di figlio, ciò, eh' 
cri di Padre , io non perdei; e s’ io pur fon 
Padre, la denominazione non può futtìllere, 
fe ambi i termini della relazion non fuffiflo- 
no. Si In perdidifit puod erat filli , ego puoi 
patrie erat, non amifi . Due oggi, o figlio, 
iiamo i morti rifiuti, due i perduri ritrova- 
ti, te, ed io; Hic filine mene mortnui trat , 
revieeit , perierat , (y inventile eft . Che 
difcolpe però , replico, che pianti . che me- 
morie melanconiche, ed odiofe ? Sepellifcnfi 
in profonda demcnricanza tutto I' andato , « 
cuori noflri fi ralleremno, tolgafi al fklmol 
mio di dotto lo fquallor delle membra , che 
lo fquallor del volto glielo adergerò io coi 
baci miei, e coile mie lagrime; gli fi rechi 
la (loia primiera, di tutto cenciolo, e lace- 
ro qual’ egli è , riformili in pompofamente 
adorno , e fplendidamente abbigliato , il di- 
to gli s' inanelli, fcanniiì il vitel pingue, e 
ben ftagionato intavola gli fi appresi a rifio- 
rarlo. Qjielli , quelli, replico, che per appun- 
to fono i trionfi delle divine milericordie in 
figura , quelli , ditti, furon tutti trionfi di li- 
na tal limpatia. In fomma. Signori miei , la 
palfion predominante del noflro Dio , mi fia 
lecito dir così , ella "e il perdonare , ed in 
fomma egli e il Dio de' peccatori, Mifericor- 
dia, io voglio, d>c' egli, in un luogo del fuo 
Vangelo, mifericordia io voglio , e non fagri- 
fizio : ’Mifiericordiam volo , non fiacri fiaum . 

lo lon venuto, die' egli in un’ alerò luogo, 
io fon venuto a far (alvo ciò, che perì: Ve- 
nti enim filine hommie parerete, (y falvnm 
facete puod perierat . Io fon venuto , die’ 
egli , non a chiamare i giudi, ma i peccato- 
li; Non enim veni vocart jufioe , fied pecca- 
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torci: poiché agl’ infermi) die' egli al palio 
Hello , ad’ infermi fa d'uopo il medico , e 
non a' Cani ; No» c/i oput valcntiùm medi- 
cai , (ed mole habentiim : Ed a Pietro , che 
gli richiefe , s' cali dovea perdonar fino a fet- 
te volte a' luoi fratelli : Non ti dico folo in- 
fino a fette, Criflo gli rifpole , ma fino a 
fettanta volte fette: Non dico Ubi a/ que le- 
ttici (cd ufque [cptuagiei feptiei . In lemma, 
replico , egli 'e ’l Dio de peccatori r Con que- 
lli mangia, con quelli beve , con quefn trat- 
ta converfa , coll urna , quelli ammette li- 
no al contatto , fino al bacio delle lue la- 
bra divine; quelli fono il luo affare, quelli 
fono la fua delizia, il fuo incanto, il Ino.., 
In fomma io mi perdo llamane , Signori 
miei , e vado naufrago coi penlieri in urv 
raar di mele , ne si» fe non far hne con 
quello (teffo , che da principio in tema vi 
propoli : Se lana una fpecie di miracolo ve- 
dere i Lupi, come Salamandre appunto, vi- 
ver dentro quel fuoco , a cui pur dicefi , 
che hanno una si mortale antipatia , ed ag- 
girarglifi intorno appunto , come una lar- 
ialia intorno al lume : Se faria una fpecie 
di miracolo veder alla brallica congiungerli 
quella vite , la qual, pur dicefi , che alla 
Sella brallica abbia una fegreta awerfion si 
fiera , ed abbracciarci feco appunto come el- 
la abbracciare fi fuole all olmo: Se laria in 
line una fpecie di miracolo vedere il Leone 
amar la voce del Gallo, qual pur dicefi , eh 
egli tanto aborre , e con quel piacer lentir- 
la , con cui l'Ape fente l’odor de' fiori. Ah 
che miracolo adunque di onnipotente mile- 
rirordia non Tara vedere un Dio far came- 
rata , far lega , comunicare affìeme con un 
animi tinta di quel peccato , ch’egli infini- 
tamente abbomina ? Che miracolo , replico, 
non fari di onnipotente milericordia f Ep- 
pure oh amore ! Eppur con quello peccato 
nondimeno egli . Signori miei fi affocia , (1 
accala , fi confedera , fi affratella ! E per- 
che ? Non per altro fe non perchè la lua 
mifericordiae in lui si onnipotente, che com- 
batte in lui a favor del peccatore, e trion- 
fa lbpra tutti i fuoi divini attributi nimici 
feroci del peccato ; lo vedette nel mio pri- 
mo punto: E non per altro, fe non perchè 
in lui è «1 onnipotente la fua milericordia 
lieffa , che non pur vince in lui l’ immen- 
l'a contrarietà , eh' egli ha al peccato, ma la 
vince in maniera, che per fin l'induce all 
invenzione di infiniti lvifcerari modi per 
ritrarre il peccator dal peccato Hello; lo ve- 
dette nel mio fecondo punto. Ripuliamo. 
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E Dopo tutto il detto fin ora potrai più, 
o peccatore, effer diffidente, e fchivo , 
e potrai tu più per apprenfion foverchia , e 
per paura effer ritrofo dall’ andar corargiofa- 
mente a gittarti in leno di una milericordia 
tanto di te innamorata, quanto intenderti? 
Se non che , ah che da un certo non foqual 
cllro, o Signori, io qui mi fento in quella 
punto invertito, che mi fa pcntir per mia fe 
di aver tanto Damane premuto in dipingere 
al peccatore il noflro Dio per un Dio di tan- 
ta tenerezza , quando a voler anzi ritrar da 
quella Predica quel più follanziofo frutto, 
che io pur inrendo, meglio avviandomi io 
qui rifletto, che alfailfimo più gioverebbe, 
che egli anzi lo cnncepilfe per un Dio eflre- 
mamente vindicativo, e leverò! Si , si ,0 pec- 
catore, che io qui meglio configlia to , vorrei, 
che di Dio tu ti formalfi , non già quell' a - 
nubile, e dolce idea, che io vengo poco fa 
d' inlinuarti , nò; ma un'idea piuttoflo vor- 
rei , che tu te ne formatti affai più truce, ed 
aliai più fiata . Si , e vorrei che del fuu ri- 
gore, e della fua attrezza con Dio tu ti 
querelali!» ma in quelli termini. Sentili, ed 
accompagnali col cuore , mentre io gli cfpongo; 
e conforma i tuoi lenii ai detti miei . Mio 
Dio, vorrei, che tu gli diceffi, Voi liete det- 
to il Padre delle mifericordie; ma ahi, che 
io per me vi trovo il Dio delle più rigomfe 
vendette! Irritato, provocato, efafprrato da 
me in mille guife, voi mi fate una rilpotta 
di fvifeeratezze , nell’ ano , che io a voi mi 
riconduco in uno Dato , in cui meriterei di 
effer da voi rifpinto con naufea, e con abbo- 
minio, voi mi accogliete anzi con mille ob- 
bliganti , ed amorofe finezze. Or potrei io 
però , potrei io effere , a cosi dire, si orlo , 
e si tigre, che trattato da voi con maniere 
cosi adorabili, io non mi fentifli lacerata 1' 
anima dal pentimento , e dal rimotfo di aver 
offe lo un Padre si lvifcerato , e rimorfo ta- 
le , che è mille volle piu fpietato di qualun- 
que gartigo, di qualunque vendetta, di qua- 
lunque più rigido trattamento , che io poteffi 
da voi ricevere. Ah che ben voi vi vendi- 
cate di me tanto più alpramente , quanto 
più caramente mi perdonate ! Ogni grazia , 
che voi mi andate moltiplicando è per me 
una lancia , che il cuor mi patta da parte a 
parte; ogni vottra milericordia è un fulmi- 
ne, che più mi conquide; ogni vollra ca- 
rezza è una furia , che più accaneggia , mi 
sbrana, mi crocifigge, quanto più mi vezzeg- 
F f : già, 
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eia , e mi blandilce. Ali che non potevate , (cono di ricevere quella mifericordia , perch’ 


mio Dio, prendervi di me una vendetta più 
rigorofa, quanto in non prendervi appunto 
vendetta alcuna delle mie infedeltà , la vo- 
fìra mifericordia in quello 'e ancor più fiera , 
che la voflra giullizia ideila , nè potevo io 
eflèr confegnato in man di un Carnefice più 
crudele, quanto la memoria di aver offefo 
un Dio, che io or (perimento per un Dio di 
tanta pietà! Non mi llupifco io più , che per 

10 fpaaio di trent’ anni interi la Maddalena 
non ceda (le mai di pianger le fue diflolutez- 
ze , ancorché dubitar non potelTe del lor 
perdono! Non fiate dunque, mio Dio, non 
fiate per me tanto dolce , fate, che io vi 
trovi un pò più vindicativo, un pò più ine- 
forabile, e non mi lalciate in braccio a que- 
llo peniier, che mi accora, di aver tanto of- 
i’efo un Dio , che non fi vendica punto di 
me, un Dio, che mi rende ben per male, ed 
ogni forta di bene per orni fotta di male ! 
Quanto più da voi farò cadigato, mio Dio, 
tanto farò caftigato meno , quanto farò tor- 
mentato più, tanto farò men tormentato; 
faran per me milericordie le vodre fierezze, 
mi faran grazie, e benedizioni i voftri fulmi- 
ni . Ma le io vi conolco si buono , e rifletto 
neljo fielfo tempo , che io contro voi fui si 
barbaro, ah che io rifguardome medefimocome 
un modro, la cui siila mi inorridifce, io mi 
lpavento, iofugeodame fielfo come da un De- 
mone, da un afpido ,da un baffi ileo , o fe altra 
colà eller vi può piti fpaventolà , c più cru- 
da ! Cosi, o peccatore, vorrei damane, che 
di tutto cuor tu fclamalfì , e che iolo in que- 
llo feofo amabiliflimo tu concepii!! Iddio per 
rigorolò, vindicativo, e formidabile, in quan- 
to cioè la (ua bontà della divenire la tua 
carnefice, la tua tiranna, che ti tormenta ile 
col crepacuore di avello offein. Ah che que- 
llo almeno vorrei di te promettermi , che tu 
non forti certamente per replicargli , appunto 
per efler egli si buono, di nuove offeiè : e 
perifian pure , fon quafi certo, che tu fegui- 
rerefli ad elclamare, periican pure tutti co- 
loro, i quali effèndon Dio, perchè egli non 

11 vuol cadigare, perchè fanno, che egli li 
vuol bene , e non vorrebbe , che fi perderte- 
lo: Vi è ogni ragion di Iperare affai da una 
mifericordia si grande, e guai a quelli, i 
quali non fe ne confidano , a qualunque dato 
per la loro odinazione fi fian ridotti, per 
enormi, che liano i loro peccati, per gran- 
de, che ne fia il numero, quando non avef- 
lero , che un momento di tempo , quando non 
avellerò più che un refpiro di vita . Ma guai, 
c mille voice guai a quelli , i quali , differi- 


ella gli alpetea con pazienza , guai a quelli , 
i quali non anticipano il tempo di domandarle 
grazia, perchè ella dà fèmpre pronta per elau- 
dirli, guai a quelli , i quali fono cattivi , perchè 
Dio è buono, i quali peccano facilmente , per- 
chè facilmente egli perdona, i quali fi rifoivono 
a difgudarlo , perchè veggono ,che a fatica egli fi 
nfolve di cartigarli . La mifericordia è quella, 
che ci dee falcare è vero; ma che? ci lai- 
vera ella col peccato, o colla penitenza? 
Ella falva bensì quelli , che fc ne vogliono 
ben fervire , ma lalverà forle quelli , che non 
fe ne approfittano , quelli, che fe ne abufa- 
no , quelli , che pel mal ufo , che ne fanno , 
fe la convertono in velen mortale ? Ella ha 
bensì da lodenere il peccatore, acciò non fi 
difpcri , lo conferto; ma la verità è non ef- 
lervi peccator più difperato di quel , che dal- 
la mifericordia all'impenitenza vien porrato. 
Non prendan dunque quindi i peccatori mo- 
tivo di una falfa confidenza, per perfeverar 
nei peccati loro, mentre quello è un abufarli 
della mifericordia della, quedo è un’ otfen- 
derla , un' irritarfela contra , uno sforzarla , 
per cosi dire, a convenire in leverà giudi- 
zia. E però guai, guai ( voglio fperar, che 
tu, o peccatore, feguiteredi a dire ) guai, 
che io più mi attizzi, che io più m' irriti 
contro queda milericordia con nuove ingra- 
titudini , e ribellioni ; guai , che io mi affo- 
ghi in quedo bagno di laluce , che io rifpon- 
da con una nuova villania ad un nuovo fa- 
vore , ad un vezzo con un calcio, ad una 
grazia con una pugnalata; guai, che io mi 
infaneuini dove mi debbo purificate, che io 
tiri fangue da quelle poppe delle , che fon 
tutte per me piene di latte. Di troppo an- 
che io fono trafitto dalla memoria de' torti 
fattigli , e delle dranezze fin ora con lei 
ufate, e di troppo anche fento, che il riroor- 
(o fa di me un governo difpictato per le in- 
giurie pallate , lenza che con nuovi infulti io 
l'inalpnfca, e lo aggravi. Cosi, o peccator, 
vorrei , che tu damane ('clamarti , e cosi vor- 
rei Damane, che un’ idea di Dio tu ti for- 
marti amabile nello dello tempo, e formida- 
bile, e fe la della mifericordia di tanto de- 
gnati , che tu concepifca di lei quedi lenii y 
che fono appunto i lenti di un veto peccator 
contrito, e penitente. Va pure, che tu non 
iodi giammai della divina milericordia più 
degno , quanto in cosi (limandoti indegno 
della della mifericordia , nè ti avrei io giam- 
mai potuto difpor meglio a fperimentar Dio 
verfo te mifericordiolo , quanto appunto in. 
fartelo concepir per cos't.fcvero. 

PRE~ 
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PREDICA XXIL 

DEL PURGATORIO. 

Tbilippe unde cmcmus pane ! , ut manducent bi t 
II corrente Vangelo. 


I N impegno, che io ero di dovervi in que- 
llo luogo, ed in quello di ragionar del 
Purgatorio andai fra me più volte fertilmen- 
te ripenfando , e rintracciando le cagioni di 
quel poco, o nellun fenfo, che dai più Cri- 
iliani oggidì comunemente fi ha per le ani- 
me de' trapailati , tutto alfine di promuove- 
re una buona volta davvero, e quanto più 
per me etficaceraente fi poteva il vantaggio 
de’ morti , e il difinganno inficine de' vivi . 
Mi cadde Culle prime in penderò poterne per 
ventura elfere in caufa il non finir di cre- 
derli da Cattolici 1' elillenza , e realta del 
Purgatorio lidio , ma depofì ben collo, e I li- 
cenziai tale immaginazione, conolciutala at- 
fatto ingiuriola , e impertinente alla voura 
fede . Altri dunque motivi leguendo a l'peco- 
lare , non mi lovvennero , fuor fidamente 
quello uno , a cui mi attenui , e per cui mi 
determinai , ed in cui fe volete giudicar giu- 
ilo , fo che voi pur meco conlentirete : ed è 
non altro, che una tal quale la dirò Ispi- 
dezza connaturale alla nollra materialità, la 
quale infenfibili ci rende , e (memorati per 
tutto ciò, che più non vessiamo, e più non 
cade fotto ai lenii nollri, e fa, che quegli 
oggetti , che ci lono una volta lontano dagli 
occhi, muffine fe fra loro, e noi morte di- 
vida , ci lian tutto egualmente loncano dal 
cuore , come fe più non ci appartennero . 
Cosi è! Tante in quella vita ci trattengono 
occupazioni , ed a se ci attaccano , e tal ci 
occupa una quantità di brighe , e di affari , 
che non ci riman tempo per mandare al di 
la un penderò , e non che ottener da noi i 
morti nollri , che l’ intererfe loro divenga una 
delle principali nodre cure, fara loro gran 
forte eziandio fe otterran da talun di noi , 
che contribuitila alle loro ceneri un raro ri- 
cordarfene , e palleggierò. Or a feupterci di 
attorno una tale llupidita , e interellar quella 
indifferenza , eccomi qua damane, con due 
gran punti il più , che io giudicar mi polla 
intrinfeci, e vitali all’ argomento, ed atti 
elltemainente, o che io mi inganno a parti- 
to , a dedaici dal notilo ioimo , c penetrata 


una buona volta davvero dal mal de’ noflri 
morti. Il maggior ben delle anime*purganti è 
elfenzialmente affido alle opere nollre meri- 
torie, in loro prò praticate , e ciò perchè 
nella prefente previdenza ha Iddio fpecial- 
mentc e unicamente collituiti noi mediatori 
della loro felicita , eccovi il primo punto .* 
ma il maggior male altresì delle anime Pur- 
ganti diede è elfenzialmente affido al noflro 
non foccorrerle , e trafcurarlc, e ciò perchè 
la nollra ingratitudine , e infenfibilita per i 
loro mali ella è nel lor prefente flato di pur- 
gazione d' Infra tutte la malfima , è la più 
atroce delle lor pene, eccovi il fecondo pun- 
to , Cominciamo dal primo . 

Ella è una contemplazione da andarne 
ellatico ogni intelletto, e fmarrirvifi attoni- 
to ogni penfiero 1' alzar la mente alla conti- 
derazion di quell' ordine fovraumano . con cui 
quella provvidenza, che il tutto ha fatto in 
pelo, numero, e miliari, e la quile attinga 
a fine tifane ad fintm fortiter , OT difponit om- 
nia fuaviter, con cui dico, quella provviden- 
za ha quello tutto vilibile architettato , ed è 
una meraviglia , e un incanto 1’ andar no- 
tando quelle proporzioni , quelle relazion , 
quelle corrifpondenze , che in tutti gli ordi- 
ni delle cofe ha col braccio di una onnipo- 
tenza fovrana , e coll’ ingegno di una fapien- 
za ineffabile Habilite. Veder un numero in- 
numerabil di caule mirabilmente fra se f po- 
lare , 1' una all’ altra fubordinata ; Vedere una 

? uantità di agenti naturali , e fovra naturali 
ra se conciliati , e le attive alle palfive cofe 
si convenientemente applicate, fon oggetti, 
non può negarli, che tura rapifeono l'ani- 
ma ad una perpetua ammirazione di lor va- 
ghezze. Riluce un primo lampo di fimetria 
cosi bella colafsù nell’ Empireo, dove in quel 
mondo gerarchico vagheggiafi la si ben con- 
certata armonia di quegli ordini angelici pri- 
mari , e fubalterni : Si fegue pei a contem- 
plare quella raedefima convenienza fra i cor- 
pi celeili , ed i iublunari . quelli a quelli loc- 
topolfi, e dipendenti dal loro influffo, e fpic- 
ci in line qui biffo quella reeolacilTuni difpo. 
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Azione Della Cuperiotità data alle ragionevoli Baccellino, eppure il pane al Sacramento ado- 
lopra le irragionevoli creature, animate del rabile dell' Eucarillia con quella proporzion 
pari, ed inanimate , ed in altre mille tutte però, che vi può ciiere fra la materialità di 
pecfettiflìme opere del creatore , quali lungo quelle inlenfate creature, e i meriti venera- 
farebbe andar qui una ad una ntcontrando. bili di Maria. Or una rii proporzione di di- 
Ne vi penlalìe , che quell' ordine, che ha il pendenza , Signori miei , a (piegarvi la quale 
fommo Factor sì efattamente oiTervato nell' io ho a bella polla prcroefle le delcrizioni 
opere della natura , abbialo poi trafeurato degli ordini tutti di cole (addetti , alba 
nell’ ordine della grazia. Sono lìupende, ed di cedervi quanto Capevo intiero il filo del- 
inennarrabiii le proporzioni, e leconvenien- la provvidenza , e farvi il meglio, che io I 

xe , che quivi pur (1 rilevano. Tirò egli le Capevo, ifirutei delle Cue vie. Uni tal , re- 
prime linee paralelle di una tal limetria , plico , proporzion di dipendenza ha Iddio Ila- 
quando rovinato per opera di una Donna 1' tuico, che corra parimente Cra le anime pus- 
umano genere tutto in Adamo prevaricato- ganti , e Ira noi , ai quali vuol , che tutto 
re, il Ce egli per opera di un'altra donna ri- riteriCcali ogni lor bene, e con le opere nollre 
Corgere, e relpirare ; c le un legno cola nel elfenzialmente connettafi : E a voler anco 
terrcllre piradiìo avea data occalìone alla da più alto rintracciar le cagioni, e i princi- 
comune perdizione, dilpole, che un altro Ih pj di una tale correlazione , Rate meco, e Ca- 
lili Calvario delle occalìone alla comun Cai* te , Ce vi aggrada, ragione al vero. Ripartita, 
pezza, facendo così rilpondere con mirabile voi lo Capete, e la Chicli in doppio ordine , 
adequatidima confonanza al male il rimedio, una trionCante , l' altra militante : Or ra- 
Cicche per que' mezzi lìedi rimane!!; il mon- gion vuol , s’ io non erro, che lì corrifpon- 
do redento, per i quali era dato fitto peri- dano , e che comunichino fra di loro, quan- 
te. Ne Colo e dato dii della providenza nel to più far fi può, quedi due ordini; or ccco- 
fidema della grazia, e della religione di oC- vi il come, e l’ in che edì comunicano . Pre* 
l’ervarvi l’ordine della proporzione , ma quel- gano colafsù adiduamente per noi i Beati > 
lo ancora della dipendenza, e delia maggio- ed interpongono predo 1' Adulino le lor iup- 
ranza , e non Col nella Cubordinazicme delle- pliche per renderlo placabile a que’ mille ec- 
cole inCeriori alle Cuprcme , e nella Cuperio- cedi, ne' quali noi quaggiù tutto dì traboc- 
rit'a di quede a quelle ; ma fi é anco talor chiamo ; ma perché incapaci , che Con eglino 
compiaciuta di abballar le cole fuperiori fi- di meritarli per vcrun tralcorCo l'ira divina, 
no alle più bade, e di larnele dipendere; però non abbilognano del noltro reciproco pre- • 

ficcome ancora di elevar per contrario le in- gar per loro; quindi è , che dovendoli a ogni 
feriori fino alie più alte con uguaglìarve- modo Cerbare al poifibile la proporzione tra 
le. Così vediamo ederlì Iddio abballato il lor benefizio , e la nodra retribuzione , dic- 
lino all’ umana natura, ed aver voluto al- pone Iddio, che pregiam noi pure per efli- ; 
le di lei imperfezioni , e milérie foggia- ma applica le noltrc preghiere in prodiqitel- 
cerc con far dipendere la redenzione di un la parte di quell' ardine, la quale attelo il 
mondo dal tuo fagrificarfì , ed efporfi a tutto fuo prefente fiato é in calo di poter giovar- * 

■I furore delia barbarie, e dii fuo finalmen- léne , e che é parte anch'eda coftitutiva di 
te rimaner crocidilo; mezzi tutti, ai quali quell’ almo coro di trionfanti , e che al me- 
era per decreto di Cua eterna providenza defimo Ci appartiene, in quella guifa , che a 
legato 1’ adempimento di quel fine, per cui quell' efercito , che dopo la battaglia trionfa 
calando egli di l-fsù alto erafi tra noi natu- fi appartengono pur que’ lòldati , che nella 
rato. E cosi vediam per contrario aver egli battaglia (leda rimaforo prigionieri, membri, 
efaltata la Vergine fantidìma al grado incf- che lon pur eglino di quel corpo, allo lìcito 
Cabile della divina maternità , e retala Cua corpo appartenenti , e che allo dello ricon- 
cooperatrice nel grande affare dell’umana ri- giungeranno!! , reftituiti , che liano in libertà - 
parazione , con lar Umilmente , che- il rial- Corre adunque liccome in altri moltilfimi , 
aarfi dell' uom caduto dovei»' eller effetto ef- ch’io torpido, così in quedo fenfo parimen- 
Cenzialmcnte dipendente dal divenire una te, fra la trionfante , e la militante Chiefa , 

Donna Madre di un Dio, e privilegiandola in che é quanto dir nel calo nolìro, fra le anime 
ciò, ed «lattandola in quella guila , dirò in purganti , e Cia noi quella correlazione di 
ragion d’elempio, oper non ulcir dei confini dipendenza , e di dipendenza così prceifa , e 
della grazia, di che trattiamo , in quella gui- sì particolarmente conneda col noflroconcor- 
la, ch’egli ha privilegiata, ed innalzata I' Co, che le non è , che noi fi adoperiamo in 
acqua a lcrvir di materia al Sacramento del prò loto a largii confcguir quella beata im- 

mor- 
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mortalità, a cui fofpirano, e da cui contan- dianima ad infondervi vita 
to lor cruccio tono tenute lontane . altri non 
v' ha da cui , regolarmente parlando 


atten- 
der poffano refrigerio , in quella guifa appun- 
to, vedete, in quella guila, che ha Iddio vo- 
luto , che dipenda talvolta la nodra eterna 
falvezza da alcuna nodra particolar azione , 
o dallaelezion del tal mezzo, qual trafela- 
ta, ne avviene, che l' uosa rimanga fuor del- 
la diritta drada della l'uà predellinazione, nè 
più polla rimetterli in lentiere , come che a 
quell' opera , e a quel mezzo lidie ellenzial- 
mente attaccata quella ferie fuccefliva di azio- 
ni , che dovea porlo in Paradifo; in quella 
guifa, dirò ancor nell’ordine naturale, che 
ha Iddio legata alla tal llagioae laproduzion 
di tal frutto, e al tal terreno, o al tal cli- 
ma , ficcliè non podi , fe non per forzata vio- 
lenza d’ arte in altra dazione , in altro cli- 
ma , in altro Cuoio produru ; oppur in quella 
guifa finalmente , dirò ancor più dapprelfo 
all'argomento, che ha legata Iddio laconcel- 
(ione della tal grazia all' intercefTìon del tal 
Santo, di modo che non polla ella talor con- 
feguirfi fc non fe dalle di lui mani, e per la 
di lui mediazione; Oppur andate voi di vi- 
rando qualunque altra idea di relazion più 
llretta. In tal guifa, vedete, e non altramen- 
te è conceda , e dipendente dalle nodre ora- 
zioni , dalle nodre elemofine , dalle nolìre 
opere pie, e meritorie azioni la liberazion di 
quelle anime purganti , deche non polfa ella 
feguire , regolarmente parlando, che per no- 
ilro mezzo. E di un tal vero chiara, e faci- 
le n’c la prova; merce che da chi , o d onde 
può ella venirgli una tal liberazione ? Forfè 
da Beati ? Folle da Dio ? Ahimè ! Sentite . 
Allorché Àbramo Ih fui famofo monte dava 
in arto di icaricar la (pada fui collo dell’in- 
nocente Ilacco, non fi farebbe egli certo im- 
maginato giammai , che dovette un Angelo 
miracololamente feendere a trattenergli quel 
colpo. Chi non fi figurerà però , Signori miei, 
eh’ egli per lo meno ardentemente defideralse 
diellcr trattenuto, e arredato, e chi non rc- 
deth perfuafo , eh’ egli avria voluto , che Id- 
dio potici le allor mano a miracoli , e che rut- 
ta la natura fi folle commoifa per venirgli!! 
ad opporre , quantunque per altro il fuo do- 
ver l’ inchiodale ad ubbidire? Ah si, si, dice- 
va egli in cuor fuo tacitamente, allorché ve- 
dea non efservi più fpcranza alcuna di eli- 
merfi alla carnificina del figlio, si, si, diceva 
egli a quelle piante, che Iparfc cran per ven- 
tura qua , e là per quel monte , perchè > per- 
chè non avete, o piante, pietà del mio duro 
calo? perchè non v' entra la pietà in luogo 


231 

. e moto , che vi 
porti ad impedirmi? perche non idendeteque' 
vodri rami come altrettante braccia a levar- 
mi di lotto al coltello paterno quella vitti- 
ma innocente, e Iventurata? Voi, o Augel- 
li dell’aria, perchè non accorrete, voi o A- 
quile cenerole , perchè non volate a ghermir- 
mi co f vodri artigli per forza dalla mjno que- 
lla fpada micidiale, ficchi: , e io, qual devo, 
comparifea fedele , e non redi nello delio 
tempo sfortunato , e fi vegga , che fe non 
idetre per me , che fi adempilse il divin co- 
mando , è dato foto per voi, che un tal a- 
dempimento non m'abbia reio infelice? Cosi 
egli diceva , mentre immobili quell' elei , e 
quelle roveri , lordi gli Augei dell'aria fem- 
bravan piuttodo dalla pietà di lui dupiditi , 
anzi ebe animati, com'egli bramiva, a f oc- 
correrlo . Or fe quella, che è figura, pure in 
certo modo intenerifce ; e quanto poi non in- 
tenerirli il figurato , che è Dio ? Cala , vedete. 
Iddio talvolta il guardo laggiù , e vede tor- 
renti vadilfimi di fuoco atrovefciarfi adoilo a 
quelle anime mefehine , a profondarle in un 
AbilTo di ardori ; vede fui lutee nubi aggirarli 
per l’aere in procinto di allor aliar feoppiar 
fuor da ede un nembo di zolfo accefo ad ac- 
crcfcer 1’ onde roventi di quel mar di fiam- 
me, in cui quelle anime vanno a nuoto. Vede 
Iddio sì, replico, tutto quefio, e mentre tut- 
ti quedi tormenti danno gii» già laggiù per 
efeguirfi , ahimè ? fi volge in atto pieiofo a 
Maria , fi volge agli Angeli , fi volge a' Santi, 
fi volge a’ Beati tutti del Paradifo ; e perchè 
gli dice , perchè non rattencre la mia giudi- 
zia dal caricar (òpra quelle anime un sì gran 
fafeio di mali ? perchè non intercedete , per- 
chè non pregare per loro? Così Iddio ad edi 
pietofamente ; ed erti pietofamcme il mirano, 
e piangono; e lo fareifinio noi libbene, ris- 
pondono, sì lo faredimo, intercederedìmo per 
quelle anime; ma e non vi lovviene , o Si- 
gnore , eflcr decreto della vodra preferite 
provvidenza, che a' foli mortali rifervata fia 
di legge ordinaria la loro liberazione e fia col- 
le fole lor opere meritorie eflcnzialmentecon- 
neda , e che non debba fe non di rado , e 
per effetto draordinarìo di provvidenza tutta 
particolare , che quelle anime fian cavate da 
quelle fiamme, e tracce al Paradifo in virtù 
delle nodre intercedìoni ? Per altro il cordi 
ordinario della provvidenza fi è , che non oc- 
tengan la beata immortalità fe non in virtù 
de' fuffragi de’ mortali in quella guilà , che 
non è che per calo draordinarìo, e che alla 
comuD regola dà eccezione, che alcun fchia- 
vo, o cattivo cica di.lcbiavitù a petizion di 
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alcun Principe, che ’I chiegea in grazia , per Angeli , lof pira Maria, fofpira , dami lecite» 
altro il modo più ordinario, e più ufi tato di dire lo (ledo Dio. Ohimè , Signori mici , (i 
ufcirne fi è, che o i di lui parenti, o di lui può egli dire di più? Ma sì , miei Signori , 
amici , sborfato il prezzo dei fuo rifcatto , si , che fi può dire di più : E quello è" , che 
lo traggano. Cosi rilpondono i Beati , i San- le il maggior ben delle anime purganti è ef- 
ti, gli Angeli, la Vergine a Dio, e Dioncn- fenzialmen-e affilio alle opre nollre meritorie , 
trato come, lafciatemi dir cosi pernoflromo- e ciò perché nella prefente provvidenza ha 
do d'intendere, rientrato come in fe medcli- Iddio coftituiti lpecialmente , ed unicamente 


no, e rilovvenutoù come di cola, di cui per 
noltro modo d'intendere, fi folle come dimen- 
tico , riflette, che dicon vero : ed allora oh 
Dio ! come un milero navigante appunto , 
che dopo fatta ogni prova per ifeampar dai 
naufragio già già imminente , rotto di già in 
itcoglio, ed isfacciato il Vafcello, è coflretto 
buttarli al mare , e quivi venutogli meno 
ogni altro rifugio, fuorché quel pezzo di ta- 
vola amica , che prima , e fola per fuo fcaro- 
po gli fiofferifee, a quella riafferra, e in ella 
ripone ogni fperanza di falute ; non altra- 
mente Iddio , dirò cosi per ifpiegarmi , non 
altramente Iddio in quel fuo affanno di cuo- 
re , vietatogli dalla lua giufiizia ogni altro 
mezzo , fi volge a noi , e che fate, grida , che 
fate , o mortali ? E perchè non vi movete a 
pietà di quelle belle martiri di laggiù? Man- 
cano forfè a voi i mezzi di liberarle ? Non 
vi ho io forniti forfè capitali preziolìfiimi per 
tal effetto.'’ Non ifcorre forfè per mezzo a 
voi pur tuttavia caldo il min /àngue? Non 
fono forfè tra voi i tefori delie indul- 
genze ? Furon forfè si avari i morti vofiri in 
tramandarvi il pollelfo de' loro averi , che 
non ne abbiate per impiegarne una piccol par- 
te dopo la volfra morte in lor vantaggio ? Che 
fate adunque ? Supplì Ica prelèntemcnte I' ab- 
bondanza vollra alla loro prefente inopia : in 
fritjcnu tempore abundantia vejlra eorum ino- 
piam / uppleat . Cosi egli per bocca del fuo 
Apoltolo vi grida. Or noi , Signori miei , che 
rilpondiamo ? Qui non vi è tempo da bilan- 
ciare : Di già laggiù i' inafprifcono le fiam- 
me, e gli ardori fi rinforzano, c 1* arfura . 
Che dite? Se noi pietofi fi determiniamo ad 
alcuna buon’ opra in fuffragio di quelle ani- 
me , ogni ardor fi ammorza , ogni lupplizio 
dileguali , e forle già volan quell’ anime af- 
fatto libere al Paradifo: Se nò già 1 fupplizj 
fi clccuifcono , già la vampa flride ; ma cpn 
quello dippiù , che ogni cruccio , che ferifee 
quelle anime, ferifee anche il cuore a Dio , 
ogni fiamma , che le avvampa , avvampar fa di 
carità il cuor del Paradilo tutto. Su , la cola 
non dipende fe non da noi , tutto il Paradi- 
lo Ila in efpettazion della nofira lentenza , e 
frattanto in quell» fofpenlione folpira tutto 
il Paradifo , fofpirauo i Santi , iolptran gli 


noi mediatori della loro felicità , come fin 
ora intendelle; il maggior male altresì, ciò , 
che è peggio, delle anime purganti iflcfTe c 
efTenzialmente affilio alnofironon fcccorrerle 
al contrario, c non fuffragarle , e ciò perché 
l’ingratitudine nofira, e la nofira infcnfibilità 
per le loro pene ella è nel prelente loro fia- 
to di purgazione d' infra tutte la maffima , e 
la più atroce delle lor pene , ficcome vado 
ora in fecondo punto a dimofirarvi. 

Sono sì certamente , Signori miei , due gran 
pene nel Purgatorio quella del danno, cquel- 
la del fenfo, l'ima dell’ altra peggiore , non 
fo qual più. Parlando di quella del danno : 
Bifoznerebbe , Signori miei , poter compren- 
dere qual è lo fiato di un'anima nel momen- 
to della fua fcparazione , quali fono quei mo- 
vimenti , che la natura , e più la grazia gl* 
infpirano per riunirli al luo primo principio, 
ed all’ ultimo fuo fine : bisognerebbe poter 
comprendere qual è la gioja di un' anima di 
veder faccia a faccia un Dio infinitamente 
buono, infinitamente amabile, infinitamente 
amante, infinitamente gloriofo; e qual èper 
contrario il dolor di un’ anima di amare il 
fuo Dio , e di non lo poter poiledere , di aver 
la fua grazia, c non poter goder della fua 
prelenza, di lentirli da lui chiamata, e Pen- 
tirli nello flebo tempo da lui refpinta , di a- 
gitarfi fenza pofa con slanci imponibili a lof- 
penderfi , ed a frenarli , c fentirli nello dello 
tempo gravata da un pelo , che la inchioda 
fra lacci , che non può (ciogliere : Bilognereb- 
be in una parola , Signori miei , poter com- 
prender che cola è Dio rifguardo a un’ ani- 
ma , e che cola è un’ anima rifguardo a Dio , 
per comprendere in qualche maniera altresì 
1’ eccello di quell' abbattimento , e di quel do- 
lore , che in un'anima produce la privazion 
di quel ben fovrano , eziandio che non du- 
raile.che un foloifiante . Santo Profeta, voi, 
che piangevate notte , e dì quando vi fi do- 
mandava dov'era il vofiro Dio: Cafta Spola, 
che avefle il dolore di vedere , che il vofiro 
Spofo fi era ritirato , allorché vi alzalte per 
introdurlo: Popoli fconlolati, che appendeva- 
te ai Salici le volirc lire , e gli ffromenti 
tutti della vofira gioja, allorché vi ricorda- 
vate delia vollra cara Sionne , e piangendo 
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cola Tulle rivfc dei fiumi in Babilonia rin beni- che lo fielso per identità fia , etnie! fuoco, che 
bar facevate delle voflre grida tutti gliecbidel cruccia il dannato, e quel , clic afflile il purgan- 
ccntorno; ahche voinon fitte, che immagini te, io vi prego però di voler fare una polata ri- 
deboli di quelle animeafHitce, le quali non poi- Uditone fopraquclte tre cole , che achi inter- 
fono n'e l'offrir gl’ infiliti di chi lor domanda venne alla Predica mia dell’ Inferno non giunce- 
di.v’è illorDio, n'e l' abfenza di quello mede- rannoignote: Sopra l’ onnipotenza vale a dire 
lìmo Dio, mentr’ elle incellantemente gli apro- di un Dio, che vuol vendicarli ; l'opra l’ attivila 
noia porradei lorocuori, nè I' allontanameli- delle creature, chefervono di ltromento a Dio 
to deilalor patria, mentr' else fono tuttora m nelle lue vendette ; efopra la partibrlità di un’ 
atto, e in continua agitazion perennarvi ! Rap- anima, che è tutta tra le mani di quello Dio ven- 
prefentatevi , dice San Gio: Giiiòllomo , la per- dicatore . Non vi è niente ,Sig. miei , di più ter- 
lòna del Mondo da voi più amata , ed a cui ab- ribile quanto un Dio nell’elercizio di ttnagiulìt- 
biatc infinite obbligazioni , un’Amico generolo, zia Ipogliata affatto di ogni mifericordiajnon vr 
fedele, collante, da voi lempre conofriuto in- è niente di più attivo , quanto uni creatura eie- 
violabile in Ina parola , fplendido nelle fue libe- vata ad effetti llraordinarj dallagiuflizia.e dall’ 
ralita, lineerò nella fua amicizia, paziente ezian- onnipotenza di quello Dio; e non vi è niente in 
dio inquelle cole illeffe , nelle quali l'avete di- fin di più Graziato quanto un’anim’ aperta, diro 
lobbligato; ma che fianco alla fin di foffrir le cosi , c fpaiancata tutta a tutto il furore, c a tut- 
voltre ingratitudini, iconolcenze, prende una tata collera di quello Dio, e a tutta la violenza 
ierma riloluzion di non più curarli di voi, al- delle creature. Dopo ciò, non mi domandate 
lordi'.- pur voi yifcntirdle a lui più inclinati, più, le i dolori del Purgatorio fidi dolori fenfibili, 
e eh’ celi più (are.be in ifiato di beneficarvi : ch’io non laprei arrecarvene più fiera prova. So- 
Rappretentatevi , diceSanGio: Grifollomo.tut- no dunque si certamente .replico, nei Purgato- 
lo ciò; e dopo aver fcriamente eliminate le rio due gran pene quella del danno ,c quella del 
circoltanze di tutto ciò , dite , che quella non fenfo ,l’ una dell’ altra peggiore, non loqual più. 
è, che un’ ombra di quella pena, che la priva- State nondimeno , e fcorgerereefprcfso , che non 
zion di Dio caufa ad un’anima, che lo ama. le due mentovate pene , ma si ben f injratitudm 
Noi leggiamo , Signori miei, nel Capo ottavo nollra è quella , che forma la più gran parte , eia 
delubro de’Giudici, che trecento loidati della più acerba di Purgatorio ai nollri morti . Dite . 
Tribù di Dan , entrattin calaaMichas , ne a- Non begli vero ,chequel mal per cui tutti gli al- 
lottarono i di luì tefori , l'eco via condulieroi tri ion mali , e un mal di tutti gli altri mali peg- 
di mi figli, il iuo Sacerdote, prciero I' Efod , giorc ? S affollarebbero a redarguirvi tutti ad 
e gl Idoli dei Dei , eh" elio adorava : Leggiam fi- una voce iFilofotì, ove per calo vi facdte ad 
milmente che Mieli as incontolabile per tal per- opporre ad un tal vero . Quella col a , dicon egli- 
dita .raunati quanti gli rcltavn dimellici , folle no, per cui altra cola ètale.delsaè loèmolto 
a perteguitare coloro , e ficcom’ egli andina loro più, che tale la la: propt cr quoti unumì uod»ue 
gridando dietro le Ipalle; che eie, elicci è fdilser tale , & illud magit . Se taluno è ricco , perche 
quelli in rivoltandoli ; onde vieti egli , chetusi il Principe coUeilne beneficenze il rende tale, 
mattamente ti triboli, e ti tapini > Quid li hi molto più è ricco il Principe, clic tal io la : E coi» 
vi/? curcLim.ii} Che c'è? riprele Miclias, è ite voi in altre mille cole elemplificando.Se dun- 
clia cola quelta da domandare ? Voi mi togliete queper la nollra ingratitudine unicamente av- 
i miei Det ? mi rapite il mio Sacerdote, i miei viene, che quelle anime lian infelici, ehi non 
figli, e quanto rolseggo, e vi ilopite , eh’ io mi vede adunque, che l'ingratitudine nollra è la 
quereli? Nò, nò , Signori miei , l’applicazione, loro maggiore infelicità? Che poi la nollra in- 
ch'to far potrei di tal Icrittura , non l’aria, che gratitudine Ita la cauli principale-dei loro ma- 
lontaniffinia dal mio (oggetto . Non c'è , non c’è li, predo, c facilmente le ne va convinti . 
nulla , che vi polsafitr comprendere qual fia la Divide adequato le caule dei mali loro chi 
deloiazitn di un’anima , la quale ancor per poco dice, che o da Dio potrebbon elfi provenirgli 
Ila codretta a dar lenza non i (uoi falli Dei , ma oppur da noi: Or da Dio nò, eh’ eg i quant 
fenza il Iuo vero, e.i amabililfimo Iddio .Quanto è da le le vorrebbe libere, econfotaie, e non 
poi , Signori miei , all'altra terribil pena delle leguita a travagliarle fe non impegnato , di’ 
anime purgami, vodiodire la pena del fenfo.pcr egli è', come ho già detto, dai doveri di lui 
darcene in poche pan le una crande idea ,peroc- gìufiizia; per altro fe a ferirle impugna egli 
che c chi potria Ip'cgare adequatamene tutti con l'un braccio la (pada, vorrta poter con 
l'infinita imnienfiiit iti que mali? per darvene l’altro impugnar lo icudo a ripararle . Reità 
dunque, replico, in poche parole una grande idea, dunque, che lei da noi provenga , eh’ elise fie- 
c iuppolio con S. AsoUin per incontroverlu , r.o Ivcntiuace , C che peritò unicamente pe- 
Quar. Arici , G g ni* 
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nino , perche noi patendo, e dovendo , pur cibalsc. Vicn pofeia quella fua pente a int 
nondimeno non le loccorriano. Elee rilguar- bofeo , a cui d’intorno gran campagna v' era 
dano in Dio il carattere di Giudice, eie per tutta di n.elc coverta, e folta; ir, a ognun ri- 
jriutlizia è tenuto a far vendetta dei loro tal- cordevole del giuramento , e tutto di ortor 
li, e peto anzi che dolerti de’ tuoi decreti , penetrato, guarda, che allungalse un dito per 
gli adorano; laddove in noi riguardano cfse applicarne it illa alle labbra. Sedo Gionata il 
il carattere di mediatori, che ipecialmente ci figlio dello ftcfso Saul, che allorché il popo- 
obbliga a (ollevarle; c però ove da noi ve;- lo fu dal padre fuo tcongiuraxo, non era lia- 
ganli dimenticate , ad una tale oblivione at- to deali alianti , liefa la fommita d’ una vcr- 


tribuiicono efse tutto il mal , che lotTrono . 
Si , si , Signori miei , noi , vedete , noi unica- 
meote, quando quelle, ed immortali vittime 
suonano , ed ardono laggiù fu quell’ altare in- 
fiammato della divina giultizia vendicatrice; 
noi barn , che attizziam lòtto le leena a! fuo- 
co, c diain fiato ai mantici ad avvalorargli 1’ 
incendio, ed inafprirgli I’ arfura. Quando itali- 
che cfse oramai , e latolle di fpaùmi lievan 
alto lo fguardo afflitto, e pre no d'affanni , 
ed elalan dal petto fervidi addolorati fofpiri , 
noi , vedete , noi gli cagioniani quel!’ amba- 
fcia , e quell'agonia; e quando cr n veci lan- 
guide, bocche, e querule fan rifuonare que- 
gli antri, c trafportate dall'eccelso del lor 
tormento fi torcono in do'orofi atteggiamen- 
ti di pena , e mandano difperati guai alle 
llelìe ; di tutto, di tutto é cauta la fpietata 
noflra inumanità, che potendo con cosi poco 
non le cava di tanto male. AhCrilliam qual 
cuor, che tia cuor umano potrà non intene- 
rir del lor duro (lato. Gran che! All’ udir qua 
fulla terra le difgrazie di una periona inno- 
cente è nofiro proprio di fentirne pietà , etri- 
butiam lagrime al fuo infortunio: E fol per 
l’ anime de’noflri morti fiate già noflrc sì flrct- 
tc congiunte , c confanguinec , portanti ti- 
toli arpartenentici , non abbiam lento , non 
abbiam cuore, non abbuino pietà ? Ab te non 
potete movervi per compatiion di quell’ ani- 
me, movetevi almeno per compaflione , c di 
chi? Ohimè! movetevi almen per compaffion 
dello flelso Dio. Egli , vedete, come inten- 
dellc, in certo modo ha parte nelle lor pe- 
ne , c fe fols' egli in alcun modo di dolor ca- 
pace , lena’ alcun dubbio patirebbe feco, si 
lenza dubbio egli patirebbe icco. Ed io vo’ 
qui adombrarvi un tal vero con un non fo 
qual palso di Scrittura afsai noto bensì , ma 
anche pare a me , a tal propolito afsai liirv- 
bolico. Udite. Scudo il Re Saulle al punto 
di entrare in battaglia co’ Filifiei , ecco egli 
fraglia fopra tutto il fuo popolo un potente 
feongiuro, c maladetto , intima , maladctto 
chiunque gulletà punto di pane dinanzi lera, 
c prima, ch'io per intiero vendicato mi fia 
lui miei mroici . Cosi egli , e pur un del po- 
pol non vi fu di fatto, che d una bricciola fi 


ga , che aveva in pugno, e intintane alquan- 
to la punta in un favo , un pochilfimo ne de- 
libò. Vien frattanto Saul a conflitto co' Fi- 
lillei, e dei Filiflci medeflmi pel valer malli - 
mamentc del figlio Gionata fa quel di un ma- 
cello si finganolo , che da Machmi infine 
ad Aialon , dice il fagro Tello , rimane la 
pubblica via tutta dei lor cadaveri laflricata . 
Pria però di proleguire la flrage prefentaii 
Saul al Signore , a confili tarlo lopra il dover 
egli, o nò inlilìere a perlcruitare i nimici , e 
te fols’ egli quel di per tutti darglieli nelle 
mani. Ma il Signor, dice la Storia fagra , il 
Signor quel di guarda un’ invinomi (iienzio , 
c in rifpolla a Saulle non fa parola. Attoni- 
to Saul , e avvilatc.fi per cotal mutolezza , 
eiier teoria quel ci immutabilmente qualche 
prevaricazion nel fuo porclo, viva Dio, frla- 
mò , che le lo lleflo G onata fisliuol mio 
quello folle , per cui fi folle quell oggi falli- 
to , egli lleflo ineforabilmente morrà . Al 
clic non punto da verun coni ridettoli , Ag- 
gregatevi , egli lor foggi un le , legregatevi voi 
tutti da un lato , ch'io mi farò dall'altro, 
e quivi arrechimi le forti, c l'urne, che io 
vò, che per elle quell’ oggi conoidali del ve- 
ro reo Indi volto al Signore , Signor Dio 
d'ifdrael , gli dille ; indicate voi quell'oggi 
perche in rifpolla alle mie fuppliche fatta 
non abbiate parola, c fc però mia, del mio 
figlio , o del mio popolo ne lia la colpa : In- 
di venutoli ail ' allortimento , ecco i primi 
efiratti lono lo delio Saul, e’I figlio Giona- 
ta: che però fgombrato, che ebbe il popolo 
di colà , c gittate di bel nuovo le fotti fra 
il Padre, e il figlio, eccovi per ultimo allor- 
tito il figlio, a cui però difie dubito acciglia- 
to il Padre, e clic hai tu fatto? Dillo fu to- 
flo. E Gionata, ahimè, rilpofe, fulla lom- 
rr.ità di una mia verga , che avevo in pu- 
gno , aflaggiai un pò di mele , ed ecco io 
muiqo: Infallibilmente morrai , riprefe allo- 
ra il Padre a dirgli , infallibilmente , e mi 
Accia pur Dio peggio ancor di ciò, le io a 
morte non ti ccniegno. Così col labbro pro- 
nunciò quel Re, ma immaginatevi cene (la- 
va trattanto a quel Padre il cuore. Era og- 
getto degno di lagrime veder quel cuor com- 
bat- 



battuto quinci dall' atnor di 
dai doveri di Giudice ond?gsiar cruccmU- 
roente fra due; avrcbb'egli voluto o che quel 
fuo fisi io non folte reo , o che quel reo non 
folte fuo figlio per non dovere o vedere al..i 
natura con abufo della Gìufhzia , o lervire 
alla Giuflizia con ribrezzo della natura :• 
Giuftizia a ogni modo forbir dovevafi , giac- 
ché contro a un impegno di religione era 
infulficiente difcolpa anche I elìer figlio per 
non eller munto come reo, e lolo la Inet- 
tezza del (angue operar poteva , che laddove 
nell’ ulfizio , e nella colpa dillinguevali tra 
loro reo. e giudice, figlio, e Padre ; no» la- 
rianfi polcia diflinti nella pena , qual lolter- 
ta avriano indivifa , ed unitamente , il fi- 
glio nella propria , e ’l Padre per confcnti- 
mento di natura nella perfona del figlio. 
11 f. fichi, adunque ridille bau , quantun- 
que a crepacuore , hxc faciat nubi Petti-, CF 
btc aUl.it , quia morie morierts fonatba. Ma 
che ne feeul , Signori mici ? Ah folle in pia- 
cer del Ciclo , o Cattolici tutti , che in ri- 
guardo delie anime purganti voi face.ie di 
quanto vado a dire un bell elempUr d imi- 
tazione Sollevatoli al pronunciarli della fie- 
ra paterna fentenza, impetuolamente tut- 
to Ildraelo, e che, fclamò , dovrà dunque 
morir quel Gionata. il qual quell oggi ha mi- 
litato si bene in lfdraelcf Ah che quella c 
un'empietà viva Dio! polìum perir tutti noi 
le permrttiam , che calchi un lolo de luci 
crini dal capo fuo, menu egli oggi ha ope- 
rato coi b neplacito del Signore : c ciò detto 
liberarono Gionata violentamente; e imma- 
ginatevi (e l amorofo Padre villoli un si tor- 
te preteflo di ulcir del fanello, reliciolo im- 
pesno, immaginatevi ♦ difli t fe volentieri li 
falciò sforzare : Li Le r avi t ct^o popkluj fona* 
tbam ut non mcrereutr . Ah che una figura e 
quella, Signori miei, fe non del tutto el- 
prclTiva , certamente la men lontana almeno 
dallo flato del cuor di Dio in ordine a quel- 
le a le si care anime di lotterra! Non ane- 
lano Cile s'i anfiol a mente , nè con tale cfpet- 
tazion lansuiicono nella impazienza de nofln 
lùfl’ragi, con quanta annera, c lollccitudinc 
attende Iddio il nollro determinarli in tavor 
loro . Egli , appunto come Saul , non può da 
un lato per ('agrofanti, eterni motivi , imme- 
diatamente fpngionar quelle lue si care fi- 
glie di colaggiù , ma ha potuto però media- 
tamente provedere . che per noi ciò pur ne- 
gata . Ah nou Io rendiamo adunque inhnita- 
inenle più di Saul fventurato , ed avendo 
egli abbondantemente in contanti , ed in re- 
tori datoci di che pagar pei rilcatto di quei- 
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Padre , quindi le amabili cattive , non gli facciamo avaj 
lo feonrento di veder da noi lafciati ozio!» 
capitali sì pingui , c così fioriti , e come ap- 
punto Gionata per mezzo degl’ Ildracliti , co- 
sì tacciam noi altri , che nolìra mercè immu- 
ni vadano quelle anime da quelle fiamme : li- 
beravi! ergo fofuìus lonatbant ut non morere- 
tur . Se non lo taccile , quale (corno non la- 
rvbbe egli quello, quale infamia della voli r a 
vanita f Ma ciò, che più vi dee fcuotcre 
qua’e Iconvolgimenro, e iovverlionc non fa- 
reòbe quella della eterna provvidenza ? In fiam- 
ma voi l’ intendelle ; non è che da tre (or- 
genti , onde polla Icarurire alcun Irefco umo- 
re a refrigerar l’atfura di quelle anime acce- 
fe, ed inlocace ; o da Dio, o da lor medefi- 
me , o da noi : Non da Dio , perocché la di 
lui giufiizia pone gli argini , e vieta il cerio 
alle acque benefiche di fila milrricordia , che 
pur vorrebbon Icendere ad innatliar quegli ar- 
dori : Non da lor medelime, perocché u les- 
te , che fono elleno dello fiato di viatrici fe 
già arenata, è lecca la fonte di ogni lor me- 
rito: Dunque da noi , in mezzo a 'quali è po. 
Ila la fontana del (angue del Redentore , icui 
rivi poilon flenderli , e calare anche laggiù . 
lotterra, (ol che noi ferviam loro di canale, 
e di alveo a derivarvelr. Noi dunque fiam 
gli arbitri del deftm dc’nofiri morti. Il no- 
ftro abbandono fa tutta la lor mileria , il no- 
firo ajuto può far tutta la loro felicita . Do- 
vrebbe a determinarci badare il motivo di 
quell' onore , che ci vien fatto , di poter, 
mortali, che damo, beneficar perione immor- 
tali , giacché fe , qual dicea quell’antico, egli 
è un titolo di divinità il potere obbligar gli 
nomini, c non v’ è cammino il più diritto 
alla gloria : Detti ef! moetalem benefacere im- 
mortali , C 7 " 'l.ec ad itternam glortam Irta : 
molto più poi il beneficar gl’immortali. Ma 
fi aggiungono inoltre i motivi del nollro do- 
vere il qual ci obbliga ad operare in prò de’ 
noftri morti , per non attraverfare i dillcgni 
di quella provvidenza , che ha coflituiti noi 
mediatori tra Dio, e quezli fpiriti laggiù pe- 
nanti, e della qual provvidenza fe non adem- 
piamo ad un tal carattere , noi rompiamo il 
filo, ed alteriamo il tenore. Sicché , Signo- 
ri miei, io replico, voi l’ intendelle: Il bi- 
vio delle nofire rifoluzioni , è quello: o ri- 
folverci di (occorrer le anime del Purgatorio 
con quel più di buone opere , che potiamo ; 

0 fe nò , inghiottirci adunque I’ infoflcri- 
bil difonore , e foftenere in faccia a Dio, 
in faccia al mondo , in faccia alla- natura 
i’orribil vitupero di elfere , e di divenir noi 

1 carnefici più crudeli di quelle anime, delle 
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quali abbiam debito d’ ciTere i più cordiali de oro iti quantità , fé io quella Citta non 


Benefattori . 

SECONDA PARTE. 

Q uantunque , Signori miei , io abbia ter- 
minato dubitando dell' interna vofira 
“ iavorevol difpolizione in prò de’ vollri 
morti , io vb nondimeno aderto prelupporvi 
Uifpolli in favor loro; clic pero non mi ado- 
prerò per ora, che a lugzerirvi motivi per 
confervare in voi quelle buone difpoliaioni , 
che da voi fuppongo già concepite . Gradite 
per tanto un mio conliglio , qual s’io non 
erro , non può , clic riulcirvi utile a tale 
effetto • Per accreditar predo voi le anime de' 
vollri multi , c rendervele coniiderabtli , io 
■potrei , vaglia il vero, valendomi di nobili 
motivi , ritrarvele in quel profilo luminolo 
di onore , e farvi brillar fu gl' occhi il chia- 
ror di que’ titoli I liminoli > e fnlgidirtìmi , 
onde rifplendono , e di immortali , e di prc- 
dertinate , e di reine, e di ipole dell' A. tif- 
iimo , e di cittadine dell’empireo, ? di ere- 
di della gloria, c di candidate dclf immorta- 
liti ; potrei in’ oltre farvele riguardare co- 
me innocenti , generofe , collanti , invitte 
nel lor tormento , che però le quando veg- 
gonli perfone infelici , qualificate, diiicate, 
amate cafcare in grandi calamiti , e mine; 
vecchi venerabili maltrattati , giovili rapiti 
nel fiore di loro ct'a , nei colmo di lor bel- 
lezza , dame fprezaate , dilonorate ; e ciò 
molto più quando tali perfone ald.tte mo- 
ntano nel lor dolore collanza d'animo, e ge- 
neralità ; le quello , dico, penetra fin’ all' 
intimo del core ; io avrei però tutto il fon- 
damento , fopra tai motivi , di Iperar di po- 
tervi appalfionar per quell* belle Iconlò.ate . 
Ma come tutti quelli caratteri (on caratte- 
ri , che appartengono a quello (lato di lepa- 
razione , in che elle fon di prefente nell’ al- 
tra vita , e che a me preme, ch’erte vi lia- 
no martìmamente raccomandate in quella , 
io non le vò però ora da voi confideratc lot- 
to il concetto grandinio di predeliinate , c di 
reine; ma non vò altro da voi , fe non che 
ve le figuriate , c le abbiate prclenti , c di- 
nanzi agii occhi come tutt’or moribonde , e 
abbiate per elle aderto le medclime premure, 
che aver folete per erte in quello flato . 
Quando taluno è infermo, non è egli vero, 
che almcn per convenienza , e per nonilcan- 
daiezzare il mondo , i figli , ed i parenti 
cercan di artìflergli con ogni carità, e diligen- 
za , non gli fi manca di cofa alcuna si tem- 
pora! , che fpirituale , fi fan confili:!, fi fpcn. 


vi fon medici a piacere , (i manda per erti 
altrove , non fi risparmia fatica, e fe il mal 
crclce fi chiaman Confertori , e Parochi, fe 
li provvede di tutto in fomma con ogni dili- 
genza , ed attenzione^ Or una tal carità, di- 
co io , perchè non li flende ella anco al di 
là della morte , e della tomba f E' forfè in- 
carcerata fra i ricinti di quella terra la po- 
lirà carità in guila che , come quel prigio- 
niere appunto , che accompaena l’amico , 
che fu a vilitarlo fino aiia porta della carce- 
re , e non oltrepaifa per non ufeir de termi- 
ni, che il Giudizi! gli prefigge; cosi la no- 
lira carità debba {intanto accompagnare i vi- 
vi lino al palio della morte , ne debbi fero 
andar più in là ? Sirebbe mai , che i morti 
moliti laggiù in Purgatorio cellafler d’ edere 
infelici , o che lo fofler meno , che non lo 
erano quafsù? E' meno infelice (orle un pur- 
gante in un letto di fiamme laggiù, che non 
qualsù in un letto di piume un moribondo > 
t l meno infelice un purgante laggiù arfo dal 
fuoco, cd arrotino, che non un moribondo 
qualsù accefo dalla febre ? E* meno infelice 
un’anima fepolta laggiù in un tetro, orribil 
camerotto, tuffata in un pozzo di amarezze, 
el'ule in una terra di dolori , di tenebre , c 
di oblio, in lene, e fra le braccia de Demo- 
ni, di quel che lìa un moribondo in propria 
Patria , in propria cafa , in propria camera , 
in proprio letto, d’ ogni più nccclTàrio coni- 
modo fornito, in leno , e fra le braccia de’ 
parenti , degli amici , de' dimertici , de’ Con- 
fertun ? Ah che voi ben vedete, che nò. Se 
dunque infinitamente più che il moribondo, 
è infelice , e sfortunata un’anima purgante, 
come vi potrà parer Orano, ch’io vi doman- 
di , che quella pietà , che aver folete per i 
vollri moribondi , 1' abbiate a proporzion per 
i vi Uri morti , quando ellcndo certo , che 
morti lon erti lenza comparazion più infeli- 
ci , che moribondi , perciò di erti morti in 
rigor la dovrclìe aver maggiore! 1 Non vcbbe 
popol giammai si lèlvaggio nè nazion si barba- 
ra, che non abbia avuto cura de propri mor- 
ti , dice il faggio Arnohio , gl Idolatri , i 
Giudei, i vivuti fenza legge, i vivuti fotto 
alla legge fi fono d’ogni tempo sforzati di 
render loro qualche pietofo dovere. Gl’Ido- 
latri fe ne fon fatti dei Dei , e quando non 
gli han più avuti fopra terra , lian creduto 
dovergli collocare in Cielo, conlccrando , ri- 
compen laudo , ecoronando i loro delitti irterti 
con magnifiche Apoteoli . I Giudei , che non 
fon caduti in un si icandalofo accecamento , 
non però lafciarono di onorare i moni loro - 
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Li pitta di Abr inn , che volle comperar il po i morti no lri ? Eh che non fi? auxiUuna 
campo , dove Saia fu fotterrata , adiri di ic- fiere; vi dirò come il Sicerdote Metello al- 
q iridare uno fpecial diritto, che per fon a non le vergini vedali, allorché incenerito per in- 
»li contradafle. La pietà di Giuleppe , che cendio il tempio della Dea Veda, quci.e ver- 
avendo fatto imbalfamare il corpo di Ino Pa- pini non tacean , che prolìrariì boccon per 
dre lo condude al luogo del tepolcro accom- terra, pianger molto, e nulla più: Non e/l 
ra-nato dasli utfiziali di Faraone , e da tutti auxiiium fiere , egli lor dille, e lanciatoli at- 
i grandi dell' Egitto . Quella di Mose , che traverlo a quelle damme, illelo dall’incendio 
trafportò le olla del nifuelìmo Giufeppe con il lìmolacro delia Dea Velia fot traile . Or 
tante ceremonie. Quella di David, che lodò lantiricate voi un così bell' d'empio. Voi pia- 
i popoli di Galaad di aver magnificamente gnete i vollri morti , ma non eft auxihumfie- 
l'otterrato Saule, e i figli Tuoi . La pietà fi- re; non l.ann’ erti blogno del vedrò pianto, 
naìmente di Tobia , la cui caritatevole, e han bilogno del volito ajuto, e colle vodre 
continua occupazione era di trasferire in prò- preci , colle vodre elemofme , colle vollre 
pria cafa i corpi morti , c d irli a fepellire a buon’ opre allettano di edere dal loro incen- 
dio eziandio della propria vita, ce ne for- dio cavate. Impietritevi adunque di loro, 
nifeono di illudri prove. Ma fc elfi avean tanta c non lien’efie mai dalla vodra carità ab- 
cura di onorare i corpi de' lor morti, quanta bindoliate per lin, cne non fiano in idato , 
pofcia aver non nc debbono i Cndiani di non lol di non aver più di ella bilogno, ma 
lùffragar le lor anime tanto più prcziolè dei di aliumerrie effe anzi la lor volta 1’ ellerci- 
córpi ìoro . Che vale pianger per qualche tem- zio in favor vodro. 
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DELLA MORTE. 


F Unedilfimi avvilì , vi fento.'voi mi andate lano rotolando gli uni predo gli altri fino a! 

incellantemente porgendo , o terrene, e termine della Morte, dove tutti vanno con- 
caiuche, umane cofe , colla meda facondia fidamente a perderli come rivo , che d’alto 
de vodri lugubri accenti . Voi mi due, vi feende in profondo abido , o come flutti , che 
lento, ed a gran voci da ogni banda mi gri- dopo fra loro vicendevol urto piegano al fi- 
date, che fi muore, che ogni umana genera- ne, e torcono a fpezzarli al lido -velut ex 
zionc a infracidar lì affretta entro alla Tom- alto undarum jaSut, alili atque alili fuperve 
ba, che quello b il dellin fuo, quella la Sir- nientibm , in liitorii extrema franguntur , ita 
te, quello lo froglio, contro cui corre a fran- in terminum mortii jucciin.t alhduntur etta- 
gerfi. Dite colle famol'e querele la del S. Pa- tei. Così voi mi due o umane , e terrene , 
dre, che il M indo corre alia Morte con pre- caduche cofe. Ma deh , che il Mondo ha gli 
capitazione , e che la rapida rivoluzion dei orecchi, c gli occhi fatti oramai di troppo a 
fccoli (eco (irafeina e eli Uomini , e l’età : sì fatte patetiche filolofie, delle quali latrop- 
agitur bumanutn geniti rapida in occa/ttm mor - po domedica giornaliera alfiduita affievoli- 
talitat e, omnifoue po/leritai juccedcntium fi t- Ice il colpo. Non da quelle adunque pubbli- 
eulorum lege decurtit i Che i nodri Padri pai- che immagini di Morte pcnlò io damane di 
farono , e fon Morti , e che noi morremo con attingere i colori più tetri a dipingere al 
elfi, e i poderi , che verranno apprello palle- vivo la deffa Morte. Altre, altre non fo qua- 
ran come pacarono gli Antenati: potrei nofilri li coroparieunpò più particolari , e più pelle- 

É rxiernrunt , nei abibimui , f e Ieri jequentur : grine ha la Morte, con cui s’affaccia in men- 
ine finalmente, che gli anni nodri Idruccio- te agli Uomini a tanto , a tanto , ed alto 

non 
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non 10 quali profili ella ha un pò più inco- ragione , ma perché al farlo troppo fi oppone 
gniti , ne’ quali attediata, a certi dell umana la lui ribel natura» e la fu a tiranna conlue- 
vita incerftiil. ed intervalli ella fa di fe in cudine li contrilla però , lì corruccia, s’ in- 


mente agli Uomini furtiva si , ma orrenda 
inoltra, e profili, l’orror de’ quali come che 
ajntato e dalle eltcrnc circollanze del tempo, 
e dalle interne dilpoiszioni de. 1 ’ animo , velie 
in quei momenti un cerribil carattere di no- 
vità quanto più att i a lorprenderc , canto più 
pollcnte a colpire. Perchè però lungo torà di 
loverchio per ventura tutti Clamane riandar 
quefii profili , e quelle comparii? , dirò cosi 
intercalari , colie quali la Morte imprime ne- 
gli Uomini di le mede! ini a un concetto difiin- 
camente formidabile , di due Ioli concetti for- 
mati da ll Uomini della Morte in due diffe- 
renti tempi reliringerommi Clamane a favel- 
larvi , e faranno: ii concetto particolare , che 
forman gli Uomini della Morte a certi fune- 
iti patii di ior vita »• eccovi il pruno ; e il 
concetto particoiarifiimo , che torman gli 
Uomini della Morte all’ articolo della lor 
Morte ideila; eccovi il fecondo. Trattiamo il 
primo . 

D >po una lunga voluttuofa carriera di fo- 
lazzi , c di piaceri, naturai cola, o Signori , 
ella è alla fin di fiancarli , il loftermar per 
poco , e pei troppo frequente ufo i' annojar- 
Icnc fors* anco , dopo villo mallìman ente , e 
comprerò a prova , quel , che da ogni umana 
voluttà è per natura infeparabilc , cioè V 
efier iuo sì Icemo, c sì manchevole, che per 
ampio ingoiarne, che le ne ùicia, ie nc ri- 
man femprc famelici. Cosi è. Il traco.io del- 
la lanità eh* efier fuole il confueto frutto de 
flravizf aftringe tratto tratto ad aliennate ri- 
fiefiioni , 1‘ inopia dei ioldo fciaiacquato, di cui 
i tnpudj , ed 1 trafiulli llrabocchevoli furon 
mai leuipre una voragine inefiufia, l’impo- 
tenza di pm lupplire all’ ingordigia degli ap- 
petiti tuttavia afsetati porta al»a mente di 
tanto in tanto dei lucidi intervalli di ravye- 
d m ento , 1 riichi inoltre della vita incorlun 
quei streuati amori per cagion di quelle ri- 
valità perigliole ; tutto quello fcuote , tutto 
quello rii veglit , e qualche ipiragiiodi luceta 
penetrare all’ occhio eziandio locchiufo delle 
talpe più dormigliele. Ed adora , le avviene 
alcun Icapefirato Giovmaftro, che Un or iul- 
tureggundo dilsoluto aggiroflì per tutti i 
prati del piacere , le avviene , dilli , che 
alcun de* ibpraccennati faflidiofi accadimen- 
ti gii lopravvcnga , c I colga, ah Icolò egli 
ailora al lampo di una lucida , e buo- 
na ri dedurne , riconofcc la d; fibrilli cà de’ 
tuoi pulsati dilòrdini , c vorrebbe eziandio 
riconduc le paflìoui lotto al governo della 


quieta, cade in torbiJo mal umore, di ne- 
re malinconie la mente gli s* ingombra, e le 
vi li aggiunte poi , come non di rado avvie- 
ne , che o 1* intemperie dell’ aere , e delle 
fiagioni, o lo (concerto di una giornata lira- 
volta gl’ interdica per quel dì o per quella 
lera alcun dilegnato godimento, alcun con- 
certato abboccamento coll’ oggetto di fue paf- 
lionù; ripieno allor di noja , e di difpctto , 
di tedio , c di faffidio , fi ritrae e fi raccoglie 
in prepria fianza , e licenziata ogni compa- 
gnia , li difpone 1 neonato a coricarfi per dar 
r «r col (onuo, e col ripofo alcuna tregua , 
le è pollìbilci a fuoi agitati pontieri . Ma tut- 
to in damo, perocché dal tenebrolò fondo di 
ina mente tal li follcva un bullicame di no- 
joli fantalmi , e di torbidi peniamomi , l’un 
dall’ altro rampollanti, c I’ un’ all’ altro ve- 
ggenti apprefio , che gli vieta , e turba la 
quiete , c l tonno : c ficcomc avvicn talora , che 
dopo di cilerli per tutto 1’ aereo ambiente a 
mane a mafie iti voltolando più nuvoli, la lo- 
ro rivoluzione alla fin fi rifolvc , ecoltipa in 
un foto, e fitto, univerlale annuvolamento ; 
U niente in lui per limilguila dopo efier fiata 
da tal vagabonda (correria di pender! or in 
una, or in alcra fantalia gittata, in un fer- 
mo , e tetro pender di Morte tutta alla finii 
conlolida . Ed allora oh Dio ! Notate s’ il vi 
(alvi* Cofiui a Molte badò fin ora, può dir- 
li t e non badò, vide moribondi, vide Cada- 
veri, udì Campane, e Funerali, ma udì può 
dirli , e non. udì , vide , c non vide, c ciò a 
ragion dei troppo difformi penfamenti , che 
tempre mai lo difirailero: Ma quelle, ch’egli 
ha prtfenternente , ah che troppo di Morte c 
una fpccie viva! Così a corpo pelato , a ca- 
po cheto ini fuo rilanciale, a occhi chiufi , a 
lumi (pentì, nel oujo , nel filenziodella not- 
te , ed in quel torbido di animo, iin cui egli 
in oltre fi trova, viviffima. vilibilifiima è 1* 
immagine , che la Morte di fe medetima gli 
prelcnta : fin dacché nacque forfè non ebbe 
egli di Morte un lume giammai più cofpicuo , 
ne vede egli in quello punto quel , che mai 
nc vide altra volta ; quanto però addio egli 
nc contempla tutto ‘e per lui oggetto nuovo , 
cd incredibile egli è per conleguenza , quanto 
fia il Iuo un vivo commovimento, e una 
toccante forprefa. Si, mici Signori, un og- 
getto nuovo per cofiui prefentemente egli ò 
quell’ egro agonizzante ( di cui egli medita in 
quefio punto il lutcuofo diremo ) quell’ ago- 
nizzante tì> che finarrico ormai ogni vigore , 
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va tontro morte fiaccamente , e d 1 1 pera- più chiaro ccn S. Agofiino, non clfcnjo al- 
tamente pugnando . Quel corpo fido ini- tro in noi il dotorc fuorché ima volontà di- 
mettile fullc piume , privo dell’ ufo di tutti funita da ciò, che amiamo, e bramiamo : fic- 


f li tficrni lenii , non avente piu altro di vi- 
vo , che la Col’ anima co' denti , a cesi 
dir , rattenuta , cogli cechi ecclifiari , e 
riconcentrati entro del capo , celle gnan- 
cie calcanti , co' labri attratti , colla boc- 
ca fpumofa , col petto , che alzato da vio- 
lenti (colie s' inarca , e con rantolo fpa- 
ventofo acccmpajna i refpiri funi tronchi , 
e frequenti ; tutto quello fi e per coltili in 
quello punto orsetto nuovo ; ed un og- 
getto nuovo per lui più (enfibile ancora , 
e penetrante egli e poi quefio agonizzante 
medefimo , di già tutto cadavere , in pre- 
da a morte ; quello agonizzante sì , che 
lenza un menomo de' tanti funi pompofi ar- 
redi di tante lue lupjci. retili s'i preziole Ite- 
lo vien filila Gara , e mentre altri dopo di 
lui prolégue nel mondo a gedere , a lau- 
tamente trattarli , a cefiir (entuofameute 
colie lue fpoglie, ad abitare alla grande ne’ 
luoi palagi, marcifce egli frattanto, da ver- 
mini corrolo entro gli fquallnri di un Ci- 
mitero , e di una tomba . Tutto quello ;fi 
c per collui in quello punto un oggetto 
nuovo ; ed ahi novità per olio lui forpren- 
dcnt.fìima , e fulminante! Oh Dio! oh Dio! 

( fclama egli nel trafporto di quelle lue 
riflefiioni ) Oh Dio ! Oh Dio ! Clic cola è 
mai quella Morte? CI e cola c mai quefio 
Iquarcio di corpo, e d' Anima, che fi chia- 
ma Morte ; e quali ne fon mai le qualità 
Ipaventevoli ? Cosi egli meditando inlicme, 
e raccapricciando. Ma cqnanto poi, miciSi- 
gnori , non raccapriccierebbe egli di più , fe 
noti follerò a lui m tutta la loro eficnziale 
atrocità gli angofeiofiflimi fintomi , che ac- 
compagnali l’atto crudele di codefio fpacca- 
mento , di codcllo feempaginamento , che fifa 
in noi di due lodante in noi fi avviticchiate 
Anima , e Corpo? Egli è certo Signori miei, 
che il dolore, che l’Uom prova nell’ atto del- 
la difioluzitm deli’ Anima dal Corpo egli è il 
maggior dolore della vita : il punto c chiaro; 
imperciocché non eficndo altro il dolore in 
noi luorché I' union di un mai con noi con- 
giùnto , il qual, dice S. lemma fo , in tantoé 
male, in quanto da noi difumfee , e fcpara 
un qualche bene, ficcome al contrario non è 
altro in noi il piacete fe non la congiunzion 
di un ben con noi unito , il qual da noi di- 
lunifce, e lepara un aualche male: ficut de- 
legano e/l conjunclio leni, ita dolor e/l ccnjun- 
liio alicu jut mal i , quid ea raiione e/l malum 
quia privai aliquod Unum : oppur per parlar 


come ai contrario mm c altro in noi il pia- 
cere fuorché una volontà congiunta con ciò 
parimente, che amiamo, e che defideriamo: 
La-tilia e/l Toluntas in ecrum eonfen/ione , qu* 
•Voi umm ; flriiia aulir» efl t nhutai ind’jtn- 
fione al bit , uuxvolumus : Ella é dunque una 
chiara conleguenza , che quanto il ben, che 
a noi fi unilcc é maggiore; c quanto la con- 
giunzion di quello mede fimo bene , che con noi 
fi uniice é più ftretta, ed intima , tanto la di- 
luniene , c Icparaziondal medefimo épiùdo.'o- 
rola . Or egli c certo , cheti ben , che con noi 
fi unifee a 11' unirli della nofir' Anima col ncllro 
Corpo , egli é il maggior de' noflri beni , mentr' 
egli é quel ben, che ci fa vivere, che ci fa 
fentir, che ci fa intendere, che ci fa movere, 
e nudrirc, in una parola egli c quel ben , che 
da 1’ ultimo compimento alla pe.fezione , e 
all'attualità del liofilo edere; a quell' elfcrc % 
qual, dice S. Temutalo colFifofofo éil fonda- 
mento di ogni mlìra (felicità. D' altra parte 
pofcia ceiié collantilTìnio ai pari, che la con- 
giunzion di quefio ben , che a noi li uniice 
all' unirli della nofir' Anima col nefiro Corpo 
ella è una conjionzion Uretra , e penetrante 
lopra ogni modo , non cllendovi nulla , dice 
S. Trmmafo, di più intimo, e profondo alle 
cole, quanto il lor proprto eITcre , e la lor 
propria ellenza, ficcome quella , la quale éil 
formai delle cole lidie , e ficcome quella, la 
qual nella loro rifoluzionc è fempre l' ultima, 
che rimane , confi é lémpre la prima , che la 
loro compolizione incomincia : c/Je efl iìlud , 
quod efl magli inlimum cuihlet , es quod fro- 
J lindi iti cmnilin inefl , cumfit firmale refpecìu 
omnium , i/ux Junt in re . E le c così , io vi 
lafcio confederar , le io fcioglimento di tal unio- 
ne farà per le Hello doloroio, mentre fi trat- 
ta di (radicare , e lcliiantar da noi un ben 
tanto congiunto , c tanto , in noi invifeera- 
to quant é il nofiro prnprio edere, e diliac- 
care , e (chiodar 1 una dall altra due parti tanto 
fra loro immedefimare , e che con una indir 
nazion si elatta I' una l'altra fcambievolmen- 
tc fi appctifeono , e fi cercano; io vi falcio , 
dilli, confiderarc, fe farà quello un taglio dolo- 
roio , anzi fé farà il più doloroio di tutti i 
tagli . Qual però , replico, qual raccapric- 
cio farebbe il di colini , s’erli per Iciencifico 
conofcimento (apefle in ciò sì avanti? Ma 
lonza tanto penetrarne , quanto gliene dice 
natura cogl' innati tuoi dettami , e ifiinti , 
quant' egli anche in Aia giovanile età cllerne 
può capace per fe medefimo di comprendere, 

non 
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non e d’avanzo a colmarlo di sbigottimento , onde b, eh’ egli riguarda quelle avventure 


c cotternazione ? Quindi b però, che oh Dio! 
oh Dio! ( egli fi riti ad elclamare ) che co- 
fa e mai quella morte, che cola b mai que- 
lla Morte/ E feguito, che Ila il divorzio di 
codette due parti Anima, e corpo fra lorocon 
tanto attacco compcnctrate, che rimane egli 
mai r Uomo 9 ed in che mai fi nfolvc / E- li 
non b piu Corpo, qual riman tutto alia Ter- 
ra incamminato di già a gran palli ad una 
corruzione , che in un intero annientamento 
va da uinmo a dileguarli. Egli dunque non 
rimane, che pura Anima : ma e che cola e 
ella quell' Anima / li dice, ch’ella b fpirito : 
ma e che cola b egli codetto fpirito / c come 
formarne Idea s' egli b incoi porco , cd invilito- 
le? E con quali occhi un'Uom, che mur re ha 
da figurarli , che , chiufi di già quelli del cor- 
po fia il luo (pirico di la p'er vedere in quel 
bujo eterno , a cui egli palla , c che orrorper 
tanto non e egli di chi morendo penfa do- 
ver tra poco trafnaturarfi in un ehere , che 
e fuor di stcra affatto a tutto 1 untano inten- 
dere / Una generale annichilazion per mia fe 
che riduca I Uomo al luo primiero nulla, men 
ornbil lembra , che laicbbea quell’ umana ap- 
prenlione , che di tale annichilazione ha di 
già, fi può dire, un dimettici), giornaliero pa- 
ralcllo nel ionnn , quel fonno , che pone l’ 
Uomo appunto in quell' inazione , in quella 
inoperofit'a , in quella oblivione , in quella igno- 
ranza di le mede! imo , in cui egli trovavali 
in len del luo antico nulla; sì replico, la pre- 
feienza , Telpcttativa d’ una tale annichilazio- 
ne I ombra , che più ccmprenlibile, e mcn rr- 
ribile larebbe . Ma non ctter I* uomo moren- 
do più quello , eh’ egli era , e nondimeno 
non annullarli , ma seguitare ad oliere una 
qualche cola , e di quetta cola poi non v’ 
eflere in quetta vita embrione , in maci- 
ne , paralclio , o fantalma , onde toglier- 
ne argomento , o barlume , ah che quetto 
al certo in un’ Uom , che n uore , b un 
penfier , che ccficrna , e dilpcra ! Cosi co- 
lali , miei Signor i : eppure , eppure non è 
quetto il piti, c il peggio del luo raccapric- 
cio, e del luo errore. Egli Im or contemplò 
la morte in altrui ; riguardolla come cola di 
altri, fu come uno» che lede Ipettatore in 
un teatro, e prelente affitte alle viarie vicen- 
oe,c lucccffivc avventure di una tragedia, 
che alcun turbamento, c meltizia , e vero, b 
in lui latta nalcere da que’ tragici avveni- 
menti ; Ma mettizia però ella binleme, può 
dui*, di una non lo qual curiofa compiacen- 
za nitrii- , c ciò perche aitri lor o i perfo- 
naggi , che rapFicicncano, e non già egli; 


erme a se ttraniere, e nelle quali ei non ha 
veruna parte ; ma in quetto punto , e dopo 
il preambolo delle accennare confufe con- 
templazioni , egli cala dalla teli alla ipotefi , 
feende dall’ attratto al concreto, e come per 
una naturai conferenza di penfieri in lui 
linor prccorfi , egli entra a chiedere , c do- 
mandare a se medefìaio cosi : codetta mor- 
te , che tu fin ora contemplarli circondata 
tutta di circottanze si formidabili,' codelia 
morte, che ottien dal pubblico contento de- 
gli uomini il titolo di ultimo de’ terribili , ha 
ella ad e fiere eofa tutta di altri , e nien- 
te tua; oppure ha ella ad ettere cola a te 
pure appartenente, e pedonale ? Oh qui si, 
miei Signori , che cottili fi ritrova a un an- 
golciolo palio ! Imperciocché infingerfi , e lu- 
(ingarfi di godere egli folo franchigia , e di- 
Ipcnfa oa una morte, che di tutti indiffin- 
tamcntc i fidinoli di Adamo è fiata mai 
fempre un individinlifiìmo retaggio , come 
fognarlo, come perfiuderlofi fenza un deli- 
rio manimetto/ Quel mondo di trapalati , che 
gli da negli occhi, fe egli di era in et'a ri fiale 
lino agli cfordj del mondo primitivi , una di- 
nuttrazicn troppo invitta, troppo di ferro e 
rer mia fe, che fino all’evidenza lo convin- 
ce non vi ctter fil di attacco a Infingerli , 
per (ingoiar prerogativa alcuna , di un’ im- 
munità dcrogatrice della coni un Legge: on- 
de b, che all’ interrogar , che egli la le n c- 
defimo, fe ha ad etterla morte cola eziandio 
fua , ed a le eziandio pedonale , cd indivi- 
dua; Si si ( cosi da quella nfpofìa di morte, 
che noi tutti al dir dell’ Apertolo, fi portia- 
mo inchini* in petto, cesi, replico, come per 
via di tcrribil Eco, celi fi lente ini*n dal 
fondo del core ridetto, e ripetuto ) sì si, 
cola eziandio tua ha ad ettere quetta morte ; 
individua sì eziandio a te me defimo, indivi- 
dua , c perfora h filma : cd allora petto egli di 
mezzo fra la confiderazion da una parte di 
una morte per ogni laro formidabiìittlma , c 
fra la confiderazion d’ altra parte di una 
morte a lui altresì per orni lato inevitabile. 
Oh Dio! Oh Dio! Oh Dio! Rapprcfcntatevi Fa- 
raone, allora quando minaccio Ipirante , ettra- 
gi , tutto di armi, e di armati vuotato il Re- 
gno , con 1 eco ilfioiede’ tuoi Capitani , e de’ 
luci Duci addietro (ciotte ad Iidracle fug- 
gente, e tra Mapdalo, e il rotto mare alla 
1 piaggia accampato ei lo raggiunfe: Impauri 
liti racle a vitta della foprattame ruina . e col- 
to difjpe ratamente tra il nemico e fonde, 
alio di già centra Mose querelava , che gui- 
dato 1 avelie, c tratto in folitudine a perire; 



Qiiando Mosè levata a cenni dell' Angelo lor 
condottiere lugli ondofi piani la taumaturga 
Verga , fpaccò per mezzo i marolì , e tra 1' 
onde quinci» e quindi in criftalline fpalliere, 
ed argini trincierate I pianò alle lue genti un 
difulato calle» e apprellò loro un afciutto 
tragitto agli oppolli lidi. Ma via tantoffo 
anche l'Egizio perfecutore full' orme dell’ini- 
mico alla coda perleguitato, che con più mi- 
racoli , che paffi affrettava alla contraria (pen- 
da ; via, ditti , anche egli addietro tantoffo, 
e allo fpuntar del mattino il toccava cosi ra- 
lente , che col piè il premeva , e il feria coll’ 
alla; quando da Mosè , a cenni dell’ Angelo 
fopraccennato , con fubito contr’ ordine co- 
mandate le acque, ecco quelle loro impietrite 
trincee a piccioli rigagnoli dapprima , appref- 
fo a rivi , appredò a grandi cafcamenti fon- 
derli , e fquagliarlì , e ricoverto tutto il fec- 
co frappoflo guado, rammarginarlì , intumidi- 
re, e col rigogliofo ondeggiamento tagliare il 
ritorno alle Egizie Squadre, che fugate quin- 
ci dalla faccia dell’ Angeloincendiatore , e ar- 
redate quindi dalla marina rigonfia piena , 
rimafero tra fuoco , ed acqua intrachiufe , e 
all’ingorgar poi Tempre più de’ Butti (opra lor 
liquefatti , tutte perirono inabidate . Eccovi , 
o Signori, un’ombra di quell’ angofeiofiffimo 
andirivieni , fra le cui angudie codituito è il 
nodro giovine meditatorc , al palio, a cui per- 
venne di fue lopraccennate , funefte medita- 
zioni. La morte èl’orrididimo di tutti imo- 
ilri , eccovi un penfar , che lo coderna ; ma 
quedo mollro orlididimo ba da ingoiar me 
ancora, eccovi un ricompcnfar, che lo gitta 
in frenefra: La morte è il terrore di tutti i 
mortali; eccovi un eco, che lo accora, ma 
mortale a par degli altri fono ancor io ; ec- 
covi uncontr’eco, che lotrafanima; La mor- 
te è l’ultimo de’ terribili , eccovi una Scilla, 
che lo adorbe; ma a quedo ultimo de' terri- 
bili io ho pur anco dafoggiacere , eccovi una 
Carridi, che lo inabida, e che ravvi fare me lo 
fa appunto come un infelice , che infeguito 
da una fiera vipera , che a lingua tela gli fi 
ffrifeia adodò colle lue fpire , e rivoltoli da 
fpaventato per ifcanfarla, incontra di fronte 
un Drago , che a fola fquarciata , ed a bran- 
che grigagne lo addenta , lo lacera, lo fa in 
brani : euorr.odo ( sì , vi è un'immagine di ciò 
non diffimile anche nel Profeta Amos al jo. ) 
Quomodo fi fugiat vir a Jacic JLecnis , ù~ oc- 
cunat a urjus : Oh Dio: ( lalciate, Signori 
miei, che io qui fempre più appaffionatamen- 
te riaduma ! Oh Dio! Oh Dio! Gli Dio! 

Ma fc della in lui palpiti sì crudeli (avida 
di una morte , cui per quanto egli ne abbia 
lìl'ar. Arili • 
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aaedo una lpecie viva, pur giovine, che egli 
è tutt'ora , non riguarda però, che con cri- 
dallo edenuatore, e dilungatore degli ogget- 
ti , in che lpahmo non lo porrè poi la villa 
della morte all' articolo della morte ideila, 
quando, come frfuole, egli lamirerh concri- 
llallo appredante ad ilmilùra, e ingroflante 
gli oggetti fleflj'’ Tu ti avvili eh o giovina- 
ltro, che qui per ventura ti conti fra chi mi 
afcolta, e di cui nella nera meditazion di 
morte lin or divifata , come di cafo a te in 
realtà gù avvenuto , ho io per ventura fin 
or deicritta la vera Boria, tu ti avvifi eh , 
didi , che ilmentovare articolo di morte , che 
io feci tede, egli è un padaggio di orazion 
conlueto, con cui io lo tragitto a dir dei 
punto propoflo , c foggiunto in fecondo luogo 
al fin or trattato, cioè il concetto particola- 
ridimo, che formano gli uomini della morte 
all'articolo della morte ifleda; tu te n' av- 
vili sì sì , c tc ne compiteci , e quel piacer 
ne nienti per ventura , che di fe funi dare 
in un componimento la regolarità ed il buon 
ordine, non è così? Ma fode piacer del Cie- 
lo, che di ugual piacere a quel dell’ udirtene 
trattare addio ti riufeide un dì altresì il tro- 
vartene in attuale efperienza ; e non avefle 
fra quefli due cafi quel divario a correre , che 
appunto corre fra il mirare un orrido nau- 
fragio dipinto , e fra il trovartene nel fiero 
frangente , che laddove il vagheggiarne la 
pittura è diletto, lo Ipcrimentarlo egli è or- 
rore : ma come li fia , arrivederfi , arrivederfi 
amico, all’ articolo della morte, in propofito 
di cui, Uà però, che io in ootella redante 
parte di ragionamento vò ingegnarmi non di 
perorare , ma di dipingere : E foli’ io da tan- 
to da fapcre i più acconci colori fcegliere a 
ritratti al vivo lo dato miierevole di un 
uom , che muore , e quanto incorno a fe , e 
in fe mede-limo in quegl' ifianti egli vede di 
terribile; e avelli io l’arte di effigiarti al na- 
turale, c colorircene i movimenti, i penfie- 
ri, le llrette , le torture intere . di' egli fof- 
fre in quell' ed remo, che io il ti vorrei , non 
che dipingere, Icolpir nella fantafia , e farloti 
mirar, come in uno Ipecchio. Riguarda per 
tanto in quel fondo colli di gabinetto giacen- 
te iopra iniaulle piume quell’ uom femivivo, 
e di già fpirante. Vedi tu quelle fue coltrici 
Hi vate dappertutto intorno di Crocififfi , di 
Reliquie, di Sacre Immagini ? Vedi tu quel 
luo letto affollato per tutto intorno da ami- 
ci, da congiunti , da Medici , da Confcflori , 
e fra que’ tanti vedi tu nondimeno come ap- 
pena vi è chi ardifea avvertirlo del periglio , 
a cui fli full’ orlo? Vedi come appena per 
H h ven- 
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ventura una Col’ ora di vita gli rimane, e li 
ftà disputando ancora a chi gli abbia a reca- 
re la dura mortai novella ? Vedi poi come 
datogli pur al fine il funefio annuncio, det- 
tagli quella parola amara, e crudele, biiogna 
morire , tutti quelli di la ritiraniì , che 1' in- 
fermo in vita amò per rema non forfè la lor 
ptefenza piacerti il lento della perdita , che 
ei (ì'a per farne ? Vedi come gli Dati compa- 
gni de’ Suoi piaceri tutti gli fi difeoftano , af- 
finchè più prefìo ia rimembranza egli ne per- 
da ? Vedi cerne non gli fi parla più di figli- 
uoli, di moglie, di temporali beni , affinchè 
laici il tutto con minor pena ì Ma vedi poi 
come vane forfè fon tutte quelle diligenze; 
vedi come forfè troppo gli Hanno a cuore pur 
tuttavia quelle vanità, perchè le abbia egli sì 
agevolmente a dimenticare? Vedi con-* per 
ventura egli chiede tute’ or del Medico , la- 
gnali , che l’abbandonino, che non Clangli 
più rimedj applicati , che lo lafcino morir di 
necefTità , ed offre per ventura la metà del 
fuo avere a chi il trae di rifehio? Ora alcol- 
ta , ti fovvien egli di quell’ egro agonizzan- 
te, che poc'anzi tu meditalli ? ti fovvien egli 
di quel dillelo immobile (opra un ietto , di 
quel tutto ormai lenza ufo de' (enfi elltrni, 
di quel non avente altro più di vivo, clic la 
lui anin.a coi denti rattenuta? Or lappi ve 
che tu per appunto allora in perfona pro- 

J iria , ed individua farai quel dello, tu tarai al- 
ura il vero, e reai figurato di quella ideal 
figura, che immaginafii. Sì, non lata allor 
la motte in te memoria, farà prrienza , non 
Caia idea , Caia villa , non larà Ipecolazione , 
farà (perimento, e prova, del che, c delle 
varie conleguenze , che porta leto la dillomi- 
glianza di quelli termini , alcoltalo in un' im- 
magine, di cui niun' altra divi'ar ne leppi 
di più robufla ad imprimete in te codefio ve- 
ro. Fati tifevvenire Adamo allora quando 
flefa di già la delira al divietato frutto, la 
grande comminatoria è da crederli , che ram- 
mentane itilo di quella motte, che eflrr do- 
vrà un’ lunediata ccnleguenza , e pena del 
gran delitio; in ^nacnmqne ora. Contrifioffi 
egli pelò ( cenvien fucr di dubbio pieluppor- 
lo ) dell' incorlo daino, cui appiele in vttuà 
funrflo, non sì icrò, che col a penetrazione 
entrafle in tutte le fi.e orribili qualità. Sa- 
prà, che peccando dovea mor ie, ma che co- 
la fide morire, e cime li latrile a morire, 
es li tutte ra non ben lapea : Il più, che po- 
tea ptr lun i infidi , era , avvilaifi eilet la mor- 
te per le nrdelima un deliquio ultimo di na- 
tura , un doetto, un annientamento di due 
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do, che fono la foftanza della vita; ed il fa- 
pere in fine, che ad orni qualunque compo- 
iio , a cagion degl’ infiniti contrarj , che e 
dentro, e fuora il combattono, è al fin na- 
turale il perire; ma della effettiva morte poi 
da tali cagioni ingenerata ne era Adamo tut- 
tora inesperto , nella guifa appunto può dirli, 
che nella nolìra prefente condizione caduca 
fiamo noi inefperti dell’ immortalità della no- 
flra anima: E ciò tanto più primieramente, 
che di quella morte non ne potei egli docu- 
menti togliere da veruna delle create cole, 
fra le quali ella non fi contava fecondo quel- 
lo: Dtuì mcitem non feci ! : E ciò eiiandio 
vie maggiormente apprello , perchè non leg- 
gendoli da Adamo lino ai due primieri Suoi 
Figli, che verun di etti giammai in quel frat- 
tempo per verun morbo ammalafie , alia co- 
noscenza però del Soggetto della morte non 
pi tea Adimo introdurli per via delle difipo- 
lizioni al Inggetio Hello, quali fono appunto 
i malori , i morbi , le infirmila, che fon , può 
dirli colle Scuole , una morte in cauta. Avea 
dunque della morte Adamo per allora delle 
Idee lunellr, ma alla fine cran pure idre. 
Fati però a riconlidcrarlo allor, che fra piè 
gli venne il cadavero del Figlio Abele flrfo 
efanrue fui luolo dal fratricida Caino. Ahi- 
mè! Quello era il primo inrerfetto, il primo 
morto lopia terra. Ahi qual traiecolamento 
però non fu quel di Adamo in veder cogli 
occhi quel, che meditato n< n avea fin allora 
che coi penfiero •• Non li farebbe celi avvili- 
to giammai, che di un compiilo sì laido, e 
sì ben organizzato, qual è I’ uomo , tutto pirn, 
non ha guari di vita , e di lanità, periettifTi- 
mo nell' integrità delle lue parti , temperatif- 
fnno nell’ equilibrio degli umori fura , vivace, 
vegeto, floridiflimo, le ne potefle per norie 
falli di repente un sì Sparuto, un sì frontra- 
fatto cadavere, uno Icheletto in pure olia , 
un imnobil, d ■< ut il tronco, lenza calor nel- 
le mtmbra, lenza color nei vilo, lenza ar- 
monia nelle vilcere , Senza vigor nell olla , 
cogli ulci degli occhi chiufi peiprtuzmerte al 
giorno, colle pupille ottenebrale da eterna 
notte; non li larcbte avvitato giammai, che 
quel anelicelo impallidir della faccia , quel 
pn filarli delle nar ci, quell' aliott glurli delle 
iabra , calcar del acervice, languir dir li ome- 
ri , e delle braccia, ouel.e colle turre nume- 
rabili elier poteilcro sì di repente un laverò, 
ed un piodotto di quella morte , le di cui for- 
me egli allora riconoiieva, e contemplava .- 
E fa ragion però, che a vifla di quell’ uomo 
già vivo, e allor clangne , pnfiratc, ed in- 


vitali principi, naturai calore, e radicai umi- icnUto , fu quel di Adamo un trafeco.are a 
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tifila arcate , e a crini in capo ritti non 
diverta per appunto , può dirli , da quel , 
— crini ritti noi pur 


che a cielia arcate , e a crini ritti noi pur 
faremmo', fe rizzarli fu dal feretro qui fcor- 
eclfimo di repente un’ uora già morto , ria- 
vere il moto, riaprire i lumi , ricoverar la 
favella , rimpolparglih la carne lu i olla , ri T 
lalir Culla carne la pelle , e ftare al nn tute 
in piè riforto, e redivivo. Fa ragion si non 
dilTimile nel contrario calo efser Hata altresì 
T ertali . e la trafa nimazu> nc di Adamo, h fu 
fluefle mifure , e fu quelle norme fi ragioii 
poi tu mcdelìmo qual lia 1 aumento dell or- 
rore in chi vede la morte lper. mentalmente 
fopra T orror di chi non ta altro, che medi- 
tarla , e quanto però da djrtmguer l.a fra ce. 
non altro poc’anzi non forti , che della mor- 
te fpecolativo mediatore , e ira te , che m 
quei mortai frangente , in eh io damane ti 
confiderò , della llefsa morte farai pratico 
Iperimentatore , anzi per comnponzione al 
cafo del (uddetto Adamo , accrclci in tuo 
rapporto quello di più » che Adamo al bne 
altro non fu, che un contcmplator della mor- 
te fuor di fe , ed in perfona dal proprio in- 
dividuo feparata, laddove tu della morte ilei- 
fa farai il foggetco perlonale . Grande dunque 
51 , grande è f incremento del terrore nello 
fperimento della morte alsaimmo piu , che 
nel penliero . Ma profeguiam pure loStonco, 
lafciami dir cosi, pittorelco quadro, cui Ita- 
mane ho tolto a compiere degli accidenti , e 
cali dell’ artieoi di tua morte, e falcia, eh 
io vada a difegnarti 1’. ultime lue piu cetre 
linee. Vedi la in quello llelso Gabinetto quel- 
la pallida funebre facclla , che dal pio Cri- 
ilian co Un me ti verrà accefa in quegli eli re- 
. mi ? Ahi che lume è quello largitore di nul- 
le altri lumi , e apportator di mille lumi no: 
velli in mente a un moribondo e dei talli 
tuoi primieri lumi difiruggitore ! E incredibil 
quanto al lurtro cd al baglior di quella .fiac- 
cola finale gl» ometti vcg^anli , e le coleva- 
riamente dal paliato! Altro che edere il pec- 
cato una fragilità , e una bagatclla ; tu il 
ravviierai al barlume di quella fiammella pel 
più infernale di tutti i moilri . Altro , eh el- 
iér fiato quel tuo un tal peccato ; conoice- 
rai , eh’ egli ne fu un gruppo , e un vilup- 
po intero. Altro, ch'efler fiata quella tua un 
opera buona; difeernerai , ch’ella fu un pec- 
cato , anzi un peccato pregno di piu pecca- 
ti . Altro , che non eifer tu nato al mondo , 
che per godere , come ragion facevi; diftm- 
guerai , che non eri al mondo, che per lodar, 
e lervire al tuo Creatore. Era una (emptice 
galanteria nuelìa tua genia! ferviti? ti con- 
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vincerai eifer ella fiata in realca un (ormale 
adulterio. Era quella tua in tuo fenfo un in- 
dufiria , una defirezza d’ingegno? reiterai 
chiarito, che ella fu in fofianza una furbe- 
ria , ed un marcio inganno. Nè ftar quivi a 
ridirmi , che ladio mercè tu ti affidi di tro- 
varti allora in tal termine di cofcienza da 
non paventar, nè metterti punto in pena del 
patTato: Nò, nò, di qualunque, di qualun- 
que maniera uno Ila vivuco, ella è una ter- 
nbil congiuntura fempre quella , nella quale 
fi trova l'uomo allor , che non gli rimane 
più, che un momento di vita: Come un mo- 
mento è quello, che felice il dee rendere, o 
infelice eternamente, tranne però alcune a- 
nime fommamente pure , pochi fon quelli , 
che la grandezza del pericolo non ifpaventi , 
e non tremino, ed agonie mortali non paia, 
no nell' èlpctcativa di un fuccefio per lor di 
confegutnza si formidabile : Che fe poi per 
conto di tua cofcienza vi folle per tc in quel 
punto effettivamente di che temere , comevc- 
nlimile è (opra modo, fe non ci emendi , e 
non incominci da quell' ora a formar deila 
morte concetto diverta dal paliato ; ah la- 
ida allora, eh’ io ti liegua a dipìngere l’illu- 
ftrazion tùnefia di quella Elee con foggiun- 
gerti l'integrai contorno del quadro, e coll’ 
illuminarti di una, che in . quegl’ filanti è in 
te per accadere alterazione , e metamortali 
di fanrafia grave , e rimarchevole lopra mo- 
do. Tutte quelle mafiirueCrifiiane, che e da 
genitori folleciti di tua buona educazione, 
e da precettori zelanti , e pii ti furono in 
puerizia , e giovinezza ifiillate, tutti que’ 
grandi di Crifiianelimo principi, e lumi di un 
Dio Trino, ed Uno, Creator dei Cielo, e 
della terra, Rimunerato! de'giulti, Punitore 
de' malvagi , di un Dio per nofira fatate in- 
carnato , e morto i futuro Giudice de' morti , 
e de’ vivi, anzi giudicator particolare imme- 
diatamente prefio la morte d egni anima tra- 
palata nello itefiò indivifibil tempo , e luogo, 
ove trapafia: tutti quefii caratteri , replico, 
e quefii lumi , lumi fono , e caratteri , che 
ai primo nalcere in ce della ragione imprefiì 
ti furono nell’anima, e vi riluflèro per al- 
cun tempo recenti , e vivi , ma che dal tor- 
bido poi , che porta fèco l' accecamento del- 
le paifioni , e de’ viz) , e la turbolenza delle 
mondane occupazioni , e cure rimalero in ce 
fe non cattaci , e fpenti ; mortificati almeno , 
illanguiditi , (marmi , tapiri , accantonaci , 
nella guila appunto , clic al nalcere del di in 
lui mattino fmarriicoifii in Ciel le Stelle, ri- 
tirate dileguanli , e (compagino, nè fan più 
di fe veruna moftra: £ quefto avvenne in 
Hh a te 


Digitized by Google 



244 Tredica f'igcfunater^a 

tc nulli eoamente per quel tuo fallo immagi- 


nar confueto, che a te, vale a dir, pur tut- 
tavia in verdi anni, troppo lungo tempo pur 
tuttavia (imanelle a provar (effetto , c 1’ at- 
to delle grandi Crifiiane verità luddette, e 
non accadere però per allora di dartene pen- 
derò, ma folfer, dirò cori da metterli in dif- 
patte per rilòvvenirfene poi a luo tempo , e 
rifentirne tutta l' impresone . Siccome però 
quelle lìdie Stelle, che fui nafeente mattili 
trafuganti, e fi celano, prelfo a notte po- 
jfeia tornanfi a rivelare , ed a produrre ; non 
altramente in te alla vigilia di quella notte 
funclla, di quella morte, vuò dire , al cui 
articolo io allor ti contemplo , e cui in que- 
gli eftremi per tuo modellino f enfo , e coulel- 
tionc tu a te flelTo conolcerai inevitabile , 
tutte le grandi Crifiiane verità luddette in 
tc gii fvenute, e tramortite ritorneranno in 
te a rivivere , sbucheran , rigermoglieranno 
m te di bel nuovo, e li fvilupperanno bril- 
lanti , c redivive , e ciò con rifallo cosi vio- 
lento , che commovimenti di fangue , agita- 
mento di (piriti , foprafalti di cuore cagione- 
rà in te cosi violenti , e veementi quanto 
più può prudurli la riflefiìon viva di eller già 
al punto di ravvifar vifibili le grandi cote, 
che invilibili per tutta la vita ci lon fiate , 
la riflefiìon viva in fine di eller già al pun- 
to di provare il maggior di tutti gli acciden- 
ti della vita , qual e il paflaggio alla vita di 
la, e di elVerne al punto sì fattamente , che 
ti apparita allora sì, e apparirà come sé il 
vedetti, quel grande iddio, quel Dio immen- 
fo , eterno, infinito, onnipotente , di cui al- 
lora rHorgcrà in te tutta la grande Idea , che 
fi llampò in te fanciullo , ti apparirà sì egli 
in tutta la (ua più tremenda maellà , afillo 
fui fuo trono ad afpettarti al tuo particolar 
giudizio, dove pretto lui da un canto ti ap- 
parirà, come le la vedefii , la naturai faccia 
del Demonio , giulivo forfè pe '1 molto drit- 
to, che pretenderà di avere lui tuo polle fio ; 
e dall'altro canto il naturai afpetto ddl'An- 
*el tuo Cufiodc , dolente per ventura del 
molto poco, che avrà da produrre in tua di- 
tela, e tutto ciò ti apparirli tanto più al vi- 
vo, quanto in quegli efiremi lari in tc viva 
più , che mai la fede, sì quanto in quegl’ •- 
firemi farli in te viva più, che mai la fede. 
Comportami l'appendice di quefl 1 altro ezian- 
dio gravi (Timo rilevo, e mi apprelfo al fine. 
Lo fiato , e 1’ andamento di una gran parte 
delle colicienze degli uomini viventi in grem- 
bo al Criftianefimo. durante il corfo di tor 
vita, egli é in materia di religione, e fede 
pct appunto, può dirli, (andamento, c lolla' 


co medefimo del mare , un inceffante , vale a 
dir, flufio, e rifluito fra fede, e fra incredu- 
lità , tra afienfo fermo , e tra diffidenza del- 
le verità nelle fcuole della Crifiiana dottrina 
in fanciullezza apprefe , una perpetua alter- 
nativa in fine fra quiete, e fra inquietudi- 
ne. V’ è egli al mondo un Dio, o non v' è 
egli? Vi fon de' momenti, ne'quali fe ne va 
convinto in forza dell' indifpenfabile neceffi- 
tà , che vi è di mettere in capo a tutto il 
creato una cagion prima , creatrice delle co- 
te tutte, e increata ella in fe medefima; E 
vi fon de' momenti , dei quali da una non 
sò quale apparenza è più di un portato a 
credere tutto volgerli quaggiù a pura indole, 
a puro iftinto di natura infenlàta , e cieca . 
E così : V' è egli un Inferno , o non v’ è egli ? 
V"e un'eternità di pene in elio, oppur non 
y'fc: Vi lon degl’iftanti, ne'quali quelle pa- 
iono verità di ferro , liccome fortificate da 
lagro documento , e teftimonio di ogni ec- 
cezion maggiore; evi fon degl'iftauti, ne’ 
quali fi Ita in bilico, fi Ila fra due di lor cre- 
denza , non fi finifee ne di crederle, né di 
difenderle. Quella è la fluttuaziou permef- 
la da Dio fpeflò a Cattolici in pena o di 
quel troppo coraggio , che fpello elfi fi fan- 
no d'indagar colle lor corte conolcenze ciò , 
che debbono ciecamente credere , c in ofle- 
quio di cui debbono cattivar 1’ intelletto ; 
oppure in pena di quella lunga abituazion 
nei male, di cui é poicia un naturai frutto, 
(e non la perdita , l’ infermità per lo meno 
della fede, e '1 vacillamento in ella. Su que- 
llo anfiolo bivio fi Ila dunque , mentre fi vive, 
da una buona parte degli uomini. Ma all' 
orlo della tomba , ah eh* non è più così ■ 
E' incredibile quanto in quegli efiremi diven- 
ga ognun naturalmente buon credente, buon 
fedel , buon cattolico, non v’ é più neflun 
incredulo in quegl' illanti ; e che che fiafi , 
che ifiraordinaria pcrmiflion di Dio , dal De- 
monio inventor d‘ innumerabili ftratagemmi , 
taluno in morte delle cofe dell’altra vita a 
diffidar fia (pioto; 1’ ufitato ad avvenire sic, 
che non fi dubita più al lume di quell’ ulti- 
ma facella; ha una virtù quel lume prelcn- 
tatrice sì attiva degli oggetti dell'altra vi- 
ta , che 1' uom tralecola , come vivendo ne 
polfa eller flato un momento in forfè , divie- 
ne ognuno allora fubico capace , quanto il 
Paradilo, e l'eternità de' fuoi contenti, quan- 
to l' Inferno, e l’eternità delle fue pene ; e 
qnaat’ altri fomiglianti punti fien tutti cofe 
per fe medefime troppo evidentemente, ene- 
ceflàrinmente credibili. Si direbbe, che quel 
Dio, U qual nell’ Umvetfo dappertutto ha. 

ve- 
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voluto porre il metodo, l’ordine il nume, rata, parrai eltergia fommerfo in quelle lez- 
io, il pelo, e la miiura ira le cofe , un pa- ze ardenti bragie , in quelle infocate tenc- 
ralcìio di proporzione compiaciuto iiali di bre , parmi nuotar di già in quello ftaeno 
formare altresì tra la vita, e tra la morte di avvampante zolfo: L'eternità quella fca- 
degli uomini , in guila che come per morte ventofa eternità , di cui già mi’ ve-zio fui 
fi palla da fede a villa , da iperanza a poi- limitare , così infinita , così immenfa com’el- 
fello, da imperfetta a perfetta canta; così la è , trovali di già infieme unita nel mio in- 
da uno Hato di tede morta in vita fi palli in telletto, già comìncio a fentirne il pelo d e 
morte ad uno flato di lede viva . e come d; mi opprime; parmi già effer dentro una’ pri- 
là fi vede quel che di qua li crede di la li gran di fuoco, d onde fo beniffimo, che non 
poliede quel , che di qua iperavau , di la per- ne elcirò giammai! mi fento fpingere con u- 
fettamente li ama quel , che di qua imperfet- na violenza , alla quale non fo relìdere en- 
tamente amavafi, così li creda in morte vi- tro un profondo precipizio, onde nelfun’mai 
vamente quel , di che in vita li dubitava, fu tratto; in una parola non ho che a fare 
ond'k, che come di tutti i pazzi di cerebro un palio per fommergermi in un abiflo do- 
quanto fi voglia (travolto, fi afieril'ce, che a ve inlieme uniti trovanti tutti i mali e’ im- 
portata della morte racquiflino il lor lucido, ti i mali vi fono eterni. E nel dir tri così' 
e’I lor fenno, quali l’eccello dell'onor nell’ ecco, eh' io la veggio sì , ahimè la ve-tio’ 
anima a quel palio, la faccia, mal grado al- una truppa di demoni che ti fi fanno avan’ 
lo (concerto degli organi corporei, operar da ti per via (èco lor trascinarti ti circondai! ' 
ragionevole ; non altramente 1' uomo a quel ti adedian , ti fi gectan fopra come tanti af- 
gran palio ha dei dilinsanni , e dei lumi, che famati cani fopra una povera cerva che 
intorno agli oggetti dell'altra vita più dubi- manda gli ultimi fiati, ti raddoppian lo (da- 
tar non gli lalciano del vero. Chefe poipe'l vento colle lor mollruofe , e terribili figure 
rio termine di cofcienza , in cui egli per di- ti attaccano con mille orribili tentazioni ’ 
ladro trovali, ha ragion di paventar le cofe L’un ti mette in diffrazione l'altro ti lue' 
dell’altra vita per fe funefte, eintaude; Oh genfee penlieri di bellcmmie , 'altri ti mette 
Dio! Oh Dra! Oh Dio! Convien più, che avanti gli oggetti delle Tue pàffioni tutti 
mai, eh io qui rialzi, e rafforzi il grido, ed incalzano, tutti ti follecitano a fenderti 
a te , mconlidc-rato giovine, che qui, repli- procuran di trarti nelle forze loro. Allora’ 
co, per ventura mi afcolti , eh io contemplo tu fofpiri, tu gridi, implori aita e mercè 
damane ridotto a quegli eflremi , e che fei dal Cielo, c dalla terra, ma troppo c tardi • 
damane il berlaglio delle mie mire; a te, gli uomini fono impotenti, gli Angeli fi fonò 
diui , di bel nuovo il ragionamento , indi- ritiraci, iddio ti ha già dato in poter di Sa- 
rizzando , che dici? convien, che io qui di tanado: circumdederunt me vitali multi tau- 
nuovo t interpelli : Al paffo della morte , ed ri pingues objederunt me, aperuerunt fuper me 
in veduta delle cofe dell altra vira farai tu os fuum tamtam Leo rapieni & rutieni 
in pofitura di confidartene , o di tremare? Ben hai ragion di ufurparle ’codcfle voci 
Ah che tu tremerai fuor di dubbio, palpile- hor , che gl’infami mimllri di Satana flran- 
rai, inaridirai per ìlpavento ; n ho un’argo- panti a forza l’anima dal corpo, fe la tiran 
mento irrefragabile : in effetto tu preiente- dietro nell' Inferno fchiamazzando trionfan- 
mente non penli punto ad emendarti pertut- do della confeguita vittoria, efercitando forra 
te le orrende cofe (in qui prodotte; tocco non di te tutti que'mali trattamenti, che il lor 
fei punto, ne (collo, tu non fei punto dif- odio , la lor rabbia, la lor crudeltà lor può 
pollo a far della morte in avvenir quel gra- mai fu»gerire; e tu però di già fpafimi in 
ve cafo, che farne tu dei. fu tremerai dun- quelle fiamme, nelle quali tu rimani fenolto 
que, tu palpiterai, tu inaridirai per ifpaven- ed hai già al cuore quell' immortai verme a’ 
to. Io non predico damane, ma profetizo. cui appunto il tuo cuore ha da fervire di’ e 
io veggio fi ( e me ne aflicurano le agitazio- terno pafcolo . Or che dici , o gioventù fpen- 
ni, e le ambafcie dell’anima tua in quel for- ilerata , e folle, che una vita vivi quaggiù 
mutabile procinto ) io veggio sì , che tutto la qual per mia fe non potrebbe effer diver- 
tir , ' at0 . fi folle rivelato, eh’ ella dovefs’ 
cflere quaggiù immortale ; ed in maniera vivi 
quaggiù , come fe ceco la morte formato a- 
velie un immutabil patto di mutar natura e 
non effer più quella traditrice , che fa for* 


ciò , che tante volte ti fu detto dello /tato 
de’ dannati , e de’ tormenti , che patono, tut- 
to ti fi apprefenta alla mente con immagini 
cosi vive , che ti par di vedere, e udire. Io 

ravvilo (così odo, che gridi fra te dello) io ..... ... r ._ tnc „ lor . 

nvvilo tu gì» laggiù la nicchia a me prepa- prender gli uomini quando mcn f* ’1 penfano 

ad 
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ad ogn'ifiante? Che dici, replico, ti concen- Non della fola niente è Tempre il penfare, 
tro io con li fpaventevoli punti , che vado avvi pur (imiimcnte ti , avvi il penfate e- 
flamanc traendo a luce , ti contrillo io per ziandio e della bocca , e della lingua , e del- 
venrura , t' inorridifco alcun poco? Orsù (la , la mano. Una precifa contellazion di ciò fo- 
che per ora ti vò alquanto (ofpendere code- no le l'acre parole fa mole de’ Salmi; Oi ju- 
fti orrori , per profittar però di eflì in tuo fli mtdttabitur japientiam , & lingua eju/lo- 
vantaggio, fe Catto mi verrà, dopo un ref- quetur jadicium . Notalle? Non dice la morte 
piro . del giullo, ma dice la bocca del giulio medi- 

terà Capienza , e la lingua di lui ponderi 
SECONDA PARTE. proferita, e giudizj , fegnal mani fello , che 

S penta dunque talvolta c la lingua , e la 
Paventevoli cofeadunque , ben’ io men’av- bocca al pari della niente. E il grande Sant’ 
vifo, o Signori , furon Ramane le per me Agollino pofeia (ponendo il lento per altro 
trattare , e da andarne altamente computi- forte malagevole di quelle altre facrc efprel- 
to , e icoUo ogni uom di morte il più Ipen- (ioni, cioè , che vuoili da noi far orazion 
lierato . Non è cosi? Che dite però? Colpi- mai Tempre fenza giammai rellarnc , c orar 
tono elfe punto fugli animi volln, ve nelen- lenza mtermiiTione , eienzapofa; 0 fa tei ferri - 
tite voi punto faiutarmente contriftati , e per orare, C7 nunquam deficere: /ine interini/. 

l ' 1 C I a»! x f» A n T triti IV nitrir rb» lane arai.» . CU miJn « f /! . 


tocchi? Sembra per mia fe da preluppor , che 
si ; perciochè alla fin tutto il detto lin ora 
non è mero immaginamento , c interrompete- 
mi pure, ch’io ve lo comporto , le v’ho Ra- 
mane temerariamente avanzata cola , eh' ef- 
l'erc, o non elfcr polfa. Tutto è Rato ritrat- 
to vivo di quanto a tutti noi un giorno è 
per accadere , di quanto rutti noi un dì la- 
ttaio , alcuni forfè ira brievc , altri un pò 


/‘One orate: Eh , grida a gran voci, non folle 
gi’a voi di avvilo, che un rigorolo , littcrale 
intenderli far fi voglia di tal Caere voci , che 
all’ umanità nefira di troppo urgente fareb- 
be, ed onerofo pefo ; nò, nò; Sapete voi , fog- 
giugne lo flelio S. Padre , chi fa orazion mai 
tempre fenza giammai refiarne, c chi ora fen- 
za incermilTionc , e fenza pola ? Ah colui ve- 
dete per appunto, il qual tempre in vita fui 

L..' « - . a t r . 


più al tardo, tutti nondimeno immancabilmen- ben’ opra : Sem per orat qui bene femper agit 
te più predo, che non ci avviliamo. Che di- Ed io di pari con proporzione a voi; fapc- 
te però? Baila tutto il detto ad iigannarci , te, dico, chi alla morte penfa Tempre? Ah 

i /> i .• j _ - : .* « j _ j i . n 


■e difiaccarci da ogni mondana vanita, e fol- 
lia? Potremo noi pur tuttavia fu quella ter- 
ra fondar nofiri penficri ; vi fian cerche pur 
tuttavia da noi ricchezze , e onori , quando 
tutti in un fafeio, e ricchi, e poveri, e gran- 
di , e piccioli, e ignoranti , e dotti ci abbialo 
tutti a recare a quell' diremo oiribile, ch’io 
v’ ho dipinto? É fu tal fondamento farò io 


colui vedete , che in villa delia morte flelia 
anche una fola volta, ma ben da lui medi- 
tata , tutto il reilo di iua vita fpcnde mai 
fempre in buone opre , ed in fante azioni t 
Semper mortori cogitai (fi può con poca va- 
riazion ridire) Semper mortem cogitai qui le- 
ne jemper agit : dandoli (eccovi ii refiantedel 
fuddetto vero) dandofi, ficcome il pcnfardel- 


fiamane alia portata di trar da quefia mia la mente, della bocca , e della lingua, il pcn 


predica alcun loflanziofo prò? £ farete voi 
in termine alla fine di cambiar (entimcnti , 
e mailimc intorno a morte, ed un penficr, 
eh' ella fu fin ora in voi foraltier , trafan- 
dato , c raro , un pender afiiduo d’ or in a- 
vanti farvene , intereliante , e giornaliere? 
Ma, Padre, ripigliar qui lento , ci vorrelle 
voi dunque in pender di morte tutt'ora? Si, 
tifpondo , si , in pender di morte io vi vor- 
rei tutt’ ora ; ma fentite come . Di altre ra- 
gioni , a ribacccre code lì a vofira impertinen- 
te , replico, io feci ulo altra volta in fin dal 
primo dì , che di morte io vi ragionai : Non 
sò quale fìa Rato ii colpo in voi da elle pro- 
dotto; ma tentitene una adefio , di cui voi, 
fe ficte Cattolici , dovete al certo andar per 
forza paghi , nè un Col zitto rimaner vi dee 
da ridirle incontro.. 


far nulla meno della mano; e quello è pro- 
priamente quell' affidilo penfar di morte, di 
cui fpccialmente intendevo Ramane incari- 
carvi , quando in genere vi accennai di pen- 
far iempre alla morte ; e queflo è Umilmente 
quell’ inceifante pender di morte , contro cui 
nè difefa aver potete da allegar , nè fcula 
da fottrarvene come da impraticabile. Sì, 
miei Sienori , io chiamo, vedere, io chiamo 
un penfar fempre alla morte, l’eiaminar tute 1 
ora le la prefente vita , che meniamo ha al- 
cun rapporto alla futura , che (periamo , e 
governarci in guila , che preveniam colle no- 
fire cure il pentimento , e la dilperazione , a 
cui potremo in morte ioegiacere ; io chiamo 
penfar Tempre alia morte il fard una perpe- 
tua abituazion di morire in feparandofi da 
tutti i colpevoli piaceri , e talvolta eziandio 
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da certi innocenti, affinché alzando la noftr' 
anima fulia noflra carne ci facciamo una con- 
tinua immagine di un’anticipato morire, e 
un’ alilo contro l’ incertezza di quel morire, 
a cui dcbbiam loccombere. E quello chiamo 
io quell’ alfiduo penlar di morte, difcreto, e 
praticabile , che a tutti voi plaufibile ’e non 
Solo ; ma aleutamente neceliario , e indif- 
penfabile ; in guua che comunque a voi pa- 
ja , di quell’ allìduo penlar di morte, di cui 
prima io vi tenea propolito, di quello fecon- 
do, dirò cosi, manuale, ed operulò al certo 
v’ è’ per voi llretta , e inevitabil netelfità. 
Ma forfè, che il frutto di un ri latto eserci- 
zio è cosi lieve , che vi lia fu per voi poco 
da contare? Ab fiate meco per pietà ancor 
per brieve , che appunto colla Scoperta , e col 
rilievo delti di lui pefantilTimi vantaggi mi 
giova damane chiudere il ragionamento. Un 
quadro vi ho io (limane presentito innanzi 
elpreffivo il più, ch’iofeppi, dei ptù neri 
orrori della morte; voi la minile, e mirarla 
per ventura pur tuttavia vi ùmbra nell' al- 
pe ito , ch'ella ha talora in mente agli uomi- 
ni a certi tragici palli di lor vita, e la mi- 
nile appiedo nell' afpetto , ch'ella ba ancor 
più formidabile in mente agli uomini all’ar- 
ttcol della ior morte ideila: Ora voi dite. 
Padre, quedo e un quadro tropp' orrido , l' 
inchiodarvi per tutta vita i penlieri, lana 
cofa da impazzire; oltta di che a cagion del- 
le mille occupazioni , che in queda vita ci 
detraggono , non ci farebbe nè men poflibile 
a quello quadro di vedrà mano attaccar per- 
petuamente la fantaiàa. Bene le è curi, for- 
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matevi dunque voi damane un quadro della 
morte di man vodra p voi lo formerete que- 
do quadro , le pennellata a pennellata di alcu- 
na buon’opera voi ad elio di di in di aggiun- 
gendo andrete ; formerete quedo quadro fe 
ì'anderete ogni di delincando colla vittoria 
di alcuna vollra paflione mortificata , e fe 
ornando, e decorando ogni di l'andrete coi 
panneggiamenti , cogli ombreggiamenti dell' 
umiltà, della pazienza, dela manfuetudine , 
e coi colori in fine di tutte le virtù.- E a 
capo poi di una tal’ opera faprte qual pit- 
tura rifulrerà da codette giornaliere pennel- 
late? Vi rilutterà per appunto delinearo , e 
colorito il ritratto vero della morte de’ San- 
ti , di que' Sancì, vale a dire, che la fortu- 
nata ora della morte loro con premure cosi 
impazienti attendevano, che non voleano ef- 
fer compianti, anzi invicavin gli altri a in- 
tuì. nar Cantici di lode, e ne cantavano erti 
mrdclimi fino all’ultimo fiato, che fonava- 
no a villa del Cielo Ipalancato, e la ben» 
anima alla fine in braccio de' loro buoni An- 
geli efalavano . Or che dite, vi piace ella co- 
delia profoettiva? vi diletta? v' invoglia di 
una morte incile? Cangili dunque qui full' 
ultimo ia feena , (iccome avviene ne' teatri 
appunto di tutta lugubre in tutta dilettevo» 
le , e ferena; ed al quadro dipinto da tuefo- 
(lituite voi il dipinto da voi, e lappiate, che 
fe il trar frutto dal penliero della motte di- 
pinta di mia mano , come voi dite , non è in 
man vollra , il trarne poi dal penliero della 
morte dipinta d. man vollra, lappiate (re- 
plico, che è tutto in vollra mano. 
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PREDICA XXIV. 

DELLA EDUCAZIONE DE' FIGLIUOLI. 

Quis ptccavit , hic , aut parente s ejusf 

Il corrente Vangelo . 

U NA laboriofa , non v'ha dubbio , e ma- rar qua , e la sfrenate , e vagabonde , ha 1’ 
lagevol arte, Signori miei, ella "e Par- impegno, può dirli, di ridurre al polTibile quel , 
te dell’ Agricoltura . I ioli (lenti , ed avverten- che per proverbio appunto degl’ imponibili 
ze infinite, che bifognano per condurre aca- fuol dirli , cioè ha 1’ impegno d’ imprigionar 
gion diefcmpio a (lato di commeflibili i gra- il vento nella rete, ed c quali per lui inevi- 
ni , e l'uve, e far loro fuperar felicemente tabile, che non fi abbia a rifondere al nue- 
quclle mille fallacie, econtingenze, alle quali fito Vangelico diffamane: quii ficcavi t , ire, 
ponno, o per fortuito evento, o per diletto aut tarmili tjus : non fi abbia , dirti , a ri- 
di umana induflria foggiacere , certo quello fol (pondere a di lui fvantaggio, che della mala 
convince la malagevolezza, e difficolta fom- riuscita di quel figlio, dello è il fol , che n’fc 
ma di quell'arte , fenza eziandio quelle altre in colpa , e in caufa : fcccacvcrunt fannia 
mille infpezioni fafiidiofirtimc, a motivo delle tjus . É (e è cosi, eccovi qui , Signori miei , 
quali altri ha giudicato necertario di (tendere alcune gravi, e pelanti verità , ben degne , 
in più volumi di tutta quell’ arte il difficul- pare a me, che (e ne facciam damane un fa- 
tofirtimo metodo, e magifiero. Ma deh , che ero. ed utiliffimo trattenimento. Nell’ arte 
fé difficulfola , e malagevole è la cultura de’ di Educare i Figliuoli è necertaria una grande 
terreni , e delle piante, malagevole , e difficul- attenzione, perchè Tariffimi fono i buoni pro- 
tola poi fenza paragone molto più ella è per (elfori di ella , e nell’efercizio di erta pochif- 
mia fe, o Signori, la cultura degli animi , de- fimi fon quelli , che a perfezion riddano; 
gl’ingegni, e degli (piriti, ancorché Cembri , primo punto: ma è poi necertaria a ben efer- 
che corra per altro fra di loro alcun rappor- citarla un’attenzione ancor maggiore , perche 
to di fuperficial fomiglianza . Altro , altro i luoi falli fono graviffimi , a tutto il Mon- 
per mia fe è coltivar quell' erbe, e quelle do mortaliffimamente perniciofi , e da Dio 
piante, che da Dio (in da principio determi- mortalmente cadigati ; fecondo punto. Ecco- 
nate furono a predur Tempre uniforme illor vi in due punti una Predica a parer mio eter- 
dato frutto, ciafchcduna fecondo la Tua fpe- namente (aiutare. Cominciam dal primo, 
eie : Germina tura htrbam ■vrrenttm , ir li- Entrando a dire degli abufi , e de’ gran dia 
gnum fomiftrum , facitnitm frucìum juxta ge- fordini , pei quali oggidì nel Mondo la 'difei- 
n«r (uum : Ed alerò è poi coltivar quell’ 110 - piina , e cultura della Figliuolanza , e gioven- 
mo, qual coflituito , che da principio fu da tù da’ Genitori , e Padri fcorgeli si maltrat- 
Dio, fu poi lafciato in man del fuo confi- tata; per non vagar nell'infinito, enon fora- 
gli: Confiituit Deus beminem a frincifio, & mergermi in un Pelago fenza Iponde, e (en- 
reliquit eum in manu confiti i fui . Altra è 1’ za lidi, io qui gli rivoco, e gli riporto a tre 
imprela di dirigere una cauia necertaria ne- fonti: A quella poca, anzi ncfsuna conlide- 
gli effetti fuoi (empre collante, ed altra im- razione, in che cllcr fcgliono comunemente 
prela è di diriggere , e maneggiare una caufa a ciafchcdun degli uomini i doveri , e gli ob- 
libeaa , gii Tua natura portata a variar le (uc blighi del proprio (lato; aquell’efìèr tutti co- 
psffioni , genj , ed affetti più fperto, che non munemente perluafi di non cfser tenuti le 
fa l' Africa i moftri fuoi: Altro , altro. E non per le proprie pedonali azioni , e di 
quindi fc, c he quell’ Agricoltore , a cui è dato non elser punto refpon(abi!i per le altrui ; 
in confegna quello campo , vale a dir , quel ed a quel proporfi , che fanno tutti comune- 
Macflro , quel Padre, a cui incombe di fidar mente, non già i fini, ed i motivi fuperio- 
quefio Mercurio, e incarcerar , dirò cosi, fra ri , e divini , ma i puri motivi , e fini nma- 
i ricinti del retto , e del dovere tante pai- ni , e temporali per norma , e regola di tut- 
fiontelle appunto come venti inquieti a ('pi- to il loro operare , Eccovi le tre cagioni prin- 

ci- . 
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tirali» per l c quali noi vediamo al Mondo poteise un cosi bell'ordine , il quale, attefa 
il governo de’ tigli ri mal ridotto : Diciam , ì umana (regolatezza , e ad ogni modo oggi- 
fe vi piace, una parola per cadauno. Felice dì a defiderarli più facile, che a conlègutrfi . 
il Mondo, Signori miei, le ognun compose Ma (e parlando degli fiati in generale non 
ai doveri , e agli obblighi del proprio ita- v'ha dubbio, che la prevaricazione è molta; 
to! Siccome l’ inolscrvanza comun di un tale ah che in materia poi della Educazione de' 
impegno è quella , onde procede tutto il di» Figliuoli per certo , eh' ella è immenta , ec- 
l'concio del Mondo, così la zelante cura del ccilìva , ed enorme. E per verità non è pun- 
medeiimo ballerebbe fola per contrario a far to da fiupirfene. Se è vero , che ogni fiato 
nel Mondo rilplendere la maggior di tutte le fu quel tenor illefso, e con quelle fiefse re- 
beltà, che è la beltà dell'ordine. E qual or- gole fi mantenga, e cammini , con che dap- 
dine, Signori miei, qual ordine? A quelbcll’ principio incominciò, e fu in origine ifiicui- 
ordine per appunto, vedete , qual, dice 1' A- to ; ah che (è dunque gli uomini per la più 
portolo San Paolo, ci prefenta la natura nc.l' parte abbraccian d’ordinario lo fiato del Ma- 
ammirabile firuttura , e organizzazione di un trimonio fenz’ altra vocazion , che quella del 
corpo umano, e neU’alsegnamento , e diflri- loro intercise, della loro ambizion, della lo- 
buzione degli ufficj a cialchedunmembro del- ro concupifcenzl , fe 1' abbraccian d' ordina- 
lo fiefso corpo »ì conveiievolmente appropria- rio al puro lume, e colla fola fcorta delle lor 
ti , adattato a cialchcduno con ogni conface- palfioni , fenza participazion veruna , (lenza 
voiczza il fuo, a chi di vedete, a chi di udì- veruna intelligenza con quel Dio , che è il 
re, a chi di guilare, a chi di odorare , a chi folo Regolator Supremo delle umane condizio- 
di camminare, a chi di maneggiare , editrat- ni, per ajtitar quelli, che vi s' impegnano a 
tare , e ognun da elfi con piena puntualità lopportarne le difficoltà: E fe in fine erti per 
ciercitato: In uno arpore multa membra ha- la più parte fono in quello appunto come 
bemus , emula autem mentirà non tandem acium certi (empiici fanciulli, i quali per rifolverfi 
habent . Quel bell’ordine altresì puòdirlì, cui ad abbracciare la Religione non mirano ad 
il citato Apoiiolo tanto di contemplar bra- altro, che ai giardini, e alle pitture di una 
mava nel Corpo Millico de' fedeli, e de' no- cala rcligiofa ; ahi quale flupor però , che 
velli C ri dia ni , quali veder deliderava incor- con quelle fiefse falfe malfime erti nel ma- 
poraii affieme dalla Fede, connetfi dalla cari- trimcnio fi governino, colle quali in efso s’ 
là , e con ogni giuntura di bella , Spiritual impegnarono? Quale itupor in uno fiato, di 
lubordinazione Ira loro collegati, affinchè le cui altro non c’c, che ricerchi maggior pon- 
mifuratc operazioni di ogni membro facelsc- derazione, in cui Dio vada più confultato , 
ro aumento in quel corpo edificato tutto nel- ed in cui vi Gan difficolta, impegni , c peri- 
la carità: Vcntatem autem facientts in chari- coli maggiori, quale ftupor , replico, che vi 
tate crejcamus in ilio (er omnia, <jui eji Caput fi veggan (correre cotante (regolatezze, e che 
Cbrijim , ex quo totum Corpus compacium , cr sì vado in elso , e sì univerfale lia il difor- 
cennexum per omnem juneturam jubminijlra- dine ? Si aggiunge ( e quello in ciò è il fe- 
iionir , fecundum operationem in menfuram u- condo fonte degli abufi , e de’ traviamenti ) 
tiiufcujufqut membri augmentum corporii facit fi aggiunge l’erronea credenza , e fuppolìzio- 
in cedi fio dtionem fui in charitate , E quell’or- ne , in che pur dalla maggior parte degli uo- 
dine finalmente, quale ha voluto Dio , eh’ mini fi vive d’ordinario", di non crederli elfi 
abbia luogo fin ne' Demonj , cialchedun de' vale a dire , in materia di colcienza tenuti 
quali fa lenza dubbio immancabilmente l'uf- per altro, che per il. folo fatto pedonale , e 
ticio fuo, e fra quali pur vie ordine, e pre- di non dover punto rifpondere per il fatto 
1 azione , giacche , dice San Tommalo , i do- altrui . Sì , sì rari fon gii uomini , Signori 
ni naturali, e originiti ad effi non luron tol- miei, in alcun ufficio cofiituiti, a quali occa- 
ti : Adhue funt in ordintlus , quia data nula- fion non vi folle di rifare il fa molo avvilo 
ralia non amijerunt : Specchio vivo di confu- fatto all’lmperador Carlo Quinto dal luo Gon- 
fione agli uomini, ed al Mondo, il qual non feflore: cioè con felini ci peccata Caroli , confi- 
è capace di (erbar quell'ordine , che (erba 1' iere nane peccata Cxfarts ; hai detti i peccati di 
Inferno irtelso, quell'inferno, in cui pur è Carlo, confcfsa ora (peccati di Celare; vale a 
(cntto , che nullus ordo , fed jempiternus dir, hai confortato i peccati della perlòna ,* con- 
io, ror mhabuat. Felice adunque , replico, fe- fella quelli della dignità , e dell' ufficio. Rari 
lice il Mondo, fe nell’adempimento rccipro- sì, replico, rari gli uomini, a quali rifar non 
co de' doveri , e degli obblighi dello (lato di fi poteise lo fiefso avvilo; e ciò , perch'clfi non 
cialchedun nlpettivamencc , ammirare vi fi fanno intendere come non balli di confervar 
ijuar. *4rt;i , I i effi 
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effi in fe mcdefimi , c nel loro operare im- che io il veggio recarli quel bambino in frale 
macolati , ed incolpabili, ma debban efscr braccia , e a voi pietofamcnce prefcntarlo ; 
eziandio formati debitori , e mallevadori di indi colle voci la della Figlia Reai diFarao- 
quanto agli altri fi appartiene; e quello per ne alla Nodricc del pargoletto Mose , jlccipe 
verità è un’orribile dilconcio ; imperciocché ( panni udir, che egli pur dica a voi) accite 
quell' é ben un principio, ed una maffima , tuerum iflum , tir nutrì mibi ; Piglia quello 
che potria comportarli in una perfona libera , Bambolo, ed allevalo per me.- Vi foggiunge 
non ordinata ad altri, che a fe medcfima , e egli pofcia di darvi in elfo tutto quanto egli 
che non ha altra cura a fe commefsa , fuor- ha ai Mondo di più caro!, un' Anima vale , a 
che quella di fe llefsa , ma in una perfona dire , coll 1 impronto recente della Grazia ; 
obbligata ad altri, e ad altri ordinata , in una dice, che a voi due foli, o Padre, e Madre, 
perfona , a cui la cura d' altri t commefsa , lo affida , e lo confegna , ficcome quelli , 
ah che quella certamente non è , che una quali natura , e amore più che tutt’ altri im- 
iconciatura ellremamente deforme! Hcli del- pegna a zelar per elio, e vi conchiude però di 
le Scritture era un’ Uomo inapuntabile in fe tenerlo, e di riflettere chi é che a voi lo rac- 
medefimo, e affatto lirreprenfibile nelle lue comanda , chi liete voi, a quali i racct- 
azioDi, e pur per 1 figliuoli fu condannato , le mandato, c quale fe per eliere la volita mcr- 
iniquità de'tquali furono a lui imputate per non cé: accipe fucrum iftum , 0~ nutrì miti , £? da- 
le aver egli con quella leverità , che conveniva , In merceiem tuam , Ecco l’amabile vifion , 
riprele , e cafligatc. Ed in effetto e che fate di' io vi communico ; 1 tenor pofcia di cui, 
voi nella volita famiglia , fe non vi adopera- Ah verrà tempo, C mi vien qui il piotalen- 
te in allevar bene i voliti Figli? Quello ha to di foggiungervi ) verrà tempo , che il bam- 
ad efsere il primo de’ voliti affari, e quefloé binel slattato comincierà a provarti di fcolpi- 
ciò , in che Iddio vuol efser da voi fervilo : re le prime fillabe , ed allora oh il bell’ eco 
11 matrimonio non fe flato iflituito , e non é foaviffimo, fe le fue prime fillabe quelle fof- 
ftato fantificato fe nona quello fine di allevar lero, eh' anche dovrian poi elfer le fue ul- 
i figliuoli nella pietà, ed in ogni buon fenti- time , Gesù, vale a dir, Gesù, e Maria: co- 
mputo di Dio. Che rifponderete voi per tan- «lincieranno pofcia i guardi del femplicettoa 
to a Dio, allorchfe il di finale egli vi ricon- difeernere, e dillingucre fra le pedone, e fra 
verrà, e qua , dirà , datemi conto di quell' le genti, ed oh la beata conofcenzafe le pri— 
Anima, che io v’avea confegnata quale riu- me pedone, che a conofcere apprendefle fel- 
icita ha ella fatto nelle vofìre mani i Quell’ fertìesù, e Maria nei lor Ritratti: fen andrà 
era il vollro Campo, quella la voftra Vigna, pofcia il Fanciullin per cala, Madre , gridam- 
eli’ io vi avea data a coltivare, potete voi do, Madre, ed o il bel latte, che gli dare- 
pcrò dir quello, che io pofso dir della mia ; He, il buon fangue, che verrefle in lui afer- 
Quid fatui ultra facete -vìne <e mete , 6" ncn fe- mare , fe , eccola , gli dicefle ( alcuna Immagine 
ci fi A qual fantità I’ avete voi portata ? Di a lui additando di Maria ) eccola, o Figlio, 
quali maflìme l’avctc voi imbevuta fi Come la Madre tua: Fili, ecce water tua : E cosi a 
lono i vollri Figliuoli favj, e di me timorati? feconda della fantafia io portar lafciavanù, 
come fi trovano ben iflrutti ne’ mieiMillerj? ma ero al punto di por fine arai penlieri fui 
Or che potrete voi allora rifpondere fe non ntìeflo non'altro quelle edere, fuorché pie, c 
laperc nfe men tanti , e tanti di voi che cola forte prcl’so voi inefficaci contemplazioni : 
fia de' figliuoli vollri, le fian buoni, fe fian quando in un pafso abbattendomi del divo- 
rei .fefian bene, fefian male ammaeflrati, men- tiffimo S. Pier Grifologo, ebbi la conlòlazio- 
trefietc affitto ignoranti, ed all’olcuro total- ne di udire il teneroSanto meco in tai mede- 
mente degli andamenti loro? Ah, cheiopian- fimi pii penfamenti , e fantalmi coincidere ; 
go pur amaramente, Signori miei, l’opra tali ed udite quanto leggiadramente. Ufciti ap- 
voflrcin vero lagrimcvoli trafeuranze , edudi- pena , o Padri , e Madii que’ vollri parti a 
te però, fe'l Ciel vi (alvi, la dolce fantafia, luce, comincino, die’ egli, alle folemammel- 
che qui mi della in mente il fervido delio di le della Chicfa loro Madre pura pietà a pop- 
pur intcreflarc in tal particolar le voflre di- pare; franto pofcia in lor lo (cilinguagnolo , 
• attenzioni. Al levarti colà dal (agro fonte il primo balbutir delle lor fauci tenerelle fia 
di quel vollro bambolo di frelco nato, ahch’ un patto perpetuo . e fer.no coll’ Innocenza : 
io mi divifo vedere per appuntoCriflo mede- Un opra (anta fia la prima a diltendere le lo- 
limo colà prefente, ed ecco ( miratelo cogli ro braccia; c nella fola carriera , e nel folo 
occhi, le non della carne, delio ipirito, confi corfo della Fede comincino i lor primi a El- 
io pur faccio io quello punto ) ecco , dilli , lar tremoli palli : pittate tota fub Ècclcf* ma- 
irii 
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trit ubtrikut o ecupentur ; trabant tenerli fau - la minima inciviltà contro le maniere del 
cibui mnocentix padum ; in opere /anelo Ira- Mondo , e contro il buon sudo del vivere , 
chia medium ur extendere ,- nitantur in cur/u che noi gli_ diflìmuliamo . Si eh Signori miei? 
fidei tremula firmare vefiigia . Oh fenfi per Ah non più, non più, fc'lCiel vi falvi , che 
ima fe la nt unente amorofirtìmi ! Ma di qual quante più me ne aggiungete , tanto piu mi 
colpo replico, di qual interefle, di qual paf- d«te materia d’ inorridire della voftra deplo- 
lione ,’ o tenerezza per voi , o Padri , e Madri, rabile cecità , mentre quello appunto , che al- 
le ne’men lapete tanti, e tanti di voi torno legate per argomento del vollro retto procc- 
adire, che cola fia de' tagliuoli voliri, fe lian dere in educare i figli . quello appunto è il 
buoni', fe lian rei, le lian bene, le fian ma- terzofonte delle corruttele, delle quali fi veda 
le ammaellrati , mentre liete all’ ofeuro to- pieno il Mondo in materia dell’ educazion de’ 
talmente d' ogni andamento loro ? Se non Figliuoli, O mio Dio.' O mio Dio! E fon elfi 
che Padre ( lento dir taluno ) abbiate poi Figliuoli de’ Turchi per ventura, o de’Pagani 
pazienza , che non c vero , che noi liam al i voltri Figli , che lor convenga un Magific- 
dilaetenti, e si diffettoli nel buon reggimen- ro , che non fa ria dilacconcio al Figliuolo di 
to, e guida de’noftri parti Se lapelle, Pa- un Pagano , o d’ un Turco? Imperciocché una 
dre .che zelo, e che attenzione è la nollra Madre, un Padre Turco, un Padre, unaMa- 
pcr farli diventar grand Uomini ! Se fapelle dre Pagana , che follerò niente faggi , e di die 
quanto gli raccommandiam tutt’ora la pru- altra grana potrcbhon tingere le lor proli , fe 
denza , il buon giudizio, il buon contegno , non che inlinuandole per appunto di conte- 
la buona condotta, la buona regola.- le fapc- nerfi , di u(ar la maniera in tutte lecofe, di 
die quante volte ne pigliamo ora uno, ora un non oprare a capriccio, mi il tutto con cir- 
altro da una parte; e vedi tu, gli li merda- colpezione, di liper obbligare, di faper par- 
ino a dire con lodezza , e con verità , vedi tire la vita daUom di lenno, di faper incon- 
tu quel tale, come di baiamente nato , eh’ trare il gullo altrui, di eller lineerà, e leale 
-egli era, ti è portato innanzi colla fua elo- nel fuo tratto, di cercar d’accoppiar la (lima 
qùenza, come li c inalzato a gran cariche , con l'affetto, di moderarli ne' propri pareri ? 
come fi c arricchito di molto ? Vedi che fu- Che altro, che altro, dirti, gli potrebbon fug- 
perbo palagio egli lì è eretto ? Vedi come li gerire? Anzi che quelli Genitori pagani , ed 
fa fl ima re ì come li fa temere, che comparfa Idolatri farebbono ancor di più, mentre gli 
egli fa, con che (plendore egli vive , e come raccoman darebbero il timore eziandio , e ia 
ti'cn un polio conliderabile nel Mondo > Or venerazion de' loro Dei , ed agli altri ricordi 
quefto è di quei mojelli , fu cui tu pur devi frammilchiarebbero anche i doveri della Re- 
tormarti , quello è un originale, in cui tu pur ligione , cofa da voi a'vollri figli per lo più 
lnecchiar ti devi , e ingegnarti di ricopiarlo ne tampoco toccata punto , od accennata : 
perfettamente in te medelimo : Così , Padre , Etiam , etiam , dice Crillo nel fuo Vangelo , 
noi gli dicura turt’ora, e vi ponimi giurare, etiam Etbuycibec facilini : Infino a qui , oda 
che non vi c giorno, che non gli liam d' in- far tutto quello vi arriva anco la moral Pa- 
torno con cento buone mafiime , con cento gana , benché erta polcia non fi alzi piu in (u 
favie inflruzioni; e non vi è giorno, non vi de! tetto. Voi dite, che affacciate , e ponete 
è giorno, che non gli andiam dicendo , e ri- in villa de' voflri figli per prototipi da imi- 
pctendo tu»' ora, che il lapcre, ed il valore tarfi i più abili, e i più fortunati del fecoio : 
fanno al Mondo gli Uomini grandi, chccon- Ma é egli quello quel, che Dio afpetta prin- 
vien renderli neceuario al Mondo colla l'uà cipalmciite da voi!* E la di lui elpetcativa è 
abilità , e colle lue virtù , che convicn faper ella forte , che voi rendiate quel figlio un 
trattare con accortezza, e con cautela, aver grande Uom di Mondo , oppur , che Io bac- 
ia rinomanza di eiler cortefe, e di faper con- ciate un buon lervo di Dio? Delle dieci, un- 
tentare ognuno, non eller fiero nò , ma ar- dici vele, che fpiega al vento una ben cor- 
dilo, e franco, non ilcomporli , ni appalfio- redata Nave la più alta fempre è quella , che 
narfi giammai , ma ulare in tutto moderazio- ha più forza, anzi di una medefima vela , la 
ne, aver l'umor gioviale, farli degli amici , fuperior fua parte c quella fempre che più fi 
c faro amare da tutti , ma conlervar nello carica, e vale a fpignere, il Legno più, che 
lidio tempo il decoro convenevole al proprio l' inferiore : Mulhi rei x/uc adtuvat cur/um 
fiato : In lodimi Padre , non vi è punto di ( dice lo Stoico ) ynam fumata pars mali , il- 
buona morale, che non gli andiamo inlinu- line bl a un maxime urgetur . Lezione a voi 
■ andò , e vi potum giurar , che non vi é il che nel pelago fortunolò de' paterni , dal mi- 
mmiiui mancamento, U minima leggerezza , iax ali' alto, dai riguardi, vale a dire , del 
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Cielo ha da venirvi l’impulfoi la forza ,-l’ in- 
dirrizzo a ben regger la Navigazione , il che 
te voi non cfeguite , immaginate voi come , 
ed a che riulcir pollano alla fine figli alleva- 
ti in qtieRo modo, e immaginate fin da quel 
primo Utante , che comincia a refpirar Paure 
vitali , ed elee alla luce del Mondo in tai fa- 
miglie , ove fatte gli vengono fomiglianti le- 
zioni , immaginate , replico , qual cofa Ila 
per fucccdcrc, e qual fia per elìer il progref- 
fo di quel mifero Figlio , cui appena una 
Madre ha niello al Mondo , che non curafi 
più d' altro ; palla il bambin dal di lei 
Imo alle man di una Nutrice , che gl’ 
jflilla col latte le fue brutalità , e tutte 
le fue cattive inclinazioni ; da quella va in 
man di una cameriera per lo più faflidiofa , 
Rizzo!» , tellarda, principal cura della quale 
è, che non veggali mai quella figlia nella ca- 
mera di tua madre; dopo ne piglia la cura 
un maeltro non fi la feviziofo, o pio; ripi- 
glia per azardo , un parente, o un amico in- 
differente ne fa la lecita . Immaginate , io ri- 
piglio, figli allevati in quello modo come, ed 
a che alla fin pollano riulcirc? Nè lì Ria qui 
a dire, che le gran brighe, le quali tengono 
alcuni Padri lagrificati agli affari , o del pub- 
blico, o del privato, ne quali fi aggirano da 
mane a fera, gli fan Rar tutti si fattamente 
in penfier delie faccende altrui , che fanno 
lor per forza tralcurar le proprie, e quelle de' 
lor figliuoli; non fi Ria, replico, a dir cosi, 
petchè «imponibile, nlpondo, che non avan- 
zi un ritaglio di tempo da badare , e vegliar 
fu i proprj figli a coloro, a quali pur ne avan- 
za da badar , e vegliar lin fu i propri caval- 
li , a quali pur cogli occhi prepr; fi vuol ve- 
der la (ervitù, che vicn lor fatta. E non fi 
llia tampoco a foggiungere, che alla fine i 
propri figliuoli fi fidano a perldne favie, e 
prudenti , e che quel , che non fi può far da 
se immediatamente, in ben di iua famiglia, 
(ì provvede di chi in fuonome il faccia , per- 
ione , vale a dir, fulla fedeltà, e diligenza 
delle quali fi può ripofar fìcuro . Non fi Ria , 
replico , nè tampoco a foggiungere così , pe- 
rocché a qucRo rilpondcrò, che quando ben 
anche la diligenza di quelle perfone vegliami 
fulla volita cala avelie mille occhi aperti , e 
mille orecchi cefi alla lua cuflodia , quello pur 
anco non balla , elfrndo per mia fe una dif- 
fcrcntidìma cofa , che voi abbiate gli anda- 
menti de’ voflri figli lotto agli occhi voltri , 
e Cotto alia voflra cealura , c che gli com- 
mettiate all’altrui guardia; ed in prova di 
quello vi è per mia fe un fegnalato facto, di 
Scrittura., che vi può icrvirc io ciò di un 
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grande difinganno. In effetto, il celebre fa- 
miglio di Elileo per nomeGezi, non frl ee |j 
perfona fedele? non era egli perlona rivedi- 
la da Eiifco di tutta la fua autorità , ed a 
cui conlegnato area il ballon proprio, affin- 
chè andalìe , io ponefse fui volto dell' eflinto 
figliuol della Sunamitide , e con ciò fenza al- 
tro rivivere il farebbe ? Che ne avvenne c«li 
però? ne avvenne, che fe l’ accorta Sunamiti- 
dc , non punto acquietandofi fulla delegazion 
di quel lofi i turo , non conduceva feco quali 
che per violenza il Profeta fiefso, ella nort 
riaveva il fuo figlio vivo giammai . Scorrete 
il fagro tefio, le volete di ciò reflar convin- 
ti. Era prccorlo Gezi , ad efeguir quella com- 
miflione, cd il Profeta , e la donna io feguia- 
no apprclso : Quando ecco prima dell’ efpet- 
tazione rincontrano di ritorno. E come va 
( Iclama tantoflo la Sunamitide ) rivive egli il 
figliuol mio? Nò, rilpofe Gezi , io non man- 
cai giuffa 1' ordine avutone da Eiifco di ap- 
plicare il baflon fui di lui volto , ma non per 
queRo fi udì da lui proferta una voce, nè 
diede egli indizio di fentimcnto alcuno , che 
però io vengo dicendovi, che il figliuol giace 
tutt ora intentato, e morto. Tanto avvenne 
Signori miei, e fe il Profeta volle alla Suna- 
initide rellituire il fuo figliuol vivo , che gli 
convenne egli di fare? Nello fiefso fagro te- 
fio Ita tutto dittalo. Citi convenne avvicinarti 
al fanciullo , ed efsergli prefentc in guifa , 
che egli folse con lui bocca a bocca, occhi 
ad occhi, mani a mani , e perfona a perfo- 
na : tHgreJJufquc claufit oflium luprr le CT 
fuper puerum, <? cravit ad Dcminum , CT 
a j cenai t , CT* incubati , pofutlque orjuum Jnper 
os tjus , & oculos fuos Jnper oeu/os ejur , cr 
n.anus juas jnper manus ejus , CT incurvava 
Je Jnper eum , CT cale fa eia ejt uro pur ri . Ah 
che -fitto t Signori miei , c , che voi colia boc- 
ca voRra propria fiate vicini a correggere i 
filli della bocca de' voRri figli; altro è, che 
cogli occhi voflri proprj fiate vicini , e pre- 
lenti a correggere i falli , e pericolofi fguard» 
degli occhi loro, altro è in fine, che' colle 
voitre mani fiate prelenti a cailigar le male 
opere della man loro; ed altro è", che tutto 
quello voi facciate per la bocca, pegf occhi, 
c per le mani altrui. Il primo molto vale a 
dar lor vita, e lalute; il fecondo vai pochif- 
fimo , e fot le nulia . E fe voi noi fate , e fe 
del buono , o cattivo Rato delle voffre cafe 
voi non nc lapete nulla , perchè non ne cer- 
atte y e non nc cercate perchè vi increfce 
forfè la pena di rimediare a quel troppo mal, 
che vi troverefte, quale ftupor per tanto che 
le roifcrc votlre famiglie , e cale vegganlì di- 
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ventate come un pomier fenza muro, e fen- quirà , odia fe fieiTo, e l’anima fua: qui di- 
zi fiepe, che più vi pafeano animali , che ligi! iniquitatem odit animai» fuam ; cosi per 
uomini? Maltrattata adunque, voi lo vede- contrario chi ben odia l’anima fua in quello 
te, e tutto il detto fin qui n’ è un’ ampia mondo, per l’eterna vita la cullodifce : ani 


prova, e un’ abbondante conteftazione , mal- 
trattata l'opra ogni credere è oasidl nel mon- 
do 1’ arte di educare la figliuolanza : c fc el- 
la fe cosi , e le ella è l’arte di tutte la più 
prevaricata , qual dubbio vi può eller però , 
che ella non fia un’ arte, per cui fe necefia- 
ria una grande attenzione? Quello ve lo di- 
molìr.ii: ma mi rimane ora a dimoftrarvi, 
eh’ ella fe poi un’arte di più, per cui fe ne- 
cefiaria un’ attenzione ancor maggiore, e ciò 
per due ragioni , e perchè i falli , che in ella 
fi commettono fono gravilfimi, e di unacon- 
feguenza a tutto il mondo mortaliflimamente 
perniciola , e perch'e fon falli di più da Dio 
mortalilfimamente cafligati . Finifco quella 
prima parte colla rimoflranza della piimaive- 
rità , e mi rifervo a farvi dell’ altra un fiero 
argomento di feconda parte. Sono gravilfi- 
mi , Signori miei , e formidabili i falli , che 
fi commettono nel mal governo della prole. 
Sono fce lerage ini detefiabili , fono iefecrabili 
malvagità , fono eccedi orribili , fono in (bra- 
ma, e che? fono formalilfimi parricidi. Oh 
Padre! Tanto fc. E da che fi deduce egli 
quello? Si deduce dagli Oracoli dello Hello 
Spirito Santo eiprelli dalla penna dell’ Evan- 
gelilla S. Giovanni nella prima delle fueEpi- 
ilole. Chiunque odia il proprio fratello, cioè 
il proprio prolfimn , che cola dicefi quivi , che 
fia quello tale? Dicefi che egli è un omici- 
da : Ecco il Tefto chiaro : riunii , Ulti odit 
fratrem Juiim , homicida e,d . E chi odia adun- 
que il proprio figlio che enfi fata? La con- 
feguenza fc identica (alva fra delitto , e de- 
litto la proporzione: Egli fari un parricida. 
Se 1 ’ odiare lècondo l’efprelfion dello Spirito 
Santo fe uccidere , e fc 1 ’ uccidere in genera- 
le un uomo fe un eller fuo omicida, l'ucci- 
dere adunque in particolare un figlio fata un 
elfer fuo parricida : Siccome adunque chi odia 
un uomo dicefi , che omicidio commette , co- 
si chi odia un figlio, reo dir fi dee di pirri- 
<idio : L’ argomento fe demollrativo . Ma , 
Padre, lento dire, fe egli poi vero, che noi 
odiamo i nollri figli? E come nò, rifpondo ? 
E non fc egli abbailanza noto il famofo tello 
di S. Agollino, ciofe, cheficcome il ben odia- 
re fc un amar polìtivo, cosi per contrario il 
mal amare fe un odiar formalilfimo. Si tiene 
oderii , lune amafit ; fi male amaverii , fune 
odijh ? Ed in coerenza di quello vi fiete voi 
(cordati dei s'i celebri tedi di Scrittura , cioè , 
che ficccmQ chi ama eoo mal amo:; 1’ ini- 


odit animam fuam in hoc mando in •vitam <t- 
ternam cufiodit eam. E vi liete (cordati al- 
tresì e di quel di S. Marco all’ ottavo, e di 
quel di S. Luca al nono tutti di un tenore 
uniforme, ciofe, che come chi ama I’ anima 
fua di un fallo amor, la perde, così chi la 
perde per Gesù Criflo , e per il fuo Vangelo , 
la lalva; fari emm volaerit animam fuam fat- 
tala facere , perde! eam ; qui autem perdiderit 
animam fuam propter me, CT F.-vangehum , 
falvam faeiet eam. E di quell’ altro in fine 
dello Hello S. Luca al 14. cioè , che chi non 
odia e Padre , e madre , e fratelli , e forelle , 
anzi la Hella anima fua, di un odio Tanto, 
non può eller difcepolo del Redentore: fi quii 
venitad me, & non odit Patrem Ciré. adbuc , CiT 
animam fuam , non pote/l meni effe difeipului . 
Se dunque voi mal amate i vollri figli , men- 
tre non gli amite che in ordine ai mondo , 
ed alla terra , non fari egli vero, che voi gli 
odiate? Non farli egli creder, che vei gli 
odiate il veder, che per animargli a far ciò, 
che voi da lor richiedete , voi non proponete 
loro altro, che umani motivi , che tutti van- 
no a finire a fomentare l’ambizione, e la 
vanità ? Non farà egli creder , che voi gli 
odiate il veder, che li portate a far cole, 
quali lo Hello Crillo dichiara , che far non fi 
pollono fenza un fupplizio eterno? Non farà 
egli creder, che voi gli odiate, il veder, che 
fc alcuno intraprende di parlar loro di Dio , 
voi lo ributtate (libito, come uno, che ve- 
glia clfere la lor rovina ; e fe vogliono a Dio 
confecrarfi tutta la cala fc in lagrime, grida 
minaccia, e filila? Non fc egli un odiare i 
voflri figli, o Padri duri , e madri crudeli, o 
Padri c madri inumani , c fenza pietà , (cla- 
ma qui San Bernardo , non fc un odiare i vo- 
flri figli , 1 ’ eller voi non già Padri , e madri , 
ma micidiali, ma carnefici de' voflri figli Idei- 
li , mentre voi vi fate della lor eterna fallite 
una materia di dolore, c della lor morte fpi- 
rituale un motivo di compiacenza , volendo 
piuttorto vederli perderli con elfo voi , che 
vederli con voi regnare? Non li dirà egli, 
che odiate i voflri figli, mentre fapendo pur 
voi colà fia il mondo, e avendo imparato per 
volita propria fperienza quanto fiano vani , e 
falli i piaceri di quella vita, e quanto peri- 
colofi , ciò nulla oliarne liete poi tanto in- 
(enfiati , che vi volete imbarcare i voflri fi- 
gliuoli, perche l’età non permette più a voi 
di goderli , e quando voi Udii dovrefte fti- 
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man i infelici per aver si nulamente perduti dito , di cui liete rei 
gli anni vofiri dietro quelle follie, e piange- 
re tanti peccati, che avete fatti , volete fpin- 
ger gli altri nei medefimi precipizi, e inani- 
me in un tempo, in cui voi fieni fiere più 
vicini alla morte, al giudizio, ed a que’ fpa- 
vcntoli tormenti, da quali liete afpettati ? 

Non è egli quello un odiare a morte i vollri 
tìgli, e un cller formalmente lor parricidi? 

E ciò tanto più, quanto che alla crudeltà 
voi ac iungete , ben fi può dire, 1' infulto 
eziandio, lo Icherno , e la derilione: In ef- 
fetto che irrilion crudele non cella, che mol- 
ti di voi fuga ano il mattimonio per paura di 
metter tìgli al mondo, che non potiate poi 
mantenere; e che poi la maggior parte di voi 
non apprenda mente di generarli rer popola- 
re ['Interno? Che infopportabil burla, e che 
fentimemo barbaramente ironico , e contrad- 
ditcorio non è cedefio? Ah che quello è si 
empio, che mi concita qui, e mi folleva a 
dire , che voi non pur liete parricidi de vo- 
firi figliuoli, ma peggiori eziandio , c piùcru- 
deli rìdile volte de' Parricidi (fedì . La cofa fe 
chiara : Imperciocché chi fa perdere il corpo 
a propri tìgli , fa far loro una perdita alla fi- 
ne, qual dall’ umverfal rifurrerione l'ara con 
vantaggio, e con ulura riparata,* ciò fiatiti 
quelle infinite promeffe , che fon , dirò cosi , 
come i chirografi della nofira crifliana /fpc- 
ranza , colle quali I' Aroftolo tante volte ci 
allìcura e che i morti rilorgeranno incorrotti, 
e che quello noliro mortale convien , che d’ 
immortalità fi riveda ; e che feminato in cor- 
ruzione, in ignobiltà < in infermità: in in- 
corruzione, in gloria , ed in virtù riforma: 

Laddove chi fa a pronri figli perder I' anima , 
fa far loro una perdita , qual dalla rifurrczio- 
ne univt-rlale (ara lor raddoppiaci , ed accre- 
feiuta merce quella riunion dell’ anima col 
corpo, qual dice SanTommafo, ficcome ne’ 
beati fari tutta ordinata all' ultima ior feli- 
cità , cosi ne’ dannati per contrario fari tut- 
ta ordinata alla lor ultima miferia ; fiati re- 
fu rrr cito janclorum crii ai uìiimam felicitata » 
ita rejm redto impiorum ad uìtnaam mtjeriam': 

E con ciòeccovi eziandio ad abbondanza pro- 
vati per que' parricidi di tutti i più federa- 
ti, quali per altro anco fenza quelle prove 
voi potevate eiler riconofciuti , fendo di per 
se noto, vaglia il vero, edere il parricidio 
fpiritual delle anime per fe fteifo mille volte 
peggiore, che non il parricidio de’ corpi mate- 
riale, Ma fe fi trova un nome abbafianza 
orrido per qualificare quel delitto efecrando, 
di cui liete rei per tutto il detto fin qui, che 
titolo poi refiera da darli a quel misfatto inau- 


n feeuito , ed ulterior- 
mente , e di che io fono in impegno qui full’ 
ultimo di caricarvi , mentre que’ talli , che 
commettete nella mala educazione de' veltri 
figli , non pur fon falli gravilTìmi , e di un no- 
cumento mortaliffimo a’ vofiri foli figli; ma 
fon falli inoltre di una confcguenza eziandio 
a tutto il mondo mortal lTimamente pernicio- 
fa> Si potrà celi altro però, che cosi in ge- 
nere qualificarvi per diftruttori , ed aflaffini 
di tutta I’ Umanità ? Sì sì voi fiere in ef- 
fetto, voi liete tali. Dio Immortale! Date- 
mi una forate di acque faiubre , ed inno- 
cente, dove ad abbeverar fi vadano quoti- 
dianamente ed uomini , e animali , e che 
ferva in Comma agli ufi , fupponete, di tut- 
ta un’ intera Città : E datemi pofeia un 
perfido il qual occultamente v’ infonda alcun 
rio, e morrai Cucco, e veleno, che tutta da 
capo a fondo l'infetti . Ah, che gli effetti di 
una tale fceleratezza non fono. Signori miei, 
a tutto il pubblico di quella Città sì perni- 
ciofi , quanto gli effetti della mala cducazion 
de' vofiri figli , o Padri , c Madri fon perni- 
rìofi a tutta 1’ univerfità dell’ umatr genere! 
Nò per certo ; e voi fiere ancora peggiori , e 
più nocenti , che gli fteffi fabbricatori di ve- 
leni, e attofficatori delle pubbliche fontane. 
Ccrchiam però nelle Scritture un paralello al- 
la voflra empietà ancor più conlimbolo : Ed 
eccolo tolto in Faraone. Che f-ce egli Farao- 
ne, allorché avvilatofi, cheilPopoi d’Ifdrac- 
le era già molto, e però più forte di fe, e 
de'luoi? Stabilì fcaltramente di opprimerlo, 
affinché non moltiplicaffe , e confederatoli 
coi (uoi nemici , non moveffe guerra a’ Cuoi 
Egiziani , e foggiogatili non eicùie di fchia- 
vitù? Voi lo Capete, egli lece più tentativi» 
Iinpofc primieramente a fuoi miniftri, chcag- 
gravaffern gl’ Ifdracliti di dure infofferibili 
fatiche. Ma perché quanto più afflitti , c più 
vedati erano, tanto divenivan più numerali , 
ingiunfc però a tutte le Egiziane levadrici, 
che quando fodero le Ebree venute al parto ,, 
s’ era mafehio 1’ uccidcffero , e fe femmina lì 
falvaflc. E perche anche quelle di Dio timo- 
rofe mancarono all' intento di Faraone, e non 
diedero efecuzione al fuo ordine , ecco per 
tanto, ch'egli al fine incaricò in generale a 
tutto il fuo popolo , che quanto fra gli Ebrei 
nalcea del malcolino fello, tutto al fiume fi 
buteaffe, e quanto nalcea del femminil folle 
prefervato ; con che egli apportò a quell* 
gente un grande feemamento , e venner gli 
Egiziani Copra gli Ebrei affaiffimo a prevale- 
re. Ora fperchiatevi , o Padri , e Madri , in 
quello , eli’ egli fe per appunto il fitto vo- 
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Aro; mentre voi pur con dar morte all’ am- altro più non ii (ìndia, che a cercar d' mgan- 
ma de’volìri figli mal' educandogli venite a nare il compagno , dove fi conferifiono gii 
moltiplicar nel Mondo la razza de’ cattivi, onori a chi non gli metta, ma a chi li cer- 
e (ceniate efìremamente quella de’ buoni; fa- ca , fi preferifeon le qualità vane alle lode; 
te, che gli Egiziani prevalgano agl’ Ifdracli- per meritare i podi maggiori, altro non vi 
ti; vale a dir, fate che il numero de’ inaivi* vuol, che un'eredità, una protezione, li Ai- 
venti fi aumenti al Mondo per modo, che mano le perfone agli abiti , per l’intereflc, 
quel de’ giudi venga da efio di lunga man lo- per la padionc , non fi alloggia fe non alle 
verchiato: E per ilminuzzarvi anche più una edrinlcche apparenze, nel tar mal non vi è 
verità, qual certamente è per il Mondo dell’ più vergogna , le ficcie degli uomini non fon 
ultima importanza, dite, fc’l Ciei vi (alvi, più faccie, ma volti a cosi dire invetriaci, \ 
e di che è egli compolto alla fine il Mondo, che modrano il nero per il bianco, e’1 bian- 
cd il pubblico tutto dell'umana focictà? E* co per il nero: E finalmente qual meravt- 
egli alia fin comporto di altro, fuorché di quel- glia, che le Città d’Italia oggidì ripiene non 
le feparate figliuolanze , le quali qua , *e là vcgganlì fenonchè di gente ienza legge , ferv- 
utile cafe, e famiglie di quella, e quella Cit- za fede , lenza cofcienza , lenza religione, 
tà privatamente fi allevano; e le quali arftn' di gente in fine, la qual vive nè anima, nè 
elle a lor tempo entran di mano in man lui eternità , nè altra vita , nè Dio? Quedi fon 
-teatro, fulla (cena del Mondo a farvi il lor tutti frutti di quei primi femi , che voi , oPa- 
perfonaggio , c la lor figura ? Siccome però le dri , c Madri fpargede nc'vodri parti , quedi Con 
voi , o Padri , e Madri, fantificalle i voliti rutti germi di quella prima cultura , con cui 
digli con buona difcipliua , «di entrando nel voi nel mal gli tacefìe gittar radici . Oh mio 
Mondo vi apporterebbeno a pubblico vantag- Dio! Io vi corroboro queda fiera verità con 
gio i frutti della vodra lauta educazione ; una ridedion fpaventofa di San Gio: Grifo- 
così fe voi gli guadate col vodro malgover- domo , dopo di che fo fubito lìlenzio iòpra 
no, che vi apportaneffi? E che altro vi pon- lina materia degna più di pianto, che di pa- 
no apportare le non quello fpirito (corretto, mie. Mette San Gio: Grilodomo fui caperò 
quell'indole indifciplinara , quell’ umor inci- (a quedione ; quanti cioè in quella gran Cit- 
vile, e mal creato, quelle picciolcabituazion tà, dov’egli abitava (ed era Codantinopoli ) 
di mentire , di malignar , di prefumere , di quanti , dilli , fodero per andar falvi ; e xif- 
fuppor molto di fe medefimi , qucirindocilt- pende, che di tanti mille, appena il centefi- 
tà , quella tedardaggine , quel poco timor di dio fi (aria trovato, che fi falvalfc, e clic 
Dio, quello fprezzo delle cofe fagre, quelle anche di quello dubitava; e qual ragione ap- 
madìme tutte di Mondo, delle quali voi gl’ porta egli di una sì deplorabii calamità. 1 Ec- 
1 ruberete? E che vi pollóne in fine apportar cola, perché, die' egli, non vi è più chiado- 
altro, fuorché quella neghittofità , quell’in- pri quella diligenza, che fi richiede, in edu- 
fingardaggine , quell' amor dell’ozio , e del care i figliuoli. Eccovi, o Padri, e Madri, 
libertinaggio , in cui fono allevaci? Ed en- fecondo San Gio: Grifodomo , 1’ unica ori- 
trati polcia, che fon nel Mondo, podi , che ginal cagione della fpirirual mina di rutta 
hanno in cumulo, ed in comun la lor par- un'intera, e grande Città. E fe è cesi , eie 
te, che altro ponno edi comunicarli , ed at- i falli, che voi commettete in qucd’artc fon 
laccarli fi a loro (il che pur col praticar con- falli non pur gtavilfimi, e mortalidimi a’vo- 
vien per forza, che fiegua) fe non fe quel- Ari propri figli, ma mortalidimi eziandio a 
lo delio morbo contagiofo, di cui fon reci- tutto il Mondo ; raccogliamo ora le reti; 1’ 
procamente infetti, e di' elfi li barattano 1’ arce di educare ■ figliuoli non iarà egli ve- 
un con l'altro? E di ebe altra pece ronn’ erti ro, ch’ella è quell’arte, per cui è necfdar 
icambievolmente colorirfi , le non di quella, ria la maggior di tutte le attenzioni a ben 
di cui dalle paterne cale ulciron cinti? E ciò elercitarla? Orsù per finir di pervadervi di 
iuppodo , qual meraviglia poi , che da tal quedo, io non ho, che un’altra fola tagior 
promifeuità ne rifulti al Mondo quel Mon- ne, qual è, che i falli comniedi in qurd’ ar- 
do, che oggidì appunto fi vede, pien di di- te, non pur fon mortilidimi, ma fon di più 
(correrti, di odinati , di profontuofi, d’imper- appunto come tali, da Dio mortalidìmameti- 
tinenti, ditirambi , e ciò, che è peggio; quel te cadigati , cagion , di cui mi rifervo a trac* 
Mondo , che oggidì fi vede ripieno inlinp tare in feconda parte. Trattanto eccovi un’ 
agli occhi d’ iniquità, sì dilloluto, si intere!- Epifonema degno , pare a me , di chiuder con 
lato, sì ambiziofo, pien d’inganni, di falle eiio quella prima parte , e capace le io non 
politiche , di frodi , di macài uaz ion i ; dove erro di falciare in voi un’ impredioo ben al- 
ta , 
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u, e ben fiera in tal proposto . Tanto im- l'amofa legge ferina la nel Deuteronomio 
porta il ben educare i figli , che ficcome l'at- cioè , che pio menjura deliri! fit CT plagarum 
tento adempimento de’ propri doveri in que- modus ; quel Dio , il qual non pur con, men- 
ila parte baila a ramificar tutto il Mondo, fura, ma fa andar per lo più la pena fi può 
cosi la prevaricazion per contrario , e Tabu- dir, temellaalla colpa, c giudo , dilli, che fe 
io in quello balta a tutto appellarlo, e aliai- il vofiro delitto, o Padri, c Madri, è un de- 
iinarlo. Eccovi le gran parole del lopracita- litto, dirò cosi, difTufivo , e propagamo di 
to San Gio: Grifoilomo per chiula deila Pre- le dello , Iddio difponga , che diffufivo, e 
dica . Quot putatu effe in civitate no/tra , qui propagamo di fe dello fia altresì il fuo ca- 

od dui uru s iligo; in guifa che ficcome quella infezion , 
che da voi germogliò, va ferperdo talora rer 
tutta la vodra progenie , così il cafiigo altre- 
sì , per cui voi liete per tal peccato perio- 
nalmente puniti, egli pur vada ferpendo , e 
lerpendo in guifa , che tutta la vofira polle- 
riti ne redi per più , e più età vilitata . E 
quedo , vedete, quedo appunto è quel fiero 
perchè, per cui (pedo al Mondo fi compian- 
gono certe famiglie , le quali , che che fi fac- 
ciano, non pon giammai in modo alcuno prof- 
pcrarc , e nulla ollante bene fpcfib ogni buo- 
na condotta , ogni buon governo ogni buona 
regola , e nulla ollante tutto il giudizio , 
tutta l'indullria de' familiari , par nondime- 
no, che vi lia reme una fatalità, qual non 
permette , eh' cfli a cola alcuna fortunata , e 
prolpera giammai ridicano; e quella fatalità 
non è altro , vaglia il vero, fe non fe l'al- 
ta malcdizion di Dio, che pel peccato della 
mah educazion de’ genitori è feda fu quede 
cale, c da cui ne rimangono i figli fulmina- 
ti, e percoli! . San Giultino Martire vi fa , 
o Padri , e Madri una gran lezion (opra que- 
llo , qual per anche più autenticarvi , con un 
calo fiero di Scrittura , memorabilillìmo in 
tal propolito , ve la da (biennemente con- 
validata . Udite. Da Gerico, dov'cgli abita- 
va, molfe un dì il Proleta Elifco alla volta 
di Betel: E mentr’cgli montava cola, ecco 
a (filoglifi addietro un drapel di piccioli gar- 
zoncelli , a’ quali dato lodo nell’ occhio l’of- 
fervabil calvizie del Profeta , poterli però a 


Jalventur? Molcjlum e/i quidem quod dui unti 
Jum , dt.am tamen . Non efl in tot minibus 
ceniejimum invenire , qui jervetur , Jed etiam 
de illis dubito. E qual è la ragione, o Gri- 
fodomo Santo di tanta ruina ? Eccola fubito 
foggiunta dallo dello Santo Padre : Nulluj , 
quam oportet diligentiam adbibet , nullus , quam 
oportet diligenti am adhibet in educandi s Juis . 

SECONDA PARTE. 

V OI intendede , o Padri , e Madri come 
il peccato del mal’ educare i figli non è 
un peccato dorile, il qual , dirò cosi, liellin- 
cua , e muoja lenza fucccifione nelle lol pcr- 
ìbne di que’ figli da voi corrotti , come ap- 
punto un di quei morbi, i quali, a cosi dir, 
ridagnano in quel folo infermo, clic n’èpcr- 
lonaìmente gravato , ma intendede , replico , 
che quedo peccato è un peccato fecondo , il 
qual come appunto que' morbi contagioli , c 
pcdilenziali , che per contatto li propagano, 
fi comunicano , e diffondolì ; così edo pur 
fi moltiplica , in più capi diramali , e d’a per 
più canali il cono allalua iniezione; in gui- 
la che il naturai di quel figlio da voi guada- 
to fi dilata in breve a guadar forfè tutto un 
popolo, e tutti talvolta gli abitanti di una 
Citta, c da Città eziandio a Città gallando 
fi fienile talora a guadare , ed infettar tutto 
il Mondo, come un’incendio, appunto, che 
appiedo ad un angolo di una cala va festeg- 
giando, e lerpeggiando, ed or a quella , ed 
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or a quella abitazion appiccandoli lìruepe in bcffcs£Ìarlo , e monta, o calvo, non riihna- 
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breve, e incencrifcc tutto I' abitato. Nè lol 
quello vodro peccato, o Padri, e Madri , di- 
rò così, fi allarga tranfvcrlalmente , e fuori 
del d. medico centro delle vollre cale, made- 
feenfivamente eziandio c dentro 1' alveo del- 
lo delle vodre profane egli palla di polle- 
rò in podere, di linea in linea , di dilcen- 
dc-nza in dipendenza, inquanto cioè, fic- 
cane voi , o cattivo Padre , formade quel 
cattivo figlio , così quel mal figlio fa un 
mal nipote , quel ma! nipote fa un pro- 
nipote peggiore, e cosi di generazione in ge- 
nerazione , e di mano in mano. Ora egli c 
giudo per verità, che quel Dio , di cui è la 


vano di andar dicendogli, monta, o calvo: 
Uditoli dal Profeta lo fchcrno, e voltoli a’ 
fchernitoti ; (coprirli , e maladirli tantodo a 
nome del Signore fu un punto folo. Qua! 
maladizione appena pronunciata , ecco dalia 
vicina Foreda sbucar due fpaventefi Orfi , i 
quali entrati tra quei piccioli , appunto come 
ii Lupo in una greggia di agnelli , ne fecero 
un maccl fpietato , fino a quarantadue, dice 
ii fagro teflo , falciandone fui piano in bra- 
ni. Or fi pena per mia le o Signori , a per- 
luadcrfi come per una al fin sì pueril legge- 
rezza di quei pargoletti , ancorché Icolluina- 
ti per altro, noti v ha dubbio, convien dir, 
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che follerò , e cattivelli per 
quel vecchio venerabile, qual fe ilari follerò 
di miglior indole certo dovuto avrebiono piu 
rifpettare; li pena, dilli, a perluaderjl , come 
per cola al fine a quella età s'i veniale, polla 
eiier feelo fopra di_ loro si immantincnti un 
tlagcl tanto dolori fero , e fanguinolo , e fi 
crede aver ragion di rapportarlo a qualche 
occulta cagione. Ma ed a qual' altra, fe non 
che un tal flagello era una propagaziun del 
caftigo dovuto a’ Padri loro, quali Iddio vol- 
le con ciò puniti nella perfona eziandio de' 
figli da fe mal' allevati, e lprezzatori appunto 
come i lor Padri del Profeta mandato loro 
da Dio per iflruirli . £ fe il cafligo del mal' 
educare i figli , è un calligo , che in tal ma- 
niera fi propaga , e fi trasfonde , un cailigo si 
indeficiente , e fuccelfivo , che da generazione 
a gcnerazion diflendefi , non lar'a egli quello 
un altro fpavento abballanza forte ad aumen- 
tarvi 1’ orror de’ falli da voi coinmeflì in tal 
particolare, non fari pur quello un altro gran 
ilimolo a moltiplicrrvi i motivi di rifpettar 
la grand'arte di ben governare la figliolan- 
za ì Ah per le vifeere" di Dio adunque, io 
vel ridico, intendete bene una volca rutto il 
formidabile voflro impegno , e apprendete 
quanto conviene le difficolti , e le confluen- 
ze fpavcntevoli di si grand'arte. 1 talli in 
elfa commetti fon peggio, che parricidi, fono 
aflaflinj di tutto l' uman genere, e lon falli 
da Dio, ed in quello Mondo, e nell'altro, 
mortaliflimamcnte cafligati. Applicatevi pe- 
rò, interdlatcvi , fe 1 Ciel vi falvi , quant'è 
dovere , in si grave impegno . fc* in vollra 
mano di fantificar tutto il Mondo , ali' in- 
tiera moral riforma del quale voi potete foli 
contribuire ; voi poter 1 clier benemeriti , e 
difpenlieri al Mondo di tutta quella lua fpi- 
ritual felicitai , della quale egli a voi foli può 
efler debitore , ficcomc potete efler rei di tut- 
ta quella fua fpiritual mina , della qual gli 
potete voi foli cttcre autori; voi pctet' Olie- 
re i popolatori del Cielo ugualmente , e dell’ 
Inferno ; e come coll abulo di voflr’ arte voi 
potete cambiar la terra di un Paradifo in un 
Inferno , così col buon ufo della medefima 
voi potete tutta di un Inferno cambiarla in 
un Patadiio. Non perdonate punto a diligen- 
ze. Se le dolci, e le buone coi voliti figli 
non giovano, mano allalprc, fi venga ai 
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fuoco, al ferro, al taglio, per modo di dir, 
le fa d uopo. Le afprezze , c le feverita in 
tal genere faran milcncordie, liccome le te- 
nerezze , e le indulgenze fovcrchie al con- 
trario farai) vere inumanità, li Puledro non 
domato ricalcitra , e divicn reflio , dice l* 
Eccielìafiico , e così il figliuol non corretto 
fcapcftraii , e divicn sfrenato : Fr/itut indo- 
mitui evadit durai , £? fiiur remijjat evadi t 
frxeepi . Il fanciullo le li emenda , reprimefi , 
ed il cafìigo paterno lo dime dall’infernale, 
è feri tto ne' proverbi : N'oli a onero jubtrab:- 
re dijciplinam ; tu targa percutiei eum , & alt 
Inferno hberabii . Ed altrove, il Padre, diceli, 
il Padre, che alla sferza perdona non è un 
Padre amante , ma crudele : Qui pareli virgr 
odi I filium juum: Il tutto però coi più di- 
Icreti modi; liccome una educazion troppo 
carezzo!.! , c troppo molle corrompe i voflri 
tigli , così una troppo tirannica , e troppo 
brutale infruttuofameute gii difpera . Fa pe- 
rò di mellieri il temperamento . Sopra tutto 
fate, ch'abbiano un'orrenda idea del pecca- 
to , e di Dio ai contrario ni abbiano una fi- 
lial loprammodo , c riverenziale, e non per- 
mettete giammai nè che abbiano il vizio in 
conto di quella cola così lieve, che il Mon- 
do comunemente la tiene , ne che abbiano 
la virtù al contrailo in conto di quella cofa 
sì suderà , ed orrida , che parimente dal Mon- 
do è filmata ; tcr.pnJo per certo mallimamcn- 
te , che quelle impreffiuni agevoliflìmo vi fa- 
rà di Ramparle in elfi , mcntr'efli fono tutt" 
ora, teneri, e come un arrendevole, e trat- 
tabil creta per appunto in mano del valajo 
libero a formarne, ovafi d'ignominia, oppur 
di onore : Ricordandovi tèmpre mai , che ■ 
rami nafeenti , e tenerelli di una pianta (!’ 
allegoria , che diè principio alla Predica , an- 
che la complica ) i rami , ditti , nafeenti , ete- 
nerelli di una pianta ubbidifeono all'agricol- 
tore , il quale a iuo piacere o gli fa volgere 
all’ insù , c fa , che sforzinli di tendere all' 
alto, oppur fa che picgliinfi, e s’incurvino 
verfo terra: e cosi per appunto anche un Pa- 
dre è il Padron della riulcita de’fuoì figliuo- 
li , ed egli è 1 arbitro odi far, chegiungano 
con treno di anime da etti fantiricate all Em- 
pireo, oppur con equipaggio miierabil di ani- 
me da etti -pervertite piombino irreparabil- 
mente all'abiiio, il che Dio non voglia. 


0» u. sirici. 
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PREDICA XXV. 

Jacob ameni gamie Jofepb virum Maria , de qua natte cjl Jcfns. 

Matth. i. 16. 


B Uua per Lucifero , Signori mici, buon per 
Lucifero, che di quell'uomo augnilo , e 
lov rumano , dilli di cui fagri Falli oggi ricor- 
re il grande anniverfario , lunga pezza per 
lua gran furie (gl 1 ignoro il dellin grande, e 
ineffabile: Buon per Lucifero, torno a dir, 
buon per Lucifero ! Ella tu quella lua , ben 
può dirli, un'ignoranza avventurofa, che un 
grande cumulo al certo gli rlfparmió di cru- 
deiiflimi dilpiaceri . Ringrazi però egli pure, 
ringrazi quei riguardi eterni , quali , mi Ga 
lecito dir cosi , per divina ragion di Rato, la 
(apienza , e provvidenza di Dio impegnarono 
a fottrarre alla fua penetrazione quel gran 
titillerò fin da tutta l'eternità naftolo , e che 
nelfun , dice 1’ A portolo, nelftlll de' Principi 
del leccio conobbe, e a ritirare obbligoila 
dietro a cortine al luo guardo impenetrabili i 
grandi arcani del regno di Dio: Altramente 
gii sò dir, che la lor piena intelligenza gliene 
volea cullar delle afflizioni mortalidìme . Im- 
perciochè e non vi fovvicn egli, ch'egli era 
quel Lucifero , che minato li era in eterno, 
e con una terza parte degli Angeli Cuoi fo- 
gliaci giù dalle delle era negli abiflì precipi- 
tato per aver voluto affettare un’eccellenza 
lòpra le creature tutte (ingoiare , e tnaflimc 
lopra dell'uomo, contro cui ferbava però un 
immortale ira, e difpetto, per veder, ch'egii 
era quel folo, che gli porcile quella lua pre- 
tefa fingolarira di eccellenza dilputarc ? Oh 
immaginatevi però , che avvelenato roderli , 
che amaro difieccar per livore egli avria fat- 
to, le veduto averte, non dirò Col quell'uo- 
mo da lui mortalmente odiato artunto a riem- 
piere quei {Iellati feggi, ch’egli avea vuota- 
ti; non dirò fol quell’uomo, roetee l’allun- 
zion fatta da Crilìo di'nollra natura per via 
dell' Incarnazione , di nimico fatto amico di 
Dio, fatto figlio di Dio adottivo, anzi deifi- 
cato in virtù dell’ union, non fol partecipa- 
ta, ma foftanzial, fatta fra la divinità di Cri- 
fio , c la nofira umanità; ma fe veduto avef- 
fe di più nella pedona di Giuleppe la no- 
rtra umanità a un si alto fegno glorificata , 
e montata con volo fublirnilfimo a tali emi- 
nenze da cagionar per certo ben fiere verti- 
gini al di lui fofeo (guardo? Buon per lui 


però, io pur ripiglio, buon per lui, che per 
gran tempo egli l'ignorò! Ma non fe più ug- 
girmi Signori miei , non fe più oggimai quel 
tempo , celiati fono oggidì i riguardi tutti , 
e le gelofie, e tanto fe da lungi , cne vi lia 
oggidì cagicn di tenere alcofo al Demonio il 
Sol della verità in tal particolare . che anzi 
vi fe ogni razione in contrario, di far, ch'cf- 
f'o colla luce del fuo più pien meriggio -li 
dia negli occhi , e le pupille gli abbatbagli 
colla maggior piena de' Tuoi fplendori . Sappia 
egli adunque oramai , fappia si intorno alle 
grandezze di Giuleppe quelli tre gran punti , 
e fian quelli ficcarne tre faette , che a lui 
per cordoglio pallino da parte a parte il cuo- 
re , cosi tre iridi , dirò cosi , tre llclle , tre 
raggi , che iliutninino damane le menti vo- 
ftre del vero merito di quel grand'uomo, che 
io (Iddio fa con qual diffidenza di mie for- 
ze) entro damane ad encomiare. Giufcrpe 
adunque (eccovi i tre capi del grande argo- 
mento) Giufcpre ha fatta nel Mondo la fi- 
gura , c ha follenutc in terra le apparenze 
di fuperior degli Angeli ; primo punto. Giu- 
feppe ha fatta al Mondo la figura , e ha fo- 
rtenute in terra le apparenze di fuperior di 
Maria ; fecondo punto, Giufcppe in fine ha 
fatta al Mondo la figura , e ha foflemjtc in 
terra le apparenze di fuperior di Dio; terzo 
punto. Vado con fagro cuore a cominciare. 
Egli fe certo Signori miei, e predo S. Tom- 
malo , e predo i Dottori tutti generalmente, 
che a rifguardo di Crido non fu fatta dal 
Cielo , liccome a riguardo degli altri uomini 
deputazion veruna di alcun Cudode Angelo , 
che lo dirigerti: i ed fe certo , che a riguardo 
di lui falli, e pati eccezion quella cornuti 
regola di provvidenza , per cui , dice il Dot- 
tor martìmo San Girolamo , c invariabilmen- 
te rtabilito, che: Unaquttque anima ab orla 
Nativilatis baleni in cujìodiam jui ytngelum 
delrgatum : Si , ella pati eccezione una tal 
regola a riguardo di Crido, e ciò per quelle 
ragioni ben dicevoli , e congrue, delle quali 
ad ogni uom faggio, e prudente iarà facile 
avvitarli. Imperciochfe liccome un de’ princi- 
pali motivi , per i quali ad ogni uom , ch'en- 
tra nel Mondo fe dato i' Angelo in cudorfia , 
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etti è dice 1' Angelico , affin di fcorgerto lo Idrufcito abituro , afRn di porre quel di- 
rgli,. difficili , e fallaci vie di quella vita vin pano a coperto dalle ingiurie della incle- 
mnrtalc; ond"e però, che ad ogni uomo di- mente vernata. Il vedrete coli occupato a 
celi ne'Salmi: Angeli; fui; Deus mandavi! compor fatele infantili , e curvato fpetfo ad 
di le , ut cuflodiant te in omnibus vii’ tuis ; ammucchiar lo (trame da adagiarvi , fopra il 
in quella mila appunto, che a chi a viag- pargoletto fuo Dio. Lui colèi vedrete dar ri- 
eiar fi pone per via mal ficura , lì da guida, certo ai Pallori , che (corti da Covrano lume 
e feorta , che lo accompagni. Quindi è, che venivano in traccia del Redentor nato, lui 
non vi potendo in quella vita eller va mal introdurgli, e guidargli prelfo al giacente Si- 
(icura, e dalia verità lontana per colui, il gnore .additarglielo , fargliel didimamente rav- 
qual dice di le Hello, che e la (iella verità, vifare. e far lor parte in audla villa, ficco- 
e la llellavita: Fgo fnm via, verità ’ , CJ vi- me della propria, così della gioja univerfale 

la- però è, dirti , che ad un uom tale nè di tutto il Mondo. Lui vedrete col'a acco- 

feorta nè tutela di Angelo Itava bene ; an- gliere i Re adoratori , e tributari , dalia fo- 
zi disdiceva al Pudron degli Angioli di ef- riera della al luogo del gran Natale indriz- 
fer dagli Angeli governato , n'e conveniva zati; lui vedrete a nome del divino Infante 
mai che gli Angeli alcun di quegli atti di ricevere i lor mideriofi doni , e a di lui dif- 

fuperiorit'a , e di magilìcro , che porta Ceco polmone ferbarli ; e lui vedrete in fine in- 

il reggere ,’ e il cullodire elercitalfero a ri- tentiamo a rendere all' imbelle fuo Dio ogni 
guardò di 'colui , il qual era Unto melior più diligente fervigio , a mille minute cofe 
Antelis èffe , Sur , quanto differenti”’ frte illis acudire , nè giammai celiar dal moto , fe non 
nomen hJreditavit. Or ciò fuppollo, eccovi, in quanto i raggi iovrumani , che tramanda 
dico io eccovi per Giufeppe un fondo di il volto beato di quel Bambino adorabile ta- 
gloria , e di datazione inarrivabile. Egli a lor lo arredano edafico a contemplarlo , e 
riguardo di Crido ha fatta la figura, ha lo- trar gli (anno di lunghe meditazioni fu quel 
flenute le parti , ha fupplite le veci , ha fembiante di Paradus. Seguitelo pofeia otto 
predati gli uffizj di quegli Angeli , a’ quali giorni apprellb incamminato a Gerufalemme 
non fu lecito, dice l'Evangelida San Mat- alla dolorofa cercmonia della circoncifione ; 
tco di accodarli a Crido in qualità di al- voi il vedrete colè tribolato, c crucciolo raf- 
tro, che di puri miniflri, c di valetti : Ac- legnarli con palpito a quella pel fuo Gesù 
cHjerunt Angeli , <7 minile. ebant et . Sì , quell’ tenerello afflittiva, e penai funzione. Il ve- 
uifizio , che gli Angeli delti non erano in drete fentir con amorofo confenfo il luo do- 
cafo di efercitare a rilguardo di Crido, el'er- lore , non veder l'ora , che ne redi compiu- 
ci rollo Giufeppe .quali non altri , dirette, to l’atto, ed apprender perGesù talchi czian- 
che un Alitelo in carne conveniffe per cu- dio i men podìbili nella elecuzion fangninofa 
dode ad un Dio incarnato. Ed oh il bel tea- di quel taglio legale: E veduto pofeia il vec- 
tro e la bella profpctciva di prove, e di te- chio Simeon con fra le braccia il fuo caro 
fiim’onianze , che di una verità così illudre pegno giubilar di gioja a quella villa tanto 
vi fi apre qui, o Signori, e vi fi prelenta di- da fe folpirata , voi vedrete anche Giuleppe 
nanzi, fot, che vi fidiate lo (guardo. A il- vedir con Simeone gli delti affetti, parteci- 
luminarvi pienamente di un sì bel vero, voi par del luo gaudio, compiacerli del fuo pia- 
non avete, che a feorrer col penfier così di cere ; e anch’ egli accompagnar col cuore 
volo la vita tutta di qued’ inclito Patriarca, il dolce cantico, in cui quel Canto vecchio 
e tutte raunarvi , come in un fafeio, fotto proruppe: Nane dimittis jervum tuum Domt- 
arll occhi della mente le grandi azioni, eh’ ne Je.undum verbum tuum in face. Fatevi 
egli operò da’ primi momenti dell’ cccelfoNa- pofeia col pendere di lui compagni nel viag- 
tal del fuo gran tìglio fino a’ periodi ultimi sio, che va da Giudea in Egitto, e cola il 
del proprio fuo viver mortale, e fc orberete vedrete al fuo badoncello appoggiato batter 
appieno, che tutto Io fpazio, eh’ egli inque- tapino , ed anelante addietro a Maria Iju 
ito frattempo vide , tutto a Gesù lo vitfcaf- fpofa , che attifa Italie groppe di un umile 
fai più , che a fe medettmo. Cosi è. Entra- giumento va fuo cammin tenendocon in brac- 
te la in quel prefepe di Betlemme, che pri- ciò il Banobin Gesù, e a canto il fardclletto 
mo apprettò la culla, e i primieri vagiti ac- mal falciato di fue robicciuole; e Giufeppe, 
colfe di un Dio umanato , e nafcente; e voi miratelo, la fiegue alternando paurolo dap- 
ci icorgeretefubito Giufeppe affaccendato qua , pertutto le occhiate , e i patti , guatan- 
e la aggirartt, ora a rattoppare il tetto , or do di tutti lati , ad ogni increlpar di au- 
a turar le filture, ora a chiuder gli ufei del- ra , ad ogni fuflurrar di fronda palpitai** 
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te per tema o di un inciampo per il fuo mate, fra biffi, e porpore fondi a ogni modo 
Gesù , o di un'imbofcata , o di altra iimil inquieti, e da mille cure interrotti, invidia 
difawenrura , e lìniftro , che gli foprarri- talora il placido tranquillo Tonno di quel 
vi. Entrate pofcia appredò nella Tua offici- paflorello , che dorme cola ali'oiubra de’ lag- 
na di legnaiuolo , c vedrete quivi , che pi alla campagna. Epilogate adunque in vo- 
Guerriero , dirò così , non vi fu giammai , lira niente il completo tutto della vita di 
non vi fu laureato , o trionfante, che tra- Giufeppe, e troverete, eh’ ella fu tutta fa- 
vaglialTe giammai sì eroicamente in mezzo grifirata a Gesù . Se vegliò, fe dormì, feci- 
all'armi , e sì gloriofamente in fervigio del bolli, (è lavorò , fe viaggiò, fe fi confidò, fe 
Tuo Principe ftidaffe fotto alla corazza , li affilile , fe ville, fe morì; vegliò, dormì, 
quanto in maneggiando Giufeppe in fin bot- ribollì . lavorò , viaggiò, fi conlolò , fi afflif- 
tega e martelli , c pialle , e feuri , c ta- le, vide, e morì tutto a Gesù. Egli il cam- 
naglie, e Teghe ; tutto fiempravafi in fudor pò dalle infidie di Regj perfecutori , egli il pre- 
ben degno di ceiefii allori per alimentar nel- lervò tra pericoli di Itraniero paeie , egli 1’ 
la vita del fuo divino alunno la più bel- accompagnò per vie difficili , per folitudini 
la vira del Mondo , e fofientare in Gesù, ignote, per ombre folte, egli il provvide di 
in Maria, e in fe medefimo la più augulla vitro, e lo fornì di velfito , egli l’accomodò 
famiglia , che mai folle in terra- Tornate, di abita zion , di Ietto, di fu p pel lett ile , e in 
lo polcia a rivedere in oltre allorché in di- ogni occorrenza gli fi portò da curatore amo- 
partendo da Gerulalemme fi avvisò per via rofo in tutte quelle milcrie , eh' egli fenza 
con fuo mortai difpiacere delio Iniarrimcu- nfguardo nè de' luoi meriti , nc della lua mae- 
to , e perdita del fuo Gesù , e Io vedrete dà, fi era voluto, quanto ogni altro, adof- 
tollo con Malia rivolarc angofeiofo a Gc- lare nell' umiliarli . In fomma , Signori mici, 
rofolima . E quivi oh Dio , clic fmanie , illruitevi da Santi Padri di quante utiliffi- 
oh Dio , che crucj , e che anfiole ricerche me beneficenze all' uomo cufiodito poflono 
gli vedrete fare per ogni i ito , nè darli pa- diete i Cufiodi Angeli cagione > e lo trove- 
ce giammai pcrlinchè trovato non gli ven- rete tutte refe da Giufeppe perfettamente a 
ne il fuo Gesù fedente nel tempio , e dif- Gesù. Scrive forte Sant' Agollino , che a ogni 
puranre fra i Dottori. E per fine miratelo ora, a ogni momento, e in ogni luogo l'An- 
negli efiremi articoli del viver fuo , mira- gelo dato a noi per cufiode è per noi in fac- 
telo sì fui letto, non sò, s’ io mi dica, della cende per provvedere alle nofirc uccelli ta? 
morte, o della vita, e l’udirete quivi , che Magna cara, <jT ■vigilanti fludio adfunt nolis 
i'entendofi egli venir meno, ed in llar Icn- omnilui berti » atqur ontnitmi locisCu/tadei An- 
tcndo il tempo di fila rifoluzione, 1' udirete , geli providentei neceffitatilius no firn : Tanto 
replico, prevenire appunto le famofe efpref. appunto Giufeppe a riguardo dt Gesù elat- 
fioni la dell' Apofiolo, e con altrettanta fan- tamente praticò. Avvila forfè S. Ambrogio, 
ta confidenza, conquanta Paolo dopo liii fcla- che l'Angelo par guardarne dalle offefe , edalle 
mò , fclaniare cito pure il Cernirete, eh' egli onte di tutte le creature a noi ribellacela , ci 
ha combattuto il fuo combattimento, ha con- la di le flefio intorno come un baftione ? Jf<i- 
iumato il fuo corlo, ha ferbata la lua fede, gelai in circuita efì bominis , quìa fr<tiendit 
vale a dire , ba compiuto il fuo roinifiero di ne quii noccat ei : Tanto appunto Giufeppe a 
Angelico governatore di un Dio , che però riguardo di Gesù efattamente praticò . Ma 
egli ne fpera la corona di giufiizia a fe ri- che faccio io? Eh non quello, in che fi con- 
forta, e della qual ne comincia di già a go- formò, ma quello piuttorto , in che la tutela 
erre un faggio, graziato di una morte, che degli Angeli verfo gli uomini diverfificoffi 
dovrà edere in approdò il tipo del più Tanto, dalla tutela di Giufeppe verlo Gesù, quello 
e più confolato morire, efalando lo fpirito sì meglio di rilevar mi giova a più fplendi- 
fra le braccia da una parte di quel figlio, che riamente rtabilire averGiufcppe in terra fatta 
chiamali il Dio di ogni confolazione, e dall' la figura, e lòfienute le apparenze diluperior 
altra fra le braccia di una Spofa , che chia- degli Angeli . Udite adunque , non eia lecor- 
merebbelì di tutti gli afflitti confolatrice , e nfpondenze , ma le differenze eloriofifiìme ben- 
morcndo di una morte infine, che (e capaci sì, che fra quello terreno Angelo di Gesù , efra 
ne fodero, potria toccar di qualche invidia iCelelli Angeli Cufiodi degli uomini padarono- 
gli rtedì fpiriti lalsù immortali; nella guifa Voi venite di intendere, come fra le cagioni 
appunto, dirò per una tal qual finiilitudine , del deputarti gli Angeli in cudodia agli uo- 
che anco un Re talvolta traendo , lebben fot- mini, principale è 1' adeguata dall’ Apofiolo, 
to a dorati tetti, c fotto a coltrici ingerii- cioè affili di adirtere a coloro, che nafeonu 
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per confeeuirc 1 eterna eredita della falurc : ialvando Mose, non falvò alla fine, fe non 
omna enim funt aiminifliratorii J (intuì inmi- colui i che dovea falvarc il fuo popolo da una 
niflerium mi/fi propter eoi , fui hxreditatcm Ichiavitù temporale ; laddove Giufeppe fal- 
capiunt falliti! : Or eccovi qui , vaglia il ve- vando Gesù , talvò colui , che dovea lalvare 
ro , un altro gran capo di differenza per Giu- il mondo da un lervaggio eterno. Quindi è 
leppo lugli Angeli vantaggiolìllìma : Imnercioc- però, Signori miei , che io non poffo a meno 
che laddove eli fon desinati di alìillere a a quelle riiieffioni di non lalciarmi andare ad 


coloro , che fon nati per falvarfi , il dcrtin di 
Giufeppe fu di affiftere a chi era nato pcrfal- 
var gii altri ; il deftin fuo fu di falvare il co- 
raun Salvatore, fu di falvar in fornata colui 
per parlar coll’ Evangelifia, qui falnum fetit 
populum a peccati! corum . Equi, Signori miei, 
ah che a quello palio io mi raffomiglio ap- 
punto ad un ammalato impaziente di più dar 
a giacere , che gli vicn impeto parò di talor 
rizzarli, e fallar di letto, ma nell'atto del 
farlo, lente , che la natura gli manca, e le 
forze non corrifpondono al tuo delio, onde 
fe corretto fuo malgrado a ricadere, e quie- 
tarli fulla fua impotenza : E un non fo che 
appunto di limile avviene a me , che vorrei 
dir cento cole tu tal fossetto , e non ne ho 
alcuna di degna, e di adequata adunsigrm 
punto. Mi fovviene qui della figlia di Farao- 
ne , la qual ita al fiume colle lue ancelle , e 
villo full’ onde il bamòin Mose entrò a pic- 
elo! candirò di vimini galeggiante , avvita- 
tali elier quello un fanciullo Ebreo , inteneri 
di lui , e difpole falvarlo, onde è , che fattoi 
raccogliere, il die a nutricare a Cai donna 
Ebrea, che per ventura travolti clfere appun- 
to la fua madre. Mi fowien si, replico , di 
ciò; ma che per quello? E' vero, che la fi- 
glia di Faraone in falvando Mose falvò il 
Salvador di tutto Ildraele, che per lui tratto 
elfer dovea dalla dura fchiavitù di Egitto.’ 
Ma che rapporto vi ha egli in quello al calo 
di Giufeppe? La figlia di Faraone Ialvando 
in Mose .il Salvador degli Ebrei, non falvò 
alla fine in Mose fe non il Salvador di una 
fola Nazione particolare; laddove Giufeppe 
falvando Gesù, lalvò in Gesù il Salvadore 
di tutto il mondo. La figlia di Faraone lal- 
vando Mosb , non falvò in Mosb , fe non il 
Dio Faraone : ecce collitui te Deum Pharaonit: 
laddove Giufeppe Ialvando Gesù , lalvò in 
Gesù il Dio di tutti i Dei, il Dominante di 
tutti i Dominanti : Deum Deorum , ir Domi- 
nai» Dominantium . La figlia di Faraone fal- 
vando a Mose la vita , fe vero , che nella vi- 
ta di Mosfe falvò la vita di ben fecento mi- 
la anime , che in tanto numero per appunto 
ufeiron libere da E*itto; laddove Giufeppe 
falvando più volte fa vita aGesù, falvò nel- 
la vita di Gesù le vite , e le anime di tutto 
l' u snin Genere . La figlia di Faraone in fine 


un dolce penliero, che tutto in quello pun- 
to mi riempie, ed è il figurarmi che felice 
arrivo, e che grata comparfa avrà fatta Giu- 
feppe la prima volta, allorchfe a' fianchi di 
Cròio, il primo certamente di tutti gli an- 
tichi Patriarchi dal Limbo liberati, afccfe al 
Cielo, e fu da Crirto, come fe credibile, all’ 
eterno luo Padre prefentato. Ecco, ecco in 
prefenza de' beati tutti, e degli Angeli cir- 
collanti , mi figuro, che Gesù dicelìc , ecco , 
o mio divin Genitore, ecco colui, a cui io 
debbo la vita , ecco colui , che fe andar vani 
in mio vantaggio tutti i difegni , e tutti gli 
sforzi del Demonio, ecco in una parola co- 
lui, da cui rico.iolco ogni bene. Egli fu il 
mio Angelo tutelare , egli la mia polare (Iel- 
la , egli la mia motrice intelligenza. Mi ri- 
cordo quando etiendo io fanciulletto di un 
luflro appena , o poco più , mi ricor.duffe celi 
con mia madre da Egitto alla Palcfiina. Oh 
quante volte per quelle llrade io languì di fa- 
me, cdrcgli (provveduto di pane ne andava aL 
bofeo, per ifcuotere da due tronchi alcun 
frutto ielvatico, con cui pafeermi ! Oh quan- 
te volte fra quegli ardori io anelai di lete , 
ed egli lontan da fiumi , correa fu i monti 
per incontrar fra que' farti alcuna vena gela- 
ta , onde rillorarmi ! Ero Ipello dalla llanchcz- 
za sì debile , che per poco non potea dar pal- 
io, ed egli , mi ricordo, che pigliandomi al- 
lora fulle lue braccia , mi conducea per lun- 
go tratto di lira da , non mai più (carico, nfe 
più fpeéito, che quando portava il mio pelo. 
Ci colle Ipelfo la notte in campagne aperte , 
e mi rammenta, che di me folo gelolo, mi 
componca de' tuoi panni un picciolo padiglion 
per ripararmi. Li lopragiunlero talor ladroni 
in fentieri pericololi , e mi rimembra , che di 
me lòto lo! lecito mi nalcondca di fua mano 
(otto a folti cefpugli per non mi perdere. 
Ahi qual mercede adunque, o Padre, gli da- 
remo noi , e con qual ricognizione rimunere- 
remo noi tanto incllimabili beneficenze? Co- 
sì, Signori miei, mi figuro, che in quella re- 
gia beata a favor di Giufeppe peroralle Ge- 
sù, ed a tali rapprefentazioni , ah immagi- 
natevi , che non avrà ordinato ad elaltazion 
di Giuleppe quella munificenza, e quella di- 
vina liberalità, che s’ impegnò di rimunera- 
re per fino un bicchiere di acqua fredda data 

a mie 
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3 minifiri , ed a fervi Tuoi? Ah che Ila pur in filo riguardo tutte !e regole, e i principi 
fatto, che lia pur fatto (cosi mi figuro, che più generali, e più comuni; fu difpenfato a 
di bocca dell’ Altiffimo (ara torto ufcico decre- fuo riguardo in tutti i diritti , deifa tutti gli 
to eterno, ed immutabile) che lìa pur fatto trafeele, e non fu punto in eìTi comprefa ; c 
Giufeppe in Cielo vero fuperiore degli Ance- fe per avere il dìvin Verbo adunca I’ umana 
li , (e egii ebbe merito di parere lor luperior natura nel fello mafcolino S. Agoftin peri» 
fulla terra; e (la pure fuo premio in Cielo di invira gli Uomini a Himar fe ftelfi, e non 
non eller deile pure creature , inferiore ad al- dolerli punto deprezzare , giacché il Figliuol 
tri, che alla Regina degli Angeli Maria, fe di Dio fi fece Uomo, come elfi : Nolite voi 
fu il (uo merito in terra di far figura , e lo- ip/ot eoniemnere viri , Fihui Dii Virimi fufee- 
flencr le apparenze di lurericr degli Angeli, pit : Stimatevi però , fogqiungc immediatamen- 
e di lei. Ma che lento io? E degli Angeli, te a riguardo, e contemplazion di Maria, 
c di lei? Non fol degli Angeli adunque, ma Rimatevi voi pure, o donne , e non vogliate 
anche di Maria, fece Giufeppe in terra la fi- punto dilprezzarvi , perocché fe il Figliuol di 


pura , e (oflcnnc le apparenze di fuperiore ? 
Si , quello é il fecondo de' miei tre propolli 
punti. Piacciavi per tanto, che lo contem- 
pliamo, giacché, lenza avvederfene, ci da- 
mo entrati ; pitcciavi , replico, che il con- 
templiamo, eh' egli é ben degno delle nolìre 
ponderazioni più gravi. Ma crederelle? Egli 
vi iembrerà paradoflo , eppur , Signori miei , 
ella é una verità fr.'a , e collante, che io 
giunger non pollo meglio a porvi in tutta la 
iua elaltazione quello magnifico vanto di Giu- 
feppe , di aver cioè fatta al mondo la figura, 
e follenute le apparenze di fuperiore a Ma- 
ria , quanto con amplificarvi appunto al con- 
trario, quanto Maria in realtà folle fuperiore 
a Giufeppe. Oh Dio! Che Donna, Signori 
mici! Oh Dio! Che Donna! Noi fi attente- 
remo in altra occafionc di mifurarne in qual- 
che maniera I' elevatezza inarrivabile de’ pre- 
gi, fe pur il debil guardo lenza vertigini po- 
trà poggiare ad eminenze si inaccelfibili . Per 
ora però ballerà prelibare intorno a quello 
alcune poche cole le più direttamente toccan- 
ti al predente punto. Dimenticatevi pure, o 
Signori, le prerogative tutte , ed i privilegi 
si generali dell’ ucm l'opra la donna, e si an- 
cora più fpeziati del marito fopra la moglie. 
Lungi , lungi , Signori miei , da Maria cosi 
fatte Leggi . Conviene, conviene, grida S. 
A goll ino, con ragionevole ellimativa eccet- 
tuar Maria dalle colè generali , quella Maria, 
la qual non fu altrimentc lotto potcflìi di 
uomo, o di marito, liccome quella, che di 
Spirito Santo puro nelle vifeere lue purillìme 
concepì : Buia Virgo Maria vara eeflimalione 
a qnilujdam gencralilut excipttnr , quia nei 
conceflui multiplicavit , nec fub viri , iiicji 
manti pouf! alt fiat , qux integerrimi! vifceriinn 
de Spirita Sondo Lbriftum Jafcepit . Non fu, 
non fu dunque Maria, né qual donna, né 
qual moglie per dipendenza alcuna , o mo- 
lai , o civile, o naturale, fubordinata punto 
a Giufeppe ; fallirono, ed eccezion patirono 


Dio fi uni ipoflaticamente all’uomo, é però 
vero altrettanto, eh’ egli prefe carne da una 
Donna nolite voi ipjat eoniemnere firmine , 
Filili i Dei natui ex filmina e/l . Tanto, o Si- 
gnori , tanto fu in realtà di Maria riguardo 
a Giufeppe. Ma 1’ apparenza ella non fu mi- 
ca tale. Siccome i coetanei tutti, i contem- 
poranei , ed i viventi di allora non repu- 
tavan Giufeppe per altro, che per un uomo 
comune. Maria per altro, che per una Don- 
na ordinaria , Gesù medelimo per altro , che 
per un ordinario fanciullo , ficcome quello , che 
per miracololc operazioni non anco per la 
Giudea riluceva , coni’ egli rilufle dappoi ; 
ficcome in fine non reputavan quella Fami- 
glia per altro , che per una Famiglia comu- 
ne , ed ordinaria , c ben delle più olcure , 
quindi c per tanto, che avvitandoli elfi non 
aver luogo in erta altro, che un regolamen- 
to , ed un liftema ufual , corrente , comu- 
ne; Giuleppe però, ficcome ad Uom di ra- 
gione fi conveniva , giudicavano, che ne fol- 
le il capo, e liccome lui veduto avevano là 
in Betlemme eiler (lato quello, che filippino 
avea a tutte le indigenze , lui , che adopera- 
to , e maneggiato fiera per apprcliarc, e prov- 
veder tutto iì bifognevole , ficcome lui vedu- 
to aveano efièr fiato quello, che il viaggio là 
di Egitto regolato avea , ficcome lui vede- 
vano travagliare in iua Bottega , lui inca- 
ricarli della fulfifienza , e del vitto di fila 
famiglia , e di ogni altro dimellico affate , 
quindi é , che nel concetto , e nell’ ertimati- 
va delle genti di allora Giuleppe paffava per 
(oprallantc e reggitor di quella Cafa , c gli 
altri due non altro, che membri fubalterni da 
elfo dipendenti con quella fubordinazione , che 
di figlio a Padre , e di Moglie a Marito in 
tutte le Famiglie di Legge ordinaria fi fuol 
vedere. Ed eccovi però, che in faccia al Mon- 
do, e dirò cosi putativamente Giuleppe avea 
l’onor di comparire, e di eller creduto fupe- 
rior di Maria, qual comunemente credevau 
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tutti, che fede fctto la poJcfi'a e vivcflcfot- re dell’ ut.iverfo , e fcnlitive , ed iniettiate 
co gli ordini del Marito , quantoaltra Din- prendono legge , quel , che (ignoreggia le ale- 
na. Ora un’ apparenza eziandio non altro , che re , quel , che fovrada aile (orti , quegli , a 
mera putativa di luperior di Maria , non ci cui tutti riverenti iogriacciono i principati , 
dee fembrar , Signori miei , un Carattere di job quo curvaniur , qui portane Orioni ; curilo 
grandezza capace di sbalordire tutte le nien- Dio Hello, replico, voile ubbidire a Giufep- 
tt < Ci è egli clcito di mente chi (ia Maria ? pc , volle dar (otto la difciplina domcltica di 
Ci Tarn noi (corditi, che Maria , come dice Giuleppe, lotto la di lui paterna direzione , 
S. Gio: Grifolìomo, è Hata Tempre al Min- e come le non Tolse abile a governarli per le 
do un gran Miracolo, (iccotne quella, JiccS. medelimo , fi volle a lui foggettare; ÌT e rat , 
ldeltonio , che fu ptomofia alla novità di una s'i , ir erat fubditus Uhi : Si , c non Sdegnò di 
gloria affatto inaudita? Si affatto inaudita ; preporre Giuleppe a he (leifo con Toggetcarlegli 
imperciocché qual cola di lei più grande, di non un fol di , ma trent’ anni come Tuo 
lei più illuftre trovofii giammai in alcun rem- fuddito , come fuo fervo, come fuo garzon- 
po , o é per trovarli giammai!’ Non i Prole- cello in una Bottega: obcdicnte si, con ogni 
ti, non gli Appofloli , non i Martiri , non i maggior rigore di verità , obedienre Dio voci 
Patriarchi, non gli Angeli, non i Troni, non beminis . Ah io vorrei pur, fe poflìbil lode , 
le Dominazioni , non i Cherubini , non i Se- introdurvi a fondo neiia giuda . e piena in- 
1 afini, nè altra in fonimi qualunque cola fra telligcnza di un si gran punto! Oh Dio! Gran, 
le create, o vifibiii, oinvifibili trovofii giam- de Àgollmo, tu, che oltre i due famofi de- 
mai di maggiore, o di più eccellente di lei . lìderj , onde tutto ardevi , di fentir Paolo , 

Tutto quello è di S. Gio: Grilofiomo . Efia cioè a predicare, e veder Roma a trionfare , 

aggiunge il citato S. ldelfonfo, ella è la Be- Panini» predicante»! , Komam triumpbantc m , 
uedclta fra le Donne, efia è la Vergine fra un voto in oltre nodrivi nel cuor si fervido , 

le Maritate , efia la Padrona fra le Serve , e una si accefa brama , d’ intender pure di 

ella laRegina fra le Ancelle: E perchè? Udì- qual miniera Crifio converfavafra gli Uomini, 
telo dallo dello S. ldelfonfo il grande perchè: allorché fra lor viveva in carne mortale ; 
ai udi inaudita!» Qraculum , conjidera inu/ita - Cbri/ium converfaniem ; ah che fc Cu fo- 
ra»» opus , awmadverte incogniti!!» arcanum , pra ciò potuto averti interrogar Giuleppe , 
attende invijum fattum : Spintili Sancita fu- ben egli in tal propolito avvili avrebbe 
perveniet m te , CT virtus ailtiffimi ob umbra- de’ particolari da raccontarti, che trattone 
bit libi ; Lo Spirito Santo ti lopraverra, e tu lui, alla notizia al certo di neflùn altro, o 
farai dalla virtù dell' Altiffiroo ombreggiata . almen di pochifiimi pervennero . lo, io ( t’ 
Ah non più, non più adunque, e badi il di- avria egli detto ) , io primieramente il vi- 
re, che ella è Maria per dichiarare dcrmina- di, ficcqmc tutti gli altri allor viventi . con- 
ta la Gloria di colui, eh’ ebbe fonor di far verfar fra gli Uomini, allorché in terris tu- 
ia figura, e fodener le apparenze di fuo fu- jm e/l , ir cui» bominibm coirverfatui ejì : Ma 
perior (alla Terra, e dielier crcdutoPadre di non videro gli altri, vagii* il vero , nè fu- 
quel Dio , di cui ella fu vera Madre . rono rdi tedimon) , come ne fui io del come 
Ma Signori miei , c che è mai quel , clic egli pailade quegli anni primieri di fila età 
io ho detto? Gmfeppc adunque fu crcdu- più tenera, che precedettero il fuo Battcfimo, 
to Padre di quel Dio, di cui Maria fu ve- e del fuccelfo de’ quali non v’ ha chi meglio 
ra Madre ì Ah le è cosi , dunque Giu- di me illruirti polla . Quelli egli li paisà 
teppe fece nel Mondo ia figura , e folìen- tutti prefio di me , e ("otto i miei ordini , e 
ne le apparenza di lupcriore anche di Dio? però te nc pollo dire di grandi cole. Tu 1’ 
Indubitatamente , Signori miei: e •’ egli fu avrelli veduto nella mia officina di Lcgnajuo- 
riputato Padre di Gesù, la cola ’e indifru- lo , dove meco egli travagliava or aguzzaredi 
tabile. Oh Dio! Oh Dio! Quell’ Unm divi- mio ordine una lega, or affilare una (cure, 
no , a cui tutti damane confagro i poveri miei or dirizzare al fuoco una torta Tavola, or 
penfieri , Egli , che ben con ardor lo priego, dilegnar col comparto (opra un legno , colla 
egli damane mi aiti a non mi perdere in un riga , col carbon per Squadrarlo, e tirarlo a 
profondo, in cui entro , silcontìnato, ed im- perdizione . E perchè volea Gesù lalvar tut- 
menfurabile . Tacete Cieli, tacete, venti ar- te le apparenze di quella puerile età, in cui 
redatevi , ed alcoltate flupefatti , voi o An- trovavafi , tutto facendo quant’è di’ lei pro- 
gni, quanti liete minori , e nudimi quello , prio, e mofirar voleva di andar per umana , 
che appena , fe non lode di Fede , fi poma e per Sperimentai lcienza acquetando ciò , 
credere! Quel Dio, dai qual tutte le creami ch’egli già lapea beniflimo per beata , e per 
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infufa , ma che non voleva moftrare allor di 
i a pere , ah tu l' avrei! i però con tuo trafe- 
colan.cnto udito, di quanti Legnami mi tro- 
vavo in Bottega cercarmi tutto dì le qualità 
Ipecifiche , e voler , che nominatamente gli 
dichiaralfi ; quella c noce , quello è bollo , 
quello è pero , quello è ciprcdo , quello è cor- 
nial , quello è rovere , quello è pioppo. Ed 
oh che ellali , che rapimenti di fpirito non 
provavo io Ira me Hello in conlldcrar ben fo- 
ventc, che quel Dio, il qual non pur dato 
aieva a Noe i! dettaglio cfatto della grande 
colìruzion dell' Arca , a minuto fpecificandc- 
glicne le dimcnlioni , ma quel Dio in oltre, 
che fabricate aveva le sfere, e gli Allri, I’ 
Aurora, e I Sole, quel Dio sì, quel Dio mo 
defimo voleva allora imparar da me, e vo- 
lea , eh’ io 1‘ iflruiflì del come fi fa a far un 
ulcio, una menta, una finefìra, una corni-' 
ce, una feggiola , e mi era tutt’or d' intor- 
no , ed ollervava attento tutto quanto io 
facendo andava, e tutto, che vedea , tutto 
ferbava a mente , c di quanto v' era nell* 
officina di ordigni , di ferramenti , di flromen- 
ti , di tutto precifamente volea intendere i 
nomi , e gli ufi. Oh che cflafi , replico, oh 
che rapimenti provavo io in confiderar tutto 
ciò! Così Giufeppe, Signori miei, ad Agoflino 
avria detto. Ed oh Cieli , oh Cieli. Lalciate, 
lafciate che dopo Agoflino , io qui così mi 
converta a Gio: Batti Ila. Precurfor fantiffimo 
tu ti protelìavi , che non eri degno di fcior- 
re a Gesù nc tampoco una delle coreggie de' 
fuoi calzari : cujut non jum dignm frocuminis 
foivere corrici am calceamenlorum tjui : Ah 
vieni) e mira Giufeppe. Vieni, e vedi le non 
può dire anche egli a riguardo di Gesù poco 
meli, che non dille poi per appunto il Cen- 
turion dell'Evangelio a rifgnardo de' lòldati, 
e de' fervi fuoi : Htteni jub me miiites dico 
kuic , do de , ù Dodi! ; C? atti , Deni , & De- 
mi, & fervei Jac hoc , &facit . Afcolta , afcol- 
ta come anche Giuieppe da Padrone ligno- 
teggia Gesù, e lo comanda ,i e va , gli di- 
ce , afcolta , va o Gesù , e recami rantolio la 
Pialla, va, e recami la Sega, va e recami la 
Scure, ed ecco rantolio e Scure , e Sega , e 
Pialla Gesù gli arreca pronto, e gli ubbidilce 
riverente appunto in quella guifa , che, come 
Ha ferino in Giobbe, riverenti ubbidilccnoa 
lui mcdelimo i tuoni, i folgori , e le procelle, 
ed eccoci , gli nfponaon fubito, allorché egli 
con voce divina gli appella , e chiama, ec- 
coci fiamoquì: ReDerentio alcuni ; adjnmut . 
O ineffabile elaltamento di un Uom morta- 
le lopra di un Dio ! Ah che nel dì finale 
( permettetemi. Signori mici, qui lull' ultimo 
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a gloria dell'incomparabi! Patriarca quefloslb- 
go di tantamente emfatica fantafia ) luci dì 
finale sì, al fuo Figliuol Gesù, che non avr'a 
Giufeppe modeflamente da ricordare ? Io, io 
( dira alla prefenza di tutto l’uman Genere, 
mofso da Dio così per fua gloria ) io tenni 
in braccio , io refi! , io governai , e coman- 
dai a quel Dio, a quel Dio eccelfo , e gran- 
de, che tutte, diceli in Giobbe , tutte vince 
le immaginazion noflre , e le nolire Icienzc : 
Deut magnai vincens feientiam naftram . Ed oh 
che ben fin da quando era quello Dio in cul- 
la , e tra le fafcie fpirava raggi di Diviniti , 
gli fi leggeva infin d' allora in fronte uni 
Madia degna di un Dio , c un lovrumano 
fulgor negli occhi , che un non fo che defide- 
rio , e di celellial favillava ! Gli fi vedea 
sì , gli fi vedea tutto invilo il Genitore eter- 
no , alzava il capo madido quali anche gia- 
cente in culla all'univerfo fovraflalTe; e Af- 
fava in faccia altrui gli [guardi rilòluti , co- 
me fe appunto infin d'allor col cenno afpa- 
ventar cominciane quell' inferno, ch'egli dc- 
vea polcia coll' opere debellare . Eppure, ep- 
pure quello Dio d'immenla madia io ebbi in 
fnddito fulla Terra. E forte fu d’ uopo, che 
io il riprendcflì , o che lo fgridaffi ? Eh non 
già, non già; che in che mai mancare, o di- 
i ubbidir poteami colui , che era I incarnata 
ubbidienza lidia , e colui , che humiliavit fe- 
millpjum fa dm otedteni ufiue ad mortem > 
Non già , replico, non già, che anzi in con- 
trario, ficcome ioebbi in elio un Figlio di un 1 
indole la più aurea di quante mai ne fien 
fiate al Mondo , ficcome io ebbi in elio il 
più innocente , il più amabile , il più olfe- 
quente , il più trattabile , il più faggio , e 
ben inclinato di tutti i Figli ; così un de' 
fregi più incliti, clic illulirarono quell' appa- 
renza gloriofiffima , che io foflenni di fupe- 
rior di un Dio fulla Terra a gloria del Dio , 
che me la conferì , io poifo vantar , che fia 
fiata , di ellcr flato il meglio fervito di tutti 
i Padroni , il più rifpettato di tutti i Superio- 
ri, il meglio ubbidito di tutti i Padri . Così 
Giufeppe , o Signori , nel dì finale . Ed oh 
apparenza , oh apparenza di fupcnorità ve- 
ramente degna di tutta l'dlafi de voflri pen- 
licri! E ciò tanto più, quanto che le Giufep- 
pe non fu realmente quel fuperior degli An- 
geli, di Maria, e di Dio, che parve; furo- 
no nondimeno ( udite come mi piace con- 
chiuderc ) furono nondimeno quelle apparen- 
ze alla rigorofa verità sì loroielianti , ed alle 
proprietà tutte della verità liella sì equiva- 
lenti , che le Giuieppe, replico, non fu quell’ 
effettivo fuperior , che parve, lo parve al- 
me n 
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che altro per ventura una volta, non sia per due, ma per meli 

per lullri , e per et'a , di 


men si pienamente . 
appunto non gli mancò , che 1’ edere effetti- 
vamente tale. 


SECONDA PARTE. 

G iunti , che già (iamo con tutto il detto 
dirò cosi alle foci del regai Fiume del- 
le grandezze di Giufeppc, ah che non vi è , 
credo io , chi non s’ invogli tantollo di (ali- 
re all' insù fino alle fonti per veder donde 
Scaturita è cosi gran piena: Vale adire, non 
vi è , chi a villa di quella immeniit'a di Glo- 
ria , di cui Giufeppc venne da Dio circonda- 
to, non s'invogli fubito, pare a me , di ri- 
sapere quali in Giufeppc follerò que’ meriti , 
e quelle virtù, che di tanta gloria 1 ' han fat- 
to degno; Non vi fe , replico , non vi fe , cre- 
do io, chi di ciò non s’ invogli , e di quelli 
per mia fe io ne fon uno , e ben di tutti il 
piu infervorato, c infervorato in guifa , che 
dal falcio immenfo di lue virtù non pollo a 
men di non trarne almeno due , come per mo- 
llra di farvi cosi alla sfuggirà alleggiare in 
argomento di tutto il redo: E- lien quelle, le 
cosi vi piace , I' incomparabil lua umiltà in 
uno dato di efaltazion si lòvrusnana , e la 
prodigioia fua prudenza, edifcrezione neldi- 
iicatilftmo impegno di far da Superiore aduna 
moglie, come Maria, e ad un tiglio , qual era 
Gesù . Signori miei , non mi date a parlar di 
glorie , e d onori fatti , o da Dio, o dagli 
Uomini ad altri Santi folla Terra , non me 
ne date , replico , a parlare . So , che ambi- 
zioli voi di rendermi Ttdimonio di meravi- 
glie in tal genere fopragrandi , mi conJurre- 
lle al Giordano, e veder mi farelle il grande 
G10: Battida , quel Profeta , anzi piùche Pro- 
feti, di cui , dille, il Salvadore , che mdùn 
fra 1 nati di Donna forfè mai maggiore di 
lui, e lo, che me I' additercde nel grand'at- 
to di battezzare il Nazareno. So poi, che mi 
condurrelle eziandio là nel Cenacolo idi Ge- 
rulalemme, e legnandomi a dito il difcepolo 
di Gesù diletto, vo dir l'Evanselida S. Gio- 
vanni, alfilu a Menfa allato di Gesù mede- 
limo , veder* me io tarede animelle) dal luo 
divm Maellro all’adorabil confidenza di re- 
clinargli il capo in leno. Ma non me ne da- 
te , replico, non me ne date a parlare , pe- 
rocché copti che voi avelie condotto me in 
tu'ti quelli luoghi, 10 condurrei polcia voi in 
Gallica, e qui veder vi farei Giuleppe in al- 
tre conferenze, in altre confidenze, in altre 
tenerezze collo Hello Dio della Gloria , e ve- 
der ve lo farri in tali tenerezze non già per 
1 yier. girici > 


per anni , per ftidri , e per età, di giorno , di 
notte , al chiufo , all’ aperto , in Città , in 
Campagna , in viaggi , in pericoli , nella pro- 
fpera , nell' avverta fortuna, dapercutto con 
Gesù a loco, a foco coabitance, e conviven- 
te, fuo commentai , fuo ajo , Suo nutrizio , 
fuo ofpite; e nella beata pofeia , e miderio- 
filfima lor Cala di Nazaret conducendovi', 
qui, vi direi, qui fu , dove Giuleppe tante , 
e tante volte coi fuoi fudori fe si , che un 
Dio non fe ne monde di fame, fe si, che un 
Dio non gelalle di freddo , fe si , che un 
Dio non arrollilfe per nudità, e fece in forn- 
irla, che andare non fi vedelfe limolinando 
per le vie pubbliche un Dio mendico : Qui , 
ed in queda Cafa fu dove Giuleppe afcoltò la 
prima volta il fuo Dio balbutire in voci uma- 
ne , c articolare 1 primi imperfetti umani 
accenti , qui fu dove, tolto al fin dalle l'alce, 
c dagli altri infantili pmni , egli (ledo gli mi- 
di rò i primi calzari, la prima tonaca, il pri- 
mo manto alla virile, ed all ufo della nazio- 
ne : Qui fu dove egli rede , e governò i pri- 
mi di lui pad! mal franchi , e I’ addedrò a 
camminare : Qui fu dove in anni , cd in 
età , in fapienza , e in idatura , come di- 
ce I' Evangelida , egli lo vide crefcer d« 
giorno in giorno fotto gli occhi fuoi : Qui 
fu dov' egli più volte il piacer fi prefe di 
farlo parlare , e dove , difpenfatofi da Ge- 
sù , come é credibile , in favor di Giulep- 
pe nel gran decreto di non far mollra in 
quell’età della I113 feienza beata, e infu- 
fa , lo dedo Gesù però fece ammirar pai vol- 
te a Giuleppe i fuoi febben puerili , ad ogni 
modo divinamente l'entenziofi detti , e lece , 
che anche Giufeppe , come i Dottori colà nel 
Tempio , dupille , e trafccolalle più volte fu per 
prudenti* , V refpon/ii ejus : Q_ù fu in fine , 
dove Giufeppe dilputó , conteri , trattò più 
volte con quel Dio Bimbino degli Arcani del 
Regno di Dio , delle grandi incombenze ap- 
partenenti all’ eccedo fuo mini Itero , e dove 
più volte confultò con lui fui grande affai 
dell' umana riparazione . Tanto qui vi farei 
vedere , e vi farei veder finalmente in Giu- 
feppc il Segretario di tutta la Triade Sacro- 
fanta , il depolitario di tutti gl' tmpetlcnata- 
bili divini arcani , e quell' Uomo alla line , 
di cui Dio fi iervi ai più augudi lini di fua 
fapienza, e onnipotenza. E dopo ciò; che 
mi Hate voi a dire, vorrei fclamare, che mi 
dare voi a dire di altri ! Eh che fe Filone 
acutamente avverti , che ficcomc chi governai 
bruti dev’ edere più che bruto , cosi chi go- 
L 1 ver- 
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verna gli Uomini di ragion dovrebbe edere dilavventurata , e fatale 
più thè Uomo ; inferite voi dunque colla de- 
bita proporzione chi dovea edere chi gover- 
nò non un Uomo folo, ma un Dio, cd ebbe 
le apparenze di luo fuperiore, e le vi è rio- 
ria però , che pareggiarfi polla alla gloria di 
Giulcppe .Efcè cori , e le non vi fu onoi 


Quella 'e nna verità 
anche in terra tra gli Uomini da mille fune- 
di , e luttuofi eventi confermata . Scabrofo 
forte , e dilicato troppo è 1' efercitar qual fi 
fìa fpecie di padronanza lui fuo Padrone , e 
però rarilfimo il tirarfi d' inciampo ad un si 
mal palio, e non ifgarrar punto in un azar- 


giammai compartito dal Cielo a creatura al- do di sì gelofi riguardi. Ogni qualunque fupe- 
1 - — v— r n.n. i> ; 1 — fiorita è tempre fpiacevo[e , ed odiofa ; ma 


cuna mortale che lorpafiafie l’onor impartito 
a Giufeppe, e le non vi fu del fuo giammai, 
trattone quel della tua fpofa , un defiin più 
alto ; capite adunque per neccflana confe- 
guenza , che a’ egli in tanto onore , e nell' 
eminenze di una si vada , e si auguda fortu- 
na non s' invanì punto, le non concepì (mo- 
derate Idee di le medcfimo, le non la com- 
piacque loverchio della propria eccellenza , ma 
governoflì anzi n.ai tempre col più umile , 
col più lemplice, col più monello contegno, 
capite dunque, replico, che non vi fu giam- 
mai un'Umiltà pati alla lua ; e fe un Angelo 


odioliffima poi quella dei fuddito fui fuo Prin- 
cipe ; onde è , che fe fi può , ben è da porre 
in pratica in tal particolar la lezion , che 
in ciò di continuo ci fanno gli Adri, i quali 
tutto che figli del Sol nlplendentiflìmi , far 
non olano a ogni modo giammai , lui pre- 
lente, la lorcomparla. Cosi è: i Sovrani vo- 
gliono eller tali in quanto vi puòefler di più 
eminente, e come fon fupenori agli altri nel- 
la fortuna , cosi anche eller io vogliono nel 
fapcre. E' dunque dell'ultima dilicatezza il 
prevaler a propri fovrani lenza modrar loro 


dedo, ancorché in grado di elaltazione fòrte di prevalere; perciocché elfi tutte le cofe ri- 


minore di quella diGiuleppe, ciò nulla oftan 
te non li lòppe difender , che il fumo della 
fuperbia non gli delle al capo , e patir non 
gli facede de'rapogiioli lino a delirar di mon- 
tar coll' Akidìmo in pariti , giudicate poi voi, 
fe un puro Uim mortale , un puro Figlio di 
Adamo, che pur ebbe virtù di non fi falcia- 
re acciecar punto dai fulgori di una gloria si 
lovrumana , giudicate voi, didi, le non fata 
egli il veto , di cui ben potrà dirti , e potrà 
fcriverlì , che ftett mirabilia in -vita jua ; e le 
non larà però la lua un' umiltà da atchi , e 
daTnor.fi, e tale in lemma, che non vi larà 
altro adolutamente da poter porgli degna- 
mente al pari , fe non fe per ventura quella 
rata prudenza, e dilcrezione, eh' ei dimcflrò 
nell’impegno dilicatiffimo di far da fuperiore 
ad una Moglie qual era Maria, e ad un Fi- 

f ;li qual era Gesù? Eccovi l'altro Raggio di 
uce , che fuor della grande Anima di Giu- 
feppe sfolgoreggia, e sfavilla: ma perchè al fin 
temo abbagliarmi a tanto lume , c molto più 
perchè il tempo volandomi frettololò alle 
fpalle mi caccia col luo pungolo, e mi folle- 
cita ; mi aggirerò per tanto, fe così vi piace, 
qui lùH'ultimo, intorno a quello chiandin o 
raggio a maniera appunto di Cerva alictata , 
che beve al fonte, e fugge per tema de cac- 
ciatori , e de' cani , da quali è a tergo incal- 
zata. Signori miei , la figura di fuperiore , 
cui. o l'elezione, o il calo, o altra qual li 
voglia eligenza aftringe talvolta il fuddito a 
fare lui Ilio fovrano, odervazion fonda tirtì- 
na , c fpetimcntale fi è , che fu mai fempre 


guardevoli arrogar fi vogliono, c farle parer 
lor proprie . E le è così che fior fceltilfimo di 
fenno , e di prudenza giudiciofilfima , e fi può 
dire , umanamente impraticabile farà di me- 
flieri a far da lupetiore ad unDio? Che tem- 
peramento , che contegno n itacolol'o non vi 
vorrà a non urtar o nell' uno, o nell'altro 
fcoglio , o di non prevalerfi cioè per pufilla- 
mme nlretto della confidenza preziorffima , 
che un Dio fa ad un Uom n ortale, con fut- 
t ometterli a lui , o di porre il piè troppo 
innanzi con un predominio di troppo auda- 
ce ? Che le poi , Signori miei , a tutto 
ciò fi aggiunga , che Giulcppe in oltre cu- 
flodir dovea la Verginirà di Marii con tal 
arte , che dovea dare eiìeriorn.ente a ren- 
iate a tutti I' oppcllo , affinchè il parto 
di Maria lantilfimo non folle riputato ille- 
gitimo , e non penile per confeguenza al- 
la Madre la riputazione, e la vita, ed al 
Figliuolo la Dima, e I autorità ; fc fi con- 
fiderà però di quanta prudenza dovea Giu- 
feppe elier fornito per si malagevole affa- 
re , di quanta accortezza , ficchè trattane 
con lei in modo , che le mofìrafle ficurtà di 
Marito amore* oiiflimo , e nello fielfo tem- 
po le ufalle riverenza da eflranco: e fe fi 
aggiunge m fine , che egli a tutte quelle 
elpettative , ed efigenze sì mcravigbofa- 
mente foddisfece , che ingannò lo fielfo 
Demonio , e che però fomma dovea eiler 
la (apienza , e la prudenza , che reflar fe 
sì bruttamente ingannato 1’ ingannatore ; 
ah che apparirà tofto evidente , che fe 
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Giufeppe , attefa 1' umiltà lua incompara- 
bile in uno (lato di elevazion zi lòvruma- 
na , fti il più perfetto di tutti gli umili ; 
attefa poi 1’ incompanbil prudenza , e di- 
fcreaione nel dilicatilfimo impegno di far 
da fuperiore ad una Moglie , qual era Ma- 
ria , e ad un Figlio qual era Gesù , cer- 
to liccome fu il più perfetto di tutti gli 
umili , cosi alcreu fu il più perfetto di 
tutti i Padri , e di tutti i Mariti . Ed 
eccovi , Signori miei , quali furono le Fon- 
ti delle Glorie di Giuleppc . E qui men- 
tre io dall’ Eminenza elevatilTìma , e sfa- 
villantiffimo fulgore de’ menti , e delle vir- 
tù di Giuleppc mezzo , dirò cos'i , arta- 
feinato pendo edafico , ed alforto in un 
Abiiio di meraviglie , ah che parmi ap- 
unto , che , trattomi pel lembo della ve- 
e , e didoltomi dai mio edafi , Chiefa San- 
ta qui mi l'cuota , e a rivolger mi codrin- 
ga , e abballare il guardo miino a voi , 
per farvi rifovvenire di ciò , che per al- 
tro non vi credo ignoto, cioè intendimen- 
to di Lei edere negli Elogi de’ fuoi Santi , 
non tanto , che ne’ Cndiani intelletti una 
Iterile ammirazion $’ ingeneri delle lor pre- 
rogative , ma molto più , che nelle lor vo- 
lontà una Tanta brama li accenda della lo- 
ro imitazione , e che le loro Eroiche qua- 
nta non foto alla contemplazion propode 
vengano per oggetto , ma molto più per 
elempio al codume . E quedo appunto Si- 
gnori miei , b il fentimento , che dal rag- 
giro , e circuito fublimidtmo da me fatto fin 
ora intorno le lodi di Giufeppe , io in- 
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tendo qui per ultimo in voi prodotto, ed 
eccitato . Voi 1’ iatendede adunque . Giu- 
feppe , dopo 1’ umiiidìma fua fpofa , che 
fu , bensì può dir , 1’ umile per eccellen- 
za , fu il più nmil di tutti gli Uomini , 
ed umile di un’ umiltà si fomma, che pa- 
ragonar non li può , fe non in ragion di 
contrario alla fua fomma grandezza: Giu- 
feppe di più fu il più laggio , e il più ra- 
gionevole di tutti i Governanti , il più di- 
icreto di tutti i Padroni , il più pruden- 
te di tutti ■ Mariti : fpecchiatevi adunque 
in si luminofe qualità , ed ingegnatevi di 
accomodare , di acconciare al vodro dol- 
fo , e alla qualità del vodro dato , de’ 
vodri impieghi , delle condizion vodre una 
parte di quede doti , e di quedi pregi , 
ricopiandoli colla pofTibil proporzione in 
voi incielimi : E (e voi afpirate agrandez- 
za eziandio temporale , ma molto più fe 
per mezzo di quel Tanto morire , di cui 
appunto Giufeppe b il protettor delegato , 
ed il Tutelar fpecialidìmo , voi afpirate a 
partecipare una porzion di quella (piritua- 
le , e celediat grandezza , a cui egli fu 
fublimato , riflettete, che quedo venir fat- 
to non vi può , fe non fe imitando una 
parte delle fue virtù; ed imparate in fine, 
che j’ egli mericò fulla Terra di fodener 
le apparenze di fuperior degli Angeli , di 
fuperior di Maria , di fuperior di Dio , que- 
do non fu per altro, fe non perchb , mere® 
il Dominio , che per tutta fua vita egli ebbe 
di fue Padioni , fu però per tutta lua vita 
un gran fuperior di fe medeflmo . 
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PREDICA XXVL. 

DELLA MORTE DEL GIUSTO. 

Et refe di t , qui erat mortuus . 


Il corrente 

A Odio fditudini , addio (cogli , addio ru- 
pi , addio difcrti , dice , Signori miei , 
tatto picn di giofa un fortunato elule fiato 
lunghi anni in terra inolpita rilegato, in di- 
iabitato, ed orrido pacle , ed al fin dal fuo 
Principe, e da' fuoi Concittadini in patria 
dopo lunga fiagion rivocato. Addio forefie , 
die’ egli, addio balchi lilveflri , c tenebrofi , 
addio fpiaggie ignude , addio campagne er- 
me , e (olinghc. Io non bagnerò più del mio 
pianto le (lenii voftrc arene, io nonfaròpiù 
riluonar gli echi del volito contorno co' miei 
fofpiri , io non accrefcerò più colle mie ma- 
linconie i voilri orrori , io non avrò più tra 
voi in comun colle belve covile , e tana ; E 
in cosi dir lattiate con non ctiranza in ab- 
bandono quelle mileie, e vili ipoglie, che in 
quel logfiorno dilavventurato furon tutta la 
lua iuppellcttile , ed il fuo arredo, non con 
altro leco , che i fuoi feti penfìeri , e ledol- 
ci fue fantalie , fi pene in via di ritorno al- 
la volta del patrio Ciclo , c tanto va , che 
al fin giunge a toccarne i confini . Or ad 
una tal fantafia, e qual è egli , le '1 Ciel vi 
(alvi, o Signori, il lento voftror V'immagi- 
nate forte diapporvi al pender mio, e indo- 
vinar per ventura , che io con tal paralelio 
intenda efprimervi llamane un calo fomig Man- 
te al cafo appunto di un’ anima giuda , di un 
fervo fedele del Signore, che giunto ai ter- 
mine della mortai lua vita, da quel letto di 
morte, fu cui giace , come fenice può dirli 
dal Iuo rogo. Ila per rinalcere ad una vita 
immortale , e volare agli eterni ripoli della 
Ceiefie Patria' 1 Pretendete, replico, d'indo- 
vinare , che coll’ addotto finibolo , io intenda 
figurarvi un non lo che di lomigliantc a que- 
llo? Ah ricredetevi, le ciò cieuete; e crede- 
te piuttodo in contrario, che anzi colla fan- 
tafia prcallegata dell' elule, che ripatria , mio 
intento fc fiato di farvi concepire un calo 
dillomigliantidimo da quel di un Giudo, che 
muore , e convincervi , che non vi fon forfè 
al mondo due cali, non già più fimili , ma 
più didimili a dir più vero, ancorché fernbri- 
no aver fra loro un gran rapporto. L'cfule, 


Vangelo . 

che io vi dicea , palla da una region inofpi- 
ta, e dilerta ad un’altra partedi mondo può 
clier bensì più colta, ed abitata, ma anch’ 
oda al fin non più, che una Citta di mon- 
do; Ma il Giudo, che muore palla da queda 
valle quaggiù infclicidìma del pianto al Cie- 
lo Empireo, alla Sede de Beati, alla Cclede 
Sionne, alla Celcde Gerufalcmme, alla Cit- 
ta di Dio : Et rtjedit , & re/ertit qui erat 
mortuus : Oh quanto più beatamente avve- 
ranti in quedo Giudo le parole dell' odierno 
Vangelo! Quello da uno dato adatto infeli- 
ce palla ad un altro di condizione alquanto 
temporalmente migliore: quedo da un luogo 
di milerie palla a uno dato per l'aggregazion 
di ogni bene perfettidvmo : qucllodice frale, 
io lento druggermi di contento in approdar- 
mi , ch’io fo a veder quanto al mondo ho di 
più caro, ed ho tutti in fopralalto gli ader- 
ti; Ma quello? Ah quedo dice coll’ Apollo- 

10 , io fento confumarmi, e tento, che il tem- 
po della mia rifoluzion mi fovrada; fon co- 
me il curfore , ma che al fin della carriera 
riporta un pallio eterno , c una palma im- 
marcefcibilc ; fon come il Soldato , ma che 
al fin della battaglia ottiene una corona di 
giudizia immortale. Ed a dringervi in (om- 
nia in un ludanziofo, e gran laconifmo tut- 
ti i capi vadilfiini di un tal contrappodo ; il 
ripatriar di un’ elide è un contento grande, non 
v ha dubbio , ma non fe il mallìmo de’ con- 
tenti umani; Ali’oppodo ( ed eccovi la pro- 
polizion, clic più d'egni altra ho giudicata 
degna del beato argomento, che vado a trat- 
tarvi ) all’ oppodo il morir d’ un Giudo è 
la maggior, e la più grande di tutte fuma- 
ne felicità . A convincervi di ciò pienamente 
altro non mi fa d’ uopo , che 1' attenzion vo- 
dra fecondo il folito benevola, e gentile. 

Se non che , c che mai ho tace* io ? E co- 
me non mi fon io avvilato, che in proporre 

11 morir di un Giudo per la più grande di 
tutte le umane felicità, con quel più, eh’ fe 
tin termine di comparazione , io mi fon però 
impegnato ad entrare in paragoni , per poi 
dichiarar, che tal felicità preferibilmente a 
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tutte le altre, ed a tutti i confronti , e per da Dimani che fango in fuo rapporto, lo 1* 
le Della incomparabile ? Come non mi fon io , ho amata fopra la Delia bellezza corporale 
replico, avvilato di quello, e avviandomi di lopra la Della corporal faluce; me l'ho pre’ 
quello, come non mi fon io avviato per con- fida per mia Della, e Della d' un lume ine- 
leganza, ch'io m’impegnavo in un importi- Dinguibile, e per erta ogni bene, e mille o- 
biTe? Si in un imponibile; imperciocché con nertà , e mille piaceri fua merce me ne fono 
che mai potrò io confrontare , c paragonare derivati . Cosi quelli due gran faggi di pari 
una felicità, che elrlude tutti i confronti, e ragionano della fapienza . Ma e di qual fa- 
vince, e formonta tutti i paragoni? E tanto pienaa , Signori miei? In Giobbe ifferto allo 
più mi accorgo del palio fallo, in cui lontra- Dello parto ne Da una piena dichiarazione . 
fcorfo, quantuché ientitequi qual penderò mi Queffa lapienza, die’ egli, non è altro, che 
fopraviene. Scorrendo il libro di Giobbe , io il temere Iddio, c I’ altenerli da ogni male : 
trovo, ch’egli in legnilo dell’avere inveli i— Fece timor Domini ip[a eft (api enti a, tir rece- 
pito da qual fonte la fapienza derivi, lì po- dere a malo intelligentia . Quello è quello dal- 
ne polcia a far un confronto della Deiia fa- le Scritture chiamato fpirito di fapienza , e 
pienza con le cole del mondo le più prego- d’intelletto; qutffa c quella feienza di falu- 
voli , c con le felicità dell’umana vita le più te, e quel dono dello Spirito Santo, che, co- 
aggradevoli , ed amabili, e conchiude, che me b fcritto altrove, è il principio , é il fon- 
fri elle tutte, e la Delia fapienza non fi dà damento di tutto il vero (apere; initium ja - 
punto di paragone, mentre ella tutte in va- pienti* eft timor Domini . Or le il temere Ij- 
lor le trascende , e vince immemamenre di dio , dico io qui aderto facendo ragione dal 
pregio . In effetto , Degne egli Dendcndo più meno al più , fe il temere Iddio è per un 
lpecihcatamente il paralello , in effetto, e con Giurto, mentre vive, una felicità , chcefclu- 
che la porremo noi mai in paraggio i Per de , ed abbatte ogni paragone; qual paragono 
avventura coll'oro, colle ricchezze , con le poi troveremo noi alla felicità di un Giulio, 
pompe le più sloggiate, epiù luminofe? Eh , il qual morendo è alla vigilia di paffar, non 
rifponde, eh che tutto l’oro del mondo il più a temer Dio nò, non più, ma ad amarlo in 
purgato, e più Duo punto non gli equivale, eterno, ed a goderlo? Qiial paragone ttove- 
c tutto il più candido argento punto non la remo noi, replico, ad una tal felicità, quan- 
bilancia . Con chi la porremo in paraggio ? do querta felicità del goder Dio nel Cielo 
egli profìcguc, forfè cogli offri d'india i più tanto trafeende la pura felicità del temerlo 
fquifitamente coloriti , colle gemme le più folla terra, quanto può dirli la Dclsa felicita 
brillanti, e le più elette? Eh che la fapicn- dei temerlo lòlla terra tralcende, c formon- 
za col fuo confronto cutte le fcredita , e le ta tutte le altre felicità del mondo ? E (e é 
f vergogna . Con che la porremo in paraggio cosi, quanto dunque non diverrà più patente 
in hne ? col crillallopiù lucido, eco’valeila- il mio torto in elsermi Damane impegnato a 
menti d’oro i più fuperbi? Eh che niente di^ trovar paragone ad un bene , che non am- 
tutto quello ad erta dà il contrappelo, e con’ mette, anzi inabilla ogni paragone ? Orsù cor- 
nulla di tutto quello ella è punto da coni- reggiani dunque il tralcorlo, e lafciati icom- 
nuitarlì : Non adacyuabìtur ei aurum , velili- parativi entriam nel poltrivo, nel quidditati- 
trum , nec commutabnnmr prò e a vafa auri : vo , neU’intrinlèco di una tal felicità , pomamei 

Egli Dertì onori, e le Delle grandezze ezian- a confiderarla tal quale ella c per (e Della, e in le 
dio piu eminenti, e più eccelle, comparati- medeiima, e sforziimci, per quanto può venir 
vamenrc a lei non mcritan tampoco elier fatto alle nollre mortali conofcenze, di con- 
menzionate : Excelia , & eminentia non com - cepirne uu’idea degna del fuo gran fondo , e 
memerabuntur comparalione our ; Cosi Giob- del fuo gran merito. Ed a tale effetto, feit- 
bc. E diun tenor polcia affatto uniforme , c tite. Figuratevi un uomo , il quale Da da 
coerente ( quali pallata , dirette, fe avellerò Dio puffo in elsere non pur altro , che per 
fra lor parola ) tavella della Della fapienza farlo fenza alcuna fua fatica beato ; un un- 
nelle lagre carte anche Salomone . lo, die’ mo, a cui voglia Iddio, non come agli altri, 
egli, 10 'ho invocata dall’alto quella lapicn- dar il fuo Paradifo in mercede, ed in coro- 
za , e n é fcefo torto per divino dono in me na , e in premio, o di patlìoni per luidaviu» 
lo fpirito, quale io ho antepollo ai regni , e certi , o di vizj per lui da calpertarfi , o di 
ai troni, c tutte le ricchezze ho riputateun virtù da praticare , ma dare glielo voglia a 
nulla rimpctto a lei : Le pietre le più pre- titolo di puro, e mero gratuito dono ; Fign- 
ziole , 1' oro il più forbito , ed il più terfo , ratevi però un uomo non foggetto punto , 
non c, che tenue, e legge* arena , e non é difobbligato affatto da ogni legge, per cui né 
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Decalogo, nfe moral Vanselica , n'e Evangeli- elsendo Dati con ciò gli obblighi Cuoi tutti 
ci precetti vi fieno , oppur configli da ollcr- compiti , è lo delio però ora per lui , come 
varli ; un uomo, il qual per andar falvonon s' egli non ne aveise alcuno; e poiché il paf- 
fol non abbia ni ripugnanze di natura da fu- fato pone le cofc in quello ftefso efserc , oa 
perare , nè appettiti da mortificare , n'e iralci- meglio dire in quello lìefso non clsere, in cui 
bil, nè concupifcibil da reprimere , n'e inter- erano prima , che folsero, ed in cui farebbo- 
ni , od elierni pericoli da evitare, nè rifchi, no, fe non iofser mai date, egli è però ora 
nè lacci , nè fpirituali inlidie , da cui guar- come un fervo, che non e al mondo per al- 
darfi , nè occafion cattive da sfuggire, nè tro, che per entrar nel gaudio del fuo Signo- 
mali efeinpj, n'e {caudali, a cui relillere, ma re: Ed in fomma è lo dclso per lui, cornea’ 
non abbia tampoco, dirò cosi, da alzare un egli in quefio punto fofse nato, e non dnvef- 
dito per confeguir la gloria , ed efler fatto le far altro , che in quedo punto morire , e 
polfellor delia beatitudine ; che dite , Signori volar fenz’ altro alla gloria. Oh condizion 
miei? Quella d' un tal uomo, fe fi dalle, non veramente invidiabile! Siccome per un pec- 
farebbe ella una felicita ineffabile, inaudita, cator , che muore ( penfo , che quedo con- 
rara , privilegiatdfima , maggior di tutte le fremo darà un beato rifatto a quell' alma ve- 
efprcflìoni, e di tutte le idee ? Chi può ne- rità ) (ìccoiue per un peccator, che muore , 
patio? Mentre laddove di tanti, e tanti altri i (uoi palagi, i fuoi giardini, le lue gallerie. 

Cittadini , e beati abitatori dell’ Empireo fi le fue feuderie, i fuoi cocchi, ■ fuoi fcrigni , 
dice, che vrnerunt ex mngna tnhulalicne , e i fuoi abiti,! fuoi piaceri, le fue rrenfe, le 
lavarono le loro Itole nel (angue dell Agnel- fue fabbriche, le lue ville fon tuttecolè, che 
lo; laddove gli altri combattenti tutti ginn- per lui fi mirano, e per lui divengono adèr- 
gono , dirò cosi, nel Campidoglio del Cielo a to inutili , inette , ed impertinenti, e lono 
trionfare; ma vi giungono polverofi , ed ane- rer lui come fe non fofsero : coal all’oppollo 
lami, laddove gli aitri tutti violenti rapifco- ad un Giudo, che palsa , tutti gli obblighi 
no quel Regno de Cieli , il quale (dritto, che della vita Crifiiana, tutte le Criltiane di lei— 
patilce forza , e per cosi dire , pigliali d’ af- pline, ed ofservanze , tutte le rigidezze , le 
(alto. A quello tale poi, lenza , dirò cosi » attinenze, le penalità Crifliane gli divengono 
sfoderar fpada , ne verrebbero aperte, e fpa- incongrue, ed incompetenti , e fono per lui 
lancate le pi rte , ed accordata lenza (angue come fe non falserò. Mira il peccator , che 
la refa. Chi può recar peiò , replico , che non muore le fue delizie, e le fue ricchezze, che 
folle quella un' altiflima , un’imirenta, e in- or non fon più ricchezze , nè delizie fue, 
eomiuenfurabil felicità? Or quella per appunto , perchè per lui già tramontano; epiagneama- ; 

Signori mici , è in termini rigorofi 1‘ incompa- ramente riflettendo , che da quelli beni egli 
rabil felicità di un Giulio , che muore. Egli palsa furie a un'eterno male: Mira per con- 
per falvarfi non ha da far nuila di più di trario il Giulio , che palsa , le fue auiierìtà , 
quel, che far dovefsc un' noni difobi ligato i fuoi patimenti, che or non fon più aulleri- 
a (latto da orni precetto, e da ogni legge; e tà , può dirfi, nè patimenti fuoi , perciocché 
ciò perchè tutto quel, che doveva fare , a- elfi pure per lui tramontano, e gioifee ineffa- 
vcndolo egli già fatto , c per averlo fatto , bilmmte riflettendo, che da quelli mali egli 
cfsendo tutto per lui di già pillato , però al paisà lenza altro a un eterno bene. In rffet- 
al prefente è lo fleiso, non lol come fe per to; vada pur altri in avvenire a quelIeChie- 
lui nulla vi fofse, ma come le flaco non vi fe, dove egli fin ora incallì le ginocchia diu- 
folse tampoco giammai nulla da fare. Cosi turnamente orando , ed indefelsamcnte alfi- 
è: Di quella Crifliana vita, che intitolata fe flendo le mattinate intere a' replicati Sagrihzj : 
una milizia fopra terra, egli ha già combat- Vada pur altri in avvenire ad afcoltarequel- 
tuti i combattimenti , ha confumati i cori] , la parola di Dio, di cui egli fu fin or si avi- 
c però, fe fe Soldaco , può dirli ora, eh’ egli do, ed a cui si arduamente mai tèmpre , e 
non fe Soldato per altro, che per trionfare . si fruttuoiamente intervenne: Vada pur altri 
Non è egli di quelli , che ora cominciano , ed a vifitar quegli Altari , a venerar le Sagre im- 
banno fino alia fine a perfeverare , fe lalvar magmi di que Santi , edi quelle Sante Perini- 
fi vogliono , egli ha sia fin al fin perlevera- plorar nelle fue corporali , e (pirituali neceflìtà 
to , e però non vive , può dirfi , per altro , grazia , e livore: Cofe tali adefsoa lui più non 
che per falvarfi r non è in terra per altro , incombono, che non ha più d’uopo di ricor- 
che per andartene immediatamente al Cielo: rere alle figure , chi è già al punto di vagheg. 

Egli non ha pm il fuo talento da trafficare , giarne gli originali. Qiiefti fon obblighi tutti , 
l’ha già trafficato, cd avendolo tra fficato , ed che per lui già tramontano , in quello puntò 
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il foto Paradifo fc quello , che gli appartiene, 
e non ha che ad allargare le braccia per ac- 
cogliere quell' eterna fortuna, che già gli pio- 
ve nel feno. Entri pur altri aniìolo, elolle- 
eito di Tua eterna (alvezza, entri pur, dilTì, 
in quc'fagri ritiri, e in que’ (agri chioilri , e 
quivi col vincolo de' Monadici voti fi leghi 
pure, e taccia in iflato di perfetta vita un 
Sagrifizio di fe Delio a Dio; fono improprie, 
ed eftcmporanee allo fiato di un Giufto, che 
palla , colali follecitudini. Coli e ; Digiuni , 
Vigilie, Quarefime , Orazioni , Cilizj , Dilci- 
pline, ilronienti tutti di penitenza , Uffizj , 
Corone , Rotali , indriazi , configli di Padri Ipi- 
rituali , libri divoti, voi liete per lui come 
fe non folle. Che più/ Voi flefie, o Croci 
faerofante , o lagrolante immagini di Gesù 
Cnfto Crocifiiso , voi flefie ormai più non 
gli bilognate, non avendo più a fpecchiarli 
in Gesù paziente , chi gii (en vola a con- 
templare Gesù gloriofo . Oh forte in verit'a 
fovrumana / Neppur Adamo creato appena , 
che fu da Dio, e nel Terrellre Paradilo col- 
locato, nò, dilli, neppure Adamo nello fia- 
to della flcfsa giuflizia originile «rovelli in 
una limile ventura. In effetto non fu egli da 
Dio pollo in elitre per elser fubito trasferi- 
to alla gloria ., egli doveva in prima palsar 
per più Iperimcnti , e Iperimenti eziandio 
azardoti , come l'evento additò . Ma per un 
Giulio che muore, eh non vi fon più pro- 
ve; esli è già paragonato, ed in quello pun- 
to è di già maturo per la gloria. Adamo per 
dilòbbligato , che folle da' precetti , n’ ebbe 
uno ad ogni modo, qual fu il divieto della 
pianta : Ma per il Giudo che muore , eh non 
vi fon più precetti , non più decaloghi , non 
iù Evangelj. Quelli lon gravami del Cri- 
lan, che nalce, non del Criltian , che Tan- 
tamente muore. Adamo tuttoché inclinato 
di tua natura a non peccare , tanto quanto 
inclinati noi liarr.o addio al peccar medcli- 
mo , pur peccar poteva, e di fatto peccò: 
Ma rcr il giudo , che muore , eh non vi lon 
piu quelli nlchi . E vero , che le paflìoni in 
lui non fon pur anco efiinte, e che quan- 
tunque egli fia del viaggio alle mete, egli é 
pur anco viatore , e tutt’or mortale , e non 
è pur anco impeccabile. Mavì rilovvenga qui 
del Profeta Daniele tatto calar dal Re Dano 
entro al lago de' Leoni , per non ellerfi egli 
attenuto dai libero efercizio di lua Legge , nul- 
la ottante il reai divieto, che glielo proibi- 
va. Calato egli appena laggiù , Icatenaronli , 
non ne dubitate, contro di lui quelle belve, 
gli digrignarono contro i denti, gli fpalanco- 
rono incontro le gole , gli fiderò incontro 
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gli unghioni , ma ammanface da forza lupe: 
rior, che chiufe lor le bocche ben collo , ir- 
rcllaronfi , e r 1 temendo da quell'uomo un 
occulto predominio fopra fe delle , che le 
frenava, non ardiron punto di nuocergli: 
Di Uj meni mijit ^fngclum Juum , conci* fi t 
ora Lemurn , (? non nocucrunt mibi . Eccovi 
però in ciò adombrato quanto avviene ap- 
punto a quello giufio moribondo colle lue 
paflìoni. Ette gli fremono in petto pur tut- 
tavia, non vi ha dubbio, e «Mentirgli fan 
tuttavia , non vi ha dubbio , la lor natia fie- 
rezza , e contumacia; ma come Lioni sden- 
tati però gli languirono intorno timide , e 
palpitanti, e lo lambirono sì, ma non lo mor- 
dono; imperciochè oltre che rifpetcano in 
lui , e temono un uomo di lunga mano tf- 
fuefatto a vincerle , fon coflrerte in oltre a 
cedere al braccio della divina afliflcnza, che 
tutte gliele placa, e gliele umilia d’intorno. 
E però addio , grida quello giudo trafportato 
dal giubilo, addio timori, addio incertezze 
della faluce , addio tentazioni , addio appeti- 
ti , addio imperfezioni , e peccati : prima , 
prima alicrunt: Vapori di fenfo , che aitera- 
te la fantalia , nuvole di mitezze, che in- 
gombrate la mente, venti di traverfie , che 
fconvolgcte il cuore , lampi di minacele , 
feoppj di terrore , che intimate callighi , voi 
avete finito di mediarmi , prima alicrunt : 
Voi liete per me già pattati, c però bete per 
me come fe non fi. ile, e mai tampoco voi 
fotte fiati : certa Jccuritai , fecura *tcrnitai ; 
Sicurezza della ialute, degno antigullo del 
Paradilo , quanto per me tu fei dolce! Stò 
per dir , che tu fola con farmi cerco della 
beatitudine, anche fuor del Cif o mi fai bea- 
to: In domum Domini ilimuil S aggiri, pur 
adeno il Demonio in caccia di anime quan- 
to vuole , 10 già mi rido delle lue reti : La- 
tjhtm contri tal e/l , CJ" noi I iterali /«max. 
Saggie ignoranze detta Fede , caute diibaen- 
ze della umiltà , fante afiiazioni detta medi- 
tazione, delidcrj , Iperarze, utili edilità della 
penitenza, voi più non faie per me , rellate- 
vene pure , lellatcvenc pur in terra per me fe- 
polte in un peipetuo tbiio. Così egli beata- 
mente, Sig miei. Senonciié , C che dico mai! 
E perche gli ronco in bocca così lenii di obli- 
vione, e di dimenticanza de' tuoi patimenti, 
delle lue tcfieienze, delle lue mellificazioni , 
e penalità paliate , e lo defraudo così della 
migliore , e più fenlibil parte del fuo piace- 
re , e del più larorico ingrediente di lua fe- 
licità? E non è noto elìer naturali (Timo all' 
uomo il compiacerfi attaiflimo di più in quel- 
le cofe, quali egli travagliò per ottenere , e 
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che con laboriolì (lenti egli procacciofli ? E da alla difapplicatezza , all'ozio, alla dilli- 
non fe noto, die la vittoria delle difficoltà pazione , egli fe rilplender mai Tempre in fe 
fuperate allaiffimo più caro rende, e più di- medelìmo un favio raccoglimento , e docilif- 
lettevolc il portello ; ed all' incontro di quel- fimo ; attclc mai Tempre , ed applicò Tarli- 
le cole, alle quali con agevolezza fi pervie- mo a tutte le buone arti, e difcipline. En- 
ne , non (i fa gran conto ? II canone di que- trato poTcia Tn gioventù fi riTovvenga , come 
TU verità fe antico in San Tommafo , e da in quella età di tutte le altre più al vizio 
un’ antica fperienza validato : Gliacquifti , di- favorevole quando sì per l’immaturità dei 
ce T Angelico in ». 1. alla quefiion vige- diTcorfo , sì pei bollori del Tansue , sì per io 
fima felli , gli acquifli più ardui , e più mancamento della Tperienza , sì per la fra- 
malagevoli fon da noi più amati , ed ali’ gilità dell'inclinazione più che mai diffidi 
opralo Je coTe a buona derrata configgili- ridice di non urtare in alcuno dei tanti Tco- 
te , meno care ci fono, éd aliai più vili: Ea gli, che alcoli Hanno nel golfo infido del fe- 
rri ijutOui laboramus , plus dihgimus , qmeve- colo ; in quella età nondimen, replico» ed in 
ro nobis de facili proveni unt , tfuodammodc un - quegli anni pur per le flcffi cotanto lubrici, 
temmmui . Si rifovvenga adunque, fi si rifo- li rifovvenga , com’egli a ogni modo, fi man- 
venga quefio giufio , che muore, di ciò, che tenne sì puro, che giardinier nertuno cosìav- 
gli coffa la Tua prefente felicità , ixa ricordc- veduto cotanto preferva da maliziofi fiati dc- 
vole delle fbflfercnzc , a cui foggiacque per gli aufiri i fuoi pel (omini , e Je fuc giunchi- 
giungervi , giacche quello fe eiicnzialifiimo, glie, com’egli preiervò il bel taor di lua pu- 
le vuol pienamente guflarla. Se ne nfovven- rità , purificando egli piurtoflo, come il rag- 
ga , sì replico, c fi vegga in ciò nello Hello gio folare, le altrui iozzure, anzicchc Tea pi- 
tempo la notabil difparità , che palla fra cf- tar egli un punto di Tua chiarezza . Si rifov- 
lo, e fra quei bambini, che nati appena, e venga pot ei a , come alirctto alia fine, dai di- 
battezzati fono allumi da Dio alla gloria, niellici rilguardi , c da. le ragioni della fuc- 
coi quali , fen tendo voi dir , che quefio giu- ceffone ad ammogliarli , nel bujo di un af- 
flo è anch* elio come un uomo addio nato, far sì pericolofo non fu lua guida quella, 
e che non dee far altro, che morire per et- che pur eiler luolc a una gj;an parte degli 
fere immediatamente beato , coi quali , dilli, uomini, vò dire il fallo luHro di donnelca 
voi per ventura, Signori miei , putrelle con- beltà: Nò , nò, ma fi rifovvenga, come, la- 
fonderlo, e (cambiarlo; E però lì vegga, re- grificato egli in tutto il proprio lenlo , ed il 
plico, (ì vegga aperto, come T eller data da proprio guflo, e non guardato punto, ch'el- 
D10 la gloria a quei bamboli fenz' alcuna lor la gli fune geniale, la lcelle laggia , e tanto 
precedente fatica , e meritoria opera fe per gli ballò , Fatto poi Padre li rifovvenga , cotn* 
puro effetto di Milericordia gratuita, e Tel- egli governo mai tempre Tantamente la lua 
Itr data all e pretto da Dio la clona a que- famiglia , ed allevò i figliuoli Tuoi con una 
Ho giufio in prem io foltanto de' meriti, c del- norma di educazione da lervir di fpccchio a 
le iaboriofe lue opere precedenti, pone tra tutti i confusati , mirando Tempre a falciarli 
gli fteffi bamboli, e fra lui un per lui aliai ricchi, anzuche in averi, in (crigni, in lon- 
gloriolo, ed aitai grandedivario . Si rifovven- di, in pietà piuttofio, in virtù, in buon 
ga , sì, fi nfoy venga , come fin dal momen- col 1 urne , ed in umor di Dio. Si nlovvenga 
co, eie Ipontò in lui il piimo raggio della di piu , come in quei polli* in quei maneg- 
gione, egli dichiarofii tutto per la virrù , a gi, in quei carichi, che ammin>Hrò , eferci- 
cui lubito tele, e pel cui difallrofo calle tan- colli mai lemprc con fedeltà , con rettitudi- 
tolfo $’ incamminò ; e quantunque non man- ne, coti integrità innappuntabile , e dentro i 
calle natura in qu;i principi di fargli nfen- cancelli fi contenne mai tempre dell’ equità 
tir le (olire fùc ribellioni , egli fe loro ciò Crilìiana , c del giufio, e ruttocchè non la- 
nulla ottante una vini refillcnza , li op^oie feinrter di farelilì Icntire Je ree lue. gè 11 ioni 
alle lo* corrotte inclinazioni, c lontaniamo dell' interefip , e gli altaici Ipiendidi dell* am- 
fi tenne n.ai fempre dalle imperfezioni di bigione, che pur lo ttrafetnavano a peccare 
quella età. Che però fe ad altri fanciulli in del peccato commune quali a tutti gli altri, 
quella età fon naturali le irriverenze, le di- di ruinar l’anima per vantaggiar la tami- 
fubbidienze a Mac Uri, a Padri, e Genitori , glia; vinfe egli a ogni modo mai fempre 
egli ubbidì i Maefiri mai fempre , nlpettò i anco in quelle pugne tòrte pcricolole, e ve- 
parenti, riverì 1 Tenitori, e gli onorò. Se dondoli la ricchezza venir incontro coi Tuoi 
d’ altri fanciulli c propria in quella età I in- teiòri , la grandezza prelentarglilì colle lue 
docilità, ed il lafciarh fviare, c darli in pre- glorie , (prezzò glorie , c tclori , e a tutto 
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preferendo la grazia di Dio limpido , ed in- oliere a confettarvi la verità propofla. Se ne 
corrotto non fi latciò nè invanir da ottenni, fuggiva egli , voi lo faprete, turpemente da 
nè corromper da donativi, nè iubomarc da Prriepoli famola Cittb della Perlia , quale a- 
offcrtc: c finalmente incanutito polcia in vea tentato di opprimere , e di facchergiar- 
quefic fante pratiche fi rifovvenga , come al- ne il tempio, ma dalla moltitudine concorfa 
le virtù praticate nelle altre età prcceden- all' armi , e Ja' Cittadini infortì a guerra 
ti, egli aggiunte eziandio le virtù gravi del- contro di lui , rifpinto, e fugato ritròcedea 
la vecchiaia, rcndendofi appunto, può dirli, dilònoratamente : Quando Ipcrando pur di 
l'idea di un vecchio venerabile, non fol non poter ritorcer contro a' Giudei Tintinna della 
rallentando fovra le fletto in quell’ efa più fuga fattagli (offrir da’Pcrliani. gìidò, che li 
infermai rigori delle difciplir.e pattate , ma affrettane il cocchio , dov era affilò , e cammin 
raddoppiandogli piuttollo , come un buon faceva lenza intermiffione , fpinto, ben può 
curlore , che verio il fin del cotica raddoppia dirli, dal colette giudizio, che l’ incalzava, 
la lena, e i patti , e tutti gli f piriti, e le per elierfi egli fuperbamente efprettò di voler 
•forze raccoglie per giungere più veloce alle venir (opra Gerololima , e farne un lepolcro 
mete. Di tanto fi rifovvenga egli in quello di Giudei trucidati. Ma di quel Dio, che 
punto, e, benedica in quello punto le lue pai- il tutto vede percolio alla fin di una piata 
late tolleranze, e flenti , e dica ailegramen- invilirle , e incurabile, mentr’etli veniva 


te in tra i'e fletto: Io ho militato fin' ora, c 
ho vinto , c a difpetto de turbini , e delle 
procelle ho condotta lalva alla fine la Nave 
in porto: mi è coftata è vero una tal vitto- 
ria , mi c cottala molto di vi.-.j calpcflati, di 
appetiti riprettì, di pulitini iuttocatc, ma la 
Dio metcè tutto palio, e la memoria de' paf- 
iati (lenti è appunto il condimento più (qui- 
nto del mio prelente piacete ; mi l'aria mrn 
grata si gran fortuna , le 10 non I’ avelli a si 
caro collo comperata; ma il fuo iommo d f- 
pendio appunto fa la fua fomma preziofit'a , 
e valore, non ettendo le non vernlimo il 
detto di colui , che magli illa juvant , y»a* 
tluris emnntur : E fe la minor felicita dei 
Mondo a grave ttento procacciata, raddoppia 
ai fuo pollelior le compiacenze , che compia- 
cenza , e che gioia non deve elicr ia mia, 
mentre io mi trovo al" polleiio di una felici- 
ta , che non fui per mille capi c ia maggior 
di tutte le umane, ma per quello principa- 
littìmo eziandio, ch'ella è tutta un mio ac- 
quitto i Cosi , cosi egli dica . E fe voieile pe- 
netrare più vivamente quanto caro, e con- 
ciante penderò Ila quello per elio lui, fate 
cosi: Contrapponetegli quel cordoglio acerbo, 
dal quale c laettato il cuor di un empio in 
morte, al rifovvenirfi di tue mal’ opre , e de’ 
fuoi misfatti pattati, e vedrete, che il con- 
trapporto giuda la natura de' contrari data al 
punto un vivaciflimo rilevo. Oh Dio! Oh 
Dio! Atteftalo tu , o perfido Antioco delle 
Scritture, affettalo tu sì, che factti al cuor 
di un empio moribondo fia la remimfeenza 
delle fuc paliate malvagità. Attortalo tu si. 
Noi abbiamo, Signori mici, nel primo, e fe- 
condo libro, de' Maccabei tutta (fittela la tra- 
gedia di quello tollerabile , cd io non laprei 
per certo altro più tragico documento tee- 
. Uaar. tifici. 


appena di elierfi efprettò coi prelati detti , 
ecco lo prete tantoflo uno fpietato dolor di 
vil'cere , e un amaro tormento d' incelimi a 
ed oltre a ciò, lìccom’ egli pien di fuperbia , 
e tutto Ipirante turor contro a’ Giudei , co- 
mandando andava , che l'affare fi follecitaf- 
fe, accadde però, che impetuofamente viag- 
giando, rovinò di cocchio con frattura gran- 
de di tutte le membra coni prette , cd ilchiac- 
ciate , licci, è umiliato a rcrra , fu neeelfario 
in gettatori! leggia recarlo , grondando il 
corpo dell’ empio dappertutto vermini , c 
marcendo dappertutto le carni dei milcro vi. 
venie in dolori, con un'eialazion di fetoie 
a tutto Telerei to , e più a' fuoi portatori 
fletti inlopportabile : Ed in tale flato depo- 
flo alla fine , e dittefo fu] letto della morte 
ahi, letamò il dilgraziaro , ahi adetto, aderto 
sì, ch’io mi ricordo di quella Gcrufalemme , 
che io ho empiuta delle mie fcelericgiml 
Nane , nane reminijcor malorum , quia fca in 
HierufaUm ! Come appunto un malfattor Giu- 
fliziato fui luogo del fuo delitto, così iem- 
bia a me di aver tutt’or (otto gli occhi, e 
quel Santuario di Gerufaleminc. dove polì il 
p.è facrilcgo , efuperbo, e qucll'Afiar d oro, 
che di cola levai, cd il filminolo candeliere, 
ed i vali tutti, c la menfa di propolizione , 
e gl’ incenfieri , cd i turriboli , ed i mortai 
tutti d'oro, e il velo, c le corone, e tutto 
il dorato ornamento, che ia laceia del tem- 
pio ricopriva, e che io tutto dirtipai; par m i 
numerare tutt’ ora quell'argento, quett oro, 
quei tclori occulti, che di cola fottr-ifi , e 
alle mie terre afportai; partr.i ve er tutt' ora 
la grande (trave di uomini, c udir mi lem- 
bra tutt' or me Hello a far piro.e cola tut- 
te di orgoglio , e di arrog" nza piene ; parmi 
udir con quelli orecchi i gran pianto fic- 
hi m to 
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to in Ifraele , ed in ocni angolo di elio , teiicidimo io mi rifervo a far dopo un re* 
i gemiti de' principali, e de’ icniori, e de’gio- fpiro. 
vani , e delle vergini defolate; parmi vedere 

in fomma 1’ univerfal del paefe , e tutta la SECONDA PARTE, 

cafa di Giacob di confufion coverta : Ma fo- 

pra tutto , ah che parmi lenririo tutt’ ora il TTN guardo adunque pur anco , un guar- 
difperato Matatia a beftemmiarmi, e inaugu- U do, o mondani, a quello giuflo , che 
rarfi di non eiler nato a veder la ruina del muore. Confulrare, pur tuttavia per un mc- 
fuo popolo, la ruina della (anta Citta data mento quello efemplar beato; e tu maflìma- 
in mano de’nemici, il Sancia Sanciorum ca- mente, o gioventù infenfata, vien qua un 
duro in man degli dranieri, il Tempio difo- poco, e rilpondi, e dimmi: Portelli tu fra 
norato, e profanato, i vali della fua gloria tuoi più voluttuofì lolazzi, fra le lue piùgt- 
in cattività drafeinati, ogni foltanza dilfìpa- niali allegrie, ed alacrità, potredi tu, repli- 
ca, e fatta prefa di più Nazioni. Ed ahi ,che co, vantarti di avere un piacer, che in ve- 
parmi però vederlo tutt' ora in atto di Arac- riti da da confrontar^ col piacer di quello 
ciarfi le vedi di dolio, e di cilicio ricoperto giudo moribondo^ E dico in verità, peroc- 
ululare amaramente! Ed oh, che fe la me- che io ben fo , che fe mi lafcio ulcir di boc- 
moria di qued' empierli da me commeffe mi ca, che il trovarfi così dillelo fui ietto della 
fu fempre una gran fpina alcuc-?, queda poi, morte, dai dolori delia della morte circonda- 
che in quedo punto chiamar io pedo non più to , colle membra languenti , e coli' anima ful- 
memoria di lor, ma vida, ab che è per me le labbra , le io mi laido, replico, ulcir di 
una vida d' Inferno, da cui mi lento tutto bocca, che quello dato è un più maflìccio , 
divorar di affanno , e sbranare di crepacuore ! e più fullanziolo piacer , che non trovarli, 
Cosi fremeva quedo federato, il quale, dice come ben tu fai benelperto, traballi, e dan- 
il (agro Tello, non era più da Dio per con- ze, tu tratterai da paradollo queda, che ad 
leguir milericordia . Sic orabai ille fcelejtut ogni modo è la più collante di tutte le ve- 
Dcui, a quo non crai nmphus mi/ericoriiiam mi. Sì tu la tratterai da paradollo. Ed in 
conjecuturus . Ah che ella è pur dunque una effetto: Tu, o profano, e brutale a cagion 
cruda carnefice al cuor dell' empio, che muore di elcmpio, a cui pur al fin dopo uno dento 
la ricordanza di fue preterite iniquità! E fe immenfo, fe venuto fatto di eipuenar quella 
fe così , la Legge de' contrai) ella fe immuta- beltà ritrofa , per cui sì gran tempo era , che 
bile; Se dunque pegli empj , che muojono el- avevi il cuor pallionato, e riardo; pur, re- 
la fe una pena di anticipato Inferno il rifovve- plico, ti venne fatto di rubarne i contendi , 
nimcnto del mal cotnmello, ella fe dunque c perù lei al punto di farne un’ aggradevol 
una gioia anticipata di Paradifo per tutti i vittima alle tue incontinenze; cambieredi tu 
giudi, che muojono la ricordanza del ben la tua predente forte con quella di un unni, 
praticato . E tale appunto fe la gioja del giu- che muore ? Mi tratteredi da pazzo fe io te 
l’o, di che damane vi favellai, lo per mia lo proponeffi ? Eppure ella fe la più codante 
fe gli augurerei, che troncato affatto ogni in- di tutte le verità, che la tua ventura para- 
dugio, egli in quello punto fpiccade un volo gonata a quella di quedo giudo ridotto alca- 
immediato alla lua gloria; ma 1’ util delle pezzalc, in procinto di elalar gli ultimi fiati 
nodre anime, che io temo ancora non abba- non fe che un fango, un lezzo, e tutta quél- 
danza lenfbili, nfc abbadanza piene ancor di la tua pretela felicita, che sì ti ubbriaca, e 
una l'anta invidia di queda fua in realtà sì incanta rifpetto alla felicita di quello uom già 
invidiabil felicita, m’induce ad augurargli un mezzo cadavere fc appunto ciò, lafciami dir 
momento di vita pur anco a nodra idruzio- così, che fc una cloaca rifpetto a un bel ver- 
ne ; e ciò madimamente fulla confidenza , che zicro di odoroli fiori. E lenti fe ella fc così, 
egli, uom fantiffimo , ficcom’ egli fe, e ben Tu, non anderà guari, che con queda tua fi- 
di ogni più eroico fenfo capace, non avra a ne ti minerai , ti giocherai feco con l’ani- 
male, cho a nodro fpiritual vantaggio, il vi- ma, e con la grazia di Dio, le fodanze in 
cin fuo immenfo gaudio per breve ancora gli oltre, le facolth, la fanita, 1' onor , la vita; 
li fofpenda, e ritardi. Non padì egli adun- quello uomo all’ incontro fc alla portata di 
que, non padì per carila sì todo , ci ferva di andarfene a goder di un bello, di cui quel 
(pecchio pur anco a poter dal calo fuo av- tuo, che ha per te tante attrattive, non fe, 
venturatidimo pigliar pur tuttavia una lezio- che un tenue didaccamcnto, un ritaglio, una 
ne , c dia campo pur anco a qualche altra particella: Di quel gran fiume di puri , veri, 
pia confiderazione i, che fopra lo dato fuo c celediaii diletti, che c la ccledial beatitu- 
dine , 
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dine, o i. fio uom fcn va in quedo punto 
bere al fonte, ed in propria vena, e tu te ne 
redi a dilatarti a un puro di elfo immondo, 
e fecciot'o rigagnolo ; tutta la tua voluttà al- 
la fine non confiderà» che in alcune poche, 
e volanti sfumate, cd egli nuoterà tra poco 
in eterno in un mar di piaceri indeficiente , 
e inefficcabiie. Tanto è, tanto è , tanto é. 
Quella è una verità , che le non la conofco- 
no i pazzi, quale lei tu, ed il giudico de’ 
quali non monta un zero (ulte bilancie della 
verità , e del la ragione ; la conofeono a (ef- 
ficienza i faggi tutti, al cui oracolo è da Ila- 
re nelle cofc tutte, che buon lenfo richieg- 
gono, ed cfpcrco conolcimento per giudicar 
rettamente. Tanto è, replico, canto è. E 
fenti fe ella è cosi : Tu non andrà guari , che 
dopo aver portato il giogo di fatana, e del 
mondo fin dall' adolefcenza tua , probabilmen- 
te anche negli anni canuti non recederai dal- 
le tue vie, c cosi correndo a dirotto giù per 
la china di tutte le voluttuofifa , e dei vizi, 
morte alla fin ti raderà da terra , e dal mez- 
zo de' viventi , redando tu a tutti i buoni 
in ifcandalo , ed in detrazione : Al contra- 
rio quello giullo : Mira: Sentendo egli di già, 
che il Signor fi affretta al fuo giudizio, e bat- 
te ( e batte appunto atlor , dice S. Grego- 
rio, che colle moledie della malattia accen- 
na la morte vicina ) ecco , che egli tantodo 
apre, e con amor lo riceve. Imperciocché, 
feguc lo delfo S. Gregorio, aprire al Giudice, 
che batte , non vuole , chi teme ul'cir del cor- 
po , e di veder quel Giudice , cui fi ricorda 
aver (prezzato, paventa: Ma chi della fui 
Iperanza , e delle l ue operazioni è lìcuro; pul- 
ititi Cttnfcjìtm aperii , quia Utus Judtcem ju- 
flinet , CT cum tempat propinqua mariti ad- 
' veneri! , de gloria retribuitomi bilarejcil . E 
tanto appunto avviene a quello giudo. E fi- 
nalmente ( perocché al fin non é dovere, che 
io più gli ritardi iltranfito, e il volo ai fuoi 
ri poli eterni ) finalmente dunque ecco, che 
queda fua eterna retribuzione gli fi fa in que- 
llo punto attuale, e prefente , ed ecco , eh’ 
egli con una morte preziofa innanzi agli oc- 
chi del Signore , nei bacio del Signor me- 
defimo in quedo punto foavemente paifi, e 
fe ne muore in pace, rollando predo agli uo- 
mini tutti io memoria eterna, ed in bcnedi- 
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zione. Oh felicità. Signori miei, la maggior 
veramente (e chi può negarlo) di tutta i’ u- 
mana vita! Quedo giudo ha potuto trafgre- 
dire , e non ha trasgredito , ha potuto far del 
maie , e non l’ha fatto, ecco, che ogni fuo 
bene é nel Signor ((abilito , e da tutta la 
Chiela de' Santi faranno le lue giudizie de- 
cantate. Quedo uomo ha conolciuta la giu- 
liizia, ha perfezionato tutto quanto IdJio gli 
ha importo, ha operato gran virtù innanzi al 
Signore , e 1' ha mai lempre di tutto cuor lo- 
dato ; é dito un uomo lenza querela , vero 
di Dio coltivatore , fi é lempre da ogni mal 
opera attenuto, e fu mai lempre in iua in- 
nocenza permanente : ecco per tanto , che 
dopo averlo Iddio colludilo in vita da’ fuoi 
nimici, e da' fuoi ieduttori protetto, dopo 
averlo per le rette fue vie condotto, dopo 
averlo vcltito in vita colla lorica di lua Fe- 
de, gli da addio la lua chiarezza eterna, gli 
modra il Regno di Dio , alle porte del luo 
Paradifo lo corona, e liceo lo invita ad entra» 
re nella fua requie . Egli ha fprczzata la vi- 
ta del mondo, ed ecco, che ora perviene ai 
ccledi Regni , e piantato nella Cafa di Dio 
e negli atrj del Signore, germoglierà mai lem- 
pre come un giglio, e fiorirà in eterno. Ed 
ecco qual é la maggior felicità del mondo . 
Finir di quella maniera, queda é la maggior 
felicità della nodra vita , e Itudiar di finire 
un giorno di queda maniera, queda ha da 
eder I' occupazion principale della nodra vi- 
ta. Qyeda é quella gran Icienza di falute, 
per cui imparare fiam nati, e fiam podi al 
mondo . Queda é quella verità , eh' erti (ledi 
i ciechi peccatori nel gran giorno dei dilin- 
ganni confetteranno , allorché guardando a 
giudi già falvi, ahiquedi, (clameranno, que- 
lli fono coloro, quali ebbimo una volta in 
derido! Noi inlenfati donavamo la lor vita 
un’ infania , e il loro fine fenza onore , ecco 
come fon elfi fra i figliuoli di Dio computa- 
ti , e tra Santi alfortiti colafsù a regnare ! 
Quella, queda, replico, è quella gran veri- 
tà, e quella gran Icienza, per cui imparare 
fiam nati ; Saper quedo é faper tutto ; inten- 
der quello é edere un vero faggio. Ali' oppo- 
do chi non fa quedo, non fa nulla, ed il più 
gran faggio ; che quello non fa , è il più gran- 
de di tutti 1 pazzi. 


Ma » 


PRE- 


Digitized by Google 


2y6 


PREDICA XXVII* 

DEL PECCATORE ABITUATO* 

Informità* bxc non eji ad mortcm. 


Il corrente 

D Unque l’infirmità di quello Tataro, c!ie 
giace languente a letto col'a in Bettama 
non è mortale? Nò: lo rafferma Cri (lo nei ino 
Vangelo, ella non e mortale: Infirmila! hxc 
non rfl ai mortemi Ma che per quello? En- 
trerelti tu però, o peccator d' invecchiata 
«onfuecudine , di cui per appunto quello La- 
zaro è un miflico geroglifico , cntrerefii tu , 
replico, in una mainata confidenza , che poi- 
ché tu hai conforme concilo lui per relazion 
di figura l‘ infermità, aver però dcvelfi con 
elio lui pur conforme I' efenzion da mortai 
pericolo? Ah ferma, e fofper.di le tue troppo 
audaci confidenze ; e le vuoi riconolcetne la 
vanita, citta jer tuo difingarno gli occhi Co- 
pra quanto è conlecutivamcnte log giunto dal 
iacro Tello, dove troverai , di cui e icritto, 
che poco fa non facea , che languire , alla fi- 
ne fe morto : Laiarui ( trema o peccatore ) 
Lazarui merlimi elt . Bure, nulla ollanteque- 
lla alìcverantc affermativa di Cròio intorno 
la morte di Lazaro , non rolla per tutto ciò, 
che nello Beilo Vangelo non leggali in ap- 
prodo la promeda dello Bello Cròio a Marta, 
cioè, che quel fuo trace! morto, rivivereb- 
bc : refurget fratcr limi. Ma che per quello: 
Rientrerei!! tu però, o peccatore abituato in 
una nuova iniulfifiente baldanza , adulando- 
ti , che lo Bello pure roteile avvenire a te? 
Ah deponi, (fi il Cicl ti faìvi , ogni tua va- 
na Infinga , e leggi di feguito quei , cl.c vi è 
di evangelico concedo, ed appendice, cioè, 
che quel che fiali di corefia accennata relur- 
rezion di J-aziro , il fatto é, che trattanto 
quello Lazaro fc ne giace entro la tomba 
già fradicio , ed è già un fotterrato di quat- 
tro di : Uomini jaìn fxtet , quatriduana! efì 
emm : E però trema , o abituato , palpita per 
ambalcia, cd agonizza. Ma non ti difpera- 
re ad ogni modo per tutto quello, nò. non 
ti difperare: ma pondera piuttoBo teco Bc io 
ne! più profondo del tuo cuor ben ferialmen- 
te lo flupendo cangiante di queBa venerabi- 
le evangelica avventura , e regola con un 
giulìo, c falutarc equilibrio i ni. ti del tuo 
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animo a mifura ! delle di lei rei-iodiche rni- 
Beriofiflime vicende. Ed a tal effetto, eccoti 
quella , che in tal contingenza io giudico la 
più vera norma del tuo criBiano contegno: 
Tu non dei delolarti per lodato tuo di pec- 
catore inveterato, per quanto il fatto dell E- 
vangclico Lazaro di damane il fimboleggi 
per etiettivamente mortale : ma tu non dei 
tampoco entrare in prelunzion foverchia per 
la grande Iir.ifericordia fatta damane a La- 
zaro dal Signore. Nò, né per vecchiaja, ne 
per lunga abituazion di delitti tu dei giam- 
mai dtlperar mifericordia , ni per fopra ecceder 
di mitericordia in Dio tu dei giammai deprez- 
zare la lua tiufiizia. Non dilgiunger giammai 
due cofe, che difgiunger giammai fi' voglio- 
no, vò dir la miteria tua , e la divina bon- 
tà. la milfiria di un abituato confidatala di 
rcr sé c una via aperta alla difperazione : 
la bontà di Dio coniiderata di per le è una 
via aperta alla prclunzione : ma quefle due 
cofe coniiderate unitamente, danno agli af- 
fetti di un crilliano un falutar temperamen- 
to. Trema, o peccator di confuetudine ; non 
di foli quattro dì, ma un peccator tu lei 
forle già di più anni fotterrato , e fradicio : 
Erre jam faiet Ù"c. Conloiati nondimeno dall’ 
altro canto ; per di gran tempo , che fia tuz 
corruzione , tu puoi rivivere ; e fe hai fede, 
e buone opere tu vedrai Iddio nella rifurrc- 
zion tua Ipirituale glorificato ; ir credi dirti , 
■vuicbii gloriavi Dei . Trema, o peccatore, la. 
converlion di un abituato è rarilTima ad ac- 
cadere , io! un quatriduano fu da Cròio trat- 
to d.t morte a vita : conloiati ciò nulla citan- 
te ; il braccio di lua milericordia , e onnipo- 
tenza non fc accorciato , ed il fatto da lui 
per quei folo può pur anco per te venir ri- 
fatto. Trema, dalla tua tomba all' Inferno 
non vi ha , che un palio : conloiati ciò nul- 
la oBante, Crifio può campartene, e dirti, 
Lazaro vieni (fiora . Ed in lomma , ricono- 
fei ( eccoti quanto flamine in due punti io 
ti propongo per tuo conforto inficme , e per 
tuo terrore ) riconofci nello flato, e nel di- 

los- 
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fordinc di un peccatore abituato, quale tu Qual projnofiico? Eh non v' ha d'uopo qui 
lei, la piu grande di tutte le miferie umane ; di prognollici. lo pronuncio , ch'egli fcaffolu- 
primo punto; e riconofti inficine nella con- tamente morto . Artolutamente morto, voi 
verdone di un peccatore abituato, quale tu foggiungererte ? Ma fe vi diciam , eh’ egli è 
lèi, la più grande di tutte le divine mil'eri- loìtanto indifporto. Ed io vi dico , ripiglic- 
cordie; fecondo punto. Trattiamo il primo, rei, ch'egli fe afiolutamentc morto, si a llol vi- 
li letto di Lazaro , la tomba di Lazaro , tamente morto. Orsù, o Padre ( torreflevoi 
il cadavere dello Hello Lazaro corrotto nel- allora a ridire forprefi di mia franchezza , e 
la tomba , e la lapida fepolcrale alla lìella incapaci di più foilener la finzione ) orsù , 
tomba fovrimpolla , eccovi , Signori miei , (of- Padre , avete ragione, perché egli e morto 
fritelo damane in pace, eccovi , diili , i ri- di fatto: Lazuriti morluus tft : Anzi perchè 
cinti del campo, dove mio difegno damane morto, eh’ egli fe , fe però inutile a fe lìcifo , 
fe di fpaziarc, e di donde non intendo gran e agli altri infopportabile, perch' egli fe im- 
fatto dipartirmi aggirandomici aiiegoricamen- potente per fe Hello ad aiutarli, e (pira d’ 
te di incorno. È prima, oh Dio, Signori ogni lato fetor mortale, però egli fe fepolto 
miei , Lazaro in Bettania ammala , e giace eziandio , e di già fottcrrato ne’ fuoi di- 
Infcrmo.' Deh fentite. Se voi alcun vofiro o lordini . Come mai però facerte , o Padre, 
congiunto, o conofcente , o ellraneo ezian- a colpir si giudo il vero/’ ne udiremmo ben 
dio, ed indifferente (apede morto di fpiritual volontieri i fondamenti . I fondamenti? E 
morte nell’Anima per peccato , fupponete , non m’ intavolane voi ( io mi rifarei a 
da lui comincilo , ed a voi noto: E fe vaghi dirvi ) c non ni’ intavolile voi il fatto 
voi, fupponete, di far prova di me, c tcn- di un Criiliano , che comincia a perdona- 
tarmi un poco le in fatto di cure fpirituali re a fe medefimo un qualche rilafciamcnto 

10 fon di alcun valore, e de’ morbi deli' Ani- facilmente, di un Crilliano , in cui comincia 
ma veruna polléggo intelligenza; quello però a comparire un pò di meno applicazione a 
da voi faputo morto lo venirte a me, pone- fuoi doveri, una tiepidezza , che fembra te- 
le cafo, a rapprefentare, e fupporre per mor- ner più della fragilità , che della malizia lima- 
to non già, ma per indifporto meramente, e na , un difetto di circofpezione, c vigilanza? 
minacciante foltanto quanto prima di dover ah che altro confeguente adunque dovevo io 
gravemente ammalare; ed un Criiliano fe dedurne , fe non che quello tale fe aflòluta- 
quedo, o Padre ( cosi toglierte a dirmi ) un mente morto; giacche in tali jdifpofizioni egli 
Criiliano fe quelli o Padre, il qual comincia fc in realtà tanto inevitabilmente filila via di 
già a rallentare il primo fervore, e licenziar- morire, che può darli per un morto aflòlu- 

11 a certe picciote libertà; d’innamorarirtimo, to? Ed oh che non liete qui tutti, oCrirtinr.i 
eh' egli era prima di ogni piti umile, c più di tal carattere, che de' principi del peccar 
penai Criitiana virtù, comincia aderto a ri- vortro fate una si dilattenta economia, io vi 
lentirli del lor rigore , c del troppo , che vorrei qui tutti alla Tomba di Lazaro . Mi 
gli coftano: Egli non fc ora più vedo i pia- faprerte voi dire perchfe le Sorelle delio Hello 
ceri, e i beni della Terra lo ltelfo inuifferen- Lazaro, che amavan Criilo, ed eran da Cri- 
te di prima , comincia a fiancarli di tua con- Ho riamate, rellafler nondimeno , di chieder 
tinenza, ed entrare in apprcnlione di tutura a Criflo la Rifurrezion del Frattelo? Ben gii 
povertà : La ragion già in lui comincia ad dilfero, che venuto , ch'egli forte di un Col 
ofeurarii , egli colorifce di mille bei preterti poco innanzi , il lorFratello non moriva, ma 
il fuo cambiamento , ma in fortanza , prò- nondimeno quivi fi rimafero, contente difol 
llratc, ch’egli e cosi di cuore, egli fe cambia- fare a lui conofcerc il lor dolore: 1 ’ amici- 
to, c la grazia già da lui fi comincia aallon- zia però, di che egli le onorava , fa credere , 
tanare; In tal degrado le voluttà cominciano che dovelfer a tanto licenziarfi ; e fe Marta 
a adescarlo, le dòmpagnie l’ impegnano, ileo- gli dille eflfer ben noto a fe, che tuttoquan- 
fluruc , i cattivi efempj lo Htafcinano , una to egli al Padre domandale , impctrarcbbe , 
pretefi , e l'alfa confidenza lo addormenta , e che nulla di quanto mai chiedefse gli faria 
il Mondo lo inganna : egli duoilì talor del difdetto, fegno fe ben, che era perfuaìa , pc- 
rigore della legge, talor ne altera ilfenfo; in terfi da lui il Fratei fuo rifufeitare : Pur non 
fiomma quello t un languire da ammalato , cercogli ella un tal Miracolo ; anzi impera- 
che lo difabilita alle funzioni del fuo Hato , tofi da Criilo lo feoperchiameuto della Toni- 
ne gli lafcia che uno fprezzante difguflodel- ba , defsa ebbe quell'ordine in conto comedi 
la Criftiana pietà. Tale, o Padre, fe lo Ha- foverebio, dicendogli, che Lazaro ormai po- 
to fuo , QjiaL ptognoliico però f.itq voi di lai? uva , cd era già un fottcrrato di quattro di f 
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Or dìe (lenifica egli tuttociò? Significa , ri- in tu(to l'allegoria, ma ahi , che viha un 
Ipondono i Santi Padri , che nulla vi ha di non sò qual punto, dov’ella vien meno e 
cosi arduo, quanto la converlìon di un' Abi- fallilce, ed è , che un morto, un fotterrato 
tuato. Quello c un Uom morto, cd infenfi- un putrefatto naturale per di neilun poter’ 
bile alle ceielli grazie , un Uom fcpolto, e che fia ad aiutar le Hello, le a voi nondi* 
fitto nella lua Tomba. None, egli è vero, la meno in qualche cola piace di giovargli, non 
. fua rifurrezion fragli imponibili, mi non fi ha fi opporrà egli giammai a quel qualunque be- 

quafi cuor perifperarla , non fiardifcedi chie- ne, che a voi poiia piacer di fargli, ma un 
dcria, tale, e tanro è il da farli, percb' ella morto , un fotteirato, un putrefatto fpiri- 
fiezua. Tale, tale, oCrifiiani, che del peccar tualmente , non è foltanto incapace per le 
voltro fico una si difattcnta economia , tale è Hello di ajutarlì , ma vogliatelo eziandio in 
la miferia ellremadi un peccatore perfevcran- che che fia ajutare , egli avrà un infelice ga- 
te nel luo peccato, e tale è la difficolti quali gliardia per cozzare, un' animofità infelice 
invincibile di stangarne. Ed a un si Orribile de- per rivoltarli contro chiunque fofferifce di 
grado quale, quale fu il parto? ah nuli’ altro, luffragarlo. Non mel credete? faccianncpro- 
vedete , che quel primo fuo licenziarli ad una va. E prima; di qual mezzo parrebbe a voi 
bagateila , quel primo fuo torcere, benché di di poter valermi a fua guarigione? Suppo- 
un lol pochirtiino , fuordel diritto, quel primo niamei efficacemente a battagliarlo. Ma che 
por di un pie fuor d' ordine : Quello , dice S. praticarli mai da noi in fuo prò ? Una pa- 
Bernardo , e un primo freddo febbri le, che di- terna rimoilranzi per ventura, una Predica ? 
labilità l'Anima a tutti gli eiercizj a lei necef- Affacciargli per ventura un buon eiempio , 
fari per ferbarvirtù; fpegnefi in lei pocoa po- un improvvilo accidente altrui (opra venuto, 
co il bel fuoco della Crilliana Carità, il fuo un' improvvifa morte di periona a lui cogni- 
vigor infenlibiirncnte li ellcnua, e menoma, le ta, e congiunta? Eh si lu’i principi del luo 
fue forze fremano, ogni fuo buon dileguo , male cole larian Hate quelle di qualche prò .- 
ognifuo piodeiiderio in vane riloluzioni abor- ma non è egli piu ora il di timida , e dili- 
tifee. Dapprima , a vero dir, non avea fui ma- cata cofcienza di tempo fa, a forza di duo 
iattia fembianza di mortale, e mentre non era, caria nel fuo peccato, egli é indurato adeff- 
che una legger languidezza, un leggiero Ica- infino alla infcnlabilità. Allora si, che si làt- 
pito di forze; Languenti Lazarui : Ma il pec- te cole l'avnan colpito, e giovandoli di ta- 
cato, ficcomc ogni altra cola ha il fuoco- li grazie, avria foric travagliato con luccef- 
minciamento, il fuo procreilo, ed il fuo fi- fo alla converfione , e alla riforma de’ fuoi 
ne : per acciecata , che fia un’ anima non collumi : Ma ora, vecchio, ch’egli è nel mi- 
giunge a tale accecamento , che per via di le , egli fc troppo contrariamente intenziona- 
fmarrimenti quali impercettibili, e per dura, to. Che vorrete voi dunque più porre in o- 
ed infenfibit , ch'ella fia, ha Tempre da pie. pra ? Un falutar avvifo forfè , una faggi» 
«iole debolezze incominciato. Cosìb, Signo- correzione? Eh ch’egli fi tura gli orecchi ad 
ri miei, cosi è. Eazaro ammala, Lazaro ogni priego più falutare , fi fa una fronte di 
muore, Lazaroè fotterrato, Lazaro fi corrom- acciajo ad ogni correzion più faggia . A che 
pe nella tomba, c da fepolcral lapida in fi- più appigliarli adunque ? Spalancargli per 
ne vien la fua tomba figillata. E cosi fuor ventura alto fopra capo il Paradilò, froper- 
01 figura: Il Crifliano fi difpone a peccare, chiargli farle profondiiOmo folto a piè l' Infer- 
ii Criliiano di fatto pecca , il Criffiano fic- no , lpaurario coll' apprenfion di una morto 
gue a peccare, ed in fine il peccato in lui inopinata? Eh armi lon quelle tutte, lequa- 
regna , e lo tiranneggia. Il primo anello di li fi fpuntano in fua durezza , e s’egli pura 
lua catena, vale a dir, la fua fpiritual de- ne riman punto alcun poco, non è, che una 
bolezza fi traile feco il fecondo, vale a dir ben leggera , e fuperficial puntura a fior di 
la fua fpiritual malattia ; all' anello di fua pelle . Sicché che più far dunque ? Avvertir- 
lpiritual malattia s’incatena quello di lua lo, che i divertimenti, ch'egli fi prende, 
fpiritual morte; a quello di fua fpiritual che i piaceri, a’ quali fi abbandona fon pia- 
morte quello di fua fpiritual fepoltura ; ed ceri, e divertimenti vietati, ed interdetti ? 
a quelio in fine di fua (piritual fepoltura s’ Sian permeili, fian vietati, in lui il voler- 
incatena l'anello ultimo di (ua fpiritual cor- li, e ’1 procacciargli!» é uu atto folo- Forfè 
razione : Domine jam &c. Ma almeno, gli diremo, che quelle parole, ch’egli dice. 
Signori miei, fra la morte, e la fepoltura, pungono il luo prortimo ? Che’l pungano, 
eia corruzion corporale, e fra la morte, la che noi pungano, quefloeciò, acheeglipen- 
fcpaltura, e la corruzion fpiritualc corrette fa il meno; beffarli degli uni, foverchiar fie- 
ra- 
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ramcnte gli altri, e quanto più s'abitua in 
riparlare , e in mormorare più divenire in* 
corrigibile, ed indurato» quello e il fuo fare. 
Eh che ogni noflra influenza adunque in vo- 
ler eliinguere i vizj fuoi , altro non è, che 
un foffiare appunto de’ venti in una fiam- 
ma , la qual appunto per contrailo ingagliar- 
dilce, e in più vampe fi moltiplica , e sbollì 
pur r Aquilon contro di lei, che quant’egii 
più contro di lei fi sfiata , della più ne gua- 
dagna, più largo Ipazia, s' ingrolla , fi am- 
plifica , giganteggia ■ Or cosi va di un abi- 
tuato per appunto. Egli tanto per correzion 
non migliora , che anzi ne viene a peggio : 
Indifferente? libiti i prò licitii utitur ( eccone 
l’autorevol teflimonianza da San Bernardo) 
indtjfercntcr lilitis prò licitis utitur , jam ab 
illicitis copi tondi s , palrandit , invejtigandii 
animus , manus , 'vel pedes non probibentur ; 
O ; !:i -Hi J in cor , in buccam , in manum vene- 
rii , macbimtur , garrii , c peratur ; & quo ma- 
jor ine fi ujus conjuetudinu , (7 voluntaiis , co 
r equtor , <7 rebellior in eo innenitur multi- 
pìex ejuxdam vitiorum colledio , Ì7 dura cor- 
pu lentia necefitatis . Così è . Si ammontona in 
lui un ammalio di vizj , che fi appoggiano 
gli uni gli altri, e fi foflcntano; quell è un 
ibrmicajo d’infetti , e vermini, che non in- 
genera in un’anima fuorché una corruzion 
pellifera , e (paventofa : nomine jam fftet C7e. 
Oh flato veramente deplorabile ! Infelice tu 
porti la morte nel tuo leno , e la corruzio- 
ne, e neppur vi penli? o che fc pur vi pentì 
alcuna volta , ben toflo nelle tue prave con- 
fuetudini ripiombi? La corruzione è di già 
in fuo colmo nel tuo cuore , i vermini gi'a 
vi fpaziano , e vi guizzano per entro, non 
v’ ha quali più punto di carne viva, le pia- 
ghe tue già fi volgono in cancrena, e tu non 
vi penli? Ah che tu non lo credi! Ma tem- 
po verrà pur troppo, che dir dovrai tu per 
difperazione il già per ifpirito di compun- 
zione, e penitenza da Davidde altra volta 
detto , cioè , putruerunt , putruerunt , (7 ccrru- 
phefunt cicalrieei me * a faci e lnfipienU.e me x : 
Per cagion di mia follia le mie piaghe s’ im- 
putridirono, e corrupperfi! Sì sì , tu non lo 
credi , ma quello tempo verrà pur troppo! 
Chi direbbe a quella tal, ch'ella porta un 
parto fuffocato nel fuo leno, e nelle fue vi- 
icere? Della fi contrifla , a vero dir’ talvol- 
ta , perciocché noi fente muovere , ma non 
per quello dalle fue applicazioni, o da fuoi 
piaceri ella fi rimane , alzanfi talor dal fuo 
iiomaco vapori infetti, ma non per quello 
ella refla o di folazzarlì , o di faticare; ma 
ben bene , frattanto ella porta la morte nel 
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fuoleno , il corpo fuo vivo, vivo , (iccome egli 
è , egli è tomba di un cadavere . A rivederfi , a 
rivederfi al tempo del parto: oh l’allaiflìmo 
da temer, che vi farà per lei! Or tal figura, 
o peccatore inveterato, non è, clic un lieve 
adombramento del calo tuo. Tu fei corrot- 
to, tu peflìmamente odori, e non fenti pun- 
to te medefimo: tutto il mondo fi fcandalez- 
za de’ tuoi diforaini , e tu punto non ten'av- 
vifi , tu fpandi co' tuoi mali efempii un'odor 
di morte da per tutto , tu propaghi tua cor- 
ruzion dovunque tu ti aggiri, e punto non 
vi abbadi ; le tue piaghe già tendono a de- 
crepità, e tu fei infenfibile ; tu porti entro 
te (beffo la tua ruina , nè ti rimani per tan- 
to dal folazzarti. A rivederfi , a rivederfi ai 
tempo della morte . Oh l' infinito dilperarti , 
che hai a fare per la follemente voluta tua 
putredine: putruerunt , putruerunt (7c. Padre, 
io ne guarirò prima di morire. Voglialo Id- 
dio , rifpondo , voglialo Iddio : per indurti 
però a diffidarne , mi convien qui di dirti, 
come quella tua putredine verace immagine 
dell' abituazion nel peccare, dalle Scritture, 
e da Santi Padri fi paragona quando ad un 
veflimento, di che un fi cuopre : Induta ed 
caro mea putredine; quando ad una eredità, 
che fi acquifla ; quando ad una parentela , 
che fi contrae ; quando finalmente ad una 
(cala , che feende negli abiflì . Non importa , 
Padre, fento l'abituato a replicarmi; io gua- 
rirò ciò nulla oliarne prima di morire , da tal 
putredine: S ella è un’abito, io me ne fve- 
llirò, le è una eredità , ripudierolla , fe è u- 
na parentela, me ne feioglierò , eie èunafcala 
in fine , per cui fi feende negli abiflì , io ne 
ritrarrò grado per grado il piede. Voglialo Id- 
dio, torno a replicar, voglialolddio , o peccato- 
re inveterato , io ne attenderò con impazien- 
za il fucceffo. Ma ahimè. Signori miei, e 
che dico io mai? Ah che colui folito palfar 
l’intera notte, e il dì nel giuoco, fi fivelta 
di quell’ abito, e lafci di gmocare, e di più 
bellemmiare il divino nome; quale sforzo! 
Che quell’ ubbriaco di confuetudine , che me- 
na tutto dì vita da majale , rineghi i fuoi 
difordini , e fi ritiri filile regole della tempe- 
ranza, e della Crilliana mortificazione; che 
violenza ! Che colei in fine caflighi , e im- 
brigli quel fuo tuffo fcandalofo, in cui fin da 
gioventù ella crebbe, e fu allevata; che do- 
lore! Ah ch'ella è pur quella putredine un 
veflito malagevole da difdollare! Mirateli pe- 
rò, e afcoltateli, che Gilberto Abbate ve li 
fa offervare : Mirateli in che doloroli atteg- 
giamenti eflì fi torcono, come fi divincola- 
no; fentitegli come ltrillauo, come fpafima- 
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no, come mandano difperati guai alle lielle, 
come le quella lor putredine folle , non un 
mero abito lòltanto da allumerfi, e deporll 
agevolmente , ma folle come un' incarnata 
pelle , che tenelTe identificamente colla lor 
foftanza, e però lo fpogliarfcne folle altret- 
tanto , che uno fcorticarli vivo , vivo : Offr- 
ii funi imputate, (J iniquitate jua , ut non 
facile evolvere , & expheare je ab illa pofint , 
quafi cute quadam , fu prava operi! , CT involuti 
funi eonjuetiidine viticrum , ut illam dedìjce- 
re , CT dejuetcere, non tam ex f oliar! ft , qti.im 
e x cari ari , Ma almen quella putredine, ripi- 
glia qui il peccatore a dire, almen quella pu- 
tredine, come una eredita , ripudiarolla Vo- 
glialo Iddio, rilpondo di bel nuovo: ma ahi, 
che troppo chiaro ha parlato fi Ecclelialle : 
Putrcdo , CT vermi! hxredttas illiut . Una e- 
redita, o abituato, ella è quella per te, una 
eredita di dannazione, una erediti di ripro- 
vazione, una eredita, che venendo da una 
lunga fucceflione di peccati , come da un’avi- 
to patrimonio, che quanto più li può, lìcu- 
liodifce, tu però non potrai giammai rinun- 
ciarvi. Ma almeno come ima parentela io 
me ne feioglierù : Voglialo Iddio, rilpondo: 
ma ahi, che Giobbe l’ha dotto elprelfamen- 
te : putredini dixi pater meni , CT mater mea , 
& \oror mea vermtbus . Ella è per te quella , 
o abituato, una parentela di morte, ed alti 
ben fovente una parentela di morte eterna . 
QuclV abituazion maladetta ella è il Padre 
tuo; quella putredine , quelli vermini fono 
la tua madre, le tue forelle; e lenza una 
grazia ben Itraordinaria tu non clcirai giam- 
mai di cosi abbomincvole famiglia. Ma al- 
meno, crii ridice lilialmente , le quella pu- 
tredine c una fcala , per cui li feende negli 
abili! , io ritraronne grado per grado il pie- 
de. Voglialo Iddio, torno a replicare; ma 
ahi, grida San liernardo, ah che quella lea- 
li, fe tu noi fai, o peccatore inveterato, 
ha più gradi, e più dircele. La prima c quel- 
la del cattivo penfier nella compiacenza , la 
feconda dalla compiacenza nel confentimcn- 
to , la terza dal conlentiniento nell'opera, 
la quarta dall’ opera nell' abituazione , la 

? uinta dall' abituazioue nella necellità , la 
ella dalla necellità nella dilrerazione , e nel- 
la tinaie impenitenza, e la lemma , cd ulti- 
ma dalla dilpcraziune , e tinaie impenitenza 
nell'Inferno. Siccome però la tua cattiva a- 
bituazione, come tu vedi , dilla tre gradi fo- 
li dall' Inferno , quindi fc , che procede la dif- 
ficoltà quali invincibile della rifurrezion di 
un peccatore invecchiato ne'fuoi c'iiordini . 
Cosi e! Tu, opeccator di tonluctuJiuc , di- 


ce lo Aedo San Bernardo, fei un rovefeio ap- 
punto di un Giulio inveterato , e quanta 
egli, che da gran tempo perfevera in virtù, 
quanta egli , dilli , ha facilità , e pendenza a 
durare in si felice (lato, altrettanta tu, che 
abitualmente vivi nel dilordine, altrettanta, 
replico, hai tu, e facilità di perderti, e dif- 
ficoltà di falvarti : Pro bona confuetudine ju- 
Jlui currit ad vii am : prò malo ufu peceator 
fefiinat ad mortemi II tuo, ed il fuo moto 
debbono giallamente contrariarli , come fra 
loro fi contrariano i moti delle due coppe di 
una bilancia , che a propetzion dell' abballar- 
li , che fa l’un perno della bilancia da una 
parte, l'altro perno dal contrario lato fi e- 
ftolle con grado di claltazion corrilpondente 
al grado del contrario abbaiamento ; oppur 
dirò , che debbon tra loro opporli i moti di 
un giullo inveterato , e di un abituato pec- 
catore, come appunto fi opponiamnoi , e i no- 
fln antipodi, rifpetto al Sole', che quanto 
più il nollro orizzonte fi alluma al di lui ap- 
pallarli, tanto più il lor s'infoica al fuodi- 
fcollarfene, con proporzion s'i giulla , che a 
noi appunto 'e pian meriggio, quando a'no- 
llri antipodi è notte piena . Or con tal legge 
appunto di perfettamente livellata oppolizio- 
ne debbon gire i progredì di un bene , c di 
un abituato malamente fu , c giù per la fica- 
ia della virtù , e del vizio rilpcttivamcnte . 
Siccome il primo, che merce di Ina buona, 
e lama abituazione trovali fulla itala della 
perfezione altograduato, anela , quanto più il 
può Ipeditamente al fucccdìvo ulterior grado 
di una beata morte , per di là poficia mon- 
tare al Ciclo , e però rutto ciò , che fa per 
Dio , e per la fua lalute , il fa con gioia , 
nulla rcllio, nulla dogiiolo ; cosi per la leg- 
ge de contrarj il fecondo, che merce di lue 
prave confùetudini è tanto in punta al mar- 
gine di fua ruma, affrettali di ruinare, e pe- 
rò ciò , che fa per fina riprovazione , il fa 
con ogni baldanza nulla timorato, nulla ap- 
prcnlivo, nulla fcrupololo. Quanto più al 
primo la carità fua , che monta lempre 
ai gradi maggiori , gli la sfilar difinvol- 
to, e franco un per uno i gradini tutti del- 
la Itala della virtù ; tanto piu al , fecondo 
la cupidigia fua , che femprc più al baffo 
tende , gli fa far de' capitomboli , e a rom- 
picollo il capo volge giu per la ficaia del 
luo precipizio: Illum alacri m cbarìtai , hune 
frochvem eupidilai faci! . Quanto piu il pri- 
mo dall amor fuo fempre crelicente refo è 
inlcnfibile al fuo travaglio; tanto più incan- 
tato ad ogni tua pena reità il fecondo dal- 
la feniprq crefccnte fua Ilupidità : In altero 

amor , 



Tre die a. Figepmafeteìma . 281 


amar , in alierò /hi por laborcm non fentit . Il 
primo entra in quali certa iperanza di fua 
beata iòrte da luoi Sempre più alti voli por 
tato poco a poco a vaia della prima verità; 
c cosi il fecondo perla ragion de' contrari 
dal bujo ognor più folto de’ luoi inabillamen- 
ti acciecato fempre maggiormente , di ogni 
apprenfion de’ /noi pericoli per falfo , e im- 
maginario confidar fi difimprime : Uh ven- 
tai , buie Cireitai dat feenritatem . 11 primo fi- 
nalmente dall’ agii contrapefo di fua tanta 
dilezione fempre alla volta di Dio levato fu, 
forge in fine a farne effettiva, indifiolubil pre- 
la ; e cosi per la legge de' contrari il fecon- 
do dalla lapida Sepolcrale di fua infelice con- 
fuetudine , e neceflìta gravato fempre più , 
tanto piomba in fine , che immobilitato ro- 
lla , e piantato fittamente nella fua tomba : 
Et lapii fuperpofitui erat ri C7Y. Oh qui si , 
Signori miei , che noi lianio ad una mileria 
dell'abituato cotanto ellrema , quanto lo è u- 
na morale impotenza di mai più rizzarli dal 
fuo fepoicro. In effetto, rizzati, oabituato, 
rizzati, fe tu puoi, e fmentifei, le puoi : A- 
gollino, il quale in quella pietra applicata in 
coperchio alla tomba di Lazaro, nuli' altro 
rilcontra , fuorché la forza , e il pelo di un' 
abituazionc inveterata , che grava fopra ca- 
po al peccatore , il dilabilita a riforgere , c 
com' egli aggiunge , medelimamente ancor a 
relpirare: Motel illa impcftta fepulcro ipja eft 
vii dune con/netudinn , y u .1 premitnr anima , 
nec re/urgere, nec re/pirare permiilitur : Riz- 
zati , rizzati, replico o peccatore , e fmenti- 
fei Agollm , fe puoi : ma che dico io mai , 
Signori miei? E quale fingo io impoffìbil mo- 
rale ad avvenire ? Sò che sì , che ne avrete 
vedute aliai converlioni , e rilurrezioni di 
tal guifa! So che sì , che ne avrete veduti 
parecchi de’ peccatori ritornar, riforger, rivi- 
ver, rifufeitar dalle loroufure, dalle lorven- 
dette, dalle loro inimicizie, dalle loro impu- 
rità, dalle ingiuflizie loto, dai lor difordini , 
quando erano abituali ! Eh che tutti i Santi 
Padri qui fi , e la Scrittura della più di tuc- 
ti, entra quivi a (palleggiar la Sentenza Sud- 
detta di Agofiino. Il peccato è un debito : ( e 
il primo a dir Guglielmo di Parigi , e in co- 
sì dire , egli da, direfie , una calcata di più 
alia lapida, che cuopre la tomba dell'invete- 
rato peccatore) Impercioché le il peccato è 
un debito, ahi, che a forza di ammaliar in- 
terrili fopra intcreffi, a forza di pigliar in 
preltito lenza pagar mai , il milèro peccator 
diviene alla fine insolvibile. Il peccato , ad 
un talento di piombo fi affomiglia : (entra ^ 
dir la Scrittura , e in così dire da una cal- 
citar. Arici* 


Cata di piu alla lapida , eh» cuopre la tom- 
ba dell' inveterato peccatore) Imperciocché 
fe il peccato fi allumi glia ad un talento 
di piombo , più che quello talento , e telo- 
ro d' iniquità lafciafi molciplicare , e più egli 
Schiaccia un 1 anima col fuo pelo. Il pecca- 
to é limile alla lebbra (fiegue la Scrittura a 
dire , e calca fempre più la lapida fui ca- 
po al peccatore ) Imperciocché le il pec- 
cato é limile alla lebbra; tal che avria potu- 
to Sulle prime riUnarne , quando dopo aver 
ella inlenfibilmente guadagnate le parti eller- 
ne , attacca il cuore , e le parti nobili egli 
non fe ne può più purificare. Finalmente il 
peccato é un laccio, il peccato è un fafeio , 
ed un lardello , il peccato é una malvagia Se- 
mente ( grida ad una voce la Scrittura , e 
figge, dùcile, e rifigge la lapida Sempre più 
lui capo all' abituato , cerne le medelìmar 
lo volefle con il fuo Saffo , e identificare il 
peccaeoi' Sepolto colla (Iella Sepoltura fua ) . 
imperciocché le il peccato è un laccio . e age- 
vole farebbe a taluno Sulle prime lo (brigar- 
sene , quando polcia per una lunga negligen- 
za lén’ é fatto un vincol di più nodi , e ma- 
lagcvolillimo il dilcioglierlo. Se il peccato é 
un fafeio , ed un fardello , ahi che quando 
poco fi penla ad ifgravarfene , egli ingrolia 
per maniera , che lievafi fin fopra capo ai 
peccatore, e 'I preme , e ’l lopraffa cosi, che 
lotto quali egli vi trafela ! E le il peccato in 
fine é una malvagia Semente , quanto quella 
fornente matura più, più produce grano, da 
cui viene in infinito moltiplicata , da cui 
tutta è fucchiata intorno la bontà de! Ter- 
reno , e da cui in fine fon la buone piante 
tutte fuffocate per maniera , che nulla può 
più allignar , né erdeere intorno ad elfo . 
Ahimè ! Ahimè ! io figlilo , Signori miei , 
quello primo punto di predica nella guifa ap- 
punto , che l ho incominciato . Abituati , 
abituati non vi accorgete , e non Sentite voi 
quei Tiran pacifico, che gode in voi degl'in- 
felici frutti delle Sue conquide ? non Sentite 
voi, come l’anima vofira egualmente, cheil 
vollro Corpo, la vofira ragione ugualmente, 
che le voftre paffioni , fervono tutte ai fuoi 
difegni? Non fomite voi in una parola , co- 
me in voi tutto I’ Uomo è corretto, e impe- 
gnato a peccare da quella dura necdlìtà , che 
gl’ impongono gl' inveterati fuoi delitti? Non 
Sentite, come formata di già in voi l'abitua- 
zione, in voi però la cofcicnza tace, la ra- 
gion fiegue j movimenti delie pafiìoni , e ub- 
bidisce vilmente a tutte le inclinazioni del- 
la carne ; e non fentite in fine , come in voi 
Lazaro è morto, Lazaro è Sepolto, Lazaro s 
N n cor- 
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Sorrotto, peflimamente odor* , ed è già fo- invitto ai loro attacchi , e (cuocerli impertcr- 
vrimpolta una fepoicral Lapida alla Tua Tom- rito lontan da le; chi ha, replico, ciò vedu- 
ba? Or come, e per donde giungelle voi mai to , ha in ciò davanti ima , ancorché molto 
a taie? Ah che io vel dilli lin Alile prime, e imperfetta immagine dello avventarli, che le- 
vi apprefi nello Aedo tempo una delle verità cero parimente i due feroci Martini, vo'dire 
più elfenziali all* voflra faluce. Tutta unasi i due famoA ereAarehi Pelagio , e Nevato 
gran ruina unicamente provenne da quel la- adoffo a Dio, a farne in brani gli Attributi, 
lìciar dentro voi regnar con viaiol'a abitua- e ilraziarne l'uno l’onnipotenza , l'altro la 
rione il peccato, dal non difendervi da’ fuoi mifericordia in propofito della remilTion de' 
cominciamene!, dal lafciargli come laScrittu- peccati di confuetudine . Spettatrici dolcntif- 
ra dice, pigliare il di fopra ; quindi, quindi Ame ( udite bel divifamento di Gilberto Ab- 
é però, che egli aderto vi tiranneggia, e vi bate nel fermon fuo }r. fopra i Cantici) lper- 
foffoca fotto il fuo pefo. Figlia, Figlia infc- citrici, die’ egli , dolentirtime di tal baruffa 
lice; e ciò, che dico io ora a te , lo dico a pare*, che fc ne rtellero l'umana natura , c 
tutti gli abituati tuoi pari ; lenti, c tiaccor- la milericordia divina; dolentirtima la prima, 
gi tu, come di già tu fei molta , e fepolta perciocché quantunque in Pelagio fembraffe , 
nella tua corruzione, e come ti ha la pedi- eh’ ella averte un campion , che tutto per lei 
ma tua abituazion tela incurabile f orche (u militava a danni della grazia , mentr’ egli era 
mai quel che ti recò a cosi funerto flato? Ah di parere, che il perdono dei peccaci invete- 
quelle piccole vé , quelle piccole liberth fu- rati tanto più fofse facile a confcguirfi, quan- 
rono, quelle furtive familiarità, quelle can- to che l’Uomo con un foto miglior ufo di Aia 
poni effeminate , quelle paroleequivoche, quei liberta , e con fo!o alcun foccorfo fuperior 
tratti troppo liberi, quell' affettazione di pia- facile da lui a riceverA , colle pure fue forze 
cere. Quelle, quelle, che non (ombravano al- naturali potea liberarcene; ciò nulla ottante 
lora le non leggerezze perdonabili a una per- intereffata la natura nell’ onore del fuo Au- 
fona di tua età, e per ufar le parole di Cri- tore, cui vede* lefo dall’ errar di quell’ empio, 
fio nel Vangelo, fembravanoun’ infermità , che piangeane amaramente i torti. E dolentero- 
non forte a morte; infirmila s &c. quelle non feia fe ne flava altresi la divina mifericordia, 
per tanto a tale ti condurtero. Siti per colà perciocché in Novato erta aveva un inimico, 
quivi A giunge. Non vi ha Culle prime, Si- che tutto per la divina Giuflizia, febben con 
gnori miei, il più comodo , e ’l più luAn- empio impegno , affettava di militare , e 
ghiera adulator, quanto il peccato, ma ben tutto era a danni della rtefla Mifericor- 
toflo li comprende, ch’egli é un Traditore il dia , mentr' era di opinion , che il perdo- 
più trillo e il più maligno. Il Demonio Culle no de’ peccati inveterati tanto più forte im- 
prime tntra in un’Anima tremando, ma ben polAbile , quanto che 1’ Uom fprezzators una 
tolto egli ne diviene un artoluto, e forroida- volta delle divine grazie, veniva pofeia per- 
bile Tiranno. Ma , Acche dunque. Padre , ri- petuamente efclufo da riconciliazione , e da 
piglian qui tutti gli abituali , la rifurrezion perdono . Stavano adunque , replico , que- 
n offra farà dunque affolutamente imponibile ? He due addolorate riguardando quelli due 
Nò, rifpondo nò ; La rifurrezion di un’ abi- martini , i quali furioA , ed accaniti (ta- 
tuato , e di un peccator di confuetudine é van già alle prefe con Dio . Ed oh qual 
difficilirtima per le ragioni, che venite d’in- fangumofo fpettacolo ! Afferra, mirate, at- 
tendere , ma ella non é affolutamente impof- ferra Pelagio il primo co’ denti, e morde in 
Abile. Lazaro male odora, ed é un (otterrà- Dio l’onnipotenza , la neceffità , e l’indi pen- 
to di quattro di, e quella é la più grande di denza di fua Grazia. Afferra Novato al con- 
tutte le miferie umane . Ma Iddio ben tal- trario co' denti , e morde in Dio la Coin- 
volta di glorificarci colla fua rifurrezione A ma fua Bontà, e l’infinita fua Milericordia. 
compiace; e quella é la più grande di tutte Avventa Pelagio il fuo morfo , e con quel 
Ip mifericordie divine. morfo rtefso, con cui addenta in Dio fangui- 

Cbi ha veduti due rabbiofi moloffi , da due nofamente 1' onnipotenza , lambe egli per un 
contrarie parti, alla fin dal Cuffode licenzia- contrario effetto, e dolcemente lilciandole , 
ti incontro a un generofo Toro , chi gli ha leva le piaghe fue al peccatore inveterato 
veduti, dirti, quinci, e quindi (catenari! , e riempiendo! di fperanza di faciliffima futura 
ruinare anfando, e boccheggiando ad abboc- emenda. Lambe por contrario Novato in Dio 
car quelli l’uno , quegli 1' altro orecchio del la giuflizia , e con quella (lefsa per altro fe- 
Toro, dargli l'un dall’ una, e l'altro dall' al- rina lingua , Icon cui careggia in Dio quell’ 
tra parte uua (frappata , « il Toro reggete attributo, tira (angue dal euor del peccator , 

da 
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da lui difperato coll’ imponìbili ta del perdono, così , coniolatevi. Vedete voi di più, erta vi 
Pelagio prclumendo fellamente di fue forze , loggiunge, come Crifto freme, li turba, e la- 
c credendo non abbifognar punto di quelle grinta in atto di rifulcitar I azaro ? Se dun- 
prazie gratuite , rare, vittoriole , lenza le qua- que voi folle cosi infelici di dubitar del fuo 
li flatuito è, che nellun abituato dai luci lez- affetto, e della fua tenerezza , e di crederlo 


ro sfanghi giammai, d'a in Dio una flrappata 
all' onnipotenza beftcmmiando ereticalmente 
non averne egli punto di bilogno : Pelagnu 
dicit, non indigeo : Novato al contrario gittan- 
- do il peccatore in un’ eftremità del tuttoop- 
pofla , vale a dite in diiperazione , licuran- 
dolo , che tali grazie a lui fon imponibili , 
che fecche per lui fon quelle fonti , e che gua- 
rito egli una volta, e ricaduto nel male, ed 
invecchiato , non dee più pretendere a per- 
dono , dà in Dio una llrappata alia Milèri- 
cordia , ereticalmente pur egli, benché in di- 
verta lenlo befiemmiando non averne punto 
di bilogno : Ncrvatus dicit , non indigeo . Cosi 
cortoro ; ed era certamente in tal conflitto la 
divina gloria per patire nell’eflimativa de' fe- 
deli una lelion graviflìma , e incoglier nc’iom- 
ini danni , fe non che entraca di mezzo la 
Cattolica Chiefa Ipartì quelli due rabbiofi 
cani , e cosi fuggiti non le fofsero ed iti cor- 
rendo lungi da lei a rimpiattarli , che No- 
vato martimamente io credo per mia fe , che 
ella lì darebbe il piacer di condurvi Damane 
ginocchton davanti a difdirfi, econfcffarvief- 
fer fallo che gli Abituaci tutti in un’ impo- 
tenza afloluca lìano di convertirli , che quella 
grazie forti , ancorché accordate a pochirtimi , 
non fono a ogni modo negate a tutti , e che 
oggidì pur tuttavia vi han più Lazari , a qua- 
li Crilto dice di ulcir delle lor Tombe ; Latore 
•veni forai . Tanto sì ella sforzerebbe Novato 
a confortarvi . Ma che ì in difetto di un tal 
teftimomo, eccola, o peccatori tutti perseve- 
ranti nel voliro difordine , eccola la Chiefa 
lìdia , che toltivi per mano, lieti, vi grida , 
lieti , ecco quà per voi un gran fondo di con- 
folazione , e in cosi dire , ella fierta cogli 
Evangeli in pugno, in Betcania damane an- 
che una volta vi riconduce a ridare un guar- 
do all' operatovi da Crillo a riguardo di La- 
zaro, e legnali devene a dico una per una le 
circoflanze, vi pone innanzi in cadauna di 
erte, e v'intavola un Coggetcodi conforto; e 
udite voi, effe vi dice , udite voi, come an- 
corché Lazaro di già Ita morto, Crillo non 
retla però di appellarlo amico fuo , né li 
allieta di far pur anco un viaggio in Giudei 
dove tuttavia contta di lui cofpiravafi ? Ah 
a' ella forte dunque mai l' inimicizia di Dio r 
qual vi liete conciliata colle voffre ree con- 
luetudini, quella, che vi difperaile dal rien- 
tiazgU in gtazia , coniolatevi dunque ; com é 


indifferente per la vollra perdita, ah oflerva- 
te i movimenti , eh' egli deila Damane ili 
le medefimo nella corporal rìfurreiion di Ta- 
rara , e applicate a voi medefimi fe paroleda 
Giudei dette di iLazaro medelimo.' Ecco, ec- 
co quanto egli l'amava! Udite voi di più , 
la Chiefa Della continua , come quando Mar- 
ta dille a lui, che Lazaro putiva , egli le ri- 
fpole, che il Miracolo, eh' egli flava per fa- 
re, era la gloria di Dio ? Se dunque per ra- 
gion di voilra infezione , e corruzione voi 
folle forfè difperat i, confortatevi dunque; co- 
me é così , coniolatevi . Vdite voi di più , 
Segue la Chiefa a dire , come Crifto ordina , 
che (i tolga il fallo dalla Tomba di Lazaro , 
e ad alta voce grida, Lazaro vieni fuora? Se 
dunque ella fofle mai la pietra , che fuggclla 
il voltro Avello, quella, che vi difanimafle , 
ah confolarevi dunque; come écos’r, conforta- 
tevi . Finalmente , udite voi la Chiefa con- 
chiude, come Crifto impone , che fciolto fu 
Lazaro da’ fuoi lacci , e Ila lafciato andare ì 
Se dunque i lacci , che vi ritengono fofser 
mai que' , che vi difperartcro, coniolatevi, co- 
me é così , confolarevi . E dopo fattevi far 
quelle oflervazioni qui , Signori mici , la Chie- 
la vi lafcia , come fe dir volefle , tocca a voi 
aderto a difaminare uno per uno tutti quelli 
punti per voftra quiete. E facciamolo, vaglia 
il vero , noi qui per ultimo anco una volta, 
ma facciamolo appunto come colui , che do- 
po aver vifitato pelatamente alcun Luogo di 
molta meraviglia, e curiofità , e dopo ener- 
vili lungamente trattenuto parto per pafso a 
tuo bell’agio intomo , venato il tempo all* 
fin di dipartirtene, e ritenuto pur tuttavia da 
ulterior , non ancor paga curiolità, ricorre 
così di fuga le vedute cofc, ejun pafso innan- 
zi facendo per andartene, e due addietro ri- 
vocandone per limirare , pur al fin fon va , 
Or noi di pari dopo aver damane a cadauna 
evangelica circoftanza prolilsamentc indugia- 
to intorno , prima di dir loro addio , ritoc- 
chino qui per ultimo anche una volta quelle 
circollanze ultimamente propofte dalia Chie- 
fa , e per farne buona , e giudrziola econo- 
mia, di cinque, che erte fono , deftiniamone 
due per breve refto di quella prima, eferbiam 
le ultime tre in feconda parte a più comoda 
inftruzione . Non ne dubitar nò , o Anima 
abituata nel tuo dilordine , quel Lazaro , che 
flamine ti fimboleggia , non laica per morte 
No a di 
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di cfl'er di Critto amico: Lazarus Am\:us no- ra. Mira fe può crii elTer più i'cnfibile alia 
fler dormii. Eccoti un primo Argomento di tua perdita, mentre freme , (iturba, e lagri- 
giora ■ Nò, nò, <iue! commercio di amicizia , ma in veggendotl sì ibtterrata , e fitta nel 
che per morte fpirituale ceda dal canto della tuo mal Àbito. Puoi tu avere un Pontefice 
creatura, non celia nò, non celsadal canto; miglior ccmpatitore di tue Interinila . men- 


del Creatore. Tu Tei morta, o Anima pecca- 
trice , fi vero, perciocché quello Dio non era 
teco , ut credati e , quia non cram ih ; c s' egli 
folle dato tutt'ora teco con quella prelenza di 
protezione , e direzione , di che tu Tei ogni 
momento si necedìtola, tu non larcfti morta 
giammai , come Marta , e Maddalena a Cri- 
no il rettificarono; Domine , // Juijjes hic , Ira- 
ter tuui non fut fri mortuui . Ma non dubitar 
ciò nulla ottante, per di ruinaca , e deperi- 
ta condizion , che fia il tuo llato , Cnftonon 
fi riman per tutto ciò di amarti, e per gran- 
de allontanarli, che abbia l'ateo da lui lama 
malizia , ti tien dietro egli ciò nu la ottan- 
te ( miralo, che S. Agottin te lo fogna a di- 
to ) ti tien dietro egli si , e ti é prelente, e 
ti vola colleali di iua miiericordia intorno . 
Oh Dio! Oh Dio! Senti. Evvi celi un Uom 
si reo , di cui Critto non abbia attin ta ia na- 
tura, e per cui Critto non fia morto, poiclt' 
egli è morto per tutti al dir diS. Paolo? Per 
conferuenza ( inferitcon quinci S. dio: Gri- 
lofttmo, e S. Aniclmo ) trovali un Uomo io- 
io, a cui Critto nieehi amicizia , trova. ene 
nn folo , per cui Riiurrezione egli non abbia 
fatto , e che ? per avventura un viaggio in 
Giudea, dove Ibi fi macchinava di tradirlo ? 
Eh piuttotto dicali, che non le netrovera pur 
uno percui egli non abbia fatto il viaggio della 
Croce, e de! Calvario, dove tutto versò per 
lui ri luo l'angue. Non dubitar nò dunque , 
replico, o Anima abituata nel tuodilordine ; 
per mai ridotta, che tu fia , Critto è morto 
per te , né creder mai a chi che fia , che di- 
vifar ferie vogliati in contrario . Per a mal 
termine, che tu ti trovi, lonociò nulla ottan- 
te i meriti della morte di Critto a te appli- 
cabili , la penitenza $' fiende fopra tucti i 
peccati in generale per di qualunque natura , 
e numero etti fieno. L’ Applicazion de' lud- 
dettt meriti fi fa mercé la Penitenza. Ab- 
bracciala dunque, grida il Grjfottomo, e Ita 
certa, che riiulciterai . Milite 1 pecca/l il ? Mil- 
itai panitere : etiamfi animam afflane de ho; 
mundo exire deberet , non impeditur temporii 
anguflia Mifericordia Dei. Ma che? forfè, che 
il veder Critto fremer, turbarli, lagrimarein 
punto di rifufeitar Lazaro , ti tien pur anco 
perplefsa , e paurofa ? Ma e perché voltarci 
cosi in loggetto di feonforto quel , che è un 
fecondo , e gran capo delle tue ficurczze ? 
Mira anzi fu può elìcigli la tua laluce piùca- 


tre lei certa, che tutte quelle Hraneccmmo- 
zioni non iono ic non per te? Ti turba for- 
fè il veder Dio elente da paffioni appaflìona- 
to? Ma s egli non licenzia quelle pattion fo- 
rra di te, le non per darti ad intendercqnan- 
to ti ama . Temi , che non odj il tuo pecca- 
to? Egli odia il tuo peccato s) , ma ama an- 
co te mede-lima . Temi , che non odj quel , 
che lu tatto da te? Egli odia si quel, che fu 
fatto da te ; ma ann altresi in te quel , che 
fu fatto da luì . Codetta bella Immagin fui 
tu l’ hai si , tu I' hai disfigurata , egli non la 
vede ic non con fremito, e con turbazione. 
Dove ('avete voi ripotto, egli va dicendo, 
dove I avete voi ripudio codetto Uom fattoi 
mia fomiglianza , ubi pofuijìit rum ? Ma deh 
che quella Immagine ella c a ogni modo l'og- 
getto de' tuoi pili teneri Amori, e le piagne, 
piagne lolo per terger le brutce macchie im- 
prcisc in lei dal peccato. A che ti turba ad 
un quei vederlo cosi tribularfi ? Redìmi 
dunque tu te Itefla dal miiero Ifato , in che 
ti trovi, o abbiane per lo men fenfo maggio- 
re, ed egli non detterà più in fe si violenti 
moti . Ma fe la tua é una miteria da non fi 
poter mai abbafianza piagnere , fe la tua é 
é una durezza da non fi poter mai abbalian- 
za ammollite , ti meravigliarai tu dunque , 
eh' egli appelli quelle pattinili al fuo iòccorfo, 
in^ ditte-co delle tue? perché , perché credi tu, 
ch'egli frema ? per la malarcvolczza ferie del- 
la Rilurrezion di Lazaro? Eh penla , egli fre- 
me si , freme, ma di fdegno contro la volita 
incredulità, o Giudei , che mal grado ai tan- 
ti miracoli da lui fatti , pur tuttavia gli di- 
fpucate credenza. Egli freme si, ma di colle- 
ra contro te, o pecca co , che hai nel Mondo 
introdotta la Morre, e recati i peccatori allo 
flato milercvole di Lazato . Egli freme in fi- 
ne , ma con fremito di commilerazione , e di 
querela contro voi tutti, o peccatori invete- 
rati, che llando fui margine ultimo degli abif- 
fi , vicinìflimi a fprolondarvi , vita vivete ciò 
nulla ottante cosi tranquilla del grande ri- 
fchio voilro nulla pautolì. Ah infelice, infe- 
lice dunque, Signori miei , l’Uomo, il qual 
non freme , né li turba punto in fe medefimo, 
mentre un Dio lo piange , né può veder, che 
con orrore una miteria in lui si fuperba , e 
sì tranquilla. Ma felice al contrario , e fag- 
gio colui , il qual divifo fra la confidenza , e 
la paura, da un Dio, che vede per lui cotti- 
mo- 
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moverli lauro altamente, fpera sì, nel dono intimi accareazjtòri 
di (ua convcrfione, la più grande di tutte le 
mifericordie divine ; ma tutto temendo non- 
dimeno per conto delle abituazion Tue prave, 
ed antiche , non fi riman però d' inquietarli, 
di turbarli, e di Tempre Taiutarmcnte appren- 
dere nello (lato Tuo d’invecchiata, e viziofa 
conluetudine la più grande di tutte le umane 
mi ferie. 


SECONDA PARTE. 

E ' Pur fortunato , Signori miei , un’ infeli- 
ce , allora quando in colui , che può trar- 
lo d' infelicità per far, ch’egli di fatto il trag- 
ga , milita non pur la naturai inclinazionedi 
giovare allo Hello infelice , e di fuffragarlo , 
ma milita altresì il riflcllo dell' interelle pro- 
prio. Eccovi di ciò un rifcontro damane, Do- 
rico in Lazaro, e miflico in tutti i peccatori 
di ccnfuctudine . Egli è impegno della mia 
gloria il rilulicitar Lazaro già fetente, e quat- 
ti iduano, dille Crilto a Marta ; ed ecco , o 
abituati , il terzo motivo per voi di gioja . 
Egli è impegno della mia Gloria il rifufettar 
Lazaro già fetente, equattriduano , dille re- 
plicò , Cròio a Marta, della quale appunto 
parve, che folle arre quel protellar , eh’ ella 
fece a Crido, che Lazaro di già putiva, Do- 
mine jam /Irle/ tire, mentre lapendoeifa, che 
1' onnipotenza di Dio nell' arduo più riluce , 
e che l’oggetto di lei li è l'arduo, ed il mi- 
rabile , credette però, che quanta in far di un 
fradicio quattriduano un lano benellante , 
quanta, d ilTì , maggiorvi folle difficoltà, tan- 
to più Cròio vi s’impegnerebbe. E ben s’ap- 
pofe, perocché egli è impegno della mia glo- 
ria , Crilfo di fatto Libito le rifpole , egli fe 
impegno della mia gloria, che Lazaro ancor- 
ché fetido, lìa rifufcitato. Sì egli è impegno 
della mia Gloria . L’ Amicizia, e ['inclina- 
zione a ciò mi porta, marni v' induce altresì 
finterete, e l'onor della mia mifericordia : 
Iddio in ciò ha da elfèr glorificato; Ha tu pe- 
rò , e ne vedrai ben rantolio (olenni prove : 
Nonne di x! ubi / noni sm fi credideris , vi debis 
llcriam Dei ? Ma è (arà polfibi! , direte voi , 
eh’ egli revochi a vita codello Lazaro ; eh’ 
egli faccia riviver quello peccatore , s’ egli é 
già corrotto, fe già putifee, ed una fepoìcral 
lapida é luvrimpoda alla fua Tomba ? Tant’ 
fe, tant’fc , Crilto rifponde per bocca de’ San- 
ti Padri : Ciò, che malamente olezza allena- 
ti delle Creature, non fa già di pari all’ odo- 
rato mio, egli vi dice . Dacché un Uomo fe 
(beterrato , e fradicio , i parenti , gli ami- 
ci , la moglie , i figli , c tutti i già Itici più 
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. e confidenti , il falcia- 
no in abbandono , ma non adopero io già di pa- 
ri ; per di morte , che lìa l'odor , che i pec- 
catori crafpirano col lor modo di vivere, per 
rea, che fiala contagion , eh’ efala dalle loro 
Anime per i lor fcandali , io non ildegno di 
farmi loro appreso, c far , che fcoperchiat» 
tuno le loro tombe di quella lapida , fopra 
cuifembrava Morte aver imprelTì i funi figli- 
li . Tollite , tallite lapidei » . Tallite hpidem ? 
Ah abituato, affrettati , fe il Ciel ri falvi , 
arretrati di ubbidire, che quello comando fe 
diretto a te, e con ciò ri viene aperto ad un 
tempo il quarto fonte delle tuegioje. Affret- 
tati , affretati sì. Io fon si premurolò di fti- 
molarviti , che appena ho (lemma per dirti 
qui , come quello comando fu fatto in quella 
occafion di Lazaro a Giudei , non già per- 
ché non poteffe Cròio lenza anniderò uma- 
no far fcoperchiar la Tomba di Lazaro di fua 
lapida per modo , che trovato fodfe il fepol- 
cro di Lazaro patente, come patente trova- 
rono le tre Marie il Sepolcro di Criilo nel dì 
di fua Rifurrezione , non già perciò, nò, che 
penla tu , fe Crilto non lo poteva : Ma fece 
bensì Crido allora un tal comando a Giu- 
dei , per additar la grandezza del miracolo , 
clic flava per fare, in cui ranci vi erano oda- 
coli a fnperàrfi: appena , replico, o peccato- 
re inveterato , ho llemma diaflolvermi coll’ 
argomento di una cale importante erudizione, 
e dare orecchio a S. Ambrogio, che me la 
fuggerifee, tanta fe l’impazienza , che ho di 
dimoiarti ad affrettarti , e darti briga di to- 
glier di mezzo tutte quelle pietre d'inciam- 
po, che ti han fin qui fatto cadere: tollite , 
tallite hpidem : Vale a dire , feparatevi , fe- 
paratevi , che il comando fe diretto a voi , 
o peccatori abituaci, feparatevi, Crido vi di- 
ce, da quelle occalioni di peccato, da quel- 
le cattive compagnie, da quei falli , e perni- 
ciofi allettamenti , che vi adelcano. Rimove- 
te tutti gli obici, che io voglio, voglio sì , fe 
voi dalla parte vodra non vi recate impedi- 
mento , io voglio si in quedo punto conver- 
tirvi. Chedici tu però, o abituato, e che ri- 
fpondi? Ah parmi (encirci dir, che involto , 
che tu fei di viziofi lacci da capo a pife, cin- 
to, ricinto da vincoli di mille reiterati pec- 
caminofi atti , mal puoi cooperareal tuo van- 
taggio? Eh il buon , che fei . Mira là , e ri- 
cevi in ciò ad un tempo il quinto pegno del- 
le tue contentezze : Mira fa Lazaro già rifor- 
to, e rizzato fu dalla (ua Tomba . Il vedi tu . 
al fegnaterlo, che fa S. Ambrogio a dito, il 
vedi tu là quel fotterrato di quattro dì rizzarli 
fu ,e tutto che chiufo gli occhi, e legato le ma- 
ni , 
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1,1 1 « * P'fc » ciò nulla orlante gi r oltra con 
pioereiljvo moto? Mira, dal capo ai piè un 
gran lucano lo falcia, e lo ravvolge, e non 
rcr tanto quellSudario punto non gii toglie il 
n oto. Egli è tutto velato gli occhi , e non 
per tanto non refla di vedere. Or donde e 
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divina grazia yi avrà rizzati fu dalle voffre 
i ombe . Voi chiuderete gli occhi agl’ingan- 
nevoli ceretti tutti flati fin qui voflrifedut- 
ton per non vi applicate, che alla confidera- 
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della mormorazione. 


Quii ex vobis arguet me de peccato ì 
Il corrente Vangelo . 


I 


Ldir , che il carattere del Odiano noti 
ha il carattere dei vero Cora di onore, è 
lo Hello, che dir. Signori miei , che non è 
onore 1 onor medclimo. Tutte le azion eti- 
li lane lono azioni di onore, mentre avendo 
elle per loro oggetto Iddio , han per oggetto. 

fome 1° r n ° r i P i r tflcnza ì e pcr n «ura i e 
come le fcuolc dicono , ipjum Decerli . E le c 

«osi , il proporre adunque ad un Ccilliano un 
motivo di onore per ritrarlo da una qualche 
azione infame, e vergognofa , eh' egli fia in 
peric 0| ° di commettere , e ’l fargli!? innanzi 
con quelle gencrofe parole di S. Leon Papa • 
*&nc]cc , o Cirri filane, digmtatem tuam ,<? di- 
«“furie , noli in vele rem 
•vi li totem degeneri convenutone redire: il far- 
gli» , replico innanzi con tai parole, è indu- 
bitato, che $' egli vuol dare un guardo al fuo 
carattere, e fpecchiarfi nella grandezza dell'ef- 

. r *uo, dovria quello efser prefso* a lui un 
auvieo. aggradevoliifimp per farlo correre al 


fuo dovere , dirò cosi , come il pefee all'efcav 
c la molca al mele , fe vero è il principio di 
b. lomrna o, che a ciafeheduno è dilettevo- 
le, ed amabile quel, eh è a ciafcuno conve- 
nevole: Unumqucdque naturaliter deleéìatur in 
Jtto convenienti . Ma Oh Dio! ficcome affinch’ 
egli fi compiacene di un tal invito faria da 
prefu pporli , ch'egli folle, non un Criflian fol- 
tanto ,. ma un Criflian vero; e ficcome nella 
v. nliia nita de tempi nofiri , non v' ha gran 
copia per mia fe di chi con paffione afpiri al 
vanto di vero Criftiano , e fi picchi gran fat- 
to dr tal onore ,• quindi è , che nell' intento , 
m cui fon damane di trattarvi la materia 
della Mormorazione fecondo l’Idea , che ne ho 
m mente concetta, non mi fembra per veri- 
tà uno Ipediente di gran prò rivocare in men- 
re a Crilfiani in tal propofito la eminenza - 
* « j Zia de ^ e ^ er * oro > ma valendomi pia t- 
j ir /. un mot 'vo un pò più alla porrata 
«Ile nol.se terrene incl inazioni ed un pò 
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meglio accomodato alia graffa nodra umana tato mi lento a defedarne , e efecrarne altri 
edimativa , qual non lì appaga d' ordinario di altra fpecie , i quali oltre al nero caratte- 
fuorchè del temporale, e dal lenfibile; reputo re di odiofti , che porta tempre in fronte il 
pero più acconcio, fofpefo perora ogni ri ilei- peccato per le medcfimo , hanno in le Aedi 
lo di Religion fuperiorc , difcender damane eziandio un non fo che di vigliacco , di ab- 
un pò più in piana terra , e armar predo a biotto, di vituperolo, ed infame, che li qua- 
Cridiani damane un motivo di pura mon- làttea non fui rcr male, ma per la feccia , a 
dana onoratezza, di pura mondana riputa- così dire, del mal medebino. Così e. Qiian- 
zione, e di quel dilcredito, che anche prefso do in via di eiempio leggo di un Daviddc, e 

10 delio Mondo incontra una mala azzione , di quella per altro illecita , e riprenditi! vo- 
affin, dirò così , di fender l'albero per la fua glia , che gli venne di far un computo deile 
vena, e da quella banda fpingerlo, dov' egli lue armate , e fapere il numero de'combat- 
pende; E ciò tanto più, quanto che non di tenti , che lotto i luoi dendardi militavano, 
efcludere totalmente le ragioni fuperiori in- end’ è, ch'egli Ipedì incontanente il fuo mi- 
tcndo io damane , Signori miei , ma il far nidro Gioabito a farne il ruolo , e la rade- 
bensì , a così dire , una nuova leva di moti- gna, ahi , dico fra me delio, quello, non vi 
vi umani, ed inferiori, e di quelli come di un ha dubbio , fu uno lira volto Entuliafmo , e 
corpo di aubliarie truppe farne una giunta un pender difordinato di ambiziofa , e col- 
alle delle ragioni fuperiori, e farle feco rodi- pevol vanagloria; non può negarfi però, che 
tar di conferva, così che però polle damane non vi fi leuopra una non fo qual grandezza 
le dede ragioni fuperiori per alquanto a ri- d'animo tanto compatibile , e naturale in un 
pofo, a foli umani motivi redi 1' azion tut- Monarca , quanto naturai fuol edere in un 
ta, e tutta l' imprela ad edi foli incaricata General dielerciti la generofa compiacenza di 
rimanga, ed appoggiata. Eccovi per tanto il comandar , fupponere , a centomila Ipade, 
mio difegno. Io voglio damane dimodrarvi , voglio dir di vederli alla teda di centomila 
come il mormorare è di tutte le azioni la uomini da lui guidaci all' inimico incontro, 
più indegna di un’Uomo di onore. E perchè e ben io riguardo quello delitto con aitr’oc- 
è naturale edremamente a noi il pregiarli di chio , che non riguardo l'altro aliai più bia- 
fpiritofi , e di ingegno!!, e però recar ci fo- fimevol fallo dello dello rcal Profeta, allor- 
gliamo a difonore non men le azioni vili , che dopo avercontaminato il talamo dell' in- 
che le azioni goffe, e le fciocckerie, io ag- nocente Uria , per tortelo in oltre di mez- 
giungo però, che quanto il mormorare è un' zo , ed ufurparfene al luo piacer la fpoia , 
azion la più indegna di un 1 Uom di onore , con fìmulato perfido precedo , lo fpinlè eie- 
altrettanto ella è altresì la più indegna di un camente incontro al luo mortai dcllino. Co- 
Uom di lpitito. Sicché eccovi in due punti sì è, replico, così è. Io non fo detedar cer- 
tutta la Predica : II peccar di Mormorazione ti peccati tanto alTolutamenre , che per rap- 
è un peccar da Anima vile ; è un peccar da porto a certi d' altri più vergognolì , io non 
Anima goffa. In fomma la Mormorazione è vi trovi molto di compatibile. Or, ciò lup- 
ài più vile di tutti i peccati; primo Punto; è podo, bifogna conlcdare , che tra tutti i pec- 

11 più goffo diltutti i peccati; fecondo Pun- cati i più vituperali, i più indegni, i più di- 

to . Che dite ? Vi è di voi chi non volelfe fonorati , ed obbrobriofi , e quelli , che fon 
effer innocente di una tal colpa, e non vo- Tempre dati di uno feorno , e di (in Ivergo- 
lefse poter sfidare volentieri chi che da, ap- gnamento maggiore , fono Signori miei , per 
punto come Crido damane , con deurrezza cerco il ladroneccio , e il tradimento. Sì, e 
di non poter eder convinto di un tal pecca- la taccia di ladro, c quella di traditore lon 
to ? Quii ex votii arguet me de peccato? Pro- Tempre date , e tèmpre faranno in infamia 
ficcate pertanto di queda Predica, che io va- le più fegnalate , e le più intigni , liccome 
do fubico a incominciare. quelle, le quali in fc contengono quej , che 

Io vi ptotedo Signori miei, che quanto mi v'ha di vergognofo in tutte quelle colè, del- 
fento naturalmente difpodo, fe nonad afsol- le quali fi arruffiamo , e tutto ciò, che 1 ono- 
vere totalmente, e giudificare , a commifera- re, il fenno, e la virtù moral condanna nel- 
re, e compatir per lo meno certi peccati , i le azioni le più brutali, e le più efole, e le 
quali ancor che fiano peccati in fe medefimi , più deformi ; ond' è , che predo quali all' uni- 
ranno in fe dedì nondimeno un non fo che verfal di tutte le genti , il furto , e il tradi- 
di generofo, e di grande, che gli fa quali pai- mento , replico, per la feccia , per la quin- 
far , Ilo per dir , per figli fpurj almeno , fe cedenza dell'infamità, per lo Icolatojo , per 
non legittimi delia virtù; altrettanto poi por- la Teatina di tutti i vituperj. Or qiiede per 

ap* 
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porlo eziandio con giuramento o privato, o 
pubblico giuda la qualità dell’affare. Tutto 


288 

appunto, Signori mici, del ladro, vale a di- 
re , e del traditore, quelle per appunto fon 
le due belle prerogative del mormoratore 
( eccomi al punto ) del mormoratore , e del 
detrattore, e delle quali egli va adorno. Si , 
e quelle fon quelle due nobili caratterifiicbe , 
che gli fanno avere il primo pollo nella fclue- 
ra , e nel rango degl' infami i più vili , i 
più fvergcgnati . Si, replico, egli è un ladro, 
cd un traditore. E Dio volefie , ch'egli in 
prima non folle un ladro , che in tal calo non 
gli correrebbe un’ obbligazion si Uretra , e 
tanto identica, e fimiliilima a quella, che in- 
combe altresi al vero ladro, in guifa che due 
Bovi tanto non fono uniti folto un fui gio- 
go , quanto 1’ un , e I’ altro di quelli ladri , 
quello vale a dir, della roba , e quello del- 
la fama fon congiunti nel debito di rifiora- 
re , quello le altrui lodante rubate , quello 
laltrui riputazion rapita: con fol quedo di- 
vario, che il ladro dell'onore tanto è del pri- 
mo un più nocevol ladro , quant'egli toglie 
al profilino un ben preziofo fopra tutti gli a- 
vcri luoi lecondo quello : Meliut cft bonum 
nomcn , quam Aviti* muli * . Io ben fo , miei 
Signori , che molti cali predo a' Dottori fi 
trovano marcati , che in materia di fama dif- 
penfano dal compcnlarc . So , che fe due a 
cagion di efempio a vicenda s' infamano , e 
fi oppongono Icambievolmente delitti uguali , 
non li tono f uno all' altro debitori di com- 
penfazione , perocché le cofe rimangono fra 
di loro pareggiate- So , che le la detrazione 
è inefficace, e non trova punto di credenza 
predo chi l’afcolta , e per confeguenza non 
ne legue verun danno , né tampoco li è ter 
nato a ripararlo . Se l' infamia palla in ob- 
blivione di modo, che colla ritrattazione li ri— 
frelchercbbe piuttodo il lofpctto del delitto, 
anziché l’andata infamia li riparade, li fedif- 
pcnlato dal redintegrare. Se non li rivelano 
iè non delitti necedarj ad allontanar da le 
un qualche male , non G ha debito di refli- 
tuire. Se la redituzion dell'altrui fama non 
può fard , che con maggior detrimento della 
propria , fo che celta l'obbiigazion di rifiorar- 
la . So si, fo tutto quello. Ma fo parimen- 
te , che chi per malizia incolpa a torto il 
proprio profilino con una falla impollura é 
tenuto a ritrattarli, e rellituir l’onor tolto; 
E però in tal cafo non è badevoie il medi- 
car bellamente la piaga con fol lodare , ma 
è necefiario rivocare efficacemente il luo dec- 
to anche con dilpcndio di fama, non fol e- 
guale, ma qualche poco maggiore; ond e che 
fe tanto fia necefiario ad acquifiarfcde , con- 
verrà confettar di aver mentito , fino a dee 


quedo io lo , miei Signori , e però , torno a 
dir; Dio volefie , cne non folle un ladro il 
mormoratore ! Se tal non folle non fi avreb- 
be da facri minillri nei tribunali della peni- 
tenza a durar tanta fatica , e tanta pena per 
pctiuader quefio ladro a redimire: ed egli 
medefimo ridono al duro cimento di non po- 
ter con altro , che con una vergognofa ri- 
trattazione redituir la riputazion di uomo o- 
norato , che ha tolta a quel luo nemico , a 
non poter con altro , che con una verdogno- 
la ritrattazione redimir il credito di giudice 
dilìntcrellato , che ha tolto a quel minidro, 
con altro, che con una vergognofa ritratta- 
rione redimir il credito di lcrvidor fedele , 
che ha latto perdere a quel familiare , ridot- 
to in fine a non poter rilarcire l'onore al- 
trui , che con perdere , ed azardare il pro- 
prio, a dover confeffarli per un maligno, rer 
un bugiardo, per un'invidiofo , o altnen per 
un' imprudente, e per un balordo; non fareb- 
be però codretto a fodener mille , e mille 
combatcimenti interni , a (offrir mille imba- 
razzi , ed inquietudini , a fuperar tante dif- 
ficoltà per cagion delle quali li può dir bene 
(pedo , che quella redituzion (ia appunto co- 
me il frutto della palma , che non cade mai 
Ipontaneamente , ma per averlo , convien 
(laccarlo con violenza ; e cosi , replico, G può 
dir lo dedo di quella redituzione , la quale 
tra tutti i frutti della penitenza è l' ultima 
a maturarfi ; in guifa che chi li trova in im- 
pegno di dilporre quella fona di penitenti, 
ha per le mani un travaglio duriflimo, in cui 
fi Ipuntano ben lovente li ferri li più fini , 
ed è, può dirli, come il parto dell'elefante, 
che (1 tarda lenza fine a produrlo in luce, e 
non è poco , che dopo sì lungo tempo non 
Gegiia ancora un'aborto. E però io torno a 
replicare, Dio volefie, Dio volefse, che non 
folle un ladro il mormoratore. Ma pur trop- 
po egli lo é, Sig. miei , pur troppo egli lo c. 
E fe lo è: e fe la qualità dilonoratifiima di la- 
dro per fe fola è ballante a coprire d'ignominia 
immenfa chiunque uom più onoraro, qual fo- 
pracarica d'infamia non farà poi per lui il 
coiigiungerc in fe medefimo , oltte quella di 
ladro, eziandio la macchia di traditore? Ep- 
pur egli la congiunge. E per comprenderlo , 
voi non avete che ad offervarc la di lui ma- 
niera d' operare affatto coperta , furtiva , ed 
infidiofa. E non credeficgià (notate qui quel, 
che io vi dichiaro ad abbondanza ) non cre- 
dette già , che io qui né tampoco intende!!! 
di favellar di que’ detrattori perfidi, e a Dio 

ribel- 
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ribelli, i quali non per alcuno immaginabile eillintodi quello animale , dice Plinio, di non 
oltracciò da altrui ricevuto, pongonli ad at- girare intorno giammai , le non compagnato 
laccarne la fama , ma a langue freddo , dirò con un delle fue fpecie . Se avvien però per 
cosi , lacerano l'altrui riputazione per mero calò, che ammazzato gli Ila il compagno, o 
artio, vale a dire, per mero livore, pura- la compagna , è incrcdibil , Signori miei, 
mente per non faper patire lo fplendor dell’ com'egli ne giura torto una vendetta impil- 
atemi merito, dell'altrui virtù , e mordono cabile. Egli perfeguita l’ interfettore , e tro- 
in fomma per puro prurito, e pizzicor di varalo, a lui foto, in una quanto fi voglia 
mordere. Nò, nò , replico, non penfarte, numerala quantità di popolo, a' indrizza a 
che io qui intenderti di favellate di quella nuocere. Conjuga firme nagantur , ikv nifi 
razza dì detrattori, ancorché quelli per al- cum compare -vita e fi ; i tarar atterutra in le- 
tto farian per me i più facili ad effer dimo- rempfa , mcredìbitic alteri ultionis cura ; per- 
isciti per traditori. Ma nò, confeifo, che Ice- fequitur interfeelorem , unumque eum in quan- 
lcrati di fimil tempra mi fanno orrore, e pc- tettici fopnh agmtne , notitia quadem infefiat. 
rò vo’ perfua dermi , che quelli fiali moftri di Or eccovi nelfalpido una prima qualità del rie- 
umanità . o non mai, o raramente a trovar- trattore. Anche in elfo é tenacirtìmo. dopo 


fi portìbili, perocché alla fin, dice San Tom- 
mafo , quello ponerfi ad offender così il pro- 
prio proffimo , non già in confiderazion di 
alcuna fua colpa , ma per pura compiacenza 
di aggravarlo , egli é un piacere inumane , e 
■affatto brutale, e però da regirtrarfi appumo 
alla rubrica della beflialìtà, liccome quello, 
che più , che dell’ umano, ha del ferino af- 
lairtlnao , e del bertiale. Ferita t , nel fecnitia, 
/ecundum quam aliquii non confiderai aliquam 
Cuìpam ejui , qui punitur , [cd Jolum hoc, quod 
deleBatur in hominum cruciata , contmetur 
jub befiialitate ; nam ialit dcchratio non e/l 
humana , fed b c/ha li i . Non parlo nò dunque, 
torno a dire , di quella razza di detrattori , 
e fol voglio porre per principio , e voglio 
fupporxe quello , che più comunemente , e 
piu d'ordinario avviene, cioè, che lo Ipiri- 
to della vendetta per alcuna preiefa onta 
ricevuta, Ila quel, che armi la lingua del mor- 
moratore ad ifpariar d'altrui, e lo renda per 
cagion di puro rifentimento un mormorator 
vendicativo. E ciò fuppollo , llante la ma- 
niera affatto clandertina , e proditoria del Tuo 
vendicarli, io vi dico, ch'egli é un tradito- 
re. Ed a tal propofito c rimarcabihffima una 
non fo qual fentenza , che fi legge nell’ Ec- 
clefiafiico al decimo , dove un detrattor furti- 
vo, ed occulto vien paragonato a nulla me- 
no, che ad un ferpe appunto, il qual mor- 
da lordamente : Si terpeni mordeat m filentio , 
nihil eo mtnut babet , qui occulte delrahet . 
Or mettetevi a ponderate, e fatevi un po- 
co informir da Plinio della natura, e delle 
proprietà del ferpe, e fingolarmente dcll'al- 
pido , e intendete un poco da lui , come in 
calo di vendetta egli fi diporti , e qual fìa il 
lùo irtinto, e vedrete le paragonando il Ino 
col vendicarli altrui del detrattore , vi fina 
portibile trovare al mondo due vendette più 
coincidenti, e più conformi. Offcrvate. Egli 
Quar. idrici , 


le offefe , il proponimento della vendetta , di 
cui per naturai fua malignità egli vive inde- 
lebilmente ricordevole, perfeguita egli però 
dappertutto il fuo o Seniore , ed accadutogli 
di trovarfi in un confeifo di più onorate per- 
itine, prelìo le quali egli può infamar quel 
fuo nemico, e porgli quel buon concetto , eh" 
egli gode nella loro ellimativa , quello, dice 
ira fe con un accorgimento , dirclle , limile a 

? uel dell’ alpido , quell' è il mio punto per 
ar il colpo, e sfogar Tallio da me lunga- 
mente covato, c però diflornatì con arte più 
altri difeorfì polli a campo da altri in quell' 
affemblea, la cader deliramente quel della 
perfona del luo avverfatio , per così aprite 
il varco alla fua rabbiola mordacità . Più . 
Siccome il contumeliofo , dice San Tomma- 
fo , fi vendica de’ fuoi nimici palefemente, 
gli vilipende pubblicamente in faccia, ed in 
prelenza loro, il che é contralegno fe non 
di cuor virtuolò, di cuor per lo men fran- 
co, ed ardito, mentre con ciò egli fa veder, 
di' egli fprezza i luoi nimici , che non ne 
fa conto, né punto gli paventa. Così per 
contrario il detrattor fi vendica in occulto, 
e da traditore , né fparla giammai del fuo 
avverfario, fe non in di lui abfenza , il che 
è argomento certo di balTezza di animo, e di 
viltà; mentre con ciò fa veder, ch'egli lo 
teme , che ne ha apprenlìone , e che fe forte 
prelente, non ardirebbe di oltraggiarlo: Ex 
hoc ( eccovi San Tommafo ) ex hoc , quod alt- 
quit manifefle nerba contro alium proferì , vi- 
detur eum parvi pendere , fed qui nerba con - 
tra alium profert , in occulto , nidetur cum 
na rri magic , quam parvi pendere . Or ecco- 
vi nel detrattore una feconda qualità dell’ 
afpido. Anch'erto fi vendica da traditore in 
filenzio , dice T Ecclefialìico : Si ferpent mor- 
deat in filentio. Più ancora. L’ afpido , dice 
Plinio , e di una affai mala villa , perciocché 
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natura non gli ha podi gli occhi in fronte, miei, non fi ferve giammai di armi proibi- 
roa nelle tempia, ficch’ egli non mira mai di- te! Tuttociò, che ha odor di tradimento in- 
rimpetto, ma fol dai lati ; Natura bebetei o- fetta il buon nome , e il più picciol' atomo 
culo t buie malo dedit , eofque non in fronte, di balfezza é incompatibil con una nobil ge- 
tx adverfo cernere , Jed in temporibus . Or ec- neroiità . Anche co’ nemici fletti fi dee pro- 
covi nell'afpido una terza qualità del detrat- cedere da magnanimo, ed è da vincer , non 
tore. Quel detrattor cosi accorto per la ra? con frode, ma con nobiltà , mentre il vin- 
gione predetta , è poi affatto cieco anch'egli, cer da iniquo, dice Plutarco, è anzi perder, 
dice San Gregorio, per un’altra confiderà- che vincere : j Qui imbuitati ! licentia vincit , 
zione : Imperciocché che altro fa il detratto- magie vi net tur . E fe in un fatto di Scrittu- 
re, dice Io Hello San Gregorio, quando mor- ra vi piacelfe veder rifaltare al naturale e 
mora, fé non foffiar nella polvere, e fartela al vivo quello doppio carattere di vendetta , 
faltar negli occhi , end' c poi , che quanto c quel , vale a dir , di una vendetta onora- 
più il loffio della detrazion glieli infofea , ta , e generofa, e quel di una vendetta pro- 
tanto egli men vede della verità; Quidaliud ditoria, e vile, ponete un poco a confronto 
detrabentee faciunt , nifi quad m puivere /«/- le vendette, che i Filiflei fi prefero di San- 
flant, & inoculai j noi terram excitant , V un- Ione, con le vendette, che Sanfone fi prefe 
de plus detraHionti fufflant , inde mutui veri- de’ Filiflei , e vedrete qual riverbero d' igno- 
rati/ vident . E finalmente fe il detrattor ve- minia a tutti gl' imitatori de'medefimi rili- 
de , od e veduto dal fuo nemico, egli non fi Ilei vili, e maligni ne ridonderà da tal con- 
muove punto contro di lui, ma ben fi muove- trappollo. Ottcrvate, e rifcontratc. Irritato 
ra , fe, in lontananza dallo Hello, vi é chi Sanlon dall'ingannevole maniera , con cui 
l'afcolti. Or eccovi nel detrattore la quarta i giovani Filifiei intervenuti alle nozze da 
< qualità dell’ afpido . Né men l'afpido, dice Pii- lai celebrate «olla Temnatite, avean di boe- 

mo, fi muove le più volte per vifia , mentre ca alla fua flelfa Spola carpito il fegreto del 
l’ha cattiva, cfalfa, ma ben fi muove perù- mifieriofo probtemma da lui propolto, e vo- 
dito , da cui fervente più che pegii occhi , gliolò di vendicartene , che fa però ? Ecco 
egli é eccitato : Excitatur [xptue auditu , difecnde adirato in Afcalona, e quivi, no- 
guam vifu. In fomma ite voi rifeontrando tate grandezza di animo, folo fi azzuffa con 
altri modi , e del vendicarli dell’ afpido , e ben trenta de' fuoi nemici , e tutti trenta gli 
del vendicarfi del detrattore , e feorgeretenon abbatte, e gli diffonde fui piano. Eccovi una 
difiinguerfi punto in fatto di vendetta il de- vendetta di Sanfone contro i Filiflei . Mirate 
trattor dall' afpido, l'afpido dal detrattore, or la vendetta de' Filiflei contro a Sanfone. 
ma confonderfi, e detrattore, ed afpido per Sanfone per vendicarfi del torto fattogli dal 
maniera , che in quanto a ciò fono indifccr- rililleo Padre della fuddetta fua Spola , il 
nibili . Ma fenza ciò, io miappello di queflo qual tolta a lui la Spofa flelfa, l’avea ad al- 
ai mondo fteffo si , e chiamo a rendermi di tro marito accoppiata , avea però arfe le bia- 
dò teflimonianza , c ragione , non dico i de a’ Filiflei; fdegnati per tanto quelli per co» 
ProfelTori dall’onor più gercrofò, e del più tal flrage da Sanlon fatta nelle lor mela, 
alto cavallcrefco puntiglio, ma dico fol chi- che fecer’effi? Ecco entrati in cafa al fuo- 
unque ha in petto un ragionevol flimolo di cero di Sanfon me delfino , e della fua mo- 
riputazione. Mi fi dica un poco: Ed in che glie, e poflovi il fuoco, ecco vi ardono den- 
concetto corre prelfo il mondo fletto ezian- tro, e chi ? Oh vendetta non pur viliffima , 
dio quella maniera di vendicarli , che chia- ma inumana ! Vi ardono dentro vivi , vivi 
mali dietro le fpalle , e da traditore? Vi e un mifero vecchio, ed una donna imbelle: 
cofa al mondo, che più ftomachi le genti o- ^Ifcenderuntque Phihfiiim , cr combujferunt mu- 
norate , e le perfòne di qualche fpirito , e di lierem , CJ patrem ejui . Ne vuol vendetta 
qualche coraggio, quanto léntir quelle vendet- Sanfone, e però ito incontra a’ Filiflei , che 
te proditorie , o a meglio dir quelli frodo- in numero di ben mille di etti venivano per 
lenti , ed infidiofi attaflin;? Oh Dio! fe noi catturarlo, con una mafcella di giumento 
faceflimo un confronto Ira il brutto operar trovata cafualroente fui fuolo , gli percuote 
di un traditor, che fi vendica a man falva , da forte, e tutti mille gli opprime : lnven- 
e copertamente, e dall’altra parte fra tutto tamque maxiiiam , ideft mandibulam sfinii 
ciòcche dicroico, di magnanimo, e di gran- qux jaccbat , arripiem interfecit in ta mil- 
i de fi legge alle volte nelle ftorif in tal prò- le virai . A’ Filiflei però adeflo a vendicar- 

pofito , qual moflruofa deformità non ci fcuo- Iene ; ma come ? Da pufillanimi , e da co- 
ptitelfimo ? Ah che 1’ uom d’onore, Signori dardi , come Tempre. Saputoli da etti , che 
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Sanfon cortumava amorofamente preda una Imperciocché egli è indubitato Signori miei, 
non lo qual Dalila Filillea , a quella però s' che tutte le azioni ingcgnole Tono onorevoli 
indrizzano , e gran guiderdon le promettono , fra gli uomini. Ne c un chiaro argomento il 
le le dava ì‘ animo di (cavar daini, dov' egli vedere, che l’ingegno è quell' ultima dote, 
npolla tengali quella lua indomabile gaeliar- che l'uomo umilj, in guila che come cantò 
dia: K con ella lei convenuti, e ben d Dopile colui, li troverà chi ceda nella lortuna, nell' 
le infidie, pongoiili in aguato, e at tra venato umor, nell’ avere , ma non mai alcun nell' 

Sanfon di funi da capo a piè, mentre dor- ingegno.' ytnrnm , C7" rum , & opei jreqnens 

me, in difparte ritiranti per dargli addolioda donahit armeni ; qui ■velli ingenio cedere nnl- 
traditori, qualor li (vegli . E ciò non una, Ini crii. Così è. L'ingegno è il Re degli at- 
ma più volte convenne lor replicare, perfin tributi. Quello da bruti ci diftingue , quello 
che avutolo alfìn nelle mani , come un elcr- ci accomuna cogli Angeli , quello ci rende , 
cito di pulci appunto, attorno ad un Leo- come S. Agortin confiderò , lomiglianti a Dio ; 
ne , ecco (oh vendetta infame!) gli cavan e però in quello troppo è ciaicun cotnune- 

gli occhi, lo cacciano a girar la mola, l'in- mente difficile a patir verun sfregio , o ve- 

lultan, lo beffeggian , ne fanno il lor gioco, runa; eccitili, e canto cialchedun n'è gelofo, 
c ’l lor ludibrio , in guila che (lancatali ai che Denterà più d' uno a loggettar l' ingegno 
fin la pazienza di Sanlone, c fentitafi egli, per lino a Dio. Son dunque, io torno a di- 
ai rinalcer de’ fuoi crini, l’antica lua fortez- re, fon predo agli uomini onorevoli le azio- 
za rinata , determinò al fin di vendicarli, ni ingcgnole. Ma qui appunto,' torno a di- 
ma di vendicartene da Sanfone. Che però re, qui appunto è dove io vi afpettava . Im- 
colto il punto, ch'erti erano in vallo nume- perciochè eiiendo d’ inlèparabil conleguenza , 
ro raccolti entro ad un tempio ( come ap- che quanto l’opre ingegnale fon predo gli 
punto I' uccellatore, che quando ha piena la uomini onorate, e pregevoli, altrettanto per 
ragna , tira i capi della rete a fe , e fa con la ragion de' contrari, ogni opra feimunita, 
un lol colpo copiola preda ) così Sanfon col- c goffa fi* preffò lor vile , e contentibile , 
la forza del fuo braccio, Icofle di quel lem- quinci però appunto fi è, ch’io penlò dì dira- 
pio le colonne , il fa crollare, e precipitare, mare un'altro gran capo d'infamia a (corno 
c vi acchiappa fotto , e Ichiaccia tutta quella del mormoratore, facendo vedere, non fol, 
smmenfa turba fotto alle lue ruine . Ah che ch’egli è un vile per edere un ladro , e un 
in uno lpccchio di quello più vivo, io non traditore, ma perchè in oltre l'azion fua di 
vi avrei faputo, Signori miei, far veder ca- mormorare c l'azion la più fciocca , la più 
rateerizzate ambe quelle fra lor contrappode llupida, la più fatua , la più priva di acu- 
vendette , vò dir, la gcnerola , e la vile, uie, la più indegna di un uom di fpirito, di 
Egli è adunque un traditor il mormoratore, tutte le azioni. Sì, cd è però un peccato 
giacché anch'erto, appunto come i Fìlillei da aniina goffa , ed in fomma il più goffo 
altre armi adoprar non fa , fuor che prodito- di tutti i peccati. Oh Padre, fento qui , re- 
rie, e clandrrtine; ed è poi un traditore, il plicare , voi ci volete ben damane affibbiare 
quale oltre il carattere di traditore, congiun- de' panforti, tracciandoli il mormoratore per 
ge di più in fe medclimo anche il carattere un goffo, e per un fatuo: quel mormorato- 
di ladro: Caratteri, che badando ognun di re, quale anzi può chiamarli appunto, coni: 
elfi anche di vili ad annerire dì obbrobrio una fi tuoi dire, un furbo in chermes! , e la Hef- 
rìputazion anche la più rilucente, e chiara, fa quinteffenza della fcaltritezza , e quel mor- 
dovc poi entrambi in un Ibi foggecto com- muratore, a paragon di cui non vi e rettore 
bìninfi, badano, non pur , cred’ io, a verifi- sì artjficiofo, che lappia per unte figure va- 
care il primo de’ miei punti; cioè , che l'a- siar fua orazione, quanto lo (a il mormora- 
zion del mormorare è di tutte le azioni la tore . Io vi voglio affibbiare de' paradoffi > 
più indegna di un uom di onore , ma bada- Ma e qual finezza d' arte , fe il Ciel vi fil- 
lio a verificar quell’azione eziandio per il vi , vi trovare voi nel mormorare? Elami- 
concreto , dirò così, della (leda infamia, e niamolo un poco, fe vi piace. Io ben sò, Si- 
della della vilti. Ma, Padre, fento dir, fe gnori miei, chenon fa, diròcosì, tante ron- 
vi è delia viltà nel mormorare, vi è però ai- de il nibbio in aere, nè tanti giri va egli 
tresì dell'ingegno; e le vi è dell’ingegno, menando intorno l'un dentro 1' altro, fenza 
non è dunque il mormorare un’azione affat- uteire a ogni modo giammai dal luogo mede- 
to vile per ogni capo. Vi è dell’ingegno, fimo, quante maniere , quanti dratagemmi , 
rifpondo, vi è dell ingegno in mormorare? quanti raggiri , e cambiamenti di figura fa un 
Ab che quìappunto è, dove io vi afpettava. mormoratore, i quali fempre rifolvonfi non- 

O o x dime- 



292 'Predici f'igeftrruottavi . 

dimeno nello (ledo, che è togliere la riputa- to. Lo fo si, torno a dire , Signori miei , 
zione al proprio profilino. Lo fo , lo lo , e che come la natura, e l'arte han polle al 
poiché San Tommafo mi da licenza d' inter- Mondo , e fabbricate infinite fpecie di vele- 
pretar quel palio de' provertj, dove da lcric- ni, c però ven' ha di frigidi , yen’ ha di ca- 
ro: Homo Jtpofiaia, vir inutili! , gradimi ore lidi, ven' ha di lenti, ven’ ha d’impccuofi, 
ferrarlo, annuit oculii , lerìt fede , digito lo- ven' ha ai univerfali, ven’ ha di particolari, 
tjuitur , Provo corde machinatur inalami poi- ven’ ha dielficcanti , e dicorrofivi; altri ven’ 
che, dilli, San Tommaio mi da licenza d'in- ha, che avvelenano per la villa , altri , che 
terpretar quello Apoftata per un qualunque per T udito, altri, che per l’odorato , altri, 
Apoflata , e quell’ Apollalia per qual li vo- che pel gullo, altri , che pel tatto: cosi I’ u- 
atlia Apollalia: stuciontas induciti foteft intei- roana malizia, può dirfi , che trovate abbia 
tigide omni ^poflajia; io però intendendo qui infinite maniere diavvelenar l’umana riputa- 
que:t’ Apollalia per un’ Apollalia dalla carità rione colla mormorazione , e peto ven’ ha di 
verlo il proliimo, qual’ è appunto la morir.o- palliate, di feoperte , di zelanti, di fcanda- 
razione , confederò, che nel redo tutte le iole , di caritative , di fpietate, di sfacciate , 
azioni citeriori dalle fajre carte a quell’ uo- di modelle , d’ iperboliche , di fincere , dici- 
mo Apoflata attribuite, tutte al mormorato- vili, di villane, di umili, di luperbe, e di 
re a meraviglia li acconciano; iuipeicicchè è altre infinite guife, che impoflìbil fia di tut- 
vero , ch'egli mormora colla bocca, raormo- te qui menzionare. Yoi ne udirete alcuni, 
ra cogli orecchi, mormora cogli occhi, mor- dice il divoto San Bernardo, i quali dopo a- 
inora coi pie, mormora per fin colle dita, ver mandati Cuora profondi fofpiri, cogli oc- 
in effetto egli mormora in pria, fecondo il chi baili, colla faccia coperta di un’ apparen- 
do ordinario , e più ulitato modo , egli te triiiezza , cominciano con una voce com- 
mormora , dilli , in pria colla bocca , femprec- pallionevole , e come con lor difpiacete un 
che, vale a dire, egli al fuo {olito fparla, e difcorlo maledico, e avvelenato. Io fon dii'— 
infama prcllo alle genti il propiio profluvio, perato, dira uno, perche quel e un uomo , cui 
gradient ore perverso. Egli mormora polcia voglio bene, ed è mio amico: Ho fatto quan- 
cogli orecchi, e dentro il proprio cuore ca- to ho potuto, e faputo per indurlo a metter 
cendp: Pravo Corde machinatur mattimi 11 cervello, ma ho perduro il mio tempo, e la 
che fa fempre ch’egli preda volentieri gli Or mia fatica. E’ un pezzo, diri un' altro, 
recchi a chi mal parla de' farti altrui ; pò- clic fui avvifato di quel , che vi dirò : dame 
tendoli dir per appunto un mormorar cogli non è mancato , che la cola non folle fepol- 
orecebi l’ offerirli a fentir mormorare. Ne ta in un eterno filenzio, però, giacché altri 
quello bada: Se ne Ha , fupponete , codui hanno parlato, polfo parlare ancor io. Mi dii— 
con alcun fuo confidente ragionando, quando piace il dirlo; ma la verità e, che quel cal 
ecco vede il tal (aiutar la tate, e {aiutarla, l’ha commedo quel tal fallo. Gran danno, 
pare a lui , di una maniera un pò troppo egli prolìegue, perchè per altro è dotato di 
cortefe, ed affettuofa; ah ( die’ egli al con- eccellenti qualità; ma che ferve fingere? In 
fidente allora , urtandolo col ginocchio , ed ciò egli non ha feufa , nè fi può coprire il di 
accennandogli colla coda dell'occhio ) ah hai lui mancamento. E cosi, come l'indorar le 
tu veduto? Non è tutta civilth , nè buo- Corna ai Tori, e inghirlandarli di fiori era 
na creanza queila di quel tale , vi è qual- legno anticamente di apparecchiarli in vitti- 
che ccfa di più tenero : nel che eccovi con- me alla feure , cosi il colloro dir bene , al 
giunte in uno due Ipecie di mormorazione, mal , che appreflo iòggiungono s’intende pre- 
tnormorazion degli occhi, e mormorazion del parazione ad uccidere un innocente folto la 
piede: ufnnnit ocutii tcrit fede: Ed in fi- tìnta iìmulazion di onorarlo. Or mi è noto 
ne , dopo aver colini , lupponcce , con qual- si , io ripiglio , mi è noto , che il mormora- 
che tocco a mezza bocca motivato, dopo a- ture è un Proteo, il quale in tutte quede 
ver feminato nel cuor di chi lo afcolta 1 1 fot- differenti, e moltiplici figure di mormorar iì 
petto di qualche morale imperfezione del fuo trasforma , c cangia ; mi è noto si , mi è nc- 
proffimo , e con ciò eccitata nell’uditor la to : ma ditemi qui, vi priego, Signori miei, 
voglia, e la curiolìra di udire il rimanente; e fatemi, fe il Ciel vi lalvi , ragione : Tutte 
ora balta, foggiunge pofeia , troncando arti- quelle malizie, tutte quede arti di mormo- 
ficiofamence , e ponendoli il dico al labro, rare, ficcome fon noce a me, cosi non fon 
ora bada ; non mi fate più dire, ch'io non elle noce di pari, ed a voi , ed al Mondo 
ho voglia di mormorare : ed eccovi , eccovi tutto? Ed elfo (telTo il mormoratore non è 
la mormorazione delle dita: Lo-putlur digi - fin dall' eia fu» più tenera, che le ha, pmi 
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dirli, imparate quctte arti, mentre è, G può in prefenza d’altri interpreta in mala parte, 
dir, iin dacché egli è al Mondo , che le ha Qui negat ; eccovi chi in prefenza d'altri ne- 
vcJute , dappertutto , e da tutti ltitate , e ga la verità di una buona azion del fuo prof- 
praticate ? Or che vi è per tanto di mera- fimo, affinch’egli non neabbia lode. Minuit, 
vigliolo , e d’ingcgnofo da ammirare in faper eccovi chi un’ azion degna di gran lode de- 
uiìa cola già nota al Mondo tutto , e vec- fcrive si avaramente , che il meritevole ne 
chia, può dirli, in le medefima » quanto il vien molto dimezzatamente lodato. T acuiti 
Mondo Hello? E non fi la, che la pubblicità eccovi colui , che mentre gli altri encomia- 
lovcrchia, e la foverchia vecchia)! toglie il no il proprio proffimo degno di ogni appro- 
prezzo alle cole, ed il merito; e fa , che per vazione, tace, e col fuo (ilenzio dimoftra di 
averle foverchio , e troppo fovente innanzi non lòttofcriverfi punto a quegli applaufi. 
x agli occhi, le fi perde alla fine ogni rifpct- Laudaique remiflc ; eccovi colui alla fine, che 
to? Che vi fc per tanto, replico, d’ingegno- o con parole, o con getti, e cenni un uom 
fo, di acuto, e di ammirabile in mormora- fommamente lodevole appena loda , e con 
re ? Oh i bei (piriti per mia fe! oh i begl’ in- lommo ttento. Or farà ella però un’imprefa 
gegni! oh i fini fpecolativi ! Per certo, che da archi, e da trionfi il faper mormorare ? 
qui vi ’e della gran finezza , e del grande a- Sara un’induttria foprafinilfima , un raffina- 
cume! Etter pratici di una cofa , che non vi mento, una fquilitezza di fpirito inarrivabi- 
fe femminella, fi può dire, alcuna vililfima le, un miracolo di penetrazione faper ciò, 
dei volgo , che non la lappia , non vi è , fi che dacché vi é Criltiana morale al Mondo 
può dir, fanciullo alcun , che l'ignori, men- è fiato in mille guife preveduto, ed é per iin 
tre la natura fletta , può dirli , glie n’ è mae- pattato in attioma , ed in apoftegma ? Oh 
lira. Eller veramente ingegnofo confitte in che virtù degna di annali! Saper far ciò, che 
faper da fe col proprio Itudio, e colla prò- ogni Zotico fa fare, e che non vi fe nettun, 
pria fottigliezza fpecolar, ed amirare una co- dò per dire, che far noi lappia! nò, nò non 
fa difficile da altri non penetrata, ed arriva- vi fe nettuno, che far noi lappia . Impercioc- 
ta : Quello fe elfere irigegnofo. Ma qual fi- chfe che ci vuole alla fine per faper mormo- 
nezza , replico, e qual acume vi fe in fapere rate? Ci vuol di più, che lingua in bocca, 
un anticaglia di già muffita, in pottedere un e malizia in cuore, che pur fe quella mette, 
artificio, che può chiamati! ormai il più pub- che oggidì corre a cosi buona derrata? Ci 
blico , il più rancido, il più canuto di tutti vuol di più in fomma , che faper parlare per 
gli artifici? Ed a chi non fon note le ma- faper mormorare? lo non dubito punto , Si- 
niere tutte del mormorare ancorché artifi- gnori miei , che non abbiate più volte fatto 
ciofe, e moltiplici? Voi fletti non ve le fa- riflettìone alle tante forte d'invenzioni, che 
rete mille, e mille volte fentite recitar dai gli uomini han trovate per più facilmente 
pulpiti, anzi non ne avrete udite eziandio ammazzarli gli uni cogli altri. Da principio 
infinite di più, e mille volte più fine delle non ebbero altre armi , che pietre, baffoni 
da me Damane rilevate ? Oh che raro fegre- nodofi , legni pelanti , tutti ttromenti , che 
to adunque, oh che inaudita invenzione fe per dar morte conveniva , che fodero in man 
quella del mormorare! Certo conviene in- di un uom nerboruto, e vigorofo , e slanciati 
arcar le ciglia perittupore! Ma che più? Non con grandiflima forza. Dopo han trovato il 
fon già k col 1 , che quafi tutte le varie, e fegreto di aguzzare il ferro, e lo rendettero 
differenti malizie del mormorare fono fiate ben pretto tanto penetrante , che le man più 
da Dottori, e da Moralitti comprefe , e rac- deboli poterono dar colpi mortali. Finalmen- 
colte in que’ due verfi già sì notorj, e fi ce- te coll invenzion dell’ armi da fuoco fife ar- 
lebri J Impuntiti , augens , mantfeflam , in ma- rivaco a tale, che riefee tanto facile corn- 
ili vertenti qui negai , aut minuit, tacuil , mettere un’ omicidio, come riefee facile il 
laudatve remijfe. Eccovi qua quafi tutta la movere un dito per allentar la molla, che fa 
dottrina del mormorare . Imponem ; eccovi il feoppiare quelle macchine micidiali . Però per 
detrattor , che impone una falfa colpa all’ in- qualunque facilità l’arte ci abbia fomminittra- 
nocente. Augem ; eccovi colui, che narran- ta per levar la vita del corpo; la natura ci 
do una colpa vera, vi aggmgne una circo- ha provveduti di uno firomento molto più 
danza falfa , oppur con modo energico la de- comodo , e facile per levar la riputazio- 
fcrive per farla comparir maggiore. Manife- ne, che fe, per così dir, la vita della vita 
fi ani ; eccovi colui , che l’altrui delitto oc- illeffa , Quello {frumento , uditori , non fe 
culto fenza neceflìtà propala. In mala ver- altro, che la lingua, quella lingua, dico, sì 
temi eccovi colui, che l’altrui buona azione leggera, e sì pieghevole , i di cui movimen- 
ti 
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ti fon sì liberi , e sì pronti, che allo delio naturalmente gareggiano per la preminenza 
tempo, in cui fi muove , ammazza. Per fare dello fpirito, e dell' ingegno, quanto fon , co- 
un' om.cidio , dice S. Gio: Grifoftomo , oltre me diffi , in onore, e in pregio le azioni di 
che non li hanno Tempre le perlone in iuo fottigliezza , e di penetrazione , altrettanto 
pecore, bifogna prender mille mifure , mille fono in ifcherno, e in abbiezion le azioni d' 
precauzioni , o che il tempo non fe favorevo- inezia , e di dappocaggine , e tanto più, 
le, o che un luogo e più a propolito, che un quanto più fon balorde , più infipide , più 
altro, per elepuire il dannabile dilegno. Di grodolane , e procedenti da mera debolezza 
più non tutte l'armi (on ficure , non tutti i difpirito, e da viltà, qual è appunto 1' azion 
tiri colpifcono , nè tutte le ferite riefeono del mormorare ; ingruppate però voi qui , 
mortali. Ma per levar l'onore balla una pa- ed innelìate quello terzo sfregio a quelle due 
rola , che li dica. Ovunque s’incontri la per- corone d'ignominia, che, come gfa intende- 
fona, di cui fi dice male, voi trovate lem- (le, inghirlandano il mormoratore . l’infa- 


pie la di lei riputazione, dappertutto vi lon 
perlone, che la conolcono; che però appena 
vi fc luogo, in cui non la potiate lacerare. 
Del redo qui non vi vuol tempo, un momen- 
to balla, appena avete conceputa la volontà 
di mormorare, che la cola fc compita. Non 
alpeita la lingua, che le venga altro coniati, 
do, e d' ordinario' fa più, che non fi vuole. 
Hanno un bel dir gli oratori , che per repri- 
merla , e moderarla alquanto ne’ tuoi tral- 
porti, la natura ha avuta quei!' atcenzion d’ 
imprigionarla entro la bocca a guifa di un 
Leon dentro una caverna , e che glien’ ha 
chiufò l’ingrclio con una doppia palizzata di 
denti, e vi ha di più aggiunti i labri come 
una feconda sbarra: tutto quello , anziché 
imbarazzarla , le facilita maggiormente i fuoi 
movimenti , c per confegucnza i luoi omici- 
di , e le fue llragi . Quando però altre ra- 
gion non vi fodero , non baderebbe 1’effer 
la lingua noftra cotanto lubrica , a far vede- 
re quanto fi a colà da nulla il mormorare, 
mentr'fc tanto facil , torno a dir, quanto il 
parlare, anzi più facile il dirmal, che il par- 
lar roedelìmo , giacché , come dilli , molte 
volte fi mormora col filenzio lidio , col crol- 
lar del capo , col gedir della mano ? Un for- 
tifo , uno fchizzo d’occhio bada a macchia- 
re la riputazion più bella, il minimo di que- 
lli cenni alle volte vale quanto una ben lun- 
ga fatira , e ben crudele . Or che dite per 
tanto, vi è egli del grande dudio, vi fe egli 
un ingegno miracololo nel mormorare? E non 
vel diia’io però, che il mormoratore è goffo, 
e che non vi e in mormorare un’alluzia, un’ 
argutezza , un' ombra d' ingegno immagina- 
bile, anzi vi é una fcioccagsine manùeda , 
e ia più gaglioffa di tutte le fcioccaggini ; 
efiendo vendano , che non fi da un maggior 
lotico, un maggior mentecatto, e Icimuni- 
to quanto un furbo di una furberia affatro 
(coperta , e patente , da tutti conofciuta , ed 
tutti palele? E fe predo agli uomini , che 
'tutti piccatili eftremaraente d’ingegnofi , e 


mia, vale a dir, di ladro, e quella di tradi- 
tore ; e poi lappatemi dir voi , che arca di 
feorno, di vituperi, d'infamità non farà un 
mormoratore per fc medetìmo? Ah quando 
ben' anche adunque il motivo del peccato 
non ballaife a ri torvi da un’ azion si mali- 
gna , e nera qual fc il detrarre e denigrar la 
fama del proprio prodimo , l’effer quella un’ 
azione in oltre , in cui ci va del vedrò ono- 
revole, un’azion , che vi fa perder quel buon 
nome di uomo onorato, di uomo degno , che 
per tanto vi preme al Mondo di cònfervar- 
vi, non larà ciò badante a farvi aborrir que- 
fio peccato più , che la morte ? Dovrebbe s’i r 
dovrebbe il lolo motivo della cofcienza (pa- 
ventarvi , perocché alla fine il peccato della 
detrazione e uno de’ maggior peccati , che 
commettanfi al Mondo concro il prodimo , 
ficcome quello , che ruba allo fleifo prodr- 
mo il più preziofo di tutti i beni efteriori , 
qual fc l’onore ; dovrebbe si adunque, replico, 
dovrebbe il rideilo del peccato effer per voi 
un fren gagliardo , ed un ritegno inluperabi- 
le; ma poiché oltre il morivo della colcicn- 
za , vi fc eziandio lo dimoio della riputazio- 
ne, e dell’onore , e poiché fc infallibile, che 
duo vincala fortiut ligOHt , quam unum , mag- 
giormente adunque il peccato della detrazio- 
ne eder vi dovrebbe efofo , ed efecrabile , e 
per quell' orror , che dee cagionare ad ogni 
uom Crifiiano un’azion pcccaroinofa , e per 
quello ftomaco, e per quella naufea , che dee 
cagionare ad ogni uomo onorato un’ azion 
brutta, ed infame. Ah Signori miei, e fa- 
rebbe podìbilc però mai , che vi fofle fra chi 
m’afcolta.un nona capace di fvigliaccarli con 
un’ azion sì turpe , qual fc il mormorare ? di- 
rò meglio , qual fc il rubare , qual fe il tradi- 
re dietro le fpalle , qual e l’operar da ftol è— 
do, cd intentato? Sarebbe mai podibile? Eh, 
che io mi vergogno di più dir fopra'queflo, 
e di più diffondermi! So a chi parlo damane, 
sì fo a chi parlo, fo di chi mi confido, e lo, 
che predo a perlone bennate non avrei po- 
tuto 
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tuto far (celta di argomento più poderofo a in- li (indorili infeparabile dal mal' oprare , e 
generar abbominio della mormorazione , quan. maffime da un’ oprar verdognolo, è Tempre 
to con. qualificarla per un peccato da goffo, un gran carnefice, che ci flagella. Mirate 
da plebeo, dafgherro, da (icario, e da ladro- Adamo dopo aver mormorato della fua Don- 
ne . So, replico, a chi parlo, e già parmi na : Mulier , quarti de rii fi i nubi. Egli cerca 
vedervi fremere , vedervi ardere di roffore al dappertutto le tenebre per coprire i Tuoi rof- 
fol confiderar la bruttura, il vitupero, e la fon, e dichiarato da un lume, che gli fa 
vigliaccheria di un tal peccato . Avere il veder la deformità del fuo peccato , fi tien 
concetto, aver la nomina di mala lingua, per tanto indegno di vivere, e di mirar la 
meritarli il brutto titolo di lerpe, ch'era ap- luce, che nulla oliarne , che non vi fia altro 
punto il (imbolo, che prcllo gli Egiziani li- uom , che lui fuila terra, volentieri nondi- 
gnificava la bocca, giacché il lerpe in nuli meno fi fepcllifce vivo per ifchivar l'orren- 
altro ha forza, che nella bocca, ah cheque- da confufion , che patifee. Mirate Caino do- 
do non é peccato da cuori nobili, e gentili, po aver del fratei luo medefimo innanzi a 
quali fono i voliti • Peccar generalmente è Dio con cosi poca carità (parlato: Nunauid 
da uomo, ma peccar di certi peccati infami cuftot fratris nifi ego [un > Egli fe ne va ra- 
è da roodro di battezza, e di viltà , e però mingo per_ le più denfe forefte , fchiva dap- 
non é peccar da uomini di fpirito, quali voi prrtutto d' incontrarli co Tuoi fratelli , teme 
liete. So , torno a dire, a chi parlo, e le gli occhi de’ Tuoi r rt >prj figli, e crede/i , che 
non vi tengo per Criftiani tanto dilicati da nellun lo polfa tollerar nel Mondo coperto, 
fuffocare in voi medefimi per puro motivo di com'egli c, di una cosi grande ignominia. 
Crifliana pietà ogni fpirito di mormorazio- In oltre, in un’ opra ingegnofa si ; in dare 
ne , vi tengo per lo meno per uomini onora- alla luce una qualche rara invenzion di Epi- 
ci abbaflanza per non effer capaci di prodi- rito si. Oh qui si, che vi e del piacere? Ma 
tuirvi a commettere un delitto da fruita , c piacer non vi può già effer punto in un’a- 
da galera , e fvergognar voi llefli con un' a- zione , in cui non vi è punto d ingegno , e 
zion da furbo, e da guidone. non vi è altr'arre, fuorché un'arte goda , già 

nota a tutto il Mondo, c di cui ognun , può 
SECONDA PARTE. dirli, par, che ne nafea maertro. Inoltre , in 

ridurre a fine un'opera laboriofa, malacevo- 

U NA fol replica nell’odierno argomento le, e coflataci di molto (lento si. Oh qui si, 
mi potria rimaner per ventura da ri- che vi fe del piacere , ma non già , dice San 
battere, e invalidare; ed e quella. Padre, Tommafo, in un’ azion , clic non ci coda 
può dir tal' uno, fe nel mormorar non vi fe nulla, ed in cui non vi c dato per noi pun- 
ii'e onor, nfe ingegno, viva Dio per lo meno to di travaglio. Impercioché , dice lo dello 
vi fe un gran piacere. Che un gran piacer S. Dottore , noi amiamo naturalmente quel- 
certamente egli fe lo sfogare a (ua voglia il le cofe , nelle quali più travagliamo, e quel- 
pizzicore, e'1 prurito della lingua. Che però le, che otteniamo con lacilicà in certo modo 
con chiunque (gridar ci volede deila viltà, e (prezziamo: Ea , ut quibui lahoramui , fluì 
goffaggine di nodre azioni , e che importa diligimut , quee itero nobii de facili frovemunt 
a noi ? potreflimo ridirgli , e che importa a f uoddamodo contenni». -u . Cosi fe : c fe non 
noi, che le nodre mormorazioni fian goffe, e vi fe nel mormorar nfe onor, nfe ingegno, nfe 
vili , purché fian dilettevoli , e che noi ci difficoltà , qual piacere vi potrà eller giam- 
troviamo il nodro Rullo? e vcl troviamo in mai? Sapete qual piacer vi troverete? Io ve lo 
verità, non potendo negarli, che quell’ ado- dirò. Il vodro piacer farà, che dopo aver voi 
prar le forbici a tagliare i panni addotto al colle vodre mormorazioni tolta la fama al 
compagno, non fia un de’ miglior diletti del- vodro prodimo, trovandovi in una precifa , 
la vita, lenza cui, e lenza il mordente, e indifpenfabil neceffità di redimirgliela, fevo- 
1’ agro di un pò di fatira ogni difeorfo diven- Icte falcarvi, voi proverete però i dolori del- 
ta infipido, ogni converfazion languilce , e la morte in difporvene, e proverete fpafimi 
dà in un filenzio difgudofò. Vi fe dunque del mille volte peggiori , che i (palimi, e le prel- 
piacere in mormorare? Nò, che non fe vero, furc del parto in ifgravarvene. Proverete , 
rifpondo, nò che non fe vero. Che non vi che a far, che elea netta , e candida dalla 
può effer piacer giammai in commettere un’ vodra bocca quella riputazion del vodro prof- 
azion difonorata, ed indegna; mentre, fe fimo che corrompeite, ed anneride collevo- 
non altro, il rimorfo, che accompagna fem- dre detrazioni, penerete più, che non fi pe- 
pre tutte 1' opre viziofe, ed il pungolo del- na , a Zar , che un petleguitato Elefante lì 

fcuo- 
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fcuota al fin di bocca il (ito avorio, e lo est- Si verificheranno di voi rotte le maladizio- 
ti via. Proverete, che quanto vi fu facile I' ni delle Scritture, contro di voi fulminate , 
ammettere l’amo in gola , vò dire il piacer vale a dire, che qui ruina !<etatur alicrius , 
dei mormorare , quello amo poi ammello , non erii impani tu ; , come ita nei Proverbi ai 
che l'avrete, non vi fi potrà più llrappare , capi 17. e che il detrattore è P abborr.inazion 
fe non vi fi (frappali , per cns’i dire, le tteife di tutti gli Uomini, .AL imi nuli 0 hominum de- 
fauci . Proverete, che fe vi fu facile , come fi rat or , come (la negli (ledi Proverbi ai capi 
agl' incantatori di Faraone , di cambiare la 29. e che il guadagno del fufurratore non e , 
Verga in (erpe, di far credere, vale a dire, che odio, improperio , e roalevoglienza pu!>- 
intereifato chi eracaritativo , di far comparire blica : Sufurratori odium , ir inimici tia , CT 


in impuro chi era cado , non vi rielcira poi 
si agevole di farla ritornare di ferpe in Ver- 
ga , rendendo all' infamato ciò , che gli avete 
tolto, cioè l'antico (embiante, e l'antica (li- 
ma , (e una virtù fuperiore a quello non vi 
aita , qual era quella appunto , che in Mose 
risedeva . Ed in fine proverete, che il ritrat- 
tarli dopo aver detto mal di alcuno è cola si 
angofciola , e si mortale, che nulla ottante , 
che non vi fia cola al Mondo più ordinaria , 
e più frequente , che la Mormorazione non vi 
è cofa ad ogni modo più rara , e meno ufata , 
che il ritrattarfi , in guifa che non vieflendo 
forfè pur uno di voi , che non abbia mille, e 
mille volte (entito mormorar del fuo prodi me, 
non ve ne farà alcuno poi per ventura , che 
polla dir di aver (entito una volta fola il 
mormoratore tornare per difdirfi . In oltre 
Papere qual farà il vofìro piacere in mormo- 
rare ? 11 vottro piacer (ara con tanto voflro 
latrare , e mordere , che voi diverrete gli og- 
getti dell' odio pubblico , lareteconfiderati co- 
me il pubblico univerfale flagello , farete fug- 
giti come cani arrabbiati , come ragni'veleno- 
li , come feorpioni Ilomachevoli , farà la vo- 
ttra bocca in quel conto, in cui era pretto gli 
antichi quella porta delia Città , per cui fola 
u(civano al fupplizio i condannati , e per cui 
loia altresì tutte le immondezze della Città 
fcaricavanfi, e nulla mai vi pattava difacro. 


contumelia , come nell' Ecclefiattico al j. è 
ferino . Quello farà il vottro piacere . Con 
tanto dir mal voi di tutti , farete, che tutti 
ne dican di voi di vantaggio, e farete infiam- 
ma , che ognun contro di voi fi pigli quella 
( oh quanto terribile vendetta ) che come 
voi cioè fate l’onor altrui preda della vottra, 
cosi I' onor vottro fia tutto in preda delia 
mala lingua altrui: Vendetta certo , che io 
non la bramerei al più crudele de' miei Ni- 
mici- Optilo dunque, replico, farà il vottro 
piacere in mormorare. E finalmente il voflro 
piacer farà , che accaderà di voi quel , che 
avviene appunto dei battlifchi , i quali da le 
(letti fi uccidono guardandoli negli fpccchi 1 
E cosi voi fpecchiandovi tanto ne' difetti al- 
trui per ifpiarli , e per infamarli , verrete a in- 
famar voi medelimi incorrendo la macchia di 
ladri , e di traditori , e per confeguenza di 
Uomini i più indegni di tutti gli Uomini, di 
Anime vili, di Anime goffe, e di peccatori 
in fomma i più infami , i più fvergognati di 
tutti i peccatori. Quello, ripeto per. ultimo , 
quello farà in mormorare il vottro piacere: e 
le queflo trovate , o mormoratori , effettiva- 
mente , che fia per voi piacere ; andate , e 
godetevi pur in pace', e fenza invidia , un tal 
piacere , ch’egli per mia fe è un vero piacer 
da par vottro . 


PRE- 
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R E D I C A XXIX. 

DEL TUTTO PASSA. 

^fdbuc modicum tempus vobijcum fum. 


Il corrente Vangelo. 


U N tragico lugubre detto fopra quanti 
giammai la viva cognizion della lor 
mileria ne abbia tratti di bocca agli infelici , 
un tragico, dirti , lugubre detto, Signori miei, 
univerl'almentc corre in bocca agli Uomini , 
e per maniera ripetuto fentefi per ogni lato, 
che ormai ne rifuona la terra tutta : Il tut- 
to ( oh riflertion vera di lagrime! ) il tutto 
palla: Et adbuc modicum tempui vclifcum fum : 
può dire appunto, come Crino , ogni terrena, 
c caduca cola ancor a noi : -Adbuc iSc. Ma , 
e chi è mai però C notate qui meco , fe '1 
Cicl vi (alvi ) e chi é mai , che fa uicire 
di bocca agli Uomini un detto tale ? E' el- 
la furie I’ umana opinione , la qual quan- 
tunque accerti in alcune cofe non di rado, e 
al ver li apponga , li attacca però lem- 
pre, dice il Filoio o , ad uni partccon dubi- 
tazion della contraria ? Fertur in unum par- 
tirà contndidionii Cura j'ormidme aitcrius ? 
c peto vena tempre intorno al puro con- 
tingente ? Ma forfè, che un tal detto lo fa 
ulcir di bocca agli Uomini il lume della Fi- 
lolofia , quella Filolofia , la qual febben di- 
l'corra , e conchiuda fopra principi di per 
fe noti , ci avverte nondimeno I' Aportolo di 
guardarcene , come da menzognera , e co- 
me da quella , la quale in più (uni para- 
logifmi è capriola , e fallace ì VuUtc , ne 
quìi voi decipiat per pbilojopbiam ? Ma forfè , 
che un tal detto è un qualche fpecolativo 
teorema di quella umana Icienza , e di quel- 
la umana ragione, le quali quantunque li ag- 
girino intorno al fcibil necellario , e da ne- 
Ct-Harj, c non contingenti principi per via di 
aipou.entolo ratiocinio ne traggano deduzioni 
evidenti, fdentifiche , demollrative , ciò nul- 
la oliarne han fempre in femedelìme più me- 
tafilica che pratica , e dacché maflimantente 
l' intelletto umano contraile per la colpa olcu- 
rita di origine , ioggiacciono anch'eite a ben 
frequenti abbagli ? Ma forle in fine, cheque- 
fio detto c una delle verità infognarci dalla 
Fede, la qual quantunque in le medefima lic- 
come inerente , ed appoggiata all' intallibil 
veracità di Dio, e però piu celta diogutqua- 
SJjiar. girici 1 


lunque feienza, ciò nulla oflante , inleena I* 
Angelico , non è fempre tale anco in riguar- 
do a noi , inguila che nelfun di noi porta in- 
torno ad erta patir vertigini ( Eh nò , nò , 
Signori miei , non è né l' opinion , né la ra- 
gione, né la fapienza umana , non é né la 
fpecolazion , né il raziocinio, né la cognizio- 
ne enigmatica della fede, nò, replico, non è 
da niente di tutto ciò , che perlualo ci ven- 
ga , che al Mondo il tutto palla. Ella é que- 
lla una verith , la quarte tucta una dettatu- 
ra de’ noflri llerti lenii , alla cui malleveria , 
e depolìzione l'Uom carnale , ed animale , 
che le cole dello (pirico non intende. Ila tut- 
to, e tenacemente attaccato, e quei fenfi , i 
quali egli in ogni fuo conliglio , ed elezione 
per Maellri lì p- a Ita , e per condottieri . SI, 
tale è quella verità : e ciò (uppofto , ah che 
le il paliar di tutte le cole è una verità , che 
come dice Agollino , in altro pronolito mette 
Orrore aichi la confiderà , horror c/i confi ter m- 
ti : 11 veder poi , che I' Uoro Codiano non 
profitta punto del pender di una tal verità , 
è una verità per mia fe, rive fa per orrortra- 
lecolare , ed ammattire. Oh Dio ! Che noi 
non liamlrnlibili all imprertion del finalGiu- 
dizio , dell' Inferno , del Paradifo , come 
cole per noi prefentemente invifibili , e lon- 
tane , che non liam (enlibilt all Amor di un 
Dio per noi tormentato , e morto , e dopo 
motte Sacramentato, erme cole anch' elle per 
noi rimoce, e non cadenti lotto ai fenli no- 
llri , che non fiarn fenlibtli infine né tam- 
poco aita fella morte , come conlideraca 
da noi per la più parte erta pure in lonta- 
nanza , ah che é moflruolo , ma non affatto 
mcomprenlibilc : ma che non ci dia nerli oc- 
chi, e nel cuore, e fpiritualmente non ci com- 
ntova una verità, dirò cosi , si corpulenta , 
c cralla , di cui noi tutti, e Vecchi , e Gio- 
vanni , e grandi , e piccioli , c Infermi , c iani, 
ognora, ogni momento dain tutti , e terti- 
monio, e patte; ah che quello é quello, che 
io non pollo chiamare le non in a mafia , 
ed una maladizion fatale • E quello peiò fi- 
miniente « quello, che ad un Argomento, il 
f p qual 
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qual per mia fe tutto un intero Volume sì pur a chi vede, mi gli fteffi illumina aneor 
meriterebbe , m’impegna damane a dedicar più cicchi. Or tale appunto , o Signori, è la 
per lo meno un* intera Predica, di cui ecco- limola venta del tutto palla. Ed in effetto, 
vi l’ornbil proporzione. Fra tutte le incor- oliervate meco, fe il Ciel vi falvi. E chi ’e , 
risibilità , per le quali noi veggiamo i Crilt/a- che conufce una tale verità ? Sono forfè ifoli 
ni in materia di eterna lalute incorrigibiii , (aggi , i foli figliuoli della luce, e quei (oli 
Flon vi ha incorrigibilita la più molìruofa , Uomini giudi, i quali dall' unzione , e del tu— 
e la più infernal di quella, che quantunque me fuperior dell’Orazione fono di tutto iliu- 
cio’e il pattar di tutte le cole al Mondo fia minati fecondo quello di S. Giovanni : Uncìio 
lina verità fi Iperimentale , fi palpabile , e rjnt deeet voi de omnibus ì E quei giudi , t 
nello Hello tempo cosi funefia , ciò nulla quali mercè I' affidila contemplazione delle 
ollante il tutto al Mondo palli , fuorché 1' iovrumane cofe , e verità acquetano una co- 
ofiinazion negli Uomini di non voler proht- nolcenza perictta della natura , delle cofe 
tare di quella tranfitoria , e fugace natura tutte, e di tutte le mondane vanità, lecondo 
dell’ umane cofe , le non allor per ventura, quell’ altro dell’ Apoftolo : Sfiritualii judicit 
ch'effi non fon più a tempo di profittarne . omnia; In guifa che , come un cullo fino ed , 
Eccovi la firuttura, e 1 organizazione di tut- ottimo fa, e dùcerne del fapor di tutti i ci- 
to damane il ragionamento . Un raggio del- bi , cosi vi è in eflì uno fpirito d’intclligen- 
la volita luce, o mio Dio, a laper dir di si za, che rettamente intende le cofe tutte per 
derno Argomento degnamente. le loro altiffime caule*’ Sonfoli quelli , repli— 

Una gran Religione , e una gran Leggecon- co, che conofcano la grande verità dei tutto 
vicn dir. Signori miei , che Ila Quella , nella palla? Eh nò, nò, gli fierti Figliuoli delle te- 
cui validità conletitono gli (telfi nemici , e nebre, gli fttlfi pazzi araadori del prelente fe- 
quelli, che pur protellano un contrario cui- colo , gli fieflì più attaccati al terreno , al 
to. E tale per appunto è la cattolica , a cui temporale, al Icnlibile, quegli si, quei nrede- 
applaudono, cui collaudano, ed in cui con- limi, de quali diceli nella fapienza, theexcx- 
vengono eziandio coloio , de quali c quella cavit ilici mahtia eorum : e de quali, dice il 
altrettantoin realtà mortale, pernieiofa , quan- Salmifta. che no luit inielhgere , ut bene aga-efi 
to in apparenza ragionevole, e plaulibile ed altrove , che lopra di elfi , fupercecidit ignir, 
maffìma , che ognun cioè polla andar (alvo vaie a dir, della concupi feenza , C non vide- 
nella (ua Legge , con che elfi vengono ad runt Jelem . Ciucili, quefii si fono pur effica* 
ammetter per buona eziandio lanollra, a di f- paci di quella verità : «Ifi, elfi pur ne fon con- 
ferenza di nei Catrolici , de quali Ioli è il lo- vinti , e confidi. Appena erti in prima gio- 
fienere , che fuor dell’ unica cattolica , come ventù entran nel prattico fperimento delle 
fuor dell’Arca per appunto , alio! inamente mondane vanità , che nulla oftanee, quella 
non vi è fallire: extra Ecclejiam Cattboheam fpenlieratezza , che è pur fi propria dell' in- 
no» eft Jalui . Or che voglio io dire cun ciò ? confinerai* Gioventù , lon Cubico fatti accor- 
Voglio dite .che in quella etnia , che adilpet- ti di tale verità. Non fi tofio, per efempio, 
to delia grande Varietà de Guidi , che vi è lina rapprclcntazione teatrale finihe, non (t 
nel Mondo, per cui chi ad una, chi ad altra tolto finilce una danza, una converfazione , 
cofa inclinar fi vede, ciò nulla ollante alcu- una Veglia, nn convito, un cordi, unpubli- 
ne al Mondo vi lono , a ersi dirle, pcrt’ezio- co lpettacolo , che ecco pronto fubico anche 
ni, e bellezze univerfali , che danno in genio in bocca loro il patetico intercalare.* fictran - 
a tutti i pulii ; e però il Sol per olimpio, 1’ fit gloria Mundi ; Cosi le cole del Mondo fini- 
oro, le gemme, e fomiglianti , cole furonmai lcono, epallano; equando por, dopo unalun- 
fempre , che per lo piu piaquero ai Genera- gacarriera, c dopo una man d’ anni partati turi- 
le , e piaceranno: Cosi di pari ; quantunque ti fpenlìcratamente in un continuo, e non 
vero fia pur troppo che quanti al Mondo vi intermittente (olazzo , una tarla nfiertione 
fon capi, altrettante vi lon lentenze ; e ve- gli piglia , a cosi dire, pel ciuffo, e fa. lor 
urtili. o fia ùmilmente quel delie (agre Calte, malgrado volgere il capo addietro a rimirare 
clic ilMotido odiato in pieda alle deputazioni ; l'andata età. Ah che, come appuntochi do- 
ciò nulla ofi-nte alcune vi fono univerlali, e po il combattimento nfente vivamente ildo- 
generali verità , quali lono da tutti confettate, ior delle lente , delle quali nel caldo della, 
eziandio da quei medeliroi , eie più interella- milchia , c nel tumulto, c confufion dell’ar- 
ti lembrano a negarle ; E però necelìario è mi, appena ebbe fenlo , o accorgimento; cosà 
dir, di’ ette fan grandi venta, e che crande elfi rimirando il grande 1 pano da erti rapida- 
iu la lor Luce, mentre da negli occhi non mente tulcorlo- Oh, chiamano filolofando , 
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come prcflo palTan gli anni , e quanto predo, na i ncor risibili quella lia la più moflruofa , e 
le ne vola il tempo! Parmi altro ieri! E co- la più internale, cioè , che quantunque lave- 
si eccovi come nell' atto Hello , che abufano rità del tutto palla , lia una verità si palpabile 
di una tal verità con trarne la pcrtima con- nello (ledo tempo , c li fundìa , ciò nulla 
feguenza di quei pazzi la predo le fagre Car- oliarne il tutto palli al Mondo fuorché l'ofti- 
te , cioè di doverfi dunque affrettare a coro- razione negli Uomini di non voler profittar 
narlì di rofe , poich’ elle predo vengonfi a di una tal verità, fe non quando nonne lon 
marcire; nell'atto Pedo, dilli , che abufano di più a tempo. Si quello è ciò, che mi ha con- 
tai verità contrarne una conleguenza tale ; dotto a cosi proporvi , ed a Arguirvi pur tut- 
pur nondimeno a lor malgrado la confettano, cavia verificando; imperciocché; e none egli 
confeliando, che le lor role fon rofe si, ma modruolò, che una tal verit'a non operi nel 
rote , che marcifcono : coronemui nas ro/it , cuor degli Uomini quel medefimo effetto , che 
antequam mareejeant. E notate, che non udi- la verità di nollra religion cattolica fopra- 
rete già voi a loro li frequenti in bocca rane’ mentovata operò fovente , opera , e per avven- 
altre Spirituali verit'a, delle quali, o non fo- tura opererà anche in avvenire predo più di un* 
no ugualmente, o non voglion forfè ugual- eretico? t' incredibile, Signori miei, quanti 
mente comparir convinti ; Nò , nò , non gli di Eretici abbia guadagnati alla nollra fede 
udirete già voi confcliar di pari , a cagion di quello argomento. Sentite. Ad un eretico , 
efempin, che Dio lia veramente amabile, che ad un mikrcJence, ad un Infedele della opi- 
bella fia la virtù , che felice fia la vita de' nion fopra riferita, cioè, che ognun porta an- 
nulli , infelice quella de' peccatori , e forni- dar falvo nella fua Legge ; quando i noilri 
Elianti . Ma che il tutto palli? Ali che di miniliri cattolici gli lifan d intorno, elofer- 
quelìo tutti convengono , a quello accertai rano, come iuol dirli, fra l'ara , e il lallo , 
tutti, e una piena ne rendono , e univerial che gli dicon elfi?’ Ecco che gli dicono. Che 
teflimonianza ! Segno efprello, che vai, può nella religion cattolica fi polla andar falvo , 
dirli , nella gran verità del rutto palla ; valesi quello, e lo diciam noi cattolici, e voi altri 
con pia, e riverente proporzion quel medelìmo, eretici medeftmi il conferiate , ficchi: liamo in 
che anche della divina parola è Icritto, cioè, due ad aderirlo ; ali' oppofto , che un polla 
che anch'ella si, anch'ella una tale verità e falvarli in vollra religion, e in volira fetta, 
viva , ed efficace , penetrabiUor om ni gladio an- voi liete foli a crcdervelo. Or non vai egli 
tifiti, pcrUngem ufque ad divisone/» animar , meglio attenerli ad una religione autorizai* 
QT ff intuì , compagum quoque , CT meditila- da doppio trilimonio , c dal proprio, vale a 
rum. E le ella è cosi. Qurito appunto. Si- dire, c da quello cc'nimici , che non ad ai- 
gnori miei, quello è ciò, che mi fa trafeco- tra , la qual non ha in fuo favore fe non la 
lare, cioè , che da una tal verità per gli Arili -tertimonianza di que’foli , che la profcllano ? 
mondani pur cosi viva , c cosi cocente, elfi E* incredibil, replico, quanti di eretici abbia 
non fiano ad ogni modo fino a tal legno pe- guadagnato alla lede un tal dilcorlo. Or co- 
nciati, che confeliando pur elfi col grande me, dicoio, non hada operar Io lìclloun’ar- 
A portolo, che tempus breve eft , che preterii gomenco nel calo nortro con proporzion con- 
f.gura hujui mundi , ciò nulla ortante non nc limile. Se foifer foli gli Uomini di Dio a co- 
traggan poi quella favia conleguenza; che lo noiccre , e confefsar, che il tutto pafsa, po- 
rtello Aportoio loro inlegna di trarne , cioè , trebbon efser dubbiofc , e feure all' Uom car- 
die dunque gli ammogliati dcbbaneiler nel mon- naie le loro conolcenze ; ma poiché ella è 
do, come le non folier tali , che quei, che quella una verità penetrata , e confricata da 
godono abbian ad eiler, come fe non godei- giudi ad una voce, e da peccatori; Come te- 
lerò , quei, che comprano .come le nonpol- filler dunque , giulìo Iddio! Dico io, come 
federtero, fi abbian tutti in fomroa a lervir reliltere , c come operar contro una ve- 
dcl Mondo , come fe non fe ne fervillero -■ rità si palpabil, clalfica, ed univerfalc? Gr- 
reliquum e/l , ut qui babent uxoret , tamquam sù converrà dunque dire , che per tranli corie, 
non babentet fiat , qui gaudent tamquam non che (ian le cole temporali, durante nondime- 
gau dente t , qui emunt tamquam non poj/iden- no quel breve tempo, che fi godono , il lor 
tei, CT qui utuntur hoc Mando, tamquam non godimento fia una si luilanziola cola , che 
utantur-, praterit , pratent emm. Si, replico, mecca il conto per fugaci, e pafiaggere , clic 
quello è ciò ,che mi fa trafecolare , e quello fiano, pur nondimeno d' attaccarvi!! paflìo- 
c ciò, che mi ha damane condotto a propor- natamente. Si eh? per miafc, rilpondo, egl’ 
vi, che di tutte le incorrigibilità , per le qua- è prezzo dell’ opera damane di darci uo po- 
li gli Uomini fono in materia di ialuce ctcr- co la prora , di metterli un poco di propoli - 
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to a fare una Revifion di conti addolso a que- fin fatta fera , entra Giacobbe alla novella 
fio Roder , che fan gli uomini le cole tempo- Spofa, e pernotta feco . Quando al mattino 
rali , e farne un pò una fquilita Notomia . allo (chiarir del di , con fuo trafecolamento , 
Faciali . È prima , certo io vi tengo meco in ecco s’ avvifa , che la Spofa non è la da lui 

quello per confenaienti i che quello cioè, che fuppofla , e trovali in cambio della vezzofa , 

fi gode ai Mondo, non è altro, che il puro e vaga Rachele dall’avo infedcl polla al fian- 
prelente , vale a dire, quel puro illante, che co la fchit'ofa Lia. Mane fa fio l’idit Lyam. 
nel fuccefso de’ tempi di man in man va Ica- Ah , che io non credo certo , Signori miei , 
dendo; ciacche fe parliamo del momento ira- che cal fia lo flordimento , da mortificazion, 
mediatamente pifsato , quello già più non è, il difpiacere di quegli uomini di ricchezze, 
perchè paisà; e le parliain del momento im- de’ quali parla colà il Salmilla , i quali allo 
mediatamente venturo , quello in prima ef- fvegliarfi dal loro tonno, vale a dir, all’ ac - 
lo pur non è , perchè ancor non giunfe , corgerli di quelle fognate chimere, che no- 
c di più noi non lo abbiam ficuro , per- drifeono di arrichirò, comprendono la vanità 
chè non è in noflra mano . Sicché , re- de’ lor defideri , c con lor rammarico , a man 
plico , tute’ il goder lì riflringe a quel pu- vuote trovanti , ed in loro elpettativa delufi. 
ro attuai punto , che va fucccltiv amente Nò , replico , io non credo , che tal fia il lo- 
fcorrendo; Or quanto la fievol cofa per mia ro ftordimento, la lor mortificazione , il lor 
fe non è e(To , mentre appena è nato, eh’ difpiacere, quale fu la forprefa, ed il difpet- 

cgli è anche morto, ed appena è, che anche to di Giacobbe a tale imperrinentiflimo con- 

julia , e palla in guiia , che 1’ elier (uo prò- tratempo. Or fate conto, Signori miei, che 
priamente più coniille in pafTar, che in elle- quella appunto fia una naturai pittura di tut- 
te , e più veramente, in rigor parlando, lì può ti coloro, a’quali, dopo averli per più anni 
dir, eli’ eifo attualmente palla, che non eh’ con più dienti , e (udori follecitata la prefen- 
elfo attualmente fia? Oltre di che, che farà zi di alcun bene da loro apprefo per godibi- 
egii poi, fe il Ciet vi falvi, fe alla naturai lilfimo, trovino pofeia nell'atto del poflelfo , 
iua fluidezza, e labilità fi aggiunga di più ch’egli non è tale, quale glielo dipingeva U 
ia naturai eziandio fua imperfezione? Ahi- fperanza, trovano una Lia invece di una 
mè, tentile. Rinvengavi di Giacobbe. Villa Rachele, trovano in iomma, ch’egli non è 
egli appena, come fapete, Rachele al Pozzo , più quello, ch'egli è tute' altro, che ha cam- 
«cco tolìo egli ne inamora , le rimove perù biate qualità, e che in lui, non fo come, 
dal pozzo il fiiflo, gli adacqua le gregi , e da- (vanito tutto quel lapore , che in lui di gu- 
toglifi a concicele per luo germano, cccoen- (fare lì figuravano. Natura immutabii dell# 
tra (eco lotto ai tetti dell'avolo luo Liba- colè umane , dice San Gregorio , averle in 
* 10 , che caramente 1‘ accoglie, e dà al no- appetito, e in delìderio, e in grande Rima, 
vello olpite il benvenuto. Finite le carezze , quando ne lìam privile quando un fe ne pa- 
cd i convenevoli, ecco Labano dichiara al Ice, annojarfene per làzietà : Corporale i de- 
Nipote, non voler egli da lui, come da Pa- he he, cum non haOenlur , grave in fe dejìde- 
•rente, elier fervilo per nulla. Chiedclie però rlitm accendimi ; eum vero avide edunlur , 
qual merci più gli piaceile. Giacobbe colto camedenlem prolinas in falhdinm per fatieta- 
il buon punto, c non punto ambiguo fra le um vertunl . In guifa che per cifer da noi 
due figlie, che Labano aveva, non applica- conlìderate per delizie direllc , che è necef- 
tofi pùnto alla Lia dagli octt.i lippi , a Ra- fario loro trarfene da noi lontane, mentre 
chele, che belliftima era , fi attiene, e quella fe fi fan vicine, non le abbiam pivi in conto 
-cliiefta in ifpola , fi olire per lei lervir fette di tali, e quanto, fegue il citato S. Padre, 
anni, e così per patto riman Ira ior termo, quanto ciiattrae il loro appetito , altrettanto il 
e ccnchiufo. Si accinge Giacobbe alia lervi- lor sullo , e la loro efperìenzaci dilgufia : Mp- 
tù, luda, ftenta cfpc fio fiate , e verno , quan- pettine placet , experientia difplicet . Nella ma- 
do a follioni , quando a’ gelicidi, e con quel- niera appunto, dirò per più chiarezza , nella 
ia asitazicn d' «flètti, che porta feco una maniera appunto , che fe i noflri antipodi han 
pallimi tutta piena di lollccite anfiecà , qual da elier nollri antipodi, convicn , che noi 

è un grande amore , va lunga Ragion riti- lìam da loro un intero Mondo lontani ; ai- 

tila ado Ira impazienza, c fra Iperanza , fin- tramente (è noi lor lì facciam vicini , elfi 
chè al fine i lette anni {corrono, e il tempo non fon più noRri antipodi , mentre non fon 

dell eferuzion del patto pur alla fin fi prc- più con noi piè contro piè , ma noi con elfi 

finta. Si convocano gli amici , li prepara il liamo tutti a piè pari fullo Hello piano , e 
convito, fi lòliennizauo le nozze, ed all* cefi la pena della curiolità del vederli ella 
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fe appunto la didruzion dell’ oggetto della 
(leda cunolìti . E cosi va per appunto an- 
che de’ cuori umani . Ma diamo eziandio, 
che la lor prelenza folle cltremameme godibi- 
le, ahimè, torno Tempre a replicare , e co- 
me potrebbe mai quello prefcnte godibile fo- 
disfar davvero, attefa , come intendede , la 
fugacità fua , e labilità cosi eccefliva , e ta- 
le, ch'egli, fi può dir, fi feppcllilce nella 
fua culla, e fidante indiviiibil del luo na- 
Icere, egf è quello altresì del (uo morire? 
Senonchè. Padre, voi v'ingannate (mi fen- 
to qui interrotto cosi) Padre voi v’inganna- 
te. Non è vero , che quello prefcnte godibi- 
le fia tanto illantaneo , quanto lo lupponc- 
te , mentre anzi egli è un prelente lucceifi- 
vo , permanente, non difeontinuato , e per 
tutta la vita durevole , per alcuni di noi 
maflìmamente , i quali fe ne palliamo di pia- 
cere in piacere , lenza interruzion veruna ; 
Il che luppoflo, non può negarfi per certo 
( pianga pur altri a voglia fua Culla prctela 
fugacità delle cofe umane) non può negarfi , 
replichiamo, che non fia quello noltro a chi 
fa sudarlo , un’ aliai fruibile , ed amabil Mon- 
do. SI eh? Signori miei? Ma io viniego, rif- 
pondo, che fia al Mondo podibile quello paf- 
far dilpiacere in piacere Tempre continuato , 
e fenza veruna interruzione. Io ve lo nic- 
go sì , e a capicitarvene, non pollo difpen- 
larmij dall' arreccarvene un' efempio pratico 
in un di que’ piaceri , a' quali non pollo du- 
bitare, o mondani, che non. fiate più che a 
tutt' altro lènlibili. Egli è infallibile, o voi, 
che vi liete predilo in cuore di far quell' ac- 
quido cosi geniale agli occhi voltri , di un si 
grande incanto, che vi rapilce, e con cui ve 
ne giungelle al polfello, voi farclle, come a 
voi pare, beaco. Egli è infallibil , replico, 
che nè al primo, nè al fecondo colpo, (òbito 

? |iteda Piazza cadrò . Vi bilognerh fuperar 
empre i primi rincrefcevoli principi, le pri- 
me Tempre, almeno in apparenza, rifolute 
refidenze , e per di taci) guadagno , che fia 
quello bene , perdifpollo, che fia ad ellcrvo- 
ltro , vorrà almen lalve , fenza dubbio in 
faccia al Mondo, le formalità della rela , e 
vorrà, che quella cammini a’ gradi più, o 
men tardi, ed allettati, a mifura dellostor- 
zo , che voi per quello impiegherete . Vi bi- 
fognera per quello rinforzar gli attacchi , ra- 
doppiar le lollicitazioni , moltiplicar le pro- 
ve collanti, fedeli, ed ifiancabili , veglie, 
ronde, giri, maneggi, patti, capitolazioni , 
bilogneranno pria, chela rocca s'arrenda. 
Ma via , (upponiamo , alla fin s’arrenda . 
Qycdo è uo momento di quieto godere per 
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voi; ma avrete voi aggio di goder buona pez- 
za di quella voflra buona lorte in pace ? Ah 
ben io m’ingannerei, fe tal (peranza a voi 
non fallilfe! Originata, o da vecchi impegni, 
a voi non partecipati , o da impegni novelli 
di altro novello pretendente , cui piace lo 
defio ben , che piace a voi , ecco inforge tra 
voi, c il ben medefimo una divilìon gelol'a. 
Voi malcontento dell’infedele , punto dai 
torto, dilpettato, intolerante della rivalità, 
vi adirate , e vi abfentate . Ed in tal fra 
tempo , oh che diffalco per voi di godimen- 
ti , anzi oh che aggiunta di affanni! Purvia, 
al fin voi , o chiaiito dell'innocenza , o co- 
me avvien non di rado, malgrado all'onta 
pretefa, inlofferente della privazione, palla- 
te a riconciliazione , c T amidi da capo (I 
raccapezza, e lì rammargina, e col godimen- 
to del ben prelente vi racconfolate degli an- 
dati danni . Quedo è un' altro per voi buon 
intervallo; ma ahimè ! Quello intervallo du- 
rerà? Un contratempo , che vi fiacchi di 
colpo il ben da fianchi , o per lungo tratto 
di luogo, e di tempo da voi il dilàpprefiì , c 

10 difgiunga , fe egli un fucceffo per voi im- 
ponìbile ? E fe ciò fe un' altro punto , un' al- 
tro forfo, dirò così, di piacere, della natu- 
ra de pochi di gii gudati, Iddio fa fin quan- 
to in li vi fi ìtrafcina, e prolunga.- Sicché 
fuppodo, com' e chiaro, che non vi fi deb- 
ban per nulla porre in conto di goduti i dì 
palliti in anlic , in cruccio, in foli ìcicudini , 
in crepacuori , o per l’acquiflo del bene , o 
per la fua recupera , reda , che dunque tutto 

11 vodro piacer rifiringafi a quel lol gramo, 
c mefehino intercalare di guffo da voi cosi 
di fuga alsaporato in quel punto di circo- 
danze al vodro intento favorevoli da voi 
così a gran pena , e dopo un sì lungo trava- 
vaglio afiieme combinate. E quello punto, 
qued' atomo, quella sfumata , quell’ alito di 
palfaggera momentanea iòdisfazione interpo- 
lato , e (parlo qui , e li come colla frombola 
per mezzo agli anni vollri , raro, come le fe- 
nici , e tardo a maturar, più che i Dattili a 
cagion di efempio , e che gli ulivi, quedo è 
tutto il vodro godere? E parvi egli quello 
un goder, che appaghi? E perchè nò, Pa- 
dre, Tento replicare; e non è egli un adii 
prezzabiie vantaggio, che dato, che un tal 
piacer non polla elfer continuo , egli coti per 
io meno fi reiteri , e fi replichi , Tutto paf- 
fa, Padre; egli fe vero , ma però fe vero al- 
tresì nulla men , che tutto torna , come ap- 
punto nel particolar delle generazioni umane, 
confiderà I’ eccleliafie , delle quali altre ven- 
gono , ed. altre vanno : G oneràri 0 (raterit, ges 
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aerano advenit ; E come al fine genera !men- me in fe Aedo amabile , e non lo vogliono 
te egli pronuncia di quante cofe vi Con di come a loro nimico! E queila è però dice 
lòtto al Sole, deile quali tutte , die’ egli , e San Bernardp, la loro perpetua maledizione 
che coi' è quel che fu , te non quel medeli- di voler cioè perpetuamente quel , che non 
mo, che anche di nuovo farri ? Quidefl, qued vogliono, e perpetuamente non volere quel 
filiti I pfum fuod fuiurum e fi : fc cosi ancora che pur vogliono; Vte c ppoftis vclunUUtus ! 
il piacere, o Padre , per appunto . Palla fe Quid aum tata Hamnatum quarti femper ■velie 
vero , ma palla , e torna . Ma fe poi egli , rif- i/ucd noia , quatti Jcmper no He tjuod ztelii i 
pondo, fe poi egli in realta per voi deiidera- Or quello deliderar , che precipitolamente'paflì 
bile; ch’egli ritorni? Ah convien, che io quel tempo medeiimo , dei cui pallar precipi- 
qut v 1 illumini di una vollra per mia le non tofo tanto pofeia vi querelate. Quello parer - 
picciola calamita, di cui te non avete quell vi, quando fi tratta di vivere , momenti i 
amaro fenlò, che aver dovrelte, certo clol, (ecoli , c quando fi tratta di afpettar di -o- 
pcrchfe non vi riflettete. Non vi e infermo dere, lecoli i momenti; quello in fomma vo- 
il più addolorato, vaglia il vero, il piu mal Jer continuamente quel, che non volete e 
condizionato, ed infelice, quanto quello , il non voler quel, che volete, non fe ella re- 
quale in fe medefimo congiunse, e complica plico, una tal penaun l'aggio della pena Ard- 
ii ue mali fra loro affolutamente contrarj , e detta de' dannati? E non fe ella una pena 
però fc a lui neceflaria una doppia , e total- di C ui le non avete, torno a dir, quell ama- 
mente oppolla cura : giacche elìendo i rime- ro ienfo, che aver dovrefle, c fol’, pcrciochfe 
d| vivali all’ un dei mali , affatto mortali all' voi non vi riflettete . Ma dove mai cd in 
alrro , ne licgue , che quanto dai primi rime- che perdo io damane il tempo, e la 'fatica 
dj fe il mal neU’infermo mitigato , altrettan- in tentar ciofc , che profittino del tutto paf- 
to e irritato , e incrudelito dai lecqndi. Or fa coloro, i quali, quanto fc vero che il 
fomigliantilfima a quella del corpo ella fe per tutto palla , altrettanto fe , che non’ profit- 
appunto la difavventura della voftr anima teran giammai di una tale verità , e quanto 
combattuta da due contrarj , e ripugnanti af- fe vero nello fletfo tempo , che q’uefla pure 
fotti. Una delle paflìon più forti dell’ urna- effer dovria quella verità , di cui dovrebbero 
nità, ella fe, fuordi dubbio, di dcfidcrar, che più che di altra qualunque profittare al- 
la vita lungo tempo duri , e che tarda palli trettanto fe vero però , che di tutte le incor- 
rerà , e non vi fc degli uomini per mia le, regibilità, per le quali il Crifliano fe in ma- 
chi gli anni di Matulalemmc , o di Neltore teria di ialute eterna incorrigibile quella e 
non fi auguri. E un'evidenza di quello io la l’ incorrigibibtà la più moli ruota ’e più in- 
tiro da quel dolerti continuo, cd incettante, fermle di tutte. Ah, ch’ella fc una pena 
che fi fente, che la vita fe breve, che nato vedete, dell' abufo appunto moffruofo che 
appena fe l’uom, che fe già canuto, che dal- fi fa di una tal verità, ella fe una pena si 
la culla alla tomba fe breve il palio, che pur ed un cailigo di Dio, che si vegga far colpi 
troppo vola il tempo irrevocabile , e chetem- di tutti gli altri i raen terribili , quella verità 
pora pur troppo; Tempera labuntur, taciti /- njedelìma, qual pur più di ozni altra verità 
que lenefcimui ar.nii . Onde ne nafee però , del Mondo , lembra , che dovrebbe effer là 
che gli anni, e i lecoli, e le intere età non più atta a fortemente colpire! E però, iore- 
ci fembrano , che momenti. Or che fate a- plico, m’affatico si, m'affartico in vano ffa- 
dunque, o mondani , d’altra parte , quando mane in una cofa , nella qual prevedo ogni 
defiderate al contrario , e con tanta, impa- mio travaglio dover riulcir troppo inutile, 
zienza defiderate, che il tempo prefio palli Eppure, e pure , Signori miei, e che non ha 
perclife prefto ritorni quel vollro piacere . E fatto Iddio per iilampare a nollro fpiricual 
non vi accorgete voi, che date in contradi- vantaggio quella verità ne’noltri cuori? Ah 
«ione ? Non vi accorgete, che voi defiderate ch'egli ha latto, vedete (entrate, entrate qui 
con ciò quel medeiimo, che abbonite, e de- meco in una aliai patetica, e mora! contcm- 
fiderate contro il vollro defiderio Hello. Or plazionc) Egli ha fatto, replico, per appun- 
queilo contrailo interno, quella interna con- to un non lo che dùcile , di fomigliante a 
tradizion di affetti, e di delìderj, non fc egli quanto già praticò il foprallegato Giacobbe: 
nn martirio, che fe, flò perdire, un ritratto laiciacemeio qui rimentovare anche una vol- 
della pena appunto de’ dannati , combattuti ta , mentr’ egli con un fuo fecondo fatto ci a- 
anch’elfi, da una doppia, e ripugnante vo- prc qui dinanzi una nuova , e ben grande 
lontà, mentr’ elfi vogliono Iddio , e non lo Icuola. Convenuti , che furono alfieme i’avo- 
voghono nello fletto tempo, lo voslionp co- lp li^o i-abano, e lui che quanto nelle gre s - 
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gì di Laban medefìmo vi area di agnelli , di cuitu , pergit [piritns, & in tirtulos Jucs re- 
capre , e di montoni di Una macchiata , e vertitur : Immagine naturai della caducità di 
machia , tutti paflà fiero in dominio di Giacob- noffia vita, la qual, fottito anch’ella al fuo 
bc, e di tutti lofi’ egli fatto polielfote , etut- mattino un vago oriente, traveda, o a me- 
lo il gregge al contrario di. un color folo , e glio dir, divora l’ecelitica degli anni, e tro- 
femplicc, ed o bianco totalmente , o nero , per vando al fin l’oc calo l‘uo dentro la tomba, 
tonto di Laban fi rimanelle, e folle di fu» difpare.e fi dilegua appunto, dice il Salmi- 
ragione; e leparati, cheli furono però egli, e Ila, come il giorno d’hieri, che paltò; Tam- 
il genero lo lpazio di tre di di viaggio , voi quam din externa lux' preteriti : Noi veg- 
fanete «juel , che Giacobbe praticò per mol- giam polcia nell’aere, si, noi vi vergimi le 
tiplicarfi la fua porzione. Vi eran colà alca- nubi , che di vapori ingravidate , mille , e 
ni, che la Scrittura chiama canali, ovefpar- mille velocifTimi volumi aggruppano, e am- 
geanfi 1’ acque , e dove veniva il gregge ad ab* montonano, ma dopo menato intorno un fie- 
beverarfi . Che fece però Giacobbe. Recife da ro romorio , ai fin dai rai del Sol tratìfittc 
varj alberi di pioppo , di platano, di mandorlo, sfumano, e fvaporano. E cosi va per appun- 
di ramolcelli , everghe un’aflai vallo cumulo, to di nofira età , dice Giacobbe; come una 
e ognuna di quelle verghe parte fcortecciò, e nube llruggeli , e trapali» , cosili muore in un 
parte lafcionne intatta, in guifa che ognuna volger d’occhio, ne li rinalce: Sicut conjn- 
di elle in una meta di fc appariva candida, mitur nuiet , & pertranflt , fic qui dejeenderit 
c nell’altra metà ferbava il naturai luo ver- ad inferi ir, non a,- tendi t . Noi vi veggiam po- 
de , con che venner’ elle a reftarfene tutte feia i venti, i quali ron veemenza fcatena- 
variamente colorite. Coronò egii polcia di ti, feorono ruinoli da occafo ad orto, paren- 
quelle verghe tutti per tutto intorno folta- do voler il tutto inabilsare , ma al fin dal 
unente quei canali ; e verghe a delira ripole, loro ftefio impeto sfiatati, fventano , e dif- 
verghe a finillra , verghe da un capo, ver- perdonli . E cosi va per appunto di nollra 
ghe dall’altro, e di verghe in lomnia riem- vita , dice lo llefso Giobbe: come un vento 
nie ogni lato. E con quale intento/ Eccolo, furiofo, e rapido ella fi leva, e al fin Icop- 
Venian le pecotelle a dùietarfi , e a quelle pia, c in un fiato fi rifo’ve: Memento ‘jota 
verghe fidamente guatando, mercè una Ipe- Ventai ed 'vita mea : Ed in fine noi vi veg- 
cie , che per vigor di tantali» forte in elle giamo il lampo, il qual lpriggionaco dalla nu* 
imprimesti , in villa di quelle verghe onichie vola , balenando pitta intorno un’ effimero, 
concependo, ecco figliavan pofeia pezzato, e ed illantanco fulgore ; ma appena nacque, 
milchio anch’eilc, e tutto (parlo di color can- che già Ipirò. E cosi va per appunto, dica 
piante. Or quello fatto, Signori miei , ci le- il Profeta Naum di tutte le mondane gran* 
gna a dito, e indicativamente appunto ci ad- dezze, e vanità, e di tutti i feguaci loro, 
dita, e ci guida a ricontitene la condotta al* ed i loro amanti : Jtjpetim eorum qua fi lam- 
tresì da Dio tenuta per imprimer nelle no- fadei , C~ quafl fulgora dijcurrentia : Che fe 
lire menti l’idea del cangiante altresì, e del poi noi caliamo gli occhi ali’acque del Mar, 
variabil delle cole umane , e farcene però de' Fiumi, de fonti , de’ torrenti : Ahi! dire 
concepir penlieri conformi all’efemplare. Di- un Santo Padre , che cerne appurto un’ on- 


rclìe , che di tal verità egli n’ha marcate in 
fronte tutte le creature, nelle quali ha dap- 
pertutto figurata , dipinta , ed ombreggiata 
una tale verità , ed ha riempiuto ogni Iato 
de’ tuoi limboii , e delle fue zifre , in guifa 
che dappertutto , ove fi vogliamo , noi ne 
veggiam di ogni parte un geroglifico. Quindi 
è però, che fe noi alziamo gli occhi al Cie- 
lo, noi vi veggiamo un’aflro, il qual, dice 
1’ Éccleliaile , brilla al mattin full' orizonte , 
e fparge il tutto di chiarezza , ma compiuto 
polcia lull’ecclitica il breve fuo diurno giro, 
al luogo luo tramonta , e un Mondo di om- 
bre attorno gli fi addenfano a celebrarne i 
funerali ; Oritur Sol , CT oceidit , C? ad locum 
juum mcrtttur ; glint per meridiem , fleti t- 
tur ad -dquiloiitm , lujtrant univerfa in tir- 1 


da incalza in Mar l’altr onda , e come una 
mafia d onde al fopravvenir di flutto fopra 
flutto , va tutta a frangerli contro il lido 
diremo , cosi van tutte a urtare incontro al 
termine della morte le noflre caduche età : 
Ve lui ex alto undarum iaéiui , alni , atque a- 
liii Jupervenientikut , in Intoni extrema fran- 
guntur ; ita in terminano mortii JutcìJut t al- 
Hduntur retata ; E in quella galla appunto, 
il citato Giobbe foggiunge, in que.la guila 
appunto le cofe tutte umane, e tutti gh a- 
mici miei mi abbandonano, come un rorren- 
tre, che trafeorre precipitofo per le Valli: 
Fratra mei pnrterierunt me fletti torre »! , qui 
raptim tranfit m eonvallUui ; Giriam noi po- 
feia il guardo a terra? Ah, che quivi altresì 
tutto ci parla di soffia mortalità: Miriam 
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noi pcravventora il fuoco? E che altro ci torte, che avendoci egli di lei piantate in- 
dicono que’ nuvoloni , che dalle pire, e da torno cotante immagini, ben può dirli ulur- 
roghi afcendendo con fublimi , fcrpeggianti pando quel del Salmifta in altro proposto , 
ondeggiamenti s’ alzan (ino alle sfere , ed al ch'egli ci ha mandate dal Cielo altrettante 
fin per l'acre fvanifcono diflipati ? Che altro verghe , e altrettanti rami della fua divina 
mi dicon si , fclama ilSalmilta citato, fenon- virtù, e Capienza : Virgam , t argani fi virtu- 
che cosi fvanifcono per appunto, e come fu- tis fua cmtjit Dominar ex Sion: Con tali , e 
mo mancano anche i giorni miei: Defecerunt tante, e fi poderofe, e robultiilime cellimo- 
ficut fumar diet mei : Fiflìam noi pofcia il nianze, c documenti volle Iddio corroborata 
guardo al fuolo , ed alla terra , che ci loffie- la grande verità del tutto palla . Or mirate , 
ne Ah mirate , ci grida fubito per bocca Signori miei , per pietà dove una verità ben 
del Salmilta ttefso , quell'arena, e quella poi- li può dir forte come la morte , una verith , 
ve, che per le firade noi cal polliamo! Mirate, che ben meritava , li può dir , di aver fua 
mirate, o feguaci del Mondo, e dellefue va- nicchia ptelfo 1’ altre deputate la alla pre- 
nita : Cosi , cosi ven’ andate voi pure in dii- fenza i del Re Dario da’ fuoi cortigiani , una 
perfione , come appunto quella polve, che il verità in fomma , a cui lenlibiliffmìo dovreb- 
vento loffia dal piano, e dalla fuperficie del- be edere tutto il Mondo, mirate, diflì, do- 
la terra : Tamquam pulvit . que m projiatyen- ve , ed in che fi va milerabilmente a perdc- 
tus <t facie terra : Guardiana noi pofcia ai re , e udite a quale deplorabil icoglio refia 
prati , e alle campagne ? Ah e che altro fia- tutta la (uaeforza infelicemente arrenata . E 
mo noi, ci gridan lubito per bocca del Pro- badate ben qui , o mondani, perocché qui, 
fiera llaia , 1' erbe tutte del campo, che altro vedete, io vi cambio la feena di tutta pate- 
liamo noi , fc nonché vive immagini della tica , c lugubre , quale finor (a miralle , in 
frale, e corruttibile volita carne? Ómnit caro tutto allegra appunto fecondo il vofiro gu- 
arnii»*.' E i fiori? Che famola ficuola non ci Ilo, e tutta geniale. Sentite adunque. Elee, 
aprono innanzi aneli' elfi di una tal morale? fupponete , alla luce quel figlio unico, e fi- 
Ah che Tuoni pur troppo, conchiude il Sai- gho di un Padre, il qual non confultò gran 
nuda tante volte citato, Tuoni pur trop- latto , vaglia il vero , la Crifiiana morale, 
po è anch'elso come un fior del campo, il né guardò in faccia gran fatto, né acolcicn- 
qual toflo tanguitce, e li disfiora : ’lamquam za, né a Vangelo, purché di apprettar gli 
filar agri, fic ifflorelut: E cosi per fine la le- riuf citte a quello figlio nalcente una pingue, 
zion medetima ci fa anche il noflro corpo, e doviziofa fortuna. Toccati appena, che ha 
di cui fc noi miriamo all'ombra, quell’ om- quello tiglio i confini della gioventù, per co- 
bra , che in tanti , e si varj atteggiamenti rolla di tua buona forte , e del fuo alcenden- 
cangiafi, che mai lo ttelso fiato di eonliiten- te, lecondo il Mondo fortunato, benché lé- 
za mantiene , e che ad ogni volgerli della conio Dio gli Ila pur troppo un’ alcendenre 
perfona li trasfigura anch'clsa , e Iparitce. infelice , ecco gli muore il Padre , con che 
Ah che anche quella, Iclama Giubbe, ben egli entra in una piena liberta di le niedeli- 
pone anch'elsa vivamente all’uom filtro agli mo, c delle lue azioni, padton de tuoi arbi- 
occhi la fua tranfitona fugacità ! Homo brevi trj , e de luoi voleri , ed in pien pnttello a 
vivent tempore , fugit velai umbra, & rum- fuo talenro di dilporre della fanolta floridittìma , 
qttam in codem fiata permane!: E perché ne- della quale il Pidre l’ha falciato erede. S’ 
mcn fra i ri poti della notte noi ditimpariam aggiunge, che colcrefcer degli anni, egli vien 
quella venta , ecco che anche nel fonnoftefsocl- crclccndo in avvenenza , c fpirito; ond'é, 
la ci li viene a ricordare ; imperciochc , che al- elicgli tofiodivien l'idolo de' parenti, i qua- 
tto é l’uomo, (clama di nuovo il prefato li in vergendolo di una venuta lecondo il 
Giobbe , che altro é si , fe non un fogno vo- Mondo, li fperanza, comincian fubito a divi- 
la nre , che più non trovai, e palfa come u- farne fecondo i lini loro. Di licienzt però e 
na vilion notturna ? l'clut fomnium avolanr di pietà , ah non gliene lalcian sfiorare , od 
non inveniclur , t'anfit ficut vtfio noUurua ? alleggiare , che quanto badar pollagli a farti 
Tutti tpecchi, Signor' miti, dentro a' quali della prima un ornamento accedono di lòp- 
c piacciuto a Dio di farci ravviare al vivo prapiù , e della feconda a lalvar le apparen- 
ta nofira paliaggera fralezza, e tutte verghe ze di un ellerior vernice di Critlianelimo, 
mifchie, dirò cosi , ch'egli ha polle intorno, nel retto le lezioni per lui giornaliere fono il 
appunto comeGiacobbe alle lue pecorelle, ed lutto, la danza, l ambiamo , la calanteria, 
a villa delle quali ha incelo che noi conce- la pratica di Mondo, i raggiri di cortiggia- 
piamo quella grande verità di fua natura lì nefea politica, quelle fon le grand’ arti , in 
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che più fi preme di raffinarlo. Spinto egli pe- 
rò dal lòffio di quelli venti infaullamente fe- 
condi , e lufin.r hieri ; ecco alla fine a vele 
piene , non sò 5’ io mi dica , entra nei porti , 
oapur fa naufragio ai lidi del gran Mondo. 
E quivi , come un forafiier per appunto di 
buon garbo, e di bellemaniere, novellamen- 
te da rimota contrada a Itraniera (piaggia 
capitato , che tutti e terrieri , e cittadini gli 
li fan d attorno, c chi di una cofa cercalo, 
e chi d’altra, e filila patria l’ interpellano^ 
e fulla condizione, c fugli accidenti , ed elfi 
a vicenda delle cole del ior Pacfe l’informa- 
no, e chi di una, e chi di altra particolari- 
tà l’illruifce. Non altramente per appuntoa 
quello vifiofo giovane novellamente entrato 
foradiere al Mondo, gli fi fan rollo più com- 
pagni al fianco, i quali ben predo glirendon 
conto, ebe aria corre in quello clima, edel- 
lc pratiche , e delle vie , in che fon elfi già 
Atti efperti, gli fanno una piena fcuola , e 
cerca ognuno interelfarlo al luo partito , e 
fui naturai luo genio dudia efattamenec per 
dar la fpinta all'albero dallabanda, dov’egli 
pende , e renderlo per la fua vena , ed or di 
un divertimento invogliandolo , ed or di un* 
altro, ed or un frutto, or un'altro di que- 
do bado terreno adaporar facendogli , rim- 
barcali da più bande, e l’ingolfano nelle vo- 
luttà , e nel libertinaggio , ficch’ egli da tan- 
ti , e sì geniali inviti folletitato, pronuncia 
in cuor fuo il Unum efl noi bic effe , e vuol 
poter farli patria per fempre di codedo clì- 
lio , profondarvi ben fide le radici , e non 
aver mai più a sloggiarne. Ed in confeguen- 
za di tale elezione , eccolo allora lalciar le 
redini alla concupifcenza , veglie, giuochi, 
caccie , convenzioni , danze, femmine , viag- 
gi , amori , armi , crapole , intemperanze; 
Non vi è prato per cui la fua incontinenza 
non fi aggiri , egli beve a due mani tutto il 
Calice di Babilonia. Ed allora? Ah , Signori 
miei, addio , addio penfieri del tutto palla! 
Quel tutto pada , il qual per ventura nelle 
menti di tanti , e tanti era un pender fodo, 
nell' urto di quedo fcoglio fi frange , e fpez- 
za. La folle gioventù , ebe in quedo rilu- 
cente fenonemo fi fpccchia, e contempla, e 
fegue i di lui moti più che non fa 1 ’ Elitro- 
pio quei del Sole , incantata , inebbriata da 
quede brillanti apparenze , ah, fclama , ah 
che quedo è il gran vivere , e il gran godere! 
E allor le Immagini tutte dampatc da Dio 
nel creato del tutto palla , ah che fi riman- 
gon , direde , appunto come faci Imorte in 
faccia di quefta gran lampada , che gitta per 
tutto intorno fi bei fulgori , ed i uncalmi 
Quar. .Arici . 
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tutti di una si grande verità redan fugatidal- 
le menti tutte, appunto come i gufi, e i pi- 
pi fi rei li dai rai del Sole, oppur come le ter* 
pi al fiuto , e all’alito della novella vigna. 
Ahi gioventù pazza, imprudente , e priva di 
confido, gioventù si , gioventù mal’avvilata , 
io non sòcedar di ripeterlo, impercioccYe cuc- 
ta vè , tutta tua è damane la Predica ; Non 
han punto di parte in eda , non folo li vec- 
chi li piùinnoltrati, ma nè tampoco i medio- 
cremente attempati , c maturi. Quelli fon 
già draconvinti , che il tutto pada , e ciò, 
che è peggio , che palsan anco la vita , e gl* 
anni , e ie forze del corpo, e la robuftezza . 
Qucda Predica elfi le la fentono , dirò cosi , 
con prove di fangue provata fin dentro le 
proprie vifeere , e ben pur troppo s' accorgo- 
no da qualche anno in qua, che non fon più 
quelli di prima . Non fa però , a vero dir, 
per elfi una talPredica , ma io non ne li vo- 
glio ad ogni modo cotanto efclufi , che non vi 
faccian anche elfi in qualche parte il Ior per- 
sonaggio , ed ecco però quel , che io voglio 
far qui per ultimo . Io voglio porre in con- 
fronto 1 vecchi innanzi ai giovani . E mira- 
te , voglio dir loto, miratevi, e guardatevi 
in quelli Specchi , che vi flan tuttora di- 
nanzi agli occhi , Specchiatevi s \ ne’ voftriPa- 
ari , ne voftri avoli , ne’ voflri maggiori . Qiie- 
fli n Cn n*r trent * nni Sa, faceao nel Mondo 
quella nelsa leggiadra comparla , che voi vi 
fate al prefente, ed eran anche erti tanto 
lontani allora dall' immaginarsi di dover di- 
ventar quel, che Sono; quanto ne Siete lon- 
tani al prelente voi medelSmi. Mirate però 
quale fpaventofa catafirofe in quello breve 
tempo lì è latta in elTì ? Vedete voi , come i 
cuftodi della cafa ( per parlar coll' Ecdefia- 
ftico ) cominciano in elTì a commuoverli ? 
Quando commovebuntur cujioies Domili Ve- 
dete voi come le Ior molle cominciano a ra- 
refarfi , e ridurli in minuto numero ? F.runt 
molentei in minuto numero ? Vale a dir, (pie- 
ga il Grifodomo, vedete voi , come in vec- 
chiaia , i (enfi fi dtipidilcono , s’ intìacchilcon 
le membra la vida , V udito , il pafso premo- 
re? Vedete come il corpo s’incurva, la fac- 
cia s’arruga, il capo trema, i crini cafcano, 
le narici didillano, i denti, gli flromenti tut- 
ti del cibo vengono a mancare , c a dete- 
riorarfi? Vedete come a quello la fpalla duo- 
le , e quell’ altro la cordai’ Vedete come la 
gmgiva imbelle ba bilogno di chi il pan gli 
franga , come le pallide labra fon collrette a 
pigliar dall’altrui man quel cibo , che allo 
llupido palato non ha più il fapor di prima t 
Vedete come l’orecchio alsorda, ficchè è d' 
■Q.q uo- 
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uopo di forti gridi perche intenda , o quando quella mctamorfofi . Come mai dunque per 


il fervo annuncia elser picchiato all' ufeio, 
oppur l’ora , che corre? Vedete inoltre lin- 
ienlatezza della mente peggiore eziandio del 
danno delle membra , ficchfe ne più il nome 
de' fervi, ne più rjconofce il volto degli ami- 
ci , co' quali la notte innanzi cenò? Vedete 
in fine come il tempo muta , c come da ti- 
ranno rilcuote da’ miferi vecchi oggi un den- 
te, domane un’occhio con prepotente ufura? 
Quello è dove fi giunge campando aliai , e 
quella è quella vecchiaia chiamata da’ faggi 
il teloro di tutti gl' incommodi , e di tutte 
le miferie. Cojì , fclama S. Eucherio, cosi 
palla l’uomo , e cosi padano gl’Imperj, le 
Citta, ed i Regni: Recentìum , inclytorumjue 
i .‘gnoritm a pud noi jam quadam fabula cji , (j 
tju.r bic erant maglia , modo jam nulla funt : 
l'aliarono i nofln Padri, noi palferem con ef- 
lì, e i poli eri , che (decederanno , palleran co- 
me pafiarono gl' antenati: Pairei no/l ri prrete- 
rierunt , noi abilimui , poderi [equantur . Pal- 
fano le Quarelìme, padano le Pafque, pada- 
no le primavere, padano le (lati, padano gli 
autuni , le nodre letamane , e i nodri roto- 
lan gli uni predo gli altri infino al termine 
della morte , ove van tutti confufamente a 
perderli ; tutto il Mondo corre con precipi- 
tazione al fuo fine, e la rapida rivoluzione 
dei fenoli feco (Irafcina gli uomini, e l’età: 
vigilar bumattum genui rapida in occafum mor ■ 
talliate, omntjque po/ierilai fuccedenlium (■*- 
culorum lege decurrit . Ahimè! ahimè! E fe 
quefie verità non ci commuovono, Signori 
miei , e che altro ci commuoverli ? Quello non 
è gii un mero conofcer la noflra mortalità 
nelle immagini, o del fumo, o dell'ombra, 
o del fogno, o della polve, o del fiore, o dei 
lampo, o dell’onda. Quello è un toccarla 
con man nella forza di una Iperienza ocular , 
quotidiana, ed invincibile. E qual fenfo a- 
vremo noi per le invilibili verità dei tormen- 
ti dell' Inferno, delle glorie delParadifo, dell’ 
infinita offefa , che fi fa a Dio col peccato , 
de'fpaventi. dei rodori del di Finale, della 
bellezza della virtù, colè tutte da noi non 
vedute , che cogli occhi fpirituali della fede , 
quando non abbiam fenfo per ciò , che ci da 
negli occhi (ledi del corpo incarnati , e ma- 
teriali. Ah gioventù ( lafciamelo dire anche 
una volta ) gioventù fconfigliatidima ! Ah , 
ch'io appello te , io appello da te dinanzi a 
te, vale a dire, io appello da te or si fiori- 
ta , e bionda , dinanzi a te medelìma tra po- 
co s'i vizza, e sì canuta! Nel breve inter- 
vallo di venti , di trenta , di quarant' an- 
ni ; a tagliar largo ; s’ha a far in te tutta 


venti , per trenta , per quarant anni di un 
non fo qual fallito, ed imperfetto godere, 
giocarli un' eternità ? Io appello sì dunque, 
replico, io appello da te dinanzi a te; e fin- 
golarmcnte io appello da te , dinanzi a te , o 
donna vana , si, io appello da te, dinanzi a 
te, vale adire , appello da te or sì gaja , e sì 
leggiadra, dinanzi a te fra breve si rugofa , 
e sì fparuta . Dentro il breve giro di venti, 
o venticinque anni , quanti ne feorrono, va- 
le a dir, dai quindici fino ai quaranta , den- 
tro , un sì anguflo recinto è circolcritto 
alla fin tutto il tuo regno , e quello è al- 
la fin tutto lo Ipazio, a cui può fìenderfi il 
cerio, e la carriera delle tue vanità. Or a 
rivederli , a rivederli a capo di quello termi- 
ne. Allora, allora sì, che sfrondati, ed ap- 
palliti tutti i gigli , e le rofc del fembiante , 
pallaio l’oro pallido del crine alla guancia, 
c l’alabaftro della guancia al crine, pattato 
il corallo delle labia agli occhi , e alle labra , 
e a'denti l’ebano delle pupille , fi potrà dir 
del tuo volto, quello è il campo dove Troja 
fu , e or più non veggonfi , che le lue rui- 
ne. A quello sì, a quello termine t’afpetto; 
imperciocché non èqui alla fin doveva a ter- 
minar tutto il gran lludio , e la gran faenza 
di quelle tue sì idolatrate mode ? non è qui 
alla fin dove vàsfaciato a dilTiparfi tutto quel 
gran Mondo donnefeo di cuffie, di nallri, di 
manti, di lottane, di pianelle, di che fo io ? 
Non e qui , dove vanno a finir quelle mat- 
tinate eterne confumate tutte allo fpecchio a 
lifeiarfi , ed a polirli , a fabbricarli , cd a di- 
pingerò , e non è qui alla fin , dove termi- 
nali tutti quegl’intrichi, tutti que' raggiri di 
galanteria , che lon’ ora tutto il Mondo , che 
lon tutta l' occupazion della tua vita , ne’ 
quali tu collituiici adelTo il tuo fin ultimo , 
et credi di fatto tutto il fine per-cui polla tu 
folli al Mondo? Non è qui, non è qui, do- 
ve và tutto quello a terminare? Ad una, va- 
le a dire , ad una fprczzaca , ad una impo- 
tente , ad una fredda, folitaria malinconica , 
e difpettofa vecchiaja? Oh Dio! oli Dio ! Si- 
gnori miei, e fignore mie! Anche dai tetti 
in giù ( perdonatemi , mio Dio , s' io adopro 
damane armi non temprate nella vodra fu- 
cina , perocché alla fin , vedete, quelle ragio- 
ni pur troppo ( colpa del fecolo troppo eccef- 
fivamente depravato) quefie ragioni , replico, 
più vagliOno oggidì per ventura , che non le 
ileile del vodro fangue, e della vodra croce) 
Anche dunque, replico , dai tetti in giù , e 
non dovrebber’ elfer quefie verità capaciltime 
di difingannarvi delle follie del Mondo ? ma 

ahi! 
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«Jiif Ch’io m’accorgo, Signori mici, io ai' marina fpiaggia , quanto l’ alveo di queflo 
accorto pur troppo per la leconda volta , che Fiume, c in quella parte, dove elide l’un, 
io fpargo ftamanc i gridi all’ aure, e girto e l’altro fallo, vengono, (opponete , a ri- 
fenza un frutto immaginabile i fiati al ven- leccarti, c (opra l'uno, e fopra l’altro fallò, 
to. E* deliino, Signori miei. Diciamo me- la l'alfa , e la dolce acqua di pari celiano di 

elio, e gafligo di quel foverchio «bufar, che fluire. In tal cafo è certo, che l’un fallo, e 

fi fa dall'uomo la grande verità del tutto pai- l'altro rella di pari afeiuro, nè nell'un, ne 
fa, egaftigosl, egalligo di Dio (opra dell'uo- nell'altro orma di dolcezza, o di falfedine 
mo, cne tutto palli al Mondo fuorché l'olii- rimane , nè vi riman vefligio, o indizio di 
nazione di non voler profittar del tutto paf- poter dire: Queflo dall’ acque dolci, c quello 
la, ed è un cafligo di più, che non rilolva dill'acquc amare, e falle fu fin ora bagnato; 
1’ uom di voler profittar del tempo, che paf- eciò perchè tanto la corrente dell’ acque falle , 
fa, fé non allor, ch'egli non è più a tempo quanto quella delle dolci, che fopra quello, 

di profittarne. Quello fe cosi vi piace, ci e quel fallo in fino allora fluì, fu tutta fo- 

lata un (oggetto (tinello di leconda parte, perficiale. Orquefla, Signori miei, è un’ im- 
T rattanto Signori miei , rella con prove di magine di un’ uom giudo, e di unmalviven- 
ferro pur troppo immutabilmente vera (apro- te ridotti amenduc in vicinanza del palio del- 
pofizione da me polla damane in fronte all’ la morte, di cui, vaglia il vero, io non ho 
argomento cioè , che di tutte le incorriggibi- (aputo trovare la più elprefiva. Olscrvate. 
Pirli , per le quali il Crifliano è in materia di E’ uom giudo è un fafso bagnato fin’ ora dall’ 
falute eterna incorrigibile , quefla è di tutte acque amare, e falle de’ patimenti , delle pe- 
l’ incorriggibilitb più mollruola , e la più In- nitenze, della macerazione della carne, del- 
fernale , cioè, che ellendo la verith del tutto la mortificazion delle fue padroni. Il malvi- 
pafla una verit'a si palpabile , e nello dello vente al centrano è un falso inondato fin’o- 
tempo cosi funefla , ciò nulla oliarne il tut- ra dall’ acque dolci di que piaceri , ne' quali 
to palli, fuorché l'odinazion degli uomini di egli vifse fin' ora tutto (ommerlò , e tuffato, 
non voler profittar di una si gran verit'a. Ora il flufjo oramai si dell’acque falle, co- 
Ah che io non ho fatto in tutta Quarefima, me delle dolci tanto fopra l’un, come (òpra 
e non ho forfè in tutta Quarefima provato l’altro falso è di già arenato, ed è pafsato 
mai tema veruno con tanto faldo fondamen- in guila, cherefiduo di fegnale non vi rima- 
to di ragione quanto quello? E non ho mai ne da poter dir, quello godette, quello pe- 
(anto pianto nello dello tempo per averavu- nò. Sicché in queflo punto fon ambi uguali, 
to, pur troppo deplorabilmente , un fonda- c quantunque, conchiude il S.Giobbe, di cui 
mentoli faldo da comprovarvelo . è tutto queflo lugubre penfiero, quantunque 

il malvivente muoia fecondo il Mondo ric- 
SECONDA PARTE, co, e felice, e con le vifeere, el midollo dell’ 

ol sa ricolmo di una gramezza , e di una pingue- 

V lene »1 adunque, viene alla fine una voi- dine voluttuofa ; ed il giudo fecondo il Mon- 
ta il tempo, in cui l’uom rella fuomal do muoja tra le amarezze, nella povertà, e 
grado colpito , e divien (ènlìbile agli effetti, nel difagio , è certo nulladimeno, che e l’u- 
e alle fiere confeguenze del tutto palla. Ma no, e l'altro tré poco dormiran nella fcpol- 
ahi , che il tempo di un tal diiinganno , Si- tura, feenderan sella polvere, e faran ambi 
gnori miei, giunge per l’uomo allor ch’egli da’ vermini ricoperti: Iflt moritur rotu/lui , 
non è più a tempo di profittarne! Per pie- divet , janut , CTfarlix; -vifeera ejut (lena funi 
na intelligenza di quello , lentite. Figurate- adipe , & meduUn offa illius irrigar) tur , aliai 
vi due l'afli, l’un de' quali fupponete, è pian- vero moritur m amaritudine animar , tffr fine 
tato in riva al Mare , ed attraverlo ad elio ullit tpibut ; (T tamen fimul in pulvere dor- 
fon gii fecoli, e fecoli , fupponete, che l’ac- miunt , -vermei operient eoi , Con queflo 

? ue falle del Mar medelimo , venendoli a divario però, ( ed a quello la fimilitudine del 
rangere , e urtar contro del Lido, vi paflan iafso noti fi diffonde ) con queflo divario, 
(opra, e con onda all’ altr’ onda luflèquenre dilli , che il giuflo guardando, mentre (la per 
inceflantemente lo bagnano. L'altro fallo, morire, o Ita al pafsato, olia all’avvenire, 
Apponete , è piantato in mezzo a un Fio- non vede dappertutto fe non materie per fe 
me , e fon gii, fupponete, anni , ed anni, di confolazione; laddove il malvivente ad- 
che Tacque dolci del Fiume (ledo tutto at- dietro, o aranti, che fi riguardi, non ifcuo- 
traverfo lo feorrono, e lenza pofa lo lava- pre fe non di che difperarfi. Cosi è. Il giu- 
sto . Or tutto a un tratto , tanto quella ilo può dir con tutta feriti quanto appunto 

Q.q » per 
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v per temerario vanto , e profontuofo difse gii ve ne liete flato neghittofo eolie mani a cinJ 

li nel tempio il l'alfo Farìfeo, cioè, che lad- tola; per l’avvenire le avrete legate, ne più 
dio mercè egli non c flato, come tutto il potrete alzare il capo, ne liberarvi dalla mi- 
reftante degli uomini ingiulli , ufurpatori , feria eftrema , nella qual con voflra vergo- 
adulteri; può dir, che laddio mercè egli ha pna, e difonorvoimorite; ] am non poltrii &c. 
con efatezza guardate tutte, e le divine. Cosi egli ora , Sig. miei , vanamente , e infrut- 
e le Eccleftafliche oflervanze, e può dir con tuofamente li va tribolando. Ma quello poi, 
tutta verità , che ha , quanto ha potuto, 1’ che colma di orror la fua forte, egli, è, che 
opere di Mifericordia elercitare. Laddove al quantunque di quel poco redo di vita, qual 
contrario il malvivente ah che non può le per breviflimo , che Ha , pur anco gli fopra- 
non col Pubblicano gridarli peccatore, e im • vanza, egli forte pur tuttavia a tempo di 
plorar la divina Mifericordia: Deni f rapitimi far qualche buon ulo; Ad ogni modo per un 
cjìo mibi peccatori; Ma con diffidenza però certo non fo qual incanto, egli non (5 fente 
maggiore affai di quella del Pubblicano Uri- di farlo . Sia la forza del mal abito contra- 
ri , di averla ad impetrare! Se vuoi len'rire rio, lia la dilperazion, lia altro tale; Egli 
a parlare il primo voi l’ udirete andarfi coll’ reffa flupido, infenlibile , impotente, fa pur 
Apoflolo dolcemente riconfortando, che lad- tuttavia qualche languido sforzo, ma il me- 
dio merce egli ha pugnata la fua pugna , ha to in nulla fi rifolve , ed in fine egli muo- 

ferbata a Dio la fua fede, e però ripoff/a egli re inchiodato a quegli oggetti, e a quelle 

fi fpera una corona di giuflizia, che Dio giu- vanita, alle quali flette fempre in vita at- 
lìcr Giudice nel di Finale gli renderà, nonfo- laccato, e perfide nello ftello fiato, in che 

10 a le, ma a tutti quelli, che bramano al egli ville lin’ora , appunto come l'infelice 

fin de* fecoli la di lui venut/i . Laddove al Sfiata reflò da Iaele inchiodato a quel luogo 

contrario, fe voi fentitc parlar l’aìr.ro, udire- Hello, e in quella flefla pofitura, in cui egli 

te, come confiderando egli in morte la fua s’addormentò. Ahi volerte Iddio, Signori 
andata età, e vedendo, che tutta la fua vi- miei , che il Criflianefimo una volta al fine 

• ta non fualtro, che un continuo ordito, un intendefle bene quelle forti, e terribili veri- 

intreccio, una tenitura Continua di malvagi- tà . Ulinam, utinam j apertnt , & intelhge- 
ta , e di peccati, vedendo , che alla fua pue- rent , & novigima providerent . Donde però , 
zìz’ia andò apprelfo una gioventù piena d’ in- donde procede mai , che quelle verità , le 
continenze, alla gioventù fi foggiunfe una quali di lor natura al fine in ogn’ intelletto 
virilità piena di frodi , e di ambizioni , la vi- (calato , e ben difpolfo dovrebbon fare un' 
nlità fu feguitata da una vecchiaia piena di impreffion fierirtima . pur non la tanno ? Ah 
una malizia confummata , e incorrigibile , ve- ve lo dirò io qui lui fin brevemente. Quello 
dendo in fine, che tutto il viver luo fu un vien da due contrari motivi. Quando noi 
continuo , indegniflìmo preferire il fenfibile da una parte confidenamo i beni del Mondo 

' allo fpi rituale , il temporale all’eterno , il in quella efaltazione , in cui fono mentre 

corpo all’anima, il Mondo a Dio; ahi (fu- durano, ah il grande vantaggio , che vi e 
direte però (clamare amaramente) Ahi che di poliederii! Lo llrepito, che fi fa intorno 

11 tutto è per me perduto, il tutto per me a’ ricchi , cd a' potenti del fecoio, il treno 
pafsò , e ciò , che è peggio , pafsò per me an- magnifico della pompa mondana , tutto que- 
eor per me quel tempo, di cui io non pollò fio c'abbaglia, ci llordifce, c’incanta. Sia- 
più far buon' ulò, e che io non porto piu ri- mo perluafi si , che tutti quelli onori , e que- 
vocare' Oh quanto malamente ho fpefo lai Ili beni tono una vanità , ma noi non la- 
mia vita' Ah che quella riflcrtìon crudele mi feiam però di creder felici quelli , che li pol- 
eagiona un cordoglio tanto più amaro, efen- feggono , c quando un qualche lampo della 
(Stivo quanto che rifletto aderto , che la vi- Jor gloria sfolgora fui tabor di quello Mon- 
ta non mi era Hata data, che perch’io ne do , e (opra di noi fi riflette, ah, noi di- 

* proffittartì pet l’eternità! Oh il gran curau- tram torto, che qui fa buon Ilare, v’ innal- 

lo di meriti, il gran capitai di buone opere, ziam trabacca, e procuriamo di (labilirvici. 
che nel corfo di erta, io mi potea riporre! In quello (lato in vece di levar gli occhi al 
lo ben ricevo si ora , ricevo si come dette a Cielo , in faccia a cui tutte quelle grandez- 
me le amare parole dette dal Padre di Fami- ze temporali fono un bel nulla, noi miriam 
glia là nel Vangelo al fuo agente infedele: con compiacenza la terra, fu di cui effe fan- 
la»» -no» petcru , MI» non poteri 1 ampliai vii- no qnalche comparfa , e quell’ è ciò, chegua- 
heare : Amico mio , la cola è fata: Voi non fta i noftrigiudizj; imperciochè attaccati, che 
jotrete più negoziar per l’altra vita: Sin’ or fiamo alla figura del Mondo, che parta, nota 


a-*** 
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abbilm quali tempo da raccogliere i penlieri , lii beni fulla terra mentre dorano, convien, 
tutti i deliderj fi volgono verfo quelle im- che noi ci proponiamo unitamenre anco un 
macini terrene, ammiriam l’arte, c non cu- fecondo oggetto , e quello è il fine, dove 
riain l’artefice, abbracciamo il fantafma, co- la comparla al fin di quelli beni le ne va a 
ine fe lo potelfimo arrellare, e ci feordiam terminare: Quello , queHo fc quel punto di 
di alzar gli occhi ali’ eterno , ed immutabile villa , in cui convien riguardate ii Mondo 
principio di tutti gli enti. E quello è il no- per giudicarne fanamenre, e regolar la vita 
ftro primo inganno. D'altra parte quando lecondo il fatio giudizio, che lene fi. Se 
noi veggiam bene fpefio le ruine, le nvolu- lì conùderan le grandezze , i beni del Mon- 
zion . le vicende , la decadenza , che fan- do in fe medelimi , fi troverà, eh’ elfi lono 


no quelli mondani beni quando veggiam le 
cadute frequenti de' nollri vicini , de' nollri 
parenti , de’ nollri amici , ah noi coniìde- 
riam , vaglia il vero, tutte quelle cole, ap- 
punto come confideriamo i di verli cambia- 
menti di un teatro , a cui alfiDiam prefen- 
ti. I verfi di quella tragedia fi feguono gli 
uni gli altri , ed il fin de'primi fe il comin- 
ciametito de’ fecondi finche l'azione fe fini- 
ta : Si palla di atto in atto, di feena in fee- 
na , da una morte a un maritaggio , da un 
maritaggio ad un’ accidente , ad un’ altro 
tragico avvenimento , e tanto non ci anno- 
iano quelle peripezie , eh' anzi ci dilettano, 
e ci piacciono - E donde quello ? Quello fe , 
dice Sant’ Agollino , perchfe noi non ci con- 
fideriam per ora gli attori , e i pcrlonaggi 
di quella tragedia, e veggiam per ora, che 
altri fon , che rapprefentano , e non noi : e 
però riguardiam tutte quelle avventure co- 
me aliene , ed cllrance a noi , i quali in 
quella tragedia , in quel poema non faccia- 
mo ancora alcuna parte. Ed eccovi. Signori 
miei, il fecondo inganno. Per ufeir però di 
quello doppio accecamento , c che fe il da 
tarli ? Eccolo feriamente quei , eh’ fe da farli . 
Con quella bella comparfa , che Unno que- 


un nulla, ma fe fi conlideran poi per rap- 
porto al termine, al qual tutti vanno a fi- 
nire , mille volte più lenfibilmente ancora 
le ne conofcerà il nulla, e la vanità. QuclV 
fe quanto ha da far, non dirò folo un Cri- 
(liano , ma un uom di felino , ma per farlo 
utilmente , convien eh' egli adopri appunto 
un grano di quel fenno, di cui egli tanto fi 
picca in tutto ilrelio. Difingannarfi unabuo- 
na volta si delle vanità del Mondo , e pro- 
fondarla ben colla penetrazione una volta la 
gran malfima del tutto palla , c fidar un 
proponimento forte di fartene da qui innan- 
zi in tutto quel di vita, che ci rella , un 
penfier fermo, immobile, perenne, ricordan- 
doli di quel del Savio, con cui conchiudo, 
cioè, che quando l’uomo ben viveflfe mille 
anni, egli ha da penl'ar, che quelli pur una 
volta han fine , e che a quello fine fe ne- 
ceffario , ch’egli vi pentì, perche allor, eli’ 
egli verrà , tutte le cofe palfate ad evi- 
denza; gli compariranno un fumo, un ven- 
to , un' ombra : Si annii muli il vixerit 
homo , meminifle debet ientbrefi tempori! , 
47 dierum multorum , quonitm cum ur- 
ne ni , vanitati! , venutati! argueniur pre- 
terita . 
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PREDICA XXX. 

DELLA SANTISSIMA ANUNZIATA. 

Ecce •Anelila Domini , fiat mìbi fecundmn tir bum tuum 
Lue. I. 15. 


S E dove é proporzione , ivi è bellezza , non 
al tro in foflanza bellezza eliendo , fuor- 
ché perfetta di parti proporzione ; di verità 
tutta piena adunque ella è fuor di dubbio, o 
Sagri Cantici , la vofira dolce efprelTione , 
che Maria tutta piena e di Beltà : Tota pul- 
ebra et amica mea : non vi eliendo parte in 
lei , che non fi ammiri a tutta fimetria pro- 
porzionata . Guardo in effetto alle fuevirtù, 
e fpirar le veggio una proporzinn tutta ar- 
monica , giacché febbri! d’ordin vario tra di 
loro, pur nondimeno fra loro indidintamen- 
te grandi , in etia lei però gemelle fembrano 
come Perla , e perla. Guardo alle lue grazie, 
ed alle lue glorie, e quelle a quelle, e quel- 
le a quelle commenfurate io veggio a live! si 
rigido, ciré quanto in terra ella fu di grazia 
ricolma, altrettanto é di gloria or ricolmai!» 
Ciclo, Guardo ... Ma Hate , che ir. Maria alla 
fine tale un ineffabi! Capo di proporzion va- 
gheggio, che io qui taccio di tutte le altre , 
ed a quella folmi afferro , come a fovrana, e 
principe , e (opra tutte le altre per mia fe 
degna di feettro , e regno. Mi fpiego al più 
corto , che far potrò , e m’ apro il varco a 
quell' Argomento fovrumano, cui divifo fla- 
mane proporre in bianco alle voftre ingegno- 
ic, e divote mire. Monti di Santità non vi 
ha dubbio ( di frale fcrittural per far ufo ) 
Monti di Santità non vi ha dubbio furono , 
Signori miei , tanti Apodoli generofilfimi , 
tanti invincibili Martiri , tante ammirabili 
Verginelle , tanti autteriflìmi Anacoreti , e fo- 
pra tutto Monti di Santità torreggiami fon 
tutti gli Angelici fptriti, e quei dalla feien- 
za li comprenfiva , c quei dall' ardor fi fera- 
»ico, e tutto in fomma il redo de Beati Co- 
ri , e dell’ Angeliche Gerarchie . Con tutto 
ciò, notate, come, fecondo I’ intelligenza , 
che ha communemente predo agl’ interpetri , 
ed a Padri , quel del Salmo nominatilfimo : 
Fondamenta ejut in montibus Jancìis : Tutti 
quelli Monti fon dal Monte della Santità di 
Maria foverchiati , e fopra tutti elfi fi erge 
di rilevo il di lei Trono in guifa, che dove 
efli bau le cime, ella ha le radici, e dove citi 


han le tede, ella pofa il Trionfante fuo pie 
Fondamento ejot in montibui [anefis . Eccovi' 
una metà del paralello ,• or vedete adelfo r 
come quefia fi lega all'altra metà di elio con 
un si llrctto equilibrio di' proporzione , che 
goccia cotanto non fiadòcciaa goccia, quan- 
to fi aflocciano quelle due proporzioni fra lor 
confederatidime . Monte in lublimirà gigante 
é fuor di dubbio in Mina la fijerca , ed au- 
guda dignità lua di Madre di Dio, quella di- 
gnità, cui per annunciarle cala quell' oggi di 
alto elpredamcnte un Angelo, avviandole 
ch'ella mercé , lafciatemi dir cosi , del fuo 
onnipotente fiat , a concordi voti , é data, 
lecita dal Divin Padre a Figlia, dal Divin Fi- 
glio a Madre, dal Divin Spirito a dilettiflìma 
lua Spofa , onde é , che in virtù di ciò ella r 
al favellar dell' Angelico, ha in fe come un 
non lo che di toccante l'infinito. Ecco nondi- 
meno , che per quanto in Maria Monte di 
grandezza lenza confini fia la divina mater- 
nità , un altro Monte, ad ogni modo di gran- 
dezza ancor più feonfinata , dirò cosi, gigan- 
teggia in lei , c un alcendente piglia , ed un 
riverbero di efaltazion si lovrumana , che do- 
ve il primo hi la cima , par , che efso tenga 
la radice; Fuudatntnta ejut in menti l ui jan- 
&is : E qual' é ? Eccoveio in tutta fretta, ed 
ecco ad un ora il gran rema damane del ve- 
drò dupor più edatico: Grande é Maria pel 
materno , divino grado , ma fopragrande ella 
é poi per averla iddio rifpettata, e la finez- 
za uditale di lalciarla libera ad acconlenti- 
re , o nò ad un tanto grado;. Alle prove. 

Lina maniera di libertà favorevole fopra 
modo, ed onorata ella é, non può negarfi ,. 
o Signori , quella dell' Uomo adorno col bel 
dono di quel libero arbitrio , che di tante 
prerogative , e si rilpettabili lo fregia , di quei 
libro arbitrio, che coll’ umana volontà , e in- 
telletto inrrinfecameme communicando , al- 
taiche da Filofofi, e dallo ftagiriti mamma- 
mente vien col promifeuo titolo appellato di 
intelletto appetitivo, o fia appetito intellet- 
tuale , colle due potenze però della ragione- 
vole Anima, le più lignorili ftretto vanta, cd 
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intimo patente, ffio ; e di quel libero arbitrio, 
J1 qua! del merito radice ellendo , liccome il 
merito 1: la radice dell’onore , il frutto pro- 
dotto dall’ una, e 1' aitra di Cai radici nell’ 
Uomo avien polciaj che fia la gloria di po- 
dere a proprj meriti attribuir la conquida di 
quella Celcdial Beatitudine , che anche a lui 
gratuitamente donata (aria un onor per elio 
fi afcendente , ma diventa polcia onor mag- 
giore porto , che a fua difpoiizion redi la 
Ipontanea, e libera di lei elezione, e ciò con 
una d dominante ficnoria, ch'egli può perfi- 
no, tempre che illulo apprenda egli un ben 
fallo per un vero bene , 8 per un bene a fe 
più caro della beatitudine medelima , egli 
può, dilTi , per fino, ed ha la facolta di ri- 
fiutare la medelima beatitudine, ancorch' ef- 
fa (ia un ben capace di sforzare, e violentar 
le brame le più indifercnti , e ogni più ritm- 
ici delio. E quindi è poi , che quando quedo 
Tfom falciato in man del fuo configlio per la 
flciia Beatitudine liberamente , e lesitima- 
mente combatte , egli fi vede .piover d' alto 
le Corone, le Lauree , i Freni j, e le Merce- 
di, tutti Trofei di quell'arbitrio libero, fen- 
ea di cui nelle battaglie dello fpirito non po- 
tria. l'Uomo a più d'onor fante di quello, a 
cui Salirebbe un’ Uom di guerra a cagion di 
elempio , il qual nel marzial Campo lenza 
punto ufar di valor proprio, Ghirlande, e 
/erti confeguiflè di Guerrieri Allori , e Pal- 
me , che non faria in tal punto più onorabile 
del luo Cavallo, e della fua Spada, finimen- 
ti puri , materiali , e ciechi delle lue Vitto- 
rie . Onorato adunque da Dio fopra ogni 
credere egli è l'Uomo per il donodella liber- 
ta dell'Arbitrio. Or che dite? Quando Iddio 
col lifciar Maria libera ad affeiuire , o dif- 
ientire al grado di divina Madre , non gli avel- 
ie fatto le non un onor eguale al lattofi da 
lui all'umana natura, allorché potendo con- 
ferirle l'eterna beatitudine a titolo di puro , 
gratuito dono , anzi potendo obbligarli ad 
. acettarlo , che pur faria dato per lei un onor 
fornaio , gliene fe ad ogni modo un maggio- 
re , ricca facendola di un’ Arbitrio Signor de 
fuoi atti , e de tuoi voleri , mercè di cui el- 
la può gloriofimente giungere alla dedi eter- 
na beatitudine col merito di un elettivocon- 
fenlo : Oliando, didi , alla Vergine lalciata 
libera all aditilo , o al differifo alla divina 
maternità , egli non avede fatto , che un 
oncr pari a quedo, e non farebbe egli darò 
un onor niaflimo? Ma altro, altro , o Signo- 
ri. Troppo più beati, ed ineffabili effetti, e 
conlcgucnze porta (eco la liberta di Maria 
intorno a, 1 , poter volere edere , o nò. Madre di 
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Dio, di quel , che porti la liberta deli Uomo 
intorno al poter volere edere, o nò eterna- 
mente beato, edendo due onori troppo inef- 
fabilmente tra lor divertì un onor , che fa 
dipender dal proprio volere I' entrare , o nò 
con Dio nella gloriale un onor , che fa di- 
pender dal voler proprio il divenire , o nò 
Madre del Dio della Gloria. A principi però 
troppo più fuperiori , c da troppo più alti 
fonti convien attignere le grandiofe Idee di 
un tal onore, e da Dio alla fine, da Dio, e 
non d' altronde d' uopo è toglierne le meno 
inadequate milure,.da quel Dio, il qual lic- 
■come il primo hello, il primo buono, il pri- 
mo Santo,- il primo libero vien detto altre- 
sì dalle Icuole , ed il maggiore di tutti i li- 
beri , della di cui liberta originale , e primi- 
tiva ogni altra liberta e copia; come ad im- 
magine , e fimiluudine del 1 effigie naturai del 
principe conjate Iòn tutte le monete cogl' 
impronti , e coi ritratti dello dello Principe. 
Lafcerò però da parte affai altri, e tutti au- 
gudi capi di confronto , che io potrei colla 
debita proporzion tirare tra la liberta di Ma- 
ria, e la libertà grande, ed innata di Dio , e 
mi redringerò a contemplar (elianto quali , e 
quanto immenfi beni volle Maria liberamen- 
te col voler liberamente effer Madre di Dio , 
fecondità di volere, che non ha nfeontro al 
certo, ne fomiglianza altrove, fe non nella 
fecondifli.ua volontà di Dio , e mi riflringerò 
per conlcguonza a contemplar qual fu l'inc- 
narabil gloria , che Maria ricraffe per tal ca- 
po, e die non avria al certo ritrattale , da- 
ta le folle conferita la divina maternità in- 
dipendentemente dal fuo proprio arbitrio ; ed 
a tale dietro contemplate mero. Vole il gran- 
de Iddio là fu i principi del Mondo, e libe- 
ramente vuole. Or che ne fiegue? Ne fiegue, 
che al rimbombar per le valle concavità del 
Chaos del Taumaturgo Fiat , ecco la terra 
da , ed i Cieli fi dilpiegano , i Mari diffon- 
donlì , I’ Acque dall’ Acque fi dividono , fitti 
al firmamento in fronte due gran fanali ap- 
paiono l'un dall’altro maggiore, rettor l'un 
della luce , altro dell' ombre , ed altri lucidi!- 
lìmi pianeti, ed adri irraggiano le sfere; ver- 
deggia fu i terredri piani un Mondo di pian- 
te , ed erbe , cialcuna col feme in lemedeliraa 
dal frutto di fua fpecie ; radono i pennuti 1' 
aere ; di rettili , di armenti , di brutti , di 
quadrupedi i Campi popolati veggonfì , boc- 
cheggiano in Mar le gran Balene , e per en- 
tro all' onde lo fquainmofo grege mariti guiz- 
za, e corteggia. Vuole il grande Iddio, e di 
terreno loto impadato , ecco fu da Terra da 
fu due piè , e con fronte al Ciel eretta a di- 
vi- 
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vina immagine, e fimilitudine creato l’Uo- vitù di Satani» refiituito all’antica libertà 1' 
mo, nelle cui membra pofcia Affiati da Dio umano genere , ecco che in un duello annul- 
lino (piraglio di Vita , e dalla colla di lui ad- labile la vita , e morte battuteli fulla Croce , 
dormentato gli fi edifica la femina compagna . dal Salvader rittoriolo data lamorteallamor- 
Vuoie il grande Iddio, ed ecco piantato da- teftefia, aderbiti ella è nella tua vittoria , fran- 
principio un Paradilo di piacere, da Crirtal- ti i di lei facci, e loflimolo (no (puntato . Vuole 
lina fonte inalbato, che diramato polcia in Maria , ed ecco, che il principe delle rene- 
aguattro capi , quattro gran fiumi incammina bre dal Mondo cacciato fuora , fpngliati i 
J-'ifon , Gilion , e Tigli , e Eufrate , che il bel principati, e le infernali potelta dal Leon 
Luogo bagnano, ed irrigano ; nel mezzo poi della Tribù di Giuda fugate dileguagli lepar- 
deila region beata ceco i due Alberi Tempre ti averle, e dall’antidoto della Croce lècca- 
fatali, e memorabili della Vita, edella feien- to il velen rimane, che 1' antica ferpe grin- 
za del bene, e del male fignorcgciano , ecam- fufe. Vuole Maria, ed ecco atteriati gl’ilici 
peggiano , da vaga corona corteggiati di altre del Limbo, e del fen d'Àbramo, (ciolti daCa- 
piante btllilTime a vederfi , e a gullarli loavrl- tene, e lcarcerati da Crilfo trionfante ne 
lime, con intimazione ai due grandi abitato- vengono ■ Santi colà in captività detenuti , 
ri , che i foli frutti dell' Albero della lcien- e lungi da quel carcere tenebrolo , e Abramo, 
za del bene, e del male non attaggiono , nel e Ilacco, e Giacobbe , e tutti gli altri giudi 
certo godan pure di quanto ad alimento loro, tratti fon l'eco al Cielo, dove elevateli per 
ed a delizia ivi è apprettato ; crefcano , e man de colerti principi quelle porte eternali, 
moltiplichino , e a pelei del mar comman- alla tefia de tuoi redenti entra il Dio della 
dmo , a volatili dell’ aere , ed a quanto Gloria, e fopra la dignità di tutte le colerti 
d' Anime viventi moveli fopraTerra. Vuole, creature porta l’umana noftra natura , per 
si vuole il grande Iddio, ed ecco nell’anima farla, fecondo l’alto favellare di S. Leone , 
dei gran progenitori gettato un fondo di oti- formontar gli Angelici ordini, ed oltre a tut- 
ginal Giullizia, ed innocenza, èd in erto rta- ta l’altezza degli Arcangli levarla, Acche per 
pitico un giurto, e ben ordinato regno della fublimità dì volo giammai farrcrti infinchèdal 
parte fuperior full’ inferiore , con una perfet- Padre Eterno ricevuta alla delira, alle glorie 
ta fuggezion delle palltoni alla raggionc ; re- di colui fi congiunga nel Trono, alla di cui 
gno ahimè, che fu poi dal fufleguito peccato natura ella copulofli nel Figlio. Maria vuole 
da radice fconvolto , efovertito. Vuole. ..Ma in fine, ed ecco dal lato di Crifto in Croce 
che vado io più oltre Rendendo il calcolo pendente una fonte featurifee, che forge all* 
delle portentole onnipotenze di quella gran- eterna vita, c dalla (iella eonliillanziaie ori- 
de , e libera volontà di Dio, intorno alpini- gine , divilì i limiti, l’Acqua, e ilfangucne 
menta di cui fecondità, conviene alla fin con- Igorgano, fegni corporali, e vifibili de prin- 
chiudere con quel del Salmo; Omnia qua- cipaìi, c perpetuamente durevoli Sacramenti 
cunque -voluti , fccit in Calo, CJ in terra : o della nuova Legge a noi per virtù della paf- 
con quell' altro della fapienza al n. Quom- Aon di Crirto applicati , e la pienezza, della 
modo enim ahquid poffet permanere , nifi In cui fonte con perenne Muffo tutta la Chiela 
•velttiUeii Or dirimpetto aquerto Ipecchiodel- feconda, ed irriga. Che le poi da quelle di- 
la grande , e libera volontà di Dio intorno a vine beneficenze , che fopra di noi A fparfero 
tutto il creato, come uno fpecchio di river- mercè l'ultroneo concoilo di Maria alla di- 
bero contraponete la grande, e libera volon- vina maternità , vogliam far palio a quell’ 
tà di Maria intorno alla divina maternità , altre mille, che fopra di lei lì verfarono mer- 
e come appunto in un di quegli fpecchi, che cè il libero fuo medefimo volere, ali che noi 
l'oggetto raddoppiano , contemplate la prò- feguiremo allorti a contemplare che fc Malia 
porzionata corrilpondenza degli effetti deli' falutata fu dall’ Angelo per piena di grazia , 
una, e dell’ altra volontà . Vuole sì anche Ma- e dalla Cognata Eblabetta per Beneletta fra 
ria, e liberamente vuole, e all’ articolarli di le Donne, Tatti to nè alle Sa re nè alle Rcbec- 
quel fiat, chefu, dirette, un Ecco di ripercuf- che. nè alle Racheli , nè alle Anne, nè al- 
itane al Fiat Creatore , ecco lacerato tanto- le Giuditte mai prima irlo . Se afsolta ella 
rto.il gran Chirografo del decreto di noflra fti dai communi travagli de) parto, Se privi- 
dannazione, tolto di mezzo, ed alla Croce legiata d cfcnzionc dàlia» virn'p, marnai po- 
del Redentore affitto. Ecco, cattato tantorto certà , Se levata fu in cita cop nodo fiupcn- 
con nuove Lettere il funerto fcritto, e con- didimo la Fecondità materna alla Virginale 
privilegio, e Carta di indulgenza dal Sigillo integrità, e Vergine fu dianzi al .natio , nel 
della latetal piaga fegnata, ecco dalla .fchia- parto, c appretto il parto, e infin le ornata 
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fu col fiznoril , prezrclifljmo corredo di tutti 
i doni delio ipirito banco, di tutte le grazie 
grati/date, delle lingue, vale a dire, de mi- 
racoli , delle Profezie , delia dil'crezione degii 
/piriti , del dominio /opra i Demonj, deila 
podefta /opra le malattie, della padronanza 
/opra la morte , e Somiglianti , di tutte que- 
lle beatifiche benedizioni, a titil tuo proprio, 
e no/tro /opra di lei piovuteci tutte, quel 
luo elettivo alsenlo al materno grado, divi- 
no, /u la maelira Chiave. In lomma a que- 
lla, a quella prcziolilTima , ind. ferente liber- 
ta , ficcome a cagion radicale almeno , leb- 
ben rimota , tutto è da riportarli, tutto è da 
rifonderli quanto , ed elsa , e noi per Gesù 
Criilo abbiamo avuto, e abbiamo di grazie , 
e di lui/ericordie , le quali quantunque , ed 
elsa , e noi con/cguite avremmo non vi ha 
dubbio, ancorché colfrecta ella fofse Itaca per 
fublimc deliino a divenire divina Madre, e 
certo nondimeno , che da el/a abbracciatoG 
per pura /celta, e le fueele glorie nollre , un 
rifatto ne pigliano di IplendorsfavilUntilTìmo; 
del qual, direlle , inamorato Iddio, le ipedi- 
ice oggi appunto . un’ Angelo col gran pro- 
getto elpollo in via di /empiite obbiazione, 
per aver il piacere ( fentenzia magi lira (mence 
S. Tomma/o ) di udirli da leìcorripolta la vo- 
lontaria offerta degli ollequi , e degli Allenii 
luoi : Ut Doluntaria fui objequii munera Dea 
(< ferrei. Il che fe Ila /plendido , /e lia mae- 
flofo, fe lia f'opragraude, in prova , Signori 
miei , degniflima cola panni per verità ( poiché 
natura de contrarj fu fempre mai, polli gli uni 
prertogli altri di raddoppiarli illume)di teffer- 
yiquà però un contrappollo tra altri gran per- 
sonaggi /celti da Dio a qualche affare per com- 
minilo poficivo , a diflmzion di Maria , che vi 
tu indotta fol per con figlio , e del beneplacito 
fuo interpellata , per farvi palefe qual ne ri- 
fulta per Maria luminoliflimo divario . Ed a 
tale effetto . Puciavi , che io qui premetta, 
come per foriera, una fantalia acconcia allaif- 
limo,‘/e io non erro, a rivelarvi il mio pen- 
derò. Figuratevi adunque Adamo coricato 
per ventura al piè della gran pianta delia 
fetenza del bene, e del male , che fu poi la 
radice delle Tue, e delle famofe ruine , e al 
piè di ella vi fembri di mirarlo atteggiato in 
politura di girar curioli i guardi a quel grart 
Mondo di fpettacoli, e di oggetti fre/co crea- 
ti , che gii /accano corona intorno . Ed oh 
contemplazione ! Erge/a egli gli occhi al So- 
le , cd oh guanto, dicca fra fe, quanto da Dio 
/opra di lui ebb' io di nobil natura un più 
eletto dono! Per belliffimo vaio di luce, che 
lia quel grand' altro, egli non è altro alfine, 
Quar. Arici. 
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che un'inanimata, ed infen/bil creatura : Nae 
fcc egli , c tramonta , e al luogo fuo le ne ritor- 
na, indi rir.a/ce , gira pel meriggio, piega all' 
Aquilone , vibrando l’uni ver lo, a cerchio pro- 
cede il di lui (pirico, indi alla fine ne' circoli 
luoi egli li rinlerra ; ma in tutti quelli mo- 
vimenti, e raggiri, egli non fa, che legttir / 
iflinto , con cui dal fuo gran fattor lin da 
principio fu naturato, ne verun lume di ra- 
gion vi è in elio , ne alcun attivo principio, 
end’ egli polla da le medefimo determinarli 
agii Uffici Suoi , a quali vien egli foltanto ra- 
pito dalla Matrice intelligenza , che lo go- 
verna. Laddove io ion arbitro delle mie vo- 
glie , colle quali pois’ io , fe cosi mi piace , 
contro allo Hello Dio rivoltarmi . E cosi voi’ 
( leguia oofeia , ballando i lumi alle piante , 
c agii alberi ) cosi voi , o alberi, e piante, 
inevitabil Legge impollavi /in da principio fu 
di germogliar quel /rutto del voffro genere , 
di cui contien cia/cheduna in (e medeiima in 
chiu/o il leme, e cosi leguirete ciecamente in 
peri etuo ad operare fenza veruna liberth di 
refiitcre; E cosi tu ( dìcea alfine al mar ri- 
volto a tenor del confronto incominciato ) 
cosi tu. L'ordine a te (in da prima preferit- 
to fu, febben in te tanti fiumi entraifero, di 
non ridondare, fu di frangere al lido gli /pu- 
ntanti li urti tuoi, e rilpett.tr quei confini , 
che tu non puoi oltrepaifare , e cosi feguirai 
ciecamente, o perpetuamente ad eicguirc, in- 
dipendentemente da ogni tuo arbitrio , od 
elezione ; laddove io creato appena , e fin 
da ftirpe fui con legnato in man del mio con- 
figtio , c mi fu polla / acqua , e il fuoco 
avanti, affinchè a qual piànti gradiffe , io la 
ntia delira ffendem. Cosi Ad amo. Signori 
miei , e fe ne compiacea , vaglia il vero , in quei 
felici momenti di lua originale innocenza , 
e ne fapea buon grado al fuo Dio , che a 
differenza di tane' altre creature / avelie in 
tal cuifa privativamente privilegiato . Or a 
Maria addio , e vedrete quanto, falva per 
altro la conformità di correlazione grandeg- 
gi in ecceleoza emincnciiTima di grado il fi- 
gurato (ulia figura. Grande fu Giufeppe , Si- 
gnori miei : Fu il giullo per eccellenza , e per 
Stringer tutto in poche voci , fu lo Spoio di 
Maria ,‘e il Padre putativo di Gesù, dueine- 
faufte' fonti , di donde la Chie/a mai fempre 
attinie in onor di lui titoli eccelfi , preroga- 
tive, e qualità rariffimc , e tali , quali più 
eran dicevoli ad un eletto per un de primari 
miniffri nella grand’ opera dei/ umana Re- 
denzione. Coh tutto ciò dov’è che leggali , 
che per tal grado cercato egli folle del fuj 
parere, e del fuo allenlo, c molto min , che 
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d’alto (i mandaller mai Angeli per ciò? Ciò <; E òccome quella , cui Unno elTer fiata la 
tanto lungi , che anzi il grande miniiitro niaeflra ruota nella gran machina della Re- 
adolÌ3togli fu di fatto , e lenza dipendenza denzione, e ciò tino a tal grado di participa- 
vernna dal di lui concorlo, e una lol nata , zione, che non hanno difficoltà più Padri di 
che per non coabitar colla fua fpofa , egli onorarla col titolo di corredentrice . Ad ella 
ufar volle d'alcunfuo arbitrio in occultamen- dunque, ad ella fola rifervata fu tal finezza, 
te licenziarla , feete ratto alto mellaegio ad ella fola ebbe 1’ onor di entrar col celefie 
intimargli, che noi facelle . In oltre grande meflagpero in difpute adorabili , ed in Dia- 
fu Gianbatrifia , e tale, che alla fua grandez- loghi, ella fola ebbe la franchigiadi replicare 
za attefiò il il Salvador medeiìmo col famolo il quommodo fict iftud ? Ella fola puorc col 
oracolo , tra i nati di Donna Uora giammai celefie paraninfo propor, rifpondere, altercar, 
non elTer lotto di lui maggiore, e grande fu parlamentar , capitolare, e non arrenderfi le 
mzffimamcnte pel venerando carattere , che non munita, che ella fu dall'Angelo di tut- 
fofienne di Precurfore di colui, al qual degno te le più circofpctte cautele, ond' e poi, eh’ 
per fua unni confedione , i calzari di fciogle. ella al fin Ragionò quel fuo pelatiffimo ; fe- 
re non era ; con tutto ciò per tanta eleva- ce cincillà Domini , con cui generofa , c ma- 
zion di pollo , qual mai leggefi , che vi folle enanima fi gittò in braccio alla fua beata 
in elfo minima ombra di elezione ? Quello lidia - Ed a tenor, vaglia il vero, di un tal 
b sì lungi , che anzi egli vi fu fin dal mater- fuo protelìarfi per Ancella , ah e qual diro 
no utero deputato, e una fiata, che Zacche- mi vien qui luggerito , Signori miei, dal ce- 
sia il Padre di lui fui defiin decretatogli pen- lebre palio di S. Paolo, nel quarto aiGalati? 
dette alquanto irrefoluto ne ebbe la perdita Dicefi quivi , che Ha Icritto aver due Figli 
della favella in punigione . E ùmilmente Abramo avuti; uno d' Ancella, altro di Li- 
grande fu il grande Dottor delle Genti Apo- bera, quel di Ancella fecondo la carne , e 
llol Paolo, che vafo fu di elezzione famoiif- quel di Libera per rcprorr.roilfione , il che foga 
c-mo, da Dio però feelto, e non da fe , che giunge 1’ Apoltolo per allegoria é tutto detto, 
anzi da lampo forte di violenta luce colpito, c lignifica due Teflamenti, uno dato fui Si- 
ed atterrato, tanto fenza indugio fu fpinto na , il qual genera Figli di ferva , qual fu 
ad aderire al divino intento Copra di lui , che Agar, imperciocché Sina un Monte è nell’ Ara- 
in fretta chiefe a Dio ii da farli , e fenza più bia congiunto a quella , che adello Gerula- 
l'avria fatto: Domine quid me vis facete ? E lemme chiamali, e la qual lerve con tutti i 
finalmente grande fu il gran Padre de creden- figli fuoi : Laddove la Gerufalemme fpiritoa- 
ti Àbramo , ma pur portato alla fua grandez- le di la lu aito, vale a dire Chiefa Santa , 
za ei fu da un a doluto , imperiofo , Tot le fi - eh’ è noltra madre, è affato Libera. Se noi 
lium luum Unigenitum , quem diligis ljaac , però, l’Apoftolo conchiude, figli fiam di pro- 
che precettivamente il fuo deliin gl'impofe . milfione fecondo fiacco, figli liam non d* An- 
E così grande fu Mos’e , quel Mose dalia co- cella, ma di Libera con quella liberta , eoa 
tanto Taumaturga Verga, ma portato anch’ con cui Crifio Gesù ci ha liberati : Con che 
egli alla grandezza fua da unafioluto, edim- efalta I’ Apofiolo infallibilmente i figli di Li- 
periofo vade , che ad ubbidir l’afirinfe, mal- bera fopra i tìgli d Ancella; giacche ilfigliuol 
grado alle tante eccezioni , che pur volea ap- d' Ancella , die' egli , non t erede al pari col 
portare. Grandi fur dunque tutti quelli , ed figliuoldì Libera. Ma deh, che ioapproprian- 
altri grand’ Uomini , gran Santi, grandi per- do quello a Maria , al confidcrarfi da me i 
l'onaggi , al merito de' quali per altro punto Sacrolanti incanti, ed attrattive, i benedet- 
ncn deroga eller fiati alfunti fenza illorcon- ti meriti di quel fuo protelìarfi per Ancella , 
fenfo ad alti impieghi , ballando , a far con- non lo per verit’a qual fia per noi più deli- 
cepir de lor meriti una ben grandiofa idea il derabile, di quale andar dobbiam più ambi- 
confiderarli elevati appunto ad incombenze fi ziofì , e qual recarci a maggior pregio (e l’ef- 
fovrumane , anche ienz' eller elfi falciati li- ier figli di Maria Libera , oppur tìgli di Ma- 
beri , non a meritarne, ma ad acettarle. Ri- ria Ancella , e fluttuerei longa pezza fopra 
ferrata adunque rifervata era la finezza di ciò indeterminato , e anderei ondeggiando 
eller lafciata libera alla loia Maria, oSigno- lungamente, fe non che un dolce rifleilo mi 
ri, a cui , ne fon certo, ben di buon grado achera, e mi confola, che Maria, vale a dire, 
la cedono tutti quelli Santi, fiecomc quella, giammai fi dimoilrò più libera , quanto col 
cui ben volontieti elfi riconofcono per la pri- fuo volontario protelìarfi per Ancella , ond' 
mogenit» fra le creature, come I' Ecclefiaflico è che in realta tìgli fiam non d’ Ancella, ma 
1 appella: primogenita ante omnem creaturam : di Libera: Non Jumut Snellite filii , fed Li- 
te- 
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Urte, liberi au , qua Cbrifiui , dice I' Apofto'o, 
cd io dirò liberiate, qua Maria fcr Chnfi uni 
noi liberavit. Ma e non vorremo noi oramai 
farti a rintracciar le cagioni preti: e , e vere 
del preziofo , graziofiffimo dono fatto da Dio 
a Maria d’una li augnila, indifferente liber- 
ta circa la feelta del divin , materno grado ? 
Facciamolo si , o Signori , e coroniamo le 
glorie fue cogli ultimi rilevi, nequali io pen- 
to accogliere le maggior cofe per ventura , 
che a dirvi mi rimangano. Se non che e da 
chi, e donde attinger lumi fopra ciò, fe non 
le appunto da Dio medefima? Eh oh che par- 
mi ( (offrite , che io qui sfoghi un dolce mio 
cntulìafmo ) panni si vedere Iddio inrii’pofìa 
alle mie luppliche, un occhiata volgere, (del 
medelimo taglio per ventura , della vibrata 
IcavitTìma al prevaricato Piero , con cui il 
zelo fi amaramente dolente) un occhiata con- 
fimi! si parmi vedere Iddio volgere, ed a che? 
Ah all' umiltà per appunto profondifliiua di 
Maria. E quella fu ( parmi, ch'egli me la 
legni a dito ) quella fu, che m' indulfe a fre- 
giarla , cd adornarla col privilegio incompara- 
bile di Libera, ed arbitra di-eleggere di elTer 
o nò mia Madre , e fapendo io quanto in lei 
tal virtù aliena folre da falli, e da grandez- 
ze, e quanto piena d' una* balla llima di fe 
medelima , mi traile però per pietà a rifpet- 
tarla, e rifparmiarle coi più guardinghi , edi- 
ficati riguardi uno sforzo failidioCffimo. Ecìò 
detto, Ah che parmi vederlo , come è ap- 
punto fuo uiato itile, nelle grandi occorren- 
ze di calare, e Icendere , e farli da vicino al 
fatto: venite dijcendamui : Non altramente 
parmi oggi vederlo in tanta contingenza feen- 
dere , e calare al gabinetto , ed al latro ora- 
torio di Maria per renderli fpettatore. e in- 
tervenire con ifpecialiffima prcfcnzaaila grand’ 
azione. Ed oh quai lòno i movimenti delibo 
cuore in queif illante ! Ah che non furono , 
credo io, giammai più, che in tal incontro ve- 
niimili di lui le (agre Frali , colle quali la 
lcrittura ce lo efprime quando pentito, quan- 
do dolente, quando da affetti agitato d'odio. 
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0 di trillczza , ed in fomma , per noflro mo- 
do d'intendere, alle palliar. (oggetto ; mentre 
adefio pure io il veggio più che mai ricolmo 
d’impazienza , c di Amoreconciofiachè , oiler- 
vate . Egli iapea , che fe sforzava Maria a 
ialite ad un onor di dignità fi (paventofo , 
che la levava di pefo , e la ponca in cima a 
tutte le Angeliche gerarchie , per 1' Umiltà 
fua tcneriflima farian ilare angofeie , c però 
non fapea recarfi a ferirla in parte cosi gelo- 
la; ma come non farlo d’ altro Iato, fe la ra- 
ra umiltà per appunto di Maria , era quella , 
da cui egli fi fentia invogliato, invaghito, ed 
inhammato veementemente ad averla in Ma- 
dre ? L'umiltà di Maria era quella , che io 
traitene.! , ma 1' umiltà di Maria altresì 
era quella, che d'altra parte il rapiva, ficch* 
egli , era , lardatemi dir cosi, come iim ado- 
rabil Naufrago in mar d’ Amore , che fe 1 im- 
peto , e il lluifo di un’ onda lo fpinte dal Ma- 
re al Lido, un rifluflò dell’onda (Iella rigur- 
gitando il riporta dal Lido al mare. ( a ) Se 
io la lafcio libera , dicea fra fe , a conienti» 
rc , o nò alla divina maternità, io mi pongo 
a rifehio , ch’ella non divenga mia Madre , 
pollo, eh’ ella per umiltà fe ne ritiri ; ma 
come fare io allora ì S: inamorato appunto 
della fua umiltà (ofpiro, e languilco di di- 
venire fuo figlio ? Oh umiltà di Maria , 
che coi lacci della dilcrczion non meno , che 
dell’ Amor m’ incatena ! E’ cosi il cuor di 
Dio , Signori mici, comeNave fra due con- 
trari venti , era per nofiro modo d’ inten- 
dere fra due partito, c certo che fe folle Id- 
dio flato in palfion capace , non potea in 
più appalfionati termini trovarti . Quando 
giunfc alla fine il gran momento , in cui 1’ 
umiltà può dirfi i litigi decite, e le contradi- 
zioni dell’umiltà; imperciocché fe Iddio con 
lafciarla libera a divenir fua Madre remea 
dal canto della fua umiltà e bifpiaceri , e 
palpiti , e ripulie , e le d’altra parte dalia 
iua umiltà rapito , in contemplazione di 
quella egli malliimmente in propria Madre 
la lolpirava , ecco , che Maria per umiltà 


{riYV efprrjfioni in qntfiò Panegirico addotte protefla F Autore di averle dette per aioetarfi alia capa- 
cità degli ignoranti non mai perebì intenda 0 che la Vergine fantijfima non fin /lata libera nel con- 
correre alia concezione del Verbo , 0 che in Dio non vt fin la fetenza, che gli attnbuificono i veri 
cattolici, e gh altrie che credono comi è noce/farto Dio, un ente perfertijfimo . L' Aurore troppo Poeta 
per il paffato ha avuto l' imaginazione nfcaldata da qualcht fiantafia Poetica allora , e perno t' i a 
quel modo nprejfo , come fa più fiocco con dire , ehi a* c fiacca fola in Paradife al concepimento del 
Verbo 1 poter fìgmficare f allegrezza! eh ’ ebbero gli Angeli d-.*. Santi , per quefia grandi Opera del Verbe 
Storne i e' fi fretefia dt credere caeteliaamtnre. 
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raflrcnanclofì : Ecce lucilia Domini: all' alco cisnza, la temperanza, e cento, c cento al- 
divin progetto , e fchivò * diventando divina tre virtù, dette quali ella ebbe 1’ univerfal 
Madre della (uà umiltà i pregiudizi, e idan- pienezza. Bello si, bello, non v’ha dubbio, 
ni , e appagò nello llcflo tempo i divini vo- La virtù però a lei più geniale , e più ca- 
ti, e alle compiacenze contribuì deli* A man- ra , e cui eia più gradirebbe, che ad imitar ft 
te fuo Dio , che a divenir luo figlio per toglielfe, vi awiìèrette voi qual ella forte? 
amor di fua umiltà mattinamene? aipirava , lo vò , che Cnllo fletto di lei Figliuolo, eper 
e verificò così , può dirli , il famo'.o detto confluenza voglio , che Dio mcdefinio a voi 
del S. Padre , che s‘ ella piacque per vergi- l’ additi. Figli amò dì tanto la fua Madre, 
nità, per umiltà, però fingohirmcnte concepì, che volle , dirette, onorarla con una fpecic 
e divina Madre divenne: Virginitatc plaeutt , d’ imitazione della virtù a lei più cara. E 
burnii itale concepii . E allora fu, Signori mici, qual tu però la virtù di lei, ch’egli feelfe ? 
che all’ articolarli di quel luo gran sì da tut- udite. Vedette mai alcun di quei fpecchi , 
ra la natura attefo , e da tutto l’uman Gc- che ullorj appellanti? Voi c’avretc ravvifato 
nere, s’allegraron eli Angeli, cfultaron gli per entro in breve giro accolta tutta la sfe- 
Archangeli , fu fetta in Cielo , fu gala in ra , e la machina del Sole , le mille punte . 
tutto l’empireo, fi lece in certo modo, co- de di cui raggi vedute avrete rittrette net 
me appunto è predetto , che fogli e lì remi del centro di quel crittallo , dal quale un terrc- 
Mondo è per avvenire un Ciel nuovo , e no Sole ritratto in picciolo riverberare vellu- 
tina terra nuova , giace ha in terra redenta to avrete ardenti si, ma in paragon di quel- 
cangtoffi una terra fchiava, fu il lume della le del Sol Colette, aliai men lucide, e più 
Luna come quel del St le , e il Sol di luce ri- minute ficeile. Or quel , che del Sole av- 
vertirti fìtte volte maggiore, Erit lux Luti ce vien lovence nè (pecchi ullorj , non vi lem- 
pcut Sdì» lux , lux Solis fept empiici ter . bra egli, che del Sul Divino di Giullizia av- 
Allora fu, che iddio lafciò le redini ad ogni venuto lia nel lino, e nell’ utero virginal di 
maggior profusone, e lmilur.ua larghezza di Maria? Non e ella di fatto in ertocircofcric- 
grazie (opra Maria, l’innondò allora tutta , ta , ed abbreviata la di lui divinità? Non è 
e l’allagò di mille beatifiche, c celcltiali bj- egli divenuto in quel leno partitole l’ impaffi- 
rcficenzc ; Ivcttita appena , eh’ ella lolle di bile , impotente 1‘ onnipotente , nrtretto a 
quella fua Ipoglia mortale , decretò, ch’ella Ipazj I’ nnmenfo , prodotto nel tempo l’eter- 
lal.fle in Corpo, e in Anima lìn fui capo a no, limitato l'infinito, divenuto mortai firn-, 
tutti i luperni cori ; le dertinò nell’ avenire mortale? S’abbalsò dunque Iddio , ed umi- 
un culto minor del proprio, ma luperior pe- liciti nel fendi Maria, e le c così, imitò dun- 
, rò a quello di tutti gli altri Santi; la deputò que Iddio in certo modo l' umiltà di Maria, 

ìnLo d‘ allora ai Trono di Dio l'Avvocata de e le la virtù, ch’egli li degnò d imitare in 
toccatoli, il rifugio de meleri ia dilnenfiera , Maria iccondo ogni più congrua dicevo'ezza 
la Madre delle Grazie, la Potettrice della è da prelupporfi , che forte h virtù a lei più 
Ciucia , U Regina dell’ Uni vedo , con quello cara , ecco qual è la virtù più caca a Maria , 
però, Signori, miei, che freon tutto ciò egli che da noi pure lui divno cfempio, e a fi- 
elevò le grandezze , c le Glorie di Maria a militudine del divin contegno è da toglscrfi 
una fommità inacccrtìbile , con lafciarh poi li- jn oggetto d' imitazione. La di lei umiltà, 
bera ad arbitrare full* acccttazion di quei di- Oh Padre, (eneo dir qui, in quanto poi ad 
vin , materno grado , eh’ anche conferitole len- umiltà non vi c punto di mcttieri d’infinuar- 
za i tuoi confenfì faria flato uno (pavento la nel Iccol di oggidì ; Non vi fu fccoi per 
degl’ intelletti , egli la fece tale , che noi ventura giammai più portato all' umiltà , e 
• giuttamentc dilperati di comprenderla , da alla moderazione. Egl e il (eroi quetto può 

prudente ragion configliaci , degno è , che dirfi , o Padre, degli umili , dei riverenti, 
eleggiamo qui di venerare , e tacere fotti- degli uomini politi almeno per Ja più parte, 
tuendo alle voci del labro 1’ ertali del pen- che dimottran tutti di fentirJa molto bafla- 
ficro . mente di fc fletti, e dimottran per modettia 

non poter (offrire le proprie lodi : c non vi 
SECONDA PARTE. fu età forfè giammai , in cui un far fupc/bo 

fotte più detettato, e gli uomini vanaglorioli 

B EIlo, Signori miei, bello è imitare a ca- più abborriti. Sì eh? Ah così il tempo co’ 
gion di elcmpio la purità di Maria, bel- voli fuoi troppo affrettati non mi viettatte 
Hi imitarne la carità, e il divino amore, bel- qui fopra ciò di più oltre largheggiare in pa- 
lo imitarne 1’ ubbidienza, la faviczza, Ja pa- roic, come (velar vi vorrei incoino a quelli 

pre- 
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•'retefi umili di oggidì degli enormi , altrct- egli fa della vanagloria, eh* non fan quelli, 
tanto quanto lottili inganni. Per ora balli il i quali la cercano con palTione , e rendonfi 
fuccinto avvito, che l'umiltà, vedete, l’u- odioft col loro orgoglio? Ah dite pure allo- 
milt'a è di due Ipecie, una falfa, ed una ve- ra , che quelli fono i caratteri del fallo umi- 
ra , e che liccomc nella natura non vi ha le, di un umile, il qual fapendo, che il lo- 
nulìa che l' arte non imiti , cosi non vi ha darti , e l’ applaudirli é forcute un’ efporfi al- 
nulla nella molale, che l’ipociilia non al- le riiate , ed al difpregio, tenta però di ridur- 
rei , con quello divario , che 1’ opere del- li ad una moderazione, che non fcandalez- 
la morale foffrono in ciò una profanazione , zi, e come altresi egli é perfuafo , che l’arte 
che quelle della natura non loffron punto, di acconciarli a tutta forra di umori, é ciò, 
macché, qual torto fa alla natura, un dipin- c he li liima più, riattacca fervilmente acer- 
éte il qual con vivi, e permanenti colori te umane convenevolezze, alletta nelle com- 
filTa certe fragili bellezze, che natuta veder pagnie una dolce, e cari tatevol’ aria , e non 
non ci lalcia fuorché in paiiando i laddove avendo, come pare, punto di propria volon- 
al contrario qual torto non fa alla virtù un tir , egli ha però tutt'ora quella di farfi di- 
faifo umile , il qual la moflra tutt’ altra da mare colle lue compiacenze, e coi Cuoi ab- 

quel , ch’ella é , livelle l’ umiltà falla delle lue bacamenti sforzati, Ceche s’ egli li umilia é 
livree le pone un’ ingannatrice malchera lui tempre un movimento, ch'egli pigliali da fe 
vifo , è loflituendo in cambio di lei uno Ipe- mcdelimo , lenza riceverlo ai di fuori, over 
ciofo (imolacro , imita la fcaltra Micci , la | e (offre pazientemente di efler difpregiato, 
quale in cambio del fuggito Davidde , lappole queir è per far vedere , eh’ egli ha più di ge- 
nel fuo letto la di lui (fatua. Cosi é. Sicco- nerolieà , e diCrillianefimo, che non han gli 
n.c l’umiltà per nalcolia , ed oleura , eh' ella altri di viltà, e d'invidia, e non potendo 
fia ella é quella virtù, che più di approva- evitar tal’ ora la confufione , vuol egli ellé- 
zion rifeuote dagli uomini, e di lode, e tic- re il primo a coprirfene; e comcché di con- 
come di altronde ella s'accolla aliai d'ap- futìon ven’ha di due forte, ama non quella, 
preflo ai confini della fua nimica, quindi é, che fenice, ma quella, che onora, nonqnel- 
chc agevolirtimo é l' ingannzrvifi ; impercio- u , che porta iéco la vergogna del peccato, 
che l'umiltà non fi diftingue all’abito, ficco- ma quella, che ne ripara gloriofamcnte i di- 
me viponnelfer dei veri umili lotto la porpo- lordini. Ah, che l’umiltà di Maria, Signo- 
ra, (otto il Diadema, e nei Palagi dei Re, ri miei , non fu tale. Non riguardava elfa 
cosi ve ne ponneller di falli fotto ilSajo, ed j’onor, che gli era refo, che per rapporto a 
il cilizio, e ne' chioftri , e nelle capanne , Dio, e quantunque poco fi curalfe de’buoni 
dice San’ Girolamo ; e ne tampoco ella li fencimcnti , che li avean di lei , trattantocon- 
ravvifa alle pure azioni eileiiori; giacché le fiderandolì ella obbligata ad amare il profli- 
rivcrenze, le arduità, le officiozità , le com- mo , e farti da lui amare, ella a’ applicava ad 
piacenze, le li.ramirtìoni ederiori non fono, aver delle virtù fede per non ingannare i 
ebe legni equivoci, i quali lovente procedo- fuot lodatori, e dall’altro canto travagliava 
no pur troppo da principj direttamente op- a rifondere in Dio la gloria , che le lue vir- 
polii a quelli, che formano il vero umile Cri- tù gli attraevano, fendo lua pallion unica di 
filano , ed Evangelico. Ma le il di sei giudo onorare la cagion principale , che agiva in 
dilcermmcnto é difficile, egli non é importi- lei, e non il debole dromento, di cui tal ca- 
bile : Imperocché vedete voi taluno bene «ione fervivafi. E di là era poi , che mentre 
fpertò , il qual non opera cola alcuna fe non il fuo ederiore era onorato , ella nel fuo in- 
per un movimento di amor proprio, anclan- terno gemeva, e s’umiliava,' al contrario »’ 
.do d’ ingrandirli per ogni via, e riguardando ell’erain bada dima, vi fi teneva con gio- 
fe dello in certo modo come fuo primo prin- ja , e amava meglio di elfer fpregiata nella 
cipio, e come ultimo luo fine? uno, il qual Cala del Signore, che dimorar fotto a taber- 
fc riempie un pollo, che lo diftingue, le ne nacoli magnifici de' peccatori : le gli era reio 
compiace ; o piuttollo non fe rrc compiace un onore , che non le fi potea rifiutare fen- 
punto per voglia di efaltarft , e dillin uertì za ingiudizia , tremava in ricevendolo , per 
ancor di più? Taluno, il qual fe fa qualche apprenlìon , che non forte quello tutta la lua 
bella azione, fe ha qualche patticolar talen- ricompenfa , e (e la perleguitavano, o fol- 
to, eh e! pongi altrui in idima , modra di traggiavano, ben lungi d’ irritartene , n« rin- 
rifiutar con affettato dildegno quelle lodi, graziava la provvidenza, che gli fufeitava u- 
ch’egli non lalcia in cuor tuo di amare , e na tal tempeda per metterla a coperto dai 
più fi glorifica vanamente del difpregio , eh’ pericololì Tenti dell’ alterigia , e della prefun- 

zio- 


Digitized by Google 


3 1 S Tre die a Trigefuntt. 

rione. Ah imitiamo, Signoriroiei , unsi bel* dono vien dall'alto , e dipende da! gran Pa- 
lo, e si vero carattere di umiltà, e ricono- dre de' lumi, dice San Giacomo: Èa gratia 
feiamo . che non vi è fuperbia più pericolofa poi, che è il dono per eccellenza, c’ c data 
di quella , che fi copre coll apparenze della per Gesù Crifio, dice San Paolo. Ma daCri- 
Crilliana umiltà , però onorati , che fiamo, o ilo poi , dice S. Anfclmo, ella derriva fopra 
avuti a vile, andiarn diritti, e di buona fede tutti gli uomini per Maria: Crilio può tutto 
a Dio , e abbiami tutt ora il medeiimo line predò al Padre, perciocché egli è l onnipoten- 
d imitar quegli abbafiamenti , che a Maria I* za Affla , ma Maria può tutto predo a Cri- 
onor meritarono di efler dallo llelfo imitati ilo, perciocch'ella fe , dirò cosi , un'onnipo- 
cogli abbafiamenti propri, quel Dio, il quale tente per ccmmunicaziouc, e per tal mezzo 
alia fine è il primario dell' umiltà ef empiare, ella ha una fpccic di giurifdizione , e di di- 
e originale , protcllandofi egli in perlona di ritto Tulle fue grazie , altaiche noi addiman- 
Gesù Crilio dover noi tutei da lui imparare diamo alle volle molte cole a Dio, e ce le 
ad efler miti , ed umili di cuore: Dìjcite a dmiega , che ce le accorda poi ogni qual vol- 
mt , qui* «lillà fum , Ì7 umilii corde. Che fe ta impieghiamo il credito di Maria. Se però 
poi io non pur folli lungi dal pervadervi fo- predò noi più , che il dover noflro , avelie 
pra ciò flamine , ma mi alculrafle eziandio forza per ventura il noflro proprio interrile, 
con freddezza , a ragionarvene , come non ficcome non vi è amor giammsi dell’ amor di 
folle f umiltà cola da voi, nè virtù ballante Maria più ragionevole, c più degno, cosi al- 
vi fentifle per isforai si d ■ 1 icari . Ah le dun- tro non v'è ne potrebbe giammai efler per 
que non vi fenrite di ulàr a Maria la fine-- noi più intcrcllato, e più vantaggiofo. Qual 
za d imitarla. Ah amatela almeno, amatela fia dunque, io torno a ridire , qual fia quel 
si, vi conchiuderò con fiducia forfè in ciò di cuor Cattolico, che nieghi amore a Maria? 
una più facil perlualiva, Imperciocché qual fia Certo egli non è tra chi ni' alcolra . Che pe- 
quel cuor Cattolico, che nieghi amore a Ma- rò io chiudo franco, lenza timor di ferir con 
rial Avran dunque di bifogno gli uomini di tal claufula verun de' mici pietolì alcoltato- 
eiier portati con pcrluafive, e fpinti ad amar ri, io chiudo, diflì, con all'eròe , che fe mai 
Maria, ad amar la Madre dello fteflò amo- alcuno al Mondo efler vi può, contro cui 
re, !a gran Madre delle mifevicordie . E ciò, folle dover di rifcagliar ia iaraolà altret- 
che ancor faria più Arano , e più contro na- tanto, quanto terribil folgore fulminata là 
tura , avran bifogno di eller con pcrfualive- dall' Aportolo nella prima a' Corinti al xvj. 
fpinti ad amar la Padrona, e 1’ Arbitra di o- contro chiunque il noflro Signor Gesù Crilio 
gni lor sYlpiritual , che temporale felicità? non ama , certo quello tale non farebbe al- 
imperciocché , chi è che polla amar Maria fen- tro le non colui , il qual non ama Maria, 
za aver bene? Anzi qual ben, dirò meglio, e- però dopo aver contro al primo con lo flef- 
né in quello , n'e nell'altro Mondo li può fo Apertolo tuonato : Qui non amai Do- 
tili aver quali altramente, che per Maria? minun nojìrum , Jejum tiri/ìum , Anatbe- 
Ùdio, dice S. Anielmo , nella diflribuzione ma fil . Anatema si, Anatema , faria di ra- 
dere tue grazie s' è lottopollo a una tal rego- gion ripetere con pari tuono contro al le- 
la, c v'ha meiTa una tal fubordinazione , condo : Analkema Cium fit , qui non amat 
che vi ha quali Maria tutta la parte. Ogni Tilanam- 
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PREDICA XXXL 

DELL’ INDURAMENTO DEL CUORE, e ABBANDONO 

DI DIO. 

Voi non ereditili quia ex ouibut meit non efiis. 

11 corrente Vangelo. 


I Nfidiffime calme di un Mare proditoria- 
mente tranquillo, fonni tenaci, e profon- 
diflimi d’onde mortalmente illetarghite , pre- 
fagitrici Amelie di vicine, tempeftolè procel- 
le, acque immobilmente dannanti , venti ozio- 
iamente incatenati, infauili nunci, e forieri 
di vicin triemito, e conculfion del fuolo, ed 
imminente traballamento di lotterra. Ahi- 
mè, ahimè! Specie, ed immagini Amelie che 
mi andate voi mai coi volìri folcili fantafmi, 
coi voliti ferrali confronti orridamente fimbo- 
leggiando al peniiero. Ah eh' io v’intendoA, 
v'intendo! Voi mi andate in linguaggio di 
proporaion lignificando una pace , una quie- 
te , una calma , una tranquilità , una tacitur- 
nità minacciatrice di mali , ahimè quantopiù , 
che i prelagiti, e i minacciati da voi fan- 
guinofi, e formidabili. Oh Dio! campeggia- 
no oggimai nel Mondo trionfanti in cocchio 
la licenza , 1’ empietà , la perfidia , 1’ avari- 
zia, 1' ambirion , la frode, e l’idra in fine 
di tutti lette capitali vizi fcuotendo dapper- 
tutto , e agitando i capi velenofi , anodica 
dappertutto l’innocenza. E il Cielo tace, 
dilfimula , non fi rilente , infenfibil , dirette, 
invincibilmente Ipenfierato fui cafi umani ! 
Arrugzinifcon lafsù nell’ eterne fucine i ful- 
mini , fofpefi pendono amuffiti , e polverofi 
i flagelli, ne per peccar, nè per llrapeccar , 
che fi faccia mutan per quello faccia le cofe 
umane , non per quello fi Iconccrtan le Crea- 
ture , non però fi difordina l'umverfo, non 
s’alteta la natura per quello . ne fi feom- 
pone, e perfidi pur l’uomo, imperverfi , im- 
bellialifca pure fino al delirio , eh’ egii Ta- 
ra pur tuttavia il lano di prima, il robuflo, 
il gagliardo, il profpcrato, il baldanzolò di 
fempre : Peccavi , Gr quid mibi accidit trijte. 
Oh pace, oh calma, oh tranquilliti, oh ta- 
citurnità , oh pacienza effettivamente divi- 
na ! Ma ahimè , Signori miei, ahimè! Ah 
che quella pacienza, quella taciturnità, que- 
lla calma , troppo ah troppo io temo , che 


non di caftieo in futuro da fulminarli , ma 
legnai fia piuttofto di cafligo già fulminato, 
temo, che , avutali ben ben confiderazione 
alla faccia , alla politura del moderno Cri- 
ftianefimo, allo flato, al fillema prefente del- 
le cofcienze , all incredibile deprovazion dei 
cofiumi, (ia vero pur troppo quel dell’odierno 
Vangelo, cioè, che molci più non credono in 
Criflo , perch'cnel numerodi lue pecorelle elfi 
oramai più non ricontano: Ics neri crediti t, 
quia ex ovibus neis non efiis : Ma fopratutto 
io temo , che, avutafi ben ben confiderazione 
a quella durezza , a quell'oftinata , cervico- 
fa teflardagine , a quello llregamento, a quel- 
la , quali dilli , metafilica impoflibilità , per cui 
oggidì non vi c nè modo , nè mezzo , nè 
motivo, nè rimedio, per predicar , per gri- 
dar, per battere, che fi faccia, non vi è, 
dirti , rimedio di toccare i cuori , di porre ■ 
cervelli in ferietà , e indurli a riflettere uti 
pò davvero Ai le medelimi , c far finalmente 
uno sterzo gencrolò gli uni per darli al be- 
ne , gli altri per darfi al meglio : Temo, re- 
plico , che nel moderno Criflianefimo non 
fian quelli contrallegni di un'altirtima ceci- 
tà fpirituale, di un'oflinata, e invincibile in- 
durazion di cuore , di un orribile abbandono 
di Dio; temo, che non fia il Mondo in man 
de' tuoi configli abbandonato, e lafciato in 
balia de’fuoi defidcrj, affinchè, a feconda de’ 
fuoi defidcrj fi danni; temo in fine, cheque- 
ila pacienza , quella divina diflimulazione non 
fia quella calma , clic precorre , e pronuncia 
i naufragi futuri , ma fiaqurlta bonaccia piut- 
tollo , e quella calma, che fuifiegue i naufra- 
gi di già fegurti , SI, uditori, edue fole pro- 
ve tengo per giufiificar quelli miei timori , 
una di ragion, l'altra di fatto. Una di ra- 
gion , non per provarvi , che una fimil forra 
di cafligo nella prelente divina provvidenza 
non è altramente un cafligo forafliero, nò. 
che ciò prefuppor fi vuole per incontrover- 
fo ; ma per ifpiegarvi fol tanto il modo , con 

cui 
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cui Iddio ad un tal caP.igo procede , e come il diritto , clic ha Copra di noi. Le noP.re 
egli s'adempie fui peccatore. L'altra poi è volontà luron da lui create buone, maquand’ 
prova di fatto, per veder cioè, iè il moder- ette prevaricano, egli per altra via le riatle- 
no Cridianefimo lìa oggidì nel calo di untai (la nell’ ordine , in cui elfer debbono, e di 


cadigo ; oppur fe volete , che io mi Ipiegiii 
diverfamente dirò , che ficcome per chiarez- 
za delia materia , debbo prima fpiegarvi , che 
cofa f:a un tal cadigo , dippoi quali Ciano i 
Cuoi rilcontri, ed i Cuoi caratteri , finalmen- 
te che cofa egli produca , e di che ccnie- 
gtienza (la riguardo allenirne , diruperò, che 
v'invito con orrore a intendere, e tempre per 
rapporto al moderno Cridianefimo, quali di 
quella fpirituale cecità, di quello induramen- 
to del cuore , di quello abbandono di Dio , 
quali, replico, fiano i modi, i legni, gli ef- 
fetti. Vado tremando, e palpitando a comin- 
ciare . 

Per erudirli con orror facro , e falutaiedei 
modi da Dio tenuti nella pratica de lopra- 
nientovati cadigli! , facciamo, uditori , lu al- 
to alla radice, c tracciando queda verità nel- 
la fua origine , veggiam come il gran Padre 
Sant' Agodino vi abbia divilato, e ragionato 
intorno. Ella fe una dottrina quella lua , 
concatenata tutta, e coerente, qual eglivicn 
giù ordinatamente dabilendo ne’primi quattro 
capi del terzo librofuodcl libero arbitrio, nel 
quale egli avanza quelle tre grandi, ed im- 
portanti verità. La prima, che loia, ed uni- 
ca la volontà dell’uomo fe unicamente in 
caufadel iuo peccare, perciocché, fecondo S. 
Agodino, non ha luogo il potere, o il non 
poter peccare, dove non ha luogo il potere, 
o il non poter volete. Ma e di che fatta vo- 
lere fc quello? Libero, vacjia il vero, e in- 
differente, perocchfe dove forzato ci fia , ce- 
de egli , vaglia il vero, lenza colpa , e tro- 
vandod determinato necedariamente a un ma- 
le , cui non può reggere incontro , egli vi loc- 
combe fenza reato. Eccovi il primo vero, cui 
Sant’Agodin dabilifce , e vuole , che li ten- 
ga faldo come un compendio della fua dot- 
trina: Hoc trnrijfimum tene: La feconda po- 
cia ella è, che C uom laicato da Dio così 
fnell' indifferenza di volgerli al bene, o al ma- 
le, dovunque volgali , e communque aven- 
ga, ch'egli operi, egli fe fempre debitor ver- 
io Dio, vò dir col Santo Padre medefìmo, 
ch’egli fe debitor verfo Dio, e verlo la divi- 
na reifericordia fe fi volge al bene , perchfe 
noi può egli nfc praticar, nfe avere in defide- 
rio lenza la divina grazia ; oppur che fc da- 
bitor verfo Dio, e verlo la divina Giudizia, 
fe fi volge al male, perche egli noi può com- 
mettere lenza una volontaria ribellione. Si, 
uditori , Iddio perchfe che fia non perde mai 


donde fi foli diiviatc: Gli fiam debitori per 
le buone azioni edulmente , che per le ree , 
per le buone, perciocché elìe vengono da lui, 
per le ree , perché ancorché elle non venga- 
no da lui , egli nondimeno riferbafi tute’ ora 
il dritto di caligarle, e quando non fiam più 
lotto il regno di lua miiericordin , calchiam 
neccflanamcnte fotto a quello della fua giu- 
ftizia. Or quella giuiiizia (ed eccovi la ter- 
za verità, cui Sant' Afollin iiabilifce) Que- 
lla giuflizia , dilfi , variamente s' ciercita in 
galìigandoil peccatore; imperciocché Iddio ne’ 
teiuri delle lue giudizio varie (erba, e ben 
differenti pene per caltigo del peccato. Vi 
lon le pene, che Sant'Aiodin chiama le pri- 
me , vi ion le pene, ch’egli appella l’ ulti- 
me, c vi fon quelle, che fra l’altro due ten- 
gono, a così dire, il mezzo. Le prime pene 
del peccato fono la concupifccnza , e le p al- 
ligni tiranne del nofiro cuore , pene vegnen- 
ti dal peccato, c lorgivc di peccato. Le pe- 
ne poi ultime del peccato fono il fuoco dell' 
Inferno, e la dannazione eterna , pene ve- 
gnenti dal peccato , ma che non edendo ne 
peccato, né forgenti di peccato, fono ordi- 
nate contro il peccato. La prima pena, che 
fc la concupifccnza fe pena del peccato noltro 
originale , cagion produttiva infelice di più 
altre pene, da lei ad ogni modo in nollro 
danno giammai prodotte, fe non in quanto 
noi a’ luoi moti li diamo in preda . L' ultima 
pena poi , che fe f inferita I fuoco, e la pri- 
vazion di Dio, ella c la pena de’ peccati no- 
dri attuali, e la conlumazionc della collera , 
e delle vendette del Ciel contro dell’uomo. 
Ma oltre di quelle pene , altre poi ven’ ha , 
dice S. Agodino , che tengono il mezzo ; pe- 
ne, che lon tutte in uno e peccato, c cadi- 
gli! di peccato: Media <ju<edam funt , (J pec- 
cata junt fa-ria peccatoium : E quelle pene fo- 
no lo fpirituale accecamento , e f indura- 
mento del cuore; imperciochfe , fcgueS. Ago- 
dino , egli fe certo indurarfi da Dio talvolta 
i Peccatori , e l'indurazion loro in alcun fen- 
fo talvolta venir da lui . Se così non folle i 
cuori de' Giudei perche direbbonli da Dio in- 
durati ? Excxcavit oculos corum , CP indura- 
mi cor eorum. Se così non forfè perchfe di 
Dio predo lidia : Indura/U cor nojirum , neti- 
meremui te? Indura dunque Iddio talvolta 
effettivamente i peccatori , egli indura per 
tua Giudizia in pena de’ lor misfatti prece- 
denti . Impecciocltc allor , che i peccatori in 
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gravi (Timi , e Orribili peccati piombano, e in ed dente dalla comun corruzione ? L’ in- 
erti a lungo perfeveratio , Iddio per effetto nocenza più non fa legga colla ragione; i fi- 
dell adorabil fua Giullizia in pena di tai pec- gliuoli appena fon capaci del bene, che co- 
cati , e di codetta loro pertinacia indura i nolcono, il male, e lo praticano; i vecchi 
cuori loro: Indurano eordis in mal in» , S. IH— non han mortificate certe pallìoni , le non 
doro, quandoque froctdit tx divina J ufìitia in per dar luogo a cert’altre. Gli uomini fi glo- 
f cenar» pracecicntutm dtlitiorum. Ed eccovi, rimo delle loro difonelià , le donne quali più 
uditori, con Sant' Agoftino tutto intavolato non fe ne arroffifcono. Alcuni fi vergognano 
il piano, e, dirò cosi , l’economia tutta di di comparir virtuofi , altri della virtù non 
quelle della divina Giullizia, e de' tremendi , hanno te non fellema apparenza , per più 
divini Giudizi IpaventevolilTime vendette, coprir lòtto il fuo manto quel vizio, eli’ fili 
Or qui Signori miei, ci farefiimo noi par ap- fi nodrùcono in cuore. Non s’è egli trovato 
punto al punto, e farebbe ella quella appuri- il modo oggimai di far andare impuni le rub- 
to, e giuftamence la nicchia, e il palio , in berie più intigni , e al veder le poche rellicu- 
cui riducendovi all' Ipnteli la teli , e con- rioni oggidì praticate , non li direbbe , che fi 
cretando il lungo attratto fin qui dedotto, a- è trovato il iegreto di entrare in Cielo ien- 
dattato giuflifflmamente vi dimoliraffi allo fiato za redimire il mal tolto? Es'vi tra voi chi 
moderno del Criftianelimo lo (lato fuddetto non abbia mille , e nulle volte fentito dir mal 
d’ indurazione, ed a puntino vi iacefli vede- del fuo profilmo ? E chi è , che polla dir di 
re ellcr quella una fpada appunto tutta tac- efier (lato tefiimonio . che il mormorator fi 
ta per quello foriero. Vaglia il vero però, io fia ritrattato una volta fola. Ofiervate di 
tenpo, che non faccia d'uopo, mentre fon grazia un numero quali innumerabile di gen- 
cerro, che in accompagnando voi coll'arten- te, che cammina, che travaglia, che parla, 
zion voflra la fuperior delcrizion da me far- che 11 da bel tempo, quanti penfcrcte voi, 
ta delle qualità, c caratteri dell' indurameli- che fiano colla grazia di Dio? Girate, non 
to; (011 certo, dirti , che fenz' altro, e più dico pe'trivj, e per le taverne, dove tutto 
di una volta avrete dentro di voi fatta al (pira ateifmo, e nuota nell' empietà, ma per 
vero quella Giullizia, e più di una voltateli- le (ielle private cale, e convenzioni men li- 
za dubbio , udendomi venir giù di palio in bere, che mormorar , che mentir, che ttra- 


palfo, detto avrete in cuor veltro cosi di voi, 
da voi quello, quello appunto è lo fiato del 
Crillianelimo di oggidì . Ed in effetto e chi 
non avrebbe latta, c non farebbe una. tale 
rifldlione? lo piglio qui uditori, il lino in 
mano , perocché quella per mia fe materia c 
più da pianto, che da parole, e ben un al- 
tro Geremia , viva Dio , vi bifogmrebbe , 
che fulle corruttele lagrimcvoli de' noliri tem- 
pi di bel nuovo rilacelle i fuoi treni . Secolo 


parlar , che lliagiocar , che giurar, che be- 
(lemini.ir non vi fi fa egli? Fittevi alle cor- 
ti, a’tubunali, a' fori, alle piazze, a' merca- 
ti , aile fiere, al e Navi , a’ quartieri, inorri- 
direte arto (pergiurare, al tradire , a'1' invi- 
diar, al lupercluar , che vi feoreerete. Nelle 
Chicle (Ielle poi. e ne' luoghi più làgri . Oh 
che irriverenze , o che profanazioni , oh che 
facrilegi ! Ahimè Santi , e grandi Uomini dei 
tempi andati. Io sò , che il Mondo è un 


chi vide mai nemico più giurato , e più mor- 
tai di quel Cntto , di cui dò per dir fa pro- 
fefiìone ironica di eller legnate? Fra tanti, 
che fan profelfion di credere in Crifio, chi 
vi è oramai, che viva, fecondo le vere mal- 
lime di Crillo ? In quali anni del Mondo, in 
quali età, l’ingenuità, l'integrità, la veri- 
tà, la virtù, I anima , la colcienza , la (aiu- 
te, e Dio s' ebber più a vile? Chi vi c , che 
faccia più calo oramai dell' anima , che del cor- 
po , di Dio , che del Mondo ? Chi che tenga 
pel più impoi tante, e principal negozio (uo 
il negozio unico della falute? Chi che penfi allo 
(Iretto conto, che ha da tender ben pretto a 
Dio delle lue azioni? Chi che penfi alla vita 
di là , eh’ ellcr dovria lo (copo di tutti i no- 
tòri pontieri ? Qual condizion di portóne, qual 
fello , qual età li trova , eli» (la lenza vizi , 

. Hpar. Arici. 


vecchio federato, che col p-ccato ad un par- 
to nacque. Ma cedete , cedete , vi priego , 
quella milcrabil vittoria a tempi nottri , ne' 
quali , (e folle , voi pur confeilcrefle , che 
quelle lamentazion cempafiionevor , colle qua- 
li lufia corruzion de’ tempi voftri lagnmatòe , 
ne' nottri han più ragione! Quello, voi (ledi 
perdonatemi o Libri Santi , quello è propria- 
mente, e rigorofamente il lecolo, in cui w»- 
nii Caro ccrruperat viam fuam : Quello , o 
David Santo, quello c propriamente, e rigo- 
rolamente il ieco o, in cui min tfl qui faciat 
l okh ni , non tft ufque ad unum ; Quello è il 
lecolo, in cui oinna declinavi runt , fiumi inu- 
tile! facli flint ; Quello , quello il lecolo, incili 
dejccit Santini , CT diminuì ir junt ventala a 
/tini bominum ; Quello , quello , o Agoflin 
Santo, fc propriamente, e rigorofamente il 
S f feco- 
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fecolo , in cui Mundm pofitui efl in maligno ; 
Quello il lecolo, o Bernardo Santo , in cui 
recejjit devolìo a Religio/il , reverenti* a lul- 
dijìii , conjihum a jetubus , c barilai a civilui , 
•veritai a mcnatorilus , Medio al omnilits . 
Ma di grazia , Signori miei , tarpiamo 1 ' ali a 
quella Teli , ormai troppo univerlale, e che 
troppo lungi mi condurrebbe, c rtilrintiamo- 
ci a rintracciar nel moderno Crillianeiimo al- 
cun legno , che ben vel troveremo , più pre- 
dio , più individuai, più infallibile d indù- 
razione. Ed ah, Sumeri miei , che come ap- 
punto le vette de’ campanili , e delle torri di 
una Citta per la loro vi Iloti ti lublime, fon 
le prime a dar negli occhi al pallaggero , che 
a' apprelia alle fuemura ; Cosi un marchio, ed 
un carattere d'induramento io qui dilccrno 
tetto nel Criftianelimo cosi villolo, che pri- 
mo (opra tutti pii altri (piccando, primo per 
confeguenza lopra tutti gli altri anco mi da 
negli occhi. Per entrar però nella di lui pie- 
na' intelligenza , facciam cosi . Po manici qui 
ad una curiofa non meno, che lalutare in- 
vefligazione, e facciamci un poco a rintrac- 
ciare qual nni oggidì eller potna quel gran- 
de , e onnipotente mezzo, che avelie virtù 
di riformare la taccia di tutto il Crittiancli- 
mo, di arrellar quel gran torrente di preva- 
ricazioni , che ormai tutto lo allagano, di 
ripurgarlo da quelle orribili corrutelc , che 
tendono ormai a por del tutto in fondo la Fe- 
de, ed il Vangelo. Poniamo qui ? replico, ad 
una tale inlpèzione. E lenza più, in una ta- 
le inlpezion medefima , eccovi (ubico il mio 
fenfo. Fra quanti lpedienti qui al penfierc 
mi fi prelentano tutti forfè ottimi per tale 
intento, io Signori mici , la lento maffima- 
mente per uno, qual, le mal non veggo, re- 
puterei il più vigorofo, eil più acconcio alla 
grande imprda. Una puntualità, vale a di- 
re, che fi vedellc di caltighi immancabilmen- 
te confecutivi , e feguitatori immediati della 
colpa, ma per tal modo, che equivoco non 
rinuncile, le dalla lovrana , oppur dalle pu- 
re caule feconde né vernile il colpo , ma nel 
loro effetto fi prodigio!!, e fopranaturali , che 
poffibil non folle di riferirli ad altro, che a 
man divina . Eccovi uno fpediente , che fe- 
condo me , laiebbe , dirò cosi, un raggio, 
che feritebbe gli occhi eziandio alle talpe (Iel- 
le de’p.ù perduti, e pui ciechi malviventi, e 
dal loro invmcibil letargo gli detterebbe . Or 
che dite piró, il valor di quello partito mi 
vicn elfo da voi unanimemente accordato, o 
d<bbo 10 a punta di ragion guadagnarli 1 vo- 
titi aderii? Orsù via, vò fuppcrvi in quello 
punto meco dtiienzienti , e però il rimaner- 


ne voi convinti , vò eh' eficr debba un mio 
acquitto, e non un voftrodor.o. Entriamqui 
dunque in un breve arringo . Potrefle voi 
dunque dubitar mai, che fe orridi in via di 
clèmpio fra que’ compagni feoflumati, che si 
facilmente s'accordan fpclfo in porre in ef- 
fore la fabbrica del peccato, che fc l’inten- 
don tanto tra lor Icambievolmente nell’ inal- 
zar , dirò cosi, la torre dell’ iniquità , e che 
nel convenir in cifa attieme fono, ben fi può 
dir, lalii uniut. Se oggidì, replico, pur tut- 
tavia fra cottoro, come già tra i fabbricatori 
audaci della malnata Torre diBabel, entrar- 
le fpeilo lo fcompiglio, ed il difordme, Pic- 
chè lvanate le lingue loro, e fconcertate , af- 
focar più non fi potettero , nè confederarti 
nell’empietà. Putrelle voi dubitar, torno a 
dire , che alfaiffimc opere dippiù di peccato 
diltrutte oggidì nmarrebbono , e diflìpate? Se 
oggidì pur tuttavia più di un invanito mo- 
lli ultamente di le Hello, e dall’ eccettivo a- 
mor della propria eccellenza inebriato , che 
J frigge , che s’inalbera con un'enorme pre- 
ferenza fopra tutti gli altri , e con uno in- 
tc lerabil difprezzo tratta i propri prottimi . 
Se dico ognun di quelli tali oggidì pur tut- 
tavia trasformato fi vedette in ìm quadrupe- 
de, come un Nabucco, e in cambio di uma- 
ni crini metter cuojo ferino, e pelo , e fi mi- 
rnsc nel capo, e in tutta la perfora allun- 
gharglilì l'unghie, e pafcolare, come un Bue, 
l’erba del prato, e abitar le tane come una 
fiera. Se oggidì pur tuttavia al primo, c me- 
ro tocco di una cofa proibita , fpelso fi ve- 
derselo più profani, come già un Ozi , colti 
da morte rollar fui colpo. Se dal fondo de- 
gli altari profanati oggidì pur Ipelso fi ve- 
deficro (corgar le firn. me a divampare i pro- 
fanatori de’ luoghi lacri , come già divampa- 
rono i due (graziati figli di Aronne Nadan, 
ed Abili. Ah che le oggidì fptfso folse il fen- 
1 1 rii tai divini portcntoli cali le hi , 10 non du- 
bito quali , che non cefsalsero al fin tanti , 
e tanti di attribuir que’ dilaflri , e que' fla- 
gelli , a che pur Ipelso (011 collretti di fog- 
giacere, alla fortuna, agli lumini , alle lid- 
ie, ad altrettali caule lubalterne, fuolunzri , 
e non dubito quafi finalmente, di’ eg. ino non 
li tiferilsero a que la cagna) lovrana , e fu- 
periore, a cui etti vanno di ragion riferiti, e 
non dubito però , che tutto ciò alla fin non 
portalse l'uman cuore, dirò così , di petto 
dalla Dima del Muiidn alla flima, all'amore, 
e al timor di Dio. Ma le è così, doneevien 
dunque, dico 10 Signori ni.ei , che quello og- 
gidì da Dio, per rappoito almeno all' altre 
età, non li vede latto ? Donde viene? Ah 

che 
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che la ri (porta ad un tal quelito mi ringorga 

tu? cuore nell'atto del pronunciarla, ne può 
( tanto è funefta ) che con mdicibil pena da.- 
la mente cosi prefio pa/sarmi al labro , onde 
fc che per ora non lo darvela » diro cosi , 
altro, che in zergo, ed in figura . Sentite 
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morto. Che però fc chiamato dal campo egli 
lo vede venire a c/ì te , gli fembra per ap- 
punto vedere un morto, che cammini , le 
mangiare il vede alla Tua menfa , gli lembra 
vedere un morto , che fi palca , fe dalla cor- 
te esli lo riipedifee al campo, gli lembra vc- 


1 * JLm ìry ed in tieura . bcntltc te egli IO mpeaucc ai campo , S i. .wwinifB- 

però ’ F fato , ch’ebbe Davidde di torli dagli dere un cadavere ambulante . In fomma Una 
p l ' ili» j:rnnf,rato Uria i ecco ancor- piu non vive nella mente di Davidde , Da- 
°u^ ■ l 'a or. .n fo ite r ? ut tot ' Venderne , e da vid più non conta fu la vita di Uria , egli 
che il dnlegno elocuzione, ecco, non li delfina più ne carichi, ne impieghi, 

mandarf. pur tutta,,» UetoMM. e . d a , uj non at tcn de ,| cun fervici?. 

dirti, nella ^cme , e nei cuor ch - iù? GU «teUati più di voti dite- 


dilli, nena mente, v - . 

Davidde a me par nondimeno. Signori miei , 
di veder lo (ledo Uria di già morto, già Ile. 
fo a terra difanimato , cd efangue. Cosi e. 
Chiunque mira Uria cogli occhi di coloro, a 
quali noto non era pur anco il dilfegno di 
lui concepito nella mente reale, '* * edc > no ” 
vi ha dubbio, pria, che il fuo defiin venga 
a continuarli , il vede, dirti, aggirarli in piu 
moti, ed in più azioni tutte dal lagro teflo 
fpecificatamente riferito. Appellato dal Sov- 


egli pili Qd lui nun duuiui. nicwwi IV.UIMU* 
Clio più? Gli ficrti attellati più di voci di fe- 
deltà , e di ferviti, eh’ crii pur gli da, che 
inlofferibil , vale a dir, gl' è la pace dimelli- 
ca , mentre gl’ altri fuoi fervi travagliano in 
mezzo all’ armi , ne pur quelli, replico, fon 
più a Davidde acetti , o grati; e s’egli pur di 
rinfrefeo, e di vettovaglia lo regala, e fc al- 
la propria fua menla il tratta, quello none, 
che per inebriarlo : Incbriaz'it cum : per dar- 
re riferito. Appellato dal sov- gli, vale adir, nella perdita delia ragione 

•I' te ecco il vede follo una caparra di quella perdita della vita, ch 

"' ,0 interpellato dal Sovrano ftcf- egli tra poco li preparava ; In lemma , Signo- 

? li I tof li cinipe fi paflallero, il ri miei , Davidde , replico, non ni guarda p,u 
lo , come le co > ,. d l cl pjù> edd Uria, che come morto, eia gli lembra ve- 

fente intorno a ^ R e perchè ir po- derlo invertito dalle nemiche Ipade, giaca- 

meno. Licenzia P 'j£“ ottarc c Jf la ( ua don- duro fra primi, giacente, Ipirante, e già u- 
tdfe alle f “° cal . ? fuileguitare da cibo, dir gli fembra i mellaggi anlanti accofiarglili 

uà . e fattolo p Stentili eli rum cibai colla novella della fua tragedia : Chi non fa 

c da piattanza re ^ ^ a ‘ te e [ n cambio di il fatto, non prevede nulla di tutto quello; 

ir ??oori tetti, il vede rimanetene Uria roedefimo non s accorge punto di tut- 

a.'fsSftB.r» . d,s i.d.hi.. »jj- <«."• a 


che mentre nardcuu, ^ ~ “ 7~ 

fa del Signore all'aperto lotto alle tende cam- 
poggiavano, ed a’ Padiglioni , e mentre Gioab- 
bo Ti fuo Signor premeva il duro terreno al- 
la campagna , egli peniate avelie agli M df- 
meftici , ed ai piaceri del fuo talamo . L al- 
tro di pofeia trattato, eh egli fu a menla dal 
Sovrano , ecco dallo Hello rifped.to il vede 
ai campo , e un foglio in propria man con It- 
gnatogli con dentro il grand’ ordine per Gioab- 
bo, che nel vicin conflitto nelle prime tale il 
ponga incontro al grotto de più forti combat- 
tenti , tìcchè i primi colpi alciugando , gli 
convenga nel primier cimento perire , e ri- 
maner fui campo fagrificato . Tanto , Signori 
mici, i non informati dell imminente fuoal- 
fartinio , tanto, dilli, veggon di Uria prima, 
che il ve^gan morto. Ma non e gii Io Hello 
per rapporto a Davidde. Data di già m fua 
mente la lentenza per lui di morte ; ecco 
Uria non $' affaccia ormai piu agli occhi di 
Davidde , fe non in profpetco appunto di 


gira, ed in più azioni . Or eccovi , Signori 
mici , ( oh applicazione , che mi fa _ fpargere 
un fudor di morte in portarla all’ odierno 
Criftianelimo , e nondimen forz’e pure, che 
io ve la porti, mentr’elfa come goccia a goc- 
cia gli s'alfomiglia) Eccovi adunque, repli- 
co, in quello punto di ftoria facra un ritrat- 
to vivo per appunto dello flato altresì di una 
gran parte dell’ odierna Criflianith riguardo 
a Dio . Aneli' egli Iddio , Arto , che ha gi’anc 
fuoi decreti eterni , fecondo tutte le più for- 
ti apparenze, l'abbandono di una gran parte 
dell'odierna troppo ormai depravata , e quel , 
che è peggio, troppo inemendabi! Criflianica , 
e colpita , che l’ha di già, fecondo tutte le 
apparenze, d'induramento, di cecità, e di 
riprovazione; anch'egli però, replico, non 
la rifguarda più , oramai , che Come s ella 
folle un cadavere . Che nulla la della lua 
forte , la vede non vi ha dubbio , praticar 
più azioni di vita , cd anco di eterna vita . 
La vede entrar ne' templi , la vede accollarli 
a farri Altari, la vede genuflettcre, la vede 
S f » ora- 
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orare, la vede alla divina parola attendere, le bande tiri dan negli occhi. Ed in effetto 
la vede in fomma dimorare anch'clia pretto non v’ infaftidite di Veguitarmi . Un preciio , 
il Sovrano in propria corte , e per tino individuo, infallibil fegno d’ ir.durazione ai 
affila la vede alle Eucarillichc fue mento. cuore per tutti i Santi Padri , Dottori , e Mae. 
Ma ahi, che tuttociò non fa , che cooperar ftri di fpirito , egli è, fe non la perdita , e 
fempre al fuo peggio, che tempre più acro- E cttinzion total della fede, l’incoftanza per 
fiarla all'eterna tua ruina; e le pur il So- lo meno , è il vacillamento in cfsa . Or co- 
vrano alle lue mente pur tuttavia la tratta , me vosliam noi credere, che fi fila ossidi 
quello non'e, clic per inebriarla, vale a dir, nel moderno Crittiancfimo in tal particolare? 
per indurarle tempre più la mente, e l' in- Sarà ella propofizion l’alfa , e temeraria il 
relletto ai lumi fupcriori , ficcome indurato dir , che la povera noflra Fede fi fia ormai 
gli ha il cuore alla fua grazi3: Et tnelria- ritirata tutta, e fola fulle apparenze? Se il 
vii eam : Coai , Signori mici , cosi pur trop- Criflianelimo confittelsc in ricevere al Bate- 
po temo, che di latto fia. Una gran parte (imo pache gocciole di acqui fovra capo, a- 
della prefente Crillianita è di già morta in fcoltar qualche Melsa , e qualche Predica , in- 
niente a Dio: Iddio non conta più fopra u- tcrvenire a proceffioni , a vclperi in mufica, 
na gran parte delia prelentc Criliianita . non elser affidilo alle folcnnità, alle fagre, ed ai 
penfa più a mezzi di lalvarla , non le da perdoni , c ai luoghi di concorfo; fcriverfi in 
più credito di alcun fervigio , e non atten- qualche confraternita , rotolarfi un qualche 
de, che l’ultimo atto della fua tragedia , va- Rofario fra le dita, biafcicar qualche orazio- 
ne a dir, laconfumazion di fua riprovazione, ne, far qualche gemiflelTione , dare al di fuo- 
Ccei 'e- Ella non fa nulla di tutto ciò, ella ri qualche marca di culto efferno, vaglia il 
non s'accorge punto di tutto ciò, c quindi vero, vcl confefserei , oggidì il Crittianefimo 
è, ch’ella mangia , ella beve , ella dorme, farebbe in fioic. Ma ficcome alla piena in» 
trefea, tripudia, fl folazzi , s’aggira in più tegrità del Criltianelìmo delio non bada un 
moti , ed in più azioni , ma ella è di gi'a un cderiorc ingannevole , mentitor fovente bu- 
cadavere in mente a Dio, c in unalettcra giirdo di una religion tutta finta; Siccome 
Icgreta appunto come Ur a , ella fi porta all’ integrità del Cridianelimo non bada cre- 
lcntto in pugno il fuo mortai dedino , ed è der le verità di nodra Fede meramente fpe- 
già in teda alle prime file, vaie a dir, già fi colative, fe non fi credono eziandio te pra- 
conta fra quelle vittime, tulle quali il torte tiche; non bada creder per efempio , o laper 
armato di Averno è per por quanto prima prccilamente il numero degli articoli’ de! Cren 
le mani , aitili di trarlele colla piima occa- do, il numero de’ Sagramenti , e de’ Miflerj 
Itone negli Abiffì. E fe ccosi, eccovi, iecon- ma bifogna credere eziandio con ugual fcr- 
do una molto forte congruenza una delle mezza , clic ne molli per efempio , n'e adulre- 
più vere caeioni , per cui non reggonfi più ri , nc fornicar) entrerai! giammai nel Regno 
oggidì i cadishi vmbili , c (enfibili di una de Cicli; Siccome all’ inteerità del Ctidiane- 
vo ! ta. Ah che t ir piu di caliighi , le per le limo bifogna credere , che per (alvini fa di- 
rettone di già morte di morte eterna , cilr bilojno manco fuperbia , manco lulso, min- 
l*o n foverch: ? Eifi^ ponno elser utili a.l ani- co giuoco, manco lupcrchieric , feordarfi un 
me, che tòno tutt or in via, ma per que!,c, pò piu delle inciuric , amare un pò più fin- 
che, o di già fono, oppure e io Itcdo, come ceramente la virtù, e non l'ervirfi delle vir- 
fe di Eia tolsero in termine. Eh che per que- tù.per mantenere il vizio . Ah mi farà ella pa- 
tte efli tanto vagliono , quanto il nulla, e rò , uditori, la Fede di oegidà fuor di ragion 
tanto è mandar caltiglii per convenirle , quan- folpctta? Se fi credcise, viva Dio, e viva- 
io è mandarne per convertire i dannati. A mente fi credefse , che non fiamo quaegiù 
che tir dunque , io ripeto, a che far più di che per lalvarfi, che li tratta di un Dio, di 
caitighi ? Che dite pero ? M’ inganno i forfè nn’ eternità , di una felicità interminabile , 
a parer vnlìro in codette (paventevoli con- di una dilgrazia la marcior di tutte le dif- 
getture? Ah piacefse a Dio, che io ni’ in- grazie: Se li creicfse vivamente, che non fi 
gannitili, fi, replico, piacelse a Dio, che io può infieme penfare , ed applicare al Cielo, 
m’ ingannai!! . Ma che votate che io faccia, ei alla Terra , che il tempo c breve, che la 
fe quanto più cerco di conofcermi per io- morte incalza , che orni momento può' ciscr 
gannato e di tacere fu quello punto tanto l’ultimo di nottra vita"; Se fi credefse che 
piu gli argomenti dell'induramento di una il penfare alla nolira falute e negozio’, che 
gran parte deila vivente Criftianità, da tut- s’aipetta a noi foli, che altri noli ne ha a 
tc le bande mi dan negli occhi ? si da tutte render conto, che noi, che traforando gli 
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intereffi dell’ inima, perdiamo tutto , anco è già atluefatto a fentiHi toccar fu! vivo , e 
le cofe temporali , e che avendo cura dell' a- dirli in faccia le verità più fpavcntofe , fc-n- 
nima non perdiam , non diffalchiam cofa al- za punto commoverli di fembiantc. Cos’i la- 
cuna neppur de beni del Mondo; Se lì ere- ra gran merci, fe tal'or fi giungerà a fovea di 
delTero, replico, vivamente tutte quelle co- battere a far qualche commozìon palfaggera , 
(e , come potrebbe elfere che fi avelie mai al- che abortifee appena nata , e fvapora , e r fa- 
rro penfiero , altra lollecitudine , altra pre- ma come un’elimcra elalazion di fiate. Del 
mura, che di faivarfi ? Si credono, voi mi rcllo li elee di Chiefa , li da un’occhiata al 
rifpondete tutte quelle verità, ma il mal è, compagno. Va al punto quello Predicatore, 
che non vi fi penfa. Così è, rifpondo , que- rocca lui vivo, trincia full’ «fio, non è co- 
llo è vero, che i Crifliani non vi pentano; sì? Così i. Eh bene? Che per quello? Non 
ma per quello appunto, io replico, per quella vi fc altro da nuovo. Palla quella fpccie , fi 
ragione appunto , io temo, che non vi fi peni! , poniam l'un l’altro la benda agli occhi , fi 
perche non li finilcc di credere. Ma qtialpro- palla a difcorrer d’altro, quello penfa alla 
va maegior di poca Fede , e qual fegno nel- lua lite, quello al fuo traffico, quello al luo 
In Hello tempo più prccifo , più individuai, raggiro, quell’ altro alia fua vendetta. Trat- 
più infallibile d'induramento quanto quella, tanto vien Pafqua , entra la nuova (Iasione, 
come Sant’ Agoftin hi chiama, incorrigibilita fi penfa di cominciare a prenderli i divcrti- 
maladetta, quell’ indocìl , quell’ infleffibil ce r- menti della nuova lìagione , fi fan fuccedcre 
vicolit'a , per cui egli e oramai , fi può dire , a teatri , a ridotti, alle mafehere del verno, 
per i Predicatori difpcrato il cafo oggidì di le cene, le convenzioni , i giardini, i calì- 

ridur colla parola di Dio l’ anime al bene? ni della primavera, fi appunta ogni giorno 

Confiderà te . Orni anno in quello fagro rem- il divertimento pel giorno filile» ucnte . E l’ 
po efee in campo una nuova leva di fagri anima, c l’eternità, e le prediche? Eh P.i- 
Venturieri , e fpedifee ogni anno in quelli dre, le prediche fono anch'elle un diverti- 
lanti giorni la Chiefa la lagra lua milizia a mento di lìagione, pallata la qual non fc uè 
muover euerra al peccato. Fra quelli cam- parla più. Oh mio Dio! Qual falcino, qual 
pioni di trillo , non può negarli , che non malia , qual incantefimo , qual maleficio (pi- 
ve ne (iano di fantiflìmamente intenzionati rituale fc mai quello? Ed il peggio fi è, che 

del vero fpiriro Apollolìco ripieni, che con noi feguiteremo di quello palio fino alrulti- 
fodezza di zelo , c di dottrina, non in per- mo , come fe parlato non ce ne folle flato 
fuafibihbui human* sapienti. e -ve dii , ma in giammai . Che accade però qui andar cercan- 
fpiritu , Ìj Tentate , vi piglian di mira ilcuo- do rifeontri della durezza del cuore? Ecco- 
re, e con eloquenza fana , e irreprenfibilcle- velo qua , dice San Bernardo, eccovelo qua 
riamente . e vigotolamentc vi trattano la (duetto , netto, ed effettivo il cuor duro, 
caufa di Dio. Da quelli per adeftratlì a que- Cor duntm ipfum efl , quod nec compuntitene 
ila pugna fudafi gli anni , e i luflri, »’ im- Jcinditur , nec preci bui mollitur , nec pietate 
pallidicce fulle (‘agre carte, e filile profane, movetur , nec mmii cxdii , flagtiiu induratile'. 
lì rubba agli occhi il Tonno, fi fludia , fi fpre- Quelle il cuorduro. Un cuore, che percon- 
me, fi martirizza la mente, e f intelletto per figli non fi muove, non per preghiere , non 
ifpecolar ragioni da convincere , per ifeoprir- per minacele, non per rimortraiize, che gii 
ne di nuove, che forprendano, per mettere fiati fatte, caritatevoli, e falutari , non per 
le verità Cattoliche a un tempre maggior III- tribolazioni, non per frequenza d’improvifc 
me , e darle un Tempre maggior rifallo. Ve- morti, non per cadigli! pubblici, o privaci, 
nuto pofeia il tempo del fatto di arme s’in- Quell' fc il cuor duro. Che più, uditori, noi 
vchifcc , fi batte, fi prega.fi alletta, fi fgri- Ile ili , le non inorridiamo, (è non cremiamo, 
da, fi minaccia. L’arte, il zelo, le fantalie fe non ci dilincantiamo, fe non rientriamo in 
più orribili . Oh Dio! che non fi pone in o- noi medefimi a quelle ritlcllìoni , noi , noi 
pera , e che non li fc pollo in opera dacché damo quegli indurati , dei quali io parlo . 
la (aera predicazione fc in ufo? Voi ftefli in Quid pergii ultra qutcrcrc quid fit cor durian ? 
quella volfraCitt’a quante non ne avrete udite Diceva un gran Santo ad un gran Papa , ed 
dicchfc qui a fol memoria voflra fi predica? era San Bernardo a Papa Eugenio, Quidper- 
Eppure , ove fon’ elleno , che fi veggano , gii ultra quxrcrc quid fit cor dii rum * Si non 
nuclle converfioni llrepitofe? Ove fc ella que- expavifii , fi non expavifii. Hoc tau ri , hoc 
Ila riforma uni ver fai di coftumi ? Chi non c’ tuum efi . intcndefte ? Ma adagio, Padre, vi 
intende , e fono i più. Chi non viene a leu- fc chi dice qui , adagio Padre con quelle pro- 
crei , per non fentirlì toccar lui vivo , e chi pofizioni fi univerfaii. Se noi non ci com- 
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moviamo , fe non tremiamo a tanto fpavcn- lità , la carità che amor proprio? Sono colo- 
tee.oli cole, che voi andate avanzando, non ro, che fono pazienti sì, ma pur, che non 
è pecche fiamo ribelli , e contumaci alla pa- iiano efcrcitati, fon umili , ma pur che non 
rola di Dio, ma è perchè non ci temameom- vi ila chi pii umilj, dolci purché non vi fia 
prefi laddio merce nel particolar di quella chi gl’ inafprifca , calli purché non vi fia chi 
volita predica, perche laddio mercè non ci pii tenti , civili , e onefli pur che non vi fia 
tcniam nel cafo di quella cecità, di quello chi gli difprezzi, penitenti purché non vi fia 
induramento, di quello abbandono di Dio, chi di foverchio gli incarichi , e gli aggravi ; 
che voi ci pjcdicate, e perchè finalmente per Coloro , che (ondivoti per interefie , modelli, 
quanto piamente fperiamo , e per quanto fia- per vanità , affabili per convenienza, ubbi- 
mo a noi liciti conlapevoli , abbiam fiduccia dienti per neceffità , temperanti per rifpar- 
di trovarci colla grazia di Dio , nè di aver mio , virtuofì in fine per coropleffion , per 
l'anima macchiata di colpa mortale. E però temperamento, per effetto di buona educa- 
adagio, torniamo a dire, con quelle propoli- zione? Sono quelli i buoni di oggidì? E fe 
zioni sì univerfali , perchè non calca poi fi- fon quelli, che lorta di bontà è ella «ideila? 
nalmente tanto il biondo, che non vi fian La virtù morale ha per fine la felicità , e la 
de’buoni anco oggidì . Che non vi (iam de' riputazion meramente temporale. La virtù 
buoni anco oggidì? Che buoni, che buoni? Cnlliana ha per ifcopo le ricompcnfc eterne. 
Dove fono , c elie cola fon quelli buoni og- e la gloria di_ quel Dio , a cui erta vuol pia- 
gidì ? Sono forle coloro , i quali fenton bensì cere. La virtù morale fi regola fu la pura u- 
i movimenti della grazia, e non vi vorreb- malia ragione. La virtù Crilliana li regola fu 
bono «filiere , ma non voglion poi prenderli i movimenti della grazia . La virtù morale 
la pena neceffaria per farne buon ufo ? Non nafeonde le paflioni , affinché il lor trafporto 
vogliono a tutta puma impegnarli nel vizio, foverchio non difgufti il Mondo. La virtù 
ma poco fi curano di evitar le lìrade, che vi Crilliana modera , e corregge quelle paffio- 
conducono ? Vogliono ben dichiarare una ni , affinchè gli impetuoli lor rilalti non cor- 
sucrra aperta a qualche partionc, ma voglio- rompan l'anima. Con quella l’uom s'accom- 
no far grazia a qualche altra; immolare alia moda alla volontà degli uomini; Con quella 
feverità dell' Evangelo ciò , che è evidente- l'uomo ubbidilce alla volontà di Dio, runa 
mente peccaminolo, ma rifparmiar ciò , che afcolta le lezioni della làplenza, e della po- 
le convenienze umane, e il collumc del fe- litica mondana, l'altra le regole della veri- 
colo corrotto autorizzano ; Vogliono ben prof- tà , e della legge eterna . L'ima in fine fa 
fittar di qualche parto di predica, che inten- gli croi del Mondo, i’ altra fa i Santi del 
dono, pcrciochè non fi fentono inclinati a Cielo. E fe non vi ha, che un picciol parto 
commettere ciò , che in quel parto fi condan- a fare per paffar dalla moral de' Pagani a 
na , ma voglio» poi fcuotcr di dolio certe ve- quella di Crillo, convien neceffariamcntetar- 
rità particolari, che dovrebbono applicarti, c lo, fe non li vuol fempre rollar Pagani fen- 
iullc quali nondimeno far non vogliono alcu- za elier nè buoni , nè Criftiani . E quindi è 
na (cria rifleffione Dove fono , e che cola però, che per quanto quel tal fia continente 
lono quefii buoni di oggidì? Sono forfè co- e callo, per efempio in quelle tentazioni de- 
loro, che fi. fanno una morale a loro modo, u- licate, nelle quali altri foccombono , perquan- 
na probità umana, una tranquillità brutale to fia fobrio nel filo bere, nel fuomangiarc, 
lopra tutto ciò, che hanno di più riprenfibi- ingenuo, di buona fede nel fuo tratto , difere- 
!e? Coloro, che vivono di una cert aria, to ritenuto nelle lue parole, alTiduo vigilan- 
che chiamali deli'uom dimore, mettono tur- te negli affari fuoi , e di fua famiglia, elat- 
ta la lor virtù in ellcr civili , ufficiofi, buo- to, e fedele in quei , che riguardali gli altri , 
ni amici , compiacenti , giudi , veridici , c gerirtelo vcrlo i fuoi amici, inclinato a ri- 
volonticri fi privano della gloria delle virtù conciliizion vetfo i nimici , dolce , affabile 
CriHianc, per farfi onor ci que le, che non con tutto il Mondo. In fomtna , diciamola 
fono le non umane? Sono forfè coloro , che coi fuoi veri termini, per quanto fia egli, 
non lon pieni le non di virtù falle, ed im- fecondo il Mondo, il Re de’ galantuomini per 
perfette, la cofianza de’ quali noi» è , che o- quanto, dirti, egli abbia tutte quelle parti , e 
binazione, l' un, età , che ipocrifia , la prie- tutte quelle belio qualità. Se in quelloaggre- 
àenza , che politica della carne , la fimplici- gato di virtù egli non fi propone altro , che la 
là, che Homi ir ione , il nl'pa rimo , che avari- gloria mondana, o il mero piacer di averta- 
zia, la compiacenza, che viltà, il filenzio, li virtù, lenza riferirle, e ordinarle a Dio, 
(he ftujidezza, la pazienza, che inl'cnlibi- e lènza operar per un principio fopra natura. 
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le . Sappia pure , che egli non è ancora condò in tutte le loro intraprefe . Se l'Egit- 
!e non un buon pagano , che quefte vir- to fu afflitto da tante piaghe, che l'hanno 
tù non poflono fantificarlo , e che s’ egli lucceffivamente defolato, fe tutti i primóge- 
fi ferma qui , Iddio non gliene terrà con- niti di quel popolo furon medi a morte dall' 
to giammai . Sicché diciamo, uditori , an- Angelo ilerminatore, le armate portenti, e 
co una volta , dove fono , e che cola fono formidabili fon (late inabitate col loro pr’in- 
quefli buoni di oggidì? Ah che io mi voglio cipe in fondo al mare, quello fu per trarli di 
per lo meno far lecito Damane ( giacche alla captività, e vendicarli. Per erti una colonna 
fin negar non voglio aleutamente, chequal- di fuoco durante la notte ne Ti'chlarava le 
che fenice, dirò cosi , diperfetta bontà anche tenebre, c una frefea nuvola duranteil gior- 
oggidì non trovifi ) mi voglio, dilli, ciònul. no, ne temperava gli ardori; per tifi gli eie- 
la ortante far lecito 11 amane di ridire de'tem- menti, e le flagioni lì (regolarono i mari , e 
pi noftri , c piagnere nella guifa arpunto , le riviere folpefe rimontavano alla !or fon- 
che già il Granata fui tempi Tuoi . Partem te, le impenetrabili rupi aprivano il loro fe- 
hanc , fine Chrifiiancrum nomine Celebris eji , no , il Ciel pioveva ruegiade , e dirtillava una 
intnere , & vide </uo loco rei Obrsfiianorum manna , non meno per nodrirli , che per lufìnga- 
boc exulcerati/Jimo /acnlo fini cenfiitutjr , Cr re il lor gullo, e contribuire alle lor delizici; 
/atei tris in hoc corfere mi/lico vix aliijuodmem- per erti fon Hate fatte leggi , (labilità una re- 
Irum Janum reperiti . li che Uditori , sé come listone , cretti altari, regolate ceremonie , 
laria di dover vi (paventa. In che palpiti poi, imtuiti fagli tic | , unti Re, con l eggati Sacerdo- 
in che afofli di orror gittar non vi dovreb- ti , eletti Giudici , ed armati Capi , e conqui- 
be , dopo aver intefo quali (ìano per rappor- datori. E tutto quello, o Crirtiani , -per un 
to al moderno Criflianelimo , di quella cecità Amor puramente gratuito , che toro Iddio por- 
induramento, c divino abbandono promilcua- fava, per una preferenza di dilezione, e di 
mente i modi , c i legni , 1’ intender polcia tenerezza , della quale ben lungi di avervi 
Ipccitìcatamcnte , quali di quelli moderni ca- corrilpollo, erti fi lon refi mille, e mille vol- 
fliihi liano i tremendi fpaventevolillimi effet- te indegni , giacche ingrati elfi corte loro 
ti? Oh Angeli, oh Santi, oh Maria ; fortigne- mormorazioni, colle lor diffidenze , col loro 
rebbe poter a fondo capire che tofa fia la per- orgoglio, colle lor ribellioni , colle loro im- 
di'ca di un Dio, eliccela (ia un infelice eter- purità .colle loro Idolatrie , coi lor facrileei 
nità, e capirlo , e (coig. rio con quei lumi , fon giunti finalmente a riempitela mif'urarièi 
con che lo (corgono l' anime fcparate. Tanto, peccati Icro. Ed allora c che n' avenne? h? 
dilli, bfosneretìbe , per giungere altresì a ca- (cricco in S. Matteo all’ #. Filli a uhm Regni 
pire in alcun modo qual ila il fondo di dell' eijcieniur in tenebrai cxteriorei : E ben intut- 
abillo, in cui un'Anima da quella fua (pivi— to rigor s’ adempì quella tragica prof zia; im- 
tual Cecità, da quella indurazione, da que- perciocché s'clrt fi turaron gli orecchi per non 
Ilo divino abbandono viene orrendamente più intender Dio, elio di pari (egli turò per 
precipitata . Ah che ad una prattica , ed non più alcol r arii , s erti rhjufer gli occhi al- 
clcmplar dinollrazion di quello, mi fembra le fue ifpirazioni, ed a (noi lumi, egli pur 
come di vedere una mano inv.fibile , la qua- laicioUi in quell' acciecamen lo, eh elfi s'rra- 
le a telo indice mi (ogni a dito i Giudei! no meritato; Eycientur , eycitnlur in tenebrai 
come le dir volelìe. M.ra in elfi un de mo- exteriores ; Ora noi benediciamo, o Cri II i ani. 
munenti i più tollerabili di una sì funclia ve- la giuftizia di Dio per averli li feveramente 
rità. Olierviam per brieve, le il Cicl vi fai- puniti, ritirando da elfi le grazie lue, ma noi 
vi , o Signori ,• il più gloriolo vantaggio de c'aduliamo per ventura nello lidio temro , 
Giudei, e il principal carattere , che gli ha che non cllendo noi determinati a perderci , 
dirtiuti da tutte l'altre nazioni della Terra , come lo cran quei tollerabili, quelle vr.izie 
é Tempre Data la qualità di figli di Dio , eh' peiò a noi non laran filtrane. Reda dunque 
elfi han portata preferibilmente a tutti . Quan di vedere, fe quello terribile oracolo di Ce- 
te grazie di fatto, quanti favori, quante be- sù Criflo a noi punto appartenga. Or udite, 
riedizioni non hanno tifi in virtù di tal qua- Un de più bei Nomi , che la grazia porti 
lità da Dio ricevute? Egli fu, clic li conlolò nelle Scritture, é quel di dono ai Dio: Do- 
le n.pr e nelle loro udizioni, egli, cheli con- num Dei: Dono per eccellenza, dice S. G o: 
fonò, e foccorle nella lor fchiavitù, gli ajutò Grilortomo, e lenza il quale tutti gli altri lon 
nei lor bilògni, gli alficurò nel lor timore , nulla. Or il medeiimo S. Gio; Gri lolle mo of- 
gli guidò nei lor viaggi, gli arrichì nella lor ferva cogli antichi eiurefconfu Iti , come per 
povertà, gl* nodrl nella lor farne, gli fe- due cagioni principalmente oltre altre mille , fi 
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può rivocare una donazione , e ritirar dal do- zie (ceke , a quelle grazie vittoriofe, ope- 
natario il dono, che gli fu fatto . La prima latrici infallibili del loro effetto . Deh che 
ragion di rivocare una donazione c quando volete , Signori miei , che io vi dica? Non 
il donatario non ha adempite le condizioni e egli piufìnTimo, che un peccatore, il qua- 
nel contratto efprelfe: I Giudei non i' hanno le conofcendo il bene , e il male non s' è 
fatto , e però Iddio ritirò ca effi le lue Gra- curato di preflìttarfi del fuo lume , perda 
zie. Ma, frattelli miei , fiamo noi in quello in line V idea, e la cognizion medelìma de 
punto più fedeli di loro? Quali fon le condì- tuoi doveri, e che non avendo voluto, quan- 
rioni della noftra donazione? Elle lon tutte do potea , far il ben, ch'era obligato a fare, 
rinchiulc in quella ; fc volete all’eterna vita fia infin talmente abbandonato , chcnonpof- 
entrare , oflervate i miei commandamenti . la più farlo quando lo vuole Ut qui feiem rette 
Ora (correteli tutti , c vedrete avervene po- non facit , amiti ai Jciee qued recium j il , C T qui 
chififimi , a quali noi s* afloggeteiamo . Io non ride facete cttm fojjet , noiuit , ami fiat foffe 
entro in quello calcolo, che troppo lungi mi cum TC.'it ì Oh Angeli! Oh Santi ! Oh Ma- 
condurrebbc ,‘ mi contento di dire , che poi- ria! Si nconotcìamo noi per noflra fvcntuva 
che noi violiamo con tanta liberta le Leggi in quelle efpreflìoni , e farebbe mai di qual- 
di Dio; e non lodisfaciamo alla cliufula di chun di noi, che il grande Agoflin favellaf- 
noflra donazione, c giuflo, che Iddio la re- le? Noi conosciamo i noliri difordini , ma ci 
vochi ; e che per vendicarli del abufo, che sforziamo noi di ufeirne ? Ammiriamo, come 
noi facciamo delle lue grazie, egli ce le tol- quel Profeta lalfo, le tende diGiacob, c vor- 
ga . La feconda cagione , per cui vi è poi rcilìmo iiiorir dalla morte de'Giufli, ma deh, 
ragion di rivocarc una donazione, c quando che quella non c , che una voglia Aerile , e 
un donatario apporta danno confidcrabile come quel Profeta appunto noi amiamo il di- 
nei beni , de qu ili c flato gratificato, e le e naro, la vita mo.ic, cd effeminata ci piace t 
covi, che non abbiam noi a temere? Quanto e ogni noflro buon deliderio tantofto lecca • 
tempo peiduto , quante occafioni di lalute Ah che e giuflo però, con Aeoflmo, c giuflo 
neglette per noflra colpa, quanti momenti fe- si, ut qui Jciens recic non jacit , ammiilat Jet» 
]ici , quante laegic correzioni , caritatevoli re qued rtHutn Jit , V qui rette facere cum 
a vili , buoni efcmpi, rimorli dieofeienza, che fojjct noiuit t ammittat fcjjecumzreht : h* giu- 
noi abbiam reti inutili ? Siccome però noi , flo si, vale a dire , che noi non abbniv.o , 
diflipati gli abbiamo, ne han prodetto in noi che un debol reflo d una pietà moribonda, e 
1* effetto , che produr doveano , laran però di una Rtligion quali eflinta , c che però 
contra noi altrettanti capi della noflra con- non accada mcravisliarfi , le dopo qualche n- 
danna ; cc ne Tara un giorno drmandato ri- morfo pailacgero, e inutile di una colcicnza, 
g orofi ffi no conto, e le Gesù Criflo parlando che non ten.e le non le pene del peccato , 
di Corrozaim, e di Betfaida , eh’ erano due lenza tcm.ere il peccato II etto , noi rimama- 
Citt'a , dov' egli avea predicato, dice, ch’elle mo , e iìamo tuttora quelli; giacche quello e 
laran trattate piè rigorolan.ente , che Tiro , rerche non abbiamo i e pietà , ne dociliù , 
e che Sidone, perche han nccv ute grazie mag- fmmo uomini ribelli, e incorrieibili , che re- 
gioii , e veduti più miracoli , che quelle ter- Aitiamo allo Spinto Santo con una tefla di 
re infedeli, dove lì ano noi , tratteli ì miei ? ferro, con uni fronte di acciajo, e un cuore 
Noi per i quali Dio se incarnato, c dato a incircc nolo. Adorabile Salvatore, voi chela- 
morte , noi, eh’ egli allevati nel feti della lui feiate quei , che vi piace nell'induramento , 
Cluefa , dotati di fue grazie, muniti de luoi che fi lon meritato, cd ai più induriti , da- 
Sagramcnti, nodriri del fuo pioprio Corpo , te cuori di carne in vece di quei di fallo . 
e del fuo fangne? Dove fumo noi , replico , Quello c quel miracol di mifencordia , che 
un altra volta, e non abbiam noi ogni log- noi vi Icore iunior o oggi di operare in fivor 
getto di temere, ch’eflcndo colpevoli de’ me- noflro. La loia cofa , che abbiamo a chicder- 
deflìmi peccati de’ Giudei, Iddio ci pumlca vi in quello flato infelice, le per dilavcntura 
col medelmo cafligo ? E qual caflieo ? Oh nrflra vici! amo rcccati , ella è di dirvi colla 
Dio! Oh Dio! Io non vò già dire con ciò , Chtefa vi Ara Spola, e n< Ara Madre: Rcbcl- 
chc un Uomo il qual colle lue frequenti re- In , ribella cornicile •vcluntates nojlrai . Im- 
cidivc, coi luoi peccati moltiplicati , ha co- piccate la voflra onnipotenza per rune fot- 
fi retto lo Spirito Santo a ritirarli da lui , rommettervi le nofire ribelli volontà ; invece 
non riceva più veruna grazu. Egli re ha di querelarci , che voi ci trattiate con troppa 
di fuflicicnti , di lontane , di generali , ma violenza , e con troppo impero , vi avremo 
quanto a quelle grazie forti , a quelle gra* anzi ©binazione eterna , che voi ci facciate 
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cosi dolci violenze. Strappateci adunque quc- li danna, e quanto b grande? Noi , vaglia il 
fio cuor di l'arto, quello cuor indocile, ribel- vero, a quello rilponder non potremmo , le 
le, ed inllcflìbile per fortituircene ,n vece un non che , quello numero è un fegreto occulto 
altro che potendo relìflcrvi non vi relilla agli Uomini , è cheniuno lopuò laperedi cer- 
più potendo perder i lemi delle voilre fante to . Sol lappiamo cosi in generale, che per 
grazie più non le perda. Quello , o Signor alcuni quello numero è molto grande , ma non 
dolci/lì'mo de cuori, quello è quanto ci brio- cesi per altri , pei quali c picciolo. Pegl' An- 
gna Se voi noi fatte . Io dico tremando , geli fu piccioli, perchè il primo peccato, che 
coll' - Anima Iurte ladra , e con tutto il più fecero fu cagion della lorruina; e nell’infcr- 
vivo fenfo deila Criltiana compaflione: Non no faranno molte Anime condannate a quell’ 
fo cofa abbia ad crterc di una gran parte del eterne pene per un lol mortale peccato daef- 
Criflianellmo di oggidì. le comerto , mentre videro in terra. La feli- 

cita dell uman genere iu dipendente da un 


SECONDA PARTE. 

T)Adre, direte qui: ne avete d-ttc damane 
r delle fpavantole. C' avete sbigottiti . Vi 
liete voi slogato però? Nò, che non mi fon 
sfogato , Signori miei , uò , che non mi fon 
sfogato. Sentite, c preparatevi a coprirvi la 
faccia per orrore , perocché fe mai tra chi mi 
afeolea , vi ha chi tia nel calo di quanto lon 
per foggiungere , fon certo, che, fe fari ben 
rifleflione a quanto vado a dire, e s' egli ha 
più tal di fede nell’ anima , tinnirne, come 
parla la Scrittura, tinnitnt ambre aurei ejui 
per sbalordimento. Secondo quello , che abbia- 
mo dalle Scritture, da Padri , e da Teologi , 
dobbiamo dire , che vi è un certo numero di 
peccati, che Dio ha rifoluto di tollerare in 
qual li voglia peccatore, dall' ultimo de’ quali 
dipende il plinto di fua dannazione. Promi - 
fe Iddio ad Abramo il Paefe, che era abitato 
da Cananei , ma non efegul fubito la prom- 
mella fua i ma la differì per 400. Anni , e 
diede ragion di quella dilazion con dire : N ori- 
li um completa funi iniqui tata Jlmorr forum 
u/que ad prx/eni tempui ; perchè il numero 
de' peccati, che fono per commettete gli abi- 
tanti del Paefe. per eflcrne difcacciati . non 
è ancora compiuto. E parlando al medefimo 
Patriarca del dilegno, e penfier , che aveva 
d' inabifl'ar le infami Citta di Sodoma , e di 
Gomorra, dille, come legge S. AgOllino nel 
Libro de vita Crilliana: Clamor Sodomcrum , 
CÌT Gomorrb<ecrum completai efl , ir peccata 
corum magna vebementer completa funt : L'or- 
ribil clamore delle abominazioni de' Sodomi- 
ti , e de 1 Gomorriti e arrivato infine alleane 
orecchie , e le ha riempiute : II numero de 
lor peccati è finito , non ci è più luogo a 
mifericordia per erti , io vado a darli in ma- 
no della mia giullizia . Quell* , o Signori , c 
la dottrina fpaventevole , che fi cava dalle 
fcritture, e da Santi Padri in tal propofito. 
Se però alcun domandaffe qui. Quali ino 
quello numero di peccati , al qual chi giunge, 
fifar. , 4 rici , 


fol peccato, che commile Adamo , dopo del 
quale incorfe nella difgraxU di Dio , e nel- 
le miferie , che feguirono quell' unica colpa . 
Agli abitatori di Damalco determinò Iddio 
una mifura un po più ampia . dicendo per 
Amos Profeta : fuper tribui Jcclfribus Damafci, 
iP fuper quatuor non convertam rum. Io tol- 
lererò fino a ere peccati de Cittadini di Da- 
mafco , ma non perdonerò loro il quarto , 
qual (e commetteranno , darò loro il meritato 
cartìgo. I11 fomma quella mifura non è fem- 
pre uguale, nè quello numero, ne il tempo 
di quello diligo è il eiccclimo in tutti : e 
non potiam , replico , lè non rifpondere , che 
quello è un Ibgreto occulto agli Uomini, e 
che nertuno può fapere ,li certo. Se però noi. 
Uditori , portiam quella dottrina al particolar 
di una gran parte del CrilUanefimo di oggidì , 
e l'intetidiam con rapporta, e con rcflrir.zion 
particolaread elio. Non fcei’Jivero, che ,fup- 
polla la dottrina fierta per Infallibile, ed in- 
conculla , ci fi fa fubito aperto all' intelletto 
il precifo quando eila debba in ordine a una 
gran parte del roderno Crillianelùno vcrifi- 
carfi ? Vedetelo. Che lottato di'una gran par- 
te del Crirtianefimo di Oggidì (ia flato d' indù- 
razione , ve ne ho dati io (1 amane rifeontri 
tali, che converria , ilo per dire, far più for- 
za all’intelletto a non crederlo, thè a cre- 
derlo. Ciò fupporto , mi domandati? voi guai 
per una gran parte del Crilliattefimo moderno 
fia quel tempo , al qual giunto , egli fi dan- 
nerà i Ed io domando a voi, sogli non è il 
tempo della prefente fua iodurazione , e qual 
altro ha egli ad edere? Vi è egli in tutto il 
corfo della vita dell’ Uomo peccatore tempo 
quali , che fia di quello più a ceo*i’° per un 
tal cartigo? Se il tempo del cartìgo fmedefimo 
è un tempo di mifura di peccaci di góa com- 
pita, è un tempo di malizia confumata' f 
pra qual altro tempo adunque giammai .ca- 
de meglio la prefunzione, quanto fopra quC 4 , 
dell’ attuale induramento ? Se pel primo 
Angelo quello tempo di mifura piena f i il 
T t pec- 
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laccato primo ; fe altrettanto fu pel primo minente. Dunque anche quello redo di vita 
Uomo ; le per i popoli di Damalco fu al da poter almeno temporalmente di quàgodcr- 
peccato quarto ,• (fe pcgl' Ildraeliti al de- (eia , anco quello adunque per ella fe finito ; 
cimo. Io domando dopo lemigliaja, e miglia- dunque lo vede erta di già faccia a faccia, e 
ja di peccati , parlando di tanti, oranti, do- cogli occhi vivi, e veri l’inferno aperto, ne 
po , dirti, le migliaja , e le miglia ja di pecca- relpira di già l’aria calda, e vi potrebbe fors’ 
ci replicati per una gran parte diCriiliani di ancoadcrto, aderto piombare. Ma, Padre, che 
oggidì , non farà egli ragionevole il creder , rimedio ci è egli , fe il Cicl vi fai vi , per 
che oggidì (ìa il tempo delìinato per un tal quello male? Che rimedio ? Convertirli, ri- 
cafiigo ? Da ciòpcrò, Uditori, qual confcguen- lpondo, convervirfi immediatamente , ferirà 
za ne lìngue ? Qual confcgucnza ? La conle- una menoma immaginabile dilazione. Ecco il 
fuenza ella e, che s cila è così, ci lono elfi rimedio. Quello è quanto a una gran parte 
adunque una gran parte di Criiliani oggidì al di oggidì reità di buon (opra i dannati , in 
gran punto. La conieguenza ella è, che $' ella quello fintamente da erti fi diflinguono, ’in- 
i cosi , vi fc ella di già ia milura loro al fuo quanto cioè erti refpiran pur tuttavia , vivo- 
gran colmo. Laconlcguenzaella è, che s’cila no tuttavia, vi è per erti tuttavia fil di f pe- 
ti così, cifonoerti adunque fors’ anco aderto al ranza, e di libero arbitrio. Ma doro ciòfen- 
momento fatai di quel peccato contro lo Spi- za alcun dubbio la dilazion di un Ibi atomo 
rito Santo, che è irremmiffibile in vita, e in di tempo di già è mortile. E però badìe , io 
morte, vaie a dire, ci fon erti al momento fa- grido, badie /< vocem Dammi audieritii , nolìt e 
tal delia loro finale impenitenza , ed c già là ci durar e carda •vejlra , badie , badie . Ma , Pa- 
la per fluire quel fatai minuto, che fa, cheli dre, alla fin noi non damo quegl' indurati , 
movano le ruote, che fa battere la campana, de quali voi parlate. Noi differiamo di dì in 
e lignifica, che l’ora fe finita. La confegu. .. dì la nolira penitenza e vero, poiché la tiran- 
Ma ficebe , Padre, per amor di Dio voi ci ma delle noftre paffioni ci tien noliro mal 
tenete in angolce, (icone ? Sicché? Sentite, e grado faldi del vizio alla catena, ma alla fi- 
li a il amiamo . Che una gran parte della Cri- ne un giorno, o l’altro noi abbiara dirtegno 
liianità di oggidì (ìa indurata, come vi dirti, di pentirei , e mutar vita ; fiam genti del 
tanto con man fi tooca , che le quel di una Monéo fc vero, fiamo Criliiani peccatori , ma 
gran parte deCrifli?jni di oggidì non'.foflefla- affa fin non liamo ne accoccati , ne indura- 
to d' indurazione , vorrei dire, che flato di ti, ne ci teniam comprelì nel cafo di quella 
induratone non fj dà. Quello fe una. Chq di Predica nò, nò, rifpondo . Se il loro prelen- 
più un peccatore indurato (ia un peq c ator te flato non fe flato per tanti, e canti d’ in- 
tutto a tempo dn farne un riprovar;, attua- durazionc formale , e confumata ; fe via ad 
le, ed un dannato, quello fe pur’un altra ve- ogni modo, c difpofizione ali’ induramento . 
rità di tutta c ongruenza. Questo dovria ba- Da queflo differir di giorno in giorno ia pe- 
fl‘’> r P" ‘ arci . leccar perifp?; V cnto . Ma nò , nitenza ni nalcc l' attuazione , dall’ abitua- 
toli balli . V'.a , anche ir, jflato , che fi fia d’ zionne nafeeia fpiritual cecità, e poi? Ecco i 
indurazione attuale, d,ì abbandono di Dio di induramento. E poi > Eccola morte. E poi? 
già feguito, pur la vita tutt’ ora fiegue. La Ecco l’Inferno. E poi? Ecco l’eternità. E poi, 
mi [prie ordir; di Diq, non fc pur anco afeiutta, e poi? E poi l'Eternità, l’eternità, e 1 cter- 
vi e un redio di vita pur tuttavia da poter nità . Ma /.Padre, perievilcere di Gesù Crino, 
almeno te m porr, I mente di quàgoderfela; fen- qual rimedio, torniamo a dir per tanto male? 
•ite però quel , che io foggiungo fe una gran Qua! rimedio? unico , vi torno a replicare, 
parte de, la C’.ifljanir'a di oggidì, fecondotut- unico, convertirli immediatamente, lenza una 
te le ariparctize fc già indurata,' e le le fcrit- immaginabile dilazione, E però, badie , io ri- 
ture non sbagliarlo , e non mentono, e fe non torno, badie , badie , Signori miei, io non ag- 
e una chimera d ja s. Agoftin fognata il dire , che giungo di più, per tema . che non avengaa me 
villa un nurjcro di peccati, al qual chi giunge quel, che avvenir luol bene fpelio a certi dj- 
fi danna , il tempo dell’ indurazione egli fe pintori troppo incontentabili, e troppo eletti , 
appunto j| pjù appropofito per effer creduto il che per non faper finire , e per voler iempre 
della confumazon di quello numero, aggiungere pennellata a pennellata , gualian lo- 
i ur .que io conchmdo, una gran parte della vente quelle lor opere, che le aveller molto 
C ,riftianitàdi oggidì non e meramente in cafo prima iaputo levar man dal quadro , iarriti- 
di una dannazion certa, ma in avenir futura, ber fiate compiute, e perfette, fc cosi io, re- 
nò, roafe in cafo di una dannazion certa, ed ino, replico, di aggiungere, per non mdebo- 
in quello iflante eziandio forfè poflibiie , e mi- lire con qualche rifleflìon meu vigorola , eme- 
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no gagliarda quelle forti imprcflìoni , quali per che decome l' accecamento in quanto ad ai- 
ventura la fpaventofa verità fin or predicare cuni è ordinato da Dio alla lor dannazione, 


avvererò potute in generare negli Animi, e 
didrugger forfè cosi quel nafcente principio , 
che ili e(Ti poteflc efler germogliato di una di 

? |uelle generofc, e podenti rifoluzioni, che fa 
ar nafccrein un cuor l' eccello quando vuol fare 
un dei colpi maelìri della fua delira, lonon 
aggiungo dunque , replico , di più , non fo 
qual forza polfa aver damane avuta la paro- 
la di Dio fu la mia lingua. Ma fc mai l’or- 
ribil materia lìnor da me trattata avelie, o 
peccatori) in voi eccitato qualche pio moto , 
le mai vi avelie data una qualche fcolTa, e 
fparfo in voi alcun feme di dedderio di con- 
verfione, e emenda. Fate cosi. Fate come fa 
il fabro, il qual infocato, che vede il ferro 
nella fucina, quanto è dovere, lenza un in- 
dugio immaginabile porta il ferro dello dal 
fornello all’incudine, e quivi, fen za frappor- 
vi tempo di mezzo, rovente, rovente li po- 
ne a batterlo. E cosi voi dipari . Fomentate 
quedo pio delidcrio in voi nato, e cosi cal- 
do , caldo , falciatemi dir cosi , recatelo in 
quello punto appiè di un minillro di Dio in 
un confedionale , fenza darvi un minimo pen- 
der del redo, e lenza pcnlàr punto, (e fat- 
to quedo primo palio , voi date pofeia per 
perfeverare in elio, che in quanto all’aveni- 
re , e in quanto alla perfeveranza vodra , fe 
ne piglierà cura Iddio. Andate dunque , re- 
plico, in quedo dello punto, (gravatevi con 
gemiti di contrizione appiè di un Sacerdote 
della fomma de’ peccati vodri, e tiratevi , 
dnchè dece a tempo, felicemente dalla maf- 
fa degli altri indurati del Mondo. Lo fa , 
vedete. Iddio, lo fa talvolta un tal miracolo. 
Lo dice efprefsamence S. Tommalo. Per hoc , 
dic’egli ( cioè per Fin duramento ) per hoc 
non pnechtditur via remittendi , Ó" janandi 
omnipcttntiie Dei , per qiiam ahquando tate t 
quap miraculofe janantur [pirituahter . Ed è 
dottrina e di S. Tummafo, e de Santi Padri, 


cosi in quanto ad alcuni altri , vale a dire , 
in quanto a prededinati, e ordinato talvol- 
ta l' accecamento alla lor fallire : Quantum 
ad quojdam cxcx.atio ordìnatur ad [anationem, 
quantum ad aliai ad dimnationcm , come di- 
ce S. Agolìino nel 5. libro delle quedioni full’ 
Evangelo. Che fe poi io fellamente mi lulin- 
go , e fuppongo quel , che non è , vale a di- 
re , fuppongo , che date compunti , c commof- 
d, quando in realtà voiliete altrettanto fred- 
di , ed infendbili , quanto lo eravate dal bel 
principio della predica. Ite. .. Contentatevi , 
Signori miei , che io cosi dica per ultimo a 
quefli peccatori, femai qulfofscr damane per 
iiventura ad adottarmi . ite, o infantati, clic 
queda Predica di damane vi darà > fapete , vi 
darà eternamente a carico. Perocché alla li- 
ne ella è quella , fapete , ella è queda una 
maceria da metcrvici al punto di far da vero 
una buona volta , le non lode quegli acceca- 
ti, o a meglio dire, quegli dregati , che in 
fatti dete. E però, fe dopo le orrende verità 
predicatevi, voi pur anco reiidete. Ite, ite, 
pur replico, che voi già dere nel calò della 
tremenda , Apodolica folgore , cioè, che , pad 
acceptam notitiam ■veritatis , jam non relinqui- 
tur , jam non relinquitur prò peccati i bo/tia . 
Voi dece già fenza altro quegl’ indurati , e 
quegli Accecati , de quali parlo; ne rifeon- 
troì ne argomento può darli più manifedo di 
quedo del vollro effettivo accecamento , ed 
indurazione , e per confluenza principio 
non vi può elTcr per voi più immediato , e 
iù pvoflimo a quell’ eterna vodra , inevita- 
ile ruina , la qual però materia qui porge a 
me per la feconda volta di conchiudere, Tem- 
pre più tremando , e col fenlo più vivo di 
tutta la Cridiana compartione : Non fo cos’ 
abbia ad edere di una gran parte delCridia- 
nelimo di oggidì. 
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PREDICA XXXIL 

DELLA MADDALENA. 

f'ides beine Muliercm. Lue. 7. 


I O la veggiosl , o mio Dio, io laveegioco- 
dclia Donna, e poiché non fon’ io Damane 
il Predicatore, ma liete voi lìbbene infinità- 
mente di me più degno, chefurrogato inve- 
ce mia chiedete attenzione, c applicazione al 
grande oggetto , di cui fate ofienlion Damane; 
bidet batte muliercm ? Chi Da però, che ve la 
nieghi ? Io la veggio sldunque, replico, io la 
veggio codelia Donna , e s’ egli è un voltro 
oracolo, che fino a quei margini ultimi del- 
la terra , dove pervenne la notizia del Van- 
gelo , la notizia altresi pervenga della Mad- 
dalena, s’ egli é un vofiro oracolo , che l’E- 
vangelo , e la Maddalena per si Drctto mo- 
do vadan confederati , e leghinfi si Drctto af- 
fìeme, che in guita appunto di due corde all' 
nnifonfo tirate , non le ne tocchi una , che 
altra altresì per confenfo armonico non rifuo- 
ni; s’egli ’c un vofiro oracolo, che le negar- 
li indivifo , come di cole tanto confimbole, 
e gemelle, quanto due occhi appunto gemel- 
li indifociabili , che dove mira 1' un , necef- 
fario è altresì, che l’altro miri: UOicumque 
prtedicalum fuerit Evantelium , & in loto 
mando dicctur , Ù" quid h.ec fedi . Forza fa- 
rà, io dunque quindi argomento, forza Tara 
di necefiaria relazione, che in comparendoci 
Damane agli occhi la Maddalena , ci compa- 
ia altresì innanzi agli occhi il Vangelo , dac- 
ché non vi ha luogo, dove comparir polla il 
Vangelo, che comparir non debba altresì la 
Maddalena , ficcome luogo non vi era , dove 
andalTero gl Ifdraeliti , che feco pur non (of- 
fe , giufia il precetto, che ne avevano, l'ar- 
ca del Signore, e luogo reciprocamente non 
vi era , dove foflié 1' arca del Signore , che 
quivi pur non foDero gl’ Ifdraeliti. Io la veg- 
gio sì dunque, o mio Dio, io la veggio co- 
defia Donna, e vedo a un tempo, ed ad un 
guardo 1’ Evangelo, o a meglio dir, veggio il 
Vangelo in ella , ed ella in lui, mentre ellì veg- 
gonlì 1’ altro nell'un , e l’un nell'altro , portanti 
l’un l'altro in conléguenza , e fon l' un nell'al- 
tro inchiufi come il ieme nell’ albero , e l'albero 
nel teme, lo la veggio adunque codefia Don- 
na, e in veggendola dal tcmpellolb Mar del 


Mondo ricoverata al porto della grazia, ecco 
( (clamo lubito tra me ) ecco la fmarrita pe- 
corella dell' Evangelica parabola daCrifiobuon 
Pallore all'ovile ricondotta; ecco il Figliuoì 
prodigo dell'altra evangelica parabola da Cri- 
Do caritatevol Padre nelle fue ragion prime 
reintegrato: io la veggio codefia Donna, ed 
in veggendo, che fe l'amor del Mondo l’avea 
acciecata , Crifio f illuminò, fe i Cuoi pecca- 
ti l’avean fatta morire, Crifio la rifulcitò, 
fe la vanità , il luflò, la galanteria, l’amor 
di fe medelìma , come altrettanti Demonj 
l’aveano poficdtita , Crifio cacciolli dal fuo. 
cuore, ecco ( (clamo fubito tra me ) ecco qua 
tutti gli evangelici miracoli : ciechi illumi- 
nati , morti rilorti , Demoni cacciati in ban- 
do . lo la veggio sì finalmente codefia Don- 
na, c in vergendo I' infigne penitenza fua , 
l’illuftre fua umiltà , il vivo l'uo dolor, l'a- 
mor fuo accefo , il zelo fuo , il fuo coraggio 
incomparabile , la fua fedeltà , la fua perfe- 
veranza , ecco, ecco ( efclanio fubito tra me ) . 
Ecco l'atto, e l' elempio pratico di tutte 
1’ evangeliche virtù . Se però fallo , faria per 
me non perdonabile, che ponendovi fotto gli 
occhi tutta Quarefima il Vangelo, non vi po- 
nelfi volta altresì la Maddalena; così fareb- 
be un'error pari , che ponendoci sì Damane 
da Crifio innanzi gli occhi la Maddalena , io 
non vi ponelli altresì damane innanzi agli 
occhi la Maddalcua , dacché Evangelo , c 
Maddalena fon , direfie , due nomi , e una 
medelìma cofa , fon due cole ad invieem con- 
vertibili, e da non trattartene, fe non unico 
coniextu , e fimultaneamente. Io la veggio sì 
adunque , o mio Dio , codefia Donna. La 
veggio Damane nella fala delFarifeo , e veggio 
in ella una peccatrice dalla penitenza fantifi- 
cata . La vorrei feguire al pie di vollra cro- 
ce , c vedrei in ella una vittima immolata 
dal dolore. La vorrei feguire al margine di 
vofira tomba, e vedrei in ella un amante 
dalla perleveranza coronata . Ma troppo ha 
d’incanto, troppo ha di attrattiva , troppo 
ha di merito l’ atteggiamento amabile, in eh’ 
io la veggio, o mio Dio, Damane a votiri 
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pii , perche mi redi tempo , o penfier di fe- che vien da fe tutta core a dar nel laccio, 
guirla altrove. Io retto dunque ftamane alla o le di Crifto amorofo Cacciatore , che da si 
lala del Farileo, e mi attacco a quanto qui- gran tempo l’ arrende al varco , fe di quella 
vi ftamane 10 veggio» come appunto, o mio Donna forte in fine, che per venire a Crifto 
Dio, attaccata è la Maddalena ai piedi vo- li lchioda , fi Ichianta , li fradica fuor dal 
ftri, e meco quivi il Farileo, meco i convi- Mondo, dove con radici altiftime era si pro- 
tali’, meco i peccatori tutti vi ftiam tutti e- fondamente fommcrfa , e fitta , o fe di Gri- 
llatici d'intorno fui gran miftcro di Madda- Ilo, che per accoglier la Maddalena regge pa- 
lma ftamane a' vollri piè altamente meravi- ziente alia tua non poca , per altro indegni- 
glianti ; voftro però piu, che di altrui egli è là, e palla fvifceratamente fui luo demeri- 
iìamane l’oggetto, o peccatori , principalmen- to. Non fo nò, non lo fopra che io mideb- 
te , e gl’invitati ftamane al gran ipcttacolo ba meravigliare d> più. Dirò, che Crifto s’ac- 
di Maddalena appiè di Crifto nella fala del contenta vegnente di non ributtarla , o di- 
Farileo, liete principalmente voi. La vede- rò, che per vie invilirli egli abbia eziandio, 
te voi quella Donna : Videi baite muhcrcm f* lenza farne villa , maneggiata da lungi la 
E per pigliar dalla fua l’idea di voftra con- tua venuta! e dilamorandola del Mondo , 
verfione , confiderate voi ben quel, ch'ella con forza, dirò cosi, di divina, occulca, a- 
ha fatto? Olfervate . Della detclla i peccati dotabile abbiala di le fatta vaggar’ Oppur di- 
fuoi , della fodisfa per i peccati luoi. Il fuo rò l’uno, e l'altro in veggendo, che men- 
dolor , la fua fodisfazione : Due caratteri del- tre con attrativc di mifericordia egli invid- 
ia converfion fua perfetta , due punti del mio bilmente fe l' incammina , e fe la tira in (e- 
difcorfo. no I? fu nello Hello tempo con vifeere di 

Ma deh , Signori miei , che aviene appun- manl'uetudine nella fala del Farileo un si ce- 
to qui fuile prime a me, come a colui, che nero, eltcrno accoglimento? Quid magii mi- 
incamminato alla videa di alcun grandiolo ramar ? Mariam venientem , tn Dami n am /«• 
ediiicio per preziodtà di materia, per propor- / cipientem * Jufcipientem ne dicam, an tuberi - 
zion di parti, per ben intelo dilfegno di pre- temi Jed mtliui dicam trabentem , Ór fufei- 
giata , e nobil archittetura famofo. E giunto- pienicm , quia per mi/ericordiam tuxit intuì , 
ne alle foglie , tal rimane occupato tutto , e qui per man/ueiudmem [ujeepit forii . In fom- 
pieno gli occhi della richezza , bellezza , e ma io mi ci perdo d’intorno, e mi (cordo quad 
maeftà della facciata di lui , che gli d perde di far palio avanti . Che fatai vocazione ! 
tutto con diletto intorno , e oblia di proce- Che profondo miftero ! Afpettarla cosi gran 
dcre a vagheggiare il rimanente. Or io non tempo , atrovefciarlecosl in un momento la voi 
altramente in farmi ftamane a dir di Madda- lont’a, apprettarle una si commoda congiun- 
tene, arredato a primo afpet co dalla grande tura! Che bella forte! Cert’anime, Signori 
proiettiva di codefto abboccamento tra la miei, fono pur care a Dio! Conchiudiamo in 
Maddalena , e Crifto, come da cofa , de di iomma, che fatti erano l’un per l’altro, e 
cui milierj lo non mi lodi avvifato in prima, rimcttiamei full’ argomento, 
e folo adclfo abbattendomici gli avventili , e Già volgean più anni , che la Maddalena 
ficcome avvien fovente ( perciochè l'un dall' fagrilicava alla vanità, ed al piacere i più bei 
nitro i penfier rampollano ) chiamata lamen- giorni di fua vita. La rara fua beltà, per- 
te mia da tal oggecto all'indagamento delle ciocché fecondo Alberto il grande, ella era u- 
ri mote cagioni , e degli amoroli raggiri della na delle pisi belle Donne dell’Oriente: la ra- 
grazia ( lìccome il pender si fa ragionevol- ra , ditti, fua beltà, anzi che farla grata a 
mente ad immaginare) dalla grazia , ditti, Dio, da cui l'avea ricevuta, fervivale anzi 
n podi in opera per far nalcere codefto in ap- d'occalìon per perderli. Infettata ella tutta» 
parenza cafuale , ma ab /eterno appollato in- e piena di le (letta, non penfava, che a con- 
contro, improvifo per parte della Maddale- ciliarfì gl’ altrui fguardi , e l’amicizia altrui, 
na, ma da Crifto al /eterno antiveduto, e ab Ben potete immaginarvi però, che dalla gio- 
iremo , dirette, adelfo preparatori, io vi con- ventò di quei tempi nè civiltà rifparmiavan- 
fettò , Signori , che non lo, ficcome noi fa fi , nè fommiflion , nè adulazioni , nè prote- 
tampoco San Gregorio, che meco pur ertati- He di ferviti! per piacerle. Non vi era, chi 
co qui d’ intorno allo llefs' oggetto s' aggira ; non fi facelle un piacere , ed un dovere di 
non fo , ditti, di che io mi debba meraviglia- frequentar pretto lei un quotidiano commer- 
re in prima, fe della Maddalena, che viene ciò di vifite. Commercio di leggerezza , ( e di 
a Crifto, o fe di Crifto, che accoglie la Mad- vanità, in cni le padroni più timide I arri- 
dalena , fe di quella preziofa , e nobil preda , fchiano , le più tranquille $' infiammano , le 

più 
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niù lupe, c taciturne fi (vegliano, le più di- to , che la grazi» ve li aveiTe aperti, ficco- 
Icrete, e ritenute a’irritano. Commercio, in me aprilli a me, ut cognovi . Vi fi pr 'inte- 
rni fitto un’efterior civile, e onefiocuopron- rebbono si nella lor forma fchietta , e natu- 
li bene fpetto impuri fini. Commercio in fi- raie , gli conofcerefle allor tutti, come gli 
nc, in cui timida , clic una folle appar di conobbi io, e come appunto sii conobbe Da- 
Dma , cede finalmente alle carezze di Si- vidde, gli coftituireile allora , ficcom' egli , e 
chcm, forte, che un folfe al pari di un San- (iccome io feci dinnanzi a voi , e contro voi, 
fone , dorme alla fine in fen di Dalila, fa- ne fentirclte tutto il pefo, nè comidererefle 
vio finalmente , che un folle al par di un il numero, e l'enormità , ed allora qual odio, 
Salomone , perde alla fin la religione, e la e qual dolor non ne concepirete ? Qpal fof- 
cofcienza per un cieco attacco agli oggetti fe per elTer a tal vita il dolor delle pari a 
delle lue fimpatie. Ab che non vi è altri, Maddalena, io non vò qui cercarlo. Qual 
che voi , o mio Dio , altro che voi , che to- fotte quel della Maddalena , giudicatelo voi 
glier polla quete Iquamme dagli occhi agli ac- da ciò, che San Luca ha lafciato fcritto nel- 
ciecati ! Egli l'ha fatto, Signori miei, a rif- la fioria di fua converfione. Mofirar pron- 
guardo deila Maddalena ; ed ecco però al pri- tezza , cd impazienza di sfangare da fuoi 
mo lampo di quel , ccgnovit , chedifiipò l'om- peccaci, eccovi un de’ rifeontri i men fofpet- 
bre lue, ecco, diti, cadérgli tute’ in quella il ti del dolor, che fe ne ha. Proiettar tutto 
vel dagli occhi , che glieli annuvolava , con di , tutto di formar nuovi dillegni di conver- 
effetto pari con proporzion , dirette, a quel tirli , e tutto dì differirne l’efccuzione , non 
della nollr’anima, al calargli che Un di at- è quello le più volte, che un dolore immagi- 
torno, e fgombrarlefi dinnanzi le cortine de' nario , fallo. Diventare infopporcabile a fefief- 
feniì , nella diiloluzione fua dal corpo, allo- fo , mangiando, bevendo, ripofando, opcran- 
ra quando cita vede le cofe a un' altro, oh do, penfar fempre al fuo peccato, fempre rim- 
quanto differente, lume! Or eccola appunto proverarfelo , clleme confufo, turbato, tor- 
con proporzione anco la Maddalena al pri- mentato, dire incelfantemente a fe medefi- 
mo lampo, replico, di quel, cognorvit , che dii- mo, che ho io fatto? ed in quale fiato mi 
fipò l' ombre lue, eccola, dilli, confufa, do- trovo io? 11 Mondo, che fi amava, averlo , 
lente , umiliata , veigognoia , in atteggiamen- svile, le compagnie , delle quali fi andava 
to appunto non gran cofa ditti mile da quel in traccia , eilerci incommode; infinepcltrop- 
del famofo prollernato la fu la via di Dama- po gravarci il proprio peccato, per i'cccelli- 
feo grande Apofiol Paolo, eccola, replico, vo rifentimento del proprio male , per la 
ravveduta anch’erta, illuminata, attonita grande inquietudine, ed anlìa della propria 
ttafccolar fopra le medefima , ed alla fineco- fallite , non poter più (offrir fe fieifo, quelli 
sì prorompere. E pofiibil , che quella, che il fono i caratteri di un vero penitente, dice 
Mondo chiama una mera galanteria , altro SanGio: Climmaco. Or ci parlò egli l’Evan- 
poi in fofianza non fia , che un polìtivo li- gelo giammai di alcun penitente, la cui irn- 
Lertin aggio? E pofiibil, che il pretender di pazienza , ed inquietudine foiler maggior di 
non si intenerire in cene tenere converfa- quelle della Maddalena? Conofciuti , che ebbe 
zioni , dove non s'afcoltano , che lodi , e ella appena i dilordini di fua vita, e l'occa- 
aduiazioni, fia altrettanto, che pretendere di (ione acconcia, che le »’ offeria di averne di 
aver un'anima di bronzo, e un cuor di ac- Dio merce, ut comevit : Efitòelfa, bilanciò, 
ciajo ? E pofiibile , che queU'affcctar di di- deliberò pur uniflante? Avvifarfi appenadel 
fiingucrli da tutte le altre nelle compagnie fuo flato , e predata dal fuo dolore, fedele 
Ila , o una ridicola fuperbia , o un principio ai moti della grazia , animata dal fanto fuo 
di pericolofi impegni? Che I aver tanta cura fervore, affrettarli di relpirar da un male, 
di lua perlòna , fia un mofirar j che non fe di cui troppo era anche fiata a procurare il 
ne ha gran fatto di lua cofcienza , ed è poi- rimedio fu un punto foto . Tutto al rovefeio 
libile in fine , che il confultar tutto dì di appunto de' peccatori. Da quei medefimo ac- 
tempre nuovi ornamenti fia un far ingiuria ciecamente, che cader li fece nei lor pecca- 
a Dio, cd friggere un’Idolo di carne alla fua ti, elfervi altresì ritenuti, non conofeer pri- 
nicchia ? Ed jo fon canto tempo yivuta in ma di cadere, che perdita fia perdere Iddio, 
quell’ inganni ? Ah , che io conofco adello dopo caduti conofcere anco meno talvolta il 
quel, che non ho mai conofciuto! Lo cono- bilogno di feco lui riconciliarli con una pron- 
lccfie fimi [mente voi tutte, o Donne mie ta converfione, quello è il fare ? E che è mai 
pari. Vi fi prcfcntcrcbbono allora innanzi ciò, che in tale fiato leuotere gli potette , e 
•gli occhi tutti io folla codefli peccati i (ubi* follcciti tendergli di fe fletti ? Veder forfè 
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fabbricar fi un' arca per ilchivare i rifehi im- ira etti ben certamente 
vedere il Ciel llruggerfi 


rifinenti del diluvio , 
in piogge, e l' acque gonfiarli di per di rer 
iepellirgli ? Niente. Come gli uomini appunto 
a’ tempi di Noe ; cosi effi di pari nulla pun- 
to per tutto ciò penl’ercbbono ad emendarli. 
Forfè veder fopra Sodoma , e Gomorra cader 
piotria di folfere per avertirli di falvarli ? 
Niente. Gli vedrette crattcr.ervifi pur tutta- 
via , (e un Angelo altrettanto ufficiofo quan- 
to quel di X-oth non gli afterratte per la ma- 
no come per trarli a forza dall' incendio di 
quelle Città infelici. Ah illuminategli voi al- 
inea flamine, o fanta penitente, col vofiro 
e, empio , e fategli capire la bella forte di un' 
anima fedele alle voci della grazia , che la 
chiama, e ai lumi dello fpirito di Dio, che 
la conduce. La vedete voi quella Donna, o 
peccatori ? Vedete voi come intollerante effa 
ormai delle fue catene , e impazientilfima di 
cadere appiè di colui , che le ha da feioglic- 
re, vedete come anlioliffima di lui chiede, va 
per etto da tutti i lati tracciandolo per piaz- 
ze, per vicoli, per contrade? Miratela, mira- 
tela. Sic non che cbi , c dove mirare in prima ? 
Criflo , P la Maddalena ? la Maddalena , che 
cerca Critto? o Critto, che cerca la Madda- 
lena ? A chi , replico , mirare in prima , le 
fon per parte di amendue violentiffirne le 
premure? Mirate Criflo. Appena il Farifeo 
l'ha pregato di onorarlo a menfa , regavit ut 
ìnanducarrt cum ilio , che ecco Critto venu- 
ro , c affilo; Et ingreffat domum , difcutuit ; 
Dica , penfi quel Farileo in cuor fuo , a vo- 
glia fua , come gli pare, nulla gii cale; n'e 
mormori , egli , non ne mormori , fi fcanda- 
lezzi , o nò di iua facilità in dar aceflo ad 
una Donna di men onetta fama . Critto palla 
lopra tutto ciò. Si tratta, dice Critto, in 
cuor fuo , fi tratta della converfion di un’ a- 
nima , e dì una tal’ anima, quett'c di avan- 
zo, perchè io mi traiferifca cola, dove effet- 
tuar fi deve. Ed eccolo però, replico, affilò 
ad afrettarla. Ohche tralporti, Signori miei, 
oh che ecceffi come fi raggiungano! Incontro 
di profani amanti per qual più liafi intrec- 
cio di tenere circoflanze famolo , fparitemi 
dagli occhi batte, e pedeflri idee. Concepite 
quali all’ abboccarfi di Maria Madre di Cri- 
tto con Lifabetta iua cognata , quali , ditti , 
furono i moti di giubilo nel materno utero 
dell’ elultante Gio: Battili» per rifentimen- 
to del vicin fuo Dio eziflente in Ventre al- 
la divina Madre ; più , concepite che faria 
feguito , fe fchiufi fi fodero quei due gran 
parti 1’ un dell’altro fuor dei materno cJau- 
firo a villa, concepite, come il tutto allor 
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pattato farebbe!) in 
ecceffi , e avrete in ciò forte innanzi un de- 
gno paragone di quei reciprochi rifalci , che 
al cuor di Critto , e della Maddalena rilpet- 
tivamenre cagionò quel lor primo , fcambie- 
vol ravvifarfi . Oh incontro! Qualche cofa di 
grande lenza dubbio è per feguirne I’ indo- 
vino, Sig.miei, nulla men di un miracolo sV, 
e un miracolo ben infigne. Sentite. A tre men- 
fc, ed a tre conviti fcceCrillo tre gran miraco- 
li confidenti in tre metamorfolì prodiciolè, e 
repentine. Alle nozze di Cana , nella cena 
cogli Apofloli , c oggi alla menfa del Fari- 
feo, Ma mirate quel d’oggi, fe il Ciel vi fal- 
vi, e vedete fe per la circoflanza , e della 
menfa, a cui fu fatto, e della metamorfolì, 
che vi legul, egli in prima non fi pareggia in 
tutto ai prefati , e appretto fe fecondò un 
qualche fent'o anche non li vince. Rifatevi a 
mirar Critto alle nozze di Cana , dov’ è 
l’acqua recata tette a cenni di Critto entro 
dell’ Urne? Detta non vi è piu: ella fu cam- 
biata da Critto in vino. Pattate alia cena 
cogli Apofloli. Dov’è il pane, e il vino en- 
fienti in tavola precedentemente? Detti non 
vi fon più . Fuion da Critto cambiati nel di- 
vin fuo Corpo, e Sangue. Venite ora alla 
menfa del Panico. Dov è la peccatrice Mad- 
dalena di un momento prima? Detta non vi 
è più. Fu cambiata da Critto in Maddalena 
penitente. Rifatevi di bel nuovo adetto a mi- 
rar Criflo a Cana. Come comparve egli quel 
vino improvifamente entro quell' urne? Se- 
condo l’ordine naturale non vi porca certo 
elser vino entro ad urne poco fa tutte ri- 
colme di acqua . Dunque quivi Criflo in cer- 
ta maniera creò. Pattate di bel nuovo alla 
Cena cogli Apofloli. Che fi è latto della lu- 
flanza del pane, e del vino? Detta (pari, e 
non vi fi veggono ie non gli accidenti, che 
fuflìflono indipendentemente da lei ■ Dunque 
quivi Critto in certa maniera dillrnfse. Tor- 
nate ora alla menfa del Farifeo. Come nac- 
que in petto alla Maddalena quel cuor nuo- 
vo , che vi fi vede ? Ma più , che «’ è egli 
fatto del fuo primo cuore? Il primo Critto 
di fretto vel’ingenerò; il fecondo dallo Hel- 
lo Critto le fu di fretto colto. Dunque qui- 
vi Critto dittruflè inlìcme , e creò. Dillrufle 
per quel cuor vecchio , e corrotto , che an- 
nichilò in petto alla Maddalena , e creò per 
quel cuor nuovo, e puro, che alla vece dell’ 
antico egli v’ingerì. E fra quello create , e 
quello dtfltuggere quanto fpazio dì tempo in«\ 
termedio? Nelfiin del tutto. Attalchè però 
vale a dir fempre più fuor di ogni fofpctto 
d’ iperbole , che conofcere i peccati Tuoi , e 
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Iafciarli , e defedarli immediatamente luron 
per parte delia cambiata Maddalena due grati 
ir.etamorfofi , c un' atto folo : ut cogno'vit . 
Ma forfè , che la fazietà dei Mondo, il di- 
finganno , il progrelfo dell' età (olito di per 
fe bene ipelTo a ricondurre il fenno , tutte 
quelle cofe , replico , forfè che faran Hate di 
ajuto alla ^Maddalena a rifolver di far punto 
ai fuoi trafeorfi , e dar bando alle fue follie? 
L’età , la fazietà, il dilinganno? Eh ch'ella 
aitai la rompe col Mondo fui più bel verde 
appunto degli anni fuoi , e $1 fpoppa da' fuoi 
piaceri appunto in tempo, che piu poteva af- 
fiorarne il dolce. Ma forfè che per ripu- 
diarli non avrà e(Ta avuto a fuperar > grandi 
rcliltenze, e però una rifoluzion (ara (lata 
quella a lei codata poco sforzo? poco sforzo? 
anzi una riloluzion fu quella appunto da lei 
formata ad onta di mille, c mille odaceli , 
che gliela deputarono. Si, Signori miei, e 
qui vi priego ricevere due cofe. L’una come 
quedo appuuto è il fecondo carattere di una 
vera converlionc . V altra , che per far fpic- 
car quedo valor della Maddalena nel trionfò 
degl'impedimenti, che attraverfarono la lui 
convcrfione , io mi vaierò qui , fe cosi vi 
piace, del contrappodo appunto di quei pec- 
catori , che in quedo particolar fono diame- 
tralmente contrari alla Maddalena, e dell’ 
opacità appunto di quello piombo mi fervi- 
ti, fe cosi vi fe in grado, a dar rifalto alla 
luce di quedo cridallo. Vedede mai ritratto 
in tela un notti perpledo, pendente, e folpc- 
fo fra il si , e il nò di mille irrefoluzioni ? 
L' avrete olfervato dipinto in atto cogitabon- 
do , e penfierofo , reclinato fulia delira il ca- 
po , la finidra didelfe fui fianco in abbando- 
no, firavolto, allratto pefar, bilanciare, ru- 
minar , difeutere , approvar , difapprovare, 
ametterc, rigettare. Quando contento di lua 
deliberazione (ùrgere in pii: railcrenato , quan- 
do pentito di bel nuovo alTiderl-i , agitato, ta- 
lor con ambe le braccia fui petto incrocci- 
chiate, farli a patteggiare , e ripalleggiare fma- 
niolo, gelare infofpettito , palpitar cruccio- 
fo , ondeggiar fempre irrefoluto . Sebben , che 
vado io fingendo d' idea il ritratto della ir- 
reloluzionc , (e l’avete innanzi in atto pra- 
tico vivo, e vero nella perfona di certi tali 
peccatori, pizzicati, fe vero talvolta, il cuore 
da certi pruriti di converftone, ma le cui ri- 
folttzioni a ogni modo, come appunto un'ef- 
fimera efalazton di Hate . abortirono appena 
nate . Oh che perpleflita ! oh che ondeggia- 
menti! oh che Huttuazioni! Primo a (pau- 
sarli coH’apprenfton de' luoi giudizj, egli i 
il Mondo. Che fi dirà? Rinunciar tutto in un 


colpo a quell' amicizie. Dopo clTer dato di 
tutte le converfazioni , rilegarfene con una 
feroce ritirata, dopo aver concelfo alla fua 
età, alla fua nalrita tutti gli ornamenti dal 
tempo autorizati , e dal collume , comparir 
d' improvvifo in abito fempliee , in umilecon. 
terno. Che li dirà egli del Mondo , che fi 
penlcrà? Talvolta un proggetto di conver- 
fion futura pone in calma circa al prefente; 
farò poi penitenza, fi dice, terminato, che 
fia quell' affare, maritato, che fra quel figlio, 
fpedita , che fia quella lite , alTìcurato, che 
fia il buon efito di quel negozio. A che pre- 
cipitar cesi una mutazione , la qual non li 
mi fura , e non li maturi giammai , che badi ? 
Non vai egli meglio, edere un convertitoda- 
bile, e codante dopo aver fatte ferie riflelfio- 
ni, che un incollante, ed un volubile dopo 
aver corlo cosi alla cieca il canimin difficile 
della virtù •* Come fi può cosi tutto in un 
colpo far violenza a una palTion nafeente , 
rompere i proprj impegni , ripudiare le pro- 
prie pratiche!’ Eh che tempo verrà ben egli , 
in cui la grada afpergendo di picciole ama- 
rezze i nollri piaceri, affi» di dislattarcene, 
poco a poco ci renderà odiofa per fempre u- 
na perfona, della cui incodanza avrem già 
fatta prova . Se adedo inconfideratamente Ut 
rompiam col Mondo, egli tornerà ben rodo 
a ricomparirci amabile, e rimpegnandoci da 
capo ne’ fuoi difordini, ci metterà per confti- 
fion di aver abbandonata la virtù , in dilpe- 
razion di riabbracciarla . E che avviene di que- 
lli cambiamenti cosi precipitati come appun- 
to di quei frutti immaturi , che crollano dall' 
albero, e de’ quali pereflerfene di troppo an- 
ticipata la femente, non giungono mai aper- 
fetta maturità . Cosi , per cosi dire , un cuore 
in petto lor va dicendo , ma un’ altro cuor di 
altra parte non ceda di loro rappre Tentare , 
quelle lor vane paure non altro edere, che 
un vivo rifeontro del nelfun dolor , che han- 
no de' peccati loro, e che fegno evidente, 
eh’ effi punto non gli gravano , egli fe , che il 
loro pelo eziandio lor piace. Nò, nò, va di- 
cendogli un buono fpirito: giammai quelle 
eonverfion timide , e vacillanti , e procradi- 
nate, giammai prodnran buon effetto, a giu- 
dicarne almen fecondo l'ordinaria condotta 
della grazia . Eccoli però tuttor fluttuanti , e 
irrifoluti , e in fine eccoli per dilperazion per- 
feverar nel loro accecamento , limili appun- 
to, ditede, a quei Giudei, de’quali parla un 
Profeta , che lodisfattilfimi , di poter teflifi- 
care a Dio la lor gratitudine per avergli egli 
ricondotti da Babilonia alle lor Patrie folto 
a Zorobabelfe , voleam però rifabbricare il 
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Tempio di Gerufalem , ma ficcomc i Principi non tenti per aver guarigione. Fa di me- 
vicini gli s’opponevano, e i Periiani inter- ilieri andare al Medico? Egli vi va. Fargli 
pelerò la loro autorità, e le lor minaccio per ofteflìon della parte offelfa ? eli la fa. E ti- 
fameli defiftere , ne depofero però citi ben to- lo? E' accompagnato? il ferito a quello non 
fio il pcnlìcro, nò, nò, dicendo, nò, nò, il bada punto. Occupato tutto dal tuo male , 
tempo di riedificare la Cala del Signore non le dovelle eziandio farli portar tanguinoloper 
è ancor venuto, noi non l'arem altro, che le llrade, pel riacquifio di fui fallite egli fi 
tirarfi adollo nimici formidabili, i quali non ride delie regole Hcllc della convenienza , e 
mancherà» di rovinarci, verrà qualche anno del decoro. Or dcfcrivcrvi quello egli è lo 
più favorevole, in cui noi compiremo al do- llefiò , che delcrivervi la Maddalena. Della 
Ver noftro. Or a’ peccatori luddetti medeii- è ferita altamente in petto dalia carica , il 
mamente avviene appunto la cola lìdia . La dardo della compunzione entrato gii ’c già 
violenza, che convic-n farli, i riguardi mala- ben avanci in cuore, che olìacoli però , che 
detti per un Mondo critico, e corrotto, l’at- gioventù, grida ella gii forra in piè. mira- 
tacco a propri beni , e a' propri piaceri , il ti- tela, in atto collante , e riloluto . Che gio- 
mor di ddpiacere, e incorrere 1 altrui ceniti- ventù, che beltà, che nobiltà, che libertà, 
ra, eccovi ciò, che fa loro laiciare imperfec- che abbondanza, che imperni col Mondo? 
ta' l'opera della lor talutc, ed eccovi nello Tuttodì palli attravcrlo. Beltà, elfi prolic- 
flello tempo altrettanti infallibili contraile- gue, tu mi lei Hata fatale. Nobiltà, che te- 
gm della fallita, o inutilità di quel dolore, ner mi dovevi entro de’ limiti, tu lei Hata 
che Itili ne a n fi d avere dei peccati loro. Ma occafion di mia ruini. Libertà, di cui iodo- 
la Maddalena? Ah mirate in lei, le H Ciel vca far buon ulo , tu m' bai perduta, ridica- 
vi faivi , un rovelcio appunto de’ peccatori ze, lanità? Mondo infelice, voi liete Hate 
fin qui defediti . Eccovela quljcon a fri nte , u;‘ altrettante finitile origini del fallir mio. 
lette Demoni , da quali lo» d opinion pù Quello è d’ avanzo per aborrirvi, per dete- 
Santi Padri, che l’ Evangelio l'inr.ndeile poi- darvi, per abbandonarvi. E detto. Signori, 
leduta ; gioventù cioè, lenità , bellezza, li- fitto. E fatto con una forza, c con una e- 
bert'a , abbondanza , notili tà , impe.no col roicità degna d'tm'anima dalla grazii itati— 
Mondo; Demoni lini , fcaltri, carezzevoli, man.enre penetrata, ed a cui il crepacuore 
fiati fin al lor tanto più (attuinoti , quanto d’aver officiò Dio , non lafeia pace. Eccovi 
più dolci fuoi tiranni. Miratela, miritela, e però la ferita appiè del Me.i co, vale a dir, 
tendete chetamente l’orecchio a u ir ciò, eccovi la peccatrice Maddalena appiè di Co- 
che le vann’eHi dicendo d un aria adulatiice , e Ho. Ma e quando vi vico ella? Notte tem- 
llilìnghiera . Clic vuoi tu f.,r , le dicono, che po per ventura? Cosi fece Nicndemo, ma la 
vuoi tu fare, o Maddalena, ed a che ronfi Maddalena; eh ella vi viene in pieno di. E 
tu? Giovane, ben fatta, che tu fei , provve- che vini ella a chiederli'” per vernerà la eua- 
duta di tutti doni di natura, e di fortuna, neion d’altrui? Così fecero il Centurione, e 
che mal vi ha egli a menar la v.ta , che tu la Cananea, ma la MadcaKna? eh ella chie- 
men.r La gioventù ella è pur la fljgione del de a Crillo la guirigion propria. Maivtenel- 
piacerc? Tempo verrà pur troppo, in cui ie fa a Crii! ) per la fallite corporale? La Capa- 
tile pallioni men vive, e meno ardenti , s'op- nea , c iIC.emurion ludjecro andarono a es- 
porranno meno al dmegno, che tu hai con- Ho per ella. Mal’ andarvi per la propria Ipi- 
cepito. Tu vuoi andar in cerca di un’ in- ritual falute, l'andarvi per impetrare il per- 
nio? Ma, e dove? In una faia di convitto? don de' fuoi peccati proprj, per Scoprirli le 
Eh Icegli un luogo più favorevole. Egli va a proprie piaghe, quello fu vanto individuo, e 
far tutto di fuc preci in un giardino, colà tu pcrlonal della Maddalena : Multai Irgimui 
potrai da loia a folo raggionargli . Del refio (rifìeflìon di San Gio; Grifoflomo) mul'ai li- 
ti! la vuoi romper con un biondo , che t’ a- gimai ad Chri/ium fallita li corporum otuacn- 
dora , e con quante vi lon pcrione , che ti de cauja uccurriffr, neminttn tamm, nifi Jo- 
fìirr.ano, e divenir tu vuoi la favola d' una lam Manam /cimili aducniam peccatami» con- 
Città, di cui tu lei l'amore? pjm' diciamal- fei/uendam , Ó~ impctraniam ■venifje . Ah pec- 
tro. Ma che vado io traendo in lungo que- catori a quefio Ipccchio afunque damane, 
eli impedimenti, che la Maddalena d' un fu- Gran che! Che non vi la rur uno loilr di 
biro man roveicio tutti conquiic, c anniclii- voi , che non benedica Iddio per la grazia 
!ó? Immaginatevi, Signori miei , un uom fc- fatta a Maddalena , c che non ve ne (ia pur 
rito, tormentato dal doior delle lue piaghe , uno ad ogni modo, clic non fi ponga fuor ni 
con vi è coli, che non intraprende, c che fiato di riceverne una liomigliante ; die non 
fìatt. v v vi 
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vi ila pur un forfè di voi , che non lodi le da un’ altro ritratto della Maddalena , s' io 
premure , e il coraggio infpirati da un vivo ve lo ponellì a villa , alfailìima più fedele , 
colore a quella Santa penitente , c che non e opera di una ir.ano fiata di lei dipintrice 
vi Ca pur uno ad ogni modo, che lì rifolva adaidimo più al naturale? La mano è di S, 
c’ imitarla. Deh palliataci , cari peccatori , Gregorio, il quale ci rapprelenta la Madda- 
penlateci , c fe mai a feguir 1’ efempio (uo vi lena fodisfante a Dio quanto per lei far li 
difponelle, continuate a confidcraria . Vede- può, non lol con proporzione, ma fodisfante 
te voi come dopo aver falciati , e detedati i eziandio con finezza di proporzione. Ce la 
peccati tuoi, della inoltre gli eipia con lun- dipinge in fembianza , vale a dire, di Giudice 
che , e ruorofe lodisfazioni? Videni batic Ma- di fe medeiìma, e parte adìeme col bilanci- 
lierem? Confìderatela ancor per quello ver- no in mano a far Icandadio de’ proprj de- 
fo, e fate prova anche con quella feconda meriti, c proporzionar loro la pena; e ce la 
circollanza di regolar la vedrà lolla luacon- dipigne in line in atto di rigorofa vindice 
verdone. Ancorché, opcccatori, alloraqnan- punitiva di le flcifa, che livella si giulle le 
do coll'occhio voi vi Icontratc per calo inai- lue lodisfazioni alle die offzle. che non le 


cun ritratto della Maddalena, e clic effigiata 
la rimirate Iciolta cosi tutta in pianto ama- 
ro, ed abbondante, in cupo, c niello pcnla- 
mento, in trecce lp «rie , in aria min liticata, 
ed abbattuta , in lumi podtura a pie di Gri- 
do ballami, C profumi verfante, e che attor- 
no le vedete quel penale arredo, e quegl' af- 
duttivi attrecci di penitenza, dati già dro- 
inenti di quelle auficrità , al e quali per tut- 
to il redo di lua vita della li condannò. An- 
corché , didi , allorché veduta vi vieti tale 
pittura, molli voi dal folito vodro 1 pirite» di 
vanita > vi perdiate unicamente a giudicar 
del puro merito material di tal pittura, a 
léntenziar della dilicatezza , della vivacità 
del colorito, della naturalezza, della proprie- 
tà degli atteggiamenti, dcha propotizion del- 
le parti , e ciie lo io? Non falcia pero untai 
ritratto, vaglia il Vero, d edere un gran mu- 
to, moral rimprovero per voi. Vi dice que- 
do ritratto, lebben voi ne capite lol'piritua- 
le fuo linguaggio. Vi dice si, ch’egli é di le- 
de , che la lòdisfazion per i funi peccati è li- 
na parte della penitenza nulla men di quel , 
che lialo il dolor d averli comincili . Vi es- 
prime queflo ritratto col fatto quanto g a vi 
dille 1' Apolioio in parole, cioè , che Icrvir, 
che fatti avete i voilri membri ali impurità , 
ed ailinsiudizia per male operaie, fateli 
dunque Icrvir dovete alla giullizia, ci alia 
punta col viver fatuamente) e vi dice que- 
llo ritratto in (ine, che le per un peccato di 
eterna pena meritevole Iddio s appaga di li- 
na lodisfazione temporale, vi crnvicti peròdi 
Indirla quella lodisfazione, di logriaccrvi co- 
me ad un mdifpenfabil debito, e proporzionar 
quanto per voi fi può la compenlazion , eh' 
egli vi domanda all oltraggio, che el'avcte 
fatto. Tale, o peccateti, le voi ben necon- 
cepuc lo fpiritual tuo linguaggio , tale vi 
vien timproveio da tal pittura. Ma deh qua- 
li poscia non vi verrebbero nntaccigmenti. 


membra loltanto in generale Hate ferve dell’ 
impurità, c dell' ingiullizia fa alla giudizi* 
in generai lervire, cd alla purità , come vuol 
1' Apolioio, n>a quelle parti ilede in oltre del 
Ino corpo individue, ed identiHche fccglie per 
conlccrare a Dio nella fui penitenza , clic 
com'errate aveva al Mondo ne' funi dilbrdi- 
ni. Quelli occhi miei, par che cosi fentenzj 
lopra ie delia la Maddalena, in tribunale . 
Quelli occhi mici han rimirati oggetti dati 
lor di loverchio piacere, dunque qucdi occhi 
miei appunto la paghino Colie lor lagrime . 
Quella mia bocca , e quelle mie labbra li lò- 
no profanate ; dunque elle fi fantifiebino in 
ba cciando i piedi del mio Signore - Quelli 
miei crini d lono impiegati nella vanità , s’ 
impi rhin dunque nel mio fagnlicio. Ihtod 
J acuta tarpitele cxbibucrat , Dco laudati iiter ef- 
fe rei at acuì ii , terrena conca pierai , jed bete jatn 
per pocnitentiam Contemnens fielat ; capiUoi ex- 
bihter.it ai compojitionem vultm , jed jam ca- 
pili i lacrimai tergeteti; condenti ad virtù' am 
numerata numerimi criminum , ut totum Jer - 
darei Dea in pccntlentu , iiuidrjuid in Je De uni 
eontcmpjerat in culpa . Ed oh m che abillo di 
roller non videe girrar egli , opcccatori , un 
fai ritratto? perciocché qual infbnporta liil con- 
finone non è ella rer voi , die laddove la 
Maddalena lodisfa a Dio non fol con propor- 
zione, ma con proporzion si fina, voi con- 
tenti di appena non più commetter peccati 
nuovi, nulla pendute polcia a Icontar sii an- 
tichi, voi contenti di appena dolervi d'aver 
olle lo Iddio, non lol poi non prilliate a lo- 
dislar con finezza di proporzione, non lol 
non peniate a lodistar mcran ente con pro- 
porzione, ma nè tampoco vogliate alioiuta- 
mcnte Sodisfare. E le voi vi riderede di co- 
lui , il qual dopo aver Icritti libelli infama- 
tori contro il Ino prolTimo, fi contentane poi 
per riparazione di dir, che rimarrai]! dal più 
Ieri ver contro di lui. Quanto poi non do- 
vrà®. 
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vnffi. non dirò rider, mi piagner (opra di 
voi che contentandovi di non piu commet- 
ter meramente peccati nuovi , credete di co- 
li placar la giudizi» d. Dio , e renderle quel 
drfeto, ch'ella elitre > Neqne f 

ttir.n' ceffaverit , quia alia non addtdt, etum 
.Ila, ante ter, riirai , dilev, t , torna .1 (oprati- 
telo San Gregorio , ncque qui contumelia, ir- 
rogai , [‘ folummodo tacucrtt , fatti), cit , cuti, 
necelfe Ài verba r r am tifar fuf'rl ut verbi, Jub- 
i un fla burnii, tati , , impuguet. Da quella pi, tu- 
ra dunque, o peccatore, o peccatori, lat.a 
per man di San Gregorio della Maddalena , 
li vien , come vi dilli , un rimprovero in- 
comparabilmente maggiore , che non dada 
primiera. Eppur vedete, eppure , quella pit- 
tura di San Gregorio non c altro appunto, 
che una copia di quella, che della Maddale- 
na (Iella fa Grillo lìamane nella iala dJ Fa- 
fìfeo , dove tutti in folla e interpreti con- 
corrono, c Santi Padri attorno a Grido 1 it- 
tor di tanta Donna , c banditore de (noi gran 
fatti . Avrai» fcdibus me, , non dcdtjh ( pro- 
rompe Crilto contro al Eanteo ) Aqnam pe- 
di bu, mri, non d'dijll , ofcuiumpcdibui meli 
non dedali, olio non unenti caput miai» . Ma 
quella Donna , foggiungc polcia , legnando 
a dito la Maddalena , quella donna , lacrymt, 
rbavit fede, meor , e* quo mtravU non celia- 
mi ofclari tede, meos , queda Donna 
puento unxit pedes meot . Cosi Cndo , e i 
Santi Padri, e gl'interpreti inora fubito del- 
la (ala in tutta fretta vencon volando a ri- 
dire, o peccatori, a voi le parole di bocca 
a Grido tede da loro tacco le . E mtendede? 
- • • - il rarik'O non die- 

il Farilco non ba- 


Sclanmio ad alt* 

de acqua ai P>^ diCrifto ,• . . 

ciò i pie di Crirto , il Farileo non unle di o- 


cio i pie ut ' -- — . j, 

olio il capo a Crido, eccovi tre peccati d li- 
na falfa, c differiva Icdistazionc. A I con- 
trario la Maddalena, foggiuneono, la Mad- 
dalena inaftiò di lagrime i pie di Cndo, a 
Maddalena baccio 1 pie di Crilto la Madda- 
lena fui piè di Grido versò profumi. Eccovi 
tre idee d una fodisfazion piena, c vera. Io 
le feorro, Signori miei, una ad una panavo- 
landò, e m'aporello al line. Piagne, dice S. 
Ambrogio, piagne appiè di Crilto la Madda- 
lena, c tace. Ma oh che loquace tavella hatr 
le fue lacrime ; Oh quanto fenza parlare ella 
punto, alto parlano quelle lagrime del luo 
peccato . Ed oh quanto han piu energia que- 
lle lecrime, che non, o Giuda, le tue paro- 
le; in effetto tu parli, ci l'eneo: Peccavi tra- 
diti, faniu’net» ju/lun, . E Maddalena piagne. 
Tu confedi il tuo peccato , e ti danni , la 
Maddalena piagne il luo peccato, cd è pre- 


dedmata : Sincere , e felici lacrime di Madda- 
lena ! Finta, cd imitile con fedì oli di Giuda! 
Degno età , che fulleguitate fodero da difpc- 
raaione , o Giuda, le tue parole; Degno era, 
che ricomponiate fodero da un'alta pace le 
tue lagrime , o Maddalena oh amare ! oh 
abbondanti ! oh eflicacidìmc lagrime ! oh for- 
genci di benedizione , e di lode rer quella 
Santa penitente! eh fonti di confuzion per 
il Farilco, e meglio (la dir per noi! Amare 
lagrime! voi 'C’orgate da una vena attodìca- 
ta dal fiele del cordoglio, voi fgorgate da un’ 
anima d'accrhiflìmo doior rammaricata, e da 
un cuor per man delia cariti) amaramente 
contrito (premute fiere! Lagrime abbondan- 
ti , e copiofiflìme . Io vi veggio fparle dalla 
Maddalena nella Iala del Farifeo, vi veggio 
Iparfe dalla Maddalena fui margin della tom- 
ba del luo caro Macllro , vi veggio (parie 
dalla Maddaleua in fine da pertutro dovun- 
que la Maddalena fi rapprelcnta il fuo pec- 
cato , o la fodisfazion per il fuo peccato , e 
fe noi leggimi, dice Salviano , che dopo con- 
vertita la Maddalena, piante fempre , noi non 
leggimi giammai, ch’ella rido. le : S empir fi e- 
•viiie leptmu, , rifijfe nunquam : Oh lagrime 
efficacilTìmc , lagrime da benedizione , e da 
lode accompagnate; voi lavate la Maddale- 
na, voi la purificate, e dal Ilio Giudice le 
impetrate, e dal ilio Re. Che dirò io? Non 
iota il perdono , ch'ella s'afpetta, nn que- 
gli elogi di più, e que - Pane. lirici , che non 
s’afpetta: In effetto biafmala pure , o Fari- 
feo, che Crido damane la difende: Fa pur 
tu la Ina latira, che Crido fa la Ina Apolo- 
gia , riguardala pur tu con difpregio come li- 
na peccatrice , che Crido la contempla con 
piacer come un’amante, e a confufion dite, 
che fi temerariamente giudichi di lei , egli ti 
rinfaccia la tua inciviltà , e il poco , che ti 
calfe di dare a lui entrato in cafa tua acqua 
alle piante.- Aquam feditine enei, non dedi/li: 
Ile; anici» ipe. CipilTcro la forza d'un tal 
rimprovero que’ peccatori sì teneri per il Mon- 
do, sì duri per Iddio, que’ peccatori , checon- 
verfar qualche lagrima foddisfar potrebbono a’ 
peccati loro, e non ne verfan pur una , coi 
ifpargere una goccia d’acqua fui piè di Cri- 
do, guadagnar li potrebbono la di lui prote- 
zione, ed amicizia, eppur una gocciola non 
ne Ipargono: Aquam pediliu , meli non dedi- 
fti. Se la capidero la torza d’un tal rimpro- 
vero , farebbono un’ ufo miglior delle lor la- 
grime . Non le avrebbe nò , fe la capiterò, 
non le avrebbe le lor lagrime la perdita di 
quella lite , il cui guadagno farebbe dato la 
lor dannazione , non le avrebbe la morte di 
V v a quell’ 


Digitìzed by Google 


Tri da x T TigefimnfecO’idx . 


quei! amico , la cui ccntagiofa pratica gli a- 
vria perduti , non le avrebbe la lontananza 
di quella pei fona, la cui prefenza, benché ri 
cara, gl' impegnava nel difendine ■ Nò, ma ie 
avrebbe fibben la perdita della lor tallite, le 
avria la morte della «or anima , le avria la 
privazione in loro deila grazia di Dio , le 
avrebbe Crifto , fui di cui piè (ciechi , che 
fono ) adclTo non dilla pur una lacrima oagl 
occhi loro: *A;uam <2V. Se cavillerò ben la 
forza d un tal rimprovero , non avrebbe oc- 
calion S. Agoftino d inforger contro di loro, 
e di bravargli , che fcnlibili , che lon tanto a 
milie cofe degne non d'altro, che del loro 
odio, o tutt’al più della loro indiferenza , 
lo fono poi li poco perciò, che eflcnzialmcn- 
te gl' appartiene . Felici dunque, e ben im- 
piegate lacrime Ji Maddalena. Delia piagne, 
d.cèa teflè Sant' Ambrogio , della piagne fui 
piè di Criflo , e tace ; ma ella altresì bacia 
i piè di Grillo, ripiglia qui San Pier Grilolo- 
go , ed eiCO li fecondo atto , tributo, c pe- 
gno di fua fodisuzione. Vò dir gl’ umili , e 
cidi baci fuoi, che alle lue lagrime, dice lo 
Hello Grilologo , aile lue lagrime loggiungere 
fi doveano , come nella cocente State lo- 
gliono alle dirotte pioggie talvolta i dolci 
Zelìiri venire appreifo. Lacrymx pracctjc- 
ru>it , ut cfciila devota je^uerentur : Della ba- 
cia adunque , rialfume qui di bel nuovo il 
Grilologo , della bacia i piè di Cròio altresì , 
e co’ fuoi baci ha la beila forte di l eco lui 
riconciliarli . Vaglia il vero_ , che baci lon 
quelli o David , che tu imprimi fui volto del 
tu figlio Aiialon rie ? Sono egli, mi rilponde, 
fono baci d amore. Che bui fon quelli , che 
tu imprimi , o Eller, fullo feettro d Aliuc- 
ro? Sono, ella mi rifronde, fono baci di ris- 
petto-. Che baci lon quelli , che tu mi rimi , 
o Giu Ceppe , lui volto de' tuoi fratelli è So- 
no, egli mi rifponde, fon baci di riconcilia- 
zione. 1 baci adunque, conchiude qui il lo* 
pracitato San Pier Grilologo , fui fondamen- 
to di tai Scriture, i baci adunque fon legni , 
e marchi d’amor, di rifpetto, e di riconci- 
liazione: Lacrytnx fati t f astieni t funi dodi men- mente a Dio di 
U , ofcula •vivo funi ameni, reverenti <e , CT carote, e di me: 
eecenciliationicmis indili a: Or fc la Maddale- 
-itr. ama Crilio, fe la Maddalena adora Gri- 
llo, !d ia Maddalena cerca riconciliazioncon 
Grillo, dunque noi bacierai 1 Eh si, ma non 
coll’imprudenza tua. Giuda sfacciato, che 
non hai per Gesù ne rilpetto, nè amor, di- 
ce San Marnino; ma in aria umil fibbcne , 
e in bel contegno di penitente afflitta, che 
vergognofa di chieder, come Tommafo , al 
fitto Giudice il fuo lato, c molto meno il luo 


volto , come Giuda, s’attacca amorofamen- 
te ai piedi fuoi. Voi lavedelie, o mio Dio, in 
quell' aniabile atteggiamento, ed ahi che ri- 
laico non ne fendile al cuore ! Va , voi di- 
rete quanto prima a Giuda , va , tu hai tradi- 
to il figliuol dell’ Uom con un bacio; direte 
a Tommafo , non voler eller più incredulo , 
ma fedele. Ed oggi a gloria della Maddale- 
na, e a confulion del Farifeo , tu non m’hai 
punto baciati i piè, voi dite a quel maligno , 
e quella Donna dacché entrò, non ha mai 
fatto fin di baciarmeli : Hxc ameni ex juoin- 
Iravit , nei cefavit ofeuiari pcdci meoi . Oh 
bella forte! La Maddalena lagrima liti piè 
di Crilio, la Maddalena bacia i piè di Criflo: 
Più . Ea Maddalena afeiuga eziandio i piè di 
Grillo colla lua chioma . Eccovi il terzo pe- 
gno , tributo , ed atto di fua fodisfazione . 
Oh che fpettacolo, o peccatori ! La vedete 
voi quella Donna , e la grandezza di fua fo- 
disfazione non vi confonde ella punto? Ah 
die ben io mi confondo nella grandezza del 
mio argomento! Ama , Signori miei , Affa- 
ldine flraordinariamcnrc la ftia chioma , e 
pela, dice la Scrittura, i capelli fuoi quando 
gli li radono dal capo : Ponderala capiliot ca- 
pì tir fui: Ed ecco, ch'egli appunto per i ca- 
pelli l'uoi rimale appelo. Sanlone ne’ fuoi cri- 
ni di foverchio li compiace , Itccome quelli, 
ne’ quali condite uni Ina forza , ed ecco , 
che appena quelli gli vengono recifi , eh' egli 
non lerve più fe non di ludibrio a' Filillei. 
Tal dal peccato cava Iddio la punizione , 
Per converlo , Eller colla difpcrlìon de’ luoi 
crini lacerati per dolore, empie tutti i luo- 
ghi, dove pria di lolazzarli aveva in ufo: 
Omnia loca, ia ‘lui: Hi ante a I. eteri conftieve- 
nt , crinium laser atione compievi t : E il Pro- 
fila Ezechiele così da D.o commandato de' 
capelli fuoi ia tre parti eguali, una parte n' 
arde, una nè gitta al vento, c la terza con 
ripida minutamente recide: Tal rende i! pec- 
catore a Dio fodisfazion per il fuo peccato, 
1 capelli adunque, io quinci argomento fui 
fondamento di tai Scritture , iervono ugual- 
finimento per punire il rcc- 
ezzo al peccatore per fodisfa- 
re a Dio. Così c, e così lia, ripiglia la Mad- 
dalena da quel tribunale, dove poc'anzi San 
Gregorio ce la dipinfe alTifa. L’ abufo de’ 
miei capelli , così ella pronuncia, Tabulò de’ 
mici capelli m'avca rela peccatrice , Tufo 
adunque , ch'io nè fo adefio in asciugan- 
done i piè di Grillo mi renda penitente ; il 
Demonio fi iervi de’ crini miei , come di 
altrettanti nodi per allacciarne il cuor de- 
gl’ inlenfati amanti mici , ed io me ne fèt- 

virò 
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virò per confondere il Demonio , dirò me- mia folla di Adoratori a piedi tuoi , ed effa 
plio , per fuffocarlo predo a poco come Da- li prollerna a quei di Crillo ; avea làt-c fol- 
nicllo fece una palla di fratto , e crini per li l'pelc nel tempo de fuoi dilordini , c in quel 
far ileoppiire un Dragone. Io per una trop- della lua penitenza ella fparge i fuoi profumi 
po grande applicazione di arìcciar , di prò- Itili' Aitar del luo fagri fido. Cosi chiama S. 
fumar , di polverizzar li miei capelli, ave- Paolino i piè dell’ addorabile Ino Mi diro ■ S ! - 
. vo offefo Iddio, e lenza una grazia di lui par- hi Cbrifli feda -ve! ut Sfilare co/litui* , in nut- 

ticolare farei perita fui tcmpeliofo mar del bui libavi! fletu , litavit unguento , facrifica-ùt 
Mondo; per rettificare adunque al mio libera- afta a : Eccovi la foddisfazion data dalla 
tore la mia gratitudine, gli (ian da me gli Maddalena a Dio per i (noi peccati. Òrqua- 
(leiTi capelli miei lagrificati, come quegli an- le c, o peccatori, qual è ella la vol'lra ? In. 
tichi appunto, che dopo evitato alcun nau- temiate adetto le voli re colcierue , e vedete 
fragio pericolofo , odori va no in fagrificio i le per tanti peccati, clic avete commetti , per 
crini loro ai Dei reputati lor fatvadori . Cosi tanti piaceri colpevoli , cheavete guidati , per 
la Maddalena, e con ciò eccovi da lei come tanto attacco a quelle compagnie, che ri han 
diifi , conlecrato a Dio nella (ua pcniten-a rovinato, voi avete offerta a Dio una fodif- 
tutto quanto avea conlecrato al Mondo nc’ fuoi fa aion , che nulla punto vi incommodaffe . 
difordini. Vedette mai, Signori miei, tragica Oh quante penitenze effeminate, e morbide , 
leena , metta tutta a lutto , orrido, e neroil e per conleguenza oh quante penitenze falle !* 
prolpetto, nere ed orride le parti laterali , 1 digiuni ci rovinano lo ftomaco , e regger 
nere gramaglie da pcrtutto, da pentito ireggi non potiamo a longo ai dilagi della fame" le 
di orror , di pianto , di dclolazione , quali- veglie, le orazioni troppa richieggono appli- 
do ecco al volger repente di un’occulta ma- cazioiic, l’clemoline , che verfar potreflimo 
china, al primo dar di un cenno , eccola Ice- iopra i poveri , che fono i piè di Criflo, fon 
ttia di tutta tetra, arrovclciata in tutta fello- i profumi, diedi troppo ci cottarebbono . Che 
la , lum nofo il prolpetto , lumiiiolo il tet- renliain noi dunque di fare , e come preten- 
to , luminofo il pavimento , luminofe le diam noi di fodisfarc a Dio ? Ruotarci un 
pareti , 1' ambiente tutto , tutto il ri- qualche Rofario fra le dita, recitare un qual- 
cinto tutto gioja fpirante , e ferenitar’ Or che Salmo, e dopo ciò riveder da capo le me- 
un non fo che con proporzion conlimilc fat- deiime compagnie, rimpegnarci da capo net- 
te ragion , che dato li Ila a vedere ap- le inedelime partite di giuoco, e didilordine, 
.punto in due tempi refpettivamente , un trattar colia niedefìma durezza ipoveri, pro- 
prima , un dopo la converfion di Madda- curarci colla niedelima prcnitira tutti diverti- 
rmi , cambiata anch' ella di peccatrice in pc- menti della vita , aver le paffioni ardenti ca- 
nnane con parimctamorfoli lubitanea, ere- me prima , o non mortificarle .che lino a un 
pontina . Avreile voi veduto in Maddalena certo legno, e nulla più reprimer la collera , 
peccatrice tutto quanto i piaceri han di più ma pur, che non vi lia chi l'imiti, fuffoca- 
dolce, le paffioni di più animato , c di più re i ril'eiitimcnti , ma lino al punto di certi, 
vivo, il Mondo di più vano, l’amicizia di cattivi urticj , che liam rifolti di non voler 
più obligante, la dilicatezza di più morbido, tollerare , lupportar qualche difgrazia , ma a 
il lutto di Più fuperbo, l'allegria di più gio- condizion, che non Ila ne lunga, ncuniver- 
viale , la beltà di più lufinghiero , le lpelè fo- Tale, (renar la lingua per non dir ne ingiu- 
verchie di più eccedi vo . Mirate adetto in rie, ne maldicenze grattatane, ma darle poi 
Maddalena penitente tutto alcontrario, tilt- ogni libertà di Icatcnarli in facire, e inttnor- 
to ciò, clic la privazion di quelli piaceri In morazioni delicate. F egli quello quel , che 
di più duro, la crocifittoli di quelle pattioni pretendiam di fare? 1? egli quello il frutto, 
ha di piu auflero, l'odio di quello Mondo, di che Crilto vuol, che caviamo dall’ efempio 
quello lutto ha dipiùumiliante, la ieparazion della Maddalena quando ci dice Videi hanc 
da quell’ amicizie ha di più fallidiofo, il la- multerei» i Vedete voi quella Donna? Eh, che 
griticio di quella dilicatezza di più amaro , la le noi vogliam regolar lanollra futa fuacon- 
pcrdica di quella beltà, e di quella allegria di verdone, ione ho detto abbaflanza , e fc non 
più malinconico, il rilparmiò di quelle Ipefe vogliamo, io ne ho detto troppo. Ah dete- 
di più utile, e di più tanto. Eccovi la leena diamo adunque i peccati nollri, ttecorac ette 
onninamente capovolta ,cd arrovefeiata . Avea ha detettati i fuoi; lodistiamo per i peccati 
gallati la Maddalena al Mondo troppi piace- nollri , liccome ella ha per i fuoi lodisfatto , 
ri , gli lpia colle lue lagrime , avea veduta e da quello detto Crillo, che ha lei mandata 

in 
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in pace , noi pur faremo in pace rimanda- la comma ione ccnvrrfit cor homi ni i , ut fu- 
ti e quello delio ben, che addio dia poi- lito ftrfcBt con/eijualur fanitatcm jfirituolcm , 
Cede , noi pur un di poliederenio . non J cium remi/Ja culpa , jed /ublatii omnibus 

recenti rduntiu , ut patet , ut tate! in Alaeda- 


SECONDA PARTE. 

M I faorette voi dir, Sienoriroiei, a qual 
principalmente delle l'ut amoroleindu- 
Iliic il divin Caciator Grillo Gesù debba la 
nobil rreda della Maddalena? Qual dei mille 
amabili flratagemmi di iua Mifericordia iia 
fiato quello, thè di lei trionfò, e qual di dii 
contribuito abbia principalmente ad afficurar- 
plt unii bell' acquilto? Se milapevole per ven- 
tura folle a voi di rendermi ragion di que- 
llo. Sentite me, e giudicate s' io ben mi ap- 
pongo. Io n.i avvilo, che ia bell' arma , che 
le il gran colpo, ella Ione la forte , e 1 onor , 
ch’ebbe la Maddalena di mirar perfonalmen- 
te un Dio tutto all’ umana trasfigurato. Sì, 
ditello fu , che fe principalmente il gran col- 
po di fua conversione ; imperciocché Icorjen- 
do ella al fuo Gesù da una parte vivi, e ri- 
lucenti i caratteri di Divinità fulla fronte , 
feorgendo nelle azion lue più minute , in 
orni geflo , in orni moto, c moltolpiù ne’ fuoi 
raggicnamenti divini , e della più alta ia- 
pieiìza pieni, e della più alta ragione, feor- 
gendo , dilli , come egli fi dava a conolcere 
per un Uom divino , e come per fin dagli ocelli 
iuoi medefimi un non lo che di tiderio sfavillava, 
e di eelefiiale ; E di altra parte veger.do que- 
llo Dio travelato in un Uom della Ina ipe- 
c e , che li cibava , che fi diiletava , che 
fi vefliva , che favellava come lei < fcuo- 
prcndo in fomma in Ini , c tutto I a u ru- 
llo della divinità invilibiie , e tutto il Sim- 
patico , e 1' omogeneo della vilibile uma- 
nità , quella deità rer la Maddalena si lo- 
dabile, sì frattelievcle , quella dcità_ per lei 
st confidente , fi tinaia , quella sì fu , che 
fe venire alla Maddalena a noia ogni al- 
tro profano oggetto. Quella quando la nella 
Sulla del FaiiKo rifguardò la Maddalen i con 
quegli occhi , che iuron già due lolgori al cor 
di Piero nell’atrio, quelli sì tu quella contro 
le cui attrattive ella non feppe difenderli , 
contro i cui incanti non ebbe fchermo , in 
guila che vederla , amarla , c perir fubito di 
un virtuofillimo amor per ella , fu un punto 
folo, e ciò con una rivoluzion sì univerlale 
de fuoi antichi viziofi atfetti, che (libito, dice 
S. Tommalo, fubito elia confegui una perfet- 
ta , (piritual faiute , refiandole non pur la 
colpa rimelfa, ma tutte eziandio della colpa 
le reliquie (cancellate: Deus qtuvsitiite lan- 


lena. L’elìrinleca lonuglianza della natura , 
e della fpecie fu dunque fra loro la concilia- 
trice dell’ Amore . Or dite dunque . E voi 
dite più, che tutt' altri, o libertini, e liccn- 
ziolì del fecolo, voi, o perfone di Mondo , 
le mai qui folle rcr ifvcntura damane ad 
afcoltarmi , voi fi replico , o perfone di Mon- 
do , tutte al piacer dedicate, ed alla vanità . 
La Maddalena un tempo non fu ella appun- 
to una della voflra fpecie? Se voi amate, e 
cercate i pallatempi , i piaceri , le ccm coa- 
zioni, le vestie, i teatri , gii amori , i giuo- 
chi, i conviti , le Danze, non amolle ella 
pure, e non cercolle di pari un tempo? Se 
voi andate dietro alle mode', ai tulli, alle 
pompe, olia pure un tempo non le feguitò ? 
Se vei in fine del numsrofo corteggio degli 
amanti vi compiacete , ella pure ùii tempo 
non gli ambi , e non ne fci vaga ? Se dun- 
que dalla conformità de.lo dato nalce U 
conformità del lentimento , e dell’ umore , 
fe la lomiglianza è Madre dell’ amore , e 
le 1’ amor vero fa , che un fi veda ir» 
tutto dc:li affetti della perioda amata , che 
entri nelle fue inclinazioni , che Ipofi i fuoi 
godi , ed i fuoi dilgudi , le lue amicizie, 
e inimicizie, le lue vendette, e le lue que- 
rele ; s’ etii fa in oltre , clic 1' amante dia 
tempre con f amato indivilò , decorno al mal , 
cesi al bene, ficcome alle pene, così ai dii. t- 
ti , ficcome nei prolperi , così altresì negli 
averli cali . Ah perche dunque fe la Madda- 
lena fc mia peccatrice della voitra fpecie, per- 
ché dunque, dilli , le vi conformate non lei 
nel dilordine, non vi conformate altresì con 
e ia lei nell'emenda? Se l'ode leco nel nule, 
perché non fiete leco altresì nel bene , le 1’ 
avete infin feguitata errante, rerché non la 
fccuite altresì penitente ? Sarcbb’ egli per 
ventura , che la fomiglianza nel codione 
non ingenernile la defsa identità d’ a fletti , 
che ingenera la fomiglianza della natura , 
c delia lpecic ? Ma quello non dice [San 
Tommafo, il qual per Madre dei amore po- 
ne ogni fomiglianza in genere (ia nel Tifico , 
lia r.ei morale , anzi elcmplihca (peci fica ta- 
merice nel morale, ponendo il caffi di quelli, 
che s aisomiglian nella fuperbia ne’ proverbj 
al 8. menzionati: Onde vren dunque, torno 
a dire, che le voi imitafle la Maddalena in 
ciò, ch’ella fu in prima, non 1' imitate aire- 
sì in ciò, ch’ella fu appreiso ? Se la forni- 
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glianza , replico, e la Tergente dell’ amor fra mi, o mio Dio , voi ne avete , raslia il ve- 
fimili: fimilitudo efi cauja amorii : Il vero ro , una ricchezza mummia , ne' t efori delie 
amor da tal lomiclianza prodotto, opera egii voftre grazie ri polli , c (erbati ne tenete di 
cosi. Egli opera prclso a poco, quant' opera tanto inumerabili quanto inumerabili può dir- 
la natura. È però le di quei due gemelli fa- fi fono quegli allri , c quelle lìdie , clic nella 
moli in S. Agollino e fcritto , che nati c;i- crcazion primiera voi piantafle ai hrmamen- 
trambi da un medelimo ventre, crefciuti en- to in tronte . E come di quelli allri , e di 
trambi lotto un medelimo tetto, palciuti cn- quelle lidie , quali di voflre minillre . e 


trambi col me deli ma latte , amendue allevati 
coi medciìmi elercizj , una fi iìmpmca con- 
formità tra di lor contralscro , che al piagner 
dell' uno l’altro altrelì piangeva, al rallegrar- 
li deli’ uno 1 a tro altresì rallegrava:*: , s un s’ 
infermava» l’a.tro altresì s’ infermava di pa- 
ri, s un rifanava , l a. ero alerei! riavea la ia- 
lite Se dunque può dirli, li Maddalena al- 
tresì c una votira gemella nel coftun.e , quan- 
to vi rallegrale dunque, nicntr’ elsa li ralle- 
grò, perche non piagnete altrettanto menrr’ 
ella piagne, c le v’ intcrmafle concisa lei in- 
ferma , perche nfanata dfcù 0:1 e tìnai- 
mcntc voi altresì con elsa lei fpiritiiaìmente 
non ri lanata ? Se non clic, e c,.e vado io di- 
cendo mai? E con. e non preveggo io li na- 
turai replica , qual debbo da voi in tal p;..- 
polito , lecondo ogni apparenza , affettarmi , 
cioè, eh? per 1 m»glnrtilli<r,a , che a voi fia 
Hata la Maddalena, ini ccl’ume, e per pec- 
catrice , eli ella l a Hata delia vollra fteisa 
fpccic , trop[o c:la non dimcn divcrliiicolìi , 
e vi lu dileguai nel famolo do.no di quel gran 
lume, onde la di iei mente bri*. 6 irrabiata , 
allorché dicefi nel Vangelo, ch’ella conobbe; 
ut cognbvti ? E però v‘in tonda Iddio ( par- 
tili lcnttrvi dire J , e dia a voi pure un lu- 
me canto forte , c tanto vivo quanto fu :I 
luo, clic come voi folic Tuoi condilcc poli nel 
la Icuola dcil’ errore, altrettanto lo larete in 
quella del pentimento . Come non preveggo 
io, dall, una limi! replica, e prevedendola , 
come non rifletto nello llefso tempo, ch’elia 
contiene ogni ragione . Si , ogni ragione . 
E tanta che , ritiratevi ( io dico a voi in 
quello punto ) ritiratevi , che io ora p; ù a 
voi non parlo. Ed a voi , a voi sì , mio Dio, 
in vece mi converto, e date voi loro, vi di- 
co col S. Padre, date voi lor quanto coni- 
mandate, e poi comandate loro quanto vo- 
lete : da tjucd j ti La , CT jule t/iiod vis : 
Fattegli mercè , fategli milcricordia , Hate 
largo anche a loro di una loia di quelle fpe- 
cic , di un lol di quei lumi (cren tifimi » 
che fanno , dirò così, a (guardo intuitivo 
rimirare le colè eterne, c vedrete, le come 
elfi furon coda Mcddaicna peccatori della 
iielsa lpccie , così penitenti altresì larzn con 
elsa ici delia ipecie flelsa . Di quelli Ju- 


Ancelie voi vi lcrvite , e le inviate a il- 
luminar quando 1* un , quando T altro de 
mortali , così di quelli lumi propizj agli 
occhi dello ipirico voi ne difpcnfatc altresì 
di tanto in tanto , e però ne delle a’ Pie- 
tri nell' atrio , ne defre fu la via di Dama- 
feo a’ Paoli , nc delie a’ P.iblicani , ne delle lui 
Gc’gotha a I.oneini, e nell'età lulscguice po- 
Icia ne defie agli Ago Ili ni eziandio, ed a cen- 
to altrettali* Fatene mercè però sì, replico, 
datene largo di uri folo anche in qu?ilo pun- 
to a quelli peccatori » de quali vi parlo, e 
vedrete , le come avete il fiero dilp accr di 
veder le Maddalene peccatrici catar ro ai Mon- 
do moltiplicate, il bel pia. i re av.ete aitasi 
di veder moltiplicate, nulla meno le Mad- 
dalene penitenti . Al tavor di quello lume 
vedranno elle , come in un pien mern. ;o, quel , 
che non vider lin ora , diro cesi , tu* r ha ad 
un dubbio chiarolcuro , le non anco Ione al 
bujo di una cieca notte . Accader a loro al 
favor di quello chiaro lim*e per apporti co- 
me accade ad un che trovili in mezzo di un 
giirdin magnifico io tempo, incili le tenebre 
dcua notte lon più dente ; egli ode il rumor 
de rulcelletti , e delle fontane, celle quali c 
tutto ripieno, lente F Odor de bori, può col 
toccar delie mani far qualche gnulicio delie 
fiatue, degli alberi, e de 1 compartimenti ; in 
quel bujo ad ogni n odo tutti i bori gli lem- 
brano di un lol colore , la meta delle cole 
gli (cappa , e non nc vede che la menoma 
parte, ne la verdura ha punto a lui del gra- 
to, ed il marmo e lenza lpicnJore, ne delle 
alquanto di (lauti cole egli li può accorgere , 
la limetria, la proporzion delie parti , che c 
il più belio, tutto lì fotrac ai di Un (guardi. 
Ma quando poicia il Sol forre al marmi Itili' 
orizonte , ecco , che tutto ciò, che gli parca 
lmorto, e fvenuro , gii par, che animato di- 
venga, tutto gii bulla in faccia, tuttodì» ri- 
de , tutto lo rallegra , e col favor dei lolar 
raggio, vede etli con diletto infinitamente 
maggiori quell' idee, che così all ole uro egli 
s era foniate . Or tanto ap- urto , replico > 
aicaucia a quelli liberto ì . Quello lume lari» 
nelle lor menti a gioia di un Unalc; c lopra 
tutto, o mio Dio, le voi gl ivi date, reitera tol- 
to ai mezzo quel grande ubacelo, che è il 
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più"gHi"liaróo , che s' opponga alla lorcenv 
f,onc , ed a quella torte , e «enerofa rtlu- 
luzinn , che faria d'uopo in quello punto per 
conformarfi alla penitente Maddalena . Noi 
compatirà, vale adire, pii tonila penitenza 
per quell orrida , per quella feroce, ciniprat- 
ticabil cola , per qu-ìla Madre d' ippocondne. 
e d; terrazzini, per quella nimica moital del 
lieto vivere, per quella avelenatrice di tut- 
ti i diletti della vita, da' etti le la divilano . 
Troveranno tutto all oppoficdi quel, ciieat- 
tendono; Conofceranno eili ad evidenza, che 
non fon che timori panici quei, che pii arre- 
fi ano dal porli gencrolamcnte per le vie del- 
la penitenza , è delia Croce , troverranno , 


che i nomi di quelle cole fono più fpavento- 
fi , che le cole ftelle ; che vi ‘e più difficoltà 
in rilolvervi si, che in praticarle , c che co- 
minciate, che fi fiano , i più renitenti fono i 
più fervoroli . Troveranno, che fatti i primi 
parti , tutto il torto, dirò coi termini del Van- 
gelo, tutto il torto, tutto l'obliquo fari in 
dirittura , tutto 1 ' alpro in eguaglianza : erunt 
prava in dirtela , Ó" afptra in viai planai t 
E troveranno infine , che fatto il primo paf- 
lo , ecco loro reila (pianato, agevolato, Spa- 
lancato, tutto commodo, tutto dolce, tutto 
dilettevole il gran tragitto a quella patria 
beata , che in ccmmun colia Maddalena a lo- 
to pure defidcro. 




PREDICA XXXIIL 

DEI DOLORI DI MARIA. 

Stabat juxta Crucem Jefu Àiaria Afa ter ejus. Joan. 19. 


U NA Madre , a cui muore un figlio; 

matpna di doglia anco per una bora; 
una Madre , a cui muore un fi lo unico; 
tlaccrbìmi-uto di pena fpietatiflimo ; una 
Madre; a cui qui tto tiglio , c tulio unico muor 
Crocitelo , e Crocidilo innocente. Spettaco- 
lo , che per un cuor materno c il diffidato 
dei crepacuori; una Madre in fine , a cui 
Crocidilo, ed innocente muore un fi: gl 10 ; 
figlio unico, e un bullo Dio; ccccno da inor- 
ridir la natura tutta , tutto il creato , e pt-r 
fin giù pii fUffi disumanati abili». Che ani- 
piicamento , eie gruppo , Signori mici , che c< 1 - 
pirazionc univcrfal di tormenti, che dretto- 
|0 , che torchio violentilfm o non c qu Ilo da 
tlncolare i diamanti, e i bronzi , da rtruege- 
ie i petti delle tigri ffcffc , non che il più 
tenero petto di Madre, che folle mai, qual 
fu il petto Verrinai di Maria? Oh Dio; io 
vi confciio , che nel ber cimento , in cui lon 
llamane di trattarvi la materia atroce delle 
pene di Mana , e nel gran procinto, in cui 
fono, e tiovumi di fce* r licr punto da propor- 
vi fopra fi ferale loggcito , Uno 2prumu<om* 
uno , a cui da data la ferita di p « Iurte di 
morti, di laccio, fupp< note , di ferro, di af- 
fogamento, di precipizi*», d» vi et o, che per 
clìer molte perappunro, e doh r«>le ture, e 
tutte mortali, va Vvlontieu ondeggiando ir- 


rcfoluto , e trova vantaggioso di non cosi 
predo determinarli. Ed io di pari per appun- 
to godo , che infinite fieno in si lugubre pro- 
polito le loro , che mi prelenta il penderò da 
far oggetto filmane di voffre mede, e appal- 
fionatc contemplazioni , mentre la lor molti» 
tudir.e piudifica l'indugio della mia Icelca , 
e mi ritarda il di (piacere di cosi todo accin- 
germi ilia dolente azione; cd e celi podibi- 
le ì ( Vo 10 trattanto meco lleflo di battendo 
m quella lolpenlion di penlìeri) e egli podi- 
bile , che il penar di Maria fia dato un pe- 
nar si puro, un penar si nudo, si Vergine, 
si azmr.o d’ogni ancori he tenue, legger con- 
loLzionc, che non vi li fia framifchi«to, per 
ventura alcun lenitivo capace in alcun mo- 
do di ricrearla ? Cerco non pare, ad un pri- 
mo apprendere dico io. Ma nò, conchiudo 
io dopo un rigido fquittinio, e minuto da- 
me, no, neffun , nciluti lolhevo punto vi li 
franmilchiò. E pero convien pur rilolverli 
a proferirle damane le tragiche proporzioni , 
che in onta dell' interna mia ccmmilcrazto- 
ne, la forza d' una venta crudcile in vidi 
della penante Maria , mi lirappa damane 
dai labro. Eccovele , eccovcle per tanto . 
Maria nello dato del iuo dolore s* attornigli! 
a Maria nello dato delia fui ernia , e del- 
ia lua gloria i Là grazia, c la gloria di Maria 
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e Tadecquata mifuradel dolor di Maria: Sic- egli quinci il da argomentarli? E che altro* 
come Maria tu tutta grazia , e prelentcmen- fc non che una verità di terrò pur troppo 
te e tutta gloria , cosi ella fu tutta dolore: ell’è quella, che v’ ho propollo, cioè, che il 

Siccome la grazia in fine di Maria tu una dolor di Maria fu un dolor tutto dolore? 
grazia tutta grazia , la fua gloria prelente* Entriam fenza più in azione. Una gran fon- 
mente è una gloria tutta gloria , cosi il luo tana di conforti in mezzo a un gran diler- 
dolor fu un dolor tutto dolore. Ah non fol- to di tribotizinni , dice San Tommafo . ella 


ter veri quelli atroci punti , non folier veri, 
che nè voi , nè io avremo llamane il fier 
trattenimento di leder Ipettatori ad un tea- 
tro di si orride rapprefentanze , che non può 
confortarci a rimirarle altro, che il pio van- 
taggio di porgere in quell’ incontro alla do- 
lente Vergine un diveto almeno, e tenero 
tributo di condoglienze. 

Maria fu tutta grazia: grada piena: Un 
vero c quello , di cui non è p:ù vera la fli f- 
fa verità: una venta polcta incatenata indi- 
vifibilmente a quella , ella è, che al polen- 
te Maria nel Cielo è tutta gloria: L' autori- 
tà in prima colla fua aiierzicn San Ucrnar- 
d<> , il qual nè affranca, che quanto di grazia 
Maria ottenne in terra, altrettanto ella ha 
nel Ciel di gloria Jingoiare : L/uantum entm 
graiiet in terra adepto e/i prx extern , tantum 
in calti obiinet glori* fingu/aris : E San Tom- 
mal'o poi mag illralmente decide, che liccome 
nel concepimento dei fuo divin tìglio coniu- 
moffl in lei quella grazia , che la confermò 
nel bene, cosi nella di lei glorificazione con- 
iumotfi in lei qucJU gloria , che in lei perfe- 
zionò il godimento d ogni bene: In concepito- 
ne filli Dei conjumata efì ejus gratta confir- 
Plans eam in bouo\ in Jui 'vero glorificati otte 
C infamata e fi ejus gloria , ptrfictens eam in 
fruitione omnn boni: E dopo ciò, non più di 
voi , o venta , quell'oggi troppo gaudioic per 
Maria , e però troppo diladattc in un giorno 
di lutti si orriJi per lei. Statevene perora in 
dilparte, e liccome dopo eretta la mole d un 
edificio, fotterrati , e nafcoli rimangono que’ 
fondamenti t che lono il luo loliegno , così 
nalcolc , e lottcrrate relìatcvene voi pur per 
ora, e date luogo all'erezione di que. fra ter- 
za dilaventurata verità , di cui voi liete la 
baie , cioè , che liccome la grazia di Maria 
fu uni grazia tutta grazia, liccome la di lei 
gloria c addio in Ciclo una gloria tutta glo- 
ria , cosi il di lei dolore al piè delia Croce è 
in quell' oggi un dolor tutto dolore. E come 
fi prova quello ? Ecco come . lo andeiò Ila- 
mane con illudiofa diligenza in velligando tut- 
ti que’ motivi , tutti quegl’ oggetti , tutte 
quelle conliderazioni , che in tutto il corlo 
delia palTion di Maria puotero in qualche mo- 
do fervire ad alleviar la fua pena ; Non ne 
troverò, che ne fon certo; (icchè , che fard 
Sirici* 


è una mente feienziata , e fapicntc, liccome 
quella , la qual nel fuo lapere , e ne' Tuoi lu- 
mi ha di che temprar non poco l’afprczza di 
lue fvrnture : In confider ottone (ci enti x e fi ma- 
xima delegatio. Or le è cosi; in ciò lòltan- 
to lenza più m’avvilo, Signori miei, d’aver 
già icoperta nel cuor della penante Maria u- 
na miniera di conforti da non poter per mia 
fé deaerargliene una più ricca . Impercioc- 
ché egl’è corto, dico 10, che Maria fu illu- 
minar* , c IcicnziacilTima ; Cento Santi Pa- 
dri, le qui lolle d’uopo, li rubberebbono l’un 
l’altro di bocca la parola a gara per fretta 
d' alficurarmi del grand' abillo del laper di 
lei. Infallibilmente adunque io conchiudo, 
ella dal luo laper tu nel fuo dolor conforta- 
tiffima . Sì fu. Ma dove mi avanzo ioflama- 
ne , Signori mici ? E qual corda ho io mai 
qui toccara , e qual chiave molla Iconfiglia- 
tifTìmo eh io fono? Ahlilenzio per pietà. Si- 
gnori miei , lilenzio , c ben tolto (u quello 
punto. Togliamo di qui , e ben in frrrta, e 
per mezzo al grande corrente dei dolori di 
Maria, che quivi inonda piu, che in altra 
parte , tcntum , le il Ciel vi fai vi , a tro 
guado un pò più alciutto di pc.ic , che 10 
non ho mai fatto a miei ai palio più fallo di 
quello ? fendomi cl pollo a rilchio di moflrar- 
vi anzi Mina più che mai Hurtuante nell* 
alto mar degl’ affanni per quella vii mcdcii- 
ma , per cut mi lulìn-ivo mostrarvi il dì lei 
fmrito fidato al fin nel cerreti fedo di qual- 
che conioiazion fulìanziofa, mentre tanto è 
da lungi, clic da quclfa fonte da me incau- 
tamente accennata , fil di refrigerio gli sia 
il iliaco 1 che anzi quinci fu per appunto, che 
gli Igorgò ferie la maggior piena di lu$ ama- 
rezze . Diffalco, e come nò? A che ci ferve 
egli il molto faper , dice San Tommafo , 
quando non ci ferve ad altro , che a farci 
lume per far nocomia, a così dire, de'noftri 
mali? Ah che in talcafo, fegue lo fieno An- 
gelico , quelta intelligenza del noflro mal 
troppo comprcnliva dilucidandoci nel mal 
medesimo nulle qualità afflittive, ed a? I appe- 
titi nollri affatto contrarie , che l’ irrffleflio- 
nc , e la flupidezza ci ficcati prima felice- 
mente ignorare , allor però è per appunto, 
che quel dell' Eccleliaffe s' avera , cioè , che 
chi fetenza c’aggiunge, c’aggiunge anche do- 
X x loie: 
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lore: Qui addii [cientiam , addii dolorem prò - corona. Ed oh guai vantaggi ineffabili non 
pier ho: , quod per fcieniiam homo coznojcit veggio in lei difendenti da quella luce. Ma 
multa, qua voluntati contrariantur , & fic ex ahimè, Signori miei! E qual nero penfierquì 

parie rerum eog,nitarum fcientia deh rem au- mi intorbida tanta luce, e mi fa al chiaro 

get : Ed allora c propriamente , ch'ella e u- di quelle faci anche meglio ravifar I' abilfo 

na beata felicità l'cifer cicco, e flupido ai del dolor di Maria ? Ah che interviene a me 

proprj mali, ed il non effer ricco di tanto ac- qui per appunto ciò , che interviene a un 
cumc per non iliudiar troppo, c non rifvi-. uomo illuminato da una folgore, che non ne 
feerare le nollre fventure coll’acutezza delle vede appena il lampo, che lo riichiara che 
noltre ritleffioni. SI ,.ella è una beata felici- già nelente il colpo, cheloinccnerifce ! Folli , 
tà. Ma ahi , che da quella beata felicità fu folli , io flato cieco a tutto il luflro di quella 
ben lungi Maria, Signori miei. Ella non fol grandezza di Maria, che nell'imprefa in cui 
conolccva , non fol comprendeva , i mali verfo , di tracciar flamane conforti’ ai fuo 
fuoi, ma gli cingeva , dirò cosi, gl’ abbrac- dolore, per la feconda volta non mi piagne- 
ciava , g ì circondava tutti attraverfo da un rei qui male avviato, e non avrei a pentir- 
capo all’altro coll’intelletto, e dovizioliflì- mi d'aver pollo incautamente il pie (opra un 
ma, ch'ella era di mille , e mille illullrazion Covil d'alpidi i più mordaci, e venefici nel 
fuperiori , tutto affochi va , tutto affaporava, punto, che mi lulingavo avere urtato in un 
tutto fmidollava il fiele, e il tolfico de’ fuoi celpuglio di fiori . Ah che altro è, Signori 
dilpiaceri, e ingegnofilfima nel tormentarli col miei , che i contenti in tal uno vadano di 
forte vigor di tua fantafia, mallicava , digerì- pari cogl’ affanni , ma lenza che gl' affanni 
va , concuoceva tutta la fierezza de' fuoi di- abbiano in lui attinenza, e conneflìon veru- 
faftri. Oh peniate però le polca eller mai fua na coi contenti ftelTi, nè vi lìa fra lor pun- 
confortatrice quella (cienza , ch’era anzi la to di mutua caulalità. Altro è che i con- 
lua carnefice più fpaventoia. E però fìlen- tenti a dirittura in lui influifean negl’affan- 
zio, io torno a replicare , fllenzio, Signori ni medelimi , e fieno la lor diretta e formai 
miei, fe il Ciel vi falvi, fu quello punto, cagione. Nel primo calò sì , cheìa felicità 
Giochiamo altra carta , corriamo altra lan- bilancia, e tempera la mi feri a . Ma come go- 
da , cerchiamo in altro fondo, e in altro tria temprarla, e bilanciarla altresì nel le- 
fuolo altro dittamo al dolor di Maria un pò condo, quando elfa anzi ella è quella chela 
più falutarc, mentre quello altro non germo- fanafccrei’ E quello fecondo appunto Si- 
glia per lei , tuorche uniche , e veleni. Un gnori miei, egli è pur troppo il cafo di’Ma- 
gran corretivo de mali , Signori miei , non ria. La felicità fua della è quella, che for- 
vi ha dubio , che egli è l’aver molte fven- malménte la fa milera , mentre quella fleffa 
ture sì, ma pareggiate , c bilanciate altresì dignità di Madre di Dio, che la fa grande, è 
da molte felicità , in guifa che quanto fi *e quella flelìa , che la coflìtuifcc una grande 
tribolato per una parte, altrettanto per l’al- addolorata, e ciò che la fa gloriola è appun- 
ta li polla dir d' eller felice, e facciali nella to ciò, che la fa infelice , in grufa che le lue 
noflra vita una vicenda , come con propor- miferie difendono a dirittura dalle fue feli- 
zion conlimile a quella, da cni veggiamo al- cita, le fue pene fono figlie naturali delle 
ternato il corfo degl' anni nollri, ne' quali, fue glorie, e la fua grandezza per appunto 
quante fi contano notti ofeure, altrettanti vi è la naturai nulura dei Ino dolore. E vero 
lon giorni chiari da connuroerarfi . Quello , che fc Maria ritrocedc col penderò a mirar 
replico, è un grande correttivo de' mali. Or le cofe per fe pallate, ella li vede tutta rif- 
pollo CIÒ, Signori miei, io veggio qui, va- plendcntc di gloria, ed ha di che compiaccr- 
glia il vero , mille belle profpettive in favor li del fuo felice , e fublimc delfino, e di mil- 
del cuor di Maria. Imperciocché, per defola- le per lei glorioli lucccffi: ma non fon colo 
ta , per trafitta , per languente, e fpirante quelle da ricordarle in quello punto. E mol- 
di crepacuore ch’ella qui mi compaia, per al- to meno ciò , quando quifle appunto lon 
lagata , e fommerfa in un mar di fpalimi, io quelle cofe , che la fanno infelice in quello 
gli veggio ciò nulla oliarne sfolgorare infron- punto. Ella li ricorda sì pur troppo in que- 
te una luce, ebe diffipando. c (configgendo Ilo punto d’ eller Hata la più grande di tutte 
in lei ogni nuvolo di triflczza, tutta l'irta- le Madri , ma ahi, che querto appunto è 
dia, e la raflcrena; e quella luce, vaglia il ciò, che più la trafigge, riflettendo, che per 
vero, ella è lo fplendor beato di quella divi- cflereflaappunto la più grande dì tutte le Ma- 
na maternità, che co' raggi celcfliali di mille dri , eli’ è adello di tutte le Madri la più in- 
ficile fovruman? tute* la circonda, e l’ia- felice! Poniamci, pomamei adunque, Signo- 
ri 
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t\ mie! , per altro fcntlere, che pur troppo 
Un'ora abbiam battuto fui fallo. Scnonchè 
Hate , clic ira le glorie di Maria una io ne 
adocchio , e non già pallata , e non già futu- 
ra nò, ma predente, ed attuale, la quale in 
quello Hello punto , e là allo lleflo pie della 
Croce gli brilla in fronte , e dalla qual non 
può a men , che gl’ orrori del luo cuore an- 
guftiato, e tenebralo , non (cendaun qualche 
raggio di confolazione. Accompagnatemi, lo 
pongo per un principio di tutta verità , e 
faldezza , clfer (tato convenicntiflìmo , e per 
ogni ragion dicevole , che allo ipirar del Re- 
dentor fui Calvario , creatura vi folle colà, 
la qual, quanto poteafi più , degnamente lagri- 
«nalle fui miferando (petracolo d' un Dio, 
che moriva , e cosi un corteggio di pianti il 
più adequato, e congruo, che lolfe polfibile , i 
funerali facelfc all' agonirance Signor deila 
gloria . Io pongo , replico , per principio efler 
Hata quella una dicevolidìma congruenza ; 
imperochè le fcrive il Filolofo ne) a. delle 
rettoriche , che mai la milericordia è me- 
glio impiegata, che verfo i mali di colui, 
che indegnamente gli patilce : Mijcncordi a 
(X maxime Juprr malii ejui , qui indignai pa- 
lliar: Come dunque , dico io, fenza la più 
(concia di cutte le impertinenze li laria po- 
tuto veder fraudato d'una compalfion degna 
del fuo male quel Gesù , di cui non vi fu 
mai il più fuor di ragion maltrattato? Era 
dunque , replico , era convenicntillimo , che 
vi folte ptrlona capace di tributargli un do- 
lore pari alla gravezza , e atrocità del fuo 
grande accidente. Or chi per tanto clfer po- 
rca quella perfona , e quella creatura , la 
qual lode in calo di piangere , e commilerar 
degnamente, ed adequataroente il dtlaUro di 
un Dio fpirante? Oh Dio! lo veggio bensì nel 
tranfito di Gesù la natura tutta vellica a 
lutto, veggio ammantati a bruno i Pianeti, 
e gli allri , veggio il Sole in nere gramaglie 
involto , veggio i falli (pezzati , e come per 
dolor contriti , veggio i monti Icolli da vee- 
mente tremito palpitare, e gli avelli «coper- 
chiati con bocche aperte lamentarli. Odo po- 
feia da lungi i Profeti ruggire , ed ulular 
di doglia a villa di CriHo in Croce, c più , c 
più Santi del nuovo teliamento tacitati veg- 
gio dal dolore alia meditazion delle acerbe 
pene del lor Gesù. Nell' aviari! pofeia al Cal- 
vario di Gesù , odo gran parte delle genti , 
e delle figliuole di Gerufalcmme accompagnar- 
lo con alte Àrida, e far pietole lamentar ion 
lopra di lui : Ssqaebatur iltam multa turba 
populi , (X mulierum , qu* flaneeùant , & la- 
mcntabantur eum : Al pie poi della Croce, io 
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veggio il Difcepolo diletto compiangerlo a- 
maramente, e veggio le Marie compagne del- 
la Vergine (buggerìi tutte , e liquefrrfi in 
pianto , e veggio gl’ Angeli in fine affaccia- 
ti dalle (Ielle linghiozzarc lulf agonie del lor 
Signore : Io veggio si , io veggio intorno al 
tragico fpettacolo della Croce tutta quella 
corona , tutto quello teatro di dolentillimi 
Ipettacori. Ma ahi, che per grande alla fin, 
che lia tutto quello tributo di condoglienzc , 
egli non era degno del fuo infortunio. Non 
vi era , che la lòia Maria , che lìccome più 
di tutti s' era degnamente allegrata di veder 
nalccre il fuo Gesù , cosi altresì più degna- 
mente di tutti rattriHar li porcile in vederlo 
morire. Ed oh il nobil ellro, che qui mifor- 
ge in mente, Signori mici , io mio divifo, che 
ira Gesù, e ira Maria fegua al pie della Cro- 
ce un ragguaglio di partite per appunto con 
proporzion conlimile a quel, che fiegue folla 
Croce llelfa fra Gesù , ed il fuo eterno Pa- 
dre . Ollervate . Gesù fui banco della Croce 
collo sborfo del (uo Sangue paga alll’ejcrno 
Padre l'equivalente delroffela fattagli dall’ 
uman genere. E Maria col valor delle lue 
lagrime paga, direde , al pie della Croce col- 
la poHibil proporzione a Gesù il vailente del- 
le lue pene. Si. Non potendo un uom di me- 
rito finito lòddisfar per un’offcfa infinita , ec- 
co però , che l’uom congiunto in Crillo al 
divin verbo dignificando cogl’ infiniti meriti 
della divinità il prezzo , e il valor del paga- 
mento , olire all’ effefo una foddistazione , 
la qual , dice San Tomafo , si per la gran- 
dezza della carità, con cui il io.ldìsfrcente 
patifee , si per la dignità della vita, ch’egli 
dà in loddisfazionc , che è la vita d’un uo- 
mo Dio, si per la generalità delle pallioni , 
e de' dolori, ch’egli allume, feonta però gli 
umani debiti , non pur ad equivalenza , ma a 
lopprabbondanza eziandio , c lupererogazione , 
e fa appunto, nota il eommentator di San 
Tomaio , come chi dovendo una libra d'ar- 
gento , paghi una libra d oro. E cosi Maria 
con proporzioae . Per la grandezza delia ca- 
rità , con cui piagne il fuo Gesù , per la di- 
gnità di Madre , che dignilica il fuo pianto , 
e per la generalità de’ dolori, che piangen- 
do ella loffre, ah che fe ella però non fa a 
Gesù , per le fue pene , uno sborfo di compaf- 
(ion lopprabbondante , anzi (e non vogliam 
dir tampoco , che i fuoi pianti adeguino i di 
lui eccedivi patimenti , certo ella ha la glo- 
ria per lo meno , che nè da nelfun altra qua- 
lunque delle creature , nè da tutte inliems 
più che da lei, avria mai potuto il fuo Ge- 
sù rifcuotcre una compalfion più degna , più 
li x a clU- 
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efficace , più valorofa . E quello , Signori cella partìon del Figlio, che a ftrani eeceffì 
miei , io mezzo a’fuoi toriiienii non è egli la porterebbono , s ella lor laf'ciallc la bri— 
un aliai fenlìbilc piacere? E le tanta era 1* glia, citi nulla ortante gli è forza d'ertcrPa- 
ambizione, e a cosi dir, la Icnfualita degli drona di le, e si ben comporta d'affetti, eh' 
antichi Ebrei di piagner le mine di Gerula- ella lor contro il decoro non conlenta’ mo- 
Icmnc , che grolle Ioni me , narrano gli (lori- vimento alcuno , che la sfiguri, o deformi ; 
ci , che pagavano a Romani per far ogni an- convien si , che malgrado a luoi crepacuori 
no alla licite Gerufalemme ritorno , e aver faccia Ipiccare un dolor tutto maeffofo , e 
l'onore, e il piacer di lpargere nuove (acri- dirò cosi , Matronale, che efprima in fé il 
me fui grande eccidio. Non lar'a egli un pia- carattere di quei grandi , e generoli adolora- 
cer del cuor di Maria di vederfi accttata lo- ti, de' quali parlando perfino il Filofofo . Eft, 
la a poter compiangere la morte d’ un Dio dice, eft ahrjitii dolcndt dccor , Or hic fapienti 
quanto conviene? Ah che quella volta aduli- fervandut eft: E cosi convien , che una raf- 
que noi abbiamo infallibilmente colpita per legnata, e fovrumana coftanza Maria al do- 
Maria la vena de' conforti. Quella volta in- lore , e il dolore adatti fcambievolmente a 
fai... Ma oh Dio! oh Dio! Nel punto d' ini- Maria: E quello appunto è ciò, che con u- 
boccare il porto , e qual turbine di riderti na incnarabil magnanimità ella efeguifee in 
contrari, e intanili qui mi gitta attraverfo, quello punto. E iapete quel , ch'ella fa? 
c in alto mar mi rimanda? Ah che anche a Quel, che nella marinarefea bullola fa la ca- 
quello palio , io ho lo feontento , Signori lanuta per appunto perpetuamente rivolta 
miei , di dover dirvi , che nulla men d altra al polo . Oilcrvate. Volge il legno a dritta , 
volta noi (iam fui fallo, anzi ho lo feonten- a manca dovunque vuole , l'ago Nautica 
to doppio , eziandio di dover fojgiunccrvi non lempre riguarda il polo. Navighi in piena 
pur, che Maria "e priva del piacer, cheavria calma , oppur fia qua, e là da rioni, e tur- 
potuto in lei far nalcere una tal gloria , ma bini balzato. L’ Ago Nautica femprc riguar- 
è priva perfin del femp'iee piacer di piange- da al polo. Si muti il vento, lì muti il di- 
re , che pur per le Hello, come fapete , e un ma , varinfì le plaghe del Cielo, s'alteri la 
piacer non lieve di tutti gl' infelici: Eft epure- temperie dell'aria , l'Ago Nautica giammai 
dam fiere fcìuptas : Si , ella c priva anche di perde di villa il polo. E quello c ii far di 
quello femplice piacere; onde è , che fuppo- Maria in quelle dolorofe continecnzc. Qual 
nendo noi , ch’ella polla piagnere , noi fac- calamita appunto verlo il polo, ella s' affilia 
ciam. Signori miei, noi facciam lenza altro tutta, ella li lpccchia tutta in quello punto 
fuppollo fallo. Nò, nò, pianga pur la natu- nell'eterno Padre, o a meglio dire ella , è u- 
ra , piangano pur le creature tutte, e ra- no fpecchio perfetto delia volontà del fuo 
gionevoli , ed infenfante, piangano pure gli flcrto Figlio (iccome vede, che il fuo Hello 
Serti Angeli la tragedia del lor Fattore, tic- Figlio è uno fpecchio fedele della volontà dei 
come leggo, che elfi di fatto piangcvanla : fuo eterno Padre, e vedendo, ch’egli obe- 
„ Angeli paci: amare fi il ani . Che quanto a Ma- dii m uftue ad mortem , in ofecuzinn de' pa- 
ria, dice il temolo tcflo, io la leggo bensì terni voleri, s'offre alla morte fpontaneo , e 
lìante, ma nnn la leggo piangente: Stante»» patrtee come un muto Agnello lotto alle tor- 
te.?», fleniem ne» lego: Nò, nò, Maria non bici del tofatore con una tranquillità , con 
piagne , Maria non piagne , perché un fie- una ferenità di fronte , con una sì perfetta 
so dover gliel vieta. Ella ffa bensì, ella Ita libertà di fpirito, che rende attoniti i fuoi 
predo la Croce: Statai juxta Crucem : Ella nemici , con una pace in lemma, con tutta 
lente tutto il pefo , tutta la mole de Tuoi la dignità d’ un Dio, come (é non fofs’egli r 
affanni, ella ferite in le (leda tutti gli (Ira- che patifee , ma un altro,- nelle cui pene, 
z) del figlio , la di cui carne era carne ftia; egli punto di parte non averte. Quindi è, 
Cujui caro, dire ella flette alla fua cara Bri- dice un pio Scrittore, ch'erta fatta Obrifti 
gida ; Cnjui caro eie carne mea jumpia eft ; forme, il tutto imita con diretta cenfura: 
Con tuttociò un fiero dover da lei efigge , Cbriftt formis faHa, omnia mater lem-tal ftri- 
dicc il Cajetani , che per fummo, che Ila il èia cenjura : Ella in tutto gli fi configura, 
fuo dolore, la parte di lei fer.fitiva nondi- Delle due volontà del Padre , c del Figlio 
meno regolata le ne Aia, c icluava della Ina ella ne fa, direrte, un fol gruppo, cj un iol 
vigilante ragione: Oportuit , ut dolor Virginia nodo colla propria, aflin divenire in ciò una 
ila ejjer.t jumus , quod tamen tota pars Jen/i- cola della con erti, come elfi fono una cofa 
Uva regalarci it r , C~ fuiderctnr rationi cjut flette fra di loro. Ella lì fente Hrugger d’an- 
V<Vhnti, Elia ha de' moti in quell' iflante gofeia, non ne dubitate, in dover così ftroz-. 
. zare 
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*?.rc i Tuoi interni moti, e foceiogar li par- un gran contento, negare non fi potendo,, 
te inferiore , che fi rivolta , lì ribella , c che la compagnia delle perfone amate ancor» 

freme, e fi fa nel fuo petto un conflitto in che in tempi doloroli , e in congiunture in- 
certo modo (ìnule a quel , che fanno i (otter- felici , non apporti un gran follievo , non vi 

ranci venti nel fen racchiulì della terra, che ertendo di quanti amano, chi non eleggefle 

non trovando efito da (Vaporare, gli menali piuctorto di penar più, ma al fianco della 
per le vifccrc un si orribil fremito , che fa perlona amata anzi che penar meno, ma lon- 
traballare i monti, e gl’ edifici, c le torri da tan d3 lei. Ebbe, ebbe dunque, (ènto repli- 
fondamenti difpianta, e (velie. E cosi Ma- care , ebbe Maria infallibilmente confolazto- 
ria , nonne dubitato. Ella fi fente ftraziar ne da quello canto. Si eh ? Ah , che io te- 
le vifeere, e sbranare il cuore: Ma pure el- mo, Signori miei , che la pallìon foverchiadi 
la (ta , e non piagne, e colle palme incroc- mendicar conforti a Maria alteri in noi, (lo 
ciate al petto , e col capo in fono reclinato per dir, la ragione, inducendoci ad applicar- 
fpalìma , ma fi raffegna , agonizza , ma fi (a- le quelle medicine , per le quali anzi infini- 
grifica, adora, contempla, c tace , e diviene tamente s’ incrudelrtcono i di lei mali . B 1 I 0 - 
in fine fecondo l'energica, famofa forinola gna adunque, bifogna , che io qui vi faceta 
del Santo Padre, per fòmma pazienza impai- rilaltare al vivo, che cola (ia coftato a Ma- 
fibile: Per palientiam imponibili! . Ma almeno, ria quello dar prefentealla carnificina del bi- 
odo qui chi interrompe, almeno, Padre, vi glio, bifogna si, replico, che io qui vel fac- 
è quello di buon per lei , che lo sforzo in- eia rifaltare al vivo , per chiarirvi quanto a 
fofferibile , e la non durabile violenza, di' torto noi ci promettiamo rifiorì', e refrigeri 
ella fi fa in quell' anguflie, al fin la trarrà di dalle fonti appunto per lei più avelenatc, 
vita , c la fata morire. Ella morra di dolo- A tal effetto adunque fate fuppofizione , che 
re. Élla morrà di dolore, Signori miei. Ah non reggendo il cuore a Maria di aecompa- 
con quanto dolor debbo io proteflarvi , che gnarfi al Figliuolo di già inflradato a morire , 
in indacar contorti a Maria, voi liete nulla tenuta però fi folte in ritiro durante tutto il 
nien di me malventurati . Ella morra di do- tempo di quello fpettacolo crudele . Quale al- 
lore eh? SI, (e il (uo dolore avelie dell’urna- fin terminato, alcuna, (opponete, delle Ma- 
lto e averter luogo in rifguardo fuo le leggi rie, oppur , che è più vcrilimile, il Difcepolo 
della natura, c non vi fi frammifehiarte fon- diletto di ritorno dal Calvario fi folte, fup- 
nipotenza ad elevarlo ad effetti, e gradi fo- ponete, mezzo morto di dolore, a Maria pre- 
vranaturali , ficchè Maria nel fuo patire, di- lentato colle man giunte, e in alto levate in 
ce Sant' Amedeo nella quinta Omelia de Dii- atto di appalfionatiflìma meraviglia, come 
paro, Maria nel fuo patir vince il felto, vin- per lignificarle tacendo con quell’atto lecru- 
ce l'umanità, vince (e medelima , e non re- deli cole, che eran pallate in quella fpietata 
fide dice Sant' Anfelmo , non rettile fc non decurione, fe lalua angofeia ertreraa gliper- 
Ttiiracolofamente , ad un dolore , fotto cui metterà di narrargliele . Quello racconto , che 
convenia naturalmente , che mille volte ella a noi medefimi avria fatto per ribrezzo im- 
perine : Vere inieniffet prce magnitudine do- gidir tutto il fangue , potrerte voi dubitare, 
Joris , nifi a Deo prtffervata fuijjet . Ellamor- che non averte a Maria Madre fvifeeratirtìma 
T'a dì dolore eh ? Sì fe il luo non forte un trafverberata 1’ anima da parte a parte , che 
dolore immortale , c fe il deflin di lei non non favelle refa immobile, e fenza fen lì , e 
forte quello di fendili ogni momento morir cagionato non gl’ averte un dolor mutolo , 
fenza morire. Ma pur troppo ella tal lo fof- ma (paventofo , che coll’immobilità , c col fi- 
fe,. , e di qua voi eravate d’ avvito di rin- lenzio più , che con qualunque altra azion 
tracciar per Maria conlolazioni , e da quello di (mania , e di trafporto improprio della tua 
fondo era voflro intento di pefeare per lei raffegnazione , c della fua collanza , avria 
ri (lori ? Da quello fondo, dirti, il più anzi manifcftata ia grandezza, e f immenfita di 
per lei ferace di moliti fpaventofi . Ah, fe il (ua paflìone , e fe non favelle per miracolo 
Ciel vi falvi , ritrocediamo anche di qui , e fatea morire, (avria polla per lo meno in u- 
pcr pietà dilunghiamoci. Ma almeno (odo di no (lato mille volte peggior della (leda mor- 
nuovo infiggere) almeno, Padre, s’ella non te. Potrefte voi, replico, dubitarne? Se pe- 
muore, avr'a I* confolazione di durarla aliar rò ( argomentate qui dal meno al più ) ch’io a 
prefente all'oggetto amato, d' avergli fatta tal effetto vi ho introdotta la (uddetta fan- 
compagnia (ino 'agl' ultimi momenti del vive- tafia ) Se però il dolor della paffion del Figlio 
re , d' efler (lata feco indivtlìbile fino all’ ul- femplieemente udita narrarti, avrebbe in Ma- 
titatoi il che non può dubitarti , ebe non fia ;:a prodotti effetti si difpietati , e f avria sf 
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atrocemente appaflionata , ah che lata poi (la- e forfè come in lor trasformata; onde fe, che 
to ( inferite voi ora qui } che farà poi (lato , il fcrafico Dottor S. Bonaventura rimirando- 
e che non gli farà poi coflato dì (palimi, l'u- la per ricercare in lei il cor di Maria, il cuor 
dir, non lemplicemente narrare, ma lo Bar delia divina Madre , non ravifa in ella fe 
pcrfonalmente prefente , e veder cogl’ occhi non (putì , lividure , fquarci , ferite , pia- 
propri tutto lo ftrazio del Figlio, bever co- ghc , nelle quali cofe tutte ella crafi con- 
fi’ occhi a lòrfo a forlo tutto lo feempio, vertita. Quttro Alatrem Dei, V inverno /pi- 
che dell' adorabile umanità del fuo Gesù da que- nai , clava , qn<ero Atarìam , & inverno 
fi elccrabili fu fatto, ed in una parola, che vulnera, & faglila , nula loia ccnverja eft in 
farà (lato per lei il trovarli in perlona , ed ifta. E quando poi , oh Cieli ! Chi mi dà 
attualmente preiente a tutta la (cena orribi- qui parole , Signori miei, e come potrò io 
le, edlnfernal Calvario. Ah poniamei qui il aver cuor lenza (insulti , e lenza tincopi , 
figillo a bocca per carità , e confefliam , che di dirvi quello , che fon per dirvi ? Quan- 
qui ogni sforzo d'elequenza fe debole, e che do poi da Giofeifo, e da Nicodemo fiumi-, 
non vi è e lingua , ne penna badante a tato Gesti di Croce , glicl rallegrarono fra 

efprimer T enormità d' una pena così ec- le braccia oh Dio ! Che rifrelco di lpafimi , 

ceiTiva , ed immane ; e fol contentiamo con che ribollimento d’ affanni . Oh fe veduta 
S. Bernardo di aderire , che altra elprcflion 1’ avede , quando lei vide reclinato in gtem- 
non vi può edere in tal particolar la meri bo , le veduto avelie , come prefclo tut- 

lontana dal vero, fe non che dir, che tanto to da capo a piè a divorarcogli occhi, anu- 

appunto Maria per Gesù (i dolfe, quanto ap- inorargli tutte, e fargli notomia di tutte le 
punto dolerfi poteva di un tal Figlio una tal piaghe , al vederlo tutto cosi fquarciato, e 
Madre: Non credo piene enarrar! pojfe doìorem lacero, con quella faccia, ch'era il rifodegli 
Vir&init , nifi tantum fuijje credamui , Quantum Angeli, (paruta , e fquallida, col cranio rut- 
umjuam dolere pelerai de tali fitto tahs Ala- to di acute (pine forato, coi crini fatti tutti 
ter. E con ciò, replico , poniamei il Sigillo una malia di Iputo, e loco, e fangtte , colle 
alle labra , e nello dedo tempo riconofciamo, braccia pendute, colle divine membra tutte 
che quanto più s' inoltriam nell’ imprefa di Bravolte, coll’ offa aal proprio luogo rimoffe , 
cercar conforti a Maria , tanto più noi ne col Iato aperto, colle ginocchia inarcate , col 
damo infelicemente lontani, mentre in vece ventre attaccato al dodo . Se veduto avelie 
di trarre a luce quei motivi, che più la con- che dumi di lagrime, vi fparfe (opra , come 
(olarcno, noi non tocchiamo anzi fe non quei tutto col facto velo Jo terle , come raffetto-r 
taffi , clic più la fecero (patimarc . Ma , Pa- gli le membra slogate , come , trattogli dal 
dre , lento inlider pur tuttavia ) Padre , Capo il (erto , traile dal fronte le fpine 
alla fine il maggior fpafmo di Maria non rimaflevi dentro fpezzate , come gli chiude 
fu di lunga durata , mentre non durò al- colle fue mani la bocca , e i lumi . Se vedu- 
ta fine più di tre ere , da feda , vale di- to avede quanti riverenti baci fu quel vol- 
re, infino a nona, per mentre il di lei figlio to impreffe , le udite aveffe le parole di pie- 
pendette in croce . Non fu di lunga durata tà , che lopra vi proferì, alzando gli occhi al 
eh ? Ah che Maria , Signori miei , dopo la Cielo , e i lerafini, e gli Angeli , e i Cieli , 
fanguinefa funzion della Croce fi rimale per c i Pianeti , e gli adri invitando a far con- 
appunto , vedete , come riman tal ora uni certo alle fue dolenti querele. E quando poi 
nave, la qual anche dopo calate le vele fe- ( oh qui si, miei Signori , mi ajuti Iddio a 
guita , ancorché non più moda , e non più favellar degnamente , perochb è cofa per ve- 
ìofpinta da venti, pur tuttavia full’ onde) a rità da intenerire i macigni . Quando poi fi 
(correre, e ciò perch'ella ritien pur tuttavia venne al punto di recare all’avello il (uo Ce- 
le reliquie di quel moto, che il precedente sù defunto! Ah miratela qui , o voi tutti , 
impuiio gli cagionò. E cosi per appunto an- che vi avifate non effer flato il dolor fuo di 
co la mente di Maria, dopo lo fpertacol del lunga durata. Miratela qui al punto di ve- 
Calvario, fi rimafe come una tela appunto dati fiaccar dal feno il fuo diletto, al pun- 
imprclla tutta , e dampara , e figurata di to di trovarfi priva di quell' oggetto amabilif- 
quegli oggetti, e di quelle immagini. Mattel- fimo, che lebben da un lato gli era di tor- 
li, chiodi, (pugna, lancia, aceto, fiele, ero- mento indicibile colla villa delle fue piaghe, 
cififli , croci , urli , gridi , befiemmic , tutta colla lua adorabil prefenza però , rendeaeli 
quella malfa di atrocità fc 1’ andava arruo- un tal tormento può dirli, dilettevole . Mi- 
rando tuttor nella fantada con una retenti- ratela per tanto. Ella và sì , coi due divoti, 
va così tenace, come seda tuttor levedcilc, occulti difeepoii NicoJemo , e Gioleffo . Ella 

va 



va sì, e s’ incarnirà alla meda ccrcmonia ; e 
da prudente ragion convinta , di dovere a 
Gesù per timor de Giudei , affrettar I’ onor 
della tomba. Mirate però , che riepilogando 
effa in quel punto negli ultimi amplelTi tutti 
■ luoi doglio» affetti , pur lo licenzia , e lo 
cede al line alla fua dura necelTìta . Ma oh 
quanto per non privarfì del Tuo dolce Gesù , 
avrebb'ella voluto piottoffo poter (epellirlo 
nel fuo cuore , e fc 1' eterno Padre n'avea 
prefa l’anima, fe i carnefici le velli , (e la 
Morte la vita, oh quanto avrebb'ella brama 
to, o di darli tomba nelle lue vifcere, o di 
fepellirfi anch’ella con effo lui. Ma pur effa, 
replico, al fine al fepolcro lo diede. Ed ecco 
però , fepolto , eh’ ei fu , ed effa già alzata 
per partirli , eccola chinarli genufleda di nuo- 
vo, e abbracciare il fepolcro, e ribaciarlo, e 
rellando quello di duro laffo coverto , reftare 
in confimi! guifa I' afflitto cuor di lei coper- 
to tutto di triflezza ofeura, e cogli altri di- 
voti unitamente partendo, eccola volgerli di 
palio in patio al laffo amato. E quando alfin 
fe ne vide lungi, ficchi il perdea di villa , 
eccola fermarli, e volgerli tutta indietro per 
dargli l'ultimo Addio, e genufleda di inuovo 
divotamente aJorarlo. E dopo ciò ìreftarlène 
qual llatua di dolor, per appunto bittuta, e 
ribattuta dal proccllolo mare de funi Marti- 
ri, e con un idea così viva di quel filo caro, 
che più non vedea , e con un impreflion così 
forte del tuo divin fembiante, e delle l uidivi- 
ne maniere , che ita ( fcrivono gli dorici ) 
ita dopo il pietofo Ufficio a raccoglierli in 
Gerufalcnamc in cafa di Giovanni, c vedutafi 
in cala fenza il luo Figlio amato. Ahi ( gri- 
dando andava come fanatica, e i neon iolabi- 
le ) Numquam dil uii anima mea vìdt/li , e fi 
volgeva a chiedere ora a Giovanni , ora alla 
Maddalena , or a tutte le altre Sante Donne, 
ove lode il lor caro Maeffro , il loro Padre 
aifettuofo , dove ito le ne folle il comun 
gaudio, la comun gioja, ed il comun bene ? 
Oh vedete però fe non fu di lunga ducata il 
dolor di Maria! Ma, Padre, e noli fapeva el- 
la , ch'egli doveva morire ? Indubitatamente, 
tilponde il Padre S. Agoftino , indubitatemen- 
te ella lo fapeva, & in dubitanttr . Ma , e 
non ilperava ella , ch’egli folle fubito per ri- 
forgere? Certo, rifponde lo dello S. Padre , 
certo, che lo fperava , e fedelmente C7" fide- 
litir . E con tutto ciò crocidilo lo compian- 
Ic ? Certo . tilponde lo delio, certo , eli' effa 
lo compia nfe , e veementemente , C7 ve be- 
menier . E ne accenna fubito la ragion lo 
delio Agodino ; Imperciocché anche Cri (lo la- 
pel tutto quello , e pur fe certo , eh' egli 
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quinci punto non fi raceonfolò , e ciò pereh* 
egli avendo permeilo a tutti i lenii del luo 
corpo, a tutte le potenze dell’ Animi fua di 
patir quel, ch’era lor proprio, volle però pa- 
tir torbido anche nella reminifeenza , e nella 
facoltà rammemorativa , e non volle in quel 
punto ricordartene. E così per appunto con 
proporzion confimbola anco la Madre fua. E 
con ciò eccovi precluda I’ adito di Ijperar con- 
forti a Maria anco da quello luo . Ma fe fe 
così , io vi protelio ben , Signori mici , che a 
difperir comincio ed entro forte in diffiden- 
za , che l’imprcfada noi damane tentata pun- 
to non ci torni a bene . Imperciocché ora- 
mai . E dove debbo io volgermi ad accattare, 
e dirò così, fpremere alleviamenti , e leniti- 
vi all' immollo dolor di Maria, dove, e da 
qual angolo dillotterrarli , quando io non 
veggo nel filo cuore altro , che batterie , e 
controbatterie, dirò cpsì, di affanni contrap- 
pelli, che fi buttano, e ributtano il cuor di 
lei , come appunto la palla i giuocatori , fic- 
chi alla man , che la batte , dia fi riverbera 
ribattuta, e più forfè, che il fuo invito più 
violento egli è fpello il fuo rimando? S’ ella 
vuol lervirii de fuoi lumi per contemplare le 
perfezioni del fuo Gesù , ii conofcerlo tanto 
amabile, e meritevole, le rende intolerabile 
il cordoglio di vederlo sì Ivemtirato , eppur 
1’ ambizion di patire, e il cordoglio intolera- 
bile , che foffirirebbe di pari in non contem- 
plar le perfezioni del luo Gesù l' impegnano 
a fervidi de fuoi lumi . S’ ella fi confiderà 
per grande , non può a men , che non fi' 
confederi anche per una grande infelice , e 
pur s’ella s’ augura di non eilergrande, ella 
li augura un mal peggiore, mentre sella non 
folle tale, non farebbe Madre del fuo Gesù. 
S’ ella non lì duol delle pene di Gesù , le 
fembre commettere la più grande di tutte 1' 
empietà, e pur s’ ella vuol dolertene , glielo 
vieta l' impegno della fua coflanza , qual vuol, 
che alle divine dilpoiizioni ella fi raliegnicon 
magnanima generalità. S ella vuol amare il 
fuo Gesù, (ènte, che 1’ amor diventa il fuo 
più crudo carnefice, che gli fa crefcerea ini- 
birà dell'amore il dolore , e pure il non amar- 
lo tanto gli fe imponìbile, quant e iir.polfióil 
non amare Io dello amore. S’ella vuol dar 
prefente alle pene del fuo Gesù , ella li fento 
drugger d'angolo*, e lacttare dal crepacuo- 
re ; e fe vuole allontanartene, ella teme un 
angofeia pari in vederli priva dell’amato og- 
getto ; s’ ella vuol morire , non può , perchè 
l'onnipotenza fa miracoli per farla vivere , 
e fe non muore , ella trovali in uno dato 
peggior della morte illeda . In lèmma , in 

lom- 
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Comma ella non fa inquale fituazion d’ anima re un dolor tutto dolore 

undi tue 


fidarli : forii pugni , intuì timoni . 
angu/lix . Ahi povera , ahi dcfolata , ahi cro- 
cidila Maria ! Ah ch’ella rapprelenta sì, ella 
rapprclt-nta per appunto al naturale il fuo 
Culto pendente in Croce! vi foft'ra il cote ; 
Signori miei, di darli qui per ultimo pur an- 
che un guardo. Aneli' egli sì, anch' egli non 
fa fui la Croce in che atteggiamento , in che 
pofitura contenerli. Miratelo, fe vuol poggi i- 
re il capo Copra la Croce, Ecco, che le (pine 
per la compredìon fempre più internate, più 
acutamente il traffiggono . Se tiene il capo 
eretto , e dalla Croce (laccato , non fe polli- 
lui , che duri lungo tempo in una pofizion li 
violenta; fe fi lafcia andate, e fi abbandona 
tutto Copra le braccia, ecco, che il dolor de 
piedi aggravati dal pefo univerfale del corpo 
atrocemente inalprilce; fe Culle braccia (Ielle 
fi regge per allegerire il^ dolor delle piante , 
ecco che le piaghe delle mani intolerabilmcn- 
te lì allargano, e riaprono. Se lui (iniftro , 
le fui deliro lato li volge, egli cerca requie 
da per tutto , e non ve la trova ; in Comma 
il fuo corpo non può far moto lenza patire . 
E così per appunto 1’ Anima di Maria. E fe 
fe così, dove, io qui torno a ripetere, dove, 
e da qual lorgente pollo io idearmi damane, 
che Icaturifca qualche addolcimento aldolordi 
Maria ? Suggeritemelo vui , apritemi voi f in- 
telletto , illuminatemi voi , Cb’ io per me mi do 
Clamane adatto rer dilperato che dite però ? 
Voi tacete ? Voi non rifpu ridete ? Ma le fc 
così , che debbo io adunque conchiudere ? 
Che debbo conchiudete 1 Orsù , Signori mici , 
E che debbo io, e che pollo altroconchiudere, 
fe non ciò per appunto , che io damane fin 
da principio mi lon predilo in animo, ed a 
cui per appunto ho io dirette le mire? Elfer 
cioè, elfer dato il dolor di Maria un dolore 
affatto puro , affatto vergine , c d’ ogni qua- 
lunque conlolazion fpogliato , e come dice 
appunto il giudimani in propolito del dolor 
di Crillo, omni careni dolora temperamento ; 
licchfe il cuor della Vergine fe dato come , 
può dirfi , una Ipccie , c un’ immagine difa- 
cro Inferno. Ora che dite voi adello? Inte- 
foli da voi un elaltamento in maria di dolor 
sì univerlale, e li efduiìvo di ogni refrigerio, 
vi può egli per più intiere e più quadrate pro- 
ve eder lìamane aperto, e rivelato , che la 
pienezza della Grazia, e della gloria in Ma- 
ria ella i la dritta , e , dirò così , paralelìa 
mifura della pienezza del luo dolore , e che 
come ella tu di grazia tutta piena , e tutta 
piena addìo ella fe di gloria, così ella fu al- 
tresì tutta piena di dolore, e fu il fuo dolo* 


E vi può pero 1* 
idea del mio argomento comparir damane più 
fondamentalmente giuHilicata ? Che dite, re- 
plico? Vi rielce ella pur tutta via incredibile 
quella totalità di dolore in Maria , e non fe- 
nile per tuttavia di perluadervene ? Orsù , 
io qui full’ ultimo fomentare appunto, anzi 
che lìruggere , quella vollra incredulità con 
dirvi, che fe voi volete, ella vi fe , vedete , 
Ed io la fo, ella vi fe sì una fonte , ed una 
vena , donde può (gorgare alcuna (lilla di ri- 
derò in Maria. Siccome però il far, cheque- 
ilo rilloro operi 1’ effetto fuo giovevole , Ila , 
Signori miei , di prelentc in vodra mano, io 
piglierò però , fe così vi piace , un momento 
di relpiro , ed approdo vi do parola di far 
voi arbitri di decidere, fe il dolor di Maria 
<ia un dolor con ogni lenitivo incompatibile, 
o fe da un dolor, qual polla di alcun con- 
forto, e temperamento eder capace . Rcfpi- 
riamo . 

SECONDA PARTE. 

S E un gran principio di caufa vinta , Si- 
gnori mici , egli fe, che la fui decidon 
dipenda ad un tribuna! parziale , ed ami- 
co , io entro adunque in quella feconda par- 
te con una mirabil confidenza di veder dal 
canto vollro damane meraviglie in prò di 
Maria , e di riportar per lei fentenza favore- 
vole a pieni voti . Imperciocché alia fine eila 
non ha più ora che far, ne col giudailino, ne 
colla linagoga , ella non ha più che far con 
gente, che o per cecità non conofca , o per 
malizia affetti d’ignorar leder fuo, e del fuo 
divin figlio, ella non Ita più infine che far 
con gente, che alperti a vedere cedutati .il 
Sole, e gli all ri, a veder tremare i Monti , 
fpedarli i farti, apririi le tombe per rifono- 
feere la divinità di Gesù Grillo, e afpetti do- 
po averlo trucidato , ad accorgerli , eh’ egli 
era veramente il figliuo! di Dio , ed il più 
guido. iplicme , ed il più innocente di tutti 
gli Uomini; mere filini Dei era 1 i/le ; verchic 
homo jujtui crat . Nò ,* replico , ella non fc più 
ora in quefio termine . La verità della divinità 
del di lei Figlio, e delia divina Maternità di 
lei, la Dio merce, non fe oggimai più involta 
tra le nubi, c nel bujo delie profezìe. Della 
della meridiana Luce fe oggimai più chiaro , 
che Gesù era vero figlio di Dio , e che Ma- 
ria era la lua vera Madre, ed io ho Haitia- 
na l'onor di parlare ad un’ udienza fi illu- 
minata, e convinta dell’ innocenza , delia di- 
vinità, e della Cantila dell’ Uomo Dio, che 
faria empietà immaginarci , ch’elsa non ab- 
bia 
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bia un cuor tutto picn di Tento, e di pie- Uomini andar falvi, ella farebbe torno a 
ta per le Tue ingiulle pene, e per quelle del- dir (lata capace di far un fasririciò dei pro- 
la Tua Madre. Mille volte vi farete voi , Si- pri più fvifierati affetti , e' cederlo al Tuo 
gnori miei , felicito trattar da pulpiti dell' ec- terribile delfino . Or farebbe czli , replico 
cello di tali pene, e colle fantafic le più te polfibile, che quel , eh’ efit , falciata' arbi- 
nere, e coll' idee le più lugubri, e coi ni e- tra , avrebbe latto per voflro amóre, voi 
vi i più vivi ve ne larete (entità lignificarla con in man l'arbitrio dell' eletion medelinu 
fierezza. Come mai adunque potrei io dtibi- fiate capaci di farlo per luo tormento, c lad- 
tar, che trattandoli di fentir fiamane Maria dove pollo nelle Tue mani il delfino di Gesù, 
contolata nelle Tue anpnfcie , purché quello ella i avrebbe fentenziato in Croce unica-’ 
dia in voftra mano, voi non folle per con- mente per lalvarvi ; pollo poi il dcllm di Oc- 
corrervi dal canto veltro con tutto lo fpi- lù medefimo nelle man voftre , voi potiate 
nto , e con tutto il cuore. Quindi t però , coi peccati vollri fentenziarlo ad edere rìcro- 
che io tronco infine allatto Ofn indugio , cv’ cifrilo unicamente per tormentarla? E‘ polfì- 
i apro fenza più, e v’addito lubito di donde, bile , che quel , che in lei larebbe fiato un 

voltra merce , può damane a Maria venir atto adorabile . debba in voi efecrarfi , e con 
conl’olazione . Eccolo adunque. Un gran re- orrore intender.!, come un atto di inumanità 

fpito ne mali , fuor d' ogni dubbio, egli è il la più fnaturata? Ah le ciò folle polTibile , 

venir commilerato, e compatito: quello òtin potria, vedete, potria, opeccatore, perven- 
punto di Iperimcntal verità li prattico, che tura darfi i! cafo , che confi ora è in tua ma- 
laria follia logorar più tempo a comodarlo . no di confidare Maria, cosi folle in man di 

Ciò luppofio eccovi adunque il vero farmaco lei di conlolarti un giorno , e confidarti 

per addolcir le amarezze di Maria, per trar- eternamente, e che però importafse a te di 
la da morte a vita . Egli è compatirla , Si- aver prciso lei qualche merito, aifin d' aver- 
gnori miei , di vero cuore, commi traila , la in quell' occorrenza parziale. Non è nuo- 
compiagnerla , condolerli' delle tue pene. Ma vo nò, non è nuovo, che l'ultimo dertin di 
lópra tutto non più, non più offenderle il fi- un'anima fia fiato talor rin.elso all arbitrio 
plio, non più oltraggiarlo . non più cmctfig- di Maria , e che Iddio gli abbia rifparnuato I' 
gerlo , non più peccare. Che due però ? fio- inferno a pura di lei interceflionc , nò, non 
nei io mai dubitare? E lao-bbe mai pnflibde, è nuovo , e te ne potrei qu. arroccare gli efem- 
cf.e quanto il tribunal de nemici, altrettanto pi, fe fi potelse d r tutto. E però penfaci , 
lolle a Maria di pari mf.mfio anche il rr.bu- o pcccator , penfaci, che il punto è grande . 
naie dei fieli? Sarebbe irai polTibile , che la Potrcbb'clser fi non t' el niego, che anche in 
lorte lua folle appunto come que la di una tal calo , quelle vilcere fuc pictofe, ancorché 
nave, alla quale è Ipello tanto , e forfè pù indegno , pur ti facclser mifericordia . Ma 
fatale il porto , rhenon la io marnudelino, per quello vorrai tu elser contro lei più cru- 
e che penice tal or nel fieno Hello deila Ipe- deir» vorrai tu per quello pacarla di un’ in 
rata ficurezza quanto, e pù , che nel re no gratitudine più villana, e più per quello of- 
ficilo de' turbini , c delle Tempcfic? E fareb- fenderla nell* perlona del figlio? Ah che io 
be punibile in fine , che aoi lolle capaci di non ti credo alla fine cosi Irictaro, c ricono- 
tar per eccello dibarbarte conrroMaria quel- (cp , che io qui , vaglia [il vero , occupar 
io ttclfo , ch'ella fieila lana fiata capace di mi lafcio da un timor troppo irraggioncvolc . 
far per eccello di fviccratezza in favor volìro? Nò , nò. lo, peccatore , fon un peccatore 
Eilalarc.be, vedete, si, ella larebbe fiatata- maggior di te , più invincibile , più incor- 
pace , quando ben anche il voler morto rige ibi le ; io le loia più ingrato, io le offen- 
<itsu non folle flato un affare , c un iute- do il Figlio ancor più di te , io firn di te 
rene del Giudailmo n. alieno , e della Sjna- più duro, io fono feiuavo delle mie paffìon 
giga , e quando ben anco i Gentili, è gli più di te . E pur fiamane , io mi lento 
Ebrei non vi li folle r punto frammifehiati , commofso , perchè confiderò , che fe tra 
e che la (otte di Gesù lolle fiata rimella tut- quelle mie prediche, quali in indrizzo non 
ta nel di lei arbitrio , in gitila che il dover meno alla mia , che alla tua emenda , e 
egli, o nò paure, e morire folle dircndtitoda colle quali io predico non meno agli altri , 
lei , dia larebbe (lata capace replico ; polir» che a me flefso , le dilli , io n< n faccio , che 
che folle (lata figura , che il decretodcM’ etcr- quella mia predica di fiamane, di me tinnii, 
no Padre lofio lèmpre le dello di voler cioè, io dilpero affatto , che in tutta Quarefinia 
che il Figlio patille, e monile fc dovean gli altra occalion giammai fia per prelenta muli 
Hl’ar. lAiUÌ. Yy più 
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più acccmmodata , e propria per guadagnar- j c j ate t c he io fc’ami qui ) oli di mia prò- 
mi . Troppo Maria è la dellinata , ad cl'pu- pofizion mille volte felice fallo! Se intcn- 
gnare i cuori più contumaci , troppo le gran- dendo io , che per non trovarli da me , 
di converfioni lono a lei rifervatc . Troppo dopo lunghe perquifizioni , ficerche per Ma- 
cITa ‘e il canal diretto, per cui le divine mi- ria nelle fue pene una minima conlolazio- 

fericordie a noi fi communicano , troppo el- ne , però il iuo dolor dovelfe dirfi un af- 

ta è la naturai mediatrice delle riconciliazio- fatto puro, c nudo dolore, in ciò la mia pro- 
ni dell’ Uom con Dio, e peto troppo a torto petizione falli, elsendovi di fatto quella con- 
io mi lulingherci , che per altra Itraordinaria lolazion per lei, e voi mcdelimi liete quelli, 
via potefse mai avenirmi quel , che per ordì- che gliela porgete col compatirla . Della pro- 
naria llamanc mi fallóse. Troppo quello no- polìzion mia, replico , felice fallo! Mentre 
me di Maria , e 'di Maria madimamer.te tanto, e tanto io vengo anche in quello len- 
appallionata , troppo ha in fe d’amabile , e fo ad ottenere quel medefimo , chepurinten- 
loave per poter reliltere , e di niegarle cofa dea per quella via , cio’c , che Maria venga 
veruna , troppo ha di attrattiva, e di ener- compatita nel fuo dolore . Oh mio adunque, 
già per far nalcere ne più rullici petti una torno a dire , mio mille volte felice fallo ! 
Santa , e filisi confidenza . Io cedo adunque Io faccio più fella , Signori miei , fopra un 

flamane a Maria, io mi lafcio Ramane gua- tal fallo, che (opra la più accertata di tutte 

dagnar da Maria, e da Maria mi laido de- le verità, di che io v’abbia mai convinti in 
terminare a rifolvere quel , che al fine con- tutta Quartiima, o lia per convincervi. E fe 
vien rilòlvere. E fe io , o peccatore, che lon 1’ effetto di un tal mio fallo aventurato fi 
più duro di te , fe io , che più offendo Ma- h, che voi abbiate compaffion di Maria, che 
ria , che fon del fuo Figlio un traditor di te voi abbiate compaflicne del fuo Gesù , e i 
peggiore, le io che fon di te più inemen- dir più vero, che abbiate compaffione di vo 
dabile , pur damane mi arrendo . Ah , che medefimi , e delle vollre Anime, fe dico, ta- 
io non diffido più , io non più dubito le k l’effetto di untai mio fallo , voglia pu 
Damane dell’ acquillo , e della refa d’ogni Dio , io concbiudo tutto contento, vogli; 
altro cuor più malvagio. E fe ella è co- pur Dio, che le miepropolìzioni fallilcan forn- 
ai ; Oh di mia propofizione llamanc ( la- pre cosi . 
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PREDICA XXXIV* 

NELLA DOMENICA DELLE PALME. 

Benediciti* qui venie in nomine Domini. 

Il corrente Vangelo. 

G Razie al Cielo, Signori miei ecco alla mora. In quelli momenti per Gesù tutti glo- 
fin quell’ oggi dal giudailmo refa giudi- noli, in quelli momenti, ne’ quali non fihan 
zia al merito di Gesù , eccolo riconofciuto in per lui altro, che penlieri , e lentimenci di 
Profeta vero, in vero Media, in vero Re d‘ venerazione, altro, che affetti di fvifceratez- 
Ildraele, ed ecco al fin, che quel popolo, il za, di amore, in quelli llcfli momenti , re- 
quale ai primi lampi delle meraviglie da Ge- plico , i Farifei , i Sacerdoti , i Scribi llrctti 
sù operate in tutta la Palcltina, e la Giudea, cola in conciliabolo clandcflino trattano di 
non fi era mai finito d’iilluminare , oggi al dargli morte , machinano alla di lui vita , 
rimbombo del gran portento da lui operato in dillegnano fulla fua teda , e convengono di 
Bethania recentemente, deli’ amico Lazaro, torfclo di mezzo e disfarfene, nell’atto def- 
vale a dire , ancorché defuntogi'a quatriduano, lo , che com’ erti mededmi confedano , tutto 
llupendamente nondimeno ritolto a morte , il Mondo gli corre addietro inamoraro , e 
apre gli occhi alla fine al riverbero di tanta fchiavo del luo gran merito ? Tatui Mundut 
luce, fi dichiara convinto , ed al comparire foft eum abyti Ah che quella icelleragginegra- 
o;gi appunto deilo dello Crido aGcrulalcm- vidima in fe mededma, divien pofeia infitti- 
rne, ecco le turbe nutierofidime coli concor- tamente più grave per le cirrodanze, in cui 
fe per la vicina foliennita della Pafqua , ec- vien commeda ! Ma ahimè! Ah che quello 
cole, didi , tutte come fuor di fe trafportate defio per appunto ( così dentro me dedo Ibn 
per giubilo alla (ua vida , trarli però fin di coliretto a piagnere ) ah che quello fiedoper 
dodo le vedi , lallricarne le publichevie per appunto, che oggi ieggefi nel Vangelo avenu- 
(olennizzare il di lui palTaggio, drappar dagli to a Crido tanto tempo la tra gli Ebrei , 
alberi rami di ulivi , e palme , e con efle in quedo ficfso appunto i ciò , che (ieguc pur 
pugno farli incontro al Nazareno , e toltolo tuttavia ad accadergli anche oggidì fraCrillìa- 
nel mezzo, fra lo drepito di mille fedofi , e ni! Mentre pur troppo da più , e più Cridiani an- 
giulivi Ofanna , gridar;ben venga , ben venga, co in quedi giorni tutti confegrati all’amara 
il benedetto del Signore: llenedului qui ve- memoria dclRedcntor tralfitto, anche in que- 
lli/ in nomine Domini : E fra tali aedamazion di giorni sì da più , e più Cridiani sì ha 1' 
ilrepitofe, eh’ echeggiar fanno le contrade del empietà pur troppo , non pur di durarla no 
contorno, ecco però Gesù dedo , entrar trion- peccati vecchi di già commefli , ma di coni- 
fante in Gerulalamme . Teniamogli dietro , metterne eziandio degli altri di bel !nuovo . 
Signori miei, le il Ciel vi falvi , per renderò Oh troppo intollerabil depravazione! E tale, 
tellimonj , e Ipettatori dello IVifccrato acco- che eccovi però 1’ argomento orrendo, che 
glimento , che infallibilmente la Citta tutra , per me queft’ oggi vi viene alzato fui fonda- 
e degli eccedi di efultazione , con che infai- mento di tai premefsc . Lo dato di peccato 
libilmente applaudirò al grande arrivo. Ma c in quedi giorni, o ritenuto , o di bel nuovo 
che veggio? E qual fpettacolo lacrilego diefe- incorfo è uno dato efecrabilc per efser que- 
cranda (travaganza mi da negli occhi ? Nel Ili giorni in nodra Religion venerabili , e fa- 
tempo dedo adunque , che Gesù vien mirato grolanti , ma i poi uno dato elecrabiliffimo , 
da tutto il Mondo con quell' inarcamento di perciocché i Cridiani, che in quedi dì , o dgi- 
ciglia , e dò per dir, con quell’ arriciamento rano , o entrano in quedo dato , di quella 
di capelli , con che mirar fi fogliono le cofe padion medefima , che di fila natura è ordi- 
tutte più fovrumane, nello dedo tempo , che nata alla falute di tutto l'uman genere, elfi 
tutto il Mondo parla di lui , che le genti a colla profanazione, che fanno della fua me- 
vincenda raccontanfi le fuc imprefe , e chi moria, nefanno per le delfi un particola rmo- 
uaa , e chi un altra fua meraviglia ramme- tivo , c dromcnto di dannazione . Signori 
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mici, una naturai conpiacenza di tutti i fa- mia follia, mentre pria dì pittar la fatica in- 


gri Oratori ella e di abbondar di prove nei 
loro argomenti, con tutto ciò, io vi confet- 
to, che mio voto anzi , e mia ardentiffìma 
brama ella farebbe quefl' oggi , non pur di 
fraleggiarne , ma di averne rotai penuria , ne- 
gare non fi potendo, che la loia neceffìta di 
far nel Criltianclìmo quella predica , non fia 
un gran lecrno del Criftianelimo ; eppur fia- 
te ad udire , levi fia, onò, l'ultima neceflì- 
ta di una tal predica . 

A ingenerar negli Uomini odio , e abomi- 
nio d una gran colpa, negar non li può, Si- 
gnori miei, che una gran forza non abbia il 
por loro inanzi agli occhi l' elempio prattico 
di alcun infigne colpevole in quel genere di 
colpa fieila , affinché veggendoeffi ?a com par- 
la odioia , di’ eila fa in altrui, efiì incedimi 
agevolmente inducanfi ad allcneriene , e guar- 
dinfi dall' incorrerla . Quindi è peiò , che i 
fagri dicitori, tempre che loro accade di dc- 
clamar contr* alcun vizio, più che per ragio- 
ni , avvilanft i’aggiamente di proceder per 
eie mpi piuttofio, e per allcgazion di cali prat- 
ici , nc' quali , dirò cosi , come in ifpecchi 
vùibili , chiunque afcolta , afsai piu lenfibil- 
mente apprende , e Icorge gli effetti:, e le 
confeguenae abominevoli della colpa fgridata . 
Ox- tanto appunto. Signori miei , penlo io 
quell' oggi di adoperare nella contingenza , in 
cui trovomi , ai t.rr.cfirarvi quanto enorme 
cola fin offender Dio in quelli giorni. Pento 
a portarvi per elempio il calo di un qualche 
fuddito , il quale indegniffìmamente oltraggia- 
to abbia il luo fovrano, e lovrano non pur 
eccetto per dignità, ma per beneficenze inu- 
mcrabiii afsaitfirv.o cv.andio benemerito dello 
ffefso fuddlto , ed oltraggiatolo abbia di più in 
circolisi. ze , c in congiunture tali , nelle qua- 
li più eli correa obbligo di rigettarlo , e di ve- 
neiarlo. Quello è l' elempio, diedi apportar- 
vi intendo, affinché abborrimento , che natu- 
raimente in voi ecitera la di cofiui mo fi ruota 
temerità, abbonimento , e deteilazion tanto 
maggior v' ingeneri della temerità mille vol- 
te più meli ruota di chi in quelli giorni offende 
un Dio, fovrano noftro, tanto più di ogn’ altro 
adorabile, e noliro tanto più dì ogni altro in- 
comparabil benefattore. Faciali adunque . Ma 
deh! E deve mai , Signori miei , ed in quali 
fiorie del Mondo rinvenire efempio di un' 
empierà , che non foi adegui , ma abbia ne 
tampoco il men lontano rappctto all' empietà 
immenfa , cd infinita di chi in quelli tempi 
oltraggia un Dio? Eh, che vano aitoiueamen- 
tc c di andarne in tiaccia, e ben io dopo iac- 
uli: un* intuii diligenza, mi foo chiarito di 


damo, elier mi dovevo avvilato, che la cofa 
b affatto imponìbile . Per trovare efempio di 
un eccello, che in qualche maniera coincider- 
le col grande eccello dell’ offender Dio in que- 
lli giorni, farete qual clcmqio , e qual calo 
tana di metlieri trovare ■? Sentite . Faria 
di meflieri trovar 1* elempio di un Monarca , 
il qual non avelie altrimenti trovati al Mon- 
do i ludditi fuoi già elìdenti , ma le li folle 
di fua man formati , facendogli dal non ef- 
fere , pallare al edere , vale a dire, dando 
loro un corpo di una firuttura , e di una cr- 
ganizazion fi fiupenda , che dopo averlo il li- 
molo G aleno ben contemplato , mandò un 
cartel disfida a tutti gli epicurei , dando loro 
di tempo un intero fecolo ad emendare , 
ad aggiungere , ad aggrandire , a mutare 
in meglio una fol minima di lui particella , 
e dove quello eferiiilTero , offria di ren- 
derti lor leguace . Eilognerebbe poi di più , 
che il Pacfe dato da quello Monarca a que- 
lli fuoi ludditi ad abitare, folle nulla mcn , 
che l’ univcrlo , vale a dir , tutta intiera 
quella mcndial machina , che veggi amo . In 
quell’ univcrlo poi converrebbe, che quello 
Monarca oprafie di continuo a fervigio di 
quelli tuoi ludditi, bagnerebbe , che egli fol- 
le quello , che nel Sole gl* illuminane , che 
gli rifcaldatle nel fuoco , che nell’ aria , e 
nell’acqua gli rinfrelcafle , che li confortaile 
negli odori , che ne' colori gli rapide , che 
nelle canore melodie degl’ augelli gli Percal- 
le, cheli nodriile ne* cibi, che nc* fa pori li 
dilettane, occupato tutto ad ogn’ ora in gio- 
var loro, ed in compiacerli. Ne quello balla 
pur tuttavia ; Convercbbe in oltre che il 
ce nfervarfi in elìcrc , non fol di quefii lud- 
diti, ma eziandio di tutte le creature, r co- 
le neceJlarie al lor follcnt amento , tanto eiicn- 
zialmeme dipendeiìe dalla continua affluenza 
di quello Monarca, clic fenza il di lui incettante 
concorlo, ogni cof.i creata, c la natura tut- 
ta folle per perire, e per patir l'ultimo ec- 
cidio priva ad un tratto di vigore, e di vita 
non mcn di quel , che ne rimangan prive Je 
«offre membra tutte al potar, che fa il mo- 
to del noliro cuore. Più poi biloencrebbe ; 
lentite che. Broglierebbe, che quelli ludditi» 
malgrado a tanti benefizj loro reti da un tal 
Monarca, avellerò nondimeno avuta l’ incre- 
dibtl perfidia di ribcilargiili , per darti ad al- 
tro Padrone, o a meglio dir , per darfi a un 
empio tiranno ufurpatore, il qual per merce 
di tal loro perfida dedizione , jl’avertè ri- 
ffretti in un oriibil Icliiavitù , e ichiavitu 
non pure orribilmente fpavcntola , ma di Ina 
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natura eterna, e hon altramente riparabile, corpo s’ aventafsero ili quello ior Creatore, 
le non in calo, che da loro Hello primo pa- di quello Ior Conlervatore , di quello lor Re- 
dronc ne venilfer redenti , e liberati. Ma dentorc, amante , e benefattor (vifceratiflì- 


non potendo celi liberarli fe non gli veni ile 
in prima , per otTefa della ribe-lion , loddisf.it- 
to> ed eliendo una tale o fife fa , léeome otlc- 
la fatta ad un Monarca di madia infinita , 
fendo , dilli , un’oflcfa altresì infinita, non 
vi folle però tra Tuoi ludditi chi capace folle 
di darli foddistazicn pari all’ oltraggio. Nel 
qual (lato di co fc fentite quel , che bifogne- 
rebbe, che un tal Monarca avelie fatto. Bi- 
sognerebbe, che avelie rifolto di dar loddisfa- 
zione egli a le Hello, ed eden lo da una rar- 
te l’ uomo quello . che avea peccato , e con- 
venendo però, che l’uomo altresì foddisfa- 
cclle. H quello d’altra parte, contro cui se- 
ra peccato, clfendo Dio, c non potendo al- 
tri , che un Dio dare (òddisfazione a Dio, 
infognerebbe però, che con ritrovamento in- 
audito, quello Monarca non deponcndo la na- 
rura , che aveva , ma allumendo quella , che 
r.on aveva , avelie congiunte con ammirabil 
nodo in una pedona medeiima fomma mac- 
fia con fomma baifezza, fomma beatitudine 
con fomma miferia, fomma padronanza con 
fomma log» lezione; in una parola, efsendo ve- 
ro Dio, li fofse fatto ancor vero uomo, avef- 
i’e però vellica Ipoglia mortale, avelse volu- 
to nalcere in una Balla, vivere in una bot- 
tega, confumarli fra mille (lenti, da mil- 
le aneofeie rcllar opprefso, e lu d una Cro- 
ce alla fin morire. Tutto quello bi fognereb- 
be ; ed alla fin bi fognerebbe poi, che avendo 
una parte di quelli ludditi, la più pia per 
avventura , c la più riconofcentc verlo un 
tal Monarca aimbiliflìmo , avvertilo , dilli, in 
memoria degl* in menli , ed incitabili benclizj 
da lui ricevuti, fifsito fra l’anno un tempo 
determinato, per ri nova re i fagrofanti di lui 
funerali, e celebrar 1’ anni vedano degl’ ado- 
rabili (noi tormenti, nell’ atto del compierli 
una tal pictofilfima ccrcn.onia , mentre gla- 
nimi più fono inteneriti, ecommolli alla re- 
mi ni feenza delle lue pene, e della fua mor- 
te, mentre i templi dappertutto rifuonano di 
doglioli treni , mentre le pareti llcfse , e le 
mura piangono, fiò per dire , il duro cafo, 
mentre il cadavere del lor defunto Signore 
giace efangue, c pallido fulla bara, nel pun- 
to llelso bagnerebbe, replico, che con acro- 
cica lenza elempio , non dico alcuno, ma u- 
na buona parte , e iorfe la maggiore di que- 
lli ludditi empj , e fnaturati , mentre il lor 
Signore , è l’oggetto della commi pietà , cili 
il facetser l’ oggetto de' lor più accaniti, c 
più belluli furon j e Spugnali alla mano, al 


mo; tutto dal capo al piè il coprilsero d in- 
numerabili coltellate, il collato gli riaprif- 
(cro , c glie le allarghaisero con più valli , 
e profondi fquarci la piaga , e con ciò i cir- 
collanti tutti , c il Mondo riempifsero di 
orrore , e di Ipavcnto univerfale. Qiieflo e 
1’ elempio, che trovar faria d’uopo, per tro- 
var cicmpio di empietà , che avelse alcun 
rapporto all’ empietà incfplicabile di chi of- 
fende Dio in quelli giorni. Or dove , cd in 
quali Borie del Mondo trovar orma , o veHi- 
gio d'un tanto eccelso^ E* egli polTibilc il 
formarlo altramente fuorché d idea , com’io 
fin’pra ho fatto ? Dite però ora, o profanato- 
ri lacriieghi di codefli giorni , ideale, o nò, 
che fia codefio tragico avenimento , non vi 
fcntirelle voi però arder di fdecno, cd ecci- 
tati tutti a furore contro codclli fudditi sì 
fnaturati, e sì difumani , i quali con tal fo- 
vizie, e brutalità contro un loro sì amabii 
Monarca inìpervcrfalsero , non v'inorridireb- 
be ella una tale empietà, non vi fcntirelle 
voi con tutto lo lpinto portati ad efecrarla, 
nulla giudicherete degna di tutti i fulmini 
del Cielo, e di tutti i più fieri caHiehi ? Par- 
mi fentirvi rifponderc , che si . Fermate però, 
c comportate, che io qui a ccdefle voBre 
fm3nie faccia la rifpolla appunto, che lece 
Natanno a D.ividic. Afcclta , dille un gicr- 
no il Profeta Natanno a Davidde. Due lud- 
d iti tu hai in una tua Città, l’un ricco, e 
l'altro povero ; il ricco in bovi , e in altro 
greec aliai pollede, il povero nulTaltro ha, 
che una fui picciol peccorella , qual’ egli s’c 
comprata, cd allevata, crefciuta, eartìcmecoi 
Tuoi figli leco , mangia nel Ino piatto, beve 
nel luo calice, dorme nel Ino feno , e gl’c 
ficcome figlia, or accade, che un Forafticio 
entra ofpite in cala al ricco , e il ricco , le 
pecorelle, e i bovi fuoi rilparmiati , per im- 
bandir menfa all’ ofpite a le venuto, fa inu- 
manamente un furto al povero di quella fua 
pecorella unica , e d’efla ne fa un paflo al 
forali. ere. Cosi Natanno ; cd al lor furiolòDi- 
vidde a tal racconto. Viva Dio dille, che il 
perfino, che ha fatto quelto, e reodi morte-, 
e merita, che a pagar quatro volte più di 
quel , che vai la pecora , li condanni . Si eli ? 
allor Natanno ripigliò. Ah non ti ribaldar 
cotanto, fe il Ciel ti - (alvi , perocché tu, 
con code He tue cfprelTioni , tu Hello appunto 
ti ferivi contro la tua condanna, impercioc- 
ché, tu Hello perappunto con dar morte ad 
Uria, e rapirgli la moglie, unica da lui puf- 
fo 
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feduci pecorella , ti fei fatto reo d' on confi- veggiam , dilli, che la Chiefa per tener , di- 
mile delitto. Tu, tu es illc vir; Or qua adef- rò cosi, i fuoi fedeli in un eiercizio perenne 
lo o oltracriatori della divinità in codefti di divozione , e di pietà , ordina però , e feom- 
rìo’rni si fagrofanti , qua si, che l'orrenda e- parte fra l’anno varie particolarità di tnifte- 
lemplificazione da me fopralieeata non è già rj divini da teHer darli, e commemorarli dal- 
euella ideal , ch’ella rarve nò, ma voi bensì la Criflianità , cialcheduna ai tempi fuoi, e 
fiere il vivo, e vero foegetto della. Tu sì, alle fue llagtoni determinate , e colle loro pro- 
li, rr illc vìr , pollo io'altrcsi ridirvi come prie, e particolari follenità. Che però ella 
daranno a Davidde; che però non v’infiam- conlacra per clempio i principi del vernocol- 
mate cotanto nò contro i pretefi, ideali bar- la celebrazion del Natal S.intiffimo del Si- 
bari elecutori di ella , nò , non inveite con- gnore , colla celebrazion della ceremonia di 
tro loro cotanto, non gl'efecrate tanto, ne lua Circcncifione , c dell' adorazion dei tre 
vomitate contro di elfi tante maladizioni , Re; e lantifica poi il fin del verno ftellocoli’ 
perocché lappiate pur, che quel fiero giudi- illituzion de' fagli giorni quarefimali in mc- 
zio che voi pronunciate contro di elfi, con- moria de' quaranta di da Crifio gallati in di- 
tto ’di voi lo pronunciate; Oche fé pur dai! giuno, e coll' iflituzione altresì della Santa 
empietà del lor delitto voi vi fentite infiam- Settimana, che é_un memoriale appunto del- 
mati ad abominarli , a maladirli, ad infuriar la lancinola palfion del fuo Spofo, e un la- 
loro contro, ah contro di voi fteffi infuriate grimolo annivverlario delle fue pene. Alior 
adunque, voi ftefii abbominate, e maladite* poi , che la natura tutta, a cosi dire, fi ri- 
e voi ftefii giudicate degni di tutti i fulmini novella , che la terra sì rivede delle fue ver- 
del Cielo c di tutti i più fieri caftighi delia di fpoglic , che l’crbe, e le piante rifiorilco- 
terra , pcr’oché voi fiete i rei effettivi della no, e le cole tutte naturali rinafeono, e fi 
loro apparente iniquità . Tu a illc vir. Sì si. ravvivano; nella bella, vale adir, nella bel- 
l.a Chiefa in quelli giorni fupplendo alle ve- la ftagicn primavera. La Chiefa allora poi 
ci deU’amabiliffima divina Madre fi piglia in celebra la rifurrezione del fuo fpofo , dopo 
braccio il fuo fvenato , ed efanguc Gesù, la- tre di da morte a vita rifufeitato , rifurre- 
grima amaramente fui di lui inlanguinatoca- zion , ch'c un pegno, e una caparra della 
riavere, l’cfpone ai fuoi fedeli, e gli chiama rifurrezione altresì , che faranno alla fin de’ 
pietofa ad unir le loro proprie colle fue lecoli i corpi noltri a nuova , ed eterna vita 
lagrime, e moftrandogli quando il fuo capo rifulcitati. E così dopo aver ramificato tut- 
fpìnofo , quando il fuo volto Iparuto, c tut- to il refto della fiate, e tutto l’autunno, 
to intrifo dì Sangue, quando i fuoi omeri con altre Ielle , e foilennita confecutivc, rap- 
lacerati , quando il fuo lato piagato, gl’ in- prelentatrici d'altri mifteriolì fatti , o fia di 
vita a far fnpra cadaun fuo tormento parti- Crifio, o della Vergine, chiude pofeia I' .in- 
coiare appafilonate , e dolenti meditazioni, tunno fleifo coll’ univerlal commemorazione 
E voi crudeli, voi crudeli sì, lietequelii, che de Santi tutti da ella alla pubblica venera- 
con oltraggiarlo , e peccar contro di lui in zion proporti , come una corona prczioia e 
quelli giorni con furor più, che Diabolico, in Cielo, e in Terra di quel fuo Spofo divi— 
éd Infernale , in una congiuntura sì tenera, no, di cui furon leguaci , e imitatori . Ingoi- 
glielo andate di bel nuovo a trucidare ina- la che ella apre , direite, in tutto l’anno 
roanamente nel feno. Tu sì, tu cs illc vir, un teatro fucccfiìvo, nel quale in più atti 
tu, ma. Signori miei, io mi tengo, vaglia rapprefentanfi le principali azioni , c gl’av- 
il vero, quei!' oggi troppo fu i generali in venimenti, ei fucceffi della religion nofira 
tal materia, e fio furie troppo indebitameli- principali. E una confimil poi faegia, e be- 
te fu i riguardi. Egii é il dovere però, che nefica economia pub dirli altresì, che noi far- 
ro m'interni un pò più nei minuto dell; eofe, ta vergiamo a ncliro tavor dalla provviden- 
c che puntonon vi difiìmuli queldi più vele- za eziandio nell’ordine naturale colla varie- 
nofò, che in le racchiude il peccar di quelli ta, vale a dir, e colla alternata vicenda dei- 
giorni. Sentite adunque, ed inorridite. Eg'i le (bigioni. Ed eccovi il preziofo , ed adora- 
é certo , che il peccar con arte, con fataci- bile impiego del tempo, che falddio, ficcomc 
t’a . con induflria , egli c il più grave, c fcc- in lantitìcaz.ion delle nottre anime , cosi in 
legato peccar , che far fi polla. Ór prefuppo- beneficio de’ nofiri corpi . Or udite aderto la 
(i , , quello come noto dì per fe, è incontro- maladetta pariglia, e il ripicco maladetro d’ 
verna. Noi veggiam tutu, che Iddio, oa ingratitudine, che a quella provvidenza di- 
dir meglio , la Chiefa interpetre, ed efecutri- vinamente ingegnofa nell’impiego dei tempi , 
ce dell’ intenzioni , e difpofizioni di Dio , rende Smalizia umana, a cui non baftapec- 
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Ciré , fe non pecca eziandio con ilcaltritez- lpiritual tragedia » « fa per qualche tempo 
za, c con fagacità (quietamente maliziola . una figura non fua, per ripigliar pofcia in 
Ha {dice erta) ha dunque Iddio in ben delle breve il proprio ciscre, vale a dir, fa in que- 
noflre anime difpofto, che abbia ogni ftagion fla tragedia per breve tempo le parti dell' in- 
dell’anno le fue fede, e le lue proprie lacro nocente, Abele per ritornar pofcia trappoco 
follenita, ed in prò de'nortri corpi altresì hi ad elser , qual è di fatto, un Cain vero, ed 
difpofto, che abbia ogni ftagion dell’anno le al contrario appunto di Giacobbe , che ima- 
fue utilità rilpettive . Or bene abbia adun- fcherorti da Efau, dovrò dunque’dirvi come il 
que altresì ogni Stagion dell'anno i Tuoi pec- Criftiano in quelli giorni è un vero Elaù i- 
cati , e fe vi lon felle lacre , e facre follen- mafcherato da Giacobbe? Dovrò dirvi di più, 
nita di Ragione, e fe vi fono altri benefizi e dovrò (velarvi , come la tragedia fpiritual , 
divini di Magione , vi fiano altresi peccati che in quelli giorni li rapprelenta , ella è un 
di ftagione , e reftino allegnati con refpetti- dialogo per appunto , ed una interlocuzio- 
va congruenza a ciafcheduna ftagione i fuoi . ne, dirò cosi, in contradittorio tra il volto, 
E fu tale dannato dilfegno, eccovi però per e ii cuore del Criftiano, tra il Criftiano, va- 
li tempo del verno a cagion d'elempio lifta- le a dire ertenore, ed interiore. Dovrò , re- 
ti i ridotti licenziofi , le veglie libere , i giuo- plico, lvelarvi tutto quello? dovrò trar le 
chi rovinofi, le crapoie intemperanti, i balli cortine a tal fpettacoli ? Ah che io non ho 
dtifoluti, i teatri olecni. Per la Primavera cuor di farlo Signoti miei, io non ho cuor 
polcia , e per la Hate, ecco dellinate le finfo- di farlo ! Se me ne dalle il cuore, vedete voi , 
nie , le ferenate , le mufiche lalcive, ed im- potrei dirvi, alzando il lipario alla (cena, 
prudenti, i cafini di piacere diionerto , le not- Vedete voi in quelli giorni quegli abiti leni- 
ti menate in gozzoviglie, e in chiaftì, gl'or- plici , c dimerti , quei capi velati , quelle fac- 
ti , ed i giardini d'incontinente , e lubrico eie difadorne , quel volto, e portamento com- 
foiazzo, ed all'autunno polcia ecco rilervati porto? Ah quello è il volto del Criftian, che 
i viaggi voluttuort , e le villeggiature di tri- parla. Ed in ver th (par che dica) in veri- 
pudio baccante, e diforJinato. Ma. Ed in ta , che il Criftiano riconolce la fantita di 
Qnarefima, e ne giorni fanti non vi faranno quelli giorni, in verità, clic egli è penetrato 
i fuoi peccati di ftagione? Ahimè pur trop- tutto dall' embrion augufto di quei veneran- 
po vi (ono! E quali fono? oh Dio! lo qui, di abirti di divina milericordia , e amore, de 
Signori miei, dirò cola , che a un primo in- quali in quelli giorni lì fa ricordo. Ma nò, 
tenderla potrà per cafo lembrar cofa da ri- rifponde in contradittorio il cuore del Cri- 
Io, ma che a ben riflettervi , non può chi filano dello . e nò, replica , nò, che in que- 
che fìa non confeifarla degna di un pianto fio, vaglia il vero, il volto del Criftiano c 
fanguinofo. 1 peccati, vedrete, i peccati de' un mentitore; ed c il Criftiano appunto in 
giorni fanti , e della Santa Settimana , vole- quelli giorni come un viandante, che fta per 
tevoi, Caper quali lono? Sono si, fono ipec- viaggiare in terre folpette , che pria di porli 
cati della mafehera . Ob , Padre. Quello piut- in via, per ogni miglior cautela, confegna il 
toftn ad altro tempo s’appartiene. Tanto è, fuo dinaro , * il fuo miglior avere forco a 
replico , Signori miei. I peccati de’ giorni buone guardie , e in man (icura . Or non altra- 
Santi, c della Santa Settimana, fono i pec- mence dice il cuore, io vi lo dir, che il Cri- 
caci della mafehera sì, della mafehera. Pa- diano in quelli giorni fatali alle Tue partìo- 
dre fpiegatevi, io lento replicare , perchèque- ni, ha però in man mia fatto un depolito di 
fio è un parlar sì (curo, che non vi è altro peccati, che fi può dire un piccol teloro d’ 
dentro di chiaro, che la femplieità, e l' inez- iniquità , c meli ba dati in ferba , affinchè 
zia deU’efprrrtione. Oh Dio! oh Dio! Che forco buone chiavi, e ben chiuli , e (octrrati 
io mi fpieghi? che io qui tragga a luce un in petto , io glieli cullodifca , per poi reftituir- 
miflero tenebrofo d' iniquità , che io qui tol- glieli traverfati , che egli abbia con frettolo- 
ga i veli a una pittura , in cui con confu- io partaggio quelli giorni . In oltre poi vede- 
fion fua troppo immenfa, più d un venga a te voi, potrei foggiungervi , vedete voi, che 
mirare il ritratto di fe ftelso? Dovrò dunque numeralo concorio vi è in quelli giorni alle 
dirvi, come per peccato della malchera , io Chiefe, vedete voi in quelli giorni i ridotti, 
intendo il peccato dell’ ippocrilia, che è ap- le piazze , le converfazioni come rodano di- 
punto il peccato propriamente regnante in ferrate , vedete , che frequenza , che artìften- 
quelli giorni ? Dovrò dunque dirvi , come il za alle ecclefiaftiche funzioni , che calca al- 
Crilliano in quelli giorni è appunto , direflc , le Prediche , che affollato intervento alle 
come un attore da teatro, che recita in una proceffioni , anzi vedete voi come aila notte 
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fleila non fi perdona, e fi interrompono i di 
lei ripolì per vegliarla intera alla vifita do' 
fepolcri del Redentore? Quanto fe l’elìerior 
del Crilìian , che paria, ed inventa ( parche 
dica) in verit'a, che il Criftianehmo in que- 
lli ci moti ra (piriti veri di penitenza, e ve- 
ri (enfi di pietofa relieiofità. Ma nò, rii pon- 
de in contradittorio il cuore, nò, clic anche 
in queìlo , vaglia il vero, l’efferior del Cri- 
fiiano e un mentitore. Se fi dtlertano in 
quelli di le piazze , i ridotti , le converlazio- 
ni , quello c , perchè le converlazioni in que- 
lli di tono tutte nelle Chicle, c il mifcuglio 
dei due leifi c in quelli di nelle Chiele più 
cbvio , e più corrente. Che fc poi vi è fre- 
quenza in quelli giorni alle cccleliafiichc can- 
tilene, a niatutini, a pafs|, a (acre predica- 
zioni: oltreché la novità di tai fonzioni una , 
fol volta per anno ricorrenti mancien di elle 
vivo il palcolo alla curiofità , avvien di più, 
che di tai fonzioni fa appunto il Codiano 
quel , che fan le mignatte lui corpo umano, 
che a fc lidie tirano tutto il lancile impu- 
ro, ed a elio lalciano il lano; c cosi per ap- 
punto iCnfiijm pigliano di tai funzioni quel- 
la parte , che fa per la vanita , e che da di- 
letto al lenfo, e lalciano quel , che giova , c 
che fantihca lo fpirito, vale a dir, gullano 
nelle nuiliche quel, che vi c d’ annoinolo , c 
di lulìnghcvole, gullano nelle Prediche quel, 
che vi e in elle d'eloquente, ne badan pun- 
to a ciò, che vi è di fagrofanto, c di aiu- 
tare ; in lomina diciam , che 1 Crifliani del- 
le fonzion di quelli giorni le ne fanno ttnpo- 
litivo divertimento diltagione. Vi lon dei di- 
vertimenti facri , e Ipmruali ancora, ed un 
certo non fo qual dolce malinconico ba 1 lucri 
vezzi, anche elio talora' i luoi allettamenti, 
c le lue attrattive per piacere. Un piotano 
Jolazzar tempre continuato , e non intermit- 
tente lvoglia bene Ipciio gli (ledi più dnlolu- 
ti , ed un opportuna interpolizion di pateti- 
ca talora più gradito rende, c più amabec 
il ritorno del giocondo: Ella fa l'effetto per 
appunto , che fa la notte frappolta fra gior- 
no , e giorno, che più gradito, c più amabil 
rende il ritorno della luce, che gradita non 
farebbe, e amabil tanto, te lolle ai Mondo 
giorno perpetuo, c mai dficontmuato , e cosi 
appunto un pò d agra mcllizia mclcolata col 
profan tripudio, felino llulficatojo, è un con- 
dimento , che lo raccomanda , e più lapori- 
to , e più caro il rende con quell’ intramezzo 
di privazione. Che le poi in quelli di lacri- 
ficanli 1 tipofi notturni alle vili te de lepol- 
cri , e de latti luoghi, ah non vi pcrluadia- 
tc , eh' gli» ha tutta pietà ( legue fi cuore. 


e l’ interior del Crifiiano a cosi rifpondere 
in conrradittorio, ed a finentire, e telìihcar 
incontro a! volto, e all ellerior del Codia- 
no lidio) Non vi perliiadiate , che ella ila 
tutta pietà . Nel Salmo di Davidde a quelle 
parole : ^4 nettilo feramluìante in tenelris , 
vanno immediatamente apprello quell’ altre : 
al> tncui fn , CT Dimenio meridiano , ad addi- 
tar per ventura I affinità flrettiUima di tur- ■ 
pe uffizio , clic vi fe tra il mcridian Demo- 
nio, c tra il notturno: Allorché i Difcepoli 
inolierò vedo il Itpolcro de! morto Redento- 
re, vi furon tirati dalle Marie, e quei che 
allora fu un mifiero di divozione, piaccia a 
Pio, che non (ia a giorni noliri un mifiero 
d inonelià. Che le poi finalmente vi fe affol- 
lato intervento in quelli giorni alle proccl- 
iioni, e le in quelle proceliìoni vedefi quan- 
tità di penitenze, e di mortificazioni pena- 
li, eJ afflittive, di croci , vaie a dire, llra- 
(cinatc , di croci imbracciate, di che io io J 
Ah voglia Dio, che la mera vanità del ve- 
dere, e dell eiier veduto non faccia tutto il 
mento di quelle puirbiulie dimoflrazioni. Ec- 
covi , Signori miei, I abufo , che fi ià da 
Criffiani di quelli giorni lauti , ed eccovi la 
tragedia in quelli di nel Criliialielimo npptc- 
fentata , il Crifiiano, vale a dir, libertino in 
verità, e feoitnmato travefiito in nrafchera 
di mortificato, e di penitente. Mt, Paure, 
lento dire, e di donde cavate voi li fondamen- 
to di formar quelli linifiri giudizj dell’ interne 
difpofiztoni dei Criffianelimo in quelli di d Di 
donde lo cavo? Ecco di dove lo cavo. Lo 
cavo dal vedere, clic come appunto una gio- 
vane vedova , pallaio l’anno del lutto , gitta 
le gramaglie, c s’ abbiglia in panni coloriti, 
e gai , s accolla di nuovo i luoi monili, c 
le lue collane , e tutta brillante dffpiega di 
nuovo le antiche gale. Di pari nel Ciilìianef- 
linro, gallatoli lutto di cuciti dì, gittata lun- 
gi la malchcra di pollicela, e mentita virtù, 
ritorna di nuovo, o a meglio dir, rinforza 
lo lidio tulio , rinovt llanli gl’antichi genj , 
ripigliatili le antiche trclche , ed in una pa- 
rola , dai peccati della flagion fcaduta , fi fa 
rantolio paisaggio ai peccati della fiagton no- 
vella , ed entrante, legno chiaro, che alle 
antiche colpe non fi die il libello totale del 
ripudio, ma che anzi all" antiche colpe fi ag- 
giunte il reato novello delia difiinmiazu ne, 
c dciripocrilta . Di qui , Signori miei , 10 ca- 
vo il fondamento di giudicar nella maniera 
fili’ ora elpteiia dell'interno del Crillianetimo 
in quelli di. E in così divifando, clic dite, 
lembiavi, che io 111 inganni^ Ah, che io vi 
veggio affretti » confettarmi certamente , che 
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nò. Vedete però fequal v’ accennai Tulle pri- 
me v era in vicinanza di quefli di tutta la 
neccflità d' una tal Predica? Ahimè ahimè. 
Signori mici ! Iddio a proffitto delle notlre 
anime Tamilica tutte le (iasioni dell’ anno 
con l'agro foilennità proprie di ciaicheduna 
Ragione, Iddio in vantaggio de’ notiti corpi 
benedice tutte le Ragioni dell'anno con be- 
nctizj particolari di ciaTcheduna Ragione , e 
l'uomo in offcla di Dio prolana tutte le Ra- 
gioni dell'anno con peccati proprj di ciaTche- 
duna Ragione, Iddio Rudia per beneficarci, 
e nell'anima, e nel corpo con indultria , e 
con ingegno divino, e l'uomo Rudia di vi- 
tuperarlo con induflria, e con ingegno dia- 
bolico ; Iddio in nollro Tervigio Ta ufo adora- 
bile di tutti i tempi ; e l’uomo a Tcorno di 
Dio fa un maladetto abuTo di tutti i tempi . 
Che li può dar di più empio? Ahimè, o pro- 
fanatori di quefli di , e come non riflettete 
voi , che quei peccati , che voi in qucflì di 
commettete fon quelli appunto, che pofero 
in ci'sere quella tremenda giuRizia , di cui R 
fa una si tragica commemorazione in quefli 
di. Oh Dio! oh Dio! Aver fugl' occhi in 

? usili di una efecuzion di giuRizia ia più 
paventofa , che mai facefse Iddio , ed aver 
la perfidia di rinovare , e riporre in efsere 
cogli Rc-lfi reari i motivi , e la materia del- 
la giuRizia flefsa ! che fellonia! un'altra del- 
le giuRizie di Dio più fanguinofe che leg- 
gami nelle fagre carte, fapete qual ella fu? 
Ella Tu queRa , fentite . Riclamano Core , 
Datan, ed Abiron fediziofamente contra Mo- 
se. Implora però Mose l' aflìRenza di Dio. 
Ed ecco nello Rclso punto la-terra Ipalan- 
cafi, inghiotte i tre fediziofi, con tutti in un 
falcio i padiglioni loro , con rutto il loro a- 
verc , ed ogni lor ToRanza , e con ciò tolti 
elfi dal mezzo della moltitudine difeendon vi- 
vi alt Inferno. Un cosi orrendo efempio do- 
vrà, vaglia il vero , in avvenire toglier l'ar- 
dire a cali (celeraggini . Ciò nulla oRance I’ 
altro di, in faccia d’ un canto Ipettacolo tut- 
tor recente , cucco Ifdraello ripiglia di bel 
nuovo contra Mosè i ridami , e ripecca di 
bel nuovo del peccato Refso teflè calligato 
tanto orrendamente. Che vendetta però nè 
prefe egli Iddio? Degna dell’ onnipotente , 
Ecco un' incendiaria fiamma prodigiofamente 
accefa, rovina d'alto, invefle, e circonda i 
contumaci , e lino al numero di quattordici 
milla , e fettecento ne incenerifce, eneavam- 
pa . fuerunt autem qui pcrcufii funi quatuor- 
decim millia , & f e pungenti : Signori miei , 
Signori miei, io non aggiungo di vantaggio. 
Stimiamo , vene (congiuro , Rimiamo , le il Ciel 
Httar. girici. 
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vi falvi , la fantiti di quelli giorni, e (la il 
peccato prcfso noi in qucRi giorni quello ap- 
punto, dirò cosi , per ilpiegarmi, quello ap- 
punto, che è una certa fpecie di rettili, co- 
meflible, per altro in certa Ragion dell'an- 
no, a chi la gradifee , ma che in ceri' altra 
poi , pel tnefcolarfi , che fa co’ ferpi , e colle 
vipere , contrae una qualità venefica , onde è , 
che ognuno in quel tempo fe n'afliene. So- 
no , vedete , lono peccati orribili i peccaci di 
quefli di, che gridano al Ciel vendetta, ed 
egli è tenuto a farla per darne efempio a' 
buoni , giacché è fcritto , che peflilente fla- 
gellato, puftut japientior erit. Sono si , repli- 
co , fono peccati orribili i peccati di quelli 
di , e però proffictate , ve ne priego , proffit- 
tate dell' avvilo, con cui Rimo ben di chiu- 
dere queRa prima parte cioè, che ficcome un 
fol atto divirtù eroica in vita efercitato, da 
Teologi , e da Santi Padri fi pone , e fi re- 
giflra tra i legni di predefiinazione ; Cosi per 
contrario un peccato orribile , ed enorme , 
ancorché una fol volta in vira commeRo, vi 
ha un gran rifehio. che non ila un prefagio 
quali infallibile di dannazione. 

SECONDA PARTE. 

P Armi , fe non m' inganno , fin’ ora aver 
detto affai intorno alla grande empietà . 
che commette chiunque offende Dio in qnefli 
giorni. Eppure, Signori miei, eppure io non 
ho detto pur anco nè il più peggio. Ah che 
vi ha una circoRanzt nei peccati di quefli dì 
capace, vaglia il vero, di fare a chi vi riflet- 
te, arricciar, flo per dire , in capo per or- 
rore i crini , e gelar nell* vene il fangue .. 
Egli è fernpre , vaglia il vero , un male dire- 
mo il dannarli non vi ha dubbio, ed è un 
male, a cui molto più, che alla morte con- 
viene il titolo d'ultimo de' terribili . Bilogna 
|*:rò confeffare , che per difgraziatiRimo , che 
(ia quello Rato, e lagrimevoliflima una tal 
fventura , vi fon delle circoflanze, che la 
rendono più , o men lagrimevole , e difera- 
ziata . In effetto altro è dannarli per aver 
peccato , per aver offefo Dio , per non aver, 
oflervata la fua Tanta legge , per aver con 
volontà oflinata perfeverato nel male infinta 
a motte , per non aver in fomma profittato 
di quei vantaggi, e di quei mezzi di falute, 
che Criflo colla paflion fua abbondantiflima- 
mente ci providde. Altro è poi dannarli per 
aver peccato contro la paflion dello Rtilo 
Criflo. Sono due cofe quelle , Signori miei t 
per mia fe notabilmente differenti . Imper- 
ciocché , chi fi danna per aver peccato, correa 
l t dirò 
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dirò così, il deflino universe de dannati, 
inquanto erti fon tali per non cfl'erii ben fer- 
viti e per non aver fatto buon ulo della 
pardon del Redentore. Ma chi li danna per 
aver peccato contro la 'pnfTion ài Lutto il 
danna per occaflone della pallion deilo Hello 
Grillo, la PaiTion di Cri fio è la caula occa- 
fionale della fua dannazione, e di mezzo, 
che ella è dcllinata alla comun falvezza , el- 
la divien per quello tale particolar flromen- 
to di dannazione, in guifa che le Crillo non 
avelie lofferta una tal palfionc , ed avelie 
quello tal potuto , fupponere per imponibile , 
altramente lai vari! iuorchè per ella, egli tor- 
fe non li farebbe dannato. Or quella per ap- 
punto , Siencri miei, è la condizion atroce 
di chiunque lì danna per aver peccato in 
quelli giorni, a cagion dello (prezzo, che 
peccando in quelli dì egli la della pallion di 
Grido in quelli dì commemorata , egli pero 
non fi danna per cagion de'fuoi peccati, ma 
occalionalmente li danna, per ragion della 
redenzione de’ luoi peccati . Ed hai clic pcn- 
ficr crudele, por un, che è dannato laggiù, 
per si fatta cagione. Meditate meco. Perche 
Crino a caeion d efcir.pto in quelli giorni 
( cos\ va quefto dannato lar.giù dilperatamen- 
tc riflettendo) perchè Criflo in quelli giorni 
in la fciarlì a cagion d’ d'empio da Malco 
fchiaffeggiare ebbe l’amabile intenzione di 
patir per ileonto, e per (oddisfazicne del rea» 
to , che commette chiunque ributta con uno 
{prezzante man rovelcio i buon pen fieri , c 
tutte le ifpirazioni buone, che Iddio gli man» 
da; per quedo appunto freme quello dan- 
nato, per quedo appunto, perché io peccan- 
do in quelli giorni ho Iprezzata quell amabi- 
le intenzione, per cagion appunto di quell 
amabile intenzione io mi fon dannato. Piu, 
perché Grido in quedi giorni in falciarli a 
cagion d’efempio, coronar di Ipmc, ebbe la 
amabile intenzione di pagar , e loddistarc 
per il reato, che commette chiunque da adi- 
to in proprio cuore a' penlìeri , a compiacen- 
ze, a dilettazioni , a dclidcrj turpi, e dilone- 
di , per quello appunto , fegue quello danna- 
to , per quello appunto , perché peccando in 
quedi giorni in quello, io ho (prezzata qued 
amabile intenzione, per cagli n però appun- 
to di qued amabile intenzione iorni (on dan- 
nato. Più, perché Crilio in quedi giorni in 
falciarli , a caeion d’.elempio , aha colonna fla- 
gellare languinolamente, ebbe l’amabile in- 
tenzione di feontar fa pena del reato, che 
commette chiunque accarezza troppo morbi- 
dameote il proprio corpo, con (overchia de- 
licatezza il tratta, il riempie di leniuali di- 


letti in lin in gola, e nuotar lo fa tuttora ne 1 
piaceri dell’ intemperanza , e dell' inconrinenza, 
perquedo appunto, quedo dannato profegue, 
per quedo appunto , perché io peccando in 
quedi giorni in quello, ho qued’ amabile in- 
tenzione llrappazzata , rer cagion però ap- 
punto di qued’ amabile intenzione mi fon 
dannato. E così finalmente, perché Crido in 
quedi giorni in lafciarfi a cagion d'eleinpio 
pofporre a Barabba ebbe I' amabile intenzio- 
ne di liberar da pena chiunque preferifee al 
Creator la creatura, il temporale all’eterno, 
il corpo all' anima, il Mondo a Dio, per 
quedo appunto, urla quello dannato, perque- 
do appunto , perchè peccando io in quelli 
giorni in quello, ho fprezzata qued’ amabile 
intenzione, per cagion peròappunto di quell’ 
amabile intenzione io mi fon dannato . Così 
quedo dannato ,• Signori nvei . Ed ahi torno 
a dir, che penderò orribile, e crudele! Che 
crepacuor per un'infermo alìretto a morire 
non per la malignità del morbo , onde é gra- 
vato , ma perchè un Medico imperito, ed 
inesperto gli la trangugiare una medicina tut- 
ta nociva, c tutta contraria alfa qualità, ed 
«degenza del male , che l' aggrava ! Che cre- 
pacuor dover dire, io moro, non pel male, 
che m’opprime, ma per fa medicina, e pel 
rimedio del mal medefimo ! che crepacuor 
per un figlio, che delle connivenze indulgen- 
ti d una Madre troppo amorofa abufato a- 
vendo, e avendo da elle pigliato anfa di per- 
vertirli , condotto dal luo difordinc a brutti 
termini , arilchio, vale adire, o d' una mor- 
te inlamc, o d' altrettale inligne difaflro, e 
riconolccndo le materne parzialità unicamen- 
te in calila di fua ruma . Che crepacuor , re- 
plico, dover dite ,;o perfeo .perchè aitn troppo 
m'amòl Nonni l’odio , non f inclemenza , non 
la crudeltà , non l' ingratitudine , ma I’ amor , 
fa bontà, la tenerezza , fa (vilceratezza , fa be- 
neficenza delia quella , che ni' ha precipita- 
to- Che crepacuore! Ah , che egli è un’ im- 
magin viva , direde di quella confulion fpa- 
ventofa , che proveranno per appunto nel dì 
final gli Ebrei , allorché Crido farà far loro 
1' amara rillcflione di già elprefia nel fuo 
Vangelo cioè, che s’egli non folte (celo dal 
Cielo in Terra per venire a loro , e non a- 
vclle fatte loro parole d’eterna vita , elfi non 
avrebbono tanta colpa, ma che quella lua 
per appunto adorabil degnazione, e rniferi- 
cordia, queda è quella per appunto, che ag- 
grava in infinito la loro colpa , e la lor 
iciagura : Si non veni/jet» , C7" locuiut non 
fuijjem cis , peccatum non habereni , mene au - 
ittn excufationem non baleni de Peccato fuo . 
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non fece mai male a veruno, che anzi non 
era nato , che per apportare a tutti giova- 
mento univerfale, Gesù vera delizia (altro, 
che quel profano) Gesù sì* vera delizia di 
tutto 1' umano genere , Gesù sì , quello Ge- 
sù e flato la mia ruina, poplin in rumami 
Il mio Redentore, é il mio tormentatore, il 
mio Salvadore , e il mio Carnefice : Il fuo 
Sangue, il fuo lagrato, il fuo preziofidimo 
Sangue , è appunto il mortai toffico che tu’ 
avvelena. Ah che quello è un pender, che 
trafigge , è un pender, che sbrana! Signori 
miei, io non ho più il cuor di reggere a ri- 
fleffioni così cocenti , io lalcio il gran punto 
allevoflre meditazioni , con ifperanza ferma , 
ne fo punto diffidarne, con ilperanza ferma , 
che dove un tal punto venga da voi ben ru- 
minato, io fi a per vederne in quella Setti- 
mana infallibilmente effetti , e frutti in vo- 
lt ro fpiritual vantaggio edrcmamentc lalutari. 
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PREDICA XXXV. 

DELLA PASSIONE. 

TaJJìo Domini nojìri Jefu Cbrifli. 

P Erdonate, o Signori, fe così vi piace, 
perdonate , ve ne priego fi ani a ne ad un 
gran dolore , una gran confufione di penlìe- 
ri. Io fon in quello giorno, vel contòrto , 
io fon tuor di me medelimo, non fo s' io fo- 
gni, o fc lia dello, s’io fia in buon lenno, 
o fe vaneggi . Mi trovo in termine di dubi- 
tare, s’ io lia attualmente in Gerufalemme, 
o s’io fia qui, dove vi parlo, fe la paffion 
di Crillo lia un fatto tanti lecoli fa di già 
feguito, o s ella fia un’avvenimento attuale 
di quello dì , s' ella fia cofa di già effettua- 
ta, o tuttor pendente , e da effettuarli, s'el- 
la fia ceffata , ed abbia avuto tuie colla mor- 
te del Redentore, o fe , dacché cominciò , fia 
tempre fenza intermiffìon durata fino a dì 
nollri , e fia da dì nollri per durar fenza in- 
termilfion Gno alla fine del Mondo. In una 
parola, io ho lefpccie , ed i fant attui affatto 
confuti , ed alterati , non fo quel , che io raì 
parli, o che 10 mi dica, fon fuori di meme- 
dclimo , e come appunto S. Pietro , ailor che 
dall'Angelo fu tratto fuor delle carceri d'E- 
iQde. Éxijlimo me viiniti vijcre; E vero. 


Signori miei, ed io punto non !’ ignoro, che 
la paffion di Crillo lori già dicialette lecoli , 
e più, ch'ella è ultimata, e che alla finii 
fua pienezza, e confumazion pervenne. E* 
vero, che già Crillo é rilorto, conforme ac- 
ceda 1’ Apolìolo , ed è ritorto per non più 
morire. E' vero però, che egli aderto pien di 
vita, e pien di gloria affilò regna alla dertra 
del fuo gran Padre in un corpo affatto im- 
Fallibile, e immottale, e G ride oggimai de' 
vani sforzi de' Cuoi nemici.- Cbriftu) rcfurgeiu 
a mortali jam non montar, & mori tlli al- 
tra non dominabitur . Io fo sì , replico , e non 
ignoro niente di tutto quello. Ma s’io pon- 
go mente dall’altro lato a quel mar di mo- 
llri cotanto fpaventevoli, ed orribili, vaia a 
dire, a quel mare di peccatori, e di peccaci, 
da’ quali oggidì inondata da un capo all'al- 
tro é la terra tutta, e più, che tute' altro 
la nulera Cnffianità , ah è egli Urano che 
mi l'embri oggidì, vedete il Mondo ripieno 
d altrettanti Giuda, d’altrettanti Caifi, di 
altrettanti e Malchi , e Pilati , e flagellatori, 
e coronatori, e croccfiffori di Gesù, rifare ii 


E tale appunto, ripiglia laggiù quello dan- 
nato per i peccati di quelli giorni , tale ap- 
punto è il mio delfino atroce! Io mi fon dan- 
nato appunto , perché Crillo mi ha voluto 
falvare- Non perché io peccai, ma perche 
peccando in quelli giorni , f prezzai la lua cu- 
na , le fue falde, i l'uoi fudori , le lue pia- 
ghe, i fuoi chiodi , la (ua Croce , il fuo San- 
gue . Però U fua cuna appunto , le lue la- 
ide i fuoi fudori , le lue piaghe , i luoi 
chiodi , la fua Croce , il fuo Sangue furon 
quelli, che mi han dannato. Gesù il dulcii- 
Gmo, l’amabiliffimo, lo fvifceratilfimo Ge- 
sù, quello nome, al cui fuono fuggon tanto- 
fio impauriti dall aria i turbini , taccimi ino. 
delti nell’ acque i tifoni tumultuanti, s’ar- 
rendon manluete ne bofehi le fiere indomi- 
te : Qyefio nome adorabile, fuor di cui altro 
fotto al Ciel non ve ne ha , per cui fia pot- 
Gbile d’andar ialvo. Gesù, quel Gesù, che 
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pia latto a Gesti fletto , dai loro infami pre- 
decettbri. H ciò fuppoflo , ah , e non vi fcm- 
bra ella , Signori mici , la mia una ragione- 
vol fantatìa , fe toltomi!! per ora alquanto 
dalla mente Gesù nel Ciel prefcnremenregln- 
riofo , egli in quello punto mi fi riattacela , 
e mi ricomparilce di bel nuovo nelle circo- 
ftanze dell' amichiflima fua , e funeftittima 
tragedia , ficchi parmi tuttor vederlo pattare 
il Cedron , folitario ritrarfi al Gctfemani , 
giungere il traditor Difcepolo a catturarlo, 
«calcinato edere a Gerulalcmme , ruotarli 
per aria i flagelli , che lo lacerano alla co- 
lonna , ed inebriato alla fin tutto d’angofeie, 
e d’affanni, e fpafimi di già tutto allagato 
alfin ballare il capo, e morire! Che dite, re- 
plico, non vi fembra ella quella mia, fui fon- 
damento predetto una ragionevol fantafia? 
Ah perdonate però, io qui replico con mag- 
gior animo, perdonate, Signori miei, a' io 
Damane vi raffembro confitto, e fe panni per 
appunto trovarmi in quell' litanie in Gcru- 
falcmme, ed aver fotto gl' occhi l'orto, l'a- 
trio, il pretorio, la Croce, ed il Calvario. 
Sculatemi si, replico, che io ben lo merito» 
mentre gli oggetti dappertutto mi compajono 
i medelimi , e le pur vi è fra lor qualche 
differenza, ella non è altra fcnonchfe il Cal- 
vario , la Croce , il pretorio , I* atrio , e l’ or- 
to d’ una volta oggetti furono effettivi, rea- 
li , e veri , e in me oggidì non fon , che im- 
maginari , ed ideali , benchi nell’ empietà per 
altro dette cole in etti rapprefentate nulla 
punto inferiori ai veri. Ma ahimè! E qual 
oggetto appunto quivi mi comparifcc a forti- 
ficarmi gagliardamente nella mia tetra idea ? 
Ah che non vi era vitta più atta a convin- 
cermi del ritrovarli , che fi fa nel Mondo og- 
gidì fpiritualmente la Crocifittìone di Crillo, 
quanto appunto la villa della Ara Croce! 
Oh Croce , convien pur dirlo , fantittima al- 
trettanto quanto fventurata! E dove fe egli 
oggidì il tuo fplendore antico, e come fpar- 
vero eccltffati que’ rai di gloria, che tutta ti 
circondavano? Ah , che tu lei tornata a di- 
yenir, non già in temedetima, che farai feto- 
re facrofanta, e venerabile, ma nellopinion 
etrsi , più che d'ogni altro, di quello no- 
Dro mifcrabil fecolo , tu fei si , tornata a di- 
venire la abbietta, la fpreggevole , la difono- 
rata d' una volta. E‘ tornato pur troppo l’a- 
bominevol Idolo di Venere ad occupar quel 
pollo del Calvario, donde tu l'avevi si glo- 
riofamente cacciato, e fe la Chiefa vanta an- 
cor di te, che tu fei la fola nobil fra le pian- 
te : yfrbor ani nobili s : Ah che tu fei una no- 
bil si , ma una nobil decaduta, e dall’ antico 


fuo fplendore , e luflro alfaittimo degradata . 
Tu pendi si anche oggidì dorata , e gioiellata 
da petti nobili, ma ahimfe tentili tu, che Id- 
dio il volelle, nei loro cuori quel poflo flef- 
fo, che tu tieni nei loro petti. Ma quanto 
ahimfe, quanto io temo, che nell’interno e- 
gualmcnte , che nell’ eflerno tu non fia di pa- 
ri dagli uomini apprezzata, ed onorata! Tu 
fei fatua nondimeno, o Croce millt volte ve- 
nerabile , e adorabile, tu fei un monumen- 
to , un pegno di redenzione , di falute , e di 
mifericordià . Ah intercedi adunque, interce- 
di appretto quel vincitor del peccato, c delia 
morte, attedi cui vittorie tu fervilti di trion- 
fai vettillo, intercedi si pretto di lui, e placar- 
lo rendilo verfo noi ciechi, e miferabili , e 
da lui impetra , che cornei da te pendendo , 
perdonò a que'fuoi primieri, cosi perdoni al- 
tresì ai novelli fuoi crocififlori , e con quell’ 
immenfa carità che il fe altra volta morir 
per etti, di tutti i delitti noflri egli altresì 
limmcnfità ricuopra. 

0 Crux jtve [fei unica , 

Hoc pagionii tempore 
Piu adauge gratiam , 

Pcifque dele crimina . 

Mi fe noto, o Signori, che per quanto forte 
fia 1 efpreffion di Paolo Apoftolo , là nel fa- 
mofo tetto in cui pronuncia ettere i peccato- 
ri tutti novelli crocififlori de 1 Figliuol di 
Dio: Pur jdm cruci fileni et fihum Dei; L’ag- 
giunta nondimeno di quella particella , che 
egli v’inferifcs, cioè, che etti lo ricrocifig- 
feono bensì , ma in fe medefimi , in fernet! pfu 
tempera per mia fe , e modifica di molto 1 ! 
emfali dell'efpreffione , dichiarando non clfer 
quella , fe non una crocififlion femplicemente 
1 pi ri tua le , la quale nel peccatore fpiritual- 
mente s’efeguilce, inguifa, che il di lui cuor 
ferve di Calvario, il fuo peccato di Croce, 
gli affetti fuoi pravi, e perverli fanno l’ufli- 
zio di manigoldi , e di miniflri , i modi rei 
del fuo peccato fono le lancie , i chiodi , ed 
i martelli , flati già ttromenti della vera cro- 
cifittion di Crillo, co’ quali per ideale imma- 
gine , e figura , il peccator ricrocifigge Criflo 
in le medefimo, in quanto, cioè, egli quanto 
fe da fe riproduce le cagioni , che dieder mor- 
te al Salvadore , il qual fe nel prefente fuo 
loriofo flato a morire non ritorna , non re- 
a , che il peccator non contribuifca alla fua 
morte quanto da le laria ballante a rinovel- 
largliela. M’fc noto sì tutto quello. Contut- 
tociò , dico io , quello foto venir riprodotte 
le cagioni, e vanir ripofla in effer la mate- 
ria , in virtù di cui Gesù a morir ritornereb- 
be, fe più fòfse di morir capace, e quello 
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venir riprodotte , e ripofle in elier quella Or Gesù Umilmente, dopo d’elTerfi lunga- 
materia, e quelle cagioni da gente Cottoli- mente coir argine della divinità difefo con- 
ca , a cui ben è cognito l'orrendo eccello, e tro le fiacchezze della parte inferiore, egli 
fcelerageine , che è il por a morte un Uomo alla fin tutto fi die loro in preda, e fofpe- 
Dio, quella fola si non è una cola ripiena d' fa la ridondanza della gloria fua beatifica 
atrocità, e d'orrore, ed a cui io non faprei nel fuo corpo, egli, dice San Gio: Dama- 
altra empietà immaginare, che non pur pre- fceno, licenziò alfin la bada, inferma natu- 
ferirle, ma ne tampoco paragonarle fi potcf- ra. ad operare, e patire quel, che era fuo 
fé f Ella mi fembra tale, che di quello orri- propr.o: Divinità! Cbrifli permifit crtvi a^tre , 
do punto , che vi fi fuol fovente di pali-.cgio C T pati , propria: Ei allora , oh Dio! Al- 
toccar dai Pulpiti. E mio intendimento quell' tro, che l’impeto di brave milizie per efem- 
oggi di fartene un’intero argomento di pre- pio , impazienti di venire alle man coll’ini- 
dica . Per tanto ioanderó con illorico filo tei- mico , ma da faggio Capitan per buona ra- 


fendo un’ ordinato para' 'lo tra ogni , e ca- 
da un tormento lòfierto già da Crillo, e tra 
ogni, e cadaun peccato, con cui oggi fi tipo, 
ne in edere la r.iateria , e la cagion Ipecihca 
di quel tormento , con una corril pendenza 
tra ogni , e cadauno di tai tormenti, e di 
tai peccati perfettamente rifpettiva , e relati- 
va. E vi verrò dimodrando quanto il ravvi- 
vare, e riaprire le fonti, e le lorgenti della 
pailion e , e morte del figliuol di Oro, e di- 
venire , ancorché in modo invifibile, e incru- 
ento , crocifilfor di nuovo dello dello figliuol 
di Dio nel proprio cuore, quanto iia empio , 
immane, enorme , ed elecrabililfimo . l'ale 
damane b la mia vera altrettanto, quanto 
lugubre idea . Difponetevi però a ben atten- 
dere , perchè una vcritb più formidabile , e 
più fiera in quello giorno forfè non vi fu 
trattata giammai . 

Era la notte appuuto , ed il Sole di già 
fcefo all’occalo avea, dirette , come in figu- 
ra , lignificato il volgerli , che altresì facea al 
fuo occafo il divin Sol di giullizia ; allorché 
il Redentore avvifatofi oiler ormai giunta 1’ 
ora di accingerli al fagnficio ferale , ed en- 
trar colle potella infernali nel grande Arrin- 
go; detto l’Inno co’Dilcepoli , efcl con elfi, 
e traverlato il Cedron , avviolTi , come avea 
in codume , alla volta del monte dell’ oli- 
ve . Ma fentendo egli nell’ anima fua larfi u- 
na notte di malinconia più tenebrola mille 
volte di quella, onde era il Mondo involto, 
fegregatolì da’ Difcepoli quanto è un trac d’ 
arco, o uno fcagliat di frombola, taciturno, 
e folingo lì ritraile alla Villa dei Getfemani , 
dove giunto, fate ragion , che egli operò per 
appunto con fe medefimo , coinè Pilato trap- 
poco era per operar contro di lui , allorché 
dopo aver fatta lunga renitenza a’ Giudei , 
che gliel dimandavano per crocifiggerlo, vin- 
to alla fin dalla loro ofiinata importunità , 
il rilafciò a lor tra le mani , abbandonollo 
alle lor voglie , c il diè loro a farne ogni 
piacete; Et traMMt eviti vqlmittui etrum; 


gion di guerra lunga pezza rartenute dall’ 
azzuffarli , che fe lor poi ne vien daca alla 
fin la permidìone , al primo fquillo delie trom- 
be, che danno il legno della battaglia, voi 
le vedete Icagliarfi precìpitofe, e cou mina , 
e con fremito portarfi all’ allatto furibonde. 
Altro, altro, dilli, e con’ altra ruina voi ve- 
duto avtelle allora i peccati tutti commeffi, 
dacché il Mondo nacque, e che fino alla fin 
del Mondo fi commetteranno; tutti i più fie- 
ri ecceffi operati, e che fi opereranno dagli 
uomini palsati, profetiti, e venturi. Il pec- 
cato, vale a dir, d’ Adamo, quel di Caino, 
la temeraria empierà de Giganti , ■ peccati 
tutti col diluvio cadigati , tutte le federate 
idolatrie del.popol d'Ifdraele, i peccati de’ 
Sodomiti , quel di Giuda, quel diPilato, quel 
di tutti i crocifilsori. I peccati polcia de’ ti- 
ranni tutti , de tormentatori de’ Santi Marti- 
ri , de’Decj, de'Neroni, de’ Dioclaziani , de’ 
Maffimini , i peccati in oltre de’Neflorj, de- 
gli Arrj, de’ Luteri , de’Calvini, degli Arri- 

f hi Ottavi, e di tant’ altri infami Erelìarchi : 
urte in fomma le iniquità, che fin daiprin- 
cipio del Mondo laggiù nell’ Inferno puni- 
feonfi con pena eterna . Veduto, dilli, avre- 
(le tutto quello Mondo di moliti fcaccnarli 
baccanti , e correte a ferrarti llretti attorno 
la mence di Gesù, e addentarli tutti intorno 
alla di lui fantalia, come appunto un bran- 
co di fiere attorno a una mafsa di carnami 
ammontonati ; ne fot ciò , ma veduto avre- 
(le dippiù, oltre tutti i. mali di colpa , tutti 
quei di pena eziandio , e funi , vaie a dire , 
c catene , e falci , e verghe , e flagelli , e fpi- 
ne , e chiodi , e Croci, e fpugne d’aceto, e 
fiele, e tutti in fomma gl’ atroci Ilromenci 
della padion fua futura , tutti ruinare in 
folla a prefentarfi alla rinfufa in quel punto 
all’ accorata apprenfion di Gesù , dividerli , 
fra di loro l’ anima di lui per dilaniargliela 
ciafchedun col Ino proprio particolar tormen- 
to , e tutt’ inficine in fomma farne un go- 
verno aceibuEiuy , ed inumano. Oi chi avrò. 
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mai creduto, che quei peccati ? {otto de' qua- co, che quella dal canto nofiro non fia una 
li, come folto a tanti carnefici, Gesù inque- qualità di colpa, che inorridifce; impercioc- 
fte circollanze dell’orto pati una grande, an- che tanto «Giudei, che allor comifero il Dei- 
zi la maggior parte del (ito interno fpiritual cidio, quanto noi, che fumo allor da Crifio 
martirio .Anzi che avrebbe creduto, che quei preveduti , non folo a dover peccare in futu- 
peccati fheflì , che furon le fpade le più ta- ro generalmente parlando, ma a dover ezian- 
plienti, e le più mortali , dalie quali 1’ ani- dio rinovare il peccato del deicidio fiellò, 
ma di liti fu trafverberata , il peccato , vale tanto, dirti , i Giudei , quanto noi eravamo 
a dir, de! luo traditor Giuda, quel di Pila- appunto . allora come nn figlio, il qual na- 
to, quel de’ flagellatori , e de' crocifiiTori , chi feendo fa morir la Madre di parto, che è 
avrebbe , replico, mai creduto, che quelli reobensi delioccafion materna, ma un reo a 
peccati di nuovo al Mondo ripartoriti, avef- ogni modo, per così dir, innocente, ccompa- 
fcro dovuto rim(e?re , e ricomparire, e tor- tibile, ficcome quello, che non ha punto di 
nar di nuovo a tarli vedere al Mondo? Ep- volontarietà in quella colpa. Ma adelio , che 
pur cosi ir, Signori miei, e lo fe per tal gtii- noi tappiamo a che immenlit'a di cordoglio , 
la, che fe Ctifto , come dice San Tommafo , di crepacuor , di lpafimo egli foggiacquc al- 
non averte in fin da quando pati inliituita lora per tal cagione Ah che noi non fura 
come una caufa genera! di nortra liberazio- più aderto come un figlio, il qual nafeendo 
nc , in virtù di cui ogni qualunque peccato fa innocentemente morir la Madre , ma fia- 
paflato, preiente, e venturo poterte in qual- mo appunto come, fe quello figlio fatto già 
fi voglia tempo cller rimerto , e non averte adulto, c intendendo dir , che egli è fiato 
fatto come appunto farebbe mi faggio Medi- nalcendo un matricida, fi compiacene foni- 
co, il qual facelie una medicina, e una pa- Diamente di quefio, ratificane con tal coto- 
nacea univerfale, dacuiogni qualunque mor- piacenza quei luo già si funefio accidente, 
bo eziandio in futuro poterte elice fallato - anzi defidcrarte eziandio, che la Madre tor- 
Egli è certo, che fe ciò, replico, non forfè nallc a vivere, e dovcrtc di nuovo riparto- 
Gesù ogzidi avrebbe nuova occafion di mori- rirlo , artin d'aver di nuovo il contento di 
re in foddisfazion di quei peccati fierti , per cagionar di nuovo la morte a chi il generò - 
loddistare i quali è di già morto una volta ,. E tali appunto (ìamo noi pure aderto a ri- 
e ficcome egli è morto eziandio in foddisfa- guardo di Crifio fpiritiulmente Il che cer- 
zion del peccato de' crocitìffori , in foddisfa- to non può negarli , che non fia barbaro, 
zion però di quello peccato ancora egli avrrb* crudel , allumano , fpiccatirtìmo fnpra quanto 
be oggidì occafion di morir di nuovo, s'egli efprime , o immaginar mai fi porta . Or, che 
più forte di morir capace. Egli è vero. , che cominciate voi a rifondere a quefio primo , 
per la ragione appunto di quella generai prò- dirò cosi, preliminar di prova della propofi- 
vifione di rimedio che egli fece infin d'allo- zion da me in quefio giorno all'unta , cioè, 
ra per i peccati tutti partati , prefenti, e veti* che gli odierni , e tutti i peccatori Cattolici 
turi, per la fierta ragion , dirti, e forza in- fono i novelli, crocifillori fpirituali di Gesù? 
ferire , che egli ebbe infin d’ allora una pre- Direte per ventura , che non è vero il fup- 
vilion ge-eraie eziandio di tutti i peccati pollo, e che lenza fondamento fiafferilce, 
fierti , onde fe che ponendo noi in erti-re oggi- che oggidì vegganlì rinovate al Mondo quel- 
dl quelli (ledi [seccati da lui allora prevedu- le colpe, e quelle azioni tutte fpecificamcn- 
ti, noi non potremo, s’egli folle di nuovo te, che già furon cagion di pena, e di mor- 
partibile , e mortale fargli (offrire alcun do- te al Redentore , e che non fe vero, che og- 
lor da nuovo, che non l’ averte di gi'a fol- gidl vi fiano al Mondo dei nuovi Giuda, 
ferto infin d' allora, quando fall' ingreflò di dei nuovi Piiiti , dei nuovi flagellatori , e 
fua patlion lo previdde. Quefio fe vero, re- crocifillori di Gesù? Orsù, rifpondo, fe tem- 
plico , dal canto fuo. Non può negarli a ogni po dunque oramai d'entrar qui a farveneun’ 
modo dal canto noflro, che quefio por, che «fatto, diligentiifimo rifeontro, e colla mag- 
noi facciamo oggidì in elfere quelli ilellì pec- gior brevità pofiìbile tirarvi. un tal riftrec- 
cati da lui allor preveduti, e quefio porli, to; e lo farò con quello intendimento , e 
che facciamo in edere affatto liberamente, e con quello fine, che poiché (i tocca con ma- 
tpontanetmeme , giacche alla -fine l’avergli no, che non vi mtnea oggidì neffuno , e che 
egli allor preveduti , non toglie , che erti «del- vi ion tutti oggidì nel Mondo , quanti mai e 
fo non ci firn del tutto volontari, menrre Minìftri, e complici, e carnefici concorfero 
quella prcvifion fua punto non ci sforza a già altra volta ognun per parte fua , e cia- 
commettcrgli - Non può negarli però , rcpli» ìciicJuB col proprio fatto zelpettivamente.- 

all’ 
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all’ efecuzion della paflion di Grido, convicn dato tedimonio la nella cena, tu avevi pur 

dunque lenza dubitazin conchiudere , che la contali di lui dirò cosi , più miracoli , che 

lleda p.ildone altresì da oggidì Ipiritualmen- pald , e che giorni di vita? Tu gli avevi pur 

te al Mondo reintegrata, e ripolla in edere, vedute oprar nulle meraviglie? Ma che piu? 

Seguendo dunque la traccia illorica già in- Nel foto fatto della cena non le ne fecero 
camminata. Voi fapete , Signori miei, qual alla tua prelenza , e lugli occhi tuoi di ben 


nera leena al tragico prologo, diro cosi , g:'a 
nell'orto rapprcicntato , d loggiunfc appret- 
to. Aveva appena Gesù relpirato alquanto 
dalla mortai codernanone , in cui era infino 
allora languito; quand' ecco al folco lume di 
un gruppo di fanali , e di fiaccole Icoprefi 
dalla lungi un grollo di gente armata con 
balloni , con mazze, con armi in alla , che 
tira alla volta del Getlcmani. Oh Dio ? Si- 
gnori miei , io vorrei , clic qui lode colui , 
ch'era alla teda di que' Satelliti dilgraziati , 
che (cagliandomi a riconvenirlo, mira , vor- 
rei (gridarlo , mita, o molilo, il bell’onore , 
che ri lei fatto, e il bel frutto, che hai ri- 
cevuto, e ricavato da quella tua non mai ab- 
brdanza maledetta intraprcla . Tu lei dive- 
nuto l'orror della natura , 1’ abominio dell' 
uman genere, tu ti lei fatto infame in Cic- 
lo, e in Terra , e nell’Inferno, tu ti fei vi- 
tuperato appiedo a tutte le creature, e la 
tua infamia li è propalata si radamente , che, 
mira, bada Colo oggidi nominar badoni , lan- 
terne , faci, fanali , fiaccole ; Getlemani , che 
tutto il Mondo lcnz' altro fino a più piccioli 
bambini intendon lubito , che fi parla di Giu- 
da , tanto il tuo mis atto è divenuto un nuf- 
fatro di notorietà, epublicith affattoclartka . 
biada lol motivar quelle parole famolc dell’ 
Evangelo cum fuftibus , ir hnlcntii , che du- 
bito tutto il Mondo intende, che fi parla de! 
più ribaldo di tutti gli Uomini , del peggior 
dilcepolo, del miglior di tutti i maedri , di 
colui , clic fu caracc di tradire un Dio , di 
colui , che fu il Capo, l’ctemplare , ['idea di 
triti i traditori, da cui tutti gii aflaflìni han 
pigliato il nrme, e dopo il piglieranno mai 
lcmpre, febben non l‘ abbiano mai pareggiato, 
ne lian giammai per pareggiarlo nella col- 
pa . Tutto il Mondo intende dubito tutto 
quello . E però che ferve , che io qu\ mi 
trattenga a riferir quel , che di codui ho 
gih a motivar cominciato ? Io vi veggo di 
già tutti commodi alle fole poche cole di 
codui fin qui motivate . Ed ahi , perfido 
( cosi vi dento , che non potete a mcn di 
elclamare ) . Perfido , e come potedi tu mai 
lafciatti condurre ad un azion fi indegna ? 
Dovevi par abbaltanza aver conofeiuto chi 
era il tuo maeltro, e ciò, ch’egli potrà fa- 
re? ti davan pure negli occhi al tuo difpetto 
i raggi dell’occulta fua divinità? Tu cri pur 


smìgoranti f Potevi tu dubitar , che non fol- 
le un Dio, quel , che ti leggeva fin in fondo 
ai core, ancorché tu vel tenerti colla mag- 
gior fecretezza appiattato, I infame didegiìo 
di tradirlo ? potevi, replico, dubitar, che non 
folle un Dio lapcndo, che appunto il foìoDiO 
è quel lo , che feruta! hit corda , VT rena ? Co- 
me dunque contro un perfonaggio di tai ca- 
ratteri hai tu potuto aicr coraggio d' intra* 
prendere? M.a più, che i miracoli deH’cnni» 
potenza, non ci dovevano intenerire, gl'infi- 
niti miracoli di mifericordia da lui con te 
pratticati ? Poteva egli far di più per obliar- 
ti acangiar di degno? Nella cena non dille ad 
alta voce, e chiaramente, eh' un degli alian- 
ti era per tradirlo ? Domandando pofeit tu 
Hello le tu eri quello ; Non rifpole di si } 
Nell' orto poi non ti parlò egli più chiara- 
mente ancora , rimproverandoti, rhe con un 
baccio tu tradivi il figliuol dell' Uomo? Ju- 
da cfoolo filium hominii tradii : Con tutto 
ciò , e nulla oliarne quella notizia , eh' egli 
ti mcflrava di aver della tua perfidia non ti 
chiamò egli ad ogni modo col dolce nome d- 
Annco? cimice ad quid venifli ? Non «’ ab- 
ballò egli , e non aegnortì di lavar i piedi 
pur anco a te, licccnie a tutti gli altri Apo, 
(Ioli , non forti! di cibarti pur anco a menl'a; 
ficcome tutti gli altri , colle lue fielte carni . 
Come è portibile adunque , che tu , qual vi- 
pera appunto, che pafciuta di latte piùinve- 
lenifce gii abbia potuto ulare un ingratitu- 
dine fi ipaventevole ? Come hai tu potuto 
metterlo tra le mani de tuoi più crudeli ne- 
mici, e (ervirti infamemente dell'amicizia , 
che paltava fra lui , e te per ufargli un cosi 
gran tradimento ? Come hai potuto reliftere 
all’affetto, e al merito di un Uom fi ama- 
bile , cerne hai potuto refifterc a quel dolce 
addio, ch'egli pur diede a te , ficcome agli 
altri Aportoli nel Cenacolo, allorché vi dille, 
ch'egli andava per voi a morire, e chequcl- 
la era l’ultima volta eh’ egli fi cibava con 
voi ? Ah perfido ! Va pure , che tu eri degno 
di quel delfino, che frappoco t afpctava. Tu 
eti degno si , che rifovenendoti di li a poco 
di tutte le grazie, di ruttele finezze ricevute 
da Gesù, ricordandoci della politura, in cui 
te l'avevi veduto appiè, della maniera dol- 
ce, e tutta amorofa , con la quale t’ aver vo- 
luto. ammonire , del baccio , a cui ti aveva 

anaci- 
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ameflò; rapprefcntandoti d altra parte il ze- 
lo, la cariti , il merito, la lanciti di quell 
Uom divino; tu eri degno »! , riflettendo tu 
a tutto quello , di cadere in braccio ad una 
difperazion fpaventevole > Acche divenendo 
inlofferibile a te medelimo, fedendoli a te la 
vita inloportabile, tu diventali! però il degno 
carnefice di te Hello, e 1' Anima tua facen- 
doli forfè colcienza diulcir dal tuo labro con- 
fecrato dal contattodel labro di Gesù , li ta- 
ccile però, può dirli , per mezzo alle Iquarcia- 
te vilcere un altra ilrada . Vi, va. Cosi, vi 
fento, Signori mici , voi inveite contro di 
Giuda. È fegiiite voi pure ad inveire cosi , 
che lontaninomi dall' imitar giammai quello 
traditore, potete però con buona fronte erig- 
gervi in Cuoi cenfori , ed in fuoi giudici. Se- 
guite però pur, replico, a cosi sgridano voi. 
Ma guardinfi , deh guardinli per pietà cert 
altr’ Anime, che non fon, (pero tra di voi , 
guardinfi dal giammai lafciarli ufeir di bocca 
la menoma dichiarazion ivaotaggiola contro 
di Giuda , eh’ elle contro di lui Icntenzian- 
do. fcriverebbon , fcnz altro, contro di le me- 
defime la propria, mortai lentenza. E come 
nò ? Non ha forfè Giuda oggidì nel Mondo 
degl'imitatori novelli , e dei novelli lupi pa- 
ri? E qual cofa li alTomiglia piu a quella not- 
te caliginola , ed orrida , fra gli orrori del- 
la quale fu dato a lucce un delitto da faror- 
rore a tutti i lecoli , qual cola, dilli, glirai- 
fomielia più quanto quella notte appunto te- 
nebròliflìma di peccato, che fegue bene (pel- 
fo in certo anime nere di mortai co pa , e 
nelle quali la privazion della luce della gra- 
zia laici» il tutto involto in un alto abillo 
di orrori? Di altra parte, qual cola s aHomi- 
glia più al lume (motto, e torbido di que e 
faci funefte , di quelle lanterne, di quelle 
fiaccole, che illuminarono i palli traviati del 
deteflabil traditore , quanto lo fplendor fallo 
altresì di quell’ apparente eftrinfeca modeliia, 
di quell' eftrinfeca , fimulata oflentazion di 
divozione, colle di cui fplendide apparenze 
queft' Anime , di cui vi parlo, non ottante il 
buio di quella notte fcuriflima di peccato , 
da cui fon tutte internamente ottenebrate , pur 
nondimen fembra che in faccia al Mondo ispi- 
rino ragcidiCrifliana efemplarita, e virtù , 
al favor del cui falfo lume han la sfrontata 
temerità di accollarli ai /agri , Euchanftici 
Altari , ed apprefiar le labbra a Gesù iagra- 
mentato ? E finalmente qual cofa s a(lo : 
miglia più a quel bacio facrilego , con cui 
dai [più diabolico , e dal prn mfernal di 
tutti gli Uomini fu bacciatp di tutti gli Uo- 
mini il più lovruroano, e ucrounto, quan- 


Tredica Trigeftmaquintii. 

to l' accogliere altrsl , che fan quell' anime 
il Santo de Santi entro una bocca , ed entro 
un petto di mille brutture contaminato . e 
immóndo, e il profanar, che fanno col con- 
tatto di labra impure le carni di un agnel si 
immacolato ? Non è ella quella una viva , 
una vera copia del baccio di Giuda ? E non 
fono i Criltiani di tal carattere altrettanti vi- 
vi rittatti di quel vecchio, infame originale? 
Altrettanti difcepoli di quell’ imfame Mac- 
ero, altrettanti rampolli di quella razza , mol- 
tiplicata , ahimè , pur troppo'a giorni noflri col- 
la fecondità appunto propria delle gencrazion 
ierpentine? Ah che giurcreftc, Signori miei , 
che i cattolici di oggidì in vece di crederli 
incaricati dall' Apoftolo a renderfi imitatori 
di Criflo , com’ egli altresì lo era • Imitatore: 
mei e Hot e , pouf ero Cbri/li: incaricati anzi li 
tengano al contrario di renderli imitatori , non 
già di Criflo tormentato nò, ma dei tormen- 
tatori di Criflo , mentre fembra , che abbian 
fcelre tutte le loro azioni , c fc le fìan fra 
lor diflribuite affin di far fopra cadauna di 
effe un particolar diligentiflimo Audio per ri- 
copiarle , e raportarlc tutte rifpettivamente 
in fc medefimi . In guifa che quell ' exemplum 
dedi folti , ut tjuemadmodum ego feci , ita , & 
•VOI faciatii : Voi giurcrclle , che non fu Cri- 
flo , che il pronunciò, ma fu Giuda , fu Pila- 
to , furono i Giudei furono i flagellatori, i 
coronatori , i crocififlori , quelli si , giurereflc 
che il pronunciarono tanto fi vede , che i 
Crifliani oggidì (ludianfi d’imitar non chi to- 
lerò la paflione, ma piuttoflo chi l'efegul, e 
d' imitarla con tal pienezza di conformità , e 
di relazione , che fe oggidì tornaflero gli 
Evangebfli al Mondo , e avellerò in quelli 
tempi a fcrivere la paflìon di Gesù, non avreb- 
bero» far altro, che cangiare inprefenti tutti 
i preteriti, e laddove Ictiflero : a fculatui \efl 
eum : duxerunt eum ad Caypbam : Unut ajjt- 
ftem dedii ei alapam : pagellaverunt eum ; 
pofueruut coronam fuper caput ejus : crucipxe- 
runt eum : non avrebbero a far altro , che 
cancellare, e fcrivere in quella vece: ofcula- 
tur eum : ducunt eum ad Cayfbam : dant ei 
alafam : flagdlant eum : ponunt coronam Ju- 
per caput ejui : crueifigunt eum : con tutto il 
reflo ; e con ciò foltanto la (lori» della paf- 
fion di Gesù dei noftri , tempi ella faria (la- 
ta la (Iella fleflìlfima floria di quella paflìon 
di Gesù, ch'efli già fcriflèro ai tempi fuoi . 
Ne bramerefle forfè altri rifeontri , ed argo- 
menti ? Ah cosi peccatori non me la porgef- 
iero, come io dopo un breve refpiro , fe mel 
concedete , avrò pur troppo materia da pro- 
feguirvi il deplorabil paragone. 

Pia 
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Pivi flrafcinato adunque, che condotto pai- Iconobbc Gesù Umilmente , quando in realtà 
fa Gesù dall’ orto dell' ulive all' atrio di An- egli lo conolceva , ed era de luoi. Or leDro- 
na . Qui fermatevi, e procediamo, le vi pia- gone qualificando il reato di Pietro ebbe a 
ce, a gradi. Dalle man de laerileshi preac- dire, che anche in cala di Calla Cròio fu 
connati palla ùmilmente Gesù oggidì alle man fchiatleggiato , perocché anche in cala diCaifa 
di altra fpccie di criliiani , che chiamar poi- Pietro lo lchiatieggiò : elioni in Domo Caypbx 
fiamo impenitenti. Sin qui è perfetta lacor- colapbyjalus c/l Cbrtflui, quia etiam in domo 
rii pendenza • Or profeguiamo. in quell’ atrio \ aypbx colapbyjavit Petruc : perche non averò 
di Anna vien Gesù interpellato dal Pontetice io altresì ragion di dire , che anche oggidì b 
dell'cller luo , delle lue operazioni , e della Ichiatfeggiato Gesù , mentre anche oggidì i 
fua dottrina; ma, per non (ò qual rifpolia da luddetti peccatori lo IchialTeggiano ? Che di- 


luì , come ne pare a certo miniliro. cola affi- 
liente , al Pi ntelice malamente data , ecco 
per man del minitlro Hello feende lui Volto 
di Gesù improvila improvila una pelinteccl- 
fata, ed un ferreo Ichiaffo. Or in quell atrio, 
( condonatemi quello sfogo di fantatia a maggior 
lume del vero ) In quei!’ atrio. Signori mici , 
avrdic detto , che vi ione , cl e vi lolle I’ eco, 
tanto il rimbombo di quello Ichiaffo appena da- 
to , ed impecilo colà , in nulle luoghi del Mon- 
do lì replicò, e non già un eco conimene nò, 
ma di quei ùbbmc, da quali diedi, che più, 
e più volte le voci Hcile mietente vengono , 
c riprrcofie, mentre con ripetizum li (onora 
e li llrcpitoià echeggiò quello Ichiaffo , che a 
giorni ti o li ri pur tuttavia le ne ritenre in 
mille parti il fragore . Furie nò? Udite. Egli 
c un gian tempo , che quel tal criltiano , 
quella tal criltiana da non fo qual gagliarda 
interna voce follecitar li ferirono a cambiar 
vita. Ma che? Egli è un gran tempo altresì, 
eh effi li vati lortocando quella voce in pet- 
to, e con un’ n.an rovelcio le la rilpirgono, 
e ie la ributtano dal cuore. Or non è que- 
llo un eco per appunto di quello Ichiaffo per 
man di coi! oro replicato in faccia a Gesù ? 
Più . Egli c un gran tempo che quelle dilgra- 
zic- temporali, che quei continuo mal olito de 
fuoi affari conligiia quell altro, e inremal- 
mente lo filinola a darli a Dio . Ma che? Egli 
e un gran tempo eziandio, eh' egli fi va fup- 
prìmendo in (cn quelli (limoli , e con uno 
(prezzante man rovelcio da fe gli lcaccii . 
Or quello non è un altro eco . di quello 
ichiaffo per man di cofiui altresì replicato m 
faccia a Gesùr Nò ? Per più accertarvcne , 
andate, e con anticipata contemplazione ulur- 
pate il fatto , poco poi accaduto della trina 
negazione di Pietro colà in cafa di Caifa , 
egli ha un gran rapporto al cafo de peccatori, 
(addetti . Effi benché convinti, che la voce, 
che lor parla in cuore , Ila voce di Gesù , a 
ogni modo affettano di non conofceria' per 
aver apparente ragion di non ascoltarla . 
Or fimiliffimo , e tutto deflb il medefimo fu 
pure il fallir di Pietro , perocché anch’ èlio 
i/d'dr- stria , 


te pera. Signori miei , può ella proceder più 
gemella, dirò così, e più paralella la paffio- 
ne antica , e la paffion moderna di Gesù ? 
Or proleguiamo. Dalle man de'Crtffiani ul- 
timamente accennati, e da me detti impeni- 
tenti, paluGesù immediatamente alle man di 
altri Cnlliani . Sentite di checaratrcre . Que- 
lli ioti CriHuni , che conuirono , e fon oe- 
niffimo capaci del mal, che fanno in offender 
Dio, (On ridotti a non fapere apportarne al- 
cuna ragionevole cagione , a non poter ad- 
durne veruna Icufa, fon convinti da se me- 
delin.i del ltmmo merito, che ha Gesù di e(- 
ftr da loro lervito, e amato, non trovano in 
lui cauia per dilaniarlo, capilcono gli avan- 
tagei , e gli utili , che vi tono in amarlo, ed 
in icrvirlo, penetrano tutta l'importanza , e 
la neceflità , del fario, e tutte le confcguen- 
ze peifiitie del non farlo, c nondimeno non 
lol non l'amano, e noi lervono. ni Io con- 
dannano in cuor loro ad edere delle lor paf- 
(iom colpevoli, e dar loro affetti vix'oùffimi 
Hageilato- Or dopo un tal conto , che io vi 
ho rclo di tai Criffiani , guarda , che io vi 
loggiungeffi, che il far di quelli Cnlliani egli 
c appunto un rifare il fatto già da Pilato . 
Vale a dire egli é appunto un proteffar, co- 
me lui . di non trovare in Gesù verun rea- 
to: nuìlam inverno in co caujam : egli é ap- 
puntn un allolvcrlo, come elio fece con tal 
pretella , e un dichiararlo per incolpabile , e 
poi nulla oftante quella chiara cogr.izion del- 
la (ua innocenza condannarlo, come elfo pur 
fece, ad ellcre flagellato ; Coripiam creo illum, 
& dimmniam: Guarda, guarda, replico, che 
10 quello vi foggiunreffi ; non ve! loggiun- 
gerò , mentre dalla loia deferizion fattavi de’ 
Criftrani predetti, io fo che lenza altro far 
inenzion di Pilato, voi lubito comprcndeffe, 
non fol , che quelli Ctilliani lono ritratti 
efpreffi di Pilato Hello , ma fono, percosìdir, 
lo Hello Pilato ; Ne vi penlalìe , che fatici 
punto maggior di quella , che tìn or mi é bi- 
iognata a trovar nell' odierno Crilliancùmo , 
non pur de t Pi la ti nuovi, ma , dirò così, dei 
Filati fleffi, non vi penlalìe, replico, chefa- 
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tica punto maggiore mi bi fogna ile a trovarvi 
altresì dei nuovi , non pur flagellatori , ma 
trovarvi quegli (ledi, che tanti fecoli fa lo 
flagellarono. Nò, nò, torno a dire , 'non vi 
penfafle , che fatica punto maggior mi Info- 
gnane ; in effetto leguitiamo pure ob Dio ! 
Seguitiamo pure la Sagra Storia . Dopo la 
fciocca non men , che empia rifoluaione pre- 
la poc’ anzi da filato , come intendefle , ec- 
co Gesù di fatto, va di fuo ordine ad edere 
flagellato. L'orribil fatto già (apete come le- 
gni. Tratte di dodo a Gesù le vedi, e mef* 
folo do una publica nuditi , tutta la folda- 
tefca delle guardie , e tutte le milizie del 
pretorio raunati , e complicati aflieme più fa- 
lci di verghe, di fcurri , e di catene , fceita 
al loro intento una balla colonna del corti- 
le , ecco vi ferman predo Gesù , e colle ma- 
ni avvinte a tergo , ve lo adatcano ben aficu- 
rato, in guifa che dalla cintura in fu , egli 
riman tutto fvelto colla perfona , ed cfpofio 
affatto , e (palancato alle loro (urie , come 
un alta torre per appunto, che con una gran 
parte di fe formontando , non pur il bado 
piano , ma i tetti eziandio delle caie a fe 
loggette , è però il primo berfaglio ai fulmini 
del* aria , ed è quella, che afciuga dirò cosi 
tutto il primo impeto, e ’l primo furor delle 
tempede. Or qui. Signori miei, io vi prego 
a compiacervi a formar meco una fantafia . 
Figuratevi, fentite , figuratevi, chedirimpet- 
to a quella colonna, dove era avvinto Gesù, 
a dinanzi a Gesù medefimo vi fode dato di 
rincontro un grande , lucididìmo fpecchio , 
egli fe certo, che non più una allora , ma 
due (late farebòono le colonne, una vale a 
dire effettiva , e i altra dallo Ipecchio rap- 
prefentata , ficcome due altresì farebber dati 
allora i pazienti , uno in realtà, e l’altro in 
figura dentro al Cridallo , il qual riflettuta 
avrebbe fino al minimo atto!, ed atteggia- 
mento tutta quella elecuzion fanguinoia . In 
effetto mirate a quella vera colonna, vti ve- 
dete di fatto quelle prime mute di manigol- 
di , che fattefi da un canto, e dall’ altro di 
Gesù , e toltali quella innocente vittima nel 
mezzo, ecco que' lupi famelici del fuo fan- 
gue cominciano ad alternat a vicenda i pri- 
mi colpi , fe già commtian le carni di Gesù 
ad illividire. Or mirate allo fpecchio. Que- 
flo flelfo. fleflilfimo di rincontro vi vien pa- 
rimente da elio raffigurato . Seguite pofcia ; 
infervoratoli poco a poco quei primo pofato , 
c raro colpire, ecco la battitura di Gesù co- 
mincia ad affrettarli, e già dalle carni gonfie, 
e fquarciatc comincia il (angue a rivoli a 
decoder giu per tutta la pedona . Or mirate 


Trcdic* Trrgejimaquint * 


allo Ipecchio. Ecco fubito di riflefso veduto 
vi vien lo fpettacoi flelso dentro al criflallo, 
Mirate ancora . Accenniti pofcia , e vi e più 
inviperiti gne tartari, ecco rinforzano, e in- 
calzar Tempre più funola la percuflione , egià 
il corpo di Gesù dal capo ai pife tute' fe una 
piaga . Ed ecco tutto una piaga ùmilmente lo 
ipecchio altresì fubito dentro di fe vel rap- 
prefenta- In fomma tutto , e il cambiarli a 
copia , a copia de’ Miniflri già fianchi , e il 
foctentrame de' più frefehi , e lo fpicarfi del- 
le carnia pezzi, che pur feguì di fatto, e il 
guizzarne qua, e là per aria i fragmenti per 
tutto attorno l'ambiente, e 1’ apparir dell' 
olla, e delle giunture, e delle code dell' ado- 
rabile Gesù fatte già numerabili , e vifibili , e 
il contorcerli di quei cani in tutta ia perfona 
nell'latto della crude! carnificina, e lo (con. 
trafarii di que' loto oridi cefi, e vifaggi , e il 
ruinofo ruotar per aria, e precipitar de fla- 
gelli, e 1' agitar delle braccia . Di tutto in 
fomma avria fatto quello fpecchio fin al me- 
nomo geflo, e refpiro una piena , ed efatta 
rapprelentazione . 

Tanto, Signori miei , faria avvenuto nel 
cafo , e nell' ideal fuppofizione di quello fpec- 
chio. Ma deh , mio Dio , e qual bilogno vi ha 
di finger per idea quel, che in fe medefimo 
fe una realtà pur troppo attuale , ed effetti- 
va? Eccovelo di fatto, ed effettivamente og- 
gidì lo fpecchio pofio diriropeto all'antica fla- 
gellazion di Gesù , e che tutta minutifima- 
mente li ricoppia , e la riflette in fe mede- 
fimo fin all’ ultime fue circofianze. E qual fe 
egli ? Ahi e quii altro , fe non fe il vivere 
moderno de' Crifliani lubrico , e voluttuofif- 
fimo, e ii governo , e il trattamento, cb'efiì 
fanno dei loro corpi carezzolo, e diiicatiflìmo 
fopra ogni modo? Sì, sì, il luflo degli abiti, 
le vanità , le pompe, gli abbigliamenti , le mo- 
de. il mangiar lauto , il dormir morbido , il 
veflire effeminato, e molle, 1’ abitar fomma- 
mente agiato , e deliziofo , il vezzeggiamen- 
to ecceflivo della propria carne, l'allettarla, 
rimpinguarla di continue fenfualità, il fom- 
mergerla in tutti i corpotei diletti , 1' efibire 
in (omma , come parla l'Apoflolo, le proprie 
membra per armi dell’ immondezza , e del pec- 
cato , e il far membra di meretrice quelle 
membra , che pur lon le Rette virginali mem- 
bra di Gesù Criflo : C orfora ut /Ira mrmtra funi 
Cbnfii : Quelli, quelli non (ono forfè i flagel- 
li , che Anziano fpiritua .'mente le carni a Ge- 
sù? Ne qui finifee il tutto , Imperciocché io 
qui vi sfido. Signori mici , a citarmi , fe vi da 
lanino, particolarità fi lieve, e fi tenue dell’ 
antica flagellazione di Gesù, che non veggafi 
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da quello fpecchio oggi della flagellazion mo- giungermi? Forfè che quell' antica flagellazion 
dcrna con pienezza di rapprelencazion ri ver- di Gesù fu cale , che non vide 11 Mondo 
berata . In effetto che mai pocrefte dirmi ì giammai cola la più fanguinofa, e lapiùcru- 
Forfè , che in flagellare Gesù , furono con dcle, mentre non pur piagaron quell' adora- 
etempio di fevizie tanto inaudita tutti palla- bi 1 corpo , infino all’ olla , non pur ripaga- 
ti i modi, che laddove il numero legai delle reno le piaghe, ma fpiando andarono ezian- 
battiture per codice decretate a delinquenti , dio diligentilTìmamente da per tutto in elfo 
non doveva alcendere a più di trenta, labru- ogni lato più inoifervato , atìnchè particella 
tal ferita di quei miniftri , ad ogni modo l’ol- alcuna, iodivjlibil non vi fblfe , che rima- 
trepalsò per maniera, che ne diluviarono lo- nelle digiuna , e vergine di tormento? Ahimè! 
pra Gesù palla lei mila ? Oh Dio ! E nonveg- Ahimè! Anche a di nollri daCrifliani odier- 
giam noi avenir nel Crirtianelimo un non lo ni lì fa cosi . Mentre venute oramai in falli- 
che appunto di lomigliante a quello in ma- dio le maniere di luffureggiar più rommuni- 
teria di concupifcenza , e di carnalità, slsfre- li, vi ha chi fa Audio di lottili raffinarne nei 
nata oggimai , ed inlaciabile, che non con- d'impurità per flagellar le carni di Gcsl con 
tenta punto dell’alimento, e palcolo, dirò acutezza di colpi Iquilitamente crudeli. Oh 
cosi, legai del Matrimonio, non certa di andar povero Gesù ! Ah affrettatevi , affrettatevi 
cercando ne’ prati, e ne' campi altrui mille, pure, o moflri , a incoronarlo Re, 01 ine* 
e mille pallure illecite, e non ballandogli la gliodire, Dio di dolori, che io vi afficuro , che 
fonte dimellica , non fa fin di sfogar a fonti, in ragion di patimenti egli oramai ben fe ’l 
e Ciflerne flramere l' iuefìinguibil fua , libidi- merita! E quantunque dal canto voftro voi 
nofa liete? Che putrelle dirmi di più? Forfè, fiate con ciò per commettere un atto d’ etn- 
clre a flagellar Gesù tutta concorle in corpo pietà affatto difumanata , e più che inferna- 
quella gran moltitudine di pretoriani , cheal- le, io vi afficuro non dimeno, che confidera- 
lor trovavafi in quel cortile, e vi concorle si to quell’ atto nelle fue vere cagioni , egli 
generalmente tutta, ed univerlal mente , che fari un nuderò di Capienza fovrumana . Ai- 
pur un minimo fantaccin non vi rimile, che frettatevi s’i adunque , replico, a incoronarlo 
poco, o troppo non infanguinaffe ìnel corpo Re , o a meglio dire , Dio de’ dolori . Ma 
di Gesù il-iuo flirtile ? Ahimè anche oggidì deh. Signori miei, che io vengo da erti an- 
per appunto alio derto modo, refo, e fi uni- che con troppa follecitudine compiacciuto ; 
verfale il difonelto, lafcivo illinto della libi- e ben mi ayvilavo io, che non avrebber erti 
dine, che non vi ha man, fio per dire, af- avuta ritraila veruna a compiacermi; imper- 
fatto netta del fangue di Gesù, e braccio non ciocché la vivanda delia flagellazione, lalcia- 
vi ha , che , che o grave , o leggera , data a temi dir cosi , era riufeica , vaglia il vero , 
ogni modo a Gesù non abbia in quello gene- un pò troppo fobria , ed afeiutta al palato 
re la fua sferzata! E dopo quello, chepotre- della lor crudeltà; non eran paghi però, le 
de aggiungere? Forfè che quell' antica flagel- non la condivano, e non la dagionavano col 
lazion di Gesù fu li odinatamentc continua- faporetto di alcuna più dilicata atrocità . E 
ta, che tutto che quelle tigri fi fodero attor- ben erti la manipolarono , per mia fe, ingegno- 
no di Gesù fin a perdita di fiato di già dan- famence fpietata , e truce . Eccovi però Gesù 
cate, e tutto che aveller già , nulla ortante di bel nuovo tra le zanne di quelle fiere, le 
il cambio, e la vicenda datali fra loro, avef- quali, mirate, sfornito, e fpogliato, come è 
fer , dirti , perduta affatto la lena , pur non- da crederli, un vepraio intera de fuoi bron- 
dimen s’invitavano ( ancorché infiacchiti di chi , e de' giunchi Tuoi più aguzzi , e laidi , 
già , e anelanti , fioche non potean più reger ecco al penante Redentore erti ne intellono 
braccio, o girar flagello ) a dar lui corpo di un' alpro ferra, glie lo incedano a modo di 
Gesù pur tuttavia ancor un colpo ? Ahimè corona, e fattegli a colpo di mani di ferro 
eccovi anche queda particolarità dallo fpec- inguantate, ben fprofondar nel cranio ( ahimè 
chio dell'odierna flagellazione appien riflet- Ipediamci , fe il Ciel vi falvi , in fretta , in 
tuta ! Non è fpazio lufficiente agl’ immondi fretta da un fi crudele racconto ) Ecco che 
sfoghi quel dell' adolefcenza , e della gioven- quelle fpine prefaghe , direfle, ed invidiofe 
tu , non lè fpazio fufficience tam poco quel nello derto tempo di quel che tulle mani , e 
della virilità, nò. Anche in vecchiaia , anche fui piè di Gesù han da operare i chiodi trap- 
in vecchiaia si, purtroppo, e nell'età piùca- poco, ecco, che entrando effe nelle tempia 
dente eziandio, vi ha chi fegue in tal genere di lui fagrate parte diritte , e parte at- 
a dar fui corpo di Gesù ancor un colpo. Fi- traverfate , e incrocichiate , aderto a buon 
fralmente che putrelle voi pulci* di più fog- conco gli crocifiggono lo fpirito , per dar ap~ 

Aaa a puu- 



372 'Tre dica Trigejirnaquinta . 

punto , dirette » il modello alla ventura , loro li tratti di dichiararli , e di dovere e- 
proflìma crocifittionc del corpo . Oh tor- leggere, antepongon mai fempre le cofc del- 
menratiflìmo mio Gesù ! E chi avria mai la terra a quelle del Cielo, preferifeon lem- 


creduto, che un’eicmpio di Spietatezza co- 
tanto inenarrabile avelie dovuto al Mon- 
do aver copia, ed imitazione ? Eppur, Signo- 
ri mici , egli è evidente, che ve la trova: 
Rinvengavi qui opportunamente di quanto 
più volte avrete notato nel Sole , allorché 
talvolta egli s' atteggia in Cielo in tale poli- 
tura , che invelando tutta coi fuoi raggi al- 
cuna nuvola , che eli Ha dirimpetto , e tut- 
ta per ogni parte illuminandola , vi (lampa, 
e vi dipinge dentro fé medelìmo e la pro- 
pria figura tanto al vivo , od al naturale, 
che bene 1 pei so non fi dilcerne il cclelie di- 
Ico di quel filminolo pianeta da quel (uo fo- 
migl ianti (Timo parelio. Or tate ragione , che 
ti vero iol del Cielo non è tanto limile a 
quel iole apparente, impresto in quella nu- 
vola, quanto l'antica coromzion di (pine di 
Gesù s aisoinislia fin quali all’identità a quel- 
la moderna (ua, fpiritnal coronazione di 1 pi- 
ne , che egli oggidì pur tuttavia va loffrcn- 
do. Numerate . Signori miei , tutti i pcnlìe- 
ri , tutti i dettdcrj , tutte le compiacenze, 
tutte le fantine, ed immaginazioni colpevo- 
li , che % aegiran da mane a ter a in tante 
nienti Crifiiane, e che Cono appunto , dire- 
ile , il condimento , che per delizia , e per 
compiacenza aggiungono a quelle tante opro 
peccami noie , che hanno o già commeise, o 
che (tanno per commettere : numerate , re- 
/ plico, tutto quefto . Indi cogliete da quella 
teda , a cagion d’elempio quel falcio di pen- 
jicri carnali , daqueìl'altra quel falcio di pen- 
fieri d’ambizione , da quell' altra quel falcio 
di penfien d’ intere.se , da quell' altra quel fa- 
lcio di penfieri d'odio, e di vendetta, e di 
tutti queir intrecciate come una corona in- 
fame , e fiate certi , che voi vedrete rollo 
Gesù incoronato, il capo d un tal diadema 
di ( pine , che bofehi , o di (erti non vi lon 
certamente al Mondo si orridi , e Selvaggi , 
clic ne prodducan di più ilpide di quelle, di 
più alliiate , di più crudeli . Oh tormrntatil- 
limo , torno a replicare, tormenta- ifiimo mio 
Gesù.! Ed in qual angolo del Mondo, e inaf- 
fune del Mondo cattolico volgere mi pois io, 
ch'io non vegga fubito o da quella , o da 
queiia lpecie di crifiiani rifatta a Gesù alcu- 
na delle lue ant che offe le , e lipolla dapper- 
tutto in elscre la materia della tua pattin- 
ile? Guardo io per ventura da quefto lato? 
Mio Dio! Ecca, che io veggio tetto una man 
di Crifiiani, i quali in tutte le loro azioni 
«uìi tempre* e in ogni contingenza , ove per 


pre la creatura al Creatore , il temporale 
all’eterno , il corpo all'anima , il Mondo a 
Dio. Or quella , lon io cofiretto ad etclama- 
rc , quella non è ella un evidente replicazion 
continuata del torto indegnittìmo fatto già a 
Gesù da' Giudei , allorché in contingenza di 
dover Scegliere fra Gesù, e fra Barabba , effi 
pofpolèro, e voler morto » anzi che Barabba , 
Gesù? Guardo io poi per ventura d'altra par- 
te . Ecco , che io fcuopro fubito una gran 
quantità di Crifiiani , i quali a difpetto di 
tutti i racconti jdoloroli , che in quelli giorni 
odon da Pergami delle pene di Gesù, a dif- 
petto delie tante dimofirazioni , e rapprefen- 
tazioni, viviffime, che vengon loro fatte in 
quelli giorni dello fiato miserabile, a cui el- 
fi ormai l’han ridotto con quel loro ofiinato 
pcrlevcrar nella colpa , nulla ottante , che 
veggano , che egli però Scarnificato tutto » 
lotto a colpi dei lor peccaci, del più ben for- 
mato, che egli era , e del più fpeciofo di rut- 
ti i figliuoli degli uomini , e divenuto tale , 
che non vi c in lui più figura di uomo , e 
da! capo fino alle piante non vi é più in lui 
Unita; ciò nulla ottante non Colo in cuor lo- 
ro noi liberano da tante pene, ma irritata 
anzi la lor barbane a quella villa, c non più 
foffrir potendo un oggetto , che rimprovera 
loro In lor fierezza , e di vergogna però gli 
ricuopre, e di confulionc , gridari però, fenoli 
colla voce , colle opere almeno, che voglion 
morto Gesù, e vivo vogliono il peccato in fe 
mcdefimi pur tuttavia . Or quelli , quelli si , 
dico io , non fon etti un immagin viva di -- 
quei Giudei per appunto empi , e ('naturati, 
i quali a difpetto dell' ofienilon compattionc- 
vole, che loro fece Pilato dalla ringhiera con 
quell* eiprettìon dolentittima dell' Ecce Homo: 
di Gesù da etti tanto malconcio, e defedato, 
ciò, nulla ottante a villa di quello Spettaco- 
lo Unguinolo , non pur non intenerirono , 
nn vi é più inviperiti, gli gridaron contro il 
ioti; ylolU Crncifige ? Ma e quegli altri molti , che 
caricando , diro cosi , i propri peccati Sulle 
(palle della mifcncordia divina, c facendola 
il fondamento , c l'appoggio del lor mal vi- 
vere, fi Un però Servir da Dio medelìmo nel- 
le loro iniquità , e fanno a Dio medelìmo por- 
tar quella Croce , che l’ offendei Non nno- 
vano quelli però la villana inumanità di co- 
loro , i quali gravarono il dorlò a (.ritto col- 
lo firomenro del Suo luppiicio, e lecergli fin 
al Calvario portar quella Croce fletta, fu cui 
dgycva inorine? £ dopo ciò (ara egli mali- 
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*s»ole , e vi farli forfè della pena a trovar 
al Mondo ossidi anche i veri rinovatori del- 
la fiefsa crocili Ition di Gesù ? Tanti teatri , 
tante Tale di ballo, tanti tavolini di giuoco,, 
tante menfe di tripudio, tanti banchi, tan- 
ti ridotti, tante piazze, tante oitcric, tanti 
lupanari , tanti luoghi , tanti emporj di pec r 
cato infami, pubblici, fcandaloii , non lon el- 
fi forfè altrettanti Calvari , dove fi crocifis- 
se di bel nuovo, fi tft-llemmia , fi lnuda , li 
dilonora , «'infama Gesù , fi giuoca di bel 
nuovo l’ inconfutile fua velie, e dove per fin 
con invenzioni (quinte di nuove , e più ratti- 
nate maniere di peccare fi cercati , dirette , le 
reani, c i piedi di Gesù , vale a dir, le parti 
del di’ lui corpo più nervofe, e nodofe, e per 
confeguenza più lenitive, e più dilicate , at- 
fin di trapanargliele con duri chiodi ? E tara 
inoltre meltieri dopo ciò fosgiungere , che 
quelli, che abbeverarono Gesù d'aceto, e fie- 
le fono appunto tutti enei Crifiiani , i quali 
a qualunque buon opera . che facciano , le 
pur ne fanno , vi mefcolann Tempre, e vi 
frammifehiano qualche imperfezion , che la 
rende impura , ficchi- nell' atto llefio di gra- 
tificare Gesù , lo difendano? E tara di me- 
ff ieri foggiunger finalmente, che i Longjni, 
che al Corpo di Gesù eia morto portan l‘ ul- 
tima lanciata , fon tutti coloro per appunto , 
i quali avendo uccidi di eia Gesù nel lor cuo- 
re col primo dei lor peccati , il ripiagano poi 
dì nuovo colla reiterazion del peccato fieffo, 
c di nuovo in lui ei'a morto incrudelifcono? 
Ah che non fa di meftieri nò, non fa di me- 
flieri. E fe è cosi, fi può ezli negar, Signo- 
ri miei , che non inorridifea , e non metta rac- 
capriccio un rifeontro si tiufto . si pien , si 
elatto , si formale , e nello ftelVo tempo si 
fpaventevole tra l'antico , e tra l’odierno fiato 
di Gesù nel Mondo , e tra la pafiata , e pre- 
fente forte ftia , e condizion (graziatiffima 
prciTo gli uomini > Che potrefic voi mai rif- 
pondermi ? Ahi Crifiianit'a difgraziata ; e »' fa- 
rà egli però pofiìbilc , che non ti geli il fan- 
gue nelle vene in fentirti rea cosi d’un dei- 
cidio tanto fellonefcamente rinovato , e in 
fentirti in parità con una nazione tanto pur 
da te deteftata , e fzr'a pofiibil , che non ti 
fpaventi una conforti-, itfi si orrendamente me- 
raviglinfa , e un confronto si firanamente fe- 
rale? 1 Oh Dio! Ve cofa al Mondo alcuna più 
limile ad un’altr* , e fecondo il rutto, e fe- 
condo ogni fua parte più correlativa , più fim- 
bolica , più identica di quella? E non dire- 
ite, che il povero Gesù ha la difa ventura og- 
gidì di provar vera pur troppo al proprio co- 
lto la gi'a famofa fguwaz* dell’ Egckfiaftc, 


cioè quei che è per edere , clTer appunto quel 
nicdciimo, che già fu? Mentre quella palli -jn 
fua , che tanti fecoli fa per lui già tramon- 
tò , per opra de' iuoi cattolici oggidì fpiri- 
tuaimcnte rinalce , e rinafee la medefima , 
che è già fiata? Ma ahimè! Ahimè , Signori 
miei, che le in quanto al fatto, ed all'azio- 
ne noi fiarno oggidì cogli antichi Giudei in 
ugual termine, noi non liam poi per mia fe 
in termini uguali in quanto al delitto , e al- 
la reità dell azion meieilma, la qual in noi 
C'illiani , vaglia il vero . diventa oggidì 
fuor di mifura , ed immenfameme più em- 
pia, e più efecrabile. Altro, altro è Signori 
mici , che Crifio una volta lia fiate dai Giu- 
dei crocidilo, ed altro è , che egli oggidì fi a 
rie rocifilio da' Tuoi cattolici. Quando Giuda 
(io mi riftringo a dir di lui fiolo, ficcome 
quello, che lecondo tutti i Dottori , nella tra- 
gedia del Redentore ebbe la parte la più la- 
crilega , e peccò del peccato (opra quel di tut- 
ti gli altri più grave ) Quando Giudi adun- 
que , replico, allaflinò il Tuo Maefiro , egli 
r.on f aveva veduto ancora tre giorni dopo 
il Tuo tranfito rifufeitar da morte a vira , c- 
gli non f aveva veduto polcia trionfante al 
Cielo afeendere , egli non aveva veduto an- 
cora la Spirito Paraclito feendere in lingue 
di fuoco a illuminare il Mondo d'ogni veri- 
tà; egli era fiato, è vero, tefìimoniodi mille 
meraviglie operate dal Redentore, mi non 
avea veduto ancora il miraeoi de' miracoli , 
vò dire, il miracolo d'un Mondo incero da 
foli pochi pefeatori tutto convertito a Cri- 
fio, e guadagnato alle lue bandiere; egli non 
avea veduto ancora undici nullioni di Mar- 
tiri tutti fveiuti in attefiaco della fua divi- 
nità, egli non avea veduto un popol di fan- 
ti profelfori perfettifiìmi del Vangel di Cri- 
fio, e della lua crifiiana morale, c feguaci 
indivifibili della fua Croce , egli non avea 
veduto ancora un elcrcito di mofiri , vòdir, 
di tanti infami Apofiati , ed Ercliarciù , che 
levatili incontro alla fua fede , e fatta ogn' 
opra per far prevalere le porte dell Inferno, 
contro di lei , furon tutei nondimeno dal brac- 
cio di lui onnipotente (confitti , conquilì , e 
sbaragliati. Nò, replico, egli non fapea nien- 
te di tutto ciò , e però li fiende , Signori 
miei, anco a lui in qualche modo , e quel dell' 
Apofioio a' Corinti: Si cognovìjfent numqaan 
Dominai» glorile crucifixijjent : E quel di San 
Pietro a’ Giudei la negl' atti degli Apofioli al 
g. Scio qui» per ignoranttam feciflis , ficai <? 
Principe t vepri : E quel di Crifio in fine Tuia 
fua Croce : Palei- ignofee illis , quia nefeiunt 
imJ fatimi ; Ma noi , Signori mici , che fap- 

piara 
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pjam per fede I* Tua rifurrezione , la Tua A- vie , c de' patti miei , come tu me lo canti 
fceniione al Cielo , la venuta dello Spirito colle voci della mia Chiel'a , / nm canfa tate 
Santo; noi , che vessiamo ossidi l'attuale vite: tu che vivi, non di manna, come 1’ 
averamento di tutte le Profezie , che abbiam antico Ebreo, ma delle mie carni illeife, ed 
la chiara intelligenza di tutte le figure , che ad una fletta menila eucanflica ti cibi , non 
fiamo teftimont deila llupcnda propagaaion fol meco, ma di me, tu , che mangi il mio 
dei regno diCriflo per la terra tutta; noi, a corpo, e beri il fangue mio, e del vivo pan 
quali è già flato froidol lato ogni punto , e del Cielo ti nodrilci . Tn vero Homo nnani- 
fnodata ogni difficolta in tante dilpute , in mii , Dux meni , CT notti r meni, fui fimul 
tanti clami , e in tanti Canoni, • in tante mecum dnlcet cjpielat abos. Che tu mi tra- 
feflioni, in tanti concilj; Noi che fiamo oggi difca , che cu m’ aliaflìni , che tu mi fcbiaf- 
giorno nel pien meriggio d' ogni verità ; noi foggi , che tu mi fputi in faccia, che tu mi 
in fine dimettici di Dio, edificati lui fonda- flagelli , che tu di Ipine m’incoroni, che tu 
mento degl' Apoftoli, e de'l'rofeti , noi gen- mi crocifigga, che tu mi faccia morire? Pa- 
té eletta, e (anta, popolo acettabile , regale dre, non c vero, fentoqu"; inforgere, Signo- 
Sacetdozio, noi dalle noflre tenebre da Cri- ri miei , Padre non è vero. diritto profente- 
(io chiamati all'ammirabile fuo lume . Che mente vive imbattìbile lafsu nel Cielo, e 
noi , quant' è da noi , riponghiamo di nuovo non è più in calo d efler fatto morire , e pe- 
in croce quel Dio della gloria, che fe i Giu- rò quando benanche fotte vero, che noi , pec- 
dei avetteco conofciuto , non avrebbero ero- cando, foflìmo Cuoi crocifittori , potremo efler 
cibilo giammai ? Ah che quando anche le detti al più fuoi crocifittoti , f pirituali , emo- 
noftre peccaminofe azioni, non follerò in- rali, non mai fifici, ed effettivi, e farebbe 
dividualmente le flette degl’ antichi croci- bensì oggidì la fua alfine una pattfone incra- 
fittori ; e deicidi, che pur lo fono, come v' enta , ma cruenta giammai. Ma non c poi 
bo provato, ciò nulla ottante, la (ola noflra vero. Padre, in realtà-, che noi peccando , (ì 
confiderazion perfonale dell’ edere, e del ca- polla dir , .che crocifiggiamo Chilo, ne men 
ratter noflro, quella, quella fola ballerebbe fpiritualmente di bel nuovo, e tutto quello 
a riaprir tutte le piaghe di Gesù già lattiate , voftro chiamazzo alfin damane non ì poi 
a ripiantargli (ul cranio altre nuove pun- fondato in altro, che in una pura metafora, 
gentiflìme Ipine , a riattargli i nodi delle e in un puro modo di dire figurato, ed alle- 
piante, e delle palme con altri nuovi, durif- gotico dell’ Apoflolo. Si eh ? Orsù , o pecca- 
fimi chiodi , a riactollìcarlo di nuovo aceto,, tori, io qui dopo la brieve tregua d'un leg- 
e di nuovo fiele , e a raddoppiargli all'altro ger refpiro , le al dolor mio , e al dolor di 
fianco una nuova crudelillìma lanciata ge- Criflo vi piace di concederlo , rientrerò a 
melU, ed emola in tutto dell'atrocità della confumar primieramente il ragguaglio atroce 

K ma. Sentitelo però , Tentitelo il povero delle pene di Gesù da me (in dalle prime 
dentore , che a noi oramai egli fi converte motte incominciato doricamente ad avviarli, 
colle parole , che il fuo Salmilta gli polè al- Indi riattumendo le propofizioni da me pie- 
tra volta in bocca contro di Giuda. A noi, mette fin da principio, come foriere, e guide 
si replico, e non più a Giuda egli fi conver- di tutto l'odierno ragionamento, darò polcia 
te. Ed ahi, grida, così a noi le fue voci in- a codette voflre replice una rifpofla, la qual 
dirizzando . Ahi che fe il colpo mi vernile da ficcome , fe ve la datti adeffo , farebbe come 
una man nemica, lo folletrei di buon grado, il frutto del nefpolo (piccato, c colto imma- 
e fe una lingua , che m’odia , mi caricalle di turo dalla pianta , che ha tuttora dell' acido , 
maJadizione , forfè, che io c edere! , e la la- ed acerbo , così a quel patto , a cui ve la ri- 
feierei ifogare : Si immuni meni maledixiffet fervo , farà come il frutto del nefpolo sì , ma 
nubi, fnfiinnifi'em mutue , ir fi il , ;«i oderat maturato dalle paglie, e dallo Ararne, che ha 
me , Juper me magna locntm fnìjfet , abjcondif- tutto il fuo buon lapor, vigore, e fucco. E 
Jem me forfitan ab eo : Ma che tu fletto , o farà una rifpofla, dalla qual capiran tutti co- 
mio ingrato Criflianefimo ; tu nato nel len loro, che i rilcontri , e i confronti da me fin 
della mia Cbiefa , tu animato dal mio fpiti- or teffuti tra l'antica , e la novella crocifit- 
to , tu allattato co' miei Sagramenti. Tu, lìon di Criflo, non altro per ventura (in ora 
che legato a me co’ nodi della carità, formi ban giudicato edere, che una filza di bei pen- 
meco un corpo, ed un'anima fola, tu sì co- fieri , ed un, diròcosì, galante giuoco ditras- 
gnito a me , che fon quel buon Pallore , che lati figurati da afcoltarfi più con diletto, che 
tutte conofco le mie pecorelle, elon da else con terrore, come un ingegnofa diceria, ca- 
conofoiuto t tu , che fin cauta di tutte le mie piran sì t ditti , quanto fien etti al contrario , 
. , non 


non pur pieni d' un vero .. i» » r »v>. 
più ferreo, e d’un fondo, c d'uni fodeaza 
la più falda , e la più prave , ma capiranno 
inoltre quanto pieni fieno d un orrideaia co- 
li elecrabile da offender gl' orecchi non fol 
degl' uomini più pi) , ma da cagionar, flò per 
dir , qualche ribrezzo per fino agl'orecchi de- 
gli fleffi Demoni, 

Eccomi adunque co' miei dolenti pender! 
di bel nuovo intomo al penante, e defedato 
Gesù . Per relto idoneo però della tragedia 
fanguinoliffima del Redentore, che af pettate 
voi. Signori miei, ch'io qui vi dica? Che 
giunto al fine già da Pilato fentenziato Ge- 
tti fui Golgota , la prima cofa fu trargli di 
dodo le vedi , che è quanto dir , fu uno feor- 
ticarlo, o a meglio dire un didangoarlo , ed 
un ibranarlo , a cagion della tenace prela, 
che fatta avea la velie colle piaghe, ancor 
frefche , e fanguinofe , colle quali era come 
incarnata? Che afpettate, ch'io vi dica, ap- 

f irelio , che Gccome la vede fua era inconfuti- 
e r vale a dir, reffuta tutta in giro, e colla loia 
apertura del collo, bifognzndo però «irgliela 
non altramente , che d'in fui capo, fu d' 
uopo trargli in prima dal capo la corona , 
qual fìrcome ne' lunghi capeli avviluppata , 
rattenuta dal (angue congelato, e profonda- 
mente conficcata fino alle più interne parti 
del celabro , fu perù per lui una novità di 
fpafimo inenarrabile? Dopo quedo pofeia af- 
pettate, che io vi foggiunga, come defo fui 
pian del monte il legno del patibolo, Gesù 
entrò in Croce, ed amendue le piante, eda- 
mendue le ptlme porle quinci, e quindi alfuo 
tormento? E da que'cani pofeia prefa in pri- 
ma la man finidra di Gesù, affinchè edèndo 
queda la più vicina al cuore, gli portalfe pe- 
rò un dolor più predo, e più vivo; e appre- 
ttati cola intorno di molti chiodi fcardati , e 
rozzi , diedero al primo chiodo la prova ap- 
puntandoglielo alla palma , e calandovi fu il 
martel , di piombo : che al rimbombo di que- 
do primo colpo fra que’fpettatori tutti , che 
circondavano la Croce , levoffi un' alto tremi- 
to da chi per compiacenza , da chi per dolo- 
re, e fu lo drido si grande , che adordò 1’ 
aria ? In feguito poi che attendete , che io 
fiegua a dirvi ? Che pria di dirizzar la Croce 
gli ricalcaron fui capo la pungente corona , 

7 ual per non effer radèttata zi Tuo primiero 
ito , gli riapri con fuo ecceffivo dolor nuo- 
ve ferite, da elle grondando novelli rivi di 
(angue, che i luoi biondi capeli , e la faccia 
fua lerenidima per maniera inondarono, che 
non più di Gesù , ma la fàccia piuttodo raf- 
lembrava d'uo uomo (corticato ? Attendete 
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il più rigido, e il in oltre, che io a narrar m' avanzi , coinè 
più volte arrovefeizta or dall' un Ino , or 
dall’ altro , or fono , or (opra la Croce , al 
fin di ripercuotere i chiodi , e le code loro dal- 
la parte del tronco poli eri or rifui tanti , e ca- 
povolta , e tifupinato il corpo del Redentore 
or fu, or giù, or colla fronte a bailo, ed i 
piedi in alto più volte , finalmente fra nem- 
bi d» beflemnrie, e tempede d’ingiurie , le- 
vati furono la Croce, e il Crocifiifo in alto, 
e lafciati pofeia con fier conqualfo piombare 
in fondo alla gran buca a tal effetto (cavata 
(otterrà profondamente? Ed allora «(pettate 
appretto, che io vi ridica con qual veemen* 
ultimo crollo fi fcolfero in aria quelle mem- 
bra trafitte , che laceramento di cute fi fe- 
ce fquarciata dalla Tipercudìone dell' afpro 
tronco , che apertura di piaghe , che trava- 
famento di (angue, mentre fé braccia de' mi* 
niftri agiravan la Croce quà , e là, affinchè 
ferma , e (oda nella Aia nicchia fi Aabilifle ? 
E finalmente attendete voi, che io conchiu- 
da , come in quedo flato, col corpo tutto e- 
finanito, co’ membri ritratti , coll’olla (com- 
paginate, cogl’ orecchi dalle bedemmie intro- 
nati', allatto ignudo, colle fauci per l'arden- 
te fete afeiutte affatto , ed inaridite, e da 
fiele di più, e da aceto amareggiate, penden- 
te in aria fe ne flette Gesù fofpefo da tre 
gran chiodi, per lo fpazio di tre grand'ore, 
ed alla fine approdimandofi all'edremo di Aia 
vita, cominciando per l' acutezza de' dolori 
a tremar nelle membra tutte del corpo , ad 
efalar (udori di morte, a languirgli gl' occhi , 
ad eccliflarglifi le pupille, ad edcnuarglilì , e 
(colorirli le guancie, ad alfottig iirglifi le na- 
rici , dato in prima un gran grido , alla fin 
badando il capo in lignificato di riverenza , 
e di confenfo al Aio gran Padre, che fagrifi- 
cato il volea alla falute de' peccatori , Ipirò, 
e parendo voler dir con qued’ atto, io moro, 
in fatti dide , io ubbidì (coi ’ Afpettate voi, 
replico, che io vi ridica tutto quedo? V' in- 
gannerei per mia fe , miei Signori , Ce la car- 
nificina di Gesù io vi ragguaglialfi in si fat- 
ti termini; imperciocché da chi credete voi, 
fe il Ciel vi (alvi, che Crido in realtà fia, 
flato tormentato, crocififln, e morto? Cre- 
dete forfè , che fia flato Giuda quel, che lo 
vendette , c lo tradì ? Che fia flato il mini- 
flro del Pontefice quel, che in cala di Caifa 
lo Ichiaffeggiò ? Che fian flati i folditi delle 
corti , quei , che il flagellarono, che I' inghir- 
landarono di fpine, che l abbeveraron di ace- 
to, e fiele, che in arnele il milero di Re da 
feberno , e da ludibrio? E credete in fine, 
che fia flato Pilato, che a morte di Croce il 

len- 
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fentcnziò, che fian flati i Giudei , e di Ro- te, e l'altra palma all’oppofla eflremità dei- 


mani f che il crocififfero, che ila (lato Lon- 
gino in fine, che Culla lancia portogli il col- 
po finale? Ah quanto v’incannare! Non fu 
Giuda, non fu Pilato nò, non furono i fla- 
gellatori » non furono i crocififfori. Bensi il 
peccato tu sì , il peccato ni. Quello si , que- 
llo fu il fabro della paffion di Gesù, e della 
fua morte , e lo fu in tal ruifa , che Ce il 
peccato non era , nc Giuda avria dato Crillo 
in man de magillrati , e de Pontefici , ne Pi- 
lato 1’ avrebbe giammai tentennato a morir 
in Croce , nè i Giudei , nè i Gentili avreb- 
bon giammai efeguita una tal lèntenza. 11 
peccato si dunque, il peccato fu, e ficcome 
il peccato degl’uman rifperti fu quel , che 
fentenziò a morte Gesù colla bocca di Pila- 
to, ficcome il peccato di chi offende Dio per 
un piacer da nulla, per un interclfe di pochi 
Bracci , fu quel, che col tradimento di Giuda 
vendette Gesù per foli trenta dinari , il pec- 
cato d'un incatenata abituazione , fu quel ? 
che legò Crifto cola nell'orto colle braccia de' 
Satelliti , il peccato del ributtare a man rc- 
vefeio le ifpcrazioni fu quel, che la nell'a- 
trio colla man del nn mitro lo lchiatfeggiò, 
il peccato di lafcivia fu , che nel cortile ar- 
ruotò i flagelli , quel dei penficr malvagi fu , 
che gl’ intrecciò inghirlanda le tpme, cosi nel 
languinofo cammino, che Gesù poi tenne dal 
Pretorio a! monte, non pur un popolo di 
donne , ed uomini deploratori del iuo infeli- 
ce delfino, ma un gran popolo in oltre di 
peccati io veggio cosi’ occhi dello fpirito ag- 
girarli a Gesù d intorno a fronte, a tergo, 
a dritta , a manca , da tutti i iati, altro de’ 
quali ( ed è per ventura il peccato di chi 
beflemmia , cd impreca per inloffercnza fot- 
co al pefo delle croci , e delie tribolazioni ) 
reme, e calca gravemente fui dorfo di Cri- 
o il pelante incarico della croce, altro ( ed 
è per ventura il peccato di chi beflemmia il 
divino nome invano) prende a cacciar Gesù 
a colpo di baffoni, e mazze , a firafcico di 
catene per fargli con piu inciampi, che pal- 
li , con pili retrocetfion , che procreili conlii- 
mare il pendo viaggio. E giunti poi in vet- 
ta al monte, e Uefa fui fuol la croce, oh al- 
lora sì , che io vecgio un nembo dì peccati , 
come feiami di tafani , e vefpe volar per l’a- 
ria intorno, e a torme, a torme diflribuirfi , 
e fpar gerii qual della croce in tulle cime, 
quai fui tronco , quai del traverfo della cro- 
ce fopra gl* angeli , ed altri ne veggio affer- 
rar martelli, e chiodi (e fon forfè i peccati 
d’opera, o fia i peccati dei tatti impuri , de’ 
palli dati nell; Vie deli’ iniquità ) c l una fol- 


la croce (tirata , c l’una conficcar full’ altra 
pianta, altri ne veggio (e fono i peccati fer- 
ie di crapola , e ebrietà ) abbeverar Gesù d’ 
aceto, e fiele, e tutti infieroe alla fin rac- 
colti in gruppo, io gli veggio far cenno alla 
morte lor figlia, e creatura, affinchè col con- 
fenfo di Gesù, che eli permette d’aecoftar- 
glifi , ella il grande facritìcio con fu mi ; e al- 
lor è, che il paziente ficliuoi di Dio tra a- 
troci fpafsmi, e ncndimen di fpafimi tuttora 
a (fetta ci (Timo , affacciatoti al grande di lui 
fpcttacol tutto il Ciclo, mentre noi tra i ri— 
(entimemi di tutta la natura, e tra glifcon- 
voclimenti di tutto I' univerlo veniam par- 
toriti , e na (clamo , fpiritus oris no/i ri Cùi/- 
Jihs Dominui , fpira , e latcia la propria, u- 
mana i’poglia in man degl’ Angeli della pace, 
che intorno alla croce amaramente piango- 
no. Il peccato lolo adunque fu (e non già 
il peccato attuale lolamente de* flagellatori , 
e de’crocifiifon , il peccato bensi general- 
mente parlando di tutti gl’ uomini) il pec- 
cato fi fu quel , che diede morte a Gesù , ed 
i traditori , ed i crocfiflori fuoi non furono , fe 
non cagioni mediate , ed iftrumentali d’ una 
tracedia, di cui il lolo peccato fu lacag'or. ra- 
dicale , e originale . Or io vi domando , Signori 
miei , queffo peccato è egli allolutamcnre an- 
nichilato tuttora ai Mondo? Ah chevoifapete 
pur troppo scilo pur tuttavia trionfa, e regna! o 
pur E dunque in piè tuttora, e tuttora in ef- 
fere la caula della paffione , e della morte di 
Cnfio? E fc è così, perche non è ella capa- 
pc quant* è da se di produr di bel nuovo lo 
ifelso effetto ? Iddio non riceve celi anche 
oggidì di quelle niedefime offefe , alla foddis- 
fazion delle quali altra volta elefse come un 
mezzo il più conveniente la paffione , e mor- 
te d'un Dio? Giacche janand* ncHr* mi (e - 
vide , dice Sant’ Acculino, convenientior altus 
modus non fuit , quarti per Cbrìfii pa/jionem ? 
Perchè dunque dandoli tuttor la flelsa con- 
venienza, non eleggerà egli lo flefso mezzo? 
Oh Padre ! e Sento dire e non fapete, che 
Cr flo al predente c in Ciel gloriofo, impaf- 
fibue, immortale, incapace di più morire? 
Si eh? Orsù eccovi qui giunti alla grand'e- 
poca , ed eccomi ora a tempo di sfoderar qui 
di bel nuovo le propolizioni fui proemiai pre- 
ambolo dell’argomento già fguainate , e dar 
moto qui a quelle pofsenti invettive , delle 
quali , o peccatori , io vi feci por' anzi , fe vi 
lovvien, la gran comminatoria. Gesù adun- 
que di prefente vive gloriofo in Cielo, >m- 
paffibile , e incapace ora mai più di morire. 
Non è cosi? Qrsù rifpondo fia vero quello. 
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e fia vero però, come dianzi dicevate , che che, perche quello non fegua, alerei) non o- 
qnando voi peccando pur potette eiier detti (li, che la ripugnanza , e l' imp.ilTìbilica dal 
crcxitìlfori di Crifto, fuoi crocifillori al (in canto di Grillo di venir di bel nuovo ricro- 
detli ellcr non porrefte , fe non al più mcn- cililio, quello non fe badante, 0 peccatori , a 
tali, e morali, e non mai filici, ed effettivi, farvi riguardare, dirò meglio, a farvi fuggi- 
c farebbe alhn quella di Crifto una padion re dalle creature tutte, c ragionevoli , e in- 
incruenta , ma cruenta non mai . Sia vero, leniate, come moftri dell’ umanità f Tutto 
replico, quello, e fa vero in fine, che, co- quanto mai concorfe altra volta, e di cagio- 
ne voi pur diccfte, tutto codedo mio fclua- ni, e di mezzi, e di circollanze, a porre in 
mazzo damane non fia poi fondato in altro, oliere la padion e , e morte di Gesù; tutti 
che in una pura metafora , c in un puromo- quanti mai ebber parte in erta, e traditori, 
do di dir figurato, ed allegorico dell'Apodo- e Giudici, e Miniftri, e Satelliti, e Soldati; 
lo. Gonrurtociò , dico io, quello edervi, o tutti in fomma gli attori; ecoadjutorì , e com- 
peccatori , nel peccar vollro delle correlaci»- plici , o principali , oaccedorj , che in quella fra- 
ni si diritte , dei rapporti, delle analogie, gedia operarono ; tutti quelli ,didi , fecondo, che 
delle corrifpnndenze proporzionate tanto, e veggo d' avervi per tutto il decorfo del ra- 
tanto conunenlurate al fatto dell antica, e gionamento dato a vedere, non efiftono elTi 
xcal crocififfion di Crifto; quello aver voi in anche oggidì al Mondo apparecchiatiffìmi a 
voi medefimi un fondamento (ufficiente a dar reintegrare nel proprio cuore, e riporre in 
motivo alla denominazion malaffetta , che edere anche oggidì tutto il fatto di Crifto 
fa di voi, ancorché in metafora, I' Apertolo , dagli antichi fuoi eroe indori ? Dacché manca 
di crocifilfon . di deicidi, di parricidi d'un adunque, che anche oggidì la paffione, e 
Dio; quello folo di per fe , non fc orrendo, crocififfion di Crifto non s’efeguifca? Non è 
non è nero, bruta!, moftruoliffimo , da tut- egli orrendo, replico, che ella non j'clegni- 
xa la natura abborribile? Che un Apoftolo fca, (e non fol perciò, che oggidì mancavi, 
dei più fenfari, il qual poteva, o peccatori, e non vi fe più il paziente. Ma nò, viva 
qualificarvi con più altri titoli, c vocaboli di Dio, che non mancavi oggidì ne tampoco il 
rimici, vale adire, d'oltraggiatori d'un Dio, paziente. Sentite, feDtite qual eftro qui mi 
c fomigliinti , per caratterizarvi ad ogni cade in mente. Elee fuppouete . da tribuna- 
modo a puntino, feelga il vocabolo, e il ti- li di giuftizta, fentenza di morte contro un 
colo di crocififtori di Dio medelimo , e v’ ap- reo, ma reo abfente. Ecco pertanto la fen- 
j-onga un tal titolo con tanta riloluzione, tenza vien pubblicata, vien deputato il di 
che par quali, che egli favelli in cacto ri- dell’ esecuzione , s' erigge il palco , s' apprefti- 
gor di verità, quali fembraffe in certa ma- no gl’iftromenti , e giunta altìn l’ora defti- 
niera indebito, che un’Apoftol si ponderato, nata , ecco i miniftri «filano alla volta del 
in una materia si grave, valerli polla di ter- patibolo , il carnefice fale il palco , e s' ac- 
mini figurati, e metaforici , quello a chi I’ cinge all'opra. Ma e che l'ara egli , direftc 
ode non drizza per orrore in capo i crini, e voi , (e non vi fe il reo ? Che lari egli , fenon vi 
.non induce la natura tutta, e tutto il crea- fe il reo? Se non vi è il reo, vi c la fua fi- 
co a palme alce, ad occhi cliiuli a torcere gura, e la fua (tatua, che lo raflomiglia af- 
da voi il vifo per ilcandalo, e per raccap- fato al naturale. Su quella però l'ara il car- 
paccio f Quello di più venire oggidì dal pec- nefice quanto avrebbe farro fulla perlona flefsa 
car vollro riprodotte, c ripofte in elfere tnt- del delinquente. Ah Signori miei . Eccovi quel 
te le cagioni , che gfa polero Crifto in ero- paziente mlcliciftìmo , lu ia cui figura fanno 
ce , e si integralmente , e si numeratamente i peccatori Cattolici oggidì quel , che non 
tutte, che non ven’ha dal canto vollro una pofson far fulla fua perlona , eccovi colui, 
meno, quello edervi anche oggidì il pecca- che può ben chiamarli in verith oggidì il ve- 
to, quefto lerbar egli anche oggidì pur tue- ro giufliziato in figura , ed in effigie , che di- 
cavia fua radicai natura diprodur di bel nun- rete ? Replicherete forte, che quefto non fe 
co gli effetti altra volta prodotti, quefto ef- altro, che un Crifto di legno fenza fenfo, 
.fervi anche oggidì in tanti peccatori , e pec- che non fe altro, che una pura figura diCri- 
cati di tante Specie materia più che baltan- fio di gii morto? State, che con ciò voi mi 
tc di dirizzare a Gesù una nuova colonna eccitate in mente un enculialmo ancor più 
sii ritcdergli un novello , (pinolo (erto, di fiero. Figuratevi , lentite , figuratevi, le non 
ripiantargli una novella Croce, e riaprire un altro per fingimento d’ immaginativa , che 
rovello teatro , e una novella fccna , in cui quella figura di Crifto di eia morto qui in 
uo novello deicidio venga rapprtlenuto , e quello punto mi li convettive fra le mani in 
, Sfilar, sirici . B bb un 
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nn Crifto vero, e vivo. Non farebbe nuovo, nato , che tu tei lafcerefti anzi di bel nuovo 


Iarde, non farebbe nuovo, ne inaudito un 
tal miracolo , dandoci i libri pur troppo a 
lecere orrende fiorie in tal proposto ; per- 
mettendo Iddio bene fpelso di cosi fatti fpet- 
tacoli per luoi lini profondami , e adorabi- 
li . Ma che che lia di ciò. Figuratevi, repli- 
co, le non altro, almen per fingimento d' im- 
maginativa , che quella figura di Crifto di 
g:a morto qui in quello punto mi fi conver- 
tilse fra le mani in un Cnlio vivo, e vero. 
H figuratevi di più , che lì trattalsc qui , e 
fofsc qui Crifto di nuovo in procinto di do- 
ver elser ricrocihfso, e che da vollri arbitrj 
dipcnrlefsc il determinar della fui lorte , in 
guifsa che, fe voi vi rifolvelle di lalciarc il 
peccato , egli fofse per andar falvo da mor- 
te, e fe voi per contrario vi ollinafte a du- 
rarla nel peccato lìclso , Crillo folse qui per 
cfser di bei nuovo (opra un tronco di Cro- 
ce , fugli occhi voftri ri con fitto. In tal cafo 
(late, Signori miei, ragione alla verità) in 
tal cafo, dirti, che farebbe egli del povero 
Gesù, e come palerebbe celi per lui l’affare 
in una sì fatta contingenza? Oh Dio ! oh Dio! 
oh Dio! Sì, sì, o donna vana per efempio, 
che tanto è da lungi , che ti mova la pietà 
di Cnlio una volta crocifafso , che anzi le 
quefla non folse una pura figura infenlibile di 
Cnlio, ma mi fi convertilse tra le mani in 
quello punto in un Cnlio vivo , e vero in 
carnè, e in o : sa , e gli folse qui piantata un’ 
altra Croce , e vi dovelse elscre in quello 
punto attaccato, fe tu non deliberi d’ impe- 
dirlo. Sì. sì. replico, che tu tei lafcerdli 
mille volte di bel nuovo ricrocifitgere lugli 
occhi , fluttuilo che lalciar quelle vanita , e 
quelle mode, pi ut torto , che fvellerti dal cuo- 
re quella palììon sfrenati , o a meglio dir, 
quella (marna furiofa , da cui tu fei invaia- 
ta , di adornarti, di comparir, di diliineuerci 
tra le tue pari, di eiser vagheggiata, idola- 
trata , e trarti dietro per Te flrade, e fino 
ncile Chiefe affollato feguito di pazzi adora- 
tori , e fchiavi delle tue catene. Sì, sì, ocon- 
cubinario invetererò, che tanto è da lungi, 
che ti inova la pietà diCrirto una volta cro- 
citifsO, che tei lafcerelli anzi in quello punto 
mille volte rie roci figgere lugli occhi , piutroflo , 
che dar bando a quella prattica, che ti diio- 
nora , che t 1 infama , che t’ infracida , che t* 
impoverire, ed a cui nondimeno tu nai più 
attaccato , che la vite all'olmo, al muro 1’ 
edera , il polpo alto fcogiio , il fero alia ca- 
lamita. Sì, si, o Crirtian facrilego, che tan- 
to è da lungi , che tu lenta punto pieth di 
Crifto una yolta venduto, tradito, e alsartì- 


fugli occhi tradir, vendere , e afsartinare piuc- 
tcflo , che cambiar l’orribile difsegno , che 
forfè a quell' ora hai concepito di voler in 
quelle facre felle al facro aitar riceverlo in- 
degnamente, per falvar la pura apparenza di 
Crifliano, giacche per or non ti lenti di far- 
la da Criftian vero con riceverlo fenza mor- 
tai colpa full’ anima* Sì, sì , o Criftiano im- 
penitente, che tanto fe da lungi, che tu fen- 
ta pietà di Crifto una volta fchiaffcggiato , e 
fputacchiato , che tei vedrcfti anzi in quello 
punto mille volte fchiaffeggiare , e fputac- 
chiar lugli occhi, anziché dar ricetto in que- 
llo punto nel tuo feno a quell' ilpirazion , 
che ti Ipinjte a cambiar vita. Sì , sì, repli- 
co, o malviventi Cattolici, che voi vi lalce- 
relle ricrocifuger Cnfto lugli occhi pi uttofto, 
che voler capir giammai quelle elsenzialiftì- 
me verità. Sì, sì, ed io non efaggero nò, 
non efagcero punto , Signori miei , e ben fo , 
che voi mi rendete in cuor veltro ragione, 
c giuftizia , riflettendo tra voi ftefti alla de- 
pravazione incredibile , e al deplorabile in- 
duramento di tanti, e tanti. Oh durezza, 
oh protervia, oh ir.corriggibilita vera da ful- 
mini! Oh Dio! Convien qui. che io trema, 
che io ululi, che lorug&ifca. Natura (io non 
polso qui a men di non cedere a un taltraf- 
porto) nel folo cafo adunque, o natura, del- 
la morte di Crifto crocifisso da Giudei , tu fa- 
rciti vedere tutto l’orrore de’ tuoi (concerti. 
Eh che il vero calò, viva Dio, di farne tut- 
ta l’orrenda pompa , egli fe il cafo per mia 
fe di Crifto oggidì ricrocitìfso da'luoi Catto- 
lici. Sarti, quello fe il vero tempo di fpezzar- 
vi, e voi, o monti, di traballare, e voi , o 
rupi di vivo falso , fefse, e divife , e come 
per do'or contrite , quello fe il vero tempo» 
che giù dagli alti gioghi vollri infino alle ra- 
dici lcolcendidte . Pianeti, adelso c tempo, 
che vi ammantine a bruno, e fofchi, c pal- 
lidi vi veliate per orrore il vifo a villa di un 
sì inaudito eiempio di ferita. Terra , adelso 
fe tempo di fcuoterti tutta con orrendi tre- 
mili f e che voi , o elementi tutti , dalle vo- 
ftre fedi v» Icon volgiate . Tombe, adelso Ico- 
perchiarcvi , e voi , o morti, forme da ri- 
poft vollri a giudicar di tanta crudeltà de' vi- 
vi. Natura in hne veftiti tutta a duolo , che 
or ben n fe tempo, e tu, o creata univerfi- 
tà di cole, con dolore maggior, che pubbli- 
co, tenero piu, che umano, veemente più, 
che materno coropiagni , e detella adelso , 
che ben n’fe tempo, non gib l empietà del 
Giudeo, che cieco crpcilifse un Dio, chenon 
conobbe, mg del Criftiano bensì, che oggidì 
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un Dio ricrocifigge da fe chiaramente cono- arroflìrne , e non arderne di rofTore ; ed a 
lciuto. Ma ahimè, che io fpargo i gridi ai che termini più eflremi afpetate voi di ridur- 
vento, c la natura iegue inalterabile il fuo vi per rifolver di non meritar più tai rim- 
corlo,’ c ii Dio della natura con incompren- proveri , vale a dir, per farpunto una volta, 
fibil ruifericordia , non ottante un tanto ec- e por fine a tanti peccati , per levar mano 
cello al malvagio peccator la perdona! Vie- da tante malvagità ? Che afpettate voi di più? 
ne darli uomini empi ricrocitìflo un Dio, Di vedervi il iuol vacillar Cotto ai pie ? Spa- 
e Iddio fa nafccre il fuo Sol lugli empi ai lancarvifi avanti bocche voraginose ? fprofon- 
par che foprai buoni, e fopra gl'ingiufli pio- dato aprirli l’ Inferno? Far di voi (fretta pre* 
ve ugualmente, che fopra i giutti. Viene da- la i Demonj, inghiottirvi vivi, vivi I abif- 
p ! i uomini empi ricrocifilfo un Dio, e il Sol fo? Che afpettate di più? Cheli dittacelo que- 
come una volta non s’ottenebra, il Ciel non flo Crilio di Croce, che vi gitti in (accia 
s'arma alla vendetta , e non percuote con fpruzzi difan§ue? Non h degna, a veto dir, 
verun fulmine i capi rei. Viene dagli uomi- la vollra empietà , che fi facciao fegni , e mi- 
ni ricrocifilfo un Dio, e la terra non trema, racoli in faccia fua; e non vi fi dovrebbeog- 
e i falli , c i monti non ruinano, e col lor gi dare altro fegno fuorché il fegno di Giona 
conqualfó non opprimono alcun de’ peccato- Prolcta , vale a dir quello Crilio, che cosi la- 
ri , e i monumenti degli antenati non s'apro- cero, defolato, e morto, fe ne (fette per tre 

no’ per aflorbir gli empi , c da tanti delitti di lepoito nel ventre della terra , come ftet- 
contaminati lor poderi , e le mura, e le pa- te Giona fcpolto in ventre alla Balena: non 
reti non s'atterrano per fcpellirvi i facrile- vi li dovrebbe nò, replico, dare altro fogno, 
chi e i parricidi. Oh Dio veramente ricco, che quello, comedi altro non fe ne diede, ne 
e onnipotente in milericordia . Ma, udite, ad Brode, ne agli Ebrei, che ne pretcndcva- 
udite o peccatori, udite eccetto di fvilcera- no: Cenerario prava, <3 adultera Jignutn qua- 
rezza’. Non pur Iddio non vi vuol per tan- ri*, <3 fignum non dubitar libi , nifi Jignum 
to eccetto fulminare, o incenerire , ma vi Jona Propbctx . Ma pur, torno a dire, ec- 
vuole (oh eccello di bontà, e di degnazio- covi per un eccello immenlo di mifericordia 
né!) vi vuol di più in quello punto benedi- divina, eccovi ditti, in favor voflro un mi- 
re, ah che fe tanta immenlità di amore non racolo eccelfo di fvifeeratezza , in vece di un 

vi efpuena , venite ( io qui vo ripigliar ad miracolo di vendetta, e di furore. Iddio, 

elclamare) Venite, o Ebrei, a riconvertir torno a replicar, vuole in quello punto be- 
tutti i cattolici , e farvi far da etti una giu- nedirvi , e Spargere, Siccome fopra tant’ altre 
Ila riparazion di onore, venite sì, e rinfac- anime buone, che fon qui raunate, così an- 
elate loro , che etti , viva Dio, più che voi, cor fopra di voi le lue adorabili benedizio- 
mcritano il vottro prelentc dettino, ed etti ni. Ah peccatori , cari peccatori, per corril- 
più che voi , meritan di edere un popolo da ponder voi pure in qualche maniera , ve ne 
Dio riprovato, e una gente abbandonata, ed priego genufletto ai piedi volìri , ve ne prie; 
infelice. Sì, così ditegli , mentre etti fon go per quelle piaghe fagrofante , per quelli 
rei di trucidar un Dio riconofciuto oramai chiodi , per quelle lpine , per quella Croce , 
da etti al chiaro fplendor del mezzo dì, lad- ftromenti tutti adorabili di redenzione, ve nc 
dove voi noi conofcettc, che a! chiaro feuro priego per la vollr’anima , perla vollra lalutc 
per così dire, e al crepufcolo delle profezie, eterna .cari peccatori, replico , fate voi almeno 
Ah peccatori Crifliani . E come è pottibile, quello. Pregate di vero cuor quella Ivilcera- 
che potiate redimire alla giufiizia , e alla ra- ta bontà, che al miracolo miiericordiolittimo 
gionevolezza (ommi di tai rimproveri , di del benedirvi , ella aggiunga un miracolo di 
cui pure forza, che vi confettiate ben degni? mifericordia ancor maggiore, vaie a dir , che 
Come potete voi non confondervene , e non nell’atto fletto del benedirvi, vi converta - 
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PREDICA XXXVL 

DELL’ ALLEGREZZA BEN INTESA. 

vi. Helluja . 


O cellate, interni umani, dal più inven- 
tare , dal piu raffinare, dal più inonda- 
re il Mondo di tanti ritrovamenti in orni 
genere Tempre nuovi; O applicatevi adunque 
a Tpecolar nell'arte, e nella fcicnaa di tutte 
al Mondo la più importante, e ciò non tan- 
to per raffinarla, nò, vaglia il vero, quinto 
per resolar più veramente , più, che lar fi 
può, il grande fconcerto , e dilordine, in clic 
ella trovali. Applicatevi a quello si, (e vole- 
te, clic il Mondo v' accordi quel titolo di 
faggi , che altramente voi per certo vi de- 
meritate fenaa una sì nccelìuia applicazio- 
ne . Lo lo, che voi liete in invenzion sì 
fertili, che, voffra mercé, può dirli , a tut- 
te l'orc , a tutti i momenti al Mondo arri- 
vano cole nuove. I.o fo, che d'età in età , 
lume da lume rampollando, c novità pullul- 
ando da novità, può dirli però , che in fi- 
nezza ogni fecole nafccnte di là comincia , 
dove lo fpirato fccolo terminò, dimodoché 
fe di tal tenore fi liegue al Mondo via , via 
depurando , c raffinando, é da crederò , che 
all' età venture nuli' alerò (la per rimaner da 
tare , che quel , che sì fa per appunto in un 
campo tutto mietuto , o in una vigna tutta 
vindemmiata , uno Icario raccogliere, vale a 
dir, di quei pochi grappoletti , e fpiche, che, 
al taglio o del mietitore, o del vindemmia- 
tore fcapparono. Lo fo sì dunque, replico, 
che ossidi fi Ipecola tutto, s'inventa tutto, 
fi fvifccra tutto, fi trae il fotti! dal follile; 
ma qual prò, ingegni umani, qual prò di 
tante fpecolazioni , di tante invenzion , di 
tante feoperte , qual prò, qual prò? Voi lie- 
te oggidì illuminatiffimi , voi fiere nel pien 
meriggio intorno a cole, che per utili , che 
fieno , e d’ornamento al Mondo, non fon cf. 
fe al fin le più intcrclsanti . Ma qual prò, 
replico , le voi liete poi in un fitto bujo , e 
in una notte feura intorno alla principale.'’ 
Voi avete oggidì trovate mille arti, sì. Ma 
ahimè, che non avete poi trovata ancora. E 
che? Non avete poi trovata ancora l'arte 
dell' arti, vo dir, l'arte di vivere al Mondo 
contento, e felice, giacché fi (ente, che nef- 
n fual Mondo felice chiamali , e ognun dicefi 


avere la lua Croce. E quel, che 'e peggio. 
Signori miei, e che è propriamente da deplo- 
rarli in quello dì , egli è quello ( eccomi 
all argomento) Che anche in quello dì, va- 
le a dire, traviano gli uomini dal buon fen- 
fo in materia di contentezza , e non inten- 
dono, c non hanno l'intelligenza vera di 
qual lia il vero godere, e il vero efser con- 
tento in quello di. In quello dì, replico, ir» 
cui pur non è ultroneo, e libero altramen- 
te, ma dicevole, e fanto il godere, c co- 
mandato : Hec e/t din , yuan» J'ecit Dominai , 
ex alternai , fip 1 eternar in ea : nò , replico . 
c ven'entro mallevadore, non intendono gli 
uomini per la più parte qual fia il veto go- 
dere di quello dì , e sbagliano in quello dì 
per la più parte la falla per la vera allegrez- 
za , ed il fallo goder per il vero. E che fia 
così il raggionamento , a cui entro tantollo, 
ve ne chiarirà pienamente , e vi chiarità ad 
un tempo ftelso di quanto fia di ragione però 
il trattarvi in quello giorno. Sentite di che. 
Il trattarvi quale in quello di efser debba , 
fecondo il veto buon sullo, la legitima , e 
vera gioja , e qual elsct debba in quello dì 
la vera, c ben intefa allegrezza. Eccovi 1' 
argomento. Se a chi ci tratta di godere , noi 
naturalmente prelliamo orecchio voiontieti , 
volonticrillimo adunque prefiar lo dovrefie a 
me, che non pur di godervi tratto, ma di 
un godere eziandio fecondo il buon gufio ben 
intelo , e vi offro di farvi in quell oggi ben 
intendere il vero lenfo dell' Alleiuja . 

Egli è infaltibil , Signori miei , che quello 
nollro, in cui viviamo egli c un lecol di buon 
gufio, anzi di buonifiimo, di lquifitittimo , di 
ottimo gufio , in euila che fi può dir ( ne 
credo , che alcun di voi fia per contrattarmi 
l'opinione ) fi può dir, ditti, che quefio no- 
li ro non fo! fia un lecol di buon gufio , ma 
fia il feco! del buon gufio per eccellenza ; 
e fi può dir , dirette f che congregandoli di fc- 
colo in fecolo tutti in uno i lumi , c le co- 
gnizioni de' Genitori , degli Avoli , de' Bifa- 
voli , ne' Nipoti, fe ne faccia di generazione 
in generazione un lambicco , e un dillillato 
Tempre più fino, e che a nofiri dì egli fi fia 
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itized by.Go.QgI e. 



Tredica Trigefemafefta . 381 

purificato fino all ultima quinteflcnza. Egli è mondezzaio , fcarno , (munto , macillente, 
adunque, egli è il nollro, non pur un lecol colla pelle alle malici le attaccata , tutto dal- 
di buon gullo, ma egli è anzi il lècol del la pianta de pie fino alla cima delcapo di un 
buon gullo per eccellenza. Or bene , il Ciel peliimo ulcere porcoilò, con appena le labra 
ne fia ringraziato, quello è oggi appunto il intorno a denti, dipinto in ano di raderli 
mio bifogno . E le è cosi la predica adun- con una coccia, con un frantume di creta ’ 
que, che io vi faccio quell'oggi , ella e una o fia pezzo di vafo infranto, di raderfi, dilli' 
predica adunque tutta fatta per quello lecolo, la marcia, e fucciuume, che llilla fuora dal" 
appunto tutto fatto per quella predica. Come le lue piaghe , e dal luo corpo tutto putre- 
è cosi, venite qua dunque, che io vo qui far dine grondante. Ed eccovi, Signori miei, I’ 
fperimenco del vofiro buon enfio, e vorlio , altro quadro. Or fermi qui , che fra quellie 
che mi diate faggio del vofiro buon difeerni- due quadri, io intendo, che voi (cegliate , e 
mento nel giudicio di due famofe pitture , delle due forti , e dei due fiati da quelle du- 
che fon qui perelporvi al guardo, eintendo, pitture rapprelentati , intendo , che vi dici 
che mi fappiate dire qual dei due oggetti da emanate quale vi fembri il piùconcento, e- 
quefle pitture rapprefentati fia il più (lima- >1 più felice , e qual dei due voi per voi me. 
bile, e preferibile . In un fccolo tanto aman- defimi vi eleggercllc. Su dunque. Ma che di 
te del buon , e conofcitor del vero qual è co io, miei Signori f E che è mai quel , che 
quello, io confido fermamente, che non v’in- io fio fatto fin ora? Ahi quanto Iconlegliata- 
gannerete nella lecita . Su dunque , mirate mente io vi ho fatta I’ elpofizion delle due 
quinci , che io vi prelento la prima di tai pitture fuddette, e con quanto poco avve- 
pitture. Oliervate. Voi ci vedete in ella di- dimento l'ho io lottopolle a vofiri giudici . 
pinto un Re , il qual fi è propofio in animo E non dovevo 10 avvifarmi , che quelle due 
di farli contento, e felice, e andar nelle co- pitture fono , a verodirc, due geroglifici , due 
fe tutte del Mondo attentamente fpiando, e prototipi, due protratti 1 un della vera, I" al— 
invcftigindo dove fiia ripolìa la contentezza, tro della falla contentezza, e felicità, e che 
e la felicità. Eccovelo per tanto entro una però egli era un porre una gran parte di Cri- 
maelloia , e fuperba reggia afillo fovra ebur- fiiani ad un cimento per eilì troppo pericolo- 
neo trono, tutto di rilucente oro incroftato. fo , di fargli fceglier , valeU dire , fra quelle due 
Intorno, oltre il popolo immenfo degli uffi- felicità , c contentezze , mentre lperienza 
ciati , de' cortiggiani , de'miniflri lubalterni , convince, che l' allegrezza , o la contentezza 
eccovelo coronato da ben cinquecento , cin- falla, o vera fono appunto quei due punti?, 
quanta prefetti governatori , e capi di prò- intorno a quali per giudiciofo , e penetranti!- 
vincie tutte al fuo impero (oggette , cialcun fimo, che fia , è lolito nondimeno il feeolgdi 
de’ quali e da fe folo un Re; eccovelo pofeia oggidì di pigliar più che in tute' altro i (uoi 
in oltre in mezzo a curi innumerabili dica.n- più enormi , e più lolenni abbagli? Che 1,0 
tori, di cantatrici, e in mezzo a una truppa latto io dunque, replico , Signori miei, che 
inoltre di ben fettecenro mogli , e trecento ho fatto io, in effetto? E qual mi attendo io 
concubine cercar tra i lor vezzeggiamenti, e qui, che fia per edere lo fpirito, clfentimen- 
lufinghe il fuo diletto . Appiè poi di quello to di più Crilliani circa l' intelliecnza di que- 
Re, ecco i vallali fuoi , e tributari dipinti in Ile due contentezze , e felicità ? Attendo io 
atto di ptefentarli genufiefiì I’ annua, con- per ventura di fentir, eh' elfi dichiarinli im- 
lueta rendita di ben iecento fefianta (ci ta- portar loro poco , che tutti i più fieri mali 
lenti d' oro , oltre a ciò , che le lue armate , del Mondo contro di loro congiurino;, purch* 
e quelle de tuoi confederati , naviganti ogni erti fian amici di Dio, e che quello fol bada 
tre anni a iarfo, di colà rrcavangli. Tutti a renderli perfettamente .contenti? E par- 
frutti di quell'alta pace, che in tutto firn- landò in particolar di quell’allegrezza , econ- 
pero luo regnava, e in leno alla quale tutti tcntezza , che di ragion «appartengono a que- 
i fuoi fudditi pacifici, e tranquilli npofavano Ilo di , che attendo io qui mai da loro? At- 
ficuri, c dormian dolcemente cialcun l'otto al tendo forfè di fentirli dire, che vadano pur 
fuo fico , e alla fua vite ; il che non poco come vogliono per loro gli accidenti efierni 
contribuiva alla quiete fempre più deliziofa del Mondo, trovìnfì pur in che (lato per lo- 
di un tal monarca . Quello , o Signori , e il ro trovar fi vogliono i loro affari, i loro in- 
primo quadro. Volgete or quindi il guardo terefii, le loro cofe temporali , quello a lor 
ad altro oggetto diverfo in tutto di alpetto , poco importa, purché fian confapevoli a fe 
e di comparfa in tutto contraria. Voi vedete fteffi di aver netta l'anima dal peccato, pur- 
figurato quivi u:i‘ infelice fopra un fetido che loro affilia il telliraonio della buona co- 
lei en- 
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,,:i enza , cd innocente ; e che purché Manli (urie, replico , da elfi fomiglianti protette , 
j n quelli giorni riconciliati , cd abbian fatta ed elpreffioni ? Ahimè! Ahimè! ElTc dovreb- 
pace con Dio, quello lor balla , ed in ciò bono bensì ellcr tali , c tali dovrebbono i 
'<« conblìere ogni lor 'crilliana confolazio- Crilliatii tutti in quello dì nodrir fenfi, e 
re. Attendo forfè d: fentir dire a tutti i Pa- penficri , c di tal tempra , e di tal carattere 
dri , e a tutte le Madri crilliane, che il lo- eller dovria la gioja, e l'allegrezza di quello 
ro maggior giubilo in quello dì egli è di tro- giorno, ad ellere un allegrezza di buon gullo, 
varfi , per quanto Iperano , colla grazia di e ben intela. Ma peniate. Sapete voi in che 
Dio, e di aver eziandio etficacemcnte procu- la più parte de’ Criflia ni fonda ilfuo conten- 
tato, che in (imil ilato trovinii i lor fieli, e to in quello dì? Erti lì rallegrano , vedete , 
ie loro figlie, i lor dimettici , e tutta la lor per la più rarte, che alla fin fon fpiratique- 
famislia e di poter lperar di averlo , fe non ili giorni di penitenza , e di dolore, quelli 
s’ingannan, confeguito ? E con ciò attendo giorni no|ofi di partionc , e di malinconia, e 
io di fentirli dire, che è però compitilfima la lon apparii alla fine i lieti dì pafquali, ne’ 
loro gioja di veder , cioè, i lor figlioli, e le lor quali alla fin ripiglierà il fuocorfo l’allegria, 
figliole quali olive noveilè, per ular la frafe i ridotti, le converlazioni faran ripopolate , 
ael Salmifta , quali olive novelle, sì, (imboli e ravviate, e la bella flagion , che entra di 
per appunto delia pace vera, e Ipirituale ed primavera inviterà tutto il mondo al dipor- 

intenore , di vederli , dilli , tutti pieni del to, ed al folazzo. Qui , qui è dove è fonda- 

l’anto timor di Dio, e tutti allegri , e contenti ta in quelli giorni l allegrazza di una gran 
nel Signore far lor corona intorno alla lor parte di Cnlliani . La mia contentezza in 
menta, c Ila poi quella Icarfa , c mileraquan- quelli giorni , dice più di uno, e più di una 
to lì vuole : attendo lode fornirli dire , che ( c fe non lo dice colle parole , lo fa inten- 
di ciò nulla curano , che balìa loro , che der coll' opere ) la mia contentezza in quelli 

quella poca porzione di palquale agnello , giorni è fondata in quello. Che io a buon 
che mangiano loro rappacienti, e rammemori conto in quelli giorni ho di che fornire abon- 
quell' agnello miltico , delle cui immacolate devolmente , e lautamante la mia menta ; 
carni erti Hamane all’ eucanliica menl’a li mercè del Cielo ho di che poter abbigliarmi a 
lon cibati,- nel retto vada pure il tuttocome tutta moda , ed ho un abito ricco, e di tut- 
fa andare, fa” pur etti , eie lor famiglican- to buon gullo da poter far comparfa , e far- 
gulìiati , opptertì da povertà , e da mileria , mi onore tra miei pari. La mia contentezza 
tìano pure cbligati a campare dei lorettenti, in quelli giorni confitte in quello, che io mi 
a procacciarli il pane col ludor del loro voi- trovo in buone forze, ed in piena fanità , che 
to ; anzi , fan pur privi eziandio di corporal io mi trovo ttabiiito in un buon pollo, e fon 
lalute, tiano in lemma infelici, difaventurati nel Mondo in tutta Dima . La mia conrrn- 
quanto eller ponno fecondo il Mondo, a lor terza confitte in quello, che i miei poderi , 
b.lladi ttarben con Dio, conciòfon abbaflan- e le mie tenute mi prommettono a fuo teor- 


ia fani , e ricchi , cd è per loro un capitai 
foprabondante la divina amicizia , e benedi- 
zione? Ed attendo infine di lentirli proietta- 
re, che l'allegrezza dei loro cuori in quello 
dì fa eco , e concerto all’ allegrezza di fan- 
ta Chiela , ai di cui fenfì intendono in quello 
dì di conformare i fuoi , (eco lei rallegrandoli 
della Rilurrezione del fuo divino fpofo, da 
erta in quello di lietamente fileggiata ? E 
ciò canto più, quanto che una tal Rifurrezio- 
ne e un pegno immancabile e come le fcuo- 
le dicono, un cfemplar della Rcfurrezione al- 
tresì di tutti i fedeli , tnenrr’ erta aprirà loro 
le porte ad un eterna felicità , aprirà loro I' 
ingrello alla lor celefie patria, ponendo fine 
alla lor rilegazione, ed efiiio in quella infe- 
lice quaggiù valle del pianto, ed allolvcndoli 
per tempre da tutti i penolì (lenti di quella 
milizia pericolofa, e travagliofa qual è la vi- 
ta deli' uomo fopra tetra ? Attendo io qui 


po una felice raccolta , la mia contentezza 
eonfille in quello, che iogodoun intiera pro- 
fperità, che tutte le cofe mie vanno a fecon- 
da ; che io ho il modo di procacciarmi tutti 
i miei piaceri, eche in fomma ; afomiglianza 
del ricco dell’ Evangelo, io portò gioire , e fe- 
licitar me (ledo con dire. Euge anima mia , 
babai multa bona in annoi plurima , comode , 
bibe , epulare. Quella , quella c la mia con- 
tentezza in quelli giorni , e quella , vaglia il 
vero, è 1’ allegrezza foda , c tutte falere non 
fono, che fpirituali ipocondrie . Intendettc , Si- 
gnori miei ? Qui , vedete . qui è dove fonda 
una gran parte di Crifliani la lua allegrezza 
in quelli giorni , e quello è ciò, che fecondo 
etti fi chiama un far la Palqua allegramente. 
E pure, e pure, mici Signori , che marcio » 
che orribile inganno non è egli quello , che 
milerabile accecamento, e falcinazione ? Quali 
erano i lenii di quel povero infelice, di quel 
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niifeto placato, ed u'cerofo dal capo ai pie, gnifica, tra quei fuo cortigiani, tri fuoi te- 
di quel tribolato fatnofo tolto di mira da tut- lori , tra le lue grandezze , in mezzo aquel- 
te ledifgrazie generalmente ; quali era noi l'cn- la calca di mogli , e di concubine, in mezzo 
fi in fontina (che ferve più occultarlo , quan- a quella folla di cantatori, c di cantatrici, a 
do già io fo, die di un pezzo voi mi avete quelle menlc, a quei conviti, in mezzo in 
prevenuto in penetrarlo?) quali erznodunque fomma a quel mar di diletti , tra quali egli 
i lenii del pazientiamo Giobbe , che èappun- nuotava > Quali replico, quali erano i fuoi 
to la pittura, che nel fecondo de’ l'opra delcti- fenli ? Sentite , lentite S. Gio: Grifoftomo 
ti quadri io vi prelentai; quali erano, torno che rifponde cosi a chiunque fe vago di fape- 
a dire, i fenli Tuoi in mezzo a quei fuoi si reiquai fenli avelie Salomone in mezzo a 
gravi difaDri , c a quella fua alflizion corpo- quella lua si valla fortuna, ed apparente fe- 
rale? Qtiaii erano? Ah eran , vedete, cran licita- Allor , die' egli , allorché Salomone era 
fenli di pura gioja , ed efultazione , e voci rilcaldato dalla concupilccnza deile cole del 
continue di benedizione , eh' celi lanciava a lecolo , e che quelle eran tutta la liia partìo- 
Dio, di cui baciava fin la man medelima , che ne , grandi cofe in vero, ed amabiliffime crii 
lo fulminava : fit , fit nomen Domini bendi- le riputava, ed era lolleeito, c applicatiflìmo 
Ma e di dove traeva egli i motivi di a procacciarleci , edificando cale magnifiche , 
tanto gaudio > di dove? Uditelo di lua bocca ammaliando copiofo oro, congregando cori di 
ài motivo, e udite nello Hello tempo parole , mufici, ed altri infiniti varj generi di mini- 
che pajono fatte a polla per inlegnarc aCri- Uri da tavola, e da cucina, cercando il fuo 
Ulani la vera allegrezza propria di quellodi? diletto nella villa de' bei corpi , e de' bei 
Ahiofo, diceva, egli, io fo, che vive il mio giardini , c tutte in lemma feguendo le vie 
Redentore, e che nell' ultimo di finale io fon deila voluttà, e del piacere; ma allorch'egli 
per rifotgere , e per alzarmi fu da Terra , tornò come in le medefimo , e che come di 
Sdo , quod Redemptor meni vìvit , & in no- mezzo a un caliginofo abiilo gli fcintillò alla 
•vi fimo die de terra Jurrtiiurus jum. Mi pio- mente un raggio della vera fapienza, ah al- 
van però, mi piovan pure addolio in quella lora , allora fu, ch’egl’in quella fubiime pre- 
morta! vita a lafci le fventure , fia pur io ruppe, e veramente del Cielo degna propoli- 
fatto il berfaglio di tutte le calamita , non zionc, in quella propofizion , che futa fenfara 
importa, lo che un di farò di nuovo della di quante temenze furon mai pronunciate al 
mia carne circondato, rmr/um circumdalor Mondo ; vanita! , vanitatum , Cf omnia vani- 
pelle mea : e fo ( lòggiungeva egli lu la fidu- ta 1 ; cioè, che tutte le cole del Mondo eran 
eia di quell’ innocente (duplicità , e rettitu- vanità, e vanità di vanità. SI, $1, Salomon 
dine di cofcienza , che avea fempre cufiodita, ( eccovi S. Gio: Grilollomo ) Salomon chi» 
e della profeflicn , che avea fempre fatta di jreculauum rerum ccncupijcentrateneretur , ma- 
temere Iddio > e dar lontano dalla colpa , guai rat, (P admirandai putabat, multilingue 
che iòno appunto quei capi di lode , (opra i in rii latori s , (J jollicitudinn mjumebat , ma- 

? uali in prelenza del Demonio, Iddio mede- gnifi.at ^edificando demos, copiojum eoacervan- 
!mo gli fece il panegirico: numqutdlenfidera- do aurum , congregando eantorum eberot , & 
fit Jcrvum meum Jco , quod non fit et /tmtlit in maria genera mint/lrorum menja , popinrt , 
terra , homo fintile* , CT redui , ac timcns guarendo antmrc Ju * ■ volufiattm ab borterum, 
Dcum, (IP recedens a malo ? ) So dunque, lo, CIP corporum formojorum gratta, (iP omnem , ut 
foggiungeva egli, replico, fu tal fiducia, fo ita dicam, oheciationit , ac refrigeri 1 viam fr- 
ette un di nella mia carne io vedrò il mio dando -, al ubi inde ad Je reverjus , quoti e* 
, Dio, e che io medefimo lon quel , che dee umbroja quadam ale fio ad lumen t terre fornen- 

ti ederlo , e gli occhi miei fon quelli, cheanno tue rejpicere valuti, fune fubhmrm tllam, (T 
da rimirarlo, e non già quei di un'altro in Carla dtgnam emifit vocem Vanttas , vanita- 
vece mia. Sta, Ha ripoHa una tal fperanza tum , CIP omnia vaniias , SI , si, Siennn miei: 
nel mio feno : In carne mea videbo Deum ed eccovene , le ne folle vaghi , eccnvene I» 
meum , quem vifurut fum ego ipfe , CIP oculi conferma di bocca propria del medefimo Sa- 
mei conjpedurì funt , C 7 non aliut , repofita cft lomone. Dopo, dic'egli, dopo aver riflettu- 
brcc fpes mea in finti meo. Udilte, udille. Si. to bene a tutte quelle grandi orere , che io 
gnori miei ? Al contrario quali erano i fenfi aveva latte colle mie mani , e a tutte quel- 
iti quel Re fecondo tutte le apparenze cosi le inutili applicazioni , nelle quali io avevo 
beato, che colla pittura del primo quadro vi indarno fudato, ah che 10 conobbi alla fine, 
prelentai? Quali erano i fuoi fenfi la luquei che in tucto non vi era altro , che aftìizion 
fuperbo trono, in quella fua corte cosi ma- di Ipirito, e vanità , e però conchiuli , che 

non 
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ncn vi era altro di meglio al Mondo , che e cerco m pigliare i| Mondo appunto per il 
operar bene , e confidarli nel piacer di lina fuo debole. Se 10 vi porrafli a cercar il vo- 
vita incolpabile , e innocente , e che orni lire contente nella virtù coi foli rifleflì delle 
non» , che beve, e mancia , e gufla i frutti voflre obiigazioni crifliane potrei folle aver, 
del (uo travagliar virtuolo queflo è un dono vi dilTcnzienti , e contumaci; Ma nò, egli è 
efpreifo di Dio per lui: Cum me convtrti/jem il volito buon sullo, che :o riconvengo queft’ 
ad omnia opera, qute (acerant marmi me a : , ©' oggi , egli è il volito buoo putto , a cui mi 
ad laLorei , in quitui J'ru/lia judarveram , v idi appello, perchè mi faccia ragione , e confi- 
tti omniiui vantlatem , (? afjirei-.onem animi , deri un poco, le puóeller mai di fuo decoro, 
(j co- noia quod non effet mi litri, nifi Ulan , che laddove in tante cole egli è cosi fino, fia 
dr facere lene invita jua ; c «usta er.im homo , poi si llup'do nelia malfida , e nella piùpra- 
r:,i eomedit, (J bilit , {? videi bonum de la - ve. Può egli oggiina: più ignorare una verità 
lare fuo, hoc Doti*»», Do»»»» Dei e/l . Ah Si- gi'a si clafiica, e si canuta, che nelle vie del 
gnori miei! in fin due miila lettecento fet- peccato non vi è contentezza vera, ne pace, 
tanta , e più anni fa , che fu appunto il tem- e che non vi li trova , fecondo la frale del 
po, in cui Salomon ville, regnò, vale a di- Sajroida, altro, che contrizione, ed in feli- 
ce, nella quinta età del Mondo fecondo ire- cita? Giacché al fin le la pace. Signori miei, 
centi più accrtati cronologi si , replico , fin c la contentezza ha da efler vera , egli è 
due miila fettecento fettunta, e riù anni fa certo, che ccnvien, ch’ella fia intima , ed 
conobbe lo fiefloSalom.one quella verità, cioè intrai, ea, e non meramente ellrinfeca ,e fu- 
cile tutti i diletti del Mondo non fon altro , peificiale , es’el'a bada elierintima, edintra- 
chc vanita , e che non è da cercare in elfi nea, egli è certo, che convien , eh’ ella fia 

nè pace , ne contentezza , nè felicita. Mas dentro all' anima , e convien , che ella fi ricct- 

e’Ia è cosi ; c dove è egli Signori mici il no- ti, che s'imbeva, che fi concentri nel fondo 

Pro buon gllllo ? Peroche qui è tempo adcllo dell’anima , e che dal fondo dell’anima ella 

di riconvenirvi fui fondamento del gran pnn- (gorghi , e convien , ch'ella fia non una fon- 
cipio, con cui Damane entrai tulle prime . tana artificiale, nella qual, fe non fi rimette 
Dov’ è dunque, replico, il rollio buon gu- fempre a mano nuova, e nuova acqua , in- 
do? Non fi picca egli queflo ncftro fecolo , celìantemente ella refla di buttare, ma con- 
c non fa egli profeflìonc in tutto diunguflo, vien , che ella fia una vena nalcente , la qiul 
e di un lenfo fino, dilicato, giudicicfo, pe- fomminiflra iempre inceflantemente del luo, 
netrantiffimo , e non fi vanta egli di un di- ed è fempre vegnente , e perenne, giuda 1’ 
(cernimento efiremamente perfetto, lottile , avvilo, che da ne’ proverbi al j. lite aquam 
raffinato? Egli fi vanta per certo di eller ta- de Ci/ierna tua , & de fi uenla palei lui ; E 
le , e per mia fe a largii la giuliizia , che gli quindi è però , che non ponoo mai cher di- 
fi deve egli lo è di fatto, non fi potendone- letti veri i diletti del corpo , perocché un 
gar, che ncn fi fia quello nollro iecolo pur- corpo per quanto tuffato fia nella compiacen- 
gato di adai vecchie Iciocchezzc , di molti za, e nel piacere non è alla fin più, che un 
antichi vaneggiamenti, e follie diiingannato , fallo tuffatto nell'acqua, il quale ha bensì le 
e in allailfimc colè fatto faggio fopra tutti i parti ellcrnc di le umide, e molli, ma ènsll’ 
fecoli pailati, liccome quello , che or più , intimo fuo fecco, ed alciutto ; laddove un 
che mai ama la ferieth , e non cerca che il anima tutta di contentezza penetrata è ap- 
buono , il vero , e il fodo delle cofe. Come punto come unafpugna, che è tutta imbevu- 
adunque , s’ egli ha potuto, c laguro tanto ta di acqua, e zuppa fin al midollu. Ma Pa- 
raffinarli , e illuminarli in tane’ altre cole , drc , lento dire, voi parlate come un libro , 
come, didì , non s’ è egli potuto ancor radi- ma durai efl hic fermo, mentre per far acqui- 
narli a fegno di difinpannarli anco in mate- do di codeda interna pace , e contetezza f 
ria di anima , e di colcicnza ? Lo vedremo noi . che voi dite, ci converrebbe di porci a tute 
dunque in quello perpetuamente in abbaglio, Uomo a (ervir Dio, ci converrebbe però di 
e dopo aver aperti giiocchi in tant’altrecofe maltrattare il nodro corpo, di dimagrarloco’ 
roen rilevanti, lo vedremo noi cieco m eterno digiuni, con penitenza, con opere afflittive, 
intorno alla principale? La fola profedìon , e penali, ci converrebbe in Anuria di portar 
che fa egli di difingannato in tante cofè , tutto il giogo della legge di Dio, il qual pur 
non dovrebbe impegnarlo per capo di riputa- troppo alla fiacca natura è oneroln, e grave- 
zinne almeno anche in queda parte a feguire Si eh? Onerofo dunque , grave falbdiofo, te- 
il vero? Imperocché, come vedete, ioqued' tro , e malinconico rieice il portar il giogo 
oggi, come fuol dirli, erotizzo coi Cretefì , della Croce, e 1' ciacco oilerrar la Legge di 
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Dio , non 'e COSI ? Non è vero rifpondo , ed la meno un peccato mortale lotto fecondo la 
ella c ( falciatemelo dir francamente / ella c Legge del Mondo, un de cui dettami capita- 
tutta opinione. Io voglio oggi in quello re- li li e di riverire , di (limar tutti, di eller con 
(io di predica tenervi quello utilifiìmopropo- tutti aHabile, degnevole, ed umano? Hllere 
fito , e vò farvi un nlcontro tra il cornali- un paralito, ed un ghiottone, deiiderar come 
dato da Dio, e il comandato dal Mondo , quell' ingordo antico di un collo di erù per 
e fattovi toccar con mano nella maniera piu lungamente gullare il fapor dei cibi , ef- 
però la più compendiola , che mi (ara polli- ler un ubriacone, zuppo tutto di vivande, e 
bile , che non vi e nulla di comandato da di vino in (ino in gola (ino a perdere la ra- 
Dìo, che non lo comandi ancora il Mondo, gione, e commettere in quello /lato mille ver» 
e che le pure i peli , e gli obblighi preponde- gognoli eccelli: quello, che fecondo la Lecce 
rano, preponderano in numero, e in gravez- di Dio e il peccato mortai di gola non è 
za dalla parte del Mondo , voglio poi , che egli nulla meno un peccato mortale anco fe- 
nù facciate l'onor di credermi una verità poi- condo la Legge del Mondo, il qual riguarda 
io dir dimolìrativa , vale a dire , che le i quelli ftraviz) come macchie della vita civi- 
comandi del Mondo rifeuoton tutta l'ollcr- le, indegne dell'Uomo onedo, dell'Uom po- 
vanza , e per quelli di Dio non vi ha , che l'to, e del Galantuomo? L’ edere un avaro- 
delia renitenza , della contraddinne , e della ne attaccato perdutamente all' amore della 
noia, quello non e perche quelli lien più pc- robba , e del dinaro, lordido nel trattarli fe- 
riali di quelli, ma egli e , lo torno a dire , naciifimo nello (pendere, e farli onor nell'oc- 
egli è un puro effetto di (Iurta , ed irragio- cationi , tener lott a cento catenacci rhiulo 
ncvole opinione. E vaglia il vero , qual è d •uo argento, ed il (uo oro, non ne goder 
quell' azion , ditemi un poco, qual c, quell' per le, e non la feiarne godere altrui: quello 
zzion , che (ia peccato mortai lecondo la legge thè lecundo la legge di Dio è il peccato mor- 
di Dio , che non iia inficine , lai. iatemi dir coti, tal dell' avarizia, non fe egli nulla meno un 
peccato mortale eziandio lecondo la buona peccato mortai fecondo la legee del Mondo , 
resola ilei Mondo i L'ciler furioiò , cd tra- <1 quii ama naturalmente gli" Uomini libera- 
condo, l'euer k-nlitivo, e facile ad eller of- li, generoli , e fplcndidi; e tiene , e lente , 
feto , appunto come gii ocelli , che non li che il benitìcarc , c I' edere agli Amici utile) 
pollone» lenza pericolo toccare, per ogni leg- e (ervizievole Iia la più corta via per gua- 
gcriffi aia cola , per un laiuto imvertcntemcnte dagnatlr la publica benevolenza? Edere un’ 
negato, per un titolo ommeiio in un lettera, accidiolò, un pigro, un infingardo, untrafeu- 
per tuta parolina , per un cenno di occhio rato, un difattcnco, aver quella negligenza, 
prorompere in elcaodelcenze, non dilli ngucre quella Ivogliatezza , quel tedio, quella noia, 
nell” impeto dell' ira lupcriore da intcriore , quel rincreicimento , che in materia (piricua- 
innoccnte da reo, amico da nemico , edere le > e intorno alle cole di Dio è lecondo la 
incapace di ragione , cd avventarli per fin legge dello dello Dio un peccato mortale di 
contro alle (lede inumiate cole: quello, che Accidia : quello delio non è un peccato mor- 
fccondo la legge di Dio e peccato mortale d’ t;ne anche lecondo la legge del Mondo , il 
ira, non e egli nulla meno un peccato mor- qual vuole i luoi difcepoìi pronti lempre a 
tale anche Iccondola legge del Mondo, a cui icomodarli per far tutti li parti nccedar| all’ 
neppur piacciono gli Uomini belila li? Edere acquillo dell'altrui grazia, e livore, incapaci 
un Lucifero d alterigia , e di albagia, inebria- di annojarli nel travagliare alia lor fortuna 
to dall'ecccdivo amor della propria eccelicn- attenti, diligemidìmi nelcoltrvar Ir amicizie, 
ra, e delia propria dima, pici» di boria, edi alTidui nel corteggio, ledi a profittar d ogni 
ambizione, vantacor vanagioriofo deile prò- buona congiuntura, ufficio!!, attivi, fveglia- 
pne pretele prerogative , pavoneggiarli del ti, e vigilanti? Dcil'eiler polcia lafcivo, im- 
proprio merito, qual pavon per appunto, che pudico, difonello , sfrenato nelle leni un lira , 
dall'alto del loia)o (pregando ai rat del Sole, io non nc parlo , fendo troppo noto, che lic- 
c pompa facendo di lue colorite , e occhiute come fecondo Dio quedo è dato lempre quel 
piume , alza forte il grido , e par che dica : mortai peccato , che più di ogni altro ha 
miratemi : edere inaccertìbrle , intrattabile , riempiti, e popolati di anime gli abifli , cosi 
(prezza ntidimo del luo prodìmo, pioli di or- lecondo il Mondo fc (lato di pari quello feo- 
gogliofa lòllcnutezza , arroganza , e lupcr- giro fatale, in cui ha lempre naufragato, e 
chìerta nc tratti , nel portamento , nelle paro- rotto la fortuna de' galantuomini . Finalmente 
le: quedo, clic lecondo la legge di Dio è un eilere un livido, un malevolo, un maldicen- 
peccato mortale di fupcrbia; non e egli nul- te, un detrattore, l'attnllarli dell' altrui be- 
striei . Ccc ne, 
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ne e il gioir dell' altrui male: quello , che 
fecondo la lerce di Dio c il peccato morta- 
le dell' invidia , e della detrazione , non fc 
c ct 1ì un vizio bruttiflìmo anche fecondo il 
Mondo? Non riguarda anch elio il Mondo 
quefii detrattori, quelli n.alirm, come tante 
nefii, come tanti pubblici flagelli? Non loti efli 
però filmiti da lutti, da tutti ornati , amati da 
ncfsiino , febivati come arrabbiati cani , c non 


cimento alcuno d'odio contro chi ci maltrat- 
ta , ci pcrlcguita , ci cerca a morte , quello 
vi fembra egli un pelo , ed lui gravame im- 
maginario , un puro mal di opinione ? Oh 
Dio! Oh Dio! lo lento pur tuttavia a par- 
lare il linguaggio Hello. Ella , cita fe tutta 
opinione. Quanti ve n'ha che perdonano, per- 
che f Amanza gliel comanda , quanti , che 
perdonano perche gliel comanda un grande. 


l "a bbominio dcll’uman genere? Momir.aUo to loro compie di compiacere? Ma , Padre , 
detrattore Eccovi adunque, che chi c tante allinenze , c tanti digiuni , e tante 
ferve al Mondo non ha un Decalogo punto vigilie , e tantcquarel.me, c tante penitenze ? 
meìi gravante , ’nc punto men numerofo di mortificazioni ed opere penali , alte quali c 
atié'l, che abbialo chi ferve Dio . E le 1 un impegna lo fiato nollro di crilliaiini , fartn- 

quei i viiv a r | . nnelia nni>lU un tra! mirsmpnK* 9nnrr*fn _ 


dall' altro punto non fi di verifica , come va no anche quelle un mal puramente apprefo , 
dunque che il comandato dal Mondo non ed idea e ? Ella , ella e , ve lo replico piu che 
v“ dà punto di pena , e il comandato da mai , ella e tutta opinione. Io lalcio qui da 
Dui (ubilo vi diventa grave? None ella que- parte le penitenze a cagion di clcmpio dt 
«i uu mera, e marcia opinione? Che due , un Uom di affari, di un m, mitro di flato 
cl^ nfpondcti, e che potete voi esporre ad o di i altro tale, attediato . tutto di da una tal- 
una" chiara Verità? Padre, lento dir qui , ca d. gente bilognola della lor opera angu- 
£, a tacendo per prudenza , e vi laica- fliati, oppretti e» mille cure, da mille torn- 
eo dire; per altro a d.rvela , caroPadre, voi punenti ui capo per lod.stare a chi ricorre ad 
ci fate ridere. Come opinione? Dover tute’ or olii qutl per una , qual per altra briga , obbli- 
Cl 111 1 - • - L — *' gati fpeflo a pailar le piornate intere , e la 

icra congiuncere col mattino nel fondo di un 
gabinetto a difeutere il più , e il men de* 
pubblici , o de* privari affari ; Uomini per i 
quali non pur fe bandito oem ‘divertimento , 
osili ricreazione, e tutto il dilettevole t ma 
clic non lian tampoco momento darclpirare, 
c dentano a rubare alle loro occupazioni 
tanto ritaglio di tempo, clic badi, a foddif- 
far col cibo , e col ripofo alle uccellane elig- 
genze della natura . Lafcio da partei, e mi 
arroffifeo di palar qui delle penitenze a ca- 
gion di efempio di un profanno amante , del- 
le notti vegliate, de* palli ipefi, de' geli fof- 
ferti, del dimagramento della per fona , della 
macilente ellenuazion del volto, elierto della 
violenza di (ua patitone, che gli fa (in veni- 
re in fadidio il cibo, e il Conno. Lafcio da 
parte in fine le penitenze di tutti i Martiri, 
c di tutte le Martin della vanita, le matti- 
nate di travaglio pallate allo fpecchio in ter- 
re in trebbiare, in fabbricare il proprio cor- 
po, in lifeiare il volto, c torturare il crine ,* 
i patimenti , le danchczze cagionate dall* 
eccedivi durazion di quei balli non licenzia- 
ti , che dall’ aurora , lo ftempcramento , le 
dindoni, le didillazioni di .‘capo originate dal 
difordinc di quei pranzi , di quelle cene, c di 
quei ripofi alterati, e Ipodati dalia lor ora -• 
lafcio da parte in fine Jc penitenze tutte di 


refidcre alle tentazioni della carne, che mu- 
le volte cacciate , nulle volte più moiette , e 
più infoienti tornano a rinforzare 1 allatto , 
dover continuamente reprimere un fomite di 
lua natura incdinguibile , dover per tutta la 
vita tenere in freno la concupifccnza c laicn— 

(ualita , e adenerf» da quei carnali piaceri , a 
quali ci porta con tanta veemenza la corrot- 
ta natura, vi fembra egli quello un mal fan- 
tadico, e immaginario, vi fembra egli quello 
un mal di pura opinione, o non b anzi un 
ang udia queda, una violenza, una venazio- 
ne pur troppo reale , ed effettiva , e nello 
dello tempo iniofferibilc? Oh Dio. Oh Dio . 

Jo non muto punto linguaggio , Signori itiici* 

Ella, ella b tutta opinione . Quanti ve n' ha , 
che fanno quello , c che ferban continenza 
per puro, puro motivo di avarizia ? Quanti 
ve n’ ha , che fanno un fagrificio delle lor 
concupilcenze , e di certi diletti ordinaria- 
mente troppo difpcndiofi al motivo del pio- 
prio iniettile , cd all’amore, del rifparmio ? 

E quanti ve n’ ha di più , che fan lo dello 
per motivo di fanita , e.pcr non incor- 
rere quei pediferi pregiudizi di falute , che 
fono l’ordinario frutto di fimil Torta di pec- 
cati f Se dunque non vi b punto di difficolta 
in farlo per quedi motivi; e ve n’ b poi tan- 
ta in farlo, perchè Iddio lo comanda , non 

h quello un legno chiaro, ch'ella fc rutta opi- - , . .. , 

nionc e Ma, caro Padre, e il dover perdona- quelli Martin del Demonio , e del Mondo ve- 
le al nimico, e il non dovei concepire fen- «mente fianchi , e fiaccati nelle vie dell ini- 

qiuta ; 
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quitti ; e fol mi rifiringo a dirvi una parola voi ben vcdrelle di quante cofe c’ incarica il 
intorno alle vigilie. » digiuni, e alleartinen- Mondo, che non cc n'incarica punto CriHo . 
ze (òpraccennate. Oh Dio! Oh Dio! Ella c, Donde vien dunque , che difendo i coman- 
lo torno ancora a replicare, ella è tutta opi- di del Mondo, non fol gli fierti , ma maggio- 
mone. Quanti, e quante ve n'ha , che per ri eziandio, e peggiori di gran lunga di quei 
lipel'are il lufso , per avere il modo di far di Crillo, fi ubbidifce nondimeno ;vo!on rieri 
quelia pompola compirla in pubblico , frati- ai comandi del Mondo , c non fi' ubbidifee 
dano il ventre in fegreto , e gli fottracgonoil volontieri ai comandi di CriHo? Vi può cl- 
necelfario , fanno più vigilie, e più digiuni , fcr altra ragion di quello fe non quell’ unica, 
che la Chicla non ne comanda , e del ri- ciofe appunto perche fon comandi di Crillo. 
fparmio della bocca ne fanno un fagrificio Ma fe fe cosi, c qual mai , (affiate , che io 
alla vanita? E pur lo fanno, e non gii duo- qui mi sloghi, e qual mai qualità così ria, c 
le , e non gli grava, e punto non le ne af- cosi vendica ha quella Croce, e quello Cri- 
fiigono . Onde vien dunque , che fe Crillo ilo , che ci debba attortìcare , che lì debba 
comanda di far lo Hello, quel , che per al- afperger di affenzio ingrato, e di amaro be- 
rrò motivo era si praticabile, divicn poi fu- le , che rendere antipatico ci debba tuttociò, 
bito impraticabile per quello? Si può dar fe. che per altro Cmpatico ci riefee per tuti' al* 
gno più chiaro, ch'ella « tutta opinione ? E tro motivo, e in ogni altro calò ? Che mal- 
ciò, che fc ancor più (Iravagante, eimpercet- nata , che maladetta fantafia , ej opinione fe 
tibile , e di che mi ri fervo dopo un relpiro a quella, che tutto ciò, che ci vien dal Mon- 
farvene brieve materia di feconda parte, egli do non abbia per noi punto di odiofìtb, e che 
fe quello, che a diflroggcr tal opinione non tutto ciò, che ci vien da Crillo, velia fubito 
fol non balla , che quel , che comanda il predo noi un carattere di maladizione? Che 
Mondo fia lo Hello , che comanda CriHo , cola ha mai per noi queHa parola Crifio , eh’ 
ma non balla tampoco , che quel , che co- ella ci debba riufeire sì vclenofa ? Se foli’ a 
manda il Mondo lia di gran lunga e pvg- dite , che ciò , che comanda il Mondo for- 
gio, e più di quel , che comanda lo Hello fe tutto dolce, cd aggradevole, l’ intenderei, 
CriHo. Eafciatemi rclpirare un momento , e ma fe la cofa anzi cammina tutta incontra- 
lo vedrete . rio , come può intenderfi ? E molto meno co- 

me può intenderli poi, fe lì confiderà il fine, 
SECONDA PARTE. ed il termine ultimo, a cui alla fin conduce 

da una parte la ferviti! di Dio , e dall' altra 

I Comandi adunque del Mondo fono di la forviai del Mondo ? Dicea quell’antico, che 
gran lunga e maggiori, e peggiori di quei vi erano al Mondo due firade, una della vir- 
di Crillo . In effetto il Mondo quante cole tù, l’altra del vizio, I’ una , ciofc quella dei- 
comanda , che CriHo punto non le co- la virtù, tutta difafirola , tutta intralciata di 
manda ? Il Mondo cmanda a caeion di vepri, e fpìne, incomoda, difagiata , e ma- 
«leropio a quella vedova per puro rilpetto lagcvoìe , 1’ altra , cioè quella dei vizio , pia- 
umano, per puro motivo di mondana ripu- na tutta, tuttafiorita, tutta dilettevole, re- 
lazione, per non far dire appunto il Mon- minata tutta di gigli, e rofe . Cosi, replico, 
do, le comanda , dilli , di non pillar sì dicea quell’antico •• ed io vi dico, eh’ egli 
prefio ad altre nozze , cola che CriHo non ben folcnncmcnte s'ingannò, e che la Hrada 
gliela comanda punto ; Mutier alligata e/l della virtù piuttollo fe la Hrada amena , e 
le gì , quanto tempore vir ejus ■viyit , quoJ fi quella del vizio all’oppofio fe la fpinolà. Oh 
dormierìt ■vie ejui liberata e fi , cui vult, ntt- che fe pur anche nella Hrada della virtù vi fc 
bat , dice S. Paolo . Tutto che li fia talvolca un qualche travaglio , e un qualche inco- 
afflitio molto , e travagliato internamente , modo , vi fe però quefio divario, che la Hraa 
il Mondo comanda ciò nulla ollante di sfor- da della virtù conduce al fine al centro di 
zarli di comparire allegro per non difgufiare tutte le felicita, laddove la Hrada del vizio 
le compagnie per occultar le proprie paliioni conduce alfine al centro di tutti gli affanni, 
per nontar note le proprie fventure, cola che c di tutte le miferie. Sì, sì , Signori miei , 
CriHo punto non la comanda. E la politica c I' una , e l' altra Hrada , tantoquclla del fer— 
poi del Mondo che non comanda ella a ri- vir Dio, come quella del fervire il Mondo , 
guardo di quelli, a quali fi profeffa più ,'par- guida l’Uom Crifiiano infino al palio della 
titolar fervitù, c de quali lì ha premura mag- morte, ma con queHa differenza, che il Cri— 
giormente di guadagnarli la grazia , e la be- fliano dabbene giunto a quefio paffo vede il 
nevolcnza? E così li potclfc dir tutto, che fine, e il termine delle fuc fatiche, feopre da 
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vicino» e faccia a faccia contempla il premio, punto invidiabile . Signori miei , io ve ne 
che eli (la preparato, c lì conlòla , che fetta- lec neiuro con tutto il cuore . Sia quello il 
vagliò (le pur veramente travagliò’ ) da que- giorno, in cui vi rendiate alla fin capaci del- 
fici punto e per cominciare una vita tutta Ja più evidente di tutte le verità , della vc- 
di letti , e tutta gioje; Laddovcgiunco aque- ma più vecchia , e più decrepita, che fia nel 
ilo palio un Uom di Mondo, un mal Crifiia- Mondo, che non vi è pace cioè , che non vi 

no , ahimè che palio , Signori miei , è mai è contentezza altro , che nella vera pietà , 

quello per lui! Ahimè che palio! Egli vede, e nella virtù. Ahi mio Dio! Che un’ anima 
che dopo aver fervilo il Mondo, quel padre- ragionevole fondi la fua beatitudine in un* 

ne , vaie a dire, incontentabile , che mai fi abito alla moda , in un buon palio, in un 

appagò delia fu a fervitù, nè mai rimunerai- che lo io! Oh vergo’ na , convien , che io il 
la , egli ha di più fervito un traditore, che dica , eh inganno puerile! Amare, amare , e 
in quello punto lo abbandona: egli vede, che fervir Dio, quella è la grand' arte di viver 
dopo tanti (lenti conlecrati tutti al Mondo , contento; e cercate pur dove volete; cerca- 
non ha fatto in fin raccolta d altro , che di tela nc’ piaceri , cercatela negli onori , cerca- 
pentimento in quello punto, e di dtfperazio- tela nelle ricchezze, volgetevi di qua, di la , 
nc; egli vede, che dopo non aver pulìara al- or full' un fianco , or full* altro , come un 
cuna vera fodisfazione in quella vita , ciò , Uomo inquieto, che non può pigliar tonno ; 
che è peggio, ancora meno è per cullarne cercatela a tutti i tonti, e a tutti itivi, che 
nell’altra: Hominum mtieranda condii io (egli di vera contentezza non ne troverete che a 
{clama con S. Euchcrio > qui fibt nec futuro - quello lonte , cd a quella vena . Amare , e 
rum jpcm gandtcrum reponunt , nec jucundita - fervir Dio, ve lo ripeto, quell c la grand’ ar- 
ie prxjentiurn jruuntur : Infelice condtzion te di viver contento ; operar bene , viver da 
di tutti i miei pari, i quali nè hanno lafpe- buon Crilliano di colcienza timorata , che 
ranza celle gioie future , nè ebbero la dolcez- non abbia niente da potervi rimproverare ». 
za delle prcienti : voluptatem Irrviont 'vttx Ricrearvi si , divertirvi ancora , gaudere in Do- 
no» cujiuni , porpetuam Jperare non pojfunt : mino > fervi re Domino in txiina , si , sì anco 

lono itati privi dei veri piaceri di una vita quello , che Dio punto non lo proibisce • 
corta , e non ponno ragionevolmente pre- Nel rimanente amar , replico , e fervir Dio , 
tendere a quelli deli eternità : bonis tempora - ed aila fine alpettarc in pace la voflr' ora , 
libus non uiuntur , non uicntur aternis : Fu quando che piaccia* a Dio di mandarvela , e 
loro talmente ignota in quefio Mondo la ve- quando egli ve la maudi , dire allegramente.* 
ri felicita , che punto non ne goderono , c Nunc dimittis Jcrvum tuum Domine ; Que- 
faranno si poveri, ed infelici nell' altro, che ilo è ciò , dirò coi S. Padre, di che altra al 
non ne goderanno punto di più: Hi e rei pa- Mondo non vi è cola migliore: ni bit efi ut - 
rum, itjic fpei mbil : E quella , Signori miei, tra quei meltut Jìt. Quella è la gioia , quella 
quella è la felicita , quello è il buon tempo è 1 allegrezza vera , di buon gufio , e ben 
ce’ mondani > Eh vada alla malora un buon intela , e quello in quello dì, quello e il 
«*cmpo di quella fatta, ch’egli certo none vero fenfo dell 1 AJlciuja • 
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PREDICA XXXVIL 

DELLA PERSEVERANZA. 


NcceJJe cjl impleri omnia. 


li corrente 

S E in ogni alerò tufo , e in ogni altro ien- 
fo il preveder , che la l’ uomo 1' avvenire 
un gran vantaggio, e un gran privilegio 
dell’uomo, nel lento polcia , e nel calci in 
crìi vado damane a ragionarvi egli c tuor di 
dubbio, o Signori, un grande infortunio dell 
nomo dell), e una grande di lui dilavventu- 
ra ; mentre coli andar egli cercando in ton- 
do a rimondimi tempi cofe , o Intumidirne, 
o infinite , o molte volte anco imponibili , 
e-li fi crea colia fua propria mente 1 mali , e 
divien colle lite apprenliom il tormentatore 
di fe modellino : E quello appunto egli e il 
vero , e grande veleno di quella (indiana 
perfeveranza , di ebe vado liamane a trat- 
tarvi ; quel preveder vale a dire , che fa 1’ 
uomo fui primo ingrelfo del porti a vivere 
Cridianamente una lungbillima eltentoon d anni 
di vita tutta mortificata , e penitente , ch*e la ina 
immaeinarion gli tehiera tutta dipela avanti, 
e la cui moltitudine lo (paventa , ed ahi! gri- 
dar gli fa , ahi ! In tal genere adunque, in tal 
genere di vita infino a morte? In un digiu- 
no perpetuo adunque, in un perpetuo divor- 
alo da miei vizj, dalle mie padioni, dalie 
mie concitpifcenzc ? Mai più un diletto di 
fenfo, mai più uno sfogo di vendetta , mai 
più quei compagni , mai più quei giuochi, 
mai più quelle convcrlazioni , mai piu quegli 
oggetti , mai più quelle amicizie, quei cibi , 
quei libri ? mai più quelle opere , anzi mai 
più ne tampoco quei delidetj , e quei pcnlie- 
ri ? Per trenta forfè , per quaranta anni con- 
tinuamente tentazioni da vincere , continua- 
mente Dcmonj da combattere , continuamen- 
te paflìoni da fuffocarc? Ah che quello è a- 
eerbo , quello è penai, quello fe onerolo, e 
tanto, che per pronto, che vi fi lenta lolpi- 
rito per ventura, alla prova poi vi riefee la 
carne di troppo inferma. Cosi egli. Che pe- 
rò io non voglio, Signori miei, che l’uom, 
che intraprende vita Crilliana, fi getti; (libi- 
to coi penfieri in un’ avvenir lontaniamo, 
che difperar lo faccia di poter durarla in quei 
quaranta , in quei cinquanta anni , che egli 

li prefigge di un vivere tutto cioeifiUó e pe- 


V angelo . 

naie. Nò, al mattin di ciafcun di, che for- 
ge, io non voglio, eh’ egli penfi. più in la r 
cheatla fua fera, e che nonfi dia un penfiero 
immaginab.lc dell’ indomane. Tanto voglioda 
lui, e nulla più. Ed eccovi per tanto il par- 
tito, che io damane mi allumo di progettar- 
vi, come l’arcertatilfimo dei rimedj, e il finii— 
fimo de’ fegreci per mantenerli in fino a mor- 
te in una Crilliana, e final perleverauza, E 
quello fe, non penfar ciafcun di fe non a rer- 
feverar tutto quel di fino alla fera , lenza 
un penfiero al Mondo del di venturo. Più. 
lommariatneiite. Quii fe egli il gran fegreto 
per ultimamente, e confumatainente perle- 
veraic, e per efeguire in rigor di lettera l’o- 
dierno Vangelo, il qual dice eflér neeeliatio, 
che fi adempia il tutto? necelje efì impleri om- 
nia ? Eccolo. Andar giornalmente perfeve- 
rando. Andiam di volo alle prove. 

Cosi fe, Signori miei. Nclne fallititi effe in 
crafhnttm. Non c'inquietam punto del futu- 
ro , anzi n'e tampoco dell’ indomane , grida 
Criito nel luo Vangelo. Penfiam oggi a com- 
pir ciò, che c’incombe oggi, a&c quod a.fu; 
che all’indomane iapete chi ci penfera ? Ci 
penfera l’ indomane illelfo. Chi lo dice? Cri- 
ilo dello lo dice , si , all' indomane ci penfe- 
ra l’ indoniane ideilo: Crafhnui etimi dia (ec- 
colo per efpredo nel concedo conlecutivo del 
Vangel (opracitato) Crafìinus cnim dici folli- 
citili crii fìlli ipfi , id-: fi , (piega l'Angelico, 
idefi , il di venturo avr’a la lollecicudine fua 
propria , la qual baderà pur troppo ad afflig- 
ger l'animo: Saam propriam follicitudmem ha- 
beili , qui* jujfttiet ad affiigendum ammum . 
E perche quello? Lo dello Evangelo imme- 
diatamente: Perchè bada ad ogni giorno la 
malizia propria di quel giorno: fufitit disi 
malitia jua : Idi fi , fpiega l’Angelico, idei 7 
affittito Jollicitudinii . Melile , noli te adunque 
/dittiti effe mcrafhnum. Ed oh , Signori miei , 
fe in un punto per altro si chiaro di per fe 
pur vi bifognalfero ulteriori documenti, ne 
potrede voi avere alcuno di più predio di 
quel, che da la nel Gcncfi , vale a dire il 
fatto, si celebre degl’ Ufi raditi nel diletto io 
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propofito della manna? Egli è antico, egli è ciavi di riveder col pendere quelle genti, ai- 
ricantato, lo fo: Ma vi potrei io addur cola, lorché al mattin dell'altro di fecerfi a vili" 
del Mondo per altro la più convincente, la tare la lor /erbata ricolta, c vi fi afiaccicran 
più demolirativa dell'ordinario mal elito di torto in fembianza nulle volte più , che non 
una impertinente l'ollecitudine deli’ avveni- furono ii giorno dianzi , alio Icendere di qu.’l- 
re ? Mirate. A latollare un popolo affamato, la rugiada miracolola , mille volte, dilli, più 
e tumultuariamente chiedente pane, ecco la attoniti, c tralécolati . E perche? perché di 
nel difetto per divina opera (tende d’ aito in tutta quella manna chi ne raccolfe meno. 


Cmilitudine di rugiada una fpccie di pan ir.i- 
racololo paragonato dalla Scrittura come al 
feme del Conandro , e avente il fapor del 
mele per caparra forfè, e lacco di quella ter- 
ra latte , c mele corrente allo Hello popolo 
prometta , e verfo cui pur a. fora egli era in 
attuai cammino. Ad una tal novità, ideate- 
vi voi quel forte meravigliare , e inarcare al- 
to le ciglia, che noi faremo, s cila accadef- 
fe a giorni nollti ; e pigliate quinci argomen- 
to di giudicar dello ((ordimento altresi degli 
Ebrei a quella villa , tuttoché per piu prece- 
denti percenti averter pure già fatti sii occhi 
alle più grandi meraviglie . il loro fiord imen- 
eo fu tale, clic quella efpreflion diftupore, in 
che allor proruppero (clamando Manhù , che 
vuol dir quid cjt hocì dice la Scrittura flel- 
fa , quella efprcrtion , dilli , a quel ceiefie ci- 
bo innominato per fe medelimo , diede in av- 
venire ii perpetuo nome di manna , cui egli 
ritenne mai tempre, e ritiene oggidì pur tut- 
tavia e dietro al meravigliare ne andò tan- 
toflo , come è naturale a crederli , 1’ affolla- 
to accorrere di quelle genti con avidirtìma 
curiorttà fopra quella prodigiola vivanda , c il 
non far fin di trattarla, di maneggiarla , di 
(piarne la torma, la materia, il larore, le 
qualità , e il far a gara per er. pierne i ca- 
nditi a ridondanza, con difegno di fornir- 
tene per un lungo avvenire , e (orbarne la 
maggior copia polìibile per fino in capo a lun- 
ghi anni. Pazzi, pazzi ( lafciatemeli , Signori 
miei , riconvenir qui , che egli è ben di ra- 
gione ). Pazzi, pazzi si. o a meglio dir con- 
tumaci, cdiiubbidicnti! Voi vi adoprate adun- 
que a tutta polla per far un ammalio ingor- 
do di manna, e farne una riierva , il più, 
che per voi portali , diuturna, c perenne? Ma 
e non vi fovvien egli dell'ordine del vortro 
grande condottici Mosé , il qual vite divieto di 
raccorne punto di più del bilogncvolc al pu- 
ro vitto di quei di , e di non riporne pun- 
to, non pur per lunghi anni , ma nt tampo- 
co per l’ indolitane ? Ben ben sbracciatevi pu- 
re f r afportarne con ingoidigia, che avrete 
fra bneve il cordoglio di veder le vollre ir- 
ragionevoli follecicudini forti re tsn fine affat- 
to difavventurato , e contrario in tutto a’ 
voitri difcgni . E cosi fu, Signori, miei. Pia- 


non n ebbe però punto meno del bifògnato- 
gli il giorno dianzi , c chi ne raccolfe più 
del bilognatogli il giorno dianzi non n’eb- 
be pciò punto di più ii giorno apprerto. Ma 
di tutto il di più c che ne avvenne? Ecco 
mirate, elfo tutto marcì , e lì corruppe affat- 
to guado, putrido, e rtrutto ia vermini: 

S atire Cetpit 'vcrmibus , utquc computimi : E- 
fempio aperto ai previdi» tutti , e provifori 
di fòverchio (olienti dell' avvenire dell'ordi- 
nario mal definì delle loro troppo fconfigliate , 
ed indebite previdenze : Ed clémpio in oltre , di 
cui fe ne volete raddoppiar laforza, el eviden- 
za , fate così : Ponetelo al paragon col fatto 
là sì celebre dell’ evangelica parabola dello 
Vergini fagjie , e delle (folte; e tirate ii pa- 
ra lei Io . Errarono , ollervate , errarono gl' If. 
<f radici nel dilerto pel troppo penderò, che 
li diedero di rannate loverchia manna. Er- 
rarono per contrario le Vergini (folce del 
Vangelo per la neffuna cura, che fi prefero 
di riempier d oglio le loro lampane , e te. 
ncrlc apparecchiate ; ond"e che all’ improviio 
lopravvenire dello Ipoio, egli fermò la porta , 
ed clic rimafero luor cimile. Quella fu una 
proviggion loverchia troppo , ed eccedente, 
cucita manchevol troppo, e dilettola. Ora 
quelli due fatti pa|on contenere in fe (felli, 
vaglia il vero, un documento oppoffo, eppur 
non ne contengono, che un’ identico , e da 
due (pecchi differenti non è fe non rifletta, 
ta una fola immagine. Eccone il diciframen- 
to lottile alquanto, ma (odo, c fondatfflì- 
mo . Penlar Ingerii, unente ad un futuro di- 
ti cfo , c ritirato indiflanza rimoti dima, e ca- 
pace di ff ancate, e toglier la lena a’ pende» 
con una troppo lunga cartiera , quella è fol» 
lccitudine perduta, ed imprudente; ma pol- 
lar giorno per giorno ad un futuro, il qual 
parimente giorno per giorno vi può manca- 
re , c però ricerca una previfione , c una prò- 
vilione quotidiana, e giornaliera, oh quella 
sì e una follecitudine virtuofa ; a cui però 
fi oppofero di pari, c gl lfdraeliti nel difet- 
to, c le Vergini rtoite nel Vangelo per ec- 
cello gli uni, e lealtre perdifetto. Impercioc- 
ché poteva ogni dì (opragiungere lo fpofo , 
anzi poteva ogn’ora, e ogni momento; epe- 
rò mancarono le Vergini a non penfar d'em- 
piere 
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piere a tempo le lor lampane, e tenerle tue- Non artitror quei aliquit , qui infamino, per- 
lai prole, e preparate: Eccovi il diletto, jecioque graia confittati , ai fuiitum ruacur- 
Doveva al contrario ogni di ripiover quella tur, (ed panlattm , ac per partei e um decidere 
flelia manna , che era piovuta il primo di; necejje eft . Tanto si è noto al Demonio; e 
e però ebber torto gl'Udraeliti in farne quei però non domanda egli mai, replico, di pri- 
primo di un si loverchioammallamento, men- ma giunta ad un uom guido una grave /ce- 
tre ricader ne dovea giorno per giorno lem- icratezza , ma governali egli, e procede an- 
prc difrefea, e di recente: Eccovi l’eccello, che elio colia gran regola preaccennata , e 
E fra quello eccello, e quello difetto qual è colla gran prammatica, e economia del poco 
egli il mezzan temperamento? Egli è appun- a poco. Non dimanda egli da principio a 
tò il dato da me flamane in lezione a voi quel giovine, fe non un liempiice (guardo, 
come una norma rettilìima di buon governo in Si contenta da principio fe può indurre quella 
materia di Crilltana perleveranza : di penfar donzella a compiacerli di qualche vanita , (e 
ciob a perleverare giorno per giorno, nulla può (ncttere in fantalia a quella donna le 
più, che da mane in fino a notte, come le mode, il ludo, gli abbigliamenti, perche fa 
la notte di cialcun dì, che corre, eller do- ben egli che palfcrà più avanti , e lènza più 
vede il termine ultimo di voftra crilliana per- fi verrà a qualche cofa di maggior rilievo, 
feveranza. Sì, perchè 1' antivedimento delle Quel giovane feri non potea lenza roflore 
Vergini floltc dovea clfcr breve, mentre non fentir raccontar certe favole , che offendeva- 
dovea Hcndcrfi più in là, che al venire del- no l'onellà. Che lece però il Demonio? Im- 
lo fpofo, e lo (polo ogni momento venir po- petrò nondimeno , che egli le afcoltade, e 
tea, però fu in loro colpevole il troppo ro- gliele fe alcoltare di fatto. Oggi però , che 
co prevedere: E perchè f antivedimento degl' farà? Farà che intavolato quel medelimo di- 
lldraeliti lidefe oltre fin almattin del di ve- fcorlo , non fol non gli rechi più Callidio, ma 
gnente, quando non dovea pailar le metedcl gli rielea eziandio materia di ricreazione. Ed 
di , che andava, però fu in lor colpevole il in fine che ne avverrà? Ne avverrà , che lo 
lor prevedere di troppo. Qual è dunque, re- Hello giovine , non iflarà molto, farà poi quel- 

E lico, il temperamento (aggio, e dicevole? lo, che introdurrà alla conver Fazione il di- 
gli è il pollo in mezzo fra quelli due ellre- Icoriò Hello. Eccovi lo flratazemma del De- 
mi , vale a dir curar foggi unicamente , c non monio : ella è limil , vedete , la Ina malizia 
abbreviar punto, e non illendcr punto piùm in quello alla malizia di un notturno ladron- 
là una cura, che nè per eccello, nè per di- cello , tutto intento a penetrare in alcuna 
fecto dee punto mancare , o eccedere i limi- mercancii bottega per rubacchiarvi . Che fa 
ti del dì, che va. Ecco il (aggio, e razione- egli per riufeir nella meditata im.prela ? At- 
vole temperamento. E qual è egli il grande tcrrar forfè flrcpitolamente le porte, ed a- 
flratagemma , con cui il Demonio le più voi- prirli un furiofo , e violento ingreiio.? Eli pen- 
te Inol inlt rada rii, e aprirli I adito all ' intic- late. Egli deHerebbe in tal guila il vicinato 
ro acquiftoi c polleilo delie nollre anime, c tutto, porrebbe a rumor la contrada, e lì ti- 
faci! itarlì la loro preda? Qual è egli un tal rerebbe lopra in folla lecenri a toglierlo fgre- 
llrataremma? Tentarvi forle di primo lancio alatamente lui fatto. Che là egli per tanto? 
a peccati enormi? ad enormi prevaricarlo- Eccolo. Balla a lui di Icavar nella porta un 
ni ? precipitarvi forfè immediatamente, in picciol buco, tanto fol, che egli inlrodur vi 
laidezze aperte, in pacenti turpitudini; por- polla un picciol garzoncello, che egli ha fa- 
tarvi di sbalzo, ed in un momento a drap- co, afutator del latto, c complice della truf- 
p.’zzar coll'ultima infulenza quel Dio, di cui fa. E perchè balìa a lui Ibi quello? perchè 
un momento fa, e molto tempo dianzi folle intromelTo, eh' egli abbia, quel ragazzo , >1 
colla più impegnata pietà zelanti , e timori- ragazzo pofcia gli tirerà i catenacci , gli al- 
ti adoratori? Eh penfate. Non è sì fciocco zerà i chiaviltelli , e gli fpalancherà libera- 
li Demonio, che non fappia quel, che è no- mente l’entrata. E così appunto con noi il 
to eziandio agli uomini medclimi , almeno i Demonio , Signori miei : bada a lui per ogni 
più illuminati. Egli fa sì quel, che feppe , e più picciola apertura, che gli concediam d’ 
falciò Icritto anche Origene, cioè non eller introdurre nella nollra anima, un fnlo pic- 
crcdibile di chi in fommo , c perfetto grado ciolo difordinato affetto; ficuriflimo , cheque- 
di giudizia li trova, che una tal giuOizia in Ho col favore, e intelligenza delle paflìoni , 
lui tutta in un colpo fi evacui, e venga egli c de'nolìri interni , corrotti appetiti in bre- 
in un attimo a cadete , ma iè cade eller ne- ve gli fpianerà la Hrada a maggior progredì , 
cellario , che poco a poco, e per gradi cada; e gli darà refa a dilctezion la puzza . Oh la 
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bell arre per') , Signori mici , di livellargli , 
dirò così , con piena e giutta corrìfpondenza 
il contracolpo in contro , di trionfar di lui 
colle medeltme Tue armi , e per quella llcHa 
via, per cui egli s’ infinita , e inoltra poco a 
poco per far preda di noi, noi altresì poco a 
poco inoltrarci a ufcirgli dalle mani . Oggi a 
cacion d’efempio, fe pii venittè fatto, intento 
di lui farebbe di fpuntar da noi una riccioli 
compiacenza di peccato . Rene : e noi perle- 
veriam rcr tute* oggi almeno a deputarglielo . 
Donian forfè tornerà egli cella (Iella dianzi : 
c noi (ino alla (era di domane proleguiam 
pur colanti a ributtarlo: e cosi procuriamdì 
per di ulcir di debito, con fempre però que- 
fla milura , che col tramontar del giorno tra- 
montino altresi le nofìre follccitudini di quel 
giorno, e la lera d’ogni di, che (cade ti a il 
ìoro contin ultimo, e dirò così, il loro ulti- 
mo orizonte. Eccovi il da farfi; ne giammai 
caricarli la fantafia di quella folla, c di quel- 
la malia immenla di ciorni, ed anni, in av- 
venir venturi, che affoghi i pcnlicn colla lua 
vaftit'a , c taccia (embrarc imponìbili a tra- 
panarli confìderati cosi in un falcio , ed in 
rnmpleffo que’ tempi, quali rer altro agevo- 
liamo ci può cttcr di traveriar divili in par- 
ti , c colla fanta Crilìiana induttria del poco 
a poco , e del di per di. Ed oh quello du- 
rarla cosi per qualche tempo pcrlevcrando , 
di quanti beni non v' 'c cagione? Che van- 
taggi , che utili non vi produce , che prò- 
gretti non vi ta fperare , e di che lena non 
vi fornifee per giungere a perlcvcrare (ino 
alla (ine? Voi cominciate a Schivar coti puì 
rifoluzion le occattoni , nelle quali d ordina- 
rio rorete temer di cadere, voi vi premuni- 
te fempre più contro di quelle, che prevede- 
te non poter fuggire, voi camminate fempre 
più cauto , (late più guardingo , vi armate 
Sempre più di buoni propoli ci , c pen fieri i, ta- 
te forza a voi lìdio negl' incontri da voi pre- 
veduti, e parte facendo, parte combattendo 
con vantaggio vi fentite aumentar le forze, 
ed il coraggio, cominciate poco a poco ad al- 
pirare alla vittoria , ed in fin concepite una 
volontà forte di volerla riportare intiera- 
mente di tutto voi lìdio. Or quelli vi lem- 
bran erti ... Ma fermi qui, Sonori mici, pe- 
rocché con quelle ultime proporzioni , io vi 
ho toccate co»fu( 2 ir.entecole , quali, vaglia il 
vero , non h dover , che vi li porgan qui melcola- 
te tutte , così in un tafeio, ed alla rinfula , ma 
che fcparando vadanft , e facendone (celta 
per farvenc qui a parte di^ parecchie di elle 
un brieve sì , ma eftìcacifiìmo a parer mio 
punto di predica. Accompagnatemi. Da ogni 
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limile vicn generato il fuo ffir.ile giufia l’an- 
tico , e mi turai principio. Un uom genera 
un uomo , un Lion genera un Lione Que- 
lla è la legge innata , e primitiva , con che 
Iddio inlìn da prima naturò le cole . Germi - 
net lerrM herbam virenlcm , C7* Jacitnlem fe- 
me» , &"■ frurìum juxta genuj juum , cujut fe- 
me» m Jemeltpfo jit juper ferrar » . Or cosi per 
appunto dico anche io al mio propolito. Un 
giorno pieno di CriOiana perlcvcranza inlino 
a notte , c quali di necclìaria confeguenza , 
che ne partorì Ica , c ne ingeneri un altro in 
tutto pari immediatamente fulfcguente , 
del quale il precedente lìa, per così dire, 
una radice, e una lemente . Ma con quella 
però dittomiglianza , che laddove la genera- 
tiva, e leminal virtù delle cole, e delle cau- 
le tutte naturali per lungo generar feemottì , 
e I venne, e (etnprc più in decerlo lccniando 
va, ed invalidandoli , conforme in ceni tem- 
po, c fccolo allailfimi faggi , e grand uomini 
di ogni lecolo, e tempo, iti fon lempre mai 
deplorando: per contrario poi un giorno di 
perleyeranza generandone di dì in dì un'al- 
tro limile , tanto c da lungi a ogni modo, 
che per lungo generar s'infermi , c fncrvi , 
che anzi ogn' altro dì lempre pili rinforza , 
c ravvalora. E ciò per due gran ragioni , na- 
turai l una, c 1 altra lopranaturaie . La pri- 
ma è, perchè naturai li c ad ogn abito mo- 
rale, che colla frequenza, e reitcrazion de- 
gl’ atti sì fortifichi , c corrobori. La ragion 
olcia lopranatutale ella e , perciocché col 
non ufo, che voi fate oggi di queìla grazia, 
che vi aita oggi a perleverare , è indubitata 
verità Cattolica , che voi doman vi mentite 
un'aumento di grazia nuovo, che vi rinfor- 
zi, la prima, edirò così ve la impinzili , con 
moltiplico di dì in dì fempre raddoppiato. 
Così è. Vi ingannerelle in crederci che do- 
po dieci, a cacion di riempio, dopo quinde- 
ci , dopo venti giorni di un (lido , c non in- 
termetto perlevcrare , al vigettmo primo, al 
vicclimo fecondo giorno* lurponcce, voi do- 
vette durar la medeuma fatica , e provare in 
perlcverar lo (letto ttcnto, che provalìe fin 
dal bel primo di, che int raprendette . Nò, 
nò quel primo dì , che cominciamo a ben fa- 
re, palpitimi), proviamo ancolcie di morte a 
tenerci, e reggerci : Ma al fecondo giorno 
non è più cosi. Si rinfrancano un pò eli (pi- 
riti, e lì dilata il cuore, lice he al terzo, al 
quarto giorno alla hnc la cola perviene a ra. 
le , che giungiamo a farli del virinolo , co- 
munque labormlo vivere , una formai com- 
piacenza , ogni abito virtuolo al principio è 
diffìcile, ma l'abito Hello luperando , poco a 
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poco la fcabrofit'a , produce con facilità que- con aliai più fodo fondamento vi dica , co- 
gl’ atti, che per l’ innanzi eran malagevoli, me grazia altresì fa grazia molto più, e per- 
Ed eccovi quanto k il vantaggio, che natu- feveranza fa perfeveranza , e non v’fc mer- 
ralmente vi vien dall’ abituazione : liaggiun- ce, vaglia il vero, altra al Mondo , col cui 
ge il fopranaturalc polcia , il qual vi vien traffico lìa più facile , e breve di raddoppit- 
dalla grazia ; in quanto ciofc quel grado di re i capitali , e renderli eflrcmamentc Irut- 
grazia , di cui oggi profittate perfeverando , tanti, fol che vi fi apporti la neccffaria ap- 
condegna cola è , dicono i Teologi, che do- plicazion , quanto con quella. E non vi por- 
man ve ne frutti un più ricco , ed un più ge forfè un fimbolo di ciò anche il Salmifla 
pingue, dal qual voi pur di nuovo lanca- laddove parla delle glorie del Signore, dap- 
mente giovandovi , fc di ragion , che ricre- pertutto diffufe , e propagate dalla beltà , e 
feiuto vi venga , e feropre più con propor- lapienza delle fue opere ? Non vi porge egli 
zione ampliato con incremento tempre gra- replico, un fimbolo di ciò, e non ha ella 
duaeamente ulteriore. Cosi fc: quel grado di quella fua verità un gran rapporto alla flef- 
grazia novello, e duplicato, che lui pik dell’ fa verità individua, che io qui vi tratto.* 
antecedente ben ufata, ci (Ì va di giorno in Un giorno, die’ egli, rifonde, e rigurgita la 
giorno innellando, egli k appunto ficcome a- gloria di Dio nell’altro giorno, e una notte 
nello di catena, il qual vaili ad altro anello ne ammaeflra, e ne ifiruifee fcientificamente 
inanellando , ed il qual in fine a più felici un’altra notte. Dici dici erudii Verbum , ir 
riprele atcravcrlàndoci , c’inceppa, e c’ ini- no* noeti indicai fcicntiam. E'mifteriofa, e 
mobilita fortunatamente nella virtù; giac- (aera quella efprelfion di cruciai PìtAmi» : a fi- 
che , dice Sant’ Agoflino , trattando quello gnificar, che ficcome una gran pienezza, e 
Hello punto , Iddio cooperando in noi , per- replezion di cibo fa che rigettifi , ed eccita a 
fcziona quel, che egli operando incominciò ; Igravarlene; cosi un giorno k si (atollo, e a 
perciocché egli, il qual cominciando opera , cosi dir indigello di divina gloria, che gli 
che vogliamo , fc quello Hello poi , il quale a convien di eialarfi , e fgravarfene in fen dell’ 
noi di già volenti coopera perfezionando: altro giorno: Dici dici eru&at Vcrbum : E fa- 
Coopcrando Dcui in nobii perfidi , quod opc- era , e mifieriola è pur l’altra efprelfion del 
rando incipit, quia ipjc , ut -ve limai, opcratur nox noèti indicai fcicntiam: a lignificar fimil- 
mcipieni , qui 'volenlibui eoopcralur perficieni : mente , che come l’ indicare k atto magifira- 
II che tutto è racebiulo dal lagro tello nel- le, ed iHruttivo, cosi una notte ne la per 
le belle parole de’ proverbi , al 4. cioè , che modo delle divine glorie, che non fol ne ab- 
la via de’giufii ella k appunto come un’alba bonda di fetenza per le flefla , ma ne ha da 
nafeente, la qual poco a poco li apre fempre iniegnarne ancora all’altra notte. Et nox 
più, fi fiende , ficchfc crelce in fine a fiato noeti indicai fcicntiam. E quello appunto kil 
di perfetto di , qual fc appunto il gran giorno fimbolico geroglifico del noflro crilliano ope- 
della gloria: / u/lorum jemita qua fi lux Jplen- rare, e perfeverare : Un dì pienamente pafià- 
dem procedi r, CT crcfcit ujquc ad perfectum lo in elio, diventa pieno di grazia per ma- 
dicm, qui eft dici glorhe. E così eccovi adc- niera , che egli fe ne cfala , e fcarica a no- 
quatamente integrati i due gran beni a voi Aro futuro comodo in len dell' altro giorno; 
provenienti dall’andar dì per dì mantenen- ed una notte anche ella tutta Crifiianamente 
dovi in collanza , rcltringendo fempre le vo- per (e verna , di difcepola fi fa maeflra , e in- 
llre follecitudmi dentro i ricinti del dì , che dicatrice di una perfeveranza ancor più fer- 
corrc, ne punto llendendolc fuori de’ funi ma nell’altra notte: Diti dici crucia! Vcr- 
confini . Il primo di quelli beni k la (orza bum , ir nox noeti indicai fcicntiam : in guila 
• dell’abito, che fempre più in voi fi allena, che della nofira fielfa Criftiana perfeveranza 
e s' invigorifee , e in virtù degl’ atti pafiati direfle, che avvenga quanto avviene della 
vi agevola i futuri. Il fecondo è la forza, e fama, la quale andando crelce , e lempre ind- 
i' aumento delia grazia, la qual vi afiicura un traodo fi fa maggiore: Crcfcil eundo . E ci sì 
dì per l’altro di un’ iterato , e fempre più va- fiando , a che lpalancar le fauci del penfiere 
lido rinforzo diajuti lenza voi punto metter* per ingojar gli anni venturi; e lpaventati dal 
vi in pena di penùrvi. Ah, Signori miei, timore, e dirò così, vertiginofo loro antive- 
egli k un detto del volgo, e trito, che va dimento andarvi tribolando con dire, come 
per le bocche degli uomini aliai comune- faremo a tenerci, e reggerci in una sì lunga 
mente, e Ipeifo quel dir in materia d 1 inte- carriera? E trattanto lentirvi fremere in fen 
relle : Soldo fa foldo: Ma lafciate , che fan- la natura , la qual combatte con nulle oflaco- 
tificando io un tal detto al mio propoiito li la vofira generofa rifoluzione , figurandofi 
fTiac. .lirici , D d d ucl- 
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nelle vie della fantità inoltri fpaventofi c pre- oggetco e l'abbraccia da dovero / Quali o» 
tipi*) orribili/ Nò, nò, vi ita per l'ultima liacoli , quai catene potrebbero mai tratte- 
volta ripetuto, voi non avete che a propor- ner uno, che ha un vero, ed efficace dc-lide- 
vi, ed a prefiggervi di andar di per di man- rio di proleruire nella virtù? Quali difficol- 
tenendovi, e così per qualche tempo, con ta egli non fupera ? Cola v’ha di sì arduo, 
ferma fiducia incapo ad elio di Cernirvi fpun- e dì sì penolo nella via di Dio? Cos'han fof- 
tare ultronea , e dirò cosi, nativa in petto ferto i Santi più magnanimi, e più ìllullri, 
quella voglia, e voglia immutabil di perieve- che feio lo intraprendo oggi, noi proicguilca 
rare, che or vi fembra un frutto diriiciliifi- per Tempre, le veramente lo voglio? perche 
mo ad allignar nel volito cuore , e fentirvi prenderli adunque piacer d’ingannarfi da noi 
immobilitata quella vertibilita dcH'arbitrio, medelìmi , e coprir con vani pretclli la fiac- 
che con pufillanimità troppo apprenftva , voi chezza , e poca finccrità de' nollri buoni deli- 
ora temete efpolia a tante contingenze. Che derj ? Io vorrei pur emendarmi (diciamo noi) 
replicherete voi ora però/ Che quelli mici Io vorrei pur emendarmi , le io poterti , vor- 

configli fono a gitila di certi odori , che han rei pur cilcr miglior , ma non porto . Fa- 
forte dello fpiritofo, e dell' acuto , e vaglio- rò però quel che potrò . Ed io vi dico, 

no a far rifentire r tramortiti, a cagion d e- che fe voi facefìe loltanto la decima p.;r- 


fempio, dall’ epilcpfia , e dal mal caduco, ma 
non vagliono polcia a guarirli? Vale a dir, 
che fon tutte conliderazìoni belle, e buone, 
che ravvivano il cerebro tanto, che aliai del- 
le volte fi rinviene, e l'itom caduto diriz- 
zarti , ma non refia poi , che non ricada quan- 
tunque volte il ritocchi quel fuo mal mede- 
fimo? Orsù dunque a lveller quello male in- 
fin dall' ultime lue barbe conviene, cheto 
qui vi foggiunga quel che alla fine è indil- 
penlabile di ioggiunservi , affinchè il rimedio 
iticgerirovi da me liamane ottenga immanca- 
bilmente contro il mal medeiimo rutto il fuo 
riulcimento. Correva un proverbio in fra gli 
antichi , che chi ara 1' uliveto , il prega a dar 
frutto affai , chi lo lctamina» con ragioni lo 
lollccita, ma chi vi adopra il ferro intorno, 
e firettamente il pota, ve lo collringe: Or 
che vò dire con ciò? Vò dire, clic quella vo- 
lita intraprela di pcrfeverarc , a che vi fup- 
pongo dilporti , convicn al fine, che vada ac- 
compagnata da una rifoluzion ferrea di pro- 
feg uirla , c di far da dovero , con la qual ri- 
foluzione voi mettiate in fine mano al rigo- 
re , c vi rendiate terribile alle voilre paffio- 
ni . Ed a ciò ottenere convicn vi (òggiunga , 
come vi fa d’uopo una volont'a forte, ed in- 
vitta , che è quella volontà , la quale al fin , 
Signori miei, tutto ottien, tutto confcgui- 
fee, può tutto. Si, può tutto. Imperciocché 
qual è l' impecia, alla quale una tal volontà 
fi accinga , che non ne venga felicemente a 
capo? E qual e la cofa , che l'uom non fac- 
cia quando veramente vuole? Il ferro fi pie- 
ga , li bronzo fi fonde, fi fanno del più duro 
marmo artificiofe , diiicatirtìme figure , come 
fe il marmo forte molle cera arrendevole alla 
mano dello Scultore . Cola non può , replico, 
la volontà umana allorché fofienuta maffima- 
mente dall* Grazia , prende a volgerli ad un 


te di quel, che potete , la cofa farebbe fat- 
ta. Oh io non pollo contenermi all’occafio- 
ne, la paffion mi traiporta contro mia vo- 
glia , perdo di villa Iddio , non fo elicr fe- 
dele in amarlo, non pollo far lenza di quel 
piacere. Ohimè! Non potrerte far lenza quel 
piacere? e poi ne farcite lenza sì facilmente, 
ie voi , a cagion d d'empio, avelie di elfo un 
tefiimonio , le un affai di conseguenza vi 
chiamane altrove, fe lode iteuro di avere li- 
na febbre cocente al ritorno da quella convct* 
fazione, non ci pcniereiic tampoco d’ andar- 
vi, fe quella perlona , che voi al Mondo più 
amate vi prcgalfe di far per erta ciò , che voi 
non potete lar per Dio, le voi forte certo, 
clic in allenendovi di bere, digiurare, di ven- 
dicarvi , voi che non liete , che un (duplice 
galantuomo, forte per divenire un poffente 
Signore con cento mila feudi di rendita , non 
trovereile alcuna di quelle cofe imponìbili? 
Oh noffra miferia eftrcma ! Ah fe è dunque 
cosi , e fe voi , in voi medelìmi vi fentite si 
debole, e sì dappoco, abbiate dunque ricorfo 
a Dio con un'intiera confidenza. Ditegli a- 
dunque con 1’ A portolo (opra tutto in tempo 
di tentazione: Domine falvtt noi , pfrimui . 
Ditegli, che voi fentite di già il vortro rri- 
mo ardor rallentarli , fentite , chcquelia gran- 
de volontà , qual fembrava , che vi rendelie 
invincibile perde ogni di qualche cofa delibo 
fervore, e che fentite in voi tornar la pri- 
miera debolezza, e elle però s'egli non vi lo- 
iiiene, voi non potete per un'ora prometter- 
vi di volita corta n za . Ditegli, clic la prima 
tentazion , s’egli non viaffirte, fenz' altro va 
a rovefeiarvi; ditegli, che voi gli fcappcrete 
infallibilmente , ed egli vi perderà, fe la fua 
man vi abbandona un Ibi momento a voimo- 
delìmi, e s'egli non conferva la fila onera, 
Yjlf fi dir l'opera della lua infinita miferi* 

cor- 
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rordia . Damine fulva nos ferimas . Cos^ di- 
tegli di cuore, e lentirete allora , (e avverrà a 
voi quanto già fperimentò anche Agofimo in 
(e medefimo . Le previde anche egli tutte le 
ditficolt'a della Crilliana perle veranda , e li 
forniva inorridire, e tutta contro la natura 
rivoltargli!! al (ol peniìcro, che per tutta la 
vita egli dovei fiar perpetuamente fenza i 
fuoi antichi affetti, cd i tuoi piaceti, e non- 
dimeno la concepì egli alla fine quella , co- 
m'egli la chiama, volontà di ferro, e la con- 
cepì per modo , che riloluto , che ebbe uni 
buona volta di abbandonare il vizio, lo sban- 
di per Tempre, nè mai più fe ritorno alleiue 
defedate licenze. E perchè quello ì Ah per- 
chè, vedete, perchè quando egli la prima 
volta volle 1 , volle da vero. Quando li vuole 
il bene di quella maniera , Signori miei , non 
fi trova più nè impotenza , nè fiacchezza in 
fe medefimo, non fi trova più difficolta nel- 
le cole tutte le più difficili . Ma bilogna , ve- 
dete , che quella Cauna volontà efficace , va- 
le a dir, che con vico dcJiderar di iu-gire il 
peccato, quanto un’avaro a cagion d' riem- 
pio, defidera l’argento, e l'oro, quinto un’ 
ammalato delìdcra la Unità , quanto un pove- 
ro defidera il loilicvo delle lue indigenze: E 
convicn portar quella volontà anche più lun- 
gi , defidcrando una vita lama , e Crilliana 
con più ardor eziandio , che non fi dclidera- 
no la fanitb , e le ricchezze , giacché convicn 
«Tir difpollo a perdere, e ricchezze, e l'am- 
ia anzi che perder lì grazia . Quando quella 
volontà è di tal Iurta, i vizj, le cattive in- 
clinazioni , gl’ abiti llefii i più invecchiati , il 
Mondo, il Demonio , tutte f'ugse , tutto Icom- 
pare davanti a un’anima riluluta così. Ella 
va cercando qui , e la dappertutto quegl'o- 
11 acoli , que’ grandi olìacoli , che le venivano 
figurati , que’ nemici si formidabili , che l’ a- 
vevano minacciata per atterrirla , ma trova 
ormai tutte le firade piane, tutti i pali! libe- 
ri, e grida allor col Profeta: Omnit, omnit 
ccnfumationit vidi fintm , laìum mandatala ni- 
nni . Oh Signore, è dove fon mai que’mo- 
ilri , c quei Giganti orribili , che doveanrtur- 
bare i miei fanti proponimenti , c che tanto 
orrore mi cagionavano ■ Io sfido adeifo con 
1’ Apertolo , e tribolazioni , e anguille , e fa- 
me, e nudità, e pericoli, e perlccuzioni , e 
lpade, e Ilo con (icurezza, che nèmorte, nè 
vita , nè Angeli , nè principati , nè virtù , nè 
le prefenti cole, nè le future, nè il profon- 
do, nè alcuna creatura mi potrà più feparar 
dalla divina carità. Me infelice fe (paventar 
mi falciavo da tai fantafmi ! Povera di me, 
fe non mettevo tutta U mia confidenza in 
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voi piu, che nelle mie forze! Oh quanto con- 
tento ho d aver prela una llrada così fpi- 
ziofa, e si bella, voglio eller volita , voglio 
fervimi, ed amarvi fino alla morte, vò in- 
dicare affatto quelli abiti , che ho sì lunga- 
mente nodriti, e lo voglio fare , mi corti quel 
che li vuole, le vi doverti lalciar la vita: So 
che avrò da combattere, che avrò mille ófia- 
coli , mille difficoltà da fuperare, ma tenterò 
almeno quei , che tanti altri han sì felice- 
mente condotto a fine; và veder fe la coft 
è in fatti impoffibile , nè crederò, che lofia 
finché non abbia adoprati tutti i mezzi imma- 
ginabili per riufeirne. Così grida quert' ani- 
ma in tal guifa riloluta di far da vero. Co- 
raggio adunque, coraggio. Signori miei, che io 
non v’ invito al travaglio, nè alla fatica, 
v invito al ripofo, alla gioja , al Paradifo an- 
cor di quella vita, ad un Paradifo anticipi- 
lo, ad una vera, e lineerà felicità. Non ri 
vuol altro, che rilolvere , che dire una vol- 
ta per lempre , io voglio durarla, mi corti 
quanto mi può coliate. Fatto quello palio 
(ìamo fuor delle fpinc , non fon più che fio- 
ri, che vive (èrgenti di piaceri, tutto è pa- 
ce, tutto è tranquillità, tutto è delizie inef- 
fabili. Coraggio adunque, replico , coraggio • 
prendete cuore dallo fperarlo , e accìngetevi 
alla fatica dell' efeguirlo , cheella è poco men, 
che mezzo fornita , fe con gonerofità. e con 
bravura di Ipirito la proleguite. 


SECONDA PARTE. 


U NAqueflion , Signori miei, fartidiofa non 
poco, a parer mio, e la qual, s' io non 
erro, non fia forfè fpedita , e agevol cola da 
definire, mi cade qui in acconcio di porvi a 
campo, cd è appunto qudfla Ali’opcra del- 
la voltra fpiritui! (antitìcazione , a cui per 
tutto l’andato corlo di quello tempo quareli- 
male abbiamo , come fiippongo , e voi , ed io 
concordemente mirato, e che è fiata , come 
iuppongo, fin’ ora il bianco de’nollri com- 
muni intenti j ad una tal opera, dilli, non 
è egli vero, che e voi, cd io fiamo del pari 
concorfi , e contribuito abbiamo e voi , ed io. 
e cooperato di pati? Queft’opra adunque el- 
la è, dee dirli , la metà vollra , e la metà 
mia. Or le è così, come va dunque , io do- 
mando , e donde viene adunque , e da che 
trae l'origine l’ufo nella Crillianità intro- 
dotto, che i Predicatori abbianfi tutto il me- 
rito, e tutta la lode dell’operato da effi nel- 
la quarcfimal predicazione ,e le udienzeCri- 
rtiane all’oppoflo rimanganfi fraudate d’ognf 
eziandio più (caria retribuzione? E non è 
D d d a ella 
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ell»”^ quella uni manifefta ingiufiizia? Ella è lire anime? e di che nero torbido vai tu in- 
eiuftizia adunque, che ficcoroe io lo, che voi io' fan do il fereno di quello di tutto di bene- 
( ancorché lìatc , credo , portuali , non aver- dizione , e di pace? Ah Signori miei , nell’ 
vi io (erviti in tutta qnarcfima pel mero fi- atto appunto, che io fon per ifpiccar dalla 
ne di riportar da voi ringraziamento, o lau- nicchia il Crocidilo, elpargere fu Ili vofiri ca- 
de, io nondimeno, dilli • che fictc tanto ge- pi le iue celcfiiali benedizioni, l' Infornai tra- 
nerofi , che ciò nulla ofiante del qualunque ditor qui mi fi oppone, e mi arrella co’ fuoi 
fervigio da me prellatovi me ne vorrete lar clamori. E che fai tu, par che mi gridi, che 
inerito in cuor vollro , e me ne vorrete fa- fai ? E fe più d’ uno fra chi ti afcolta , non 
per buon grado; cosi di pari, quantunque io folfe difpollo a profittar della benedizione, 
creda non aver voi fefferte con tanta pa- di cui tu ora gli vuoi effèr prodigo, che la- 
tenza le mie rozzezze, nè clier concoiiì si rebbe? Tu non dei mirar al compietti) tutto 
Untamente a tutto il ben , che fi e fatto pel del tuo uditorio, la cui maggiore, c miglior 
mero vii motivo di riportar da me aggradi- parte può fòrfe crederli , che per efler di pij 
mento, c graaia ; ella è eiuftizia ad ogni mo- lèntimcnti intenzionata, potò la benedizion 
do, replico, che io vi nngrazj. Siate dun- lia per riufcirgli proficua, c falutare: ma ini- 
que si, fiate, e ben altamente ringraziati; rar tu dei alia parte peggior di elfo, febben 
anzi fiate ricompenfati eziandio. E di qual forfè la minor, l'infima, e 1 eli rema , le vuoi 
merce? di quella, che è legge indilpenlabile veder quanta indegnità tu ci Icorgerai per 
di una fina, e giudiziol'a gratitudine, di far quel ceielle benefizio, clic tutt’ora gli prepa- 
cioc al favor confimbola , e , dirò cosi, para- ri. Tu te gli fognalii damane tutti converti- 
lclla la retribuzione, giacchile (ciocco lareb- ti , e però gli ammaedrafli a pcrlèverarc; 
bc , e impeitinente retribuire, a cagion di c- ma fappi pur, che a più d'uno fu inutile n- 
iempio a profani fantamente , più importi- nata! tua predica, mentre frudraneo egli è 
nente , e fciocco farebbe retribuir profana- certamente di efortare a pcrlèverare in vir- 
mente ai Santi. Voi mi favoride adunque tù colui , che non vi fi è mai dedicato. Più 
fpiritualmente, e fpiritualmente altresì è di d' un cova in cuor fuo pur tuttavia gli odi 
dover che fiate ricambiati, col ricambio va- antichi , più d' uno accarezza pur tuttavia 
le a dir di un ben f pi rituale • E qual è egli? fi antica paflion di ambizione, più d'uno ha 
Già mi prevenite: Col luggerimento di alcun il cuor riarfo pur tuttavia dall’ antica , impu- 
fpiritua! documento, e lume. Ma e qual la- ra fiamma. Anzi tu gl’ adulali! tutti damane 
Ta ? Signori miei , io dimore! damane di ufeir con ringraziarli indifferentemente di quella 
del centro del vero voliro bene, le fuor dell' buona dilpolizione , di quella frequenza, co. 
argomento, che vi ho damane trattato, an- danza, atcenzion, difagio, bontà, e degna- 
daìfi cercando altre maffimc di lalute da la- zione, con che fin dai primo di elfi venue- 
feiarvi arricordate, quando la predicatavi da ro ad afeoitarti . Ma fappi pure, che in tar- 
me damane è di tutte la più fondamentale , ti non fu pia affezion deila volontà, ne pia 
ed effenziale ai vodri fpirituali vantaggi . propenfion di trar frutto dalle tue prediche 
Per perlevcrare adunque , io lo ridico anche quella , che tenti refe sì affidili ; fu curiolicà , 
una volta, per pcrlèverarc indino al fin del- fu coltume, fu neceffita di pigliarfi in quel- 
la vita nella virtù, voi non avete, che a refima il foio divertimento, che d'n la fla- 
provarvi di andar di dì in dì , per qualche gione, che fon le prediche . Quedo fu. E fe 
tempo perfeverando , non fatto punto calo, pur taiun Umiliò zelo di fpiricual profitto , 
c non poda punto mente a quel diuturno non fu, che clirinfcco infingimento ; nel rc- 
fpazio di tempo, quale, oltra il prcifiliovi, fio fai tu a che pcnlava più d’uno in cuor 
vi può forfè lopravanzar da perfeverare. Ec-, fuo, allorché tu più il credervi compunto, 
covi il grande arricordo , che io vi lafcio, ed a che penfa lors’anco in quefio punto af- 
qual baffi dir, che è tale, che da voi prati- fai più, che ai detti tuoi? Egli penfa ve al- 
cato , vi conduce immediatamente a falvar- la vaga ftagiun, che ormai entra di prima- 
vi , e , dirò così, a dirittura vi colloca nella vera, che colla dolce fila temperie lo invo- 
gloria. Siate dunque, torno a dir, ringra- glia, e loinvita afolazzarli; egli penla a vil- 
lini, fiate di più col fanto luggerimento fin foggiature, a viaggi, a (crenate , a giardini, 
qui divilato, ricompeiilati . Nè ciò pur ba- e le lunula compunzione in quedo punto, è 
ila. Siate dopo tutto quello, fiate eziandio perchè tu ora pur tuttavia gli fiai tuonando 
benedetti. Ma ohimè, fermate. E che mi vai «olla fagra tromba agli orecchi, ma non a- 
tu fuflùrrando all'orecchio, o infidiator ma- vrai tu appena quinci rivolti i palli, che 
figlio, ed eterno, e mortai nemico delle no- ben faprii, le, come appunto gl'Ifdraeliti in 

ab.'en- 
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ibfenx* di Mosi , più d un li erigerà tanto- licato Balaamo al fine 
vitel d'oro. E 


fio in idolo nn vitel d'oro, £ cu vuoi im- 
partir loro indiftintamente le celedi benedi- 
zioni ? Eh che non c da farli il mal , perchè 
il ben ne avvenga . E non perchè ve ne ab- 
biano molti degni , efpor però tu dei il cele- 
lle dono a profanarli fu i capi indegni ; ma 
perchè ve ne ha più d' uno indegno pìutco- 
llo , anco dai degni dipenderlo tu del , e 
ritirarlo. Refla , relìa dunque dal benedirli, 
e malad.... piutcodo .... Olà. Celia, oribaldo 
dal più vomitar tai bdlemmie : c voi Signo- 
ri miei, punto non v' inquietate, e non te- 
miate , che io per le collui falle fugtellioni 
lia per lardarmi fviar punto dalla lane' opra, 
a cui fon accinto. Non temiate nò , men- 
tre per divin lume , a fchivare qual egli lia- 
li , quello fcoglio, che qui il Demonio mi 
frappon fra piè, mi ril'ovvengo in buon pun- 
to di un fatto di Scrittura , di cui quello 
frangente , in cui trovomi di piclcnte , è ap- 
punto , può dirfi, una vera copia . Voi udi- 
telo in breve in breve, che io in tale impe- 
gno governerommi a puntino , e tutto Italia 
lua norma . Sta ne'Numeri a' capi a*, il fat- 
to là di Balacco quel Re de' Moabiti , il qual 
impaurito per la vicinanza , e ingrelTo dell’ 
elèrcito d’Ildrael nel fuo Regno, e avviato- 
li di poterlo difeacciare dai tuoi contini con 
farlo maladire da alcun Profeta, però a tal 
effetto fpedi per Balaamo , vivente allora , 
ed alTai riputato in que' contorni , e quelli 
dopo lungo contrailo, e lunghe difpute con 
Dio tenute fu quello alfare , di permittìon 
del medelìmoDio al fin vi andò, ma con leg- 
ge efprelfa di non far, nè dir punto di più 
in quell’ nccafione , dì quanto egli gli avria 
iìpirato. Pervenuto adunque dopo l' avventu- 
ra della giumenta , che qui non accade ridi- 
re , pervenuto, dilli, a Balacco, lu da ef- 
fo tantolìo condotto all' alto del monte 
Baal, di dove , dice il fagro teflo , del po- 
polo Ebreo attendato, Io Hello Balacco non 
fe vedere al Profeta altro, che la parte e- 
ftrema ; Intuitili eli extremam partem populi ; 
allineile non vedendone egli fe non la parte 
più vile , più infima , e di minor conto, 
tinto più facilmente s’ inducelle a maladir- 
la. Artificio appunto contienile al praticato 
con me dal Demonio , di non darmi veduti 
tra .voi altro, che i più indifpotti ad elTere 
benedetti , affinchè per la cagione io mi ri- 
manga dal benedire anco gli altri. Ma che 
fece egli Balaamo a quella villa, flccome do- 
po due altre ville altresi , che da due altri 
diverti monti gli volle Balacco far replicare 
per maggior prova? Eh Signori mici, cerci- 
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. e comprefo chiaro effer 
piacer di Dio, ch’egli bcnedicelTe Ifdraele, al- 
zato però il volto verl'o il dil'erto, e ben 
ben in alto levati gli occhi , ville le tenue 
di tutto Ifdracllo (chicrato, e dilpollo per le 
lue Tribù ordinacamente , in faccia di Ba- 
lacco , e di tutti i Principi de' Moabiti , co- 
si , invellito dallo fpirico del Signore, il Pro- 
feta fclamò: Oh belli agl' occhi miei taber- 
nacoli , e tende d' Ifdraello ! Oh belle na- 
zioni del Signor piantate come cedri immar- 
celcibili ! Sarà inettìcabil la vena di vollra 
fecondità , e il vofìro fenie crefccrà in acque 
molte. Iddio vi ha tratti dall' Egitto , e vi 
ha data fortezza da rinoceronti. Saran gl'i- 
nimici vottri divorati dalle genti , e le lor 
olla infrante, e da facete traforate. Ripofan- 
do voi , farà il voftro fonno un fonno da 
Lioni , c daLionelTe, che niuno ardirà di de- 
ttare. Chi vi benedirà farà egli benedetto, e 
chi maladiravvi entrerà pur elfo in maladi- 
zione. Cosi Balaamo ad Ifdraele : e così e- 
chepgiando io ripiglio , o Signori , a voi . Oli 
begh alberghi , oh belle abitazioni di una 
Città cara a Dio , oh bei luoghi , c terre di 
una regione, e di una fìgnoria con propizi 
fguardi da un amico Ciel rimirata ! Oh bel- 
le mura da Dio piantate come cedri immar- 
cefcibili ! Moltiplicheranno in innumerabi- 
li poflerità i vodri abitatori , e vedranno 
quelli per lunga ferie di figli , e di nipoti, 
infin le quarte generazioni , per polcia feen- 
dere in pace , ed in vecchiaia buona al fe- 
polcro a ripolar coi loro antenati. Qiiampul- 
chra , Ijuam pulebra takernacula tua Jacob’. l>t 
takernacula , qua fixit Dominai qua/i cedri. 
Fluet aqua de Sitala ejui , Cr femen ejut crit 
in aquat multai. Il Signor vi ha cflratti dall’ 
Egitto, e vi darà fortezza da rinoceronti. 
Dcui eduxit Ulum de A.gypto , cujui fortitude 
fimilii eji rbinocerontii . Divoreranno le genti , 
gl’ inimici vottri , e l’ olla loro faranno in- 
frante , e da facete traforate . Devorakiint 
gemei bo/lci mini , ojfaque eorum confrinqent , ÌX 
perforai unt fagtttii . Dormirete i voliti fonni 
ficuri a par delle Lionette , e de' Lioni , che 
nettano ardilce di rilvegliare. ^Auukam chi- 
mivit , ut Leo , & qua/i Lc.ena , quam fufei- 
tare nuilui audelit . Nettun torbido giammai 
annuvolerà quello fcrenittitno Cielo ; lederà 
Tu quette mura la ficurezza , e la pace , ed 
o nettun attentato odile giammai le fi ap- 
pretterà , o ricacciato, e rifpinto converrà, 
che fe ne diparta. Attiftrice della divine Se- 
di la divina fapienza (cenderà a chi regge, 
e a chi governa allato, e renderà infallibili 
1$ fue provvidenze , perchè ùiviuiabu mm- 
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e non folo illefe piclervmlì da Itranicra lo- 
praffazione , ma dilatino , e allarghino ol- 
tremodo le lor conquide , c si a lungo le 
l'crbino, che fian coetanei , e contermini con 
quei del Mondo i liioi di . In lemma chi vi 
benedirà lata benedetto , e chi maìadiravvi 
entrerà pur elio in maladizione : Qui lenedi- 
xerit idi erit 0 ipje benedieius , qui malcdi- 
xerit idi , in malcdiclione reputabitur . Cosi 
Eaiaanio o Signori, e cosi io. li Signor 
qua mandommi a benedire, dicea già il Pro- 
feta , il Signor qua mandommi a benedire, 
ed a tal benedizione, io non pollò oppormi : 
ed io di pari, o Signori, ripiglio, li Signor 
qua mandommi a benedire , cd una tale be- 
nedizione, io più ritardare non debbo, -eld 
bencdicendum adducili i Jum , bencdiclionem 
rcblltre non vai co . E le pur tede perniile 
ddio al Demonio di opporre , e oliare all’ at- 
to del benedirvi , ho laido fondamento di 
credere quello non elfcr dato , che per far 
fui vofiro nimico vie piu rilavare il vodro 
trionfo. E decorno la benedizion da Ildrael- 
lo ottenuta per via ordinaria , e lenza ccn- 
tradizione non laria data cosi gloriola , 
quanto lo fu ottenuta in contradittorio , cd 
a difpctto del fuo nimico Balzerò ; cosi ho 
laido fondamento di credere , che voglia Id- 
dio altresì render la volìra per voi più pie- 


riportar in contraoittorio , ed in prclenza , 
e lui volto dell' eterno Avverl'ario delle vo- 
dre anime. Siate adunque , date benedetti, 
e per ricolmare il Demonio di una confulio- 
ne ancor più piena ; decome io mi perfua- 
do , che vedendo egli me quivi rifoluto di 
benedirvi, s appigli egli però al partirò del- 
lo, a che appigliolfi altresi Ralacco , d'im- 
petrar cioè dal Proìeta , che poiché maladir 
non voleva lldraclle, egli dunque né tam- 
poco lo benedicede : Ncque maledica s e/, nc- 
que benedica i ; lo però per più pienamente» 
contrariate alle intenzioni dello dedo Demo- 
nio , vò qui nello dello tempo appunto e 
maledire, e benedire. Benedico adunque in 
prima gli Eccieliailici tutti lotto il lor de- 
gno capo. Benedico i nobili tutti fotto il 
lor Sovrano. Benedico tutti i cittadini lotto 
i loro si faggi , e si providi governanti . 
Benedico gli artieri fotto il lor pubblico , e 
si regolato governo . Benedico le vodre ca- 
le , le vodre famiglie , le vodre campagne, 
■ vodri frutti , i volìri negozj, tutte le vo- 
dre facoltà. Benedico tutti i (entimemi del 
vodro corpo, tutte le potenze della voflr’a- 
nirna .... Che più? Benedico fra voi c chi? 
Sino i peccatori. E maladico fra voi c chi? 
E maladico tra voi non altro, fuorché il pec- 
cato. Benedici io , &c. 
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E D I C A XXXVIIL 

DELL’ AMOR DI DIO.. 


Nonne ardens e rat cor nojìrum in nob'n . 

Il Corrente Vangelo., 


S Traintcndo io (grida, Signori mici , S. A- 
godino cosi ne’ tanti Cuoi trafpcrti ) dra- 
intendo io? O efille egli di fitto , c dritto 
é egli effettivamente negli Evangeli , udito di 
bocca a Dio un comandamento , che in- 
giunge all’ Uom di amare il fuo Signor con 
tutto il cuore , con i' anima fua tutta , con 
tutte le fu? forze ? Diliga Dominili» Deum 
tuiim , ex loia corde tuo , ex tota anima tua , 
ex tota mente tua} Ali, che io non ilirainten- 
do nò, non idraintendo - Celi vi elide di fat- 


to, e vi da dritto di fatto cd effettivamen- 
te un tal Icomandamcmo . Ma le é così , 
nell’ atto delio , che un dolce trafporto ad 
elclamar mi porta , oh che amabil coman- 
damento , o mio Dio r é mai quedo ! c da 
avervene , quale mai , e quanto gran mercé ! 
Un altro pender non vorrcbb’egii ad un ora, 
che io gridafli : Ma s’ egli è quedo un co- 
mandamento amabile , che caro alfurdo d 
amor non é mai queliti .? altresì nello deffo 
tempo v che adorami dilordine di carità ? 
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grande, che quefio e il malti no , che quello 
è il primo Comandamento di tutta la legge : 
Hoc efi maximum , O” primum mandatiti* in 
lege: Mafiìmo (eccovi, o Signori, i tre gran 
capi dell’ odierno ragionamento ) maflìmo 
per l’eccellenza del fuo grande oggetto; pri- 
mo punto ; rer 1* indifpenfabil fua neceffità ; 
fecondo punto; per l' immorrai fua clorazio- 
ne; terzo punto, Cominciarvi dal primo. 

Un Naufrago infelice, il qual di mezzo ai 
fittiti di un mare aperto, tratto alcun poco 
fuor dall'onde il capo, guata quinci , e quin- 
di qual fra la l'piaggia , e il lido a fe più pron- 
to per approdare, ma non villo intorno fuor 
. _ clic uno lletminato orizzonte di acque, e con 

liete voi primo mio principio, ed ultimomio ugual dillanza da le rimotiliima ogni Sponda, 
fine!’ Non fiere voi fatto per me, non fon io perduto di animo, per pocob, che’ volontario 
fatto per voi, non fon io tutto cola volìra? a capo in giù non fi attuili ne' gorghi, e non 
L’uomo non vi ama egli , 0 mio Dio, na- fi affoghi ; eccovi per appunto , ò Signori , 


Comandarmi , o mio Dio, che io vi ami ì 
£ chi fon io , o mio Dio , per meritar di 
amarvi comandato ? E le noi laccio , meco 
incolcrire.e di grandi milerie minacciarmi ? 
Sarebb’ ella per mia fe legger raifctia mia , 
che io non vi a ma ili ? j Quid Cibi lui» ego Do- 
mine , ut amaci le jubeat a me, Ó'ntfi fa. ani 
irajearis mihi , 0" mìni fi era ingente s mijeriai ? 
farcia ne e/i ifia miferia , fi le n:n ameni ? 
Comandarmi , o mio Dio , che io vi ami ? 
Qual uopo di comandare al fuoco, che tenda 
alla fua sfera , di comandare al fallo , che 
che piombi verfo il centro , di comandare 
al Rivo, che verfo il mar fiuifea? Non liete 
voi mio centro , mio termine, mia sfera ? Non 


ruralmente dice S. Tommafo, c il cuor urna 
no non tende egli ncccllariamentc a voi ? 
Qual uopo iadunque di comandar , che io 
vi ami f Comandatemi piuctollo , fe ’1 cuor 
vel (offre, che io vi difami , che ben avrò per 
farlo biiogno di un comando alìoluto, e po- 
dcrofo : ma comandarmi , clic io vi ami ? 
Eh alle tigri faccio , ed alle leonefle un tal 
comando , e non agli Uomini , che qual fia 
quel cuor si fnaturaco, e barbaro, che amor 
vi nieghi f Sarebbe mai poffibilc, o mio Dio 
quello miraeoi di barbarie , che li trovafie un 
cuor, che non vi amalle, che folfeinlenfibile 
per voi ? SI , che ’e punibile ( panni Uditori , 
cosi lenttrmi di alto da Dio rifondere colle 
parole del fervo Ino Guglielmo di Parigi ) 
si, clic è godìbile. Quello è un miraeoi dia- 
bolico , ma pur è podibile un ral miracolo . 
L'Uomo è tutto inondato, 1’ Uomo è tutto 
adiepato dai bcncficj di Dio , Iddio accende 
tute' ora nuove fiamme ( appunto cun e attorno 
al cuore degli odierni pellegrini diEmaiisJac- 
rende,didì, Iddio nuore fiamme attorno 1' 
uman cuor per rilcaldarlo , nonne ardeni era t 
cor no/l rum in nol/ii . E quello cuor non per 
tanto rella tutt’ora freddo , ed agghiacciato in 
mezzo a tanto fuoco : Homo tot conge/Us ear- 
kcmbui mirando diabolico friget ad Dcum : 
Pur troppo però vi è bifogno di un coman- 
damento per farmi amare, e mia gran forte 
eziandio farà , che da tal uno io l’ impetri . 
Va tu per tanto ( cosi egli Uditori , m’ im- 
pone ) va tu , ed intima damane agli Uo- 
mini , che mi amino con tutta 1' anima , con 
tutto lo Ipirito , con tutto il cuore : Diliga 
Dominai» Deum luum ex loto corde luo , ex 
loia anima tua , ex tota mente tua : Anzi per 
vie più indurresti , digli , che quello c il 


qual faria di me damane 1’ cfprefTiflimo ritrat- 
to , fe al punto che io fono di entrar a dire 
dell’ indicibile divina grandezza, ed eccellen- 
za , a nuoto gittandotui dentro al grande 
oceano dei divini attributi , a varcar qui mi 
ponefli con ondeggiante contemplazione , ed 
a far tragitto da immenfità a eternità , da 
eternità a onnipotenza , da onnipotenza a bel- 
la, da beltà a bontà , da bontà a giufiizia , 
da giufiizia a mifericordia , a Capienza , a 
provvidenza , ed a tutto il refio ; con quel 
naufrago infelice per mia fe e chi non ve- 
de , che io farti in parità di rifehio , c d' 
infortunio . Siccome però chiunque in fac- 
cia al Sole in pien rodiggio ola fermar gii 
fguardi , impofiente ben toilo a fofiencrne l’ 
eccepivo abbaglio, e coftietto a Socchiudergli 
occhi , e biliir pupille; io per (imil modo , 
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dall’ imtrienia piena dei fulgori , che nel fol 
divino sfavillano, affalcmato, chino palpebre, 
e lumi , e da tinto il loro eccello di lovcr- 
chio sfolgorante torcendo il vifo, ad linaio- 
la parte di lui , miglior cordiglio reputo da- 
mane di ritirare, c reflrmgere le mie mire : 
ticurifiimo per altro, che per fola, ed unica, 
ch’ella Ila una tal parte , farà non pertanto 
più che badante a porgere da fe foia un in- 
finito paicolo ai penfieri. Ma di un oggetto 
oh Dio/ in ogni, e qualunque prerogativa pet 
ogni parte cosi sfrenato , qual di lui parte ta- 
cciare , e quale fceglierc a vagheggiarci ? Io Co- 
pra ciò velo protefio , pendea perplello , e non 
diflìmilmente da colui , me pur, lo coiifcf- 
fo , la foverchia copia impoveriva , e reo- 
dea indigente ; quando ribellatali in me la 
rillelfione , che il tolto dame damane a trat- 
tarci è un argomento di amore, quell’ amore 
il di cui proprio, e dato oggetto prccifam ente 
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fe la beltà , ahi qual altro adunque , dirti tra 
me i qual altro dei divini attributi più ac- 
conciamente , e più a dirittura della divina 
beltà mcdelima elTer dee da me damane pro- 
pello in oggetto all’ umano amore? Se non 
che, ahi, loggiunli polcia , e chi fia qui, che 
mi conforti , c qual face fia , che qui m' illu- 
mini nella fublime ricerca di tal beltà, ed ali 
al tergo mi punga ballanti per tanto volo ? 

10 ben sò, miei Signori, chele bellezze crea- ' 
te fono la celebre fcala d’ oro , per cui li fa- 
te all’ increata beltà del lor fattore : di ciò 
con 1’ Apodolo convengono tutti i faggi: ln- 
•vijiiilia Dei per cu , quet fa?, a funt , tutelicela 
confpiciuntur : So si, replico quello , ed oh le 
una tal beltà in adratto , e in univerlal con- 
fiderata , e con precifione da individui al 
Mondo fi delle , e folle , un perfonaggio ve- 
ro , c vivo, animato, corporeo, vifibile, in- 
carnato, ah ben gioverebbe per mia fe nel 
falir fu per la (cala d’ oro delle bellezze crea- 
te all’ increata , di fard accompagnar da lei , 
di prenderla per ifeorta , e per compagna , che 
ben ella predo ci guiderebbe a mano lino al 
bello divino, c originale : Ma dove rintrac- 
ciarla quella beltà. Ecco il benedetto fervi- 
gio, che predava a’ Santi la bella fcala d’oro 
delle creature , ed ecco quanto giovava loro 
durante il corlo della lor vita mortale , nel 
falir lu per l’aurea icala, farli a man con- 
durre , e come da duce , e condottiero guida; 
re da quel corpo di beltà univcrfale , di cui 
dai belliflimi , terreni , individui edi sfiorata 
avevano un’adracta idea. Ed oh qual giuja 
non era pofeia la loro C diamo un momento, 
fe il Ciel vi falvi , in quedo dolce penderò ) 
qual gioja pofeia non era la loro , aljor che 
dopo aver con Dio palfata la vita in fanti 
amori , dei quali graziola mediatrice era da- 
ta la beltà (uddetta , al difcioglierfi al fa- 
né delle lor anime dai loro corpi , volgen- 
dofi follo fpirare alla beltà mcdelima , ahi , 
addio, io mi divifo , che le dicedero, addio 
terrena beltà Hata fin or nodra fedel compa- 
gna, addio oramai addio, rimantenc pur in 
terra , che a chi fen vola a vagheggiar fac- 
cia a faccia il bel divino, non fa più d’uopo 

11 iervigio delle bellezze create , foverchio è 
il rivo a chi (ale al fonte, loverchio è il ri- 
tratto a chi lòrge avida, e in prefenza dell’ 
originale , e ciò detto , io mi divifo , che per 
terza appunto la collocallero a fianco di quell 
altre due virtù, fede, e fperanza vogliodire, 
le quali ancb’ elle, al volar di un’ anima giu- 
da a Dio fe nc rimangono in terra , nè in di 
lei compagnia falgono a quei beati regni , do- 
ve più non fi crede , ma fi vede quel, che 


quaggiù credcvafi , c non più fi fpera , ma fi 
pollerie quel , che quaggiù fperavafi , e data 
la dedra a quella loia divina carità, la qua- 
le nunquam excidit , e che , come tra poco vi 
dimoiìrerò, è nella fua durata immortale, io 
mi divilò però, replico, che data ad ella la 
dedra , anzi flrettifi al di lei feno , a fom- 
mergerfi (aliiiero in quel grande oceano di di- 
vine vaghezze , di cui fembrati mai lempre 
cran a loro si dolci per lino i rigagnoli , e i 
rulcelii. Or qui però. Signori miei, veniamo 
a conti, fe cosi vi piace , tiriam le reti , e 
fuoniamo a raccolta , che ben n’ è tempo . 
Che dite? Farvi egli, che il divino amore ab- 
bia per oggetto un grande oggetto , mentre 
ha per oggetto un Dio precontentivo di tut- 
ti gli archetipi modelli , c di tutte le forme 
del bello primigenie ? Qiialunqueoggetrocrea- 
to però, che a noi prclcntifi , per attrattivo, 
c rapitordi cuori , che fia, non dovrà egli Cu- 
bito mandarvi il pendere a quel grand’ ente, 
a quella grande cagion prima , di cui la bel- 
tà di tal oggetto , tutt’ è invenzione ? Non 
rifletteremo noi , che qued’ oggetto non 
ha alcun merito di quella fua bellezza , in 
cui non ha alcuna parte, ma è tutta acci- 
dente, e fuor di ogn’ intenzione in quanto 
a lui, e non nc rifonderemo noi tutto il me- 
rito , e 1’ amore in Dio , di cui foto tutta la 
fua vaghezza è un ritrovato, un penfamen- 
to, ed un Hudio? C’importerà egli punto di 
privarci di una creatura , quando abbiamo 
per amico chi di cali creature congegnar ne 
fa infinite ? Cureremo noi di perdere una ver- 
ga d' oro , quando abbiamo a nofira dilpofi- 
zione la miniera , che lo produce ? Scendere- 
mo noi all'inferno abufando delle creature , 
per quella fcala (Iella , che alzar ci dovrebbe 
al Cielo facendone buon ufo> Giufiificheremo 
noi i rimproveri, che ci fan quei milcreden- 
ti , i quali in noi condannano il culto delle 
immagini, e facendo noi a noi Heifi delle crea- 
te facturc un idolo , lènza punto in elle 
liconolcere il fattore, prefieremo noi fonda- 
mento di verità alla lor per altro fallìffima 
fuppulìzione , cioè , che noi fermando le no- 
ilre adorazioni tutte nelle pure immagini , ' 
non alziam punto la mente a quel , eh' cife 
rapprelentano ? Che dite f Non ci toccheran- 
no mai, non c'infiammeranno mai dell' amor 
di Dio quelli riderti? Non ameremo noi mai 
l’amor medefimo ? Inclinati , che fiamo ad 
amare in guilà , che vogliam piutteflo patir , 
languire, affaticarci inutilmente , turbarci , 
inquietarci , perdere I’ allegrezza , il ripofo, 
le facoltà, la colcienza, l'onore, che lalciac 
di amare / in guila cfce ogni poca cola delle 
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creature bafta per allettarci , un picciol rag- 
pio di betta, un tratto (bave , la minima buo- 
na qualità ancorché mifladi mille imperfezio- 
ni , un parlar dolce , un girar d’ occhio gra- 
ziole) , un mover di piè leggiadro c capace di 
incantarci, dì farci perdere ogni prudenza ; in 
gttila che amiam bene (pedo un picciol bamboli- 
no, che non è altro ancora , che una malia di 
fango e di umori mal digclti * in guila che ve 
n’c talor di quello amore da buttar dietro ad 
vccelli, a cavalli, a cani , ve n’ è da pittar 
dietro , per così dire a chi non lo vuole .E 
il lolo Iddio poi ne 11 ara fenza , per lui fot 
non ve ne (ara? Conofcera, oli Dio ! fofpira 
il Profeta Iiaia , conofcera per lino il Bue il 
fuo pollellore ; ed il giumento ideilo inten- 
derà il prclepe del fuo Signore : Cognoyit lici 
ttffefforcm Itium , Ó" ^i/ìnui prafepe Domini jui : 
E dall' Uomo folo , dall’ Uomo ingrato non 
potrete voi , o mio Dio , farvi amare ? Da 
nella fola noOra orgogl ofa potenza libera ; 
a quello tol noilro orgogliofo libero arbitrio, 
che ci chiudiamo in petto non potrete farvi 
amar voi , che amar vi fate da tutte le crea- 
ture eziandio le più iniettiate ? Orsù , mio 
Dio , io feci tede le meraviglie , che voi 
comandarti* agli Uomini di amarvi, or com- 
piala meglio ia cola come Ila, muto linguag- 
gio, c comandateglielo anzi , vidico, coman- 
dateglielo quell’ Amore, sforzateli, quali dilli, 
di amarvi . lo per cooperare quanc è portìbil 
a mifciabil creatura dal canto nuca farvi ot- 
tener tal intento, ho perlualo Un'ora a Cri- 
fliani qued' amore per I eccellenza dei fuo 
grande oggetto , vado ola a raddoppiargliene i 
ruotivi con pervaderglielo eziandio per I in— 
difpenfabil lui n creili tà , e per la dipen- 
denza , che da lui hanno quali tutte le cri- 
diane virtù , fopra le quali tutte egli ha una 
lpecic di univerlale indurti) . Non è sì age- 
vole a tutta prima , Uditori , a penetrare in 
che fenlo intender lì voglia quanto S. Agodi- 
oo, e S. Prolpero hanno detto dell’ Amor di 
Dio; perciochc onde vien egli, eh' erti dopo 
S. Paolo, gli attribuifeono sì gran vantaggi ■ 
talor dicendo la carica edere una virtù ge- 
nerale , e in alcun modo la fola virtù del 
Crilliano , talora una virtù erter quella , di 
cui non li può far mal ufo , e di cui merce 
(i diviene in alcun modo impeccabile ? Loro 
intendimento non è già di dire le altre virtù 
edere inutili, e far quella foladi per le quan- 
to tute’ elle nelle particolari lor funzioni . 
Cosi loro intendimento non c già tampoco di 
dir con ciò quella carica edere inamnurtibile, 
e dall’ Uomo una volta polfeduta , erter egli 
licuro di fua pcrleveranza , e di lua buona 
L^tar. .ir lei , 
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forte. Ma loro intendimento è di dir sì bene 
( perciochc ancorch’io qui non rapporti le lor 
parole , che riempir potrebbono un volume 
intero, gli intelligenti non pertanto bemrtimo 
fi avvifano, che io ragiono fu i lor principi, 
quali troverai) più alla dillefanegti ferirti lo- 
ro , liccome in quelli di S. Bernardo, diGiu- 
gliclroo di Parigi, e di Ricardo da S. Vittore) 
loro intendimento adunque egli è di dire 
che l’amor di Dio abbraccia tutta la Icegein 
tutte le lue circullanze , e che ancorch' egli 
non intraprenda di diriger 1’ Uomo in tutte 
le lue obbligazioni particolari immediatamen- 
te , l'impegna a ogni modo ad adempirle tut- 
te operando quella virtù per ia fantificazion 
di un’anima un non fo che di fomigliinte a 
quanto nell'ordine naturale opera l'anima 
«erta in riguardo alle funzioni della vita.* 1' 
occhio a cagion di elémpio , è quel , che di- 
fgresa, e chedifcerneglioggetii; e così in un 
corpo naturale ogni parte , vaglia il vero, ha 
il fuo dato, e particolare impiego ; l'orecchio 
è quel , che fentc , e che diltinguc i fuoni , e 
ciò, che è didimamente pronunciato da ciò, 
che non 1’ è; le mani , i piè, in corto dir , 
tutto quanto è nel corpo ha il fuo ufficio in- 
dividuo , e peculiare : ma non per tanto ella 
è Tempre una «eli' anima , che tutti gli avvi- 
va , lempie una fieli’ anima, che gli governa, 
e che gli regge. Or di pari nel corpo morale] 
e fopranaturale più virtù particolari fon ne- ' 
celiane, dice il Parigin Guglielmo , perciocché 
liccome le tre potenze dell’anima a certi di- 
fetti foggiacciono loro proprj, come potrebbnn 
però da una fola virtù venir rertiticate ? Fa 
di medieri adunque , che la fede determini 
l’intelletto nelle cole rivelate, e ne impedi- 
ta l‘ errore ; fa di mcllicri , che la tempe- 
ranza regoli i piaceri del corpo, e necorreg- 
ga il dilordine ; fa di merticri , che la pietà 
preferiva la maniera di adi rar Dio, e didrug- 
ga l’empietà e la fuperllizioiie , che gli lon 
contrarie; e quanto dico di quelle virtù è di 
pari da intenderli di tutte l'altrè : Così cia- 
feuna di elle ha il fuo impiego, ciafcuna di 
elle ha i fuoi limiti , ed il luo oggetto, e pre- 
tender di diftruggere un vizio con una virtù 
che non gli (la contraria, faria cadere in cr- 
ror pencolofo: con tutto ciò avvi una certa 
virtù dominante, la qual s intererta a fofle- 
ner tutti i diritti di Dio, e quella virtù èia 
carità, la qual li fa debitodi piacergli in ogni 
cofa, virtù regolatrice si umverfale di tutte 
le umane azioni , che dacché una ve n’ ha , 
che lia viziolà , la carità non è più nell" Uomo, 
dice il fopracitato Guglielmo; perciocché mn 
vi ha alcuna di tali azioni , che non gli debba 
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effcr fossetta . Per cffa io fon prudente, e la 
prudenza" fteffa non 'e , che un’ amore illu- 
minato , che fa rapportar tutti i mezzi ai 
loro fine , e il tutto fa fenza trafporto , 
e fenza precipitazione: per ella io fon tem- 
perante , e la temperanza fteffa non è , che 
un’ amor' lobrio , che I' ufo de’ piaceri le- 
gittimi m preferire , e intieramente mi fepa- 
ra da vietati; per ella io fon forte, e la for- 
tezza fteffa non è fe non un' amor intrepido, 
e corngginfo, che mi fa non elfcre o temera- 
rio, o vile . lo fon per ella dolce, ed umile 
di cuore, e quelle virtù in alcun modo non 
fon fe non amori traveiliti , che infenfìbil mi 
rendono alle ingiurie , cdal dilprezzo. Pcref- 
fa in fine io ho la fede , vò dir quella fede 
formata , di cui parla I' Apertolo , e che b 
animata dalla carila. Egli b adunque quello 
amore un Comandamento alfoluto , ed nni- 
verfale, acui tutte le nollre obbligazioni rap- 
portatici, e che non ha egli rapporto a veru- 
na di elle . Con quello amor tutta fi adempie 
la legge, e la fol pratica di tal virtù fi appro- 
pria il merito di tutte le altre. Senza quello 
amor tutta la legge fi viola ; e le le buone 
azioni , quali par , che faccianliin quello fla- 
to non fon Tempre colpevoli politivamcnte , 
non b da negarli ad ogni modo, eh' clic per 
lo meno non Ciano inutili . Cosi e . Parlam- 
mo noi il linguaggio degli Angeli, avemmo 
>1 dono delle Profezie, e de' Miracoli, tra- 
fportammo i monti di un in altro luogo, pe- 
netrammo i più occulti Mirterj della .Religio- 
ne , dirtribuirtimo ogni noftro avere a poveri, 
offerimmo noi rtcffi in Pastificio; fe con tut- 
to quello noi non abbiam punto di carità , noi 
non fi rartomigliamo , che ad un cembalo icor- 
dato, e mal fonante, ma effettivamente noi 
non fiam nulla avanti a Dio . Quanto dun- 
que colpevoli non larcmmo, fe un si pillan- 
te dover negligentaffimo , cui la natura ifpira, 
la religion promovc, la ragione aurorizza, 1' 
Evangelio regola , e la grazia fublima ? E 
quanto al contrario non barn felici per effer 
ridotti a quella dolce ncceffita , e per poter 
di tutte le nollre obbligazioni floriofamente af- 
folverci con trovarle tutte abbreviate in una 
fola? Amiam Dio con tutto il noltro Ipirito, 
con tutto il nortro cuore , con tutte le no- 
fìte forze , e a coperto lotto 1' afilo di tal 
virtù procediamo arditamente nello fiato, in 
cui fiam chiamati; l' adempimento di tal pre- 
cetto ci renderà fedeli a ruttigli altri; da el- 
io pendono la legge , ed i Profeti , in elio 
terminano tutte le figure, e le grazie del tc- 
rtamento antico , a lui rapportane tutte le 
malfar, e , e tutte le promcllc del nuovo , e 
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ciò , che infinitamente più dee confidarci , 
con erto noi dobbiam viver felici eterna- 
mente , perciocch'cflo b immortil nella lua 
durazione. 

In prova di quello terzo punto, io entro 
tantollo , o Signori , per altresì rantolìo 
ufeirne, ficcome quello, che b un punto chia- 
rimmo di per fe , entro, dim, con brieve 
ma bel principio di Ricardo da S. Vittore, il 
quale ortèrva, come una cofa non può finire, 
che in tre maniere, o dal canto, vale a di- 
re del fog getto , o dal canto dell' cgrctto, o 
dii canto del principio. Or per qùefie tre 
ragioni medelime l'amor di Dio adunque ef- 
fer deve in alcun modo infinito , ed immor- 
tale ; impercioechb egli non può in un fedo 
finir dal canto del foggetto. Quello foggetto 
b il cuor dell'Uomo: or quello ha una capa- 
cita inefaulla , e illimitata , e la cariti può 
tutt’ora aumentarli filila terra infin , che giun- 
ga alla ccnlun-azion fua ultima nel Cielo . 
Molto meno poi egli può finire dal canto 
dell’ oggetto . Quell’ oggetto è Dio . Or un' 
anima, che ama Dio, ama l’amor medefimo 
t quella riflemone c dilicata , ma vera ) pe- 
rocché Iddio b ellcnzialmeme amore , cd in 
amando l'amore, l'anima, dice il citato Ric- 
cardo, incontra come una fpccic di circolo , 
in cui non vi b alcun fine; e ficcome fe voi 
gittate nell' onde un faffolino lo feorgete ran- 
tolio formare un picctol cerchio , attorno a 
cui le ne intefle tantollo un'altro, ancor più 
ampio, e cosi di mano in mano con Tempre 
più larghi giri; di pari il circolo, che ferma 
jl nollto amore amando in Dio 1* amor me- 
defimo, fi avvolgeentro un altro circolo, che 
è appunto la gran mota dell’ eternità , in 
quanto cioè coll' mtcrmìnabil di lei giro egli 
fi commenfura , e configura , e pari ha feco la 
perpetuità della durazione. Ma perché né il 
circolo del noftro amore , nè la ruota dell* 
eternità dello Hello amore hanno un giroper- 
fettamente sferico, perciocché le fono infini- 
ti dal canto pofteriore , infiniti poi noniono 
dal canto dell' anterior lor capo , giacch’ elfi 
cominciano quaggiù nel tempo, quando cioè 
noi cominciam quaggiù ad amare in Dio lo 
fieffo amore; fe però ne bramafte una moti 
deforme, ed inadequata immagine , offervate. 
Vederte mai nei di calanti dopo 1’ equinozio 
di autunno , c in tempo del verno nei di bre- 
Yirtimi, allorché il Sol percuotendo, e ferendo 
co’ raggi una nube tutt'or piovofa , e gron- 
dante, la nube fterta rifrange, e riverbera in 
contro al Sole i raggi fuoi, e perchè da quei 
raggi una figura rotonda b generata, ne rifui— 
ta però nell'acre ad onor, direi!» , del Sole 
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vinci tor delle tcmpelle un grande arco trion- [barilai numguam excidit . L' amor di Dio 
lale , eh' è appunto 1* arco della bell' iride , ha per fua milura la della volontà di Dio , 
onor del Cielo, e riio, a cosi dirla , del Ciel ed eilendo la volontà di Dio tntt’or la lidia 
piangente? Avrete ollervato, che quantunque vuolealtresl, che l’amor dell’anima noftrafià 
nell'arco dell'iride Cembri tirato un'altr'arco fenza fine: Men/ura Cbaritalii b<tc fota ejl , 
variamente colorito, la lor giuntura , e no- ut tantum Quantum vult De ut diliga! ; no- 
do e si inerente, che il paflaggio di quei co- lumai autem Dei femper eadem , & non mu- 
lori inganna il dillante fguardo, nè li dil'cer- tatur , numijuam ergo mutatio , aut finn in 
ne (e Umili fiati quei colori, o fedilfimiii, fe ebaritate: Cosi il fottilifiimo Origene Copra il 
non gli eilremi coi primi confrontando . Or famofo tefio de' Cantici .• ne [ufcitetii dite - 
eccovi un tal qual ritratto e dell'arco , che cium, donec ìpfa nelit . Ed oh fortunata ina 
forma il noftro amore amando in Dio l’amo- terminabilità ! Andate, o cuori umani a tro- 
ie , c della ruota dell' eternità di quello amo- var fra gli oggetti creati un'og-etto , che me- 
re ; ellì fono fra lor si avviluppati , che fono riti , che voglia, che polfa per'fempre amar- 
indifcernibili , e quantunque l’arco di un tal fi. lo lento continuo nel Mondo il lamen- 
nollro amore, e la ruota dell'eremita dello tarfi, chcgli Uomini fono incollanti , e volu- 
flelfo amore non Ciano nè un perfetto arco , bili nei loro affetti; ma io trovo , che in tute' 
nè una perfetta ruota; non una perfetta rno- altro fon elfi irragionevoli, fuorché in quelli 
ta, perciocché s' ella è infinita dal canto del inllabilita . Ella è quella inftabilith un' effetto di 
termine, non è tale dall' anterior fuo capo , quella luce, che fcuopre loro fubiro i difetti dell’ 
perciocché ella comincia ; e non un perfetto oggetto amato , intorno a cui fi aggirano, ella 
arco , perciochè laddove l'arco termina in è un argomento della forza, che ha la ragio- 
punta da amendue i fuoi capi , 1' arco poi ne, laqual dilfipa poco a poco le tenebre^ in 
dell'amor nollro, e dell'eternità dello flclfo chefiera lalciata feppellire dalla paffionc . Ma 
amore dal canto fuo pofieriore è intermina- non è cosi in ordine a Dio , Tutti , tutti i 
bile. Eccovi nondimeno (parche gridi inCic- lumi naturali favorirono l’ amor , che noi por- 
lo la bell’iride inarcata ) eccovi limboleggia- tiamo a Dio. Quanto è più conofciuto, tan- 
to in me il circolare arcato giro, che for- to è più amabile; quindi è, che quei , che li 
ma il nofiro umano amore amando in Dio 1’ danno alla contemplazion delle divine fue 
amor medelìmo ; ed eccovi in me ombreggia- perfezioni . ogni di più fi fentono infiammar 
ta eziandio in certo impertetto modo la ruo- di maggior fuoco, e quindi (arà, che in Cielo 
ta dell’ eternità di quell'amore eterno dal dove vedremo la faccia fua , la carità , anzi 
canto del fuo fossetto , eterno dal canto che fpegnerfi , come faran la fede , e la fpe- 
del fuo oggetto, come intendelle, ed eter- ranza , riceverà un'incremento immcnlo , ed 
no nulla meno dal canto eziandio del fuo incredibile di ardori , che tanto riulciran mag- 
principio ( come ora in due parole vi dimo- giori , ed eccellivi , quanto più gl' intelletti 
Ero ) Imperciocché quello principio egli è lo vedranno da vicino. Ma quando ben noi 
lo Spirito Santo , il quale ha un’ attività trovatfìmo un' oggetto creato , che meritale 
infinita , che opera tutt ora , quando non di elfer da noi tempre amato, confetto iive- 
arova refifienza , e accende incelTantemen- ro, che un tal oggetto farebbe degno del no- 
te nuovi fuochi . Cosi è . La penitenza , Aro amore ; ma non fo poi , fe una creatura 
quale fenza la carità , non fa fe non dei tanto degna del nollro amore , ci ilimalfe ef- 
Martiri dell’ amor proprio , la prudenza , fa degni del fuo, c foffrilfe di edere da noi 
che .fenza la carità non fa fe non dei fai- tutti amata; laddove Iddio anzi chefprezza- 
fì politici , la feienza , che lenza la ca- re il nofiro cuore, ne follecita acciò glicldia- 
rità non fa fe non degli orgoglio!! , il zelo mo, e noi diamo ad altri, che a lui . Si , si 
dei tradottati , la fortezza dei temerarj , e povero figlio , povera creatura , che fembri 
difpcrati , la temperanza Ifuorchè vittime elfere il rifiuto del Mondo, che non fei con- 
ipocrite, e sforzate, l’ubbidienza fuorché fer- fiderato nè per la tua nafeita, nè per le tue 
vi involontari, e inutili. Che dico io ? La ricchezze, nè per i tuoi talenti, chcnontro- 
fede flelta , che non opera fe non per la ca- vi fra gli Uomini nè appoggi , nè amicizie , 
rità, e la fperanza , che non s'appoggia fe che lèi odiato da tuoi più propinqui , che tuo 
non fopra di lei; tutte quelte virtù un dì Padre, e tua Madre non ti polirono vedere , 
faran lenza efercizio , o verran meno per lo- che ti trattano come uno flraoiero , ed uno 
ro propria debolezza: Solo l’ amor divino du- feonofeiuto ; sì, sì, tu farai a Dio un' ozt ce- 
rando tutt'or lo flelfo, e ficuro di fua ludi- to amabile, tu puoi afpirare ai fuoi favori , 
(lenza non verrà meno giammai. C barilai , t troverai infallibilmente in lui un' amante 
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fedele , gelofo , e appaffionato. Finalmente 
quando trovalfimo eziandio un’ oegetto per- 
fettiflìmo , e contcntifiìrao di eiler da noi 
amato, ahi quell' oggetto durerebbe poi egli 
Tempre Signori miei ? Ah che le bellezze crea- 
te lon pur troppo tutte bellezze di un gior- 
no! Oltre che gli anni logorano il corpo, c 
lo fpirito , oltie che la morte l' uno ci iepa- 
ra dall altro, mille accidenti in oltre, mille 
contrattempi , mille colpi improvvifi, c inevi- 
tabili ci dilgiungono bene ipelìo da chi più 
amiamo. Voi fòlo , mio Dio, liete lempre co- 
llante , cd immutabile ; voi iolo' fiete tempre 
usuale a voi fletto , tempre di pari buono a 
chi vi ama; voi lolo potete elicr mio tutto il 
tempo , che io vorrò avervi ; nino calo , mun 
tirano avvenimento , ninna potenza , o tia del 
Ciclo, o della Terra, o dell' Interno , vi può 
allontanar dall' anima mia. Io non mi polio 
afficurar la permanenza di venti quattr’ ore 
in qual fi fia luogo della Terra, non mi puf- 
fo promettere un lolo di di vita : ma lo ben , 
che nè l’eliìio, ne la motte , nè altro qua- 
lunque fi mitro eiier fi voglia potrà giammai 
da voi dilìepararmi . Son certo, che vi tro- 
verò da per tutto, che da per tutto ugual- 
mente amante , e amabile , che niente m’ 
impedita di viver con voi , di morir nel vc- 
fìro tanto bacio , e di entrar colla morte in 
un godimento ancor più dolce , e rieno qual 
(ara quel delia (coperta vrltra divinità. Spa- 
ritemi dunque tutti dagli occhi , o terreni , 
cafchevolr , e fugaci oggetti , perifeano tutte 
le falle bellezze della Terra; le rr.cflri, e le 
vanti il tempo fafiolo a piedi fuoi m poiveie 
sfarinate, come Trofei del dente fuo divora- 
tore; io appenderò, o mio Dio, il mio cuore 
al piè di quella Croce trofeo del volito San- 
gue . Pifferò in voi lolo tutti gl’ incollanti 
amori miei ; e perluafo , che facciali ciò, che 
fi vuole, per fornito, che lia l’oggetto, acuì 
fi atcacchiam qui (ulla torta di tutte le qua- 
lità ; il noflro amor nondimeno non ci ren- 
derà mai totalmente felici, nè per gran tem- 
po contenti, e vi (ara femprc in amor da pa- 
tire , fiuattamochè amiam quello , che non 
ci può ad alcuna forza venir tolto ; »o» po- 
teri lalor finir! , nifi ku quifam diligat , quoti 
inviti auferri non pofiit ; imparerò dunque, e 
da Agofiin, che cosi n i coniiglia , e da un’ 
altro Santo altresì vcllro gran fervo , impa- 
rerò pr ■ lenza; e full’ riempio fuo, non por- 
rò da qui innanzi 1 amor mio, nè inpadron 
mi eie ciò , le n n un Padrone , il qual più 
non mi polla mancare • 


SECONDA PARTE. 


P Adrc , le creature fi veggono, e il creato- 
re non fi vede : Noi lìanio in tutto le- 
gati , e dipencentì dai lenfi, quindi è, cheli 
minimo cne , ma vifibile della creatura la 
vince in noi l'opra tutto il gran che, main- 
vi libile di Dio . Oh ragion degna certamen- 
te, che poiché l’avevate si lungamente fup- 
prelia , la fuprimefie altresì in un’ eterno fi- 
lenzio. Iddio non li vede, dunque non fi può 
amare ? Se e cosi , non fi potrà dunque an aie 
alcuna creatura ragionevole , giacche tutto 
quanto (picca in lei di vivo, di brillante, di 
beilo eziandio nel fuo fifico, nonché nel ino- 
rai fuo, elpirituale, tutto le vico dall’anima, 
la quale non fi vede . Ma della bellezza dell’ 
animo io me ne illumino, e me ne innamoro 
dagli atti del corpo ellerhi filici , ed organi- 
ci .' Ah pazzo , ha pazzo grida S. Agoftino 
nuì. Dalle operazioni del corpotu riconolci l* 
Uom vivente; e dalle operazioni della creatu- 
ra tu non puoi ravvilare e argomentare il 
creatore ? Stalle ex operibui corporii agnofeis 
uventem , ex operibut creatone non potei agno- 
jeere Creatore m ? Sì , sì ex operibni creatura 
ncn potei agnojeere creatorem ? Sono lotte lu 
così da le , vaglia il vero , fono forte lu così 
da fe quelle belle e gran cole, di cui pieno è 
il Mondo.'’ E non vedi tu , che In tutte vi 
ha , a cosi dir, dentro il naeflro, chiufo nel 
Mondo, ficee me appunto è incbiula I’ anima 
nel corpo? Ma sì thè ad ozni modo le crea- 
ture ti Icluzzano negli occhi il lor fattore , 
Ini, che Ic-fprcma una tua legger rifloflìone ? 
Tu non ami Iddio, perchè noi vedi? Senti , 
che io tc ne ritraggo qui di lui così in iicor- 
cio un profilo . Nelle tante (Ielle , con che 
dal Ciel ti mira , e nei IncidilTimi luminati 
maggiori, non ti (ombra egli quel degli occhi 
di Dio un mirar dolce, e foave ? Nei dolci 
zefiri, con che ti bacia , e ti Icherza intor- 
no a rattemperarti l’ ardor di Hate accefa , 
non ti par , eh' egli rida vezzofo ? Nel bel 
moto , ed andamento dei Cieli , c delle sfere , 
e de' Pianeti , non ti par , che graziofo , e 
leggiadro egli cammini? Nel deliziolo appa- 
recchio di tanti cibi , con che t' ioibandiJce 
menfa innanzi, non ti par , eh’ egli tratti cor- 
tele ? Da quella bella proporzione , con che 
fon quaggiù tutte le cole livellate a sì gran 
nutura, non lo giudichi tu ben fatto di per- 
foua ? Ali , e tu non ami Iddio, perchè noi 
vedi? Facciam, dice il grande At.nagio , fac- 
ciano, che tu ti avvenga di udire, o in tem- 
po di .notte, o di lontano tanto, che tu noi 

veg- 
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vegga, un dolciffimo Tuono di Arpa, che do- quel lineamento 
po una brieve ricercata dia nelle più vaghe , 
artificiolc tonate di ogni tuono , Dorico gra- 
ve , Lidio guerriero , Frigio niello , e che lo 
io. Sarai tu sì povero , oa meglio dir , sì pri- 
vo di giudicio, che non vergendo ilfuonator 
per la (curiti della notte ei e te'l nalconde , 
tu creda però quelle corde muoverli da le mo- 
delline , c da le medefimc accordarli? Ah, e 
dall’ udir il concerto di quella bella , a così 
dire , Arpa del Mondo , tu non innamorerai 
dell'occulto Arpejgiator , clic la Tuona., an- 
corché tu noi vegga ? Et fi quii e longinquo , 
ecco Atanagio , cytharam aujiat , ex multi i , 

ÌS" diverfit nei vii compofitam , CT ex ih cimentili 
barmoniam admiretur , piane tnieliiget , non a 
J e ipfam cytharam movcri , [ed unum ejje mu- 
ficum , qui n/iiujcujujuite nervi l'Oc cui ex arte 
ad concentum harmonix mijceat , ciiamfi illum 
non contueatur ; ita quoque ex con Jena uh qua , 

CT concinna mundi difpofiticne . Oh eccita oh 
ecciti ! Non li vede Iddio , dunque non li 
può amare? Se c cosi , non faradunque vero, 
che innamorarli polla per pitture, e per ritrat- 
ti , il che nondimen, quanto lia (allò, quoti- 
diana fpericnaa lo convince, fendo aflaiflimi 
coloro, tettimonio lo Hello Spirito Santo nel- 
la Sapienza al rp. i quali li appallionarono , e 
li appadìonano , e di calda fiamma ardono 
eziandio per dittanti, e non veduti oggetti in 
Col mirarli, o (colpiti in un freddo marmo , 
o in una morta tela delineati . Effigiai feuipta, 
eccovi lo SpiritoSanto, effigici fcnlpla parva- 
rio i colora , cujui ai poli ni injenjato dal con- 
cupifcentiam , Cr diligit tnortu.r nnaginii ef- 
figia* [ ine anima. Or forfè, che Iddio non ha 
de' Tuoi ritratti empiuto il Mondo; e forfè , 
che le erettore tutte non fono assettante 
copie, le quali portano in voltoqual unafat- 
tezza , c qual un'altra del lor divino origina- 
le ? Vi piglia qui T Angelico come per mano, 
e a maniera appunto di un Principe , dirette, 
il qual in alcuna fua Galleria conduce altro 
principe eficrno a vedere una raccolta di pit- 
ture elette , c preziolìflìme , voi di pari guida, 
replico, l’Angelico per tutto attorno l' uni- 
versa , c mirate , vi dice , mirate le creature 
tutte .• Non fon ette in verità tanti ritratti , 
ne' quali Iddio pittor di le medefimo , dove 
in picciolo , dove in grande , per modo , co- 
me le Scolc parlano, dove d'immagine, do- 
ve di lìmilitudiue , dove di veftigio, (lampo, 
c marcò ( appunto come , dice lo (letto S. 

Tommafo , appuntocome ilPrencipe colla fua 
immagine conia le monete; ficut imago regn 
in nummo argenteo ) (lampo , ditti, c marcò 
or quello , or quel carattere , or quello, or 
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di Tue divine perfezioni ì 
Quella giovane vedova , a cui fu da morte ra- 
pito quel caro (polo, eh' ella amava più che 
la tua vita , con cui (orza d’ inclinazion sì 
tenera la legava, che dato le avea il Cielo 
di voglie tanto conformi, e con cui però Spe- 
rava avere a menar fuoi dì lieti , e felici, la- 
pete voi , perchèaiiena adetto , e Schiva da Se- 
conde nozze (ugge diligente le importune Soz- 
ze citazioni di quei milleamanti, che a nuo- 
vo coniugale nodo la cercano, a perpetuo ri- 
tiro, cd a vedovanza metta, e fierile fi con- 
danna , tutto il piacer della fua vita unica- 
mente riponendo in allevar quel pargoletto , 
che fe 1 ' unico pegno del primo letto rima- 
llole, in etto Colo tutta de' Cuoi danni ricon- 
solandoli, e facendone tuttala fua delizia, ed 
il luo amore? Ah perciò, vedete, perciò uni- 
camente, perche in quel bambolo ella ravvili 
un ritratto vivo, e una viva immagine del 
Padre, gli vede in volto tutte le Sue fattez- 
ze , Sicché in vergendolo, vedere appunto rii 
Sembra un'altro lui. Però (oliecita lo cuttó- 
difee , gli b d' intorno mai Sempre carezze- 
vole , ed amoroia, da ogni (ìniflro il guarda , 
chi giiel tocca , tocca la pupilla degù occhi 
fuoi, e fe talora o nel girodegli occhi, o nel 
mover del labro o nel getto, o nell'atteggia- 
mento della perfona, gli vede far alcun di 
quegli atti , che ai defunto fuo fpofo erano 
connaturali , oh Dio! le brilla di allegrezza il 
cuoie , c venir fi fonte infino agli occhi il 
pianto: Ed ahi , Sciama, ah che quello fidio 
è pur tutto Padre, ha pur tutta la fua aria, 
tutte le lue fembienza ; e con ciò mandato il 
di lei peniiero dalla villa della copia alla me- 
moria dell'originale, non può dirli, quanto 
in quella dolciiTima rimembranza di puragio- 
ja fi lente firuggerc. Eppure, Signori miei , 
eppure per quanto quel pargoletto abbia in 
volto una porzion del Padre, non l'ha celi 
al fin tutto, e perfettamente, c quella fua al- 
la fine è bensì lomiglianza , ma non identi- 
tà. Ma voi , quando pur vaghezza v’ invo- 
gliatte di aver davanci in forma fenlibile , o 
vilibile alcun non eia imperfetto, ma perfet- 
to ritratto della diviniti, 0I1 Dio! Quel Ge- 
sù Critto, di cui quello Crocifitto fe una figu- 
ra , non fu egli una perfettittima , vilibile im- 
magine di un Dio invifibile? Più. Quel Ge- 
sù Critto nella figura di quello Crocifitto non 
vi (la egli avanti non pur come un ritratto 
vifibile di un Dio invisibile , ma non vi Ila 
egli avanti eziandio in Sembianza di vottro 
amante, ed amante inoltre tenero, e appaf- 
fionato, dipìnto appunto in atto di languir 
per voi , di (bargelli per voi , di aver Smar- 
rito 
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rito per amor di voi color, vaghezza, e ogni le , fe anco oggidì ciò forte loro riferto? Che 
vivezza , e lpirito r Quanto , quanto però , direbbero fe fapeflcro , che per impeenarci a 
ie i noitn cuori non fon di tigre , guanto quell’amore c bilognato commandarcefo fotro 
non ci dovrebb egli perciò eller fenlibile , pena di morte, e di un eternità di tormenti 
ed amabile quello Gesù, in veggendonoi iap- e che quello ancora non è badante ad am- 
prefentata da quella Scura di lui vifibile , rap- mollire la noftra durezza ? Non efclamarcbboro 
prelentata, dilli , in illato per noi si languido tutti: Oh anime morte, cdinfenlate' E forto 
bontà sì tenera , e beltà si rara . Cuori urna- qual clima , e (òtto qual Cielo di ferro’ e bron- 
ni, deh cuori umani ( Io fon qui incapace di zo, cd in qua! terra barbara , e maladet’ta abitali 
ltar a molla ) Alla lioria dei cali di Gesù , mai quelli Uomini lenza cuore quelli Uomini 
dìcefi pur, che innamorano perline i barbari; di macigno ì Ahi mio Dio, che noi pur troppo 
dicefi pur. che portati i primi lumi dell' Evan- gii meritiamoquerti rimproveri , e le voi colla 
gei io negli ultimi confini cola del più lonta- grazia vollra non vi degnate di ammollire i 
noOriente, e cominciandoli pubblicamente a nollri cuori , noi ne pur punto fe nearróffire- 
fpiegare i Miller j di noltra fede , e madìme mo. Fa di mcrtieri adunque, o mio Dio che 
quel dell’ incarnazione, e morte del figlino! di voi fiate quello, che ci dia con bontà quell’ 
Dio, quei poveri barbari forprefi, attoniti da amo r, che ci richiedete con tanta giudizia • 
una carità sì ecceflìva , e tanto contraria alla da qued jitlrcs , CTjuùe quod vii: Tutto quel’ 
Superbia , e durezza delle loro deità infernali, che potiam fare dalla parte nollra è di pen- 
ron puotero contenerli, che non gridallero , far Ipelfo quanto voi Siete amabile quantoci 
oh che grande, oh che amabile, oh che buon avete amato ad onta del noliro demerito e 
Iddio è quello , che i Criltiani adorano! Or domandarvi Sovente ciò , che comandato'ci 
che avrebbon detto quegli infedeli, fe averter avete, affinché ottenendolo dalla voflrainfini- 
intefo , che quel Dio tanto amabile , che i ta mifericordia cominciami quanto prima a fare 
Crifliani adorano , non è altramente dai Cri- in quella vita quello, cheabbiam poi a profe- 
fliani amato!’ E come celierebbero fuor di guire, e continuare per tutta la beata eternità. 

ORAZIONE PANEGIRICA 

IN LODE DEL 

Bc ALESSANDRO SAULI* 

/ '(rumarne n non me a voluntas , fed tua fiat ; S. Luca al 22. 

f'eruntamen non ficut ego volo , fed ficttt tu ; S. Matteo al 26. 

I L vincer fe medefimo parrai, o Signori una da bravo, e generofo crilliano Atleta , il qua: 
foggia di vincere cotanto augulla, che io le avendo anch’egli nelle battaglie della fede 
non penfo volta, vel confertò, achiunqueri- a lottar con quei Spiriti infernali , i quali al 
porta una tal vittoria , che non mi Sembri ravvi- Mondo nulla poffeggono , per vincerli, gitta 
lare in erto un trionfante, che io maellofo anch’egli da feogni mondana Spoglia , ’enudo 
carro affilo, dietro al carro lì trae Schiera di con nudi a tenzonar fi pone , ben Sapendo 
vinti incatenati , e fra i plauli , e eli eviva che fe veflito egli fe, avrà Sempre in fe per 
delle turbe , e delle genti , ad obelifcni , e ad dove l’inimico l'afferri , cd a terra il traega 
archi lotto partendo, ad affollati Spettatori fa Ma deh , che altro fc fpogliarfi del proprio’ 
di Se lumino» pompa . F un gran trionfo , altro fe fpogliarfi di fc medefimo , flrozzarfi ’ 
non v' ha dubbio , anche lo fpropriarli del vale a dire, in petto anche quelle picciole ’ 
Suo , anche il privarfi de’ propri averi , lo fpo- innocenti voglie, anche quei piccioli innocen- 
gliarfi , lo fnudarfi per religiofa fuperior ca- ti geniche ad una talor c’ inclinano più 
gione di quanto al Mondo fi portiede, ed fe che ad altra virtù, ad una più, che ad altra 
quello, d.ce il Pontefice S. Gregorio , un far» opra virtuola, ad un più che altro virtuofo 

fla- 
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flato , e tenor di vivere, e di quello pur farne 
un dilicato iaerificio a Dio. Ah che chi dopo 
aver vinte le lue paflioni , vince , e trionfa 
anche in quello di le medefimo , vince, ben 
può dirli , lo ItelTo vincitore , c del trionfante 
medefimo trionfa, non ellendo per ventura , 
nocafottilmentelo dello citato Pontefice, non 
tllendo per ventura gran latto laboriolo all’ 
Uomo il ripudiare le cole proprie, ma labo- 
riofifliroo ellendogli bensì il ripudiar le fielfo, 
come che molto dimeno fia I' annegare quel, 
che fi ha, e afiailfimo da più l' annegare quel, 
che fi è: Foriaffc laboriolum non e Abomini re~ 
lim/uere [uà , Jed valdc Uboriofum e/l rehnquere 
femetipfum ; minai quippe eft abnegare luod ba 
bet , va! de autem mulini» eft abnegare quod eft . 
£ quindi è, che una volontà, la quale intanto 
vittoriola guifa fignoreggia e foggioga fe me- 
defima , ah che agli occhi miei per mia fe, o 
Signori, ella ha tutte le lembianzc di una 
Regina, alla qual feio doverti fondare il re- 
gno , non gliel fondarci per verità le non in 
quinto è valla l'ampiezza dell’ anima nortra 
umana, in quanto è vada, ed ampia la giu- 
rifdizione di lei , e in quanto ella in fe con- 
tiene c di intellettuali, e di fenlitive poten- 
ze, c facoltà: feio doverti pofeia comporle la 
corte, non gliela comporrei fe non di un co- 
ro di virtù , di una eroica pazienza , vale a 
dire, di una eroica temperanza, di un perfet. 
to amor di Dio, di una perfetta conformità, 
e rallcgnazione all’ alto divino beneplacito , 
e di tutte in line quelle virtù, eh’ ebbero par- 
te nella lua illuftre vittoria . Ma fe io do- 
verti poi alfegnarle il trono, e il regai feggio, 
ah e dove glieli allegnerci? ( credo, che mi 
preveniate: ) E dove altrove fe non in pet- 
to a quel fagro eroe , delti di cui glorio!! fa- 
lli quell' oggi appunto ricorre il grande 
anniverfario f In petto si , in petto al mio 
Alcllandro ebbe il fuo trono, pnò dirli, ed 
il regai fuo fregio tenne quella virtù fovra- 
na imperatrice di fe medelima ; e quello tro- 
no in petto a lui fembra , direlle, che loficf- 
lo Dio per appunto me lo fegni a dito; giac- 
ché avendo egli per (uoi adorabili Giudizi 
eterni flatuito di guidare il mio Alelfandro 
( forfè perche con lua divina prefeienza egli 
lo previde capace)! di guidarlo, dirti , alla 
fantità per la Ipinofirtima via dell’ annegazion 
della propria volontà fino a rompere, e fran- 
gere lefue piùvirtuofe, e piu innocenti com- 
piacenze; ed avendo Alelfandro foddisfattoad 
un sì arduo, e sì fublimcdeflino nella più ra- 
ra , più fcgnalata, e più eroica maniera , fino 
a fiaccarti da quanto ebbe egli al Mondo di 
più caro, meritò però, che trono, degnamen- 


te dicali il fuo petto di quella Regina polfen- 
tirtima , e per incatenato conlèguente meri- 
ta , che quello in di lui laude da me qui da- 
mane vi fi crigga per fagra luce tutto brillan- 
te argomento, cioè: Per la maggior lantiii- 
cazione d’ Alelfandro Iddio non fece mai la 
volontà d’ Alcllandro , e per la maggior glo- 
ria del fuo Dio Alcllandro lece tempre la vo- 
lontà di Dio: Veruntamen non meavoluntai , 
fed tua fiati Veruni amen non ficut ego volo, 
J ed ficut tu: Voci, direlle, che lono un’eco 
di riverbero alle voci là del grande , e divi- 
no Annegatore di fe delio , il quale nelGet- 
femani pugnò a fangue , e trionfò di ogni (uo 
proprio arbitrio. Signori miei, un non lo qual 
ceduto, e mirto di patetico , e di forte ; di com- 
partioncvole, e di gloriofo; di mirabile , e di 
iagrimevole, che udirete nel decorlo del mio 
entrante panigirico a cagion delle contrarie- 
tà fartidiolirtìme fartene dal mio Alcllandro 
in tal fuo sì fintamente difaflrolò impegno , 
mi concilierà , fpero , la vortra più piemia in- 
ficine , e più graziofa attenzione . 

Tanto contrillato à 1’ umile dagli onori , 
quanto dagli abbinamenti, e da di (pregi ef- 
fer lo porta i’ambiziofo; A quella verità fal- 
dirtima atterta per appunto , o Signori , le- 
gnai inamente , il mio umililfimo bauli; im- 
perciocché (in da ftirpe , dirò così, egli per 
maniera dagl’ onori abbonì , che io credo , che 
per fino in quelle dorate culle, per fin fotto 
all'ortro, ed alla porpora di quelle morbide 
coltrici, per fin tra finilTimi lini di quelle 
infantili fa (eie , nelle quali , prole nobililTima 
di nobilirtimi Padri , al primo aprir degli oc- 
chi alla luce egli fu avvolto , credo , dirti , 
che per ribrezzo di naturale antipatia fin d' 
allora fi fendile, ficut lihum inter fpinai , 
per ufar la frale de'Sacri Cantici, c di lui 
avvenirti quel , che avvenir fi narra del Va- 
fe cortrutto col corno del Lioncorno , che fe 
veten per entravi s’ inchiude, dicefi, che tra- 
fudi , e la vicinanza del natio nemico indi- 
chi cantofto col vifibile eftrinfeco fegnale . 
Certo è , che entrato, ch'egli fu nel Mondo , 
ficcome dacché ad inclinar cominciò , e fu d’ 
inclinar capace, inclinò torto ad umiltà, c a 
badi (lima di fe medefimo. E? incredibil però 
il torcer di vifo, e palme, ch'egli fece per 
orrore a vifta di un Mondo sì d'ogni lato 
fpirante vanagloria, e fallo; fi compiante co- 
me un capitato in una per fe nimica terra ; 
parve 1’ erba appellata fenfitiva , che al mini- 
mo minacciato cocco d’un dico, che ver lei 
fi rtenda , dicefi , che raggrinzali ; fi raggavi- 
gna, e riconcentrali in le medefima. parve il 
villanelle, che non s'accorgendo calca lafer. 

pc 
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r» al orato, e lodo a dirotra fusa fi conie- 
rà, e fin d' allora fu, cred’ io, che a ram- 
pollar cominciogli in mente il primier germo- 
-Uo di quei d, legni , ch’egli polca venuto m 
anni maturò, di fuga vale a dir dai Mondo, 
e di ritirata al porto deila religione. -d oh le 
veduto l' avelie, e rotuto avelie farveslicom- 
oa-ni a lato, e fogni tare 1 palTi fuoi da allo- 
la^inlin’a quando potei* egli al Chioftro ri- 
coverò e potuto avelie Ipiar di palio m 
parto in tutto quel frattempo 1 puerili fum 
fanti andamenti, oh il pietolo piacer Signo- 
ri miei, che l'aria flato il vollro. lo il veggio 
(miratelo voi pur cogli occhi del pendere al- 
meno ) in il veggio fatto ormai grandicello, 

incominciando ad aggirarli per (ale , peratt), 
per gabinetti, per logge de paterni tetti, in- 
cominciando a ritardare a liuree, a cocehi , 
a feuderie, a menle , alle genti da lcrvi„io, 
alle lece, apli oltri , agl» argenti , agli ori , cd 
a- li altri di medici addobbi e arredi , tutta lup- 
rellcttilc ben dicevole all albergo di un at- 
tuai prefidente di Milano, qual era allora 
Domenico Sauli di lui Padre ; io il veggio 
inarcar llupido le ciglia , in atto di traleco- 
lato, commilerando la uccellila di quella dall 
ulo del pazzo Mondo autorizzata ollentazion 
di ludi , e pompe , c tutto riconcentrarli nel 
iuo nulla ; e ergendo polcia il guardo alle 
immagini degli avi dalle pareti pendenti , e 
in lungo ordine ichierate , e cosi (ott occhio 
guatando a quelle palme, a quegli allori, a 
iloeclu , a feettri , a pafiorali , a nutie , a car 
dinaliz) capelli, onde fregiai! eran quei per- 
ionaegi, fiati tutti , chi Scnator, chiDuce, chi 
General di armate in terra, e in Mare, cu 
Prelato, chi Vcfcovo, chi Arc.yefcoyo , chi 
Cardinale, e tutti in fin grand uomini , clic 
colle magnanime lor gella illuflrato aveano 
il lingue, la Patria, e le cariche, che a pub. 
blico benefizio loftennero , ah io il veggio 
bensì feparare nel (uo cuore quel , che al lo- 
ro merito, e alla lor virtù egli dovea di giu- 
iìa filma, ma in quanto a ciò, che quei ri- 
tratti fpiravano di terrena grandezza, e glo- 
ria , ah io veggio , eh' egli li rimirava appun- 
to come chi mira filo al Sole, che volge (ac- 
cia collo, ne può per 1 ' abbaglio fotomic. 
raggi . E fapete quel , eh ei facea ? Vedelle 
mlr chi navigando non può patir quei oriz- 
zonte d'acque, che lo circonda, e molto me- 
no l'affannofo fluttuar della Matea, che on- 
deggiando gli va per largo tratto intorno? Se 
per fu a buona ventura fcuopre terra al hne, 
ambe tofto v’ inchioda le pupille , guarda a 
dirittura a terra per confortarli con quella 
villa, lenza più piegar , ne torcer puuto u 
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guardo da verun lato: E così per appunto il 
mio Alellandro dillolto , c diflratto il guar- 
do da un' Antonio Sauli a cagion di elcmpio 
fiato già fuo chiarifliino Avolo , c da un An- 
tonmana, e da un Bendinello , ambi del fuo 
calato, e che ambi egli vedea coloriti coli 
in cardinalizia porpora, fi fiflava , e la villa 
lol tutta tcnca raccolta in Filippo fuo Zio 
paterno, e Velcovo di Brignate, il qual fe- 
riamente ripenlando all’ obbligo, che tiene il 
Velcovo deha relidenza pertonale , per palccr 
la greggia commettagli , rinunciò però gene- 
rofamente a tutte le mondane Ipcranze , ed 
al Cardinalato , cui forlc potea prometterti 
per la llima ben grande, che di lui -ficcali 
nella Romana Corte, e ritiroflì a Brignate, 
alla cullodia delle pecorelle dal Signor rac- 
comandategli : A quello sì , a quello folo io 
veggio badare il mio Alellandro , e quellofo- 
lo proporli in oggetto d'imitazione. E così, 
Signori miei , io il veggio palfar di fua pue- 
rizia le primizie, in una inimicizia , vale a 
dir , giurata cogli onori , da quali più , che 
vite da bralfica abborriva , e tutto ritirato 
in feno del pioprio niente, come Perla per 
appunto , direllc, o Margherita più conten- 
ta del uatio nalcondiglio di lua conca , che 
di palfar per man de' peccatori al petto e al 
collo dcile Reme , e a lervir di fregio a man- 
ti regali, ed ai diademi; e inquanto allodi- 
molliche magnificenze , e pompe fiaccato af- 
fatto oa elle aimen col cuore , c cogl alletti , 
e le è per l’impegno de' Natali noi potea ezian- 
dio colla pcriona , zelantillimo per lo me- 
no di bandire eziandio da quella ogni lontuo- 
lita di abbigliamenti, per non prolcllar altro, 
che una dicevole, modella , corporal cultura . 
Ma e quale, o Signori , ha egli ad elierc il 
riufcimento di quelli preamboli di Alciìan- 
dro? Ah che voi forfè previamente ve n av- 
vilite : L’ordine noltro minimo per que tem- 
pi appena nato, anzi nato a un parto, può 
dirli , con Alellandro fu in fimpolizion d A- 
lellandro quella, dirò così, Cittadella di ri- 
fugio , in cui a lui parve poter porli a coper- 
to e ripararli dall inondazione de dimeni- 
ci c mondani onori : Sì , dell umil , novel- 
la noflra Congreiazionc di Paolo egli fil- 
mò ben di farli un vaio di elezione , come 
appunto, dircfic, dello fello Paolo un vafo 
di elezione lì era fatto Iddio, e la piu ficura 
cola per 1 umile fin nielidoh, riputo il de- 
terininarfi pel nofìro abito, e pc, nolir Ordi- 
ne, anziché per più antico , e per piu illu- 
fire de' tanti, che nella Chiefa ve n avea ; e 
dcll aver egli tra noi feelto, anziché altro- 
ve, ne die ragione egli Hello a Padn luoi 
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Dilaminatori , allorché a rifpondcr di fua vo- 
cazion tu innanzi ad c(Tì, dichiarando loro 
aver queft'ordin fcclto , anzi che altro di mag- 
gior corporal penitenza , eh' ei pur potea, 
perciocché in elio quello rompeli aliai più 
la volontà propria (parve, che con tai paro- 
le per rapporto a le dello egli profetafle) rotn- 
peli aliai più la volontà propria , che è una 
lorta di patire aliai più nobile, ed eccellen- 
te ; e di più foggiunle prediligere egli ezian- 
dio più che altro, il nollr' Ordine , percioche 
in elio lapca , che ad altro verun Ordine la 
non fi cede in divozion la più tenera , la 
più dedita , la più profellata a quella Vergi- 
ne, la cui umiltà (virtù, per cui avea inte- 
fo tanto efler erta piacciuta ai Dio) egli fie- 
ra rifolutamcnte propolla in bianco, ed in 
ifeopo d’imitazione. Tanto, o Signori , I’ av- 
vilimento proprio, e il ballo fentir di lerac- 
delimo era in Alellandro ilìinto innato, c 
Genio principe , e dominante! Ora, fecon- 
derà Iddio per infallibile, direte voi qui , que- 
llo umile talento , e intendimento di Alel- 
landro , e l’aiterà per infallibile, agevolan- 
dogli in religione i mezzi di menar quella 
vita ritirata, feonofeiuta, ofeura , ch’egli li 
prefisse, ed a cui tanto afpira? In quanto a 
quello poi ( rilpondo io qui , Signori miei ) 
in quanto a quello io non lo Io per certo ; 
afe lo per certo s' egli lia in ciò per lòd- 
ci i sfarti . A giudicarne però , piacciavi qui di 
udire una Ina memorabil non meno, che pie- 
tofiiTima avventura. Stavano, qual vi accen- 
nai, ratinati i Padri a difamiime Alellandro , 
c fu! Ilio rcligiolo propolito a interpellarlo, 

«piando l'un di erti (e fu furie fuggeriniento 
luperiore) guatata in un’angolo alia parete 
appoggiata un'alta, e gran Croce, ad ulo di 
quelle pubbliche peiutenze, che per que’ tem- 
pi Clan di collume , quella accenna coll’oc- 
inio al nobil garzon , che s indolii , e conci- 
la in collo tragga oltre per le pubbliche vie 
di Milano, e conciò londato argomento por- 
ga della veracità di luo rcligiolo proposto. 

Detto, o Signori, fatto. A quel cenno ede- 
re in un'attimo cogl’ omeri lotto al tronco; 
via per viottoli , per cantoni , per corli fra 
calca di gente tratte da quella novità foprcn- 
dente , edere alla gran Piazza ; quivi ad un 
non Co qual Saltimbanco, che da palco favo- 
leggiava alle brigate imporre , diedi palco Icen- 
da , e fgombri ; ubbidito dal ciurmadore (alir- 
vi egli in ileambio , inalberarvi la Croce , 
predicarla agli affollati circollanti, cofc dirne 
divine , bravar ferocemente ai vizj , (at pa- 
role di eterna vita, e con ciò la contrizio- 
ne, e il pentimento mctteie in un’ attimo in 
Q<tar. strici • 
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cuori: indi fccfo di palco rifarli fu!U 
via del ritorno , eilcre di bei nuovo a San 
Barnaba , redimirli a’ nortri , cofe furono tut- 
te quelle, or che io ve le dico in un fiato, 
ma che . Ho per dire, in meno, che io non 
dicoie , turon latte . Or quello , le li vuole , è 
un piccini fatto del mio Alellandro in rap- 
porto ad altri molto più eminenti , che in de- 
cotto) intenderete: ma s’ egli è un piccioi fat- 
to , a me per certo non lembta un picciolo 
miflero. Io vi adocchio per entro cento non 
men fante, che vaghe meraviglie. Io non de- 
rogo qui al merito di altri Santi con paragoni 
audaci , ma non mi pare al certo efler flato 
lenza un precifo configlio , e intendimento 
di provvidenza, che di quanto il Vangelo in- 
tima a cbiunauc eller vuol vero dilcepolo di 
Criflo , di pigliarli , vale a dire , la (ua Cro- 
ce , e lui feguire: Qui vali venire po/i me, 
abneget jemelif/um , tollat Crttcem fi.am , CT 
jequatur me : nel che, come ognun fa, non 
non fi parla d’altro al certo, che della Cro- 
ce Ipirituale , e metaforica deilc mortificazio- 
ni, e annegamenti della propria volontà; il 
mio Aleflando poi li lìafingolanzzato inque- 
flo a dilìinzion di altri Santi, de' quali que- 
llo non fi legge , licchè elccutor lia flato ri- 
gorolo , e Alterale di un tal conftglio , e por- 
tator lia flato non pur della Croce ipiritua- 
le , e metaforica , ma di una Croce eziandio 
tifica , c materiale, al proprio corporal darlo 
lòvrimpolìa , e da tergo effettivamente llra- 
feinata. Non è egli un onor di lui allaiflìmo 
ollervabilc , dico io, eh egli lia flato pollo in 
termini di conformarli a Gesù Grillo con li- 
na doppia imitazione ; e che iiccomc Criflo 
non pur s’ incaricò delia Croce delie mortifi- 
cazioni , e delle umiliazioni allorché bumiha- 
vit jemetipjam /acini otcjient ufaue ad mcr- 
lem , morto» autem Crudi , ma gravati ebbe 
gli omeri eziandio da Croce materiale, e ti- 
fica allorché andò al Calvario ; cosi il Sauli 
non pur della Croce de le mortificazioni , e 
delie ipirituali umiliazioni carico loiie , ma 
onuflo avelie il tergo da Croce eziandio ma- 
terialmente , c rigonfiamente tale > Si ponti’ 
elleno in latti appena immaginare al Mondo 
due cole fra fe più conformi , e più gemelle , 
quanto Criflo andante colla Croce jm collo 
al Golgora , c il Sauli andante colla Croce in 
colio alia gran piazza di Milano? E che al- 
tro andava egli a far Criflo colla Croce in 
ilpalla al Golgota , fcnonche a morirvi con- 
fitto? E cosi di pan che altro andava egli 
a fare Alellandro colla Croce in tergo alla gran 
piazza di Milano, le nonfc a morire al Mon- 
do , come appunto diteli , che fa chiunque 
F f f ab- 
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abbandona il fecolo , ed abbraccia la religio- gerle ad altre inclinazioni virtuoie si, ma in 
ne? Ah che mi lembra per mia le nel mio apparenza contrarie , affinché annegando elle 
benedetto Giovine in si bell' atteggiamento re- il proprio talento , e irtinto , a maggior me- 
rito vedete il vero, evangelico difcepolo di rito, ed a maggior premio effe falsano. Com’ 
Crilto per eccellenza! Non mi par di vedere egli tal' or relitte alla volont'a de’ fuperbi , e 
in lui foltanto un giovinetto umile ,• mi par i tracotanti innalzatoti delle fuperbe torri di 
di vedete l'umiltà medefima incarnata, e fi- Babcl abbatte , c atterra per confonderli , e 
gurata in lui; e mi par, clic avvenga di lui per umiliarli ; cosi refifle non di rado alle 
come avvenir fi vede allorché in pittorefca volontà de'Santi eziandio, e le umilia, ma 
guifa realizzar (ì vuole, figurare, c dar cor- per più raffinarle , per più efaltarle, per più 
po ad alcuno degli umani affetti , all' amor , premiarle. E tanto, replico, temo appunto 
fupponete , o ad altro tale. Che lì faegli? E anche in propofito del mio Alettandro . E 
noto. Si dipinge un fanciul con benda agli quanto temo, o Signori, eccovi, che appun- 
occhi , con ali al tergo, collo firale all’arco, to avvenne; ed eccovi però un primo taglio, 
con più freccie in firetra al collo appefa . e dirò così, con cui, come vi propoli , ruppe, 
con ciò lì da corpo , e membra ad un’ aft'et- e tranle Iddio la volontà di Alettandro. Egli 
to , che non altro in verità é in fe medelì- intendeva Coltrarli al lecolo e ricoverando in 


mo, fuorché fpiritual, morale, attratta , cd 
incorporea cola: E non altramente per ap- 
punto quell'evangelico portar di Croce, cofa 
da non effettuarla fe non fecondo lo fpirito, 
ed il cuore , nel mio Alettandro portante in 
tal guifa la tìfica fua Croce, incotporato par- 
mi, realizzato, ed incarnato in una vilibile, 
fenfibile, e material maniera ... Ed in fomma, 
Signori miei, io do fopra ciò in ittrane lan- 
taìie. Ma fopra tutto io veggio in quello, 
che fembra un picciol fatto di Alettandro , 
un grande gruppo di virtù sì alte, e di un’ 
ubbidienza, vale a dir, cieca, e perlettirti- 
ma, e di una penitenza la più mortificata , 
c di un zelo del divino onor fegnalatiffìmo , 
c di una carità verfo i proffìmi incomparabi- 
le, e di una altittìma umiltà maffìmamente , 
e di un dilpregio del Mondo il più magna- 
nimo ; in guifa che , come talora anche da 
un prato tutto a fiori vapori lì lollevano, 
onde il fulmine s' ingenera , così dal fondo 
di tante virtù temo, che forga ad Alettandro 
tempettofa procella; temo, che innamorato 
Iddio di tanto eroifmo in sì verdi anni , tro- 
vili in impegno di paragonar I' oro di tanta 
virtù in un crociuolo ancor più cocente ; e 
temo in fine non forfè lì abbiano in Alcffan- 
dro a rinovellarc i cali del fedeliffimo Àbra- 
mo , la cui famofa fede indotte Iddio a ten- 
tarlo appunto in Fede , il Sagrifizio coman- 
dandogli di quel figlio , la cui morte dittrug- 
geva a dirittura i fondamenti di quelle alvi- 
ne promette, alle quali appunto la lua Fede 
appoggiava!! ; e così temo non forfè l'eroica 
umiltà di Alettandro sfidi Iddio, dirò così, a 
comandargli un faerifizio tutto ad ella oppo- 
rlo. Non fon, vedete, non fon quelli tratti 
infoliti della fapicnza di Dio in rapporto a 
certe grand'anmc , di (laccarle, vale a dir, da 
certe anche più virtuofe marnazioni per vol- 


leno alle religiofe umiliazioni pori! in falvo 
dagli onori inimici fuoi , e fuoi tiranni, ed 
creo , che entrando appunto alle religiofe u- 
miliazioni in feno, egli fe ne va diritto, ed 
a volo incontro, e in braccio a' fuoi nemici 
onori : imperciocché , immaginate ; non si 
totto egli fu veduto , intraprefo , eh ebbe ap- 
pena a militar folto le religiofe bandiere , 
non sì totto, dilli, teli fu veduto da veteran 
Guerriero, più che da novello, il giogo della 
religione, e della Croce con eroica alacrità 
portare, e fin dalle prime molle di fua teli- 
gioia carriera afpirar non pur, ma affrettarfi 
eziandio a gran partì all'apice di tutte iere- 
ligiole virtù , dettando però ne’ giovinetti fuo; 
controvizj (limoli di vigilanza nel divin ler- 
vigio > e (pacchio divenendo a fuoi confra- 
telli non pur di rcligiofa perfezione, ma ar- 
gomento di meraviglia ; non sì totto fu vedu- 
to, aU'eucarittica menta apprettando, farlo con 
atti intenlìrtimi , con islorzi di volontà , che 
tutta in Dio lanciava!! , Cicche pel grande im- 
primere , che_ j moti dell’ animo facean nel 
corpo ne ritentiva egli gran calor per tutta 
la perfona , fe gli facea la faccia orando llra- 
namente rubiconda , e rofleggiante in tanto, 
che parca glien’ efeiffero le icintille; non sì 
totto egli fu udito in Milano (porre in Chiela 
nollia di S. Barnaba , cd ifpicgar le Pilìoledel 
luo gran Paolo, e con tale una foggia difer- 
monare augnila , c grave, compiere al mini- 
fiero, che ben fi diede a feorgere per vcrofi- 
gliuol di quel Paolo, che meritò già il titolo 
di tromba dello Spirito Santo. In Pavia poi 
non sì tollo fu veduto tutto in udir confertìoni, 
tutto in vilitare ammalati , tutto in confor- 
tar moribondi , tutto in fomma in accogliere 
da mane a fera gl’ infiniti vegnenti a fe , chi 
per indrizzo , chi per configlio , chi per ipi- 
ricual conferenza , che immaginate s’ egli at- 
trai- 
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tra (Te tantorto i pubblici fguardi .rivolti tut- li, e politici dell’Ordine, quello, ch'era un' 
ti a quello nalccnte aftro , che bn da primi cllratto di quanto vi ha nella prelatura di 
albori del luo Oriente fpandeva raggi di me- faftidiofo , e laboriolo egli polo per le da par- 
ridiana luce ; e immaginate però , le fi udiron te, c fcgregollo da quanto vi è nella medeli- 
tollo da ogni lato prelagi , e augurj per lui di ma di Iplendido, di agiato, e vantageiofo e 
preda, e imminente elaltazione. Nè permia di lòmiglianti cure, e follecitudini egli iì L- 
fè fu pref3git0 in vano , perocché collegllili ce un guancial di (pine, fu cui ridorarli e 
nella dima unanime di lui igiudizj de’ Padri refpirare dall’alfanno degli onori , e ripararli 
tutti della Religion più gravi, portato, dire- dal loro ludro, dal loroiafeino, dal loro Um- 
ile, dall’onor a volo, fatto di Sacerdote lemphce po, ed un fondo li fece in ciò di fantidìme 
lettor predicatore, di lettor predicatore locai compiacenze, nelle quali egli fi diliziava in 
Propodo , fu per tutte le graduazioni, e le guifa , che conleguenze poi di un vivere si 
prelature , e di fcaglione in (cagliane; , e di dolcemente penofo cominciarono a divenire 
Gerarchia , in Gerarchia, e di slera in sfera in lui un'incredibile dolcezza interna collo- 
per tutte le dignità dell' ordine pattando , in quj col fuo Dio, privati, e foavidimi’, copia 
età di anni 3?. (età, che di rado d erge a si elaborante d’interiori conl'olazioni , incendi 
fatti voli) egli forfè fu lino alla Generale Pro- ardentidìmi di divina, amorofa carità illu- 
politura , e lino alla prelatura maggiore , e al- (trazioni di mente ferenilfime , edafi ’ rapi- 
la reggenza dell’ordine fuprema fu lublima- menti, nembi di gaudj ce.'cdiali , chel’ani- 
to; nella qual luminofa fituazione, le voi mi ma gli liquefacevano ; deche Ipello era il co- 
chiedete , o Signori , com’egli , avvertano di- glierlo, che faceano i dimedici le due le tre 
licatiflimo di ogni onorificenza , le ne delle , ore innanzi al di genuflellb, orante a oc- 
vi rilponderò fembrire a me cosi elaltatove- chi, a palme alto levate, a balcon ch'iufi a 
dcrlo darl'ene appunto come il luo Gesù , e- lumi fpenti tutto fparfo di gran fplendo’ri 
faltato, che fu da terra inCroce , le ne dette, tutto di divino lume irradiato. Ma ahimè! 
fra mille convullioni .vale a dire , fra mille lpa- ahimè! Ah che troppo care cofe lon quedè 
limi, fra mille violentidìme torture. Ma che!" per voi ,0 mio Aledandro, non eravate voi 
Non mea voluntat , fed tua fiat ; non ficai ego nato per godere a lungo di cofe a voi s) ca- 
volo,fed fieni tu. La volontà divina era da re, ad altro vi fcorgevala vodra della! Trop- 
farfi, quella era la ruota maedra , che dava po nel fondo di vodra virtù leggeva Iddio 
il moto a tutti i penlìeri , e a tutte le ope- che capace eravate voi di sforzf ancor piu 
razioni di Aledandro , e quella pure allora ardui , di fagriticio , e fpogli ancor più eroici 
doveva agire, ed operare, e le la di lui vo- di cofe a voi care, per abbracciarne di dilca- 
lontà col taglio preaccennato era data fan- re per amor fuo, e però era anfiofo di ve- 
guinofamente incila, e tronca, egli col con- dere in voi l’incremento del merito per co- 
fulidarla alla volontà di Dio, rammarginol- ronarlo coll'incremento del guiderdone ■ con- 
ia, (ebbe 11 con quanto crepacuor feguilleque- vien dunque daccarfene, o mio Beato’ con- 
ilo di quel fuo si tenero amor delle umilia- vien fpopparfene, perocché un (econdo’tael io 
rioni. Io fa quel Dio, che vedea nudi i fuoi di volontà , una feconda incifionc una fe- 
penlìcri . Ma date , ch’egli ingegnofo nella tonda drappata angofciolidima io veggio che 
invenzion di patimenti al luo cuor geniali, vi fovrada. Ih Pontefice S. Pio V. dalla’ fua 
anche in mezzo a quelle nojolè lue glorie fi Roma , di donde appunto io veggio movere 
avvisò, giacché in ogni forra di dignità vi è il nero turbine gravido per voi di fulmini e 
l'onorifico, e l’onerofo, fi avvisò , dilfi , di di procelle, fvelto dal feno della cara Re'li- 
feparar dall'onore il pelo, e di quedo farne tion vodra madre, vi dedina, e quafi ve ne 
tutta la parte lua, e la fua porzione. Si, ta precettodi navigare ad Aleria in Corfìca ad 
fervirfi dell’autorità perciò, che lice unica- impalmarvi quel Pàliorale. Oh Dio! oh Dio* 
mente, non perciò, che piace , eder fupe- Ma che? Non me a -voi unta: ,jed tua fiat : nonfi- 
rior , più che agli altri, a fe medefimo, pre- cut ego volo , fedficut tu. Ed eccovi, Sig miei, 
cedere, più che colla eminenza del grado, vero di bel nuovo , che fe Iddio talvolta per fuoi 
colla eminenza delle virtù , e colla face dell' adorabili fini non fece la volontà di Alefiàn- 
efempio lo fpirito dell’ olfervanza in tutti ac- dro , Aledandro per maggior fervigio , e per 
ceudere , fotcoporfi egli il primo alle regole , gloria maggior del fuo Dio fece fempré lavo- 
e alle leggi da lui iledo ordinate, ed intro- lontà di Dio; e fe la pianta, dirò cosi dei- 
dotte, ripofando gli altri , vegliar egli le in- la. volontà di Aledandro fu da quello (econ- 
tcre notti al buon indrizzo , e al buon ma- do taglio rifecata , e tronca , ecco che per 
•leggio degli adati si Ipirituali, che tempora- via di un fiato umetto nella volontà di Dio 
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ravvivoflì di nuovo, e rifiorì. Ma deh , oniio 5' aggirerà però inietto fuoco da un canto all’ 
Beato, non vi querelate al fin cotanto, non aitro della terra tutta, li annoterà per Pro- 
vi rattrillate per pietà cotanto di un tal vo- vincie , per regioni , per regni , ferpeggerà 
Aro dettino , ma incontratelo piuttofto non per bolchi , per piani , per monti , per tìu- 
pur con rattegnazione , anche con gioia; pe- mi , per mari , per campagne ; falir'a (ino a 
rocche le il patir vi c caro, per mia fe io vi quindod cubiti , (opra le più alte monta- 
to dir 1 che voi pattate a contrade, dove al gne , tanto di fpazio occupandone, qnan- 
enrto non ne avrete penuria, ne difetto. E to ne occuparon già le acque del Diluvio, »/- 
cosi fu per verità Signori miei, cosi fu. Ed oh e ni medium aeris mterflitium ; e vi ri- 
oh! le del Redentore è (critto, che in ap- purgherà lo (letto aere, purgherà I' acqua, 
prettar , che fece a Gerololima , in preveden- purgherà la terra, gli uomini, gli animali, 
do egli i futuri guai di quella iniciice Capita- gli clementi tutti , c dopo aver ripiegato con 
le , un gran pianto fece (opra di dia : Flevit volumi immenfi da orto a occafo , da occa- 
fuper ìliam: E che avrà egli fatto il mio Ere- fo ad orto, lorgerà alla fine con la parte di 
lato al primo da lui vederli di quella (uafpo- (e più defecata, più nobile, più pura a con- 
ia pessime in verità che non quella fpoia di (érvarù tra le sfere per gloria degli Eletti, 
fornicazione, con cui fu il Profeta Olia da Or in codetto infocato torrente a me fembra 
Dio comandato a congiungerli , anzi per- per appunto , o Signori , feorger del rapporto 
gior, che quella prevaricatrice Sinagoga iflef- non diladatto coll' ardentittimo torrente al- 
la , che in quella Ipofa era figurata? Che a- fresi della Crirtiana carità del mio Sauli. SI 
vrà egli fatto al mirarla si malcondotta , e torto , che sboccò in Cornea quello infiamma- 
malcòncia , guada, nequitofa , immonda per to torrente, inondolla etto tutta da banda a 
si reo modo, che abbandonati in erta, e di- banda, e tutta co' funi celefìi ardori da un 
Certi tutti i luoghi Saliti, profanati gli altari, capo all’ altro la traversò. Ebbero una par- 
ruinate le porte del Santuario , I atrio di te di quello fuoco i luoghi tutti di Corte, di 
flerpi ingombro, defittati i palcoli, infeivati- Tallone, di Arga|ola , di Campoloro, diCer- 
chiti i («minati, T afflitta greggia però mife- vicone, della Ballitra , per dove Alertandro 
ramente dilpcrfa andava, errante, incerta da appunto, come il divin luo Maellro, per la 
boico a boicn, da balza a balza, allo ftrazio Giudea, /ivi o.mfnt bene) adendo . Ebbero una 
confegnata di mille fiere divoratrici, sfaccia- gran parte di quello (agro fuoco i Tempii, e 
tiffime incontinenze , difcordic inviperite, le Chiele tutte di Corlica , delle quali egli 
odj eterni , brutalità moltruolilTimc ? Che a- purgò lo fquillorc con ornamenti, c con fab- 
vrà egli fatto, replico, il mio Sauli all' otri- briche : n'ebbe una gran parte il Clero, e il 
bil villa? Ah che covcrtefi egli con ambe Sacerdozio, in cui egli , a cosi dire, ri fitte 
le palme il vifo, al levar degli occhi fulia l’anima: ed una gran parte n'ebbe il culto 
faccia di quell' informe abirto, immaginate- tutto di Dio, da lui colà ridaurato, ed illu- 
vi , che torto egli li torfe per orrore , e dan- Arato. Tu polcia quello fuoco a trilli coltu- 
do in un dirotto pianto». Senonche che dico mi, e tutti gli atte, e gl' inceneri con editti, 

10 pianto? E che non c qui tempo di pian- e prediche; fu alle menti di que' rozzi Kola- 
gere, difs'cgli torto in cuor fuo, tempo t di ni , c ne irradiò l'ignoranza con aprimentf 
por mano all’ opre: E in accingendoli però di dogmatiche fcuoie, con erezion di Semi- 
ad efeguire . ah quale è egli , o Signori, il narj , con dirozzamento d’idioti, e di fan- 
(àntittimo fpectacolo, che quivi mi s'apprc- ciulli ; fu alle cafe, e alle famiglie, e v’in- 
(enta ? Vi paia di vedere il gran torrente del ccndiò odj incancheriti , concubiti nefandi, 
fuoco là deli' ultima finale conflagrazione, ogn' altro più dannato abulo. Raggirorti poi 
cui per fagro documento Tappiamo dover fui- quello fuoco per erme Attitudini, per imbo- 
lo fpirar dei fecoli inondar I univerfo tutto: care arene, per torrenti gonfi, per valloni 
Ignit ante ip[um precedei: cosi nel Salmo 95. inofpiti , per gioghi a I peli ri , per balze orri- 
Tht-jius igneut , rapidufaue egrediebatur de de , e vi (parie bèliillima luce di riforme , di 
facie e;~s : Cosi in Daniele al 7. Quel fuoco, ricordi, di provvedimenti. Eccovi poi quello 

11 quale, San Tomiualo , e S. Agollino cosi fuoco lu inlino all'aere, e nc ripara al pol- 
allcrenti , non farà , che una congregazion libile i pcflilenziali contagio!! indurti, dove 
delie caule tutte lùperiori , ed inferiori , a- gii ammorbati confortando , dove tra cenci 
venti di lor natura virtù comburtiva , ed ut- (correndo , e tra cadaveri a miniftrare il di- 
fizio di cui per ordine dell’Eterno larà di ri- vin cibo, qua per ruinole fcalc a miferi tet- 
purgare il Mondo d' ogni infezione di pecca- ti faiendo, là per dirupi (colcefi (condendo a 
co , d’ogni contratta peccaminofa fozzura ; profonde vaili, Ripiega pofeia di bel nuovo 
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ciucilo fuoco fa irò a terra, e vi purga in e- 
mergenza d' intorta cardila , ed inopia la pe- 
nuria eftrdna di que' popoli mclchinillmn 
con annone duplicate , con granaj Ivitceraci , 
con barche frumcnciere da rimota lpiagsia ti- 
rate ricolme, e gravi dell’ opportuno confor- 
to. Scorre quello tuoco eziandio imo al Ma- 
rc , e con procctloli turbini alle tue calle pre- 
ci lufeitati , follia dilli pa, rei pigne baibarc cor- 
fare (quadre già in punto di dilccnder tuli 
Ilola, e minacciami a que ùai laccncggia- 
mcnto , e catene. Clic più? Cacciali pe: hn 
quefto fuoco, miracelo , in mezzo a una lel- 
va di fpade ignude, lguainate da du* nirni- 
chc fazioni , celle per folle briga venute a 
.ri ila, e in armi (Unti , e in punto di batter- 
fi ; avvampa allora , lu’mina , tuona quello 
fuoco , vibrando flamine dal petto dell amo- 
roliflìmo mio Preiute , proftrato , miratelo, 
proflrato in mezzo a quegli acciari , e pre- 
dante così , lollicitantc così , lagriniante co- 
sì , che venuto, dircfte, a trontc di un in- 
cendio d’ ira un’ incendio di carica , tocco a 
quel furibondo a cedere a quello dolce tuo : 
co ficchi que:!’ iracondi rinfoderarono i 
brandi, e le delire li porterò di amica pace . 
Tutto , tutto purgò quello fuoco : Quatuor 
dementa ilie ignis aùfumet } come Ila in San 
Pietro in rapporto a quel tuoco conflagratone 
la degli anni del Mondo cftremi . Ed oh quan- 
to altri trionferebbe qui iopra il bel fossetto 
di quello fuoco purgatore ! Che non vi di reo* 
be altri quivi, che largo non li farebbe, qual 
va fio fquarcio di Panigirico non tetterebbe al- 
tri quivi lopra di ciò ? Contutcociò ( notate 
dranezza dì condizione, in cui mi crovo da- 
mane cofiituito!) Altri vi moflrcrebbe che 
Alelfandro crebbe dupendamente in fantità 
colle fatiche da lui intraprcfe, e cogl'im- 
menfi denti durati in Corfica , liccome udi- 
de: ed io (mirando fempre a quell'alto Po. 
lo, che mi fon tolto damane inCinofura) ed 
io, didi, fon ni termine damane di mante- 
nervi, che più , che con intraprendere, e tol- 
lerar le fatiche fuddette , Alelfandro Gupen- 
damente crebbe in Untila con lafciarlc. Pa- 
via , Tortona, Genova gareggiano, Signori 
miei , per migliorare ad Aleliandro la mi- 
tra, ed alla fine Pavia lobafuo. Dall’urgen- 
te imperiofo Pontificio oracolo di Grego- 
rio xiv. Alelfandro è Grappato dalie braccia 
dell' Alcrienfe , c fpinto a forza in feno del- 
la fua Ticinele novella Spola ; con che ec- 
covi il terzo arredo frappollo al corfo de' 
i'uoi voleri , ei il terzo taglio di fua volon- 
tà per farne un terzo innedo colla volontà 
di Dio. Oh colpo I E chi nri da qui parole a 


(unificarvi laangofciofa partizion del cuor di 
Aicdandro a cosi dire Imembrato in due , ed 
una parte di cui tutta le ne dava affilia al 
campo di belle palme, ch'egli li era in Cor- 
lica piantata, e che ora abbandonare gli con- 
veniva, e l’altra volava tutta a quel campo 
di belle, e fagre palme novelle, che in Pa- 
via lo attendeva ? Oh Dio! Grande Vicario - 
di Crido, e capo della Chiefa , voi adunque 
in decretando Aleliandro al principato di Pa- 
via per Antiftire gli approprile l'attributo 
di Angelo , fcrìvendo coli , clic un’ Angelo gl’ 
inviavate, e che un’uom di fpirito Angelico 
colà avuto avrebbonfi in Pallore ? Ah che io 
credo per mia fe , che ncila congiuntura di 
quella fccka da voi fatta di Alelfandro, co- 
medo fpirito Angelico ( appunto come quel di 
Elia in Elifco) in Aleliandro li duplicane, e 
due s'i, due (piriti Angelici vi fodero in A- 
letiandro, ne’ quali io m'avvilo di Scontra- 
re, fapeta che? ah quei due Angeli per ap- 
punto, deputati l’uno alla cudodia della Per- 
da , l'altro di Gerufalemme , che tra di le 
pugnarono , come da nella loro Goria in Da- 
niele ai capi dieci. Si si anche in Alelfan- 
dro può dirli, f Angelo della Perda pugnava 
coll’Angelo di Gerufalemme , vale a dir l'An- 
gelo della Corfica pugnata in Alelfandro coll' 
Angelo di Pavia. Difendeva il primo le ftie 
conquide, ed Aleliandro, dicea , Alelfandro 
non ha egli dalle tenebre dell’ignoranza, e 
dalla caligine de’ vizi chiamato il popolo di 
Corfica all' ammirabile divino lume, non fe 
l' è egli mondato a forza di denti in un po- 
polo accettabile , coltivatore di buone opcic ? 
perchè dunque non fe ne rimarrà egli in un 
Paefe , di cui già merita di elfer denominato 
l’Apodolo? E perchè farà fpodelfato d’ una 
terra tutta colte fue cure , e col fuo trava- 
glio rigenerata, e del fuo fudor tutta (parla? 

Ah che più pictofo per verità fembra il calo 
di lui , che non quella di quel povero là del- 
la famola parabola di Natamio a Davidde, a 
cui quel ricco, iebbene in bovi , e in pecore 
tanto più del povero podedellc , venutogli 
nondimeno il foradicre in Cala per approdar- 
gli il pranzo, rifparmiate, e lalciate dare 
le fue, quella pecorella del povero (cannò, 
che unica egli aveva , che comperata egli (ì 
era , e nutricata , che crelciuta era feco , e 
coi iuoì figli , che mangiava del iuo piatto, 
e beveva di fua tazza, e gli era come figlia; 
e più pietofo fembra eziandio del calo là 
dell'infelice Naboth, che non avendo , che 
una picciol vigna , retaggio unico de' Tuoi 
maggiori , perchè contigua era al reai palagio 
dell' ingordo Acabbo , a corto calunniato , e 
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lapidato, a quel tiranno Re dovette tutt’in- pofeia comprovò. Oh Dio ! replico oh Dio* 
l'.eme, e la vigna cedere, e la vita . Cosi P Vi conforto, che io mi rimango affatto efìa- 
Angclo ^ della Cotfica . Ma all oppoflo Dio* tico, c trafecolato ; imperciocché di molto mi 
Arava l'Angelo di Pavia ad Alelfandro dal- iorprende, egli è vero, un'arto si eftempo- 
la lungi in quella Crifliamtà di cola una gen- raneo, e si poco attefo in cali circortanze 
te eletta , e fama , un regai Sacerdozio , de- ma molto mi Iorprende di piu il modo ap- 
gno veramente di un tanto Prefule , e cesi paflionatifTìmo del dirlo . Via , fia come voi 
P uno di pari , e l’altro oggetto (ombrava ad dite, Alelìandro, voi dovete dentro l’anno 
AlefTandro degno ugualmente delle lue ap- morire. Ma che però? Voi piangete per que- 
plicazioni, e delle lue cure , e il cuor pen- flo, voi v’accorate , voi lo proferite d’ una 
deva fra due. Ma che, miei Signori? Non maniera si crucciola , si niella, si tribolata^ 
mea 'voi untai , /ed tua fiat : non /io ut ego yo- Vi duole ella forfè una morte, che vi porrà 
lo, /ed ficut tu. Non avria giammai Alci- di volo in feno a Dio? Vi c egli grave per 
faiidro abbandonaci Corlica , le delia divi* ventura il riunirvi col voflro Dio cccrnarnen- 
in oppofla volontà troppo chiaro non gli t e? Quello è adatto fmentito dal corfo di 
folte conflato; ma consacrando egli, che il tutte le voflre azioni (in qui celebrate le 
prefeme. Pontificio Impero degni arbitrio lo quali tutte anzi vi moflrano all’union’col 
dilpogliava , e dallo lielfo Pontificio oracolo voflro Diosi anelante , che fiaccato, chevoi 
comprendendo, che la colà veracemente col n e folle più volte, per nuova lunghilTuna 
divin coniiglio fi maneggiava ; conliderando via ve ne ponelte un’ altra volta in traccia, 
egli di più, che in lafciar Conica egli lalcia- e di bel nuovo da etfo divifo , in mezzo a 
va la cola a fe più cara, per abbracciarne un golfo d’altre anche più fiere foflèrenze vi 
una più difeara ale, ma piu cara a Dio; lancialle , per ricondurvi alia fuavolta. Qual 
vestendovi però dentro quell’ arduo, ch’era è dunque la cagione di codefìo voflro corruc- 
tutto lo feopo de’ voti fuoi, e ch'era tutto ciò, e perchè piangete voi di dover morire? 
conforme ai rigor de' fuoi generofi impegni Ah che il fatto , Signori miei , parla da fo 
di far fempre la volontà di Dio ; eccolo pc- ftclTo ! E perchè altro volete voi mai , che 
rò col treno addietro di tutta V inconiolabil Alelfandro pianga morendo, fc non perchè 
Codìca , che alia marina 1 piaggia tutta in la morte gli toglie di più travagliare per il 
la siime io accompagna , col piè di già fulìa fuo Dio , ed è qtiefto per man di Dio ii quar- 
lponda di quel legno , in cui deve navigare to , e forfè più fanguinofo taglio di fua vo- 
a Ticino , cccovelo farpar dal Lido per ve- lont’a ? Prevedeva egli, vedete, che fe oltre 
leggiare a quella volta , eccovelo in fine in a quel moltiffimo di fanto, che operò den- 
Pavia, dirò cosi, nell'alto mar degli onori, troquqll’anno in Pavia, fe oltre alla Crirtia- 
coi quali quella Cista il fuo ingreifo (olen- na dilciplina da lui colà riftorara , oltre al 
nizza, ed eccolo (otto archi trionfali , col culto di Dio, c alle ccremonie della Chiefa 
treno addietro, pollo dir, di tutta quant’era iilullrate , 1’ ecclefiaflìca innodia regolata 
queU’aropia, ed inclita popolazione, aliavo!- i preziofi doni, eSacerdotali ornamenti a più 
sa della Cattedrale madidamente incammi- Chiefe impartiti , i Canonicati di pingui mi- 
nato. Ma che? E di quale intcmpclliva me- dite accrefciuti , le caufe de' poveri col fuo 
llizia gli veggio io atteggiato il volto? Da dinaro, e favore ajtitate, i luochi pij cretti, 
quale fuperior repentino impeto invertito, i Mona iter j di (agre Vergini affiditi ; preve- 
lo veggio io nell’atto di fcenderc dalla Mu- deva, si replico, che fe dopo tutto ciò più 
la, e porre il piè fulla foglia del Tempio? E oltre ancora fi forte flefa fua vita , oh quan- 
di quali repentine lagrime gli veggio io riga- to, oh quanto più in fervigio , e onor dei fuo 
te le gore? Oli Dio! Oli Dio! Udite, udite, Dio avrebbe gli effetti dell' eroica fua carità 
com’egli rivolto a circortanti afflittamen- propagati !. E quindi è , che gli doleva amara- 
te prorompe: Oh pompe fugaci (egli fclama mente il morite, perciocché egli fe ncrertava 
lòfpirando) oh pompe fugaci, ed oh del fe- appunto, come uu Duce dicferciti, a cui fui 
colo breviffime grandezze! non prima il fol meglio della vittoria fi fa notte , la qual gli vie- 
compirà l’annuo fuo giro, che tutta quella ta di finir di (configgere l’ inimico , che favo- 
grandiofa feda, tutta quella pompofa magni- rito trattanto dall’ ombre nella fuafuga, fi fot- 
ficenza in lugubre tragedia fi volterà. Voci trae, ccampo non lalcia al vincitore di perfe- 
( marca qui lo Scrittor della fua vita) voci, zionarc le fue conquide. Cosi è: Cosi è. Ep- 
Ic quali ed elfcr Hate una prefeienza infufa pure, eppure Sig. miei (oh quello si , che è un 
di fua morte pria dell’andante anno futura, rigurgito in AlefTandro, dirò cosi, di fantità 
ed elfcr date una. prefeieuza vera , 1’ evento varamente lenza confini ! ) eppure tuttoché la 
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morte pel f«id detto motivo eccello (piaccia ad 
Alellandro fino a quel fcgnodi amarezza, clic 
avete udita, eccovi nondimen , ch'egli con 
trionfante tranquillità vi li ralfegna, come 
fe punto vero non folle quel, che nondimeno 
era verittimo, cioè, che la morte vietandogli 
di più lervire al luo Dio , gli (cannava , fi può 
dire , in mezzo al cuore il più caro , il più 
vivo, il più intenfo de' Tuoi affetti , e nella 
parte dell'anima lo traffigea la più fenfibile, 
e dilicata. L’ cfpreflìoni da lui fatte a famiglia- 
ti in morte , una piena prova vi porgono , ed 
una vi fanno evidente malleveria del gran- 
diflimo difpiacer (uo di non poter per morte 
più lervirDio , ficcome altresì nello fteffo tem- 
po della grandezza di fua magnanimità inral- 
fegnarfi nondimeno alla delti morte . Menar, 
difs'cgli , Morior , dileHiftmi , non fratini la- 
boribui , [cd quia ■veni! bora mta . Labore* ( u- 
dite*’) Labore! , fi renovandi forent, renova- 
rem , renovarem lubentijfìme • Ma che Signori 
miei, ma che? Non mea voluntai , Jed tua 
fiat ; non ficut ego volo , fed fi cut tu . Ecco il 
quarto, e forfè il più folenne trionfo di Alef- 
(andrò folla propria volontà alla volontà di 
Dio fogeiogata. Ma fe è coti; e come. Si- 
gnori miei , firn egli degno , che tratti Iddio 
con un Santo di tali maffime , e ditali fenfi * 
Come? Appunto com'egli feco di fatto, per 
ultimo trateù. Trattò, vedete, Iddio con A- 
lellandro appunto nella guifa , può dirti , che 
un' abile Chirurgo tratta con uno di quegl'in- 
fermi , ai quali occorre di far un taglio fopra 
modo dolorofo . Mentre l’ infermofla fecoftef- 
lo dibattendo, fe il minor male fìaper luifof- 
frir la morte, oppure il taglio, che fa il Chi- 
rurgo i quel , che è di pratica in fomiglianti 
congiunture: Quando l’infermo men le I’ af- 
pctta egli Ioaddormenta con un’alloppiatobe- 
verargio, il qual lo toglie da ifenfi, e lo po- 
ne fuor di fe; e fenza ch'egli abbia la vergo- 
gna di comparire ne poco coraggiofo in non 
aver faputo (offerire il taglio per non morire, 
né coraggiofo di foverchto coll'eflerfi efpoflo 
a un taglio, fotto la di cui alprezza forle fa- 
rebbe morto, il Chirurgo, mentre dorme, gli 
fa fopra la languinofa , non men , che (aiu- 
tare operazione , ficché l'infermo alla fine 
tornato in (e fi trova fano fenza fapercome. 
E così appunto anche Iddio con Alelfandro . 
Era dolce , o Signori , ad Alelfandro pattar 
per morte all' eterna unian col fuo Dio , ma 
era dura altresì ad Alellandro una morte, che 
gli facea fagrificare il più eroico de'luoi fen- 
timenti, qual era d’impiegar qualche maggior 
tempo nell’ulterior fervigiodel fuo Dio: Non 
bilanciava punto Alellandro fra quelle due 


B. ud'eJJ andrò Salili, 


415 


pendenze, rifolutittimo, ch’egli era per fe 
lielTo di non far mai le non ciò , che la volon- 
tà divina gli dettava; Non era però cheque- 
ilo, fe non contrailo, involucro almeno , ed 
inviluppo d'imbarazzati affetti all' umanità di 
Alelfandro non fotte grave : trionfava sì di 
tutto la magnanimità di Alelfandro, ma trion- 
fava appunto come già i martiri fotto ai ti- 
ranni .fpargendo, vale a dire , il fangueda mille 
piaghe: Non vi volea pertanto, chela morte, 
la quale, addormentando in lui tutti i moti e 
della virtù, e della natura, troncafse in lui al- 
tresì tutti quelli conflitti e della natura , e della 
virtù ; cd cccogli però opportuna da Dio la mor- 
te perappunto, la qual trovatogli , dirò così, 
il cuor divifo tra il defidqrio di volare al fuo 
Dio, e il dcfideriodi rinnnerfenc pur anco in 
terra a più fervrrlo, fifsò codcfle eroiche sì, 
ma inquiete vicende, e al fuo Dio eternamen- 
te congiungendolo , il pofe in una perpetua ne- 
cettità di mai più poter fepararfene . Morì dun- 
que ,0 Sig. Alettandro, alla fin morì? E miratelo 
addio trionfante ormai fopra gli aflri , miratelo 
sì lafsù con quella rara confolazione, che è , cre- 
do io , il Paradifodel luoParadilo ideilo ; vale a 
dir, di non aver mai, dacché aprì gli occhi alla lu- 
ce, deivato un punto dalla traccia la più retta 
della divina volontà, di aver fempre operato 
colla mira del divino beneplacito, di non aver 
mai fatto il proprio, ma lempre il divin vo- 
lere, di elfcrli fempre configliato non col pro- 
prio , ma col cuor di Dio, di aver fempre (cel- 
ta f ottima parte . e di aver fempre perlcvera- 
to in sì (anta condotta inlino a morte ; eccove- 
lo , eccovelo , replico , lafsù con quella rara con» 
folazione. Date voi per tanto, Signori miei, 
date voi di quaggiù un guardo di alletto, didi- 
vozion , di venerazione al mio facro Eroe; e 
ravviatelo per quel grande uomo, che feppe 
fin da' fuoi primi anni formare il magnanimo 
difegno di far fempre , ancorché Iddio quali 
mai facelfe il piacer di lui , di far egli , replico , 
nondimeno fempre il piacer di Dio, e che non 
già come quell’ infelice , eh ec*pit edificare, CT 
non potai i confnmare , ma invitto, ed 1 fiancatole 
feppe porre in opera quanto propofe, e di le- 
gnò, c trar feppe gloriolamente laNavcin por- 
to: Carattere per mio avvi focosi adorabile, che 
vagheggiandolo io di prefeute lafsù col corrif- 
pondentefuoguiderdon coronato , ne vadoella- 
tico così , che lia pur vado il falcio di quell ope- 
re prodigiofe, colla cui recita io potrei qui da 
ultimo fregiar di un fuperbo corollario gli elo- 
gi del mio Alellandro, nulla, nulla io qui curo.o 
cerco di tutto ciò, nulla, nulla . Potrei ( compro- 
mettendomi di voflra gentil lolferenza per po- 
chi altri tratti) potrei dirvi sì : Vedete voi co- 
là 
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la a confini dell' Alligian Diftretto quella cer- 
ca Calozzo appellata , luogo memorabile perla 
preziosa morte del mio Prelato ivi fenilica ? Ve- 
dete voi in quella cala , in quella camera quel , 
chcfiezue? Vedctequella pudica giovinetta con 
caldi allalti cercata a peccare da quel men , clic 
onello Cavaliere ? In quelle anguille, mirate, 
ella fi lovviene quella elier la camera (edera 
vero) in cui a tuoi eterni ripofi pallato era il 
Prefule SantilTimo, e fatto ciò rilletterea quel 
nobil licenziofo , profanammo noi , ledice, il 
luogo, in cui quel Sane’ Uomo fpirò ? A tal ri- 
cordo , mirate: Non con tant’ impeto Santone 
da Filiflei fopraftatto di grembo a Dalila fi tol- 
de, e frante lefuni di cola difparve, quanto a 
tal memoria , miratelo , quel ribaldato tema- 
tor compunto ratto fgombrando di cola , va , 
dice alla pulcella , eh' hai più fenno , e più timor 
di Dio di me , e ciò detto in un balen s’ invola 
fenz’ arder mai più per lei d'impuro fuoco . ti- 
ra coftume, e rito cattolico , e ortodofio di 
Chiefa Santa da Scritture, eda Padri autorizza- 
tononèegli, che al tal determinato Santoli ri- 
corra per averla tal grazia da quel Dio , il qual , 
dice Agoflino , divida propria unicuiqttc prout 
mult ? Tentati, e tentate adunque eccovi ili si 
fatti peccaminofi urgenti azzardi eccovi in A- 
lelfandro il votlro dato Patrocinatore. Egli in 
uopo tale èun’ Ajutator precilo, e lpecialilfi- 
ino. Meco polcia a Pavia volgete il guardo. 
Vedete là quei due artefici oranti alla tomba di 
Aldìandro? Son’anni , che bolle loro in petto 
un odio vicendevole , e implacabile: Vi lem- 
bo peròdi vedere Alelfandro che invifib le a lor 
d' intorno an bi alia tua tomba gli combina , non 
eflendo quello avvenuto al certo , clic tua mer- 
ce . Vedete però come tocchi reciprocamente 
da intimo amorofo movimento (egli è Alel- 
taiidro al certo, che pure invilìbile a lor ri in- 
torno in petto glielo infpira ) volgon faccia da 
prima l’un ver l'altro per rimirarli, indi non 
più potendoqueirimpetoconipnmere, rizzanti 
entrambi, l'un ver I altro liavviano, efpie- 
jatoli Icambievolmente in faccia un fereno ri- 
to; fentite vii (dice l’uno) fcntite voi ( l’ al- 
tro dubito interrompe) in cuor per me quel , 
«he io lento nel cuor per voi ? E lenza più ( mer- 
ce un di quegli urti luperiori , ai quali non li 
Tedile ) vedete voi , come datefi le delire , anzi 
le braccia al collogettateli , e a vicenda cmgen- 
dofidi cordiali amplelTi , io vi giuro ( I’ uno di- 
ce ) ed io vi giuro ( l'altro fubito interromp ) 
lina perpetua amicizia , e pace: E ciò detto vc« 
detc voi , come le proprie Ipade a] la tomba ap- 
pendono a perenne ricordanza del dolce calo? 
Ora inimici tutti, io (clamo qui, inunici inve- 

I L F 


del R. ^lejf andrò Saniti 

tcrati , ed implacabili , eccovi in Aleflandro il 
Santo da Dio Ipeciticato in voflro Riconciliato* 
re . Non ci (codiamo da Pavia . Ecco la Contor- 
te di Antonio Andrioli lì lgrava cola di un par- 
to morto. Ne fa gran piamo il Padre, e amara- 
mente duolfi più, che del figlio eflinto, dello rief- 
fo al (agro Fonte non rigenerato : genuflette pe- 
rò per aita innanzi un' immagin di Alelfandro , 
ed ecco torio il fanciul fifeuote; e mentre i ri- 
confortati Genitori ambi fel mirano, e ne alzano 
al Ciei le palme, il benefico operator del prodigio 
ringraziandone, eccovi , replico, il fanciul (i 
(cuoce , ribulica , fi rianima , lì ricolorifcc . boc- 
cheggia , e alia materna poppa avvitichiau redi- 
vivo. Incinte però, io (clamo qui, incinte, e 
perfiniflro parto pericolanti, eccovi il Santo a voi 
prefitta* e all’ uopovoflro tutto naturale . Ma 
e ih in Pavia medeiima vedete voi quella grami 
Donna per nome Luchina Pozzi , che Ja in quella 
lua Villa detta Vaibuona lega ad un Melo , per- 
che ivi pai coli quel fuo Bue cagionevole, e per 
zoppo piè maleflante? Vcdetepoi, come leva- 
tali di co. a , torna poro apprelso, e vi trova il 
luo Bue affai toeflmto ? Ahimè, miratela, ella 
n'c incoitfabile > Invoca però in aita Aleflandro 
perche lo faccia il fuo Bue rivivere , che vifitato 
avria poi il (uo fcpolcro . e fatto a onor dell’ Al- 
ti (lìmo un Sacrihzioceìebrare ;dopo diche , mi- 
ratea , per certa lua natura! (implicita piglia un 
pizzico di Sale, e al morto Bue in boccali po- 
ne, c con ciò ecco il Bue rivive, fi rizza , ita , 
c non pur vivo , ma del zoppo piè affitto (ano , 
fi pone , miratelo , qua , e la pel campo a (Stel- 
lare , e carolare , qual le infermo , ed egro giam- 
mai flato lolle. Afflitti però, io fclamoquì, 
afflitti per Bovine Epidemie , eccovi il Santo al 
veltro calo tutto competente. Vogliamo ora ... 
M a che più ? lo abulo , o Signori , di volt ra gra- 
ziola tolleranza , le più oltre in ciò mi dilungo . 
Nò , nulla , replico, io qui cerco di più dei mira- 
coli di Alefsandro. Mi lì prelent ino pure agli 
occhi, egli olselìì profciolti , egli egri guariti, 
edcfonti ravvivati, c temperi? di mar (edatc , 
c gragnuo!ccelsate,e pioggic ottenute, e barba- 
re armate rilpintc ,e difperfc , e afsaillìme predi- 
zioni avverate , c ni’ inviti pur tutto ciò ad efi- 
birvi nel mio Alefsandro in tutti quelli cari un 
Mcdiator nlpeitivo , eumveriate , nulla , io lo 
ripeto, nulla qui cerco di piude'fuoi miracoli. 
Beili Alme fon le (Ielle, Sig. miei ; ma in faccia al 
Sole le (ielle perdoni! di veduta , c non più li di- 
fccrnono : e così con proporzione : Non ha occhi 
pcgli aflri quanto fi voglia Iplendidiflìmi dei mi- 
racoli di Alefsandro chi lo flefso Alefsandro 
vagheggia ,chi in Alefsandro fi fifa , in Alelsin- 
dro sì , che di tutti : Cuoi miracoli fu il ma 4 ? iore . 
1 N E. 
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CATALOGO 

DI ALCUNI LIBRI 

Ufciti dalle Stampe di Antonio Zatta Libra jo Veneto , e di 
parecchi altri J'egnati con ajlerifco * da eJJ'o 
acquatati in maggior numero fino 
all' Anno MDCCLXV. 


V A Uguft* Badile» Veneta dedicata a S.Mirco E- dell’Arte della Guerra , Canti lèi, del Reale Filo» 
randellila Protettore della Città , e Tuo Do- fofo di Sans-Souci Federico III. Re di Pruflia. 
minio, delcritta In tutte, eetafcheduna delle lue in sa. 17.7, L. a: 

pani, e delineata da Antonio Vicentini . Edi- Avventure di Ltllo Cajnuolo Bolognefc : Opera 
lione magnifica con Finali, e Capo.pagine , in dilettevole , critica , tradotta dall'lnciefe . la 
Rame, in fot Atlantico 1761- L. 80: I. ,7*0. i;lo 

• Detta colle pagine tutte contornate di (regi Avvertimenti al Popolo (opra la fua Salute, óv- 

in Rame, e legata. L.nH.- veto Trattato delle Malattie pili frequenti , e 

* Acuti sproni , e pungentiflimo Spine che Ive- del modo pii, facile e più follecito per guarir- 
gliene, e pungo' oi peccatori, con alcune Con- le, de! Sig Tlllot Medico, e Membro della 

federazioni della Morte , del Giudizio , dell’ Reale Società di Londra, di Baiifea ec, Com- 

Jnfcrno, e del Parudifo , datta in luce dal P. pollo principalmente per gli Abitanti di Cam- 

Trà Giufeppe da Camerata Sacerdote Cappucci. pagna , e per quelli che non pollono avere il 

no. in la, Mellina i»jS. L. uro Medico pronto nelle loro occorrerne • Tradot- 

r Aminta Favola Bofchcreccia di Torquato Tallo to da! Ftancele , ed arricchito di alcune An. 

accrefciuta , « adornata di Otto Rami di gran- notazioni dal Dottor Giampietro Pellegrini Me- 

dezza della Pagina , con a lato li fuoi Capo. dico, e Fllofofo Viniziano, che può fervile di 

pagine, Finale»! , e Lettere Iniziali, incili in continuarione alti tre Tomi del Dizionario di 

Rame da perito Pro fedo re , tatti allufivi alla Sanità, in 8. Tomi a. , 7 4 f , L ;• 

materia, in ,a. fig.i7«z. L. 8: Avvidi da lafciarfi agli Ordinandi nel terminategli 

Annali del Sacerdozio, e dell’ Imperio , o <ìa f ic rei r ) Spirituali in n. 175*. L. -• 4 

Storia Sacra e profana fino all’intero Secolo la Bmacci* di Bologna , Poema giocolo di Ja- 
XVII di noflra Salute, di Monf Marco Bai- timo Ftnitio , preceduto da una Lettera del me- 
taglini fol Tom 4. .749. L «o: defimo in diiefa di alcune accufe date dai ma- 

Anoali Letterari d Italia, del P. Francefco Anto- levoli della Corop. di G. alla fua Lttter 4 Cri* 

nio Zaccaria, li quali incominciano dall’anno . Aggiuntovi il Bnubittlo di Tadov • , 

J7r«. e poflono fervire di continuazione all* f- Poemetto di ToliJJtno tetti, Paftor Arcade. In 

ftorla Letteraria del Padre fuddetto , al qual’ 8. >74*. ^ i;io 

anno appunto fono rimarti col Tomo XIV. in * Bianchi (Antonio) Saggio di Commica , ovvero le 
8. Tomo 1 II. i76j.prr jiflotìtrjont. L 14: fue Commedie, in 8. L. 4: 

- — Tomo ]l| divifo in due Parti, e in quattro * Biblioteca di varia Letteratura ftranieta antica 
Libri diftribulto , il di cui Libro quarto contiene e moderna , compilata dagli Autori dccli Au- 
la Continuazione della Biblioteca di varia Lette. itali Letterari d’Italia - ini» Tomo primo Mo- 
ritura Ik» antera, in 8 17*4 L. 10: dena 1781. L. j: 

• Apparecchio c Ringraziamento per ricevere con * la Bilancia del Chiericato, ovvero Meditazioni 

flutto i Sanufi. Sacramenti della Confcilione , fopra lo Baro Cherica!» di cui li pondera il 

c Comunione con un modo pratico per udire la pregio, li pefo , ed il pericolo, in ti. Brefcia 

Santa MefTa , Aggiuntevi diverfe Preghiere per 1736. L» 1:10 

impetrare il Patrocinio della B. V. Maria , ede’ * Catechifmo ovvero Dottrina Cnftuna impietra 
Santi, in 11 Milano 1764- L> 1; 1 per ordine dei Monf.li Vefcovi d'Augert, dcl- 

* gli Arcani della Vita Religiofa (coperti ad una la Rotella, e di Luflon t RllLmpata per co- 

dlvota Novizia da un fuo Padre Spirituale del- mando di Monf. di Verthamon ora Vefcovo di 

la C. di G. in it. Meffina 1714. L. :if Lullo a tradotta dal Franccfe . in 8. Venezia 

•Aitamene ovvero Ciro ilGrande, Storia celebre 176*. L *: 

tralportau dal Franccfe dal March. . il Cardinal di Trento fCrirtoforo Madruccio) dife- 

in ia. Voi. io. L- io: fo concio Natale de’ Conti , coi ceftimonj de* 

# Lette- 
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Letterati che Io conobbero . Opera del R. P. 
L. G. dell'Ord. de'Pred. in 8.1761. L. 1:19 

* la Carica del Profilino divjfa in ite Patti nella 
quale diffufamente , e eon Ordine li tratta di 
cuanco appartiene alla CrtRtana fraterna Difc- 
r!one. da Giulio Celare Luigi Canali Parrocho di 
Bologna. In 4. Tom.*. Bologna r?6j. L ia; 

il Carnovale Santificato dalla pietà Cnfliana , del 
P.PauloCailo Greg.Kolhgiioli. n 1761. L : j 

* delle Celebr 1 Cartine , che invocano e proteRa- 
no Immacolata la Concezione di Malia, e loro 
ino feda da permetterli « 1114. 171». L. ino 

* Cibo iteli' Anime ovvero Pratica rie!!* Orazione 

Mentale fecondo la Paltlone di CriRo nofiio 
Signore per tutti ti giorni del Mele con altre 
Meditazioni del P Fiancelco Rina'di , in quella 
ultima Hdlzione aggiuntivi affcuuoii Colloqui ec. 
in *4. Trento . L :>• 

* Cognizione della Micologia con un piccolo Dim 

tjoturia AIifetj"i(0 , nadotto dal Fianccfe . 
in it. L 1; 

della Colezlonc della fera ne'glorni di Digiuno , 
delle McfTe negli Oratorj privati d<-’ Secolari , 
c delle Indulgenze Plenarie) Opufcoli tic . in 

. 8. 176*. L n 

* Confutazione Teologico . Frfica del filicina di 

Guglielmo Dei h i m Iriglelc che vuole tutti i 
Pianeti da Creature ragionevoli, come la Ter- 
ra abitati, di D Giovanni Cadonici Viniziano. 
In H. ll-cfcia 1760. I.. 1: 

* la Coltivazione del Rifo, Poema de! Marchefe 

Gian Rattifta Spolverini , Edizione feconda. In 
8. Hrclcia 1 764. L. a; 

Conlideraz ioni , e pratiche Di vote per celebrare 
con fiotto le fei Domeniche in onore di S Lui 
gì Gonzaga propofle da! P Palquale de' Mattel , 
ed accreiciute di ne Domeniche, per compiere 
la Novena di detto Santo. in ia.1761 L. :io 

Coni. delazioni morali (opra alcuni M rterj di Ge- 
sù CnRo Infante, per celebrare la Novena del 
fuo SS Natale t del Canon. L. G. Venturini . 
In it. 1761. L : 6 

" Compendio della Storia della Sagra Imagine di 
Maria Santifliina del Buon Couiiglio , con la 
fua Novena, cd cfcrcizj di pietà per apparec* 
chiarii Tantamente alla di lei Solennità , in que- 
lla quarta Edizione corretto , ed accrcfciuio dì 
nuovi Miracoli da lei operati lino all'anno 1 777. 
con ne Tridui In fine , e I* invocazione del 
Satuifvimo Nome di Maria in n. 1756. Venezia 

L imo 

Converfaziore di S Pier d' Arena, o fia Ragiona- 
mento fu! l' Ortodollia deiGeuiri, Rampato al- 
ia fine della Nto-ntnia Tnl* .Vaaina , tenuto tra 
Ln Cavai. T9tt9*htfe , un’ Abate Tenuità, ed un 
Kcligiolo Ritentine villecgrantt in S. Pier d' 
Arena, ed efpoftr in vaiie Lettere ad un Aba- 
te Portogliele dimorante in Roma. 8. a«<s. 

L. atto 

il Coirier Zoppo, eon quattro Lettere di rlfpofta 
all'Autore delle Ribellioni fui Memoriale da- 
rò al Papa dal T. Gtnera.’e de' Gtfmiti , c con di- 
cane Lettere ferme da vari Vcicovi lopta gli 


alT-ri correnti de’ Gefulcl in Francia , ed un 
Opercolo lut ituJato ; il Lupe [uj[httat9 ec in 
8- >?6r. L. j: 10 

il Crilliaro Cattolico ifl < ulto ne' Sacramenti , 
nel Sacrifìcio della Melfa , nelle Cerimonie , e 
ne’ Riti della Chic la «c. in 8. feconda Edizio- 
ne 1 7 f f • L a: 

11 Cuore delle Sacra Vergini al Prefepio ed al 
Calvario co! modo di celebrare la Novena del 
SS. Natale di i]«r:olo>neo Zauadio . in 
1* Méf. L no 

Dante ( Alighieri) la fua Divina Commedia , e 
tutte i altie lue Opere ridorte per la prima vol- 
ta in un fol corpo e novcliamente arricchite 
(oltre il Commento del P. Pompeo Venturi, e 
di G10; Antonio Volpi ) con copiofe illuRra- 
zioni del P Gio: Lorenzo Unti MS. e de! Co. 
Rof* Morando MS. e d’altri rinomiti Scrittori: 
tdizioue magnifica adornata di 400. e più Fi- 
gure in R.rac , allulive a iurta 1’ Opera ; ag- 
giuntavi la Mornarhia , ed una nuova Vita di 
Dante, con alcune Lcrreie , Apologie, «d II- 
JuRrazioni di moderni Scrittori, core tutte che 


mincauo nell’ altre Edizioni . in 4. fig. Tomi 
t. «7J9* L.180: 

. detto in carta migliore. L soo: 

— — detto in carta lltagunde con ampli margini, 
r-n». L jjo: 

A ’lpfr* fi prò ur.lrt il frgufr.tt 

— ■ Parere fopra il Poemetto del P. Bettinelli 
Gefurta intitolato le Raccolte , colla Rlfpofta 
«c. in 4. 1776 L. *: 

Si vendane anche frparate dalle Opere [addette di 
Dante le /fluenti : dee . 

.. detto. Le Prof.-, e Rime Liriche, edite, ed 
inedite . in 4. fig. Tom. ». L. tfS 

— — detto . La Monzrcliia Latina in 4. L. j* 


detto. Memorie per lervire «Ma vita di Dan- 
te Alighieri ed alla Storia di fua Famiglia , 
raccolte da un Accademico Colombario Fioren- 
tino, ed illuftrate coll’Albero e coi’Arml della 
Famiglia . in 4 1719- L 4: 

■ ■ — le dette Memorie, in 8 1764. L. j: 
Dante ( Alighieri ) Tutte le Figure in Rame , in 
numero di 11 a. le quali fervironoper ornamen- 
to all* Edizione in 4. detir Opercdi elio Au- 
tore, Rampate in Fogli numero t j. diRrlbuite 
in modo che cadaun Foglio contiene due Figu- 
re grandi de’Cami di Dante, ed altre due Fi- 
gure piccole, che loro cornlpondono , in cui 
fono gli argomenti in verlì,da quali vengono f pie - 
gate: acciocché aggiufiate in piccioli quadri v 
Servir pollano d adornamento per gabinetti. 

L. j«: 

— — detto. La Tua Divina Commedia , e tutte 
]' altre Tue Opere , ridotte per la prima volta 
in un fol Corpo , novellamente arricchite dì 
tutti i Commenti , illuRrazioni e aggiunte <0- 
pramencovate, col Ritratto , e Sepolcro dell* 
Autore, col Profilo, Pianta, e tortura eie ! l 'In - 
Terno, inciti in Rame . Edizione compieta in 
#. grande Tomi y. ty 60. L 14: 

Deca di Lettere confidenziali di AptAio Saltane, 

e di 
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c Hi A pronto Olandefe, Eretici, fui Libro in- 
titolato Ptcfervativo ec. in 8 1761. L. j:io 

* Defciitior.c Stoilca Civile e Naturale dcJIaCit- 
tà di Cornacchie», delle lue Lacune, e Pecche, di- 
vi fa in tre Parti dal Dott. Gio.-Franc. Bonaveri, 
ed illultrata con varie Note dal Dot:. Pier Paolo 
Proli Ceicnare . fol lig. C - fctia i?6t L. »»: 

Dirci (Voriute in Villa di D. Antonio Tornata- 
f» Itaibira, 1754 L. ma 

* Difcorfo primo di Antonio Cocchi Copra Afcle- 

piade in 4. Firenze a 74 9 . L- t- 

9 Ditlcuazione intorno alla Declinazione , o Va- 
riazione della Calamita , e Ballota Nautica , 
dal Polo, in 4. Venezia 1747- L. 1:10 

* Ditela della illibata Divozione de Fedeli di D- 

Cuftanzo Gaudio , contro il Trattato della re- 
golata Divozione de' Criftlani del)’ Ab- L. A. 
Muratori, ili 4. *7f9 L j.’io 

9 la Dignità, e l’obbligo del Sacerdozio del Pa 
dre Francefco Tramontana . In n. Medina 
1741. L. n 

Dimortrazione Apologetica , nella quale li con. 
vince di calunnia la imputazione .he lì la a’ 
Gelulti circa le Ree MaJfìine del Tiranni (Hi» . 
Il Keo fatto Giudice ec. Decreto della Corte 
d’Apoilo in Parnafo, che dichiara il P Fran- 
cefco Saverio Mam . . . acculato , e convin- 
to di Plagio ec. Altro Opulcolo ai Signori 
mal impecili delia Morale dei Padri Gefuiti , 
in 8 ■ 1761. L. 1:10 

" ie tre Divote Settimane , cioè Atti a dettilo li 
per innanzi, e dopo la Santifi'ma Comunione, 
in quella ultima Imprelsione accresciute dal P. 
Gio; Bit ti Ita Polacco dell' Oratorio . Venezia 
in «4. L 1: 

Diotalevi, 7. Altffanct» delta C.di 0. Stimoli alla 
vera Divozione, in 11 1761. L. a: g 

■ detto. Trattenimenti Spirituali fopra la Fé- 

ita di Malia SanttHima. in 4. L 4'. 

. detto. Idea d’un vero Penitente , o lia fpiega- 
xionc del Salmo Mil’ercre ec. in i*. L. 1: 

■ detto- Meditazioni di vote fui Cuore addo- 
lorato rii Maria Vergine, io i*. L. / f 

■ ■■ detto. La Beneficenza di Dio verfo gli Uo- 

mini, e 1 ingratitudine degli Uomini verlo Dio. 
in ti* L a* 

— — detto . Tutte le Opere fopraddetie Spirituali 
e Morali, in 4. T^mi a. «761. L. 8: 

Di f corti di Moni*. Fleury fopra U Storia Eccle- 
fiallica tradotti dal Francefe . in >> Tomi 
a. 1761. L- 3: 

•Difcorfo del P Mariana Gcfuita Spagnuolo Intor- 
no a certi errori ec. in 8. 17)0. L. i:ro 

Difcorfo delle Pcrfecuzionl della Comp. di Gesù , 
con alcune Annotai, in 8 17 61. L. 3:10 

ài Difinganno de 1 Grandi, e d'altre perfone qua- 
lificate intorno ai loro doveri, riporto già a fo- 
la propria irruzione, da S A il Principe D. 
Armando di Conty , poi tradotro in Italiano , 
e commentato da Giuteppe Antonio Cofiantim, 
che ferve di continuazione alle Lettere Crlti - 
thè. in 8. Tomi a 1780. L 4: 

* Di'puce prò e coucra i Cc Suiti di Fiaatia con- 


tenenti una diligente raccolta diOpufcoII ufei- 
tt intorno alla famofa Ciuf* tra 1 S:g Liooci, 
Giul're ec. e le cinque Provincie di ctJì Ge- 
fuiti , con la Sentenza del Parlamento - in 
8 1761. L- 4- 

* Dnoii affetti d‘ un' Anima verfo Dio, conimi- 

luoij , e fauci Peniteli pei tutti i giorni dell' 
anno , in Veri! , e iu Profa . in 1» Trento 
1763. L. f 

il Divoro del Sacro Cuor di Geiù , iftruìto in- 
torno la Divozione al oiedelimo, con varie af- 
fcttuoic Orazioni, e Rime, e con due Novene 
per onorare 1 Sacri Cuori di Gesù , e d : Ma- 
ria, di Fr. Angelo M. da Unite Cappuccino , 
in 16 fi 5. 1761 L. t; 

Dizionario Compendiofo di Sanità, che contiene 
l'efaita descrizione di ratte i’umane Malattie , 
comprefe pur quelle degli Artefici , e deliamen- 
te applicata e fcdenraria ; colla fpec ideazione 
dei Rimedi fperutematl da' più celebri Piofef- 
fori dell’ Arte Medica; tradotto dal Francefe , 
ed illuArato con Otterrà' ioni latrofiiiclic del 
Dottor Gioan . Pietro Fufanacci . Edizione II. 
corretta , ed accrefciuta d un Trattato delle 
Malattie più frequenti , e del modo più faci/e, 
e più follecito per guarirle . Tradotto dal Fraiv- 
ccfe. jn 8, 1763. Tomi 3. L «»: 

9 Dizionario Apolitico per ufo de’ Piroetti , 
e Predicatoti , tradotto dal Francete . O- 
pera del Padre Giacinto di Montargon • in 
4. Tomi f. iyj< L )i: 

Dizionario Domenico Portatile , che contiene tot» 
te le cognizioni relative all Economia domelti* 
ca e rurale; in cui (ì deferì vono le varie patti 
dell' Aghcoltuia , la maniera di curare 1 Caval- 
li, di nodi ire . e di confervare ogni forte di 
Beftiami, di allevare le Api, c i Bachi da Se- 
ta -, con le necett'arie iflruzioni intorno D Cac- 
cia , la Pelea , la Cucina , le Arti , il Com- 
mercio, la follecitazione de' Pi ocelli , 1 ’ Orti- 
ciò, ec. Utile del pati a quelli i quali vivono 
delle loro Rendite , o che hanno delle Terra * 
che a* Fattoti, a’ Giardinieri, a’ Commercian- 
ti, e agli Attilli . 8. Volumi 8 fon» il Tor- 
chi» 

9 Elementi di Moiale per ciò che riguarda all' e- 
feicizìo di ella ne I’ adempimento de’ doveri 
dell'Uomo, elteli per lltrucioQe della Nobile 
Gioventù, in 8 Luca 17(7 L. 3.10 

• Elementi di Aritmetica Iptciofa e numerica rac- 
colti da rat) Autori da un Religioio Somafco 
ad ufo delle Scuole, 8 tig. 1763. L ■:*© 

Elementi Generali dell’antica e moderna Geogra- 
fia, Traduzione dall' Inglcfe . in 8. con figure 
in Reme 1761- L. 4: 

9 Elementi generali delle principali pani delle 
Matematiche neceffarj ancora all' Artiglieria e 
ali arte Militare , del Sig. Abate Deiditr , tradotti 
dal Francefe. in 4. fig Tom 3 r?6i. L. 44: 

9 Elogio fiorirò delle gerti del B Odorico dell* 
Ord. de Min Coov collaStona de Tuoi Viaggi 
Aliatici, illuftrata di monumenti antichi e fi- 
gure in Rame, in 4. 1761. L. 10: 

9 » • £]©- 
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Elogio Storico del Commendator Ginfcpp«Mt« 
ria BoundelniOR.i , Recitato dal celebre Signor 
Senatore A- 'tonfilippo Adami in una folcine 
Accademia fatta in Firenze in lode del Dcfun- 
ro . In 8. Venezia. L. > t 

Epitalamio dì Cajo Valerio Catullo , Poeta Lati- 
no , Tradotto nell' Italiana Favella , col Tello 
Latino a ironie, in ottava Rima in 8.176*. L. 1: 

* Eferozj di pierà per tutti i giorni dell' anno, e 
l'opra rutte le Domeniche e Felle Molili , che 
comengoi.o l'cfplicazione de! Mirteto, e la Vi- 
ta delS'Dto di quel giorno , e quanto v’é di 
maggior iftruzione e profitto ne‘ gio ni feflivi , 
con lirlcifioni, meditazioni, e pratiche di pie- 
tà , del P Giovanni Crollici . Trad. dal Frane, 
in la. Tomi «8. 1761. L. jtf: 

Efercizio di Divozione da premeteci fi nove gior- 
ni Innanzi alla Fella di S.Stanitlao Koftka del- 
la C- di G. in ta. 1760. L. : 1 

* Efercizio della Via Crucia, o Viaggio dolotn- 

fo di Gesù Appaftionato al Calvario . io 16. 
Piacenza. L- :io 

* Efercizio del Crifliano da farli ogni giorno ; 

Aggiuntovi in quert'ulttma Imprefiione diveifi 
Inni divoti, ed altre Orazioni . in af Vene- 
xìa. L. no 

PEliflenza della Legge Naturale impugnata , e 
foftenura da Catto Antonio Palati di Taffullo , 
in 8. <7(4. L. t:io 

E Ipofi z ioti e delle Litanìe della Beata Vergine 
Maria di Don Antonio Tommafo Barbaro t 
in 11. !7$o. L. j: 

T Eller Tragedia, in 8. 1763/ L. «: 

* delle Fabbriche inedite di Andrea Palladio Vi- 

centino; arricchite di Tavole diligentemente in- 
cile in Rame , con le Otfervazioni dell’ Archi- 
tetto N. N. e con la Traduzione Francefe, To- 
mo pmno. fol. Venezia 1760. L aar 

Serpe di Continmétriont mÌÌ mltrt fut Of>*rt . 

m it Fallo Rabino , o Ila 1* Avventura del Co; 'di 
Vaxere . Storia galante tradotta dal Francefe 

manoferitto, in 8. i?<fj. L. 1:10 

Taccoito Fattoi di Villa, o fia OlTervazioni per 
il governo della Campagua , con la maniera di 
coltivare gli Alberi da Frutto , ed altri Avver- 
timenti, di Santo Benetii , in 11. ir(f. «ry £ - 
diafane rifatteti* , td mnfcìuta dill' Amore di 
un rncvi Trattilo . L. *: 

* la Formica conno il Leone, Operetta critica di 

Antonio Bianchi . in 8. 17**. L. 1: 

* la Frulla Letteraria di Atifiarco Scannabue, la 

4. «7fj e 1764. Tomi a. L, 14: 

«uova Geografia per ufo della pili frefea Gio- 
ventù , accommodaia alle recenti Ofiervazioni 
e Rifinimenti Inabiliti , inferitevi molte Precin- 
te Erudizioni , per la maggior cognizione dei 
Paefi , ed una chiara , e breve notizia della 
Sleia , in 8. Fig. 1781. L* a: 

* Genealogia degli antichi Ebrei , e Difendenti 

d" Àbramo fino a Gesù Grillo , 1’ origine dei 
fallì Dei , degli Eroi Troiani , e Greci , e di 
molti Prìncipi antichi, fino all’anno 1788. MS. 
in fol. grande. L. **•* 

* Gcrfoae delia Perfezione rcliglofa , e dell’ ob- 


bligo che ciafeun Religiolo ha d’ acqui fia ria , 
comporto e divifo in quatti© Libri dal P. Lu- 
ca Pinella Gef. in is. 1761- L atto 

i Gefuiil acculati, e convinti di Spilorceria. A- 
pologia per i medefìmi al a Regina Reggente di 
Francia, Lettera al Sig March- N N. (òpra il 
leggete pubbliche Scritture ec. 8 1 761. L 1:10 
il Giovane lllruito ne 1 Dogmi Cattolici , nella ve- 
rità della Religione Crirtiana , e Ina Morale t 
cnu i principi della Geografia , della Scoria , 
della Filolofii, e All-onomia , e eolia fpiega- 
zior.e della Teologia dei Pagani , di Gtmìnimp 
Giteti, in 4 Tomi t. 17(4. L- io-- 

li buon Governo dell' Andine, propollo mall'ima- 
mente a’ Parrochi , e Conteifori da D. Giam- 
batnfta Bonomo , nuova Edizione accrefciuta 
più della tnetà con notabili aggiunte , prin- 
cipalmente contro gli amori • In 4. Sotta il 
Tattbìa . 

Gramat tea Geografica, del Sig. Par. Gordon; ov- 
vero Analifi sfatta e breve della moderna Geo- 
gtafia, trad. dalMnglcfe con figure in rame : 
Edizione IV. Veneta, in 8. *7 6/. L. j:to 

* Indullrie fpirituali per ben vivere e fintamente 

monre . in u, L. ;if 

* Ifiiria del Tellimento Vecchio e Nuovo con ri. 

P.elfìoni morali cavate da'Santi Padri per rego- 
lar 1 Cortami de’ fedeli, tradotta dal Francefe. 
in 8. Tom X. «761. L. 14. 

* 1 il or i a del Principe Carlo Odoardo Stuardo di 

Gallet , concernente le Avventare , « dlfgrazie 
accaduteci* in Ifcozia l’anno 1748. in |. Mila- 
no 1780. L. 1:10 

* llloria di Tom-Jonn, di M.Ficldìng: Edizio- 

ne noviflima adornata di finire in Rame . in 
8 Tomi a. itrv. L- 7; 

* I flr uz ione de’ Penitenti nella quale •' infegna il 

modo di ben Confeflarfi , con una breve regola 
per la Confeflìon Generale, del R. D. Alertàn- 
dro Calamato Melimele . in aa. Meliina 
171*. L. no 

Laudi Spirituali ad ufodellc Miflìonl. «4. L. : a 
Lettera del Portogliele Autoie delle RiHeflioni fo- 
pra il Memoriale prefentato dai RR. PP . Ge- 
liti al Papa Clemente XIII. al Romano Auto- 
re della Critica alle medefitne Ribellioni , con 
un Saggio della Morale Speculativa e Pratica 
dei moderni impugnatori dei PP. Gefuiti : trat- 
ta dalia Critica alle H^ifitJJtoni ,f dilìi Ntomtni* 
Tubi Maxima. in 8. 1781. L. a;iO 

Lettera giurtificativa di A. Z. per il Libro ufeito 
fotto il fuo nome intitolato : Dimortraz ione 
dell’ oflequio e rifpettofa venerazione avuta dai 
Mimllri di S. Santità verfo li Minifiri di S. M. 
Fedeliflima . in 8. 178». L. etto 

Letteie erudite di D.Giufiiniano Pontefiena Teo. 
dori , intorno a ciò che deve faperfi e praticarli 
dagli Bcclefiafiici ai Secolari, che Regolari, in 
8. Tom. ». 17 39. L. a.- 10 

Lettere deli’ Abate N. N. Milanefe ad un Prelato 
Romano , nelle quali fi mortra che il preterì» 
Portoghefe Scrittore di certe RJfleffiaPi f»pra il 
Mtmoriile prt frntito dii Gtfuitì 1 Tipi Clone*- 
tt Xlll- fÒHtmtnst K r £ T4ntr ì * ua Uomo mali. 

gna 


toy.Crfìflgle 


pr.o, remerai lo , c un folcane calunniatore . in 
►. Tomi 7. 17 6». L. fio 

Lettere del I*. Filiberto Balla della C- di G. in 
rtfpofta alle Lettere Teologico- Mor.-:ì di Eufe- 
bio Eranifte ìndifcl'a della Storta dei Ptobabilif- 

no delP-CoiKÌoa. in f.Toa. i» i7ti> L. $• 

Lettere d’un Direttore ad un fuo Penitente intor- 
no alle Lettere Provinciali . Lettera di N. N 
Napoletano ad un fuo Amico dì Livorno • in 
8 - 1750. L. atto 

* Lettere familiari di Giufeppe Bareni, ( Autore 
della Frulla Letteraria ) che deferirono il di 
lui Viaggio da Londra a Torino atrtaverfo l* 
Occidentale Inghilterra , il Mar Atlantico , 
il Portogallo, la Spagna , la Fiancia , e par- 
re dell Italia . in il. Tomi a. 1761- <l>f fi t un- 
ditti p?r tonto dtll\ 4 ttt 0 Tt* L. 7: 

Lettere in Veri! del Co: Francefco Algarotti; E- 
dizione novilltma ricorretta, ed accrefciuta dall' 
Autore, In ia. 1779. L- 1: 

Lettere Filofoftche del Sig. Maupcrtuls , tradotte 
dal Frane. In 8. 1764. L. 1:10 

Lettere Scritte a Roma al Sig. Abate Giulio Fon- 
canini, dappoi Arcivescovo d Andrà , intorno 
a divelle materie Spettanti alla Storia Lettera- 
ria ; Raccolte dall' Abbate Domenico Fontani- 
ni . in 8. 175», L. 4: 

* Lettere di Rifpofta di N- N. ad un Amiro, che 
rìceica (opc’c l'origine, la dignità, l'autorità, 
e l'accortezza de’Vefcovi , in 8.1767. L. rio 

* Lettere da agglugnerli al Supplemento della 

Storia Letteraria d Italia ; riltatnpate a parie 
per difir.ganr.o di quegli ancora che non avelle- 
rò la Scoda . iu 8. L. 1: 

Lettera in veti! Anacreontici del Padre D Erro- 
re Mjzzuchelli Maioli dell* Oratorio al Si- 
gnor N N. in 8. 1764 L. 1: 

Lizzati (Antonio) Dillertazione Epiflolare in- 
torno ad una Operazione Cerulìca detta para- 
temeli deiridropiiie . In 8. 1761- L. irto 
■ detto . Supplemento alla Storia delle malattie 
acme degli anni 17f1.17it.i11l 1787. L. 1: 

* le due Macchine poccntiilimc per convertire I* 

Anime a Dio, cioè la Conlìderazioni del le due 
Morti, temporale, ed eterna del P. Fri Luigi 
Lanuzza della Compagnia di G. 111 1*. Mcllina 
« 74 *- L. «: 

^ la Madre di Dio preferrata dalla pelle del pec- 
cato originale, in 4. 177*. L. 8.- 

nuora Maniera di feminare , e coltivare il Fer- 
mento pubblicata dal Sig. Francefco Grifelmi , 
Edizione feconda rivilla , corretta , accrefciuta 
di nuove Tavole, d'un Rimedio per preservare 
i Grani dalla corruzione, e d' altri D-fcorlì ed 
Esperimenti fatti da varj Accademici Georgofi- 
li di Firenze, col Rifultzto delle Spcrlenze lat- 
te in quell'anno 1784. e con un nuovo Proget- 
to per l’anno venturo . Con parecchie altre 
O nervazioni utili ad un Fattore per II governo 
delia Campagna , e per la Sopraititcndenza atli 
Coloni, con la deferizione de’dodicì Meli dell’ 
Anno, e con la Dichiarazione di quanto fi de- 
4 ve operar in ciafchedttn di e!Ji Meli , jn L. 4: 


Manuale di pie Meditazioni del P. Giovanni Bu- 
feo , tradotto dal P. Francefco da Coll’amato 
in u. Tomi a. 1787. j: 

Manuale Sacro, ovvero varj documenti per vive, 
re criflranamcnte, cavati dalle Opere d’un gran 
Servo di Dio. II. Ediz. inti. 0761. L. :io 
nuovo Manuale, o fia illruzione pratica fopra la 
Regola e Collituzione deH'Ordine de' Minoti 
Conr. di S. Francefco. in 8 1778. L. 7. 

• la D. Margarita , ovvero l’Incognita conofciuta 

negli accidenti fcenici , Opera Scenica di Nun- 
ciò Perciabofco . in 8; 1747. L- 1: 

* Millimc C» illune eflratte dalle Opere d‘ al- 
cuni Padri della Compagnia diG. ini». Krefcia 

«7f8. I.. f; 4 

Maliime Dottrinali di S. Francefco di Sa’es ad 
ogni flato di Peifone utili e ilccefTarie, per ben 
dirigere le Anime proprie , e per condurre le 
altrui alia perfezione Crifliana .• Aggiuntovi in 
quella 11 . Edizione un R agìonamemo del Padre 
Cìu/tppt Mu fatto fopra il Santo Timor di Dio. 
in 1 ». 1 767. L. a: 

Meditazioni fopra i Noviffirni diflribuite per eia. 
fcun giorno del Mefe , colla regola per ben vi- 
vere in ogni tempo, In la. 1781. L. : 7 
*Mcditazoni folla Felicità con unAvvifo, e con 
Note Critiche in 8. 1767. L. 1: 

• Memorie per Servire alia Vita dIFedeilgo IH. 
Re di Piullia. in 1». Lucca 1718. L. 7:1© 

* la Mente del Savio del Cav. Gio: Battifla Co- 

mazzi. in 8. Venezia 1877. L. li 

il Miniflro degl'infermi del P. Carlo Solfi , per 
• juto alla buona morte, coll’ aggiunta della oe- 
Dedizione del SS . Rofar. in «a. i?8t. L .*17 
Mi (tic «Pratica di Virtù , che conducono l'Anima 
Ctilliana per via ordinaiia al confegmmento del 
9 Santo Amor di Dìo, in 11. 1781. L. .1® 
Monumenti Veneri in quella terza Edizione ag- 
giuntovi il LXX/ Monumento intitolato, Let- 
tera di un Uomo oneflo. Appendice alla prima 
parte dei Monumenti in nfpotla alla uiedeiima 
Lettera . Parte feconda di Monumenti, e Let- 
tera fcritta dall’Autore della fuddettaAppendice. 
Lugano 1767 in 8 . L. 4: 

Il Mondano (forzato , o fia breve metodo d’Efer- 
ciz; fpirirualt , dedicato all’autorità de’ Padri 
Con fe ll'orl , dal P. Giufeppe Antonio Marchefel- 
li M. C in 1». 176*. L : t 

• Note , ed OTcrvazionì fui Libro intitolato dei 
Delitti, e delle Pene. In 8 t*8r- L; 4: 

Notizie Storiche delle Apparizioni ed Immagini 
più celebri di Maria Vergine nella Città , e 
Dominio di Venezia , tratte da’ Documenti , 
Tradizioni, e antichi Codici delle Chicle , nel- 
le quali elle Immagini fon venerate : raccolte 
e Scritte da S. E. Flamminio Cornaro N. V. in 
»a. fig. 1741. L. f» 

• Notizie Sacre per 1 » intelligenza della Sacra 

Scrittura ; raccolte da Paolo Medici. inii.Mcllì- 
n* * 74 * L. »»* 

* Novelle piacevoli ed iflruttlve per Servire all* 
educazione della gioventù dell’ uno, e dell’al- 
tro Sedo, in 8. Milano 17 Ct. L. 1:17 

• j • No- 
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* Novena i preparare li cuore al Batnbin Gesù de - 

fa da Giufeppe Maria Gravina della Comp. di 
Gesù. in 8. Palermo 1760. L ■ a:i« 

Novena del SantWIìmo Natale , con le Litanie , 
ed alcune divote falutazioni atta B. V. con 
un* fc'lercizio quotidiano per ciafchedun giorno 
In follievo delle Anime del Purgatorio . in 
la. L. : 4 

* Nuova Invenzione di MifTìone intiera confiden- 

te in Dottrine Cri diane con morali ed Apo- 
doliclie parlate , con Dialoghi Catechidtci ec. 
del P Salvadore da Codogno Min. ófìerv. in 
ti- Toni a. Bergamo 17*7. L. j;to 

* Nuovo Trattato utilìflimo de Cannarini con la 

maniera d’ allevarli , e d' accennarli anche con 
Uccelli di fpecie diverfa per averne dei bei 
parti -, con delle Confidcraziom egualmente cu- 
riofe , che accettarle fopra lì fegni , e le caufe 
delle loro infermità, e molti fegreti per guarir 
Il ; Come pure il modo certo d' indruirll al 
Flautino, e con fa deferizione d* un Flautino 
organizato per chi non voleffe attoggectarfì all’ 
incomodo Idrumento da Fiato , ed altre co* 
le pur necettarillìme da faperd per chi ha il 
piacere de i Cannaiinl , di Mouf. Her- 
nieux , tradotto dai Franccfc . iu at. figura- 
to. L. mo 

* Opere predicabili del 7 . StbsJtiMoo Titoli dell « 

Con»r. dtll* M. di Dio , ora per la prima vol- 
ta iu un fol corpo ridotte e corrette , conte- 
nenti le Prediche Quarefimali , e Sacro. politi- 
che , le Oiazionl , e Ragionamenti Sacri, in 4. 
Tomi a. 17(1. L. 10: 

* Operette varie del P. Giufeppe Mufoct» liete 

rit^Qr^tOtio , ClOè 

* ■ Ragionamento fopra 1’ Orazione . In 

la. Trento 1 7 j 4. L. : % 

* - Brevi ed efficaci Rificfli fopra l’Umiltà 

Olfliana per rimedio della Umana fuperbia . 
in «a. 1741- L. 1: 

l’Uomo in grazia di Dio. it. 1 74 r. L. :i« 

* ■■ ■ la propria Riforma . in 1*. 1744. L. 1: 

* l’Uomo in peccato, inia. *747 L. no 

* Penfate a falvarvl ; eccitamento per II ne- 

cellario penderò della propria eterna falute. in 
»« *748- L. 1:10 

la Sorgente del Paradiso , cioè la Paflio- 

ne di G. C. N. S. divifa per tutti i giorni del 
Mele, in sa. 1748. L. a: 

* — — Lotto Ipirìtuale con cento grazie aperto 

al Criftiano per fantameure arricchirli . in 

>>• «748- # L. 1:10 

* — — Irruzioni particolari ed impoitanti fopra 

la S. MelTa per bea celebrarla ed udirla . «n 
«»• • 7f *• L. 1; 

— — la Pazienza Criditna, ovvero il Tubolato 
irtruito nella fuatiibolazione. ima. 1711. L. 1:10 

"——il Peccatore ravveduto, lai *. «7f*. L. :io 

" Orazioni avanti, e dopo la SS. Comuuione . in 
8. Parma 173*. L. .10 

* Orazioni Panegiriche di tutti I Servi di Dio 
Santificati delia Religione de’ PP. Predicatori , 
del P. Giacinto TauccI . in 4. 1771. L. j 10 


Ottervazioni int e rettami , e relati ve agli affari cor- 
renti de’ PP. Gefuiti ec. Lettera del Sig. N.N. 
al Sig. N. N. flit» corrifpondente In Olanda • 
Decreto del Re Cattolico Filippo V. in propo- 
lito delle accufe intentate contro i Gefuiti del 
Paraguay , Procedo autentico fatto ex officio 
nel Paraguay fopra le cofe imputate ai Gefui- 
ti . in 8. 1761. L. 1:10 

Olfcr v azioni concernenti varie importanti materie 
di Medicina, e le facoltà di molti rtmedj fpe- 
ctlici per guarire varie malattie liaiarchevoli , 
ec. tradotte dalTlngtcfe del Sig. Ricardo Mead 
<n 8. 1 ?6 j. L. :if 

Ottervazioni fopra 1* ifllt uro della Società dei Ge- 
fuiti, ed altri Opufcolt attinenti agli affari cor- 
renti. in 8. 176J. L a: 

Ottervazioni Teologico- Ottiche dell' Arciprete 
Donnino Giufeppe Copelotti , R. in S. Teol. 

in 8 1784. L, atto 

* Panegirico fopra i due Santi Luigi Gonzaga, e 

Stanislao Koflka della Compagnia di Gesù, dei 
P. Celare Calino della medefima Compagnia . 
in ss. Venezia 1717- L. :io 

* Il Paradifo in Terra del P. Antonio Natale 

della Compagnia di Gesù . in 14. Padova 
174). Cornino. L. a: s 

Parabole Evangeliche, Mlderj , Miracoli e infe» 
gnamenti di Gesù Grido, tradotti dal Francefe, 
e adornati di figure in Rame che alludono cfpie- 
gano con molta grazia ciafcuna Parabola e Mi- 
fiero ec in 8. fitt» il Torchi 9. 

Ptrafrafi de* Treni di Geremia tradotti in verfl 
volgari con Annotazioni , del P. Felice Maria 
Zampi Carm. in 4. 17 tf. L. i-io 

* Parafrafì dc'Silml di David interpretati fegui- 
larnente col loro fenfo proprio e lltteralc ec. dal 
P. Lalcmand. in tt.Toro. a. i7<*- L, 3: 

Paragone della Poefìa Tragica d’ Italia, con quel- 
la di Francia , con la Confutazione di mol- 
ti fentimenti efpodi dal Slgn. Giufeppe Salio, 
nel Libro intitolato : Elame Critico ec. c 

con P Apologia di Sofocle . in 8 17 8f» 

L. 6: 

Parere fopra il Poemetto del P. Bettinelli Geni- 
ta intitolato le /{stolte , con la rifpoda . la 
4. 1 7 f 8. L. a* 

• il PalTatcmpo Civile , ovvero Racconti piace- 
voli , e cut lofi fatti in Villa nelle ore dì di- 
vertimento da diverfe perfone in allegra ed 
ouefta Compagnia, in 8. Tom.*. 178** Venezia 

L. 4: 

• Peotecode Eucaridica , ovvero cinquanta Dif- 

corft del Divio Sagramelo fopra gli Evangeli, 
c Felli vita più cofpicue dell’anno . ;in 4. To- 
mi .1. 1 7* r . L i» : 

• Peni! eri divoti fopra si SantiflìtaO Sacramento . 

In 1 » . Medina . L. : f 

• Penfìcri divoti fopra il SS.Sagramento dell'Alta- 
re coll’ Uffizio, e Litanie, in is. 1717* L. : 6 

* Prediche recitate in due Avventi dal P. Luigi 
Bourdalove della C. di G. in 4. 1781- L- 3:1» 

della Prefervazione della falute de’ Letterati e 
gente applicata fedentaria , di Giufeppe Antoni* 


Digjitized by Google 


:*v* 


7 * )stl . in 8. i7<t> L. 4: 

Preghiere divocc e piciìttevoli ad ogni fcdelOi* 
Aiano per vivere fono il patrocìnio del Cielo} 
aggiuntavi una breve Novena pel SS. Natale • 
In 8 . 17*9. L. no 

# il Principe d’Abifilnia Novella tradotta dall’ 

Inglcfe da Minato Ceo . in 8 . Voi. a. Padova 
1764* L. j:io 

* il Quadro di Cebete Filofofo Greco trafportato 
in Lingua Italiana, in 4 Padova 1741. L. *; 

* Quareli'uale del P. Giufeppe Antonio Gallarmi 

de' Minori Conventuali di S. Francefco. Vene- 
zia in 4. i7X4» L. i* 

— - del P. Francefco Antonio Arici della 
Congreg. dei Chierici Regolari di S. Paolo, in 
4. Solfo II Torchio» 

• Raccolta di Scritti de’Parrochi di Parigi, e di 
altre Città della Francia intorno a vaile opi- 
nioni Morali , tradotti dal Franccfe nella Ita- 
liana favella, In 8 . Avignone 1719- L. *: 

Raccolta di Documenti, Memorie , e Lettere , 
fpettantl agli affari correnti fra la Corte di Roma , 
e quella di Portogallo ec. in 8-1781. L. ir 

Raccolta completa d’ Apologie della Dottrina, e 
Condotta de' PP. Gcfuiti In RifpoAa agli Opuf. 
coli , che fono ufeiti contro la Compagnia di 
Gelò . in 8 . affo- Tomi 18. ed altri cinque di 
Supplemento . 1784. L. fttir 

«... la detta Raccolta in tre Parti In Fol. 
1784* * L. fo: 

— Dettala terza par te/eparata lo Fol. L. 8; 

Untili) thè fi rhrovsfftro a vere le [addette Riaccolte 
mancanti di falche Tane 0 Torneilo } diano avvi- 


fo che rejieranno [traiti . 

Ragionamenti di Cleandro, c di Eudoflo , fovra 
le Lettere ai Provinciale , recati novellamente 
nell' Italiana favella dall’ origiuale Francefe. in 
8. Tomi >• 176*. L. 4: 

Ragionamento fopra la Vocazione allo Stato Ec- 
clcfiaAico, di Monf. Antonio Godeau , dal P. 
D. Arnaldo Speroni M. B. trafportato dal Fran- 
ccfe io Italiano/ Agg iuntovl il Volgarizzamen- 
to della Lettera XXI. di S. AgoAino a Vale- 
rio Vefcovo d’Ippona- Seconda Ediz ione cor- 
retta, ed accrefciuta. in 8. 1781. L. 1:10 
• Ragionamento dcll’Oriuolo Oltramontano del 
Signor Domenico Troll! . in 4. Modena 
17*7. L- j-to 

le Ree qualità dei due Libelli intitolati le Rifief. 
fioni fopra il noto Memoriale de'PP. Gefuitl , 
e l’Appendice alle medefime , dimoArite allo- 
ro proprj Autori il T orto^btft , ed II /{ornano : 
Opera poAuma di D. Giovanni BactiAa Zanda- 
locca Mantovano, in 8. 1741. L. a 1 

Regola di S. AgoAino pofta nel Libro delle fue 
Epiftole, da D Bernardino Scardeone tradotta 
dal Latino, coH’Efpofmone di UgonediS Vit- 
tore , terza Ediz . in 8. 17 4 |. L. *: 

Ribellioni fopra 11 Libro intitolato Motivi Tuf- 
fanti , e Determinami t che obbligano lncofcica- 
t * le due PoteAà EcclelìaAica , e Secolare , ad 
annientare la Comp. di G. ec. 8. 178». L. 1:10 


Riunioni , Sentenze, e MaHime Morali del Sig. 
Amelot da la Houflaye , illuArate con Note 
lAorìche, e Politiche, «d arricchite di maltinte 
CiiAiane. in 8. 1741. L. t:io 

RifpoAa ad alcune obbiezioni pubblicate control’ 
InAituto dei Gcfuiti. Lettera di un Uomo oneflo 
intorno al nuovo Libro contro 1 trucidimi • Let- 
tera fcritta a! Re da Moni. Vefcovo D. P. full* 
affare dei Gcf. Opufcoli tre 8. 1741. L. 1: 
RifpoAa all’ Innocenza Vendicata ec. con alcune 
Leitcra a Mouf. Vefcovo di . . .in propolito 
del Libro del P. Norberto, ed altra Critica di 
un Cavaliere, in rifpoAa alle Ribellioni ec. in 
8. 1760. L. a/ 

Ritiro di dieci giorni fopra i principali doveri 
de’ Reticoli dell’uno c l’altro fello , con una 
Pattuii fopra la Profa dello Spurio Santo . 
Opera di un Benedmino delia Gong dì S. Mauro, 
tradotta dal Francefe. iu 8. iy§p. Sotto il Tor- 
tilo. L. a -'io 

* Rudimenti lAortci Sacri, e Profani dalla Crea* 
zione del Mondo al Secolo XVIII. col Aato 
dell* antiche , c moderna Geografia , e mol- 
tillìme erudizioni . in ìa. Tom. 4 . Udine 

L. 9 :*o 

Lezioni Sacre del P. Luigi Salai della C. di G. 
che contengono la fpiegazione della cattiviti 
del Popolo Giudaico di Babilonia. 4. Tomi 4. 
Sorto II Torchio per Società a L. 4. il Tomo , 
all! non Afloclati. L. 6* 

* Scelta di Pacfi inventati ed intagliati da Jaco- 

po Palmieri , e da altri Bologne!! per ufo de* 
Pittori, e Dilettanti, in 4. Tavole jj. incife la 
Rame. Bologna 1740. L. 7: 

— detta , di Battaglie ad ufo de’ Pittori , e 
Dilettanti . in 4. Tavole 15. in Rame . Bolo- 
gna i74e. L. 7: 

la Scimia del Montalto , odia Apologia In favore 
dei Santi Padri contri quelli che in materie 
morali hanno dei medefìmi poca Aima, convln* 
ta di falfità da Francefco de Bonis , preme flavi 
una Lettera Crifliana da leggerli all i Malevoli 
della C. di G. in 8. 1747. L. a: 

Scoprimento dell’origine delle perfecuzioni della 
Comp. di Gesù ottenuto coll' occafione d’infor- 
iraiA di effe, in 8. CofmopoM 1 744. che ferredl 
Tomo quinto de'Suppleoient! . L. «1 

* la Secchia rapita Poema Eroicomico df Alef- 

fandro Talloni, colle Dichiarar, del Salvianiecol- 
le Annotazioni del Rolli . in 8. 1781. L. j • 
Sonetti contro le opinioni df Michel Bajo , di 
Gianfenlo Iprenfe , del Beiteli, del P. Berti ec. 
con copiofe Annotazioni. 8. i? 4 i. L- 1--10 

* Sonetti di Matteo Franco , e di Luigi Pulci al- 

lietile con la Confellìone 1 Stanze In lode della 
Beca , ed altre Rime del medelimo Pulci . in 
8 . 17x9 L. 4 - 

Storia della Perfecuzioni fatte alla Chicfa dagl’ 
Infedeli ne* primi quattro Secoli , deferirti dal 
P. Baitolommeo Pevcrelli della Comp. diG. in 
4. Tom. a. 1781. L, io: 

* Storia della perdita e riacqu irto della Spagna occu- 

pata 
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pala da Motl.del Rcpatìi. li. T.?* * >« * - T.. *-• 
Siena degli Oidini Monaftici , lutigli, t Mi- 
litari, e delle Congregazioni Scco . ti dcli‘or.o, 
e l'altro ledo, lino al preferite ifiituite , eoa 
le Vite de’ loro Fondatori, e Riformatoti , tra- 
dotta dal Fiaticele . in 4. Voi. 8. Lucca 
■ 717. L. 4$: 

Storia Letteraria d’Italia, del I*. Francefco An- 
tonio Zaccaria della Comp. di Getù in S.To 
mi 14.- i?r 6. -Va ft rijan-pano li Temi ll r . l\ t 
VI. a L. f. al Torno . 

— - ■ A tti ma* taffetà Temi /Itila fu i&etta Stori* , 
tome a’titn iti Saggio Ctitite /Iella tenente Let- 
teratura Straniera pattarmi a me commetterli t tf- 
fenio fatati tutti tn mia potere. 

Storia Écclefiaitica di Moni. Antonio Godeau 
trafportata dal Fianc cd illuftrata di copiofe 

* eiuditc Annotazioni da D .Arnaldi S pironi De- 
cano Benedettino C-fineie. In a 1784. ptr $* m 
tifti} liTemi 7 £Ìk ujtiti ir. Cantanti L« 44: 

Ora alti non Ajjaciait L- j<: hi C. P. 

■ ■ 1 frvutnti fotte al Torchio . 

* Storia della Vita di Socrate il Filoloro , e di 

Marcantonio, c Lucio Graffo Oratori , feruta 
da Uartolotmneo Melinoti . in 8. Venezia 
i7fS. L. »: 

la Tavola diCebete, Filofofo Greco , tradotta 
in Vcrli l'ciplti dal Co; Comelio Pcpoli , con 
alcune Rime Sacie , e Morali del mcdcfimo e 
con la TavJa di Ccbcte in fraine , rapptefen- 
taote tutte Je vicende dell' ornai. a vita . in 
8. j 70 j. L- tuo 

il Tempio della Filofofia, Poema di Orazio Ar- 
richì Lendini , in cui con accrefcitnenti , e of- 
fetvazioni dell’Autore i'illuftra il Sepolcro d* 
1 Tacco Newton, con gli Argomenti dì Leontip* 
po Accad- in 8> 17 6j. L. $: 

Teatro Comico Francefe , in cui fi contiene una 
ferita di Commedie approvate fulla feena di 
Trancia, tradotte in Italiana favella . Seconda 
£<lizìone accrelcìuta di una uuova Commedia 
intitolata la Colonia , ora per % Ia prima volta 
tradotta, in 8 0764. L. 4: 

la detta Colonia fcparata . L. ■< 

* Te l'oro della Dottrina di Ciifto noftro Signore, 

raccolto da D. Gio- 1 Lorenzo Guadagno ; ag- 
giornavi la terza Parte compofta dal P. Felice 
Allolfi. in 8. 17 6j» L. j; 

11 Tefoio nafeofio .• ovvero pregi cd eccellenze, 
della Santa Meda, con un modo pratico e di. 
Toro per affollarla con frutto . Adizione terza 
accrefciuta di vane Orazioni , e ndoita in for- 
ma di piccolo Officio per maggior comodo de’ 
divoti, in ia. 1780. L. 1: 

11 Tradimento fcopeito negli Amoreggiamene! , e 
nelle Convenzioni tia Uomini, e Donne ; con 
evidenti prove che fieno la rovina dell Anima, 
del Sacerdote D. Giambattiftt Bonomo . Edi- 
zione feconda accrefciuta più della metà . in 
is. 1784. L. taa 

* le Tragedie di Pietro Cornelio tradotte in verfi 
italiani da Qinftppt Barttt» (Autore della Fru. 


fta Letteraria) col Tcfto Fraucefe 1 fronte . in 
4. Tom. 4. L. ja: 

Trattato l'opra la coltivazione delle Viti, deimo. 
do di fare i Vini , e di governarli , tradotto 
dal Francete , del Sig. Bidet . in 8. figurato 
1761. feconda Edizione ricorretta , cd accrefciu- 
ta. L a:io 

Trattato della Lingua Rabbinica, cioè E Ir aita e 
fue Affini Caldaica, Siriaca , Samaritana , Fe- 
nicia , Punica, Arabica, Etiopica, ed Amha- 
lica . Del P. Bonifazio Fmetti dell’Ordine de’ 
Picdiotorl. Aggiriglieli nel fine una bieve Di- 
fefa del Capo 11. di S. Matteo contro d’ un 
incredulo inglese , con ire Tavole in Rame . in 
8- »7j8. L. 4: 

Trattato de’ Sift-mi e del Mondo Planetario di 
Monfirur du Lard tradotto in Vetfi fciolti da 
S E. Conte Cornelio Pepoli , fra gl! Arcadi 
Crate;o Erafiniano, e Vlcecuflode «Iella Colo- 
nia Reaia, <on alcune Rime , e la Tavola di 
Ccbete dello flello . in a. fir. 1784. L. a; 
Trattato Chirurgico di Angelo Nannoni , MuSro 
di Chirurgia nel Regio Spedale di Firenze, fo- 
pra la Semplicità del medicare i mali d’atti- 
nenza della Chirurgia ; coll’ Aggiunta delle 
Malattie delle Mammelle in 4 con figure in Ri- 
me, 1784. L. 4: 

— delle Malattie delle Mammelle dello flcllo . 

In t 17 tf j* L. ria 

divozione* del Triduo deila K. V. da recitarli ud- 
ii tre precedenti giorni alla Vigilia del Natale 
di Noftto Signore . Con le Regole per celebrar- 
lo negli altri tempi dell’Anno privatamente ; 
Con un divoto Eiercizio inolTcquio della San- 
tiilima Vergine dei Buon Conliglio da farli 
iti nove giorni , ovvero in nove Sabbati dell* 
anno , ovvero per appaiccchio alla fua Fcfia . 
1764- iri 14. L. : a 

la Verità difefa col difvelarfi nella lineerà efpo- 
fizione dc'fattl finiftramente accennati contri la 
Comp. di Gciù da'celebri Rirtcflìomfti ec. fat- 
ta dare alle Rampe da S. E. il Signor D. 
Troiano Spinelli , Patrizio Napolitano ec. in 
8. Firenze 1 761 L. 8- 

___ detta in Foglio. L- 8.- 

Vcglic piacevoli di Domenico Maria Manni , ov- 
vero Vite dc’più bizzarri e giocondi Uomini To- 
fcani , le quali pofiono fervile di trattenimen- 
to. IH- Ediz- ricorretta , ed accrefciuta dall’ 
Autore, in 8. Tomi 4. «76J. L- 4: 

Via Cruci» del noftro Signor G. C. che fpiega 1* 
Origine, Progrclfo, Dilatazione ec. della Via 
Crucia. In 11. 1784- L. •* * 

Vii Spirituale per incamminarli al Cielo, con la 
fcona del li due Sacramenti Confezione, e Co- 
munione de! Rev P. Pietro Gioftinelil della 
Compagnia di Geiù . Seconda Edizione . in 
*4- *7*4- , , L - y . 

• Viaggio in Guinea contenente un efatra acfcri- 
lione della Storia Naturale, e del Traffico del. 
le Terre Littorali, loro Religione , Governo , 
c Collumi, con altre rarità finora incognite a. 
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gli Europei del Slg Guglielmo Bofraan . Vene* 
tu in 8 Tom. j. rig 171*- L. 9- 

* Vita e Mone elei P Luigi Giacinto Ferrei! Ce- 

fuita . in 8 Milano 17(4. L- 1:10 

Vita di Monf. Antonio Godeaii Vefcovo di Veti* 
ce , ferina dal P D. Arnaldo Speroni Decano 
Benedlttino Cailnenfe . in 4. 1761. L a: 
la Vita ordinata. Raccolta di varie Pratiche , e 
Mallime Cnrtiane indirizzata a chi ha fatti i 
Santi Eiercizi Spirituali, per confervarne il Frut- 
to j c opportuna ad ogni ordine di perfone in 
»». 1764* /otto il Torchia. L. 1: 

* Vita del Venerab. Servo di Dio D. Giambatti- 

fta Nani Patrizio Veneto, e Monaco Benedicci* 
no Cailncnfe di S. Giorgio Maggiore di Vene- 
zia. in fot. fig. 178». L j: 

* Vita della Venerabile Paola Gambata Corta di 

Brefda Conceda di Bene , data in luce dal P. 
Diodato di Cuneo Min. Ofierv. In I. Venezia 
• 780* L- 1: 

Vita del Venerab. Servo di Dio Padre Luigi 
la Nufa della C. di Gelò , detto 1' Aportolo 
della Sicilia, in 4. iy6f. Sotto il Torchio , 

Vita e Virtù di Suor Maria Geltrude Canarina 
Budrioli da Forlì Monaca Capp. Proferta, def- 
erirla dal P. A M. Berti. In 8. 1767. L. »: 
Vita d' Arlotto Mainardi Pievano di S. Creici a 
Majuoli, del Sig. Domenico Maria Manni , e 
da lui in querta terza Bdiz. corretta, ed accre- 
feiuta . Giuntovi un canto d’incerto Autore In 
lode della pazzia di Bccclna Veneziana, col fuo 
ritracco in Rame, io 8. 1780. L. ano 

il Vizio fgrldato col prefervativo della folitudme 
delle Villa: ottave lime con un’ aggiunta fulla 
Vera Nobiltà, in t. »7ff* L. 1: 

Volgarizzamento del Libro di S. Bernardo della 
Conlìderazione mandato ad Eugenio III. ed ora 
tradotto in lingua Italiana, in 8. 17;?. L. a; 


A NtoIntf (P. Pauli Gabrielli e S- 1 - ) Theolo- 
gla Morati» unlverfa Noti* de Appendiciti , 
potillime ad Sacro» Clirirtianorum Rito» de O- 
rientail» Eccleiiz difciplinatn fpert antibus , pri- 
dem amplificata a R. P. Philippo de Carbonci- 
no Ord. Min. de Obfervantia Ledi. Jubil. nunc 
vero ad nciliorem Parochorum éc Confeffario- 
rum ufum , rum prxfertim ad rtudiofatn luven- 
tutem Seminar torurn Ecclefiarticorum pleniu» In- 
formandam generaiibu» futnraeque neceffarii» Fa» 
cultatit Morali» principila, a R.P. Bonaventu- 
ra Sitiiti Minorità Conveac. Sac. Theol. Dort. 
aurta 8t illurtrata , copio!!» Acceflionibu» , ma- 
gna ex parte deprompti» ex Gemini* Scholarutn 
de Eccidi* DortoribuiS Thoma Aquin. S. Bo- 
naventura Card, ex Pallore de Magiltro Supremo 
Bencdirto XIV. Editio portremaabfolutillìma, in 
quatuorTomot diftributa . In 4. 17 6$. Sub Tritio. 
* Ari Metrica ideft Ar» Condendomin c’egancer 
Verfuum . la. Tridenti 1717. L* «7 

* Alvari Emmanuelit de Inftitutione Grammatica 
cim novi» annotacionibut de anitnadvcrlìonibu» . 
t. Utini 178/1 L* ciò 


* Anima Brutorum feeundum faaiorit Philofopbif 

Canone* Vindicata . altera editio cutn adiitio- 
nibu» de Noti» 8. Lucx 1761 L 6 : 

Angurtini (Antonie) Obfervationet de Stringarla 
qux venerea dicilur , quoJ Mercuri! allquaado 
clic portit effettui. 8. 1761 L- fio 

* Elul'dera Obfervatio Morborum , qui ab 

anno 1747. ufque ad anuum 17/7. gradati fune 
In 8 i7f8. L. i:jo 

Aymar ( R. P. F. Jo: Jacobl M. Antlq. Obfervanti* , 
Lertori» lobulati ) Esercitinone» Theologtco- 
Moralc» de Artibu» humanis , de Peccati» jux« 
ca veriora Dottori» Subii lift principia , fchola- 
Itici metliodo ad ufum rtudiofz juvcntuti» {ac- 
commodacx , In 4. 1781. L. 8: 

— ■ fcjufdem Exercitatione» Theologicx de DEO 
ej ufque attributi», juxca veriora Dortori» Sub- 
tifi* principia, fcholartica methodo ad ufum flu. 
diofz Juveotuti» accommodatx , vanifque Dii. 
fertationibu» rum ad Dogma, tum ad Hirtorum 
fpertantibu» illurtrat*. in 4. 1784. L I: 

* Bohemeti (I urti Hcnningii ) Introdurti in ju» 

publlcum umvcrfale ex genuini» furio Nature 
principi]» dedurtum. in 4. 178/- L. t: 

Bofcovich ( P. Rogerii lofephi ) De Soli» ac Lu- 
nx Defertlbu» libri V. in 8. 1781. juxta Exem- 
lar Londini . L. /.‘io 

uongiovanni (Fr. Slmoni») Sacrarum Czremo» 
niarum Sylva. ii.Brixiz 17)/. L. x:ro 

* C. donici (Johannii) Vindici* Augurtinianz ab 

imputatione Regni Millenarli. in 4. CrcmonS 
» 747 ‘ L. 8r 

* Cintovi (lofephi Ant.S.J. ) De Septimio Ter- 

tulliano , de S. Bpiphanio DifiTcrtatione» due 
TheologicO'Criticx , in quibu» Antropomorphif- 
ino ncutrum libo riffe demonrtratur , de multa 
ad Antropomoiphitarum hirtoriam pertinenti! 
dilucidami . in 8. Mediolani 178/. L. a; 

* Catechilmu* ad ordinando» juxta dortrinamCa- 

techifmi Concilil Tridentini . in ai. ^Tridenti 
■ Tfl» L. Ilio 

* Celimi (Peregrini Nicolai) de Laudlbu» Beaiiflì- 

mz Virgin!» de Matti» Mari* ab utraque Origi- 
ne tum Amai* cuin Corporis . 8. Venctiii 

*784. L. *: 

Ghigno!! (R.P. Nicolai Aug. ) Exercitatione» ad 
Danieiern Prophetam. in 4. 1781. L. 8: 

Comuediz de Tragedia: felertx ex Tlanto , Ttrtn • 
tio , «c Seneca , animadverflonibu» & mrerpre- 
tationibu» lllurtratz ad ufum Scholarum . in 
8. 1 78/. L. j> 

Conciliorum Sacrorum nova & ampliHlma Colle- 
rtio, In qua, prztcr ea , quz in przeedenti ?bi- 
lippi Laibei editione in lucem edita fuere , ea 
imuper omnia fui» loci» difpofita cxhibcntur , 
qu* R. ?. Domiti. Manfi nnnt sinhitp. Lmttnf. in 
Sex Voluminibu* Supplementorum Lue* nupcr 
tvulgavlt. Editio novillima ab eodem T. Man fi 9 
ahifque eruditi» Viri» curaci , ad MSS- Codd* 
Vatican. Lucenf. aliofquc receniìta Jt per l'erta » 
Nonfque, Dirtcrtaciombu* 8c Monumenti» quatn- 
plurìmi» locupletata . fol. 1780. ad 1784. Tomi 
J. II. Ili. IV. V. VI. VII. Vili. JX. * X. ni 

Inetti* 


latetn i 4 tn frodi ertene ; /tnjt.'l frenanti »/ pa rata pt» 
mais juMta ttava-a Soeietatie lfj>em • L. j 6 i 
— O* iafaptr falvtnd* tfl prati» mr ratti nnitir Turni. 
— — Toni afyat ni eom plt/ntatnm Opera , 

lub prxiO . 

• Concateni ( Fr. Fomnli Baptlftì Mari*) Anecdo- 

ta Veneta n :r.c prìmu n Colle fu , ac Noti» il- 
Juftrata. Tom. pritn. 4. 1 7. Venezia L. $: 

• Cornetti ( Flaminil ) Opulenta Quacuor quibusil- 
luùrautur g.-:ta B. Franciici Qu rini Paciiarclix 
Gradenti», loann:» de Benedirti* Epilcopi Tar- 

. filini , Flanella Folcati Duci* Vcictlariirn , 
Andrete Donati lì -] uic is , accedi t Opufculum 
cuintum de Cultu S. Simon» Poeti Tridentini 
Martiri». 4. 1718. L. 5; 

• a Cuneo ( Deodati ) deHominilv» Dubus leu ds 

Abortivi» 15 ape i za n di» Pia Proibiti» • in 4. 
n<o L 4; 

S. Cynlli (A r ch. Hirrolol.) Opera qu* esiline 
omnia cum Noti* Monachor. Ord. S-Be^edifiti : 
Oricele Latine, lo!. 176J. L. jo: 

5 - Clementi* ( Alexandrini ) Opera omnia, C-*ce 
a Latine, recognita, ir itluftraia a Juan Pote- 
rò: Qjibu» inluper ad iella lune In hac editto* 
ne Fragmenta aliqua ex Fabricio , ac Vita S. 
Patri», Monumenti» pixfUatillim» exarata, fol. 
Tom. ». 1 7f ? L. 81: 

« Idem Opu» Chatta magna . I.. 91; 

— — Idem Opu» imp'c'ium Coarta maxima , ut 
vulgo dickur Imperiali , cu;u* unicum cxftac 
esemplar. L^oa: 

Dì.mi» (Aligherii) De Monarchia Trattati!» . in 
4. 1 7 y p- L- 3: 

S Dtonviii 1 Arcopa-ìt* ) Opera omnia, GrzccJc 
Latine, Commemariit de Adnotat. illuflruta a 
P Corderio : quibu* fupcndditx lune in hac 
editione Didertationes pia via , variante* Leìlio* 
ne», alixque Accellionet potiilimum ad rem la- 
cienrei. fol. Tom ». 17 jj. L- 80: 

— — Idem Opu» imprefTum Charta maxima ^.atque 
ut aiunt , Imperiali , cum amplillìmis margini- 
bus; cuju» unicum exflat esemplar L 400: 
Divinarlo de velcri» Grxcorum Mutìce» in oinne* 
Sdcntia* ufo Oc cnegia. in 4. 1781. L. 1; so 

Eufcbii ( Pamphili ) Ecdeliaftlcx Hiftorix Libn X. 
ejuldem dcVlta Imp. Coltantinl Libri IV. qui* 
bu« fubjicitur Oratio Conftantini ad SanAos , 
Panegincus Eulcbii . Henr. Vale ilu» ex Gr*- 
eo lextu coltati» Mfs. Codicibus emendato La- 
tine vertit Se annotai lonibut illuftravit . Adje- 
Ctz lunt in hac edinone ohlervatione» critic* 
piarli» eruditor. Viror a Gallici* Readmg col- 
ici*, Henr Vallelii DHTertaciones I V 4 t P Pe‘ 
tri Tho nx Cacciari Carmel. Prxfatio ac Hìlìo- 
rica Ditrerracio de Eufebiana Ruitini trantlatio- 
ne. m 4. Tomi j. »7<j- L. i4 : 

Flcury (Claudi:) InAitut'Ones furi» Ecdelìafticl 
cum noti» Babtmerii Editio quarta in 4. j»*ta 
txrmpUr UpfU . 17$». L. 4^ 

■' Hiuidem DUciplina Popoli Dei In novo Te* 
(lamento ex Scriptoribu» Sacri* , Se Prophanil 
collcAa, curante P. Fraflcifco Antonio Zacche- 
ra S. 1 . fìibhothecx EUenils PrxicAO . in 4. 


Tona. *. ?*$r. L. io: 

Godoy ( Peti! Ord. PrxJ. ) Difput ationc* Theo- 
logtcx in D. Thonjx Su'nmam . Editi» 11 . lent- 
ia , iu qja nonnulla adjeAx tunt Appendice» 
ex y»; Bapt. Gonnet ej jldem Ord. Elucubra. ioni* 
b.i» deiuniptx . fol Tom 7. 1761. L. <0: 

* llippocratlt , Opera omnia cu»n deleAu Commen- 

tar iorum Marinelli % Ptxtationibua Fattati ac fini 
Indie tbus 10I. Tom j. 1738. L. 44: 

• Juenin (G-i pari») Coinmcntarius InUoricu* ac dog- 

matica* de Sacramenti» , in quo dcienduniur ve- 
niale» Catholic.T contra antiquo* oc reccntiorct 
Hx- etico» t expluantur requilitx a Patribus d 1- 
Ipoùtione» ad eudem Sacramenta tuin coniicien- 
da, tum recipieud« ; ptoponuntur mutanoae» , 
qux ab ccclelix exordii» ad hxc ulque tempo- 
ra iu eorum adminidratione contigere ; Se prò- 
pugnantur ftholafHcx condalione* qux ad Scri- 
pturam òc Tiaditionetn propiu» acccdunt . in 
tol. itti. L. ij: 

• Leotardut (Honoratu*) De IJluri» Se Coutra- 

wtibu* Uturariia cocrcendis . Editio novlllìma % 
cui nuuc pHmuin adjcAx lunt prò foro Coa- 
fciciitix Diilertationes tre* P Ftancifci Zech , in 
qulbu» liqor moderacu» DoArinx Pontificix Be- 
nedici XIV. circa Uturai demonUiatur . intuì. 
1701. L to: 

* Liberi! ( a lefu Carmel. ) Excalceatl Conir ove rii z 

Scholaftico- Polemico- Hillorlco Criticx , cuna 
Appendice Critica de Clementi» Primi extcro- 
rumque Pontificum uique ad Sincium Epiltola- 
rum Veniate, l'ol. Voi. 8 L-ifo; 

Lutati ( Antonti ) Binx ex nonsuliis ratiorei 
Morhorum hilT'rix. in 8. 17 6f. L. ;«o 

— — » liimdcn Aniuiadverlìonet ad nonnulla Hip- 

pocrarii luca ex Epidemico! uni Libila decerpra 
fpeAante» in 8. i?6j L 1; s 

Maldonmi ( P. loanni* S. J. Theo! ) Commentarli 
in quatuoi Evangelica», in 4 T. 4- Subprxlo. 
Opta h*c f*l>fiTÌpi»tibta yiawpr/uam txbiltbitar 
parata petunia . 

— — Commentarla hxc funi ex le opu* comple- 
tum se eximium , ideoque a quocumque cotnpa- 

• rari pote'unt. Cum vero ftnt cium Suppleinea* 
tuin ueccflariutn ad complendam B'bliam Maxi- 
tnam Commenta! mi Vanorum illuftratam, atque 
Veneti!» rd'.tam Tom. XXVIII. 4. apud Mode- 
Rum Pentium 17^0. li qui difilato Bibltam pol- 
lìdent , (eque prompte adlociavcr int , habebunc 
exprcBum in titult* lequentem Toinoxum nume- 
rum , (cilicec Tomu* XXIX» T>»m. X X X . Totn. 
XXXI. Toin. XXXII. ad complcudam Com-. 
mentatiorum Bihlicorutn feriem . 

# Mimi (Danne» Dominici» ) SanAorum Conci- 

liormn Se Decretorum Collegio nova, leu Col- 
le Ai ont* Conciliorum a P. Philippo Labbeo Oc 
Gabriele Coifartio S.l* Pxobyteri primum vul- 
gata , dein emendatiori* , Se ampliorl* Opera 
Nicolai Coletti, Snppjementnm , in quo addita- 
menta , Variante* Leàionei , Emendatione» ad 
Concilia Veneto - Labeana »7»8» fol. Voi- 
6 . Luca 1748. L.»oo: 

Montato (Ignatii S- l) Philofophia libera , fcu. 

JEclt- 
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F.ciertica Rat'oiwlif , * Medianica Senfunm , 

a ,1 l.untanjr juvcntuti» inftitutioiiem auoinmo. 
dai a* Tom. 7. in a. Fig. L tj: 

Muirum Mazztfihellianum , fcu Numiimata VI- 
roiu»n doùrina prillammo», qti jc apud Io: Mi- 
riam Ccm.tcm Mazzuchcl'u n itnx * ler vantar, 
d Pecro Antonio de Coiniùbu» Gitani* Brrxia- 
no Preabytcro , -V Pairitto Roman» edita, atque 
Illuftrata A-'cedic inde Vetlio Italica ftidioE- 
cuitit Colimi Mei elaborata . Contine: hoc per- 
vienili! ac futnp'.uolutn Opus 1100 clrcitcr Nu- 
milmata , toudemque Linblemata ex adverfo 
refpondentia , nccnon Cilatuias 1400. clrciter t 
ideoque Tabuli» ancia a Ko finalìDu» ijo. cir- 
ctter conila:, fol. fig. Tom. If. 176 j. L.too: 

* Officia Propria Sandtnrum Ordini» MiiiOium Cep- 
puccinorum juxta novum Calcndariui» . m is. 
Vendita ijyjr. L. a: 

• palati! (Ioanr.ii) Ariftocratia 'Ecclefiifttca , fcu 

Farti Cardinallirai S Rom. flccfcfiar , cuoi co. 
rum Iconibua & Stemmate gejitilliio , fol fig. 
Tom V. Verni. L ioo; 

Parabola Evangelici , Myflerla , le Miranda , 
aliaque Jefa Cimili documenta , latine deferì- 
pta , ic Figuri» «nei» reprxfentata ; fobjuniU 
Italica verfione de verbo ad verbum lub eadcrrt 
linea d-rtributa , ad ufum «* facilitatelo pus r o- 
rum , qui Latinutn grarriaticaietn Sermonein edi- 
fce re irdplunt, in ti !«b pralo . 

Peregrini (M. Antoni!) de Fidercornmiffìi , cuin 
KemWlionibua fic Indice locupletilfirr.o Cafparia 
Lonigii, cutnque Obfervationibua \ Additio- 
nibua quampluiimit Francjfci Ccnfalli. lol. To- 
mi 1 1760. L. atf: 

^ ■ Ejuideni . Tornii* fecundu» feorfim , Conti- 
nena Ohterratione* tic Addltionea Frar.cifci Ce ti- 
fali! ice. fol 1760- L. 6 : 

• Poggii Hirtoria Fiorentina mine prltnum in lu- 
cem edita, nocirque Ac Aurtona Vita illultrat* 
ab lo: Bapr. Recanato. 4. 1711. L 14: 

Politi (Pauli) Difleitationea Scfediore» fub Ma- 
girtralibua Traclatihut eiufdctn Auttoni aureif. 
que quxftionibu» Academicia , ic Foreulìbua ad 
Pandecìaa tituforum pujfice per eum expllcatit , 
de FìititernmiJJìt , & Ltgatit , de Datr , de Vtr- 
tiTHm abligMthnibat , ic de Novi Opnir numi*. 
rione, fol. Voi. 6. Lucori?;? L- 7,: 

• Pontini ( Facobi S.f.) Progymnzfrnata Latini- 

tatù, & Fr. Ponicy Colloquia Ethico- Scholafti- 
ca. at. 1741. L. a: 

*• Prepararlo ad Mi (Tarn prò opportunhate Sacer- 
doti» fa cicnda. In 14. Mcllinz «777. L- : j 

Piateli) ( F. lacobi SÌ.) Ungerli Curfua Tlieolo- 
gici Sy.TOpli» accuratillima Morali» Speculative 
ac Polemici Theologii nodum fubmi» (trans . 
Voi 7. in 1*. i 7Jf . L. co: 

• Rerum Lufuanarutn Ephetnerldea . In 8. Vene- 

t«u. L. :ry 

Rezzonico (Carolo) nunc Sanrtirtìmo Domino no- 
rtro Clemente XIII. Decifionea Sacre Ro:r Rom. 
Pluperrime ex Onginalibu* Deprorrptjr adjerti», 
■Surnmania,tc IndiceConclufionum locupletillimo. 
fol. tlf%U Ttn» Terzo c Quarto fcparato. L- 


Kourii (Tlw.t Fiaacifcl) Appara:», 

rluiium & RrtponlM.aam prò bramine Cicrito- 
rum oidinandorum . in 11 176*. L t* f 

Sc ?" c :‘ IV S ’■ , <|ù par intrrio'rrt 

ummur. io ii. ;|V 

• Seie. Li e Velerà Teflanw.no hiftirìx . in 

11. i?eo. L 1- , 

Stcphani (bauli I. U. D Sae. Tlleol P.oreilorri; 
De Supremo Dojrenicii Eplfcoporum lujicii, 
Sanili Scd:* Apollo! kj» aueloricate oprortune 
municndu Tfieologico Canonica Dirtertatio 
F-ditio feconda . in 4. 1760. L. 4: 

Tabule Vifth ornane conlpecèui, cum Thcorema- 
tibu» ex Artrono.-nu feleitioribus , addito 
fchemace eneo, in J, china vulgo Imperiali 
r7 » 9 * L. 4 : 

• Vita Venerabili» Cardinali» Roberti Bdlarnitni 

Società; ii ) cfu . in H. L. : , 9 

• de Vita Antonini Manuale Decretorum Sacre 

Congregai ionie ac Court uutionu n Aportolicaium 
4. Melimi » 7fJ L 1:10 

■Wcitenaver ( P. Ignatli S.f.) Lexicon Blblioim , 
in quo explicantur Vulgati Vocabula , & Phra- 
fes quicumque , qui propeer Lingue Hebraicx 
Gricxquc peregrmiutem inucere moram leden- 
ti pollimi Ad ufum eorum omnium , qui abf- 
qje magnomm voluminutn arnb^gtbua Divitiz 
Scnpturx Textum <ic Contcxtum intelligere , et 
ver bum Dji folide populo ptoponere deiidcrant. 
in 8. i 7 «o. 4 

Upiani (Didynl) De Matrimonio jua tum Na- 
turi , tum Canonicutn , quorum hoc ex ili» 
Scienti! iu modum nertuur, etque elHcùur. is 
4. Tom a. 1 j6o. L 7: 

— de (Jfuria , Rcdditibu* Vitali: ilo , Cenfibu*, 
A'itichiefi, Cambiis, Fc.'ioribulque Traicélitiie 
luna Naturi , quo cum minime dilfenrire ju« 
po fi tic a ni utrumque, Canonica:» , & Civile o- 
rtenditur , luflit utìonec , qui Mathematica mo- 
re pere n-lantur . in g. IT 6i. L. ino 

Zacharia ( Frane. Antonii eS.|.) Emendatione» U- 
ghellìam, quibut Italia Sacra Fcrdinandi Ughel- 
li etnendatur òr lllurtratur, fol. fub pr*!o . 

Zech ( R l*. Francifci e S.f.) Dirtertatronea tret , 
in qulbua rigor moderami Do<tlrini Fontificiz 
ciica Ufuraa, a SS. D. N Benedirlo XIV. per 
Epirtolam encyclìcam Epifcopi* Itali* tradita» 
exhibetur. Accedi: Appendìx Dortriuz morali» in 
eadem materia ex Libro ejufdcm Pontifìcia deSy- 
nodo Dioecefana. g T*m.*. i 7 6j. L. j: 
A7»r/, 

Breviarium Romanuai ad ufum Carmelitarum Dif. 
calceatorutn ic Monialium Ordini» B Virgiui» 
Mani de Monte Carmtlo , Santli» novtique 
Rubrlcla propria Ordini» auiloritate Apoltolica 
approdat i, * concerti» locupletai jm , in duat 
partea divilum , Venerila lyjj, io 12. L. ia; 


Oltre gli Mtcemar! Libri , trova/i ancora vtrji'He 
ntl mie Mfgorja a •injìi p’trjJ un tepiefo 
amento d'altri Libri mtJtrni di FenttjJ , e d’ 
Italia , e di Taefi Oltramontani , deferiti! in al- 
ti» ***Sgì»i Cntal**» . 
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CARTE IN RAME MODE K NE PER ADO UB AMENTO DE GABINETTI. 


S Celta di Paefi , per ufo de' Pittori, e Dilettiti. 

ti. Carte jf. L. 71 

— Detta di Rauaglic, ad ufode'Pit- . 
tori, e Dilettatici. Carte jf. L. 7 ? 

La Divina C oinmrdia di Dante ; cioè : 

Inferno .Cauti 14 .Debilititi in fogli 17. L. iti 
Purgatorio . Canti jj. e una Tavola 
contenente varie Medaglie di Dante * 

Diflrìlntti in fogli 1 7. L. I»/ 

Paradiro • Caliti jj. e una Tavola con- 
tenente il Sepolcro di Dante: Dìjlri • 
tniii in fogli 17. 1 » rat 

Ogni Foglio unirne due Canti , toi 1 [noi Argomenti 
in Verfi , del Co: Gafparo ùorgj , rintbimfi in due 
Qrnnti , toi quali vengono /pi ignei li Conti . 

Vita nuova : Dante lovra tnacftofo Soglio fe- 
dente in mezzo del Merito , e dell’ Immortali- 
tà, corteggiato dalla Teologia, Filoicfia, Poe- 
fia , e Politica La Virtù con lauda impugna- 
ta a li a Ira , e volge in fuga il Tempo , c la 
Oblivione . 

■ ■■ Detta . Dante rifpetrofamente fatati Bea- 
trice , mcntrechè accompagnata da due Dame 
feti va patteggiando per un frondofo e ameno 
Viale . Amore mottra a Beatrice il cuore di 
. Dante tutto acceio di fiamme 

Detta. Ornerà : Dante guidato d' Amore, e 
(conato dal Coraggio pretensili dinanzi a Bea- 
trice che (la fedendo tulli tenera erba con al- 
tra Dama accanto ; e a lei cfponc e raccontale 
angofcie aminole che lolite . 

Convito . La Filolofia , dopo avere fcacciaci 
dal fuo Convito gl Indotti tome indegni, ain- 
mene , c coMctementc alliedc alla tua Menta 
Da nte con altri antichi veri Sapienti , e lor 
compar:c e difpenfa grate e fapoiite vivande. 

» — Detto. Ornato. Dante fedente nel Gabinet- 
to ove è folito (Indiare , con familiarità con- 
verta c di t c 0 1 re colle più fuòlimi Scienze. 

Da Apollo , e da Amore vien Dance aflìfo 
in Trono cretto nel Tempio della vera Glo- 
ria . Le Mufe a o ro fetteggiano fiffatia efalta- 
zioue ; e la F<*ma tuonando la giuliva Tua 
Tromba pubblica a tutto il Mondo 1 ' onore 
conferito ad etto. 

— ■ Detto. Omnro : Dante fedente a Tavolino 
lì a componendo le fue Poelie . Apollo lo aiti- 
(le, e indicando;!' il Mapp.in ndo eh' è dirim- 
petto a lui , promette nome immortale ptefTo 
tutte le Nazioni. 

Sette Salmi Penitenziali . Davide in atto umi- 
Je dimanda a Dio il perdono dei propri delie, 
ti , cantando a fuon d'Arpa t Salmi Pemtemza. 
li . Dante imitando ia couverfioue di quello , 
fi unifee a Davide, con la Penitenza a fianco, 
■el cantar i Salmi mcdelimi. 

■ Detto. Ornato: Il Pioicta Natano rinfaccia 
a Davide i comincili errori Qucttt riconofce 
te proprie colpe, gitta via l’Arpa , c condito 
(ceti de dal Trono per chiedere da Dio ia re- 
miflionc de’ funi peccati. 

il Credo . Dante ammacttrato dalla Chiefa , 
ed all'ittico dalla Fede contempla e adora con 
profonda umiltà il Mittero a ugnili Ili mo delia 
Santiftima Trinità , e gli altri tutti di noftra 
Santa Religione. 

Detto. Ornato : La Sacrofanta Triade co’rag- 


gì di lua Divina luce rifehiara ed illumina il 
Mondo tutto, che vien (ottenuto e regolato dai 
quattro animali di Ezccchiello raffiguranti i quat- 
tro Evangelifli . 

Monarchia : Popoli d’ ogni Nazione con rif- 
petro e fommiltione offrono alta Monarchia , 
afiifa in Trono afsittita e corteggiata dalla Po- 
tenza , c dalla Grufitela , per tributo della lor 
dipendenza i prodotti più (celti, e più rari de’ 
loro nfpcttivi Patii . 

— ■ Detto. Ornato 1 Aquila con due tette coro- 
tonate , che (ra gli artigli di un piede tiene 
una Spada (guaiava, e con l’altro piede pofa 
fovra il Mondo, e lo cuopre colle fue ale. 

Antiporta : Rapprefcnta 1 ’ Amba feiata di Dan- 
te a Veneziani . 

Ritratto deli 1 impcradrice delle Rufsic con al. 
ira Tavola Dedicatoria . 

Ritratto di Dante, tratto da un' antico Origina- 
le in Toteana. 

Tnttt le /addette ditti Tavole , e Ornati , fono dìjlri - - 


baite in fogli j. L- j; 

Il Quattro Elementi: in Carta Realetta L. a: 
li Cinque (entimemi: in Carta Realetta L. a; f 
Quattro Carte Scrittura Sacra*: in Car- 
ia Reale. L. ateo 

Qua*, sto Stagioni dell'anno: Carta Reale L. 1.10 
le Sette maraviglie del Mondo. L 3: 

Varj Santi} e Madonne in 4. al cento L. j: 

■ - detti, iu t. al cento. L- jt 

detti , da ia. e da al- per Foglio 

al cento. L. 7: 

Conclufioni di bellittìmo Intaglio , di va* 
go , e nuovo dilegno , in due Fogli 
Imp- ttr-grandi fi vendono al cento . L. 7/: 


dette : in due Fogli (otto Impe- 
riali , al cento. L. 70: 

» — dette : in Fogli Carta Spiere al 

cento ■ L. 40: 

dette; in Carta mezzana, al cento L- jo: 

Carte N< aio. in mezzo foglio (otto Rcal nelle 
quali (i rapprefcnta due nulla, e fettecento Me- 
daglie coniate a Uomini Uluftr) , come appie- 
di alcuni (e ne accenna : cioè 
Giureconfulti Botanici I Granulici 

Teo'ogi Chimici | Retori 

F'iofori Chirurghi I Filogogl 

Settari Inventori | Poeti 

Politici d’Arti ec.ec. | Mitologi 

Attronomi , e Meccanici | Eruditi 

A (teologi A’chitetti 1 Storici, e 

Cofmografi , e Pittori I Biografi 

Geografi Sculiorl ; Antiquari 

Geometri Inciforl | Mecenati 

Aritmetici* Fonditori | Guerrieri 

Matematici Calcografi I Sommi Pontefici 

Medici Mufkf | Rcec.ec.ec. 

Anatomici Oratori, e | 

ia Raccolta principia da Molte, ed arriva (ino al 
1760. chiudendo!! detta Raccolta con le Meda, 
glie di S. M. Federico III. Re di Prufila 
Le fuddetta a Carte fono dlvlfe in dieci Tanfa- 
te di Carte ai. che fi vendono auche feparatameo- 
te a L- >>■ la Puntata . 

Chi poi fi volcifc proveder dell' intiero Corpo , 
cioè di tutte le aio. Catte , le pagherà 

L. io: 
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